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ISTORIA 

DELLA  CITTA^  D’AVIGNONE, 
e del  Contado  Veneiìno 
STATI  DELLA  SEDE  APOSTOLICA 

nella  Gallia , 

Co'  lumi  dt  molte  principali  Materie  dell'  JJloria  Vniuerfalc^ 
Eccleftajiica , e Laica 

S C IC  1 T T A 

DAL  P.M.  SEB  ASTI  ANO  F ANTONI  C ASTR  VCCI 
dell'Ordine  Carmelitano . 

TOMO  PRIMO- 


All’ JUit/hifs~&  Eectllttiiifi. Signore 

D-  M A F F eÓ‘ BARBERINI 

Principe  di  Palc;trina,ediNeroiaj  Duca  di  MoiueKi.tonao,e  a>  MuncciibrciciìMaicbcrc 
di  Correfcidi  PoiidceJli,&c.  BaronediColl*Alto:Signoredi  Capranica , della  Città 
di  Sarno,della  Torre  della  Nunziata,drl  Contado  di  Cicoli,  Je  gli  Staci  di  Lu- 
culo,di  Roy^c.  della  Valle  di  Gagliano, di  Pacentro,8cc.  Grande  di  Spa- 
-<^gpa:  Ciualiere  dell’inligne  Ordine  del  Tofond’oro;  e Capitano 
- \*)  d'buomini  d’aimc  per  S-M-  Cattolxa  nel&egno  di  Napoli. 


IN  VENETI  A,  M.DC.LXXVIII. 


Prefto  Gio:  Giacomo  HeTtzl  ~ 

CON  LICENZA  DE'  S^TEt^IOn^I,  E VKI^ILEGIO. 
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I L L V S T R I S S I M O. 

ET 

ECCELLENTISS*  SIGNORE, 

Padron  Colendi/simo . 

I N quefta  Iftoria  della  Città  d’ Auigno- 
. ne,e  del  Contado  Venefino  hà  glorio- 
[I  fa  parte  V.  Ecc.  come  quella , che  con- 
ta tra  i Principi  fupreini  di  quegli  Sta- 
ti , per  linea  paterna  Vrbano  Vili,  per 
fangue  materno  Martino  V-e  per  vin- 
colq  di  affinità  qualificato  dalla  coin- 
municazionedelSoglioInnoccnzioX.SommiPontefi- 

cidi  glqriofa  memoria:  e tra  i Legati  Apoftolici,  che  fot- 
to  i Papi  gli  amminiftrano  coagiurifclizzione  da  Soura- 
no.dueneannoucra,  cioè  ilSig.  Card.  Franccfco  Bar- 
berini V.  Cancelliero  di  S.  Chiefa  , e Decano  del  Sag. 
Collegio  , ancor  viuente , e per  merito  non  meno , che 
per  dignità  Eminentiffimo  , e la  chiara  memoria  del 
Cardinale  Antonio  Barberini  Camerlengo  di  S.  Chie/C 
Principe  d indole  Regia . Ha  di  piu  l’ E.V.  in  me  compi- 
latore deirjftoria  la  piu  gran  parte,  che  fiotto  Dio,e’  fiuoi 
Rapprefèntanti  alcun’  altro  vi  habbia , e come  Principe^ 
della  Città  di  Paleftrina,  e come  clcmentifsimo,  e muni- 
ficenti/simo Protettore  della  mia  pouera  Cafia  5 la  quale, 
dopo  hauere  in  più  vmil  fiuolo  tralnian  tate  da  Man  tona, 
c da  Lucca  le  fine  tenui  propagini,  lià  compenfiate  le  pro- 
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prie  perdite  con  Tònor  che  ha  di  fedelmente  profeguire- 
fenza  intcrruzzione  quella  (cruitù  de*  Principi  Barberini 
fuoi  Signori,  a cui  fii  ammefTa  benignamente  così  rollo, 
c’hebbe  principio  in  Paleftrina  il  lor  felice  dominio . E 
pertanto  vn'atto  di  precifo  debito , che  mi  corre  con  V. 
E.  e di  giuda  fiducia , che  m’ilpira  il  polTelTo  delle  fue  ge- 
nero/è grazie , il  dedicarle  vmiimcnte  quella  parte  de 
lludij,  quali  fi  fieno,  della  mia  debolezza  . A^iungafi  , 
che  nella  guilà  di  chi  mandando  all*  amico  vn  dono  di 
pochi  pomi  fi  llu'dia  di  renderlo  più  grato  c decente  con 
i’inuiarlo  in  alcun  bacile  d’argento,  mentre  iopre^nto 
al  mondo  quelli  frutti  di  poco  pregio  dellemie  vigilie^ , 
non  polTo  meglio  coonellarne  il  dono,  e renderlo  meri- 
teuole  di  gradimento , che  con  rofl’eritlo  nel  gioiellato 
vafo  dello  fplendido  Nome  di  V.  E.  in  cui  gli  ornamenti 
di  Dominij , di  Titoli , di  Toloni , di  Grandati  , di  Gene- 
ralati , di  Prefetture , di  Porpore , di  Tiare , e di  Serenilsi- 
me  parentele  altro  non  fono,  che  auree  legature  dello 
gioie  delle  virtù  Signorili , e Chrilliane,  che  da  lei  folgo- 
rano fino  a gli  occhi  de*  più  alti  Monarchi . Degnili  per- 
tanto di  generolàmente  gradire  quello  riuerente  tribu- 
todell’vmililsima  leruitu  mia , & inlieme  li  compiaccia 
di  approuare  con  la  fomma  benignità  liia,  che  con  i’  o& 
lèquio  li  vnifea  in  lega  l’ interclTe  di  togliere  a i miei  par- 
ti l’ofcurità  con  lo  fplendore  di  V.E.mentre  me  le  inchi- 
nocon  tutta fommillione . Venezia  3 1 Ottobre  1 677, 

Di  V,  Ecc. 

' Huaiti/s.  Diuoti/s.  & Obbiigatifs.  Seruidore 

É» 

Fr.  Sebalìiano  Faticoni  CaQrucci  « 

A CHI 
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’ coflante,cbe  fintili  fempre  rictrrono  per  la  ferie  de’ feca- 
li ì nep^m^if^t  tonfigli, e le  viciffiiudini  delle  cofe  uel  mon- 
do. Onde  n’aHHicne,chegli  altrui  eucnti  ne  ammaeflritto,e 
da  I pafsati  fuceeffi  prendendo  norma  de'  prefenti,proue- 
diamo  ancora  a i futuri , le  cui  imagiui  vediamo  in  ejji 
precorrere  . Vero  T utlio  chiamò  l'ifloria  Macera  delhu 
vita, e luce  della  verità:  e Thucidide  dsffe,l  Iftoria  effere 
vn  campo  drperpetua  fertilità , che  produce fempre  co- 
piufijftmi  frutti . Cofa,chc  l'Imo,  Bafìliofìfludiò  d'impri- 
mere nell  animo  di  Leone  il  figliuolo  conijuejìe  parolcj 
defcriite nel  cap.^6, del Libro.ch'cglt  intitolò  KtoóKui*  va^vrini.  Per  veteres hi- 
ftorias  ire  ne  recufa . Ibi  enini  repcrics  fine  labore  qu*  ali)  cuoi  labore  college» 
nane:  acque  ilJinc  haurie$,&  bonoruin  TÌrtutcs,Sc  improborum  vitia:  rarìas  hu«- 
manac  ?itar  mucationes»  & rerum  in  ca  conuerfioncs  ; mundi  huios  inflabilica» 
tem,8c  Impcriorum  prxcipices  cafus:  & vt  verbo  completar  malorum  facino» 
rum  poEiias,  & bonorum  prxmia  : quorum  illa  f'ugies,  ne  in  Diuinz  iullici*  ina- 
nus  incidasi  hxc  amplederi$,v:  prxmijs,  qux  ea  comitantur,potiaris . Hèfi  ri- 
llriiigoiio  mila  fola  politiea,e  domcfhca  ammintflrat^ioue  le  vtiliià  delllfloria,  mo-t 
per  tutte  ancora  le  facoltà  letterarie  i fommamente  gtoueuole,e  controgli  auuerfarif' 
della  noflrafanta  Fede  fpe^ialmeiite  aiuta  il  Teologo . Ciò  per  Forme  di  varij  "Padri 
della  Cbiefa  mi  ha  mofto  ad  impiegarmi  alcuni  anni  in  cjuefio  Campo  dell'lftoria  de- 
fiderofo  di  cooperare  alla  propria, (fi-  alla  puhlica  vtilità.1Ha  a fceglierne  quella  par- 
te,che  vi  hanno  la  Città  d'-4.utgnoHe,e'l  Contado  yenefmo,  mi  han  ptrfuajo  altri  par- 
ticolari motiui.-  L’vno  é I battere  i fueetffi  di  quefti  Stati  firclta  conneffione  con  im- 
por tant/fime  materie  kccleftafticbe,e  Laiche, col  trattar  le  quali  con  metodo  vnito,e 
caftigato  non  poco  fi  contributfee  al  predetto  fine  vniuetfale  delta  publica  vtilità.  N’d 
tl  fecondo  il  feruigio  della  Sede ,4poftolica,tbe  vifeorgerai  più  chiaro  del  Sole  nelle 
coJe,che  la  concernono, trattateui.je  non  erro,  con  folidi  lumi  poco  dedotti  alla  com- 
mune  notigia,e  però  ricercati  con  lungo  ftudio.  il  ter^o  finalmente  nè  il  t^eio  di  porre 
in  chiaro  le  cofe  fin  ora  afsai  ofeure  di  luoghi  per  loro  jteffi  degnifsimi  d'effer  cogniti, 
e che  fan  p4ne  riguardeuole  del  dominio  temporale  della  Chiefa,  E qù^to  ^elo  nel 
lófi.ifpiratomfda  alcuni  Nobili  d'-duignonc  t^elanti  della  cbiareo''ga  dèlta  lor  pa. 
tria,mentre  io  dimoraua  in  quella  Città,comc  Prodatario  di  quella  Legazione, e Teo- 
logo di  Tdoufign,  Illuftrifi-  Orario  Tilatiei  allora  ieicelegato,mi  fé  trattenere  a tal'ef- 
fetto  altro  gran  tempo,  cosi  in  .Auignoiie,  come  in  altre  parti  della  Francia  doppo  fe- 
guitatic  la  partenza  del  medemo  Prelato  richiamato  quell'anno  in  Hpwa  al  cofpicuo 
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carico  dì  Auditore  della  Sag.  Bjtota  Humana . Ter  fodisfare  a prima  fronte  à chi  non 
e sì  amico  del  yetufto, come  del  moderno, bò  feguito  nell’Ordine  dell  Iftoria  vn  cor/o 
retrogrado,il  qual  però  è diretto  nel  primo  T omo  . Ma  je  vuoi  leggerla  in  tutto  cotu 
ordine  diretto,  dopo  hauer  letto  il  primo  Libro  del  primo  Tomo,  pajsa  al  fecondo  del 
fecondo  T omo, indi  al  primo  pur  di  l Secondo,  poi  al  fecondo  Libro  del  primo  Tono,  e 
fuccefsiuamente  al  terzo  del  primo  : rcjlandoti  per  ritmo  da  per  fe  le  materie  Eccle- 
ftafttche  nel  tei^o  libro  del  fecondo  Tomo , le  quali  abbracciano  i tempi  , pe‘  quali 
f corrono  gli  altri  Libri . De  ut  aiiuertire,che  non  fò  in  queft' opera  profefjione  di  trat- 
tar di  propofito  delle  famiglie  particolari, però  le  notizie  non  ne  fon  dijf  uje,ne  vguah; 
ma  fedeli, e baftcuoh  per  l ordinazione  da  me  intefa  del  particolare  al  publico . Tcrò 
non  intendo  di  pregiudicare  ad  alcuna  di  e] te,  di  chi  non  fi  dafsero  pieni  lumi  : troppo 
gran  pefo  mi  farei  addojsato  in  volerne  tefser  le  Geuealogte,e  tuite  defenuerne  minu- 
tamente le  qualità:  oltre  che  l imprefa  riufcita  mi  farebbe  impoftibiletnon  trouando- 
mi  ancora  in  quel  tempo  credito  da  muoucr  quei  Signori  a communicarmi  le  ncceffa- 
rie  Scritture . Quando  però  da  quella  prefente  fatica  traeftero  argomento  di  concepì  - 
re  in  me  abilità  per  intraprender  l altra  di  ridurre  in  piena  pittura  quel  che  n'ho  fo- 
lamentcabbozz-tto,non  mi  mancherebbe  la  volontà  di  ftruirli.  In  tutta  l'opera  poi 
ti  af sicuro, che  per  regola  inflelsbilmcntc  retta  mi  fon  propofta  la  verità.  Quefta  Jen- 
“Za  affetti  feruili,fenz<t  pafsioni,efenza  vanità,pura  li  propongo  fedelmente  da  legiti. 
mi  monumer.ti,e  da  candidi  .Autori , Epcrciòfarenonhontglctia  laboriofa  offer- 
uazione,e  conciliazione  di  buon  numero  di  Scrittori, e di  Scritture,  .Alla  fedeltà  di  Ila 
narrazione  ho  congiunta, quanto  & ouc  mi  é fiato  poffibile,  la  difpofizione,  c Tefpoft- 
Zionc  de’  fu,ccefsi,con  le  cagioni, e col  modo  di  efsl,  con  la  defcnzT'ione  de’  luogoi , e 
con  la  purgata  Crenologia  de’  tempi.  Né  ho  tralafciato  per  maggior  lume  delle  cefe, 
oue  mi  è parfo  efpcdiente,il  darne  conueniente giudizio . Ho  finalmente  procurato  di 
comporre  quefia  l{ìorta,nou  con  meretricio  fuco  poetico,ma  con  moderato  ornamento 
diceuole  a graue  Matrona,  & acconcio  al  decoro  pià  lofio, che  alia  voluttà . Ciò  non 
oftante,moiti  difetti  potrai  fenza  dubbio  ofseruarui  con  Icccefjo  del  tuo  talento  fopra 
. la  mia  tenuità, ma  fpero  altresì,  che  con  eccefso  di  magnanima  benignità  ri  farai  loro 
fuperiore,  e compatendo  i nu.ncamenti  dell'ingegno,  e del  giudizio"  «on  if degnerai  di 
gradire  la  volontà  ordinataal  tuo  Jeruigio . Del  qual  fruito  confido, non  farà  Caprai 
fierile,fe  particolarmente  ti  accingerai  alla  fua  lettura  (enza  preoccupazione  di  par- 
ticolari affetti,e  con  fenilmenti  chriliiani,epij  : i quali  non  ho  traf curato  dt  promuo- 
uere,confare  in  più  luoghi  oportuna  menzione  di  quelle  cofe  [agre, che  pofiono  fomen- 
tarli, dt  accreferrti . Fiui  intanto  felice  : efr  attendi,  che  qui  ito  mio  fìudio  fia  inmto 
almeno  ad  altri  più  eruditi,perfodisfarti  più  pienamente  in  quello,  non  haiirà  potuto 
la  mia  poca  abilità  confeguire . 


PRO- 


PROTESTA 

DELL'  AVTORE 


ETTORE  auucrti,  che  afcune  cofc  io  tocco  in 
qiicQi  Libri,  così  nella  prima,  come  nella  feconda., 
Parte,lc  quali  pàrr<t,che  à taluni,  ò titolo  di  (antitii , 
o grazia  di  miracolilo  di  profezia  polTano  afcriucre. 
ma  tutte  in  tal  guifa  le  propongo , che  non  incendo , 
da  veruno  fì  prendano  come  dalia  Sede  Apoftolicii  . 
efaminare,&approuate,ma  come  cofc,che  dalla  fola 
fede  de*  fuoi  Autori  hanno  il  pcfo,c  per  confeguenza 
non  altrimcnte,che  come  Idoria  vmana  . Tutti  per- 
tanto intendano , che  rApofiolico  Decreto  della  Sa- 
gra Connegazione  della  S.Rom.&  vniucrfalcinquifizione  nel  idi5.emana- 
to,e  confermato  nel  da  me,  fecondo  la  dichiarazione  dalla  fanta  meni. 
diVrbano  Vili,  fattane  nel  i£ji.  interamente,  cd  inuiolaramente  fi  ollcrua; 
nè  io  TOlere,oculto,o  venerazione  in  alcun  tempo  ad  eili  per  ciò  arrogarli, 
nèindurloro,  oaccrefccre  opinione  di  fantitd  , nè  far  loro  alcun  grado  per 
beatificazione,  ocanonizazionc  in  qualfiuoglia  tempo;  ma  tutte  le  cole  in 
ordinea  imedemida  me  lafciarfi  in  quello  nato,chc  lenza  quefle  mie  narra, 
ziooiotterrebbono.non  oflante  qualunque  corto  di  lunghifsimo  tempo.  Tur- 
tociò  così  fermamente , e fantamente  ptofcfso,  come  conuicne  a chi  è figlio 
obedientifsimo  della  S.  Sede  Apofiolica,  & in  ogni  Tuo  fcritto  ,c  facto  da  lei 
Tuorefser  diretto. 


FACVLTAS  ORDINIS. 

Fr.  %/£miliHtlacomtlliSAC.Theol.TAagificr, ae bumiltt Generalis  yicériui Ordi- 
nis  Fratrum  Beatijs.  yirginis  Mari*  de  Monte  Carmelo . 

PRifentium  tenore  facultaccm  conccdimus  Rcucr.  Aditi.  Patri  Sebaniano 
FantoaoCaftruccioS.Thcol.  Magiaro  Ordinis  Noftri  typis  mandandi 
HiftoriamCiuitaris  Auenionenfis,  &Coraiutus  Venefini  idiomatc  noltro 
Italico  clucubrataa),duminodòpriùscain  duo  Thcologi  a Nobis  nomina- 
ti recognouerint,&  probauerint;ac  aliorum  etiam,ad  quos  fpeàat,con(cn- 
f^usaccedat.  Dat.RomxinConucntu nollro  S- Mari* Tranfpontin* die 
j.  Mai)  1577.  ... 

Fr.  t/£milius  lacomelli  Ceneralis  Ficartus  Carmelitaruta, 

Fr.  jlnt.Maria  Tufebi  Secret.  Ordinìs. 


CENSORVM  ORDINIS  APPROBATIO. 

IVfsu  Rcucrcndifs.  P.Magiflri  Amili)  lacomelli  totius  Ordinis  noftri  Gene- 
ralis  VicarijHifioriam  Ciuitatis  Auenionis,&  Comitatus  Venefini  a Rc- 
ncr  Adm.  P.Magillro  Sebafliano  Fantono  Cafiruccio  ex  Sccretario  totius 
Ordinis  noftri  >&  Exprouinciali  tùm  Prouinci*  Hibcmi* , cum  Prouinci* 
Rom*  Italico  idiomatc  elucubra tam  inoftenfo  pede  pcrcurri,  & nihil  in  ea 
reperì, quodCatholic*  Fidci,&  bonìs  moribus  aduerfetur,  imò  omnia  in^ 
cadem  dcprchcndi  ad  folidam  cruditionem,  ad  fanam  dofìrinam.  Si  Chri- 
ftianampietatcm  pcnitùs  compcfiti.ac  mcthodi,&  clocunonis  nitcla  mirè 
przftantia.  Quaré  vtad  luccmingcmoriim,&animorum  in  luccm  prodcat 
eam  digniflìmam  ccofco.  Dat.  in  Carmelo nofiroVenetiarum  die  prima 
Iunijt677. 

Ff.  Stepbanus  Talmerini  ’Prior,&  I^egens  Carmeli  yenetiarum. 


IVfsu  Rcuerendifs.  P.Magiflri  Amili)  lacomelli  totius  Ordinis  Carmelita- 
rum  Gcncralis  Vicarij  Opus  hoc , cui  titnlus  cft,  Jfloria  della  Città  d'.Aui- 
gnone,e  del  Contado  yenefino, ib  Adm.Rcu.  P.Magiftro  Scbalhano  Fantono 
Cafiruccio  olim  Secretano  Ordinis, & Roman*  Prouinci*  prouinciali  eru» 
dité  cpmpofitnm,5c  ingenue  claboracum  magna  cum  voluptare  lcgi,Sc  per. 
Iegi,&  canta  ingcnii  lòlidicare,  & dexreritate  architc&atum  inucni,  vt  di- 
gnum  fauè  tanto  aurore  fa  piencils  imo,modcfto,infign  i,przlo  pofsc  fubiic  i 
adpublicain  vtilicatcmcenlcam.  Dat.  Vcnct.  in  Carmelo  nollro  die  pri- 
ma lunii  KS77. 

Fr.  Jofepb  Tomada  Exprouincialis  Trouinci*  yenetiarum,Commifsariiu  Ce- 
neralis  Monialium  S.Tertfia,&  Tbeol.  Eminentifs.  Cardinalis  Delfini. 
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Sito , £onfni,  altre  qualità  communi  agli  Stati  ^ ^ a i Paioli 
à'Auignone^  e del  Fenefmo,  , 

CAP.  I. 

LI  Srari  della  Sede  Apoftolica  (Ituati  entro  la  Gal- 
liaNarbonefe  abbracciano  la  Città  d’Auignono 
col  Aio  diArctto , e’I  Contado  Vene  Ano . Qnefto 
dai  Conti  di  Toloia  deuoluto  all’immediato,  e 
fonrano  dominio  dc’SommiPontcSci  l’anno  12x8. 
Indi  nelle  mani  de’  medcAmi  Papi  rìmcAbdo|>o  la 
morte  del  Conte  Alibnfo  da  Filippo  l'Ardito  Re 
di  Francia  nel  1272.  c quella  venduta  nel  1^48. 

Scr  ottanta  mila  Aorini  d’oro  a Clemente  VI.&  a i 
Lesina  Giouanna  I.  Contefsa  di  Proucnza  ,con  1’ 
acccfso  dell’Imp.  Carlo  IV.  il  qual  poco  apprcfso  donò , e cedè  alla  Chielà 
Romana  nell’incrso  anno  tutti  i titoli,e  dritti  dcgl’Impcrad.e  dell’Imperio 
fu  la  msdema  Città,c  Aio  territorio . Son  pertanto  Stati  diAinti,  ma  perchè 
fon  contigui, & vniti  folto  il  Aipremo  miniAero  di  vn  Legato  a Latere,A  dif- 
corrcrà  in  communc  <LjAc  cofe,chc  all’vno,St  all’altro  appartengono . 

2 D.'uidono  i Aidetti  Stati,dalla  Prouenza  all’Oriente, & al  Mezzo  giorno 
il  Fiume  Durenza,  parte  del  Monte  Ventofo,&  altre  lince  iniaginarie  : all’ 
Occidente,  5:  al  Settentrione  il  Rodano  dalla  Linguadoca  : e parimente  al 
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Settentrione  i due  fiumicclli  Ey£»ues,&:  Ouucza,  altra  parte  del  Monte  Ven- 
to(b,&:  altri  termini  imaginari;  dal  Delfinato . Contengono  nel  lor  mezzo  il 
Prencipato  d’Orangc , e lo  circondano  d’ogn 'intorno.  Scorrono  tuttauia  itt 
alcune  parti  l’vna  nell’altra  le  fudetto  Prouincie  , e s’intrecciano  feambie- 
uolmcntc.  Anzi  i Callclli  d’Aubres,di  Rocca  acura, e di  Roflct  riconofeono 
in  parte  il  dominio  Pótilìcio,5:  in  parte  la  giurifdizzionc  del  Re  Cliriftianifs. 

3 Eran  quelli  paefi  antichilfimamcnte  comprcli  ne’  Cauari,c  ne’  Vocon.i 
zijjdue  de’  principali  popoli  della  Pr«uincia  de’  Romani  Cifrodana.I  Cana- 
ri,o CauarijjO  Catiarcs  (lecódo  varie  letture  di  Strabone,  di  Plinio, e di  Pto- 
lomco)  fi  ftendcuano  dalla  Durcnza,on’clla  fi  jalfa  preflb  a Cauaglione,  fin 
di  là  da  Valenza, ou’entra  l’H'cra  nel  Rodano.  A Mafsilia  regionem,q»a  in- 
ter  Alpes,  Rbodanum  ejì , vfque  ad  Durentiam  jluuium  Salyts  incoìunt 

(■fcriuc  Strabone ) ad  lQ.JtadtA.  Inde  vbi  natii  traieceris  ad  Cahelionem  Vr- 
bemAeinceps  Cattar unt  eji  regio  vfqtte  ad  Ifara  in  Rbodanum  injluxum^quo 
oco  Cemmenusquoqi  mom  ai  Rbodanum  appropinquai. Suprà  Cattare! funi 
Vocotij ,Tr icori, Icony^Pedyìij&c.  Tra  le  Città  de’  Canari  Strabono  nomina 
/Auignonc,Orange,&  A:ria./«  medio funi  p'" rbes  Auenio,Araufio,^  Aeria- 
L’altra  parimente  vi  conta,  che  diceafi  V'iudalo , T ertim  eJì  Sulgas , qui  ad 
Vindalum  Vrbem  Rhodano  m-feetur . Quattro  ne  fcgnala  Ptolomeo,^f/z- 
Jiorurn  Colonia,Aueniorum  Colonia,  ArauJIo,  Cabellio  Colonia.  Plinio  vi  an-* 
noucra  Valenza.  In  agro  Cattar um  Valentia.  & in  ciò  è conforme  a Strabo- 
no,che  llcdc  i Canari  fino  allo  sbocco  dell’Ifera  nel  Rodano.  Ma  Ptolomco 
attribuilce  Valenza  a i popoli  Segalauni.  Sub  Allobrogibus  magisOccidetiia- 
le'  funi  Segala uni,quorttm  Cittiias  Valentia  Colonia . Si  toglie  l’apparente-» 
contrarietà  de  gli  Autori,  fe  fi  riflette  con  Onorato  Bouchc,  che  i Segalauni 
fon  nazione  fubaltcrna , e dipendente , l’vna  delle  fpezie  contenute  fotto  il 
genere  de’  Cauari,reftandonc  il  nome  generico  alla  fpezie  di  eflì  più  degna* 
I Segalauni  dunque,!  TricaAini,&  i Memini  fono  i popoli  fubaltemi  de’  Ca- 
uari . De’  Segalauni  detti  da  Plinio  Segouellani  non  mi  refta  che  dire  dopo 
la  menzione  di  Valenza.  A i Tricallini  attribuifee  Plinio  Augufta  dc’Trica- 
Aini  ora  S.  Paolo  de’  tre  Cartelli  j e Ptolomco  Ncomago  da  alcuni  creduto 
Nions.  De’  Memini  fecondo  Plinio,c  Mimini  fecondo  Ptolomeo.c  Carpen- 
tràs:  Carpentorafii  Meminorum , dice  Plinio,  e giufta  Pcolomeo  n’c  Città 
Forum  Neronis.  Ilche  ha  dato  argomento  al  P.  Labbé  di  dire,  per  concilia 
zionc  de’  detti  autori, che  Carpentorade , Forum  Neronis  fieno  vna  cofa 
irtcfsaie  con  buon  fondamento, come  appreflb  fi  vedrà.  Quella  fentenza,chc 
i Memini  con  gli  altri  fudetti  popoli  .appartengano  a i Canari  abbartanza  in- 
dicata dalle  parole  di  Strabone  riferite  nel  principio  del  paragrafo , è refa 
ineluttabile  da  vn’alrro  tcrtimonio  del  meuefimoGeografo,  il  qual  parlan- 
do de’  Volci,chc  abitauano  di  là  dal  Rotlano.afl'erifce.che  loro  incontro  all* 
opporta  riua  del  fiume  erano  i Sali/ , & i Canari  ; quelli  però  prcualendo  per 
più  lungo  tratto,in  guifa  , che  tutti  i Barbari , i quali  ocaipauano  quella  re- 
gione,Cauari  fi  nommauano  . Volca  lìbodano  vicini  funi  oppojitos  habentes 
tn  alterca  ripa  Salyas , Caitttros  ; borttm  munn  obtinet , ita  vt  omnes , 
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qui  eam  cohmt  rtgiontm , Barbar/ , Cauari  appellentur . 

I Voconzi),  cosi  detti  da  Pomponio  Mela, e da  Plinio, & Oiioconzij  da  Stra* 
bone , c da  Ptolomco , fituati  dall’ifteflb  Strabene  fopra  i Cauari  alla  i^wrte 
Orienralc  , li  llcndeuano  anch’cflì  dall’ingreflo  dclPIfcrancl  Rodano  fino 
alla  Durcnza,fcgiicndo  il  corfo  di  quel  fiume  fino  a i Caturigi;  come  infitiiia 
Scrabonc  nel  I.4.  Inde  ad  altero/  l^ocontiorum  termino/,  & ad  Cottium  tnil- 
liaria  /^.  ad  Epebrodunum  y^/c/im.Diì  che  raccoglicfi,ad  cfsi  appartenellc- 
ro  Segitjìero,  Ù"  Vapincum  : Sillcron,e  Gap;  benché  gli  antichi  Scrittori  noi 
dicano*!  iuoghi,ch*cflì  vi  annouerano,fono  Dea^D:s,AuguJia  Vocont/orum , 
Koì\c\Lmcu/  AuguJlijMc  in  Delfinato;K<^,Vaiibn  nel  Venef.  Inficm:  co’ 
Cauari  contenuti  tra  l’Ifera , e la  Durenza , diuideuano  entro  quello  fpa/io 
quali  egiialméte  in  due  parti  quel  ch’c  oggi  parte  del  Dolfinato,  parte  della 
Proiienza , e’I  Contado  Venefino . 1 popoli  inferiori  comprefi  lotto  i Vo- 
conzij  fon  gli  Vlgienti,i  Tricolori;,!  Tricorij,gPIconij  o Siconij,&  i Medulli 
o Pedyli . 

4 É amenifsimo  il  fito  di  ambidue  i membri  di  quello  dominio,  llendcn- 
dofi  per  ampie  cópagne,c  vaghe  colline  con  poco  orrore  d’afpre  montagne. 
& alla  bellezza  fi  aggiùge  la  fertilità  della  regione  fccódifsima  di  buon  for  - 
raéto,d’ottimo  vino, d’olio  perfetto, di  zalFcrano,di  biade,d’crbc,c  di  frutta 
ifquilìtc  d’ogni  fortc.onde  vi  fi  vedono  germogliare  fotto  oliueti,  e pomarij 
le  mcfsi,ed  intrecciarli  le  vigne  co’  cami)i,c  con  gli  orti.  Al>onda  parimente 
di  vcccllami,  e di  cacciagioni,  in  guifa  che  nulla  le  manca  di  quanto  può  dc- 
fidcrarfi  per  nudrimento,e  per  delizia,  ne  ha  da  inuidiare  alcuna  delle  con- 
uidne  prouincic,che  anzi  le  portano  inuidia , per  trouarfi  in  lei  riftretto  c 
cumulato  quanto  per  efle  è fparfo . 

5 Non  mancano  a quello  paefe,  ancorché  tutto  mediterraneo , fontane 
falfe  verfo  S.  Roman , onde  potrebbe  raccorfiil  falc  • Contuttociò  non  lì 
vagliono  quelli  popoli  di  fimil  commodità . Prima  che  la  Pronenza  fofic 
pallata  fotto  il  dominio  de’  Rè  di  Francia, prouedeuano  i Papi  alla  Città  d’ 
Auignone,  & al  Contado  Venefino  col  falc,chc  fi  comperaiia  in  Pronenza  a 
prezzo  dì  làle  non  alterato  da  alcuna  gabella.  Dopo  ancora  che  fin  dal 
1481.  la  Prouenza  pafsò  nel  dominio  della  Francia  fotto  il  Regnodi  Lodo- 
uico  XI.  Continuò  lungamente  Pificlfa  libertà  del  fale  : e benché  cento  an- 
niapprello,  cioè  nel  1581.  l’vtile  della  gabella  monelle  i minillri  Rcgija 
tentar  d’innouare  nell’antico  llile;  contuttociò  hauendo  il  Cardinale  d’Ar- 
magnacco  Collegato  d’Auignone  fabricato  co’ Gabellieri  Regi;,  c co’  Con- 
fignori  del  poggio  del  fale  vn  proceflb  ripieno  delle  ragioni  della  Santa  Se- 
de, il  Re  CrilliamTsinio  Arrigo  Terzo,  concclTe  per  none  anni  vna  groisilsi- 
ma,  e libera  tratta  di  fale  da’ fuoi  Stati  a prezzo  femplice  di  falc  per  zVai- 
gnone,  c pe’l  Venefino  : la  quale  apprellb  fu  continuata  per  altri  anni 
ad  illanza  della  Duchefsa  di  Beaufort.  Indi  i minillri  Regi';  non  hanno 
più  condifcefoa  dare  il  fale  del  Regno  a prezzo  di  Tale  a quegli  Stati  Eccle- 
fiallici  ; ne  han  permelk)  il  tranfito  libero  al  fale  d’Italia  ; ma  hanno  aflret- 
ti  gli  abitanti  a pigliarlo  a prezzo  aUcraco  dalla  gabella , a ragione  di  due 
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fendi  il  tninoto-.Ia  qual  alterazione  di  prezzo  per  gli  abitanti  d’AuiOT.  c dei 
Venef.  c più  che  per  metà  inferiore  a quella,  che  (bftengono  i fudditi  Regij 
di  Prouenza.  La  diftribuzione  del  detto  Tale  non  fi  fa  fenza  conuenienza  def 
Sommo  Pontefice;  conciofiachè  vn  miniftro  dc^  Gabellieri  Regi)  di  Prouen- 
za rifiede  in  Auign.  come  Miniftro, & Appaltatore  Pontificio  del  fale,  c pa- 
gando ogn’anno  a S.  Santità  1 500.  feudi  per  detto  appalto, diftribuifee  a gli 
abitanti  il  Tale  al  fudetto  prezzo  a nome  del  Papa. 

6 La  rirconfcrenza  di  quella  regione  è di  120.  miglia  in  arca  : c contie- 
ne intorno  ad  87.  luoghi  tra  Città,  Terre,  Caftelli , c Villaggi  ; de*  quali  la 
Città  d’Auignone  col  Borgo  di  Morìeres  da  clTa  dipendente  ; & i luoghi  di 
BedatTÌda,di  Cafteinuouo  Calcemier  del  Papa, e di  Gigoniano(terra  diruta» 
ma  con  molti  rullici  abitantiiu  per  le  grangie,c  peròparocchia^  appartené- 
ti  alPArciuelcouo  d*Auign.  non  fon  del  corpodel  Cont.  Veneto.  Vi  fono 
ancora  alcuni  feudi  rullici  con  giuriftlizzionc,ma  lenza  abitatori,  i quali  pe 
rò qualora  vi  lì  ftabilifcano  hàno  a Ibggiacerc  al  dominio  baronale  de’  Sign.’ 
de’  feudi.  Tutti  i luoghi  abitati  fon  popolati  d’intorno  a 1 10000.  anime  - 
Le  Città  fono  Aingnone,Carpentràs, (guaglione, e Vafone.- 

Son  l’altrc  Terre, Caftelli,e  Villaggi.  L’Ifolao  IJ’lla5VaIreàsiPc^les;Bo^e- 
na;Mafano;Scrignano•JBaumes;Toro;Oppcdc;Caderol^a;Caftclm^ona  d»  Gi' 
rau  l’amy  detto  Gadagne,Obignano;(>illon;Vcleron;Sauman^Arbres;Au- 
barroux;  BaucctiBeaumont;Bedarrìda;  Bedoino;  Blouac;  Boifson;  Bonieux  ; 
Bofquet;  Brantes  ; CaftclnuoiiO',  Calccnùer;  Cabrieres;  Camaret;  Caromb  ; 
Caumontj  S.Ceciliai  Crefteto;S.DclÌdcrio;  Entraigues;  Entrechaux;  la  Fare; 
Faucon;  Flaflan;  Gardcparioli  Gigoniano;  Grillon;  lonqiueres;  Lagnes;S.Le- 
gier;  Malaucene;Malemurt;  Maubec;  Mcnerbe;  Metamies;  Modcne;Mon- 
tcaux;Moricres-,Mormoiron;Mornàs;  fa  Fafud^Pilcs;  Piofene;  Ponte  di  Sor- 
ga, Puymcràs;  Queiranc;  Raftel;  Rcchcrenche;  Roays;  Robion;  Rocca  acu- 
ta; Rocca  fu  pernes  S.Roman  de  Malcguardc; S.Roman  del  Viennclc;  Rof-- 
fet;  Sahlct; Sarrian;  S.Sauomin  ; Scgurct  ; Taillades  ; Vacqueràs;  Valclula;' 
ValloufciVcdenc;  Venafca;Villadio;  Villes;  Vilanf.- 

7 Godono  della  naturalità  della  Francia  i popoli  d’Auign.  e del  Venefi- 
no,con  pefò  di  prendere  laconfcrma  di  tal  priuiìegio  ne’  primi  due  anni  d’ 
ogni  nuouo  Rc.Qnanti  auantaggì  ciò  loro  arreccm  può  comprcndtrfi  co  la 
lettura  de’  priuilcgij,chc  fi  producono  nel  corlb  dell’Iftoria  . Qui  conuicnc 
indicare,chc  da  che  gli  ottennero  da  Francefeo  I.  n’han  riporrata continua- 
mente Fa  conferma , prima  da  Arrigo  II.  e poi  con  maggiore  ampiezza  da 
Carlo  IX.  per  opra  di  Dragonetto  di  Fogaflc  Gentilhuomo  della  Camera 
del  Re,e  Gouemad.  de’  Prencipi  Marchelè  di  Conty,c  Carlo  di  Borbone  ; i 
cui  pofteri  Si;j..  della  Baflic,e  d’Entrcchaux  godono  perciò  vn’annua  péfionc 
di  21. feudi  d’oro  del  Sole  loroalfegnata  in  premio  a’5.  di  Marzo  del  1574 
dalla  Città  d’Ajiign.  Indi  fimilmentc  l’han  riportata  da  Arrigo  IIL  da'  Ar- 
rigo IV.  da  Lodou.XIlI.  c dalla  Maeftà  di  Lodbuico  XIV.  oggi  Regnawe. 

8 Só  quelli  popoli  affezzionatifTum  alla  Corona  di  Friciame  c marauiglia; 
cóciolìachc  altre  volte  han  fo^iaciuto  al  dominio  Fràcefc.Dopo  gli  Owo- 
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goti  vi  dominarono  ì Francefi  per  molti  fecoli.  Indi  i Re  d’Arles  furono  del 
materno  fannie  di  Francia . Et  a i Bcrengarij  Conti  di  Prouenza,&  a i Rai- 
mondi  Contì’di  Tolofa  flicccdettero  Prencipi  della  ftirpe  Reale  di  Francia. 
Dopo  che  fon  paflari  fotto  il  dominio  immediato . c fourano  della  S.  Sede  » 
hau^do  i Rè  Criftianifs.  acquiftace  le  Prouincic  del  Ddfinato,e  della  Pro- 
uenza,fi  vedono  gli  Auignortefi,  & i Venefini  da  per  tntto  circondati  da  gli 
Stati  Regi;;  d’altro  Prcndpc  lor  non  riluce  da  vicino  lo  fplcndore;  nè  qiufi 
conofeono  altra  potcza,chc  della  Francia.  Quindi  s’imprime  ne’  loro  animi 
fin  da’  natali  la  ftima , c la  venerazione  di  quel  Monarca  : affetti , che  fono 
ageuolmente  feguiti  dalla  parzialiti . Si  ^giunge  per  motiiio  di  queAa,la 
conformiti  del  linguaggio, e de’  coftumidl  dipendere  qiicfti  Stati  in  sì  fatta 
guifa  nel  traffico, e nel  commercio  da  gli  Stati  Regij,che  fenza  eflì  inutili  lor 
farebbono  le  lor  merci  ; il  pofsedere  i Nobili , & i Cittadini  d’Auign.  e del 
Venef.  molti  beni, feudi, e giurifdizzioni  nelle  Prouincie  del  Reguo;  & in  fi- 
ne l’cfser  tutti  vniucrfalmente  natnralizati  in  Francia  con  amplifsinii  priui- 
legij,che  li  redon  capaci  d’officij,di  bcnefid),e  di  fuccefsioni  nel  Regno,  e li 
aimulano  d’altri  auantaggi  rileuantifsimi . Et  in  vero  han  date  prone  chia- 
ri/sime queltì  popoli  della  lor  diuozione  verfo  la  Corona  CrifHanifs.  in  im  • 
portanti  occorrenze  : e tra  effe  c notabilifsima  l’afsiftenza , che  predarono 
all 'armi  di  Francefeo  I.  per  la  quale  a titolo  onerofo  confeguirono  la  natu- 
raliti  del  Regno,  oltre  il  fecondo  titolo  non  meno  da  i Re  confidcrato,del- 
l’efTer  gli  Auignonefi,&  i Venefini  fudditi  della  S.Sede;  come  l’vno  e l’altro 
dichiarò  nel  fuo  priuilegio  la  gloriofa  memoria  del  Re  Lodouico  XIII. 

9 Ma  (c  fono  diuoti  della  Prancia,fono  altresì  obedientifsimi,e  fedelifsi- 
mi  alla  S.Sedc,e  molto  zelanti  della  Religione  Cattolica.  Chiari  faggi  n’han 
dati  in  molte  emcrgéze.L’ardore,col  qual  s’impiegarono  in  far  fnidarc  dal- 
ia lor  Gttd  le  forze  di  Pietro  di  Luna  nominato  Benedetto  XIII.  allora  eh’ 
ei  fu  conofeiuto  fcifmatico.il  gran  denaro, che  còtribuirono  (erroneamente 
credendo  di  predare  ofsequio  a Dio^  per  la  traslazione  del  Concil.  di  Bafi- 
lea  in  Auignone.  Le  replicate  idanzc,che  fecero  a più  Sommi  Pontefici,  per 
far  dichiarare  Auignone, e’I  Venefino  inalienabili  dal  dominio  della  S.Scde, 
e per  farne  confermare  la  feguita  dichiarazione . La  fedeltà,  la  codanza,  il 
zelo,e’l  valore,  con  che  fi  oppofero  a gli  Vgonotti  tumultuanti,  perfidendo 
inuitti  nella  fe  domita  a Dio,  & al  Prencipe.I  larghi  foccorfi,e  contribuzic^ 
ni  di  denaro,e  di  truppe  fomminidrati  alla  (anta  mem.d’Vrbano  Vili,  nel- 
le turbolenze  d’Italia. E cole  fimili,chc  potranno  j^r  tutto  il  corfo  dcll’Ido. 
ria  ofseruarfi.  E però  vero,chc  fon  tenaci  de’  priuilegij,co’  quali  fi  referoa  i 
Conti  di  Prouenza , c di  Tolof;u  c co’  quali  paffarono  fotto  il  dominio  de* 
Sommi  Ponte fìci.Ondc  i fudetti  priuUegij  cf^ndo  dati  generofàmentc  con- 
fermati da  tutti  i Papi , fi  cimcntcrebb«  all’cdremo  la  lor  fede  , fc  fodero 
Lenza  Icgitima  cagione  alterati . 

jo  Et  in  vero  nan  ragione  di  zelar  d’cfscr  fudditi  di  N.  Signorc,poichè  a 
duro  fi  troucrebbe  Prcncipc , fotto  cui  godefsero  cosi  imperturbatamentc^ 
4elle  lor  fràctoic.Oltrc  la  Città  d’Auignonc, quando  pafsò  in  poter  de . 
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Papi  cffcndo  ancor  deformata  per  le  roiu'ne  fatteui  dall’efcrdto  di  Luigi 
Vili.  Re  di  Francia , e dalla  fentcnza  del  Ordinale  di  S.Angelo, tutto  l’or- 
namcnto  delle  Tue  mura , le  Chiefe , i Palazzi,  & altri  edifìdj  ch’ora  l’adQ;> 
nano,  dcue  a i Papi,  & a i Cardinali,  che  vi  riliederono . Nc  ne’  tcrnpi  delle 
guerre  de  gli  Vgonotti  han  veduto  tjuefti  popoli  men  che  paterna  e iblle- 
citaprouidenza ne’ Sommi  Pontefici,  i quali  non  neglellero  d’inuiarda., 
Roma  per  vigorofa  difefa  di  quelli  Stati , efoldatcfca,  e denaro.  L’onor 
della  Legazione , che  rende  Auignone  Qualificaiiflìma  tra  altre  Città , e 
d’altri Magiftrati , che  le  danno  ancora  Iplendore  , le  prouiene  dai  Papi  ; 
come  da’medcfimi  fu  illuHrato  il  Venclino col  titolo  di  Contea,  e con 
edifieij  magnifici . Nc  la  Pontificia  beneficenza  c ftara  fcarla  vcrlb  i parti- 
colari. Han  (àputo  i Papi  onorar  le  famiglie  benemerite  con  feudi,  c con  ti- 
toli, e dignità , non  pur  di  Marchefe , ma  eziandio  di  Duca  . £ benché  non 
molti  ne  fieno  promolTi  alle  Prelature  Ecclcfiaftiche  , dò  prouiene  in  parte 
dall’clTer  quelli  popoli  per  ordinario  impazienti  di  frequentar  lungamente 
la  Corte  di  Roma,&  in  parte  dall’eflcr  per  Io  più  impotenti  di  mantenerui- 
fi  in  molta  dillanza  col  decoro  diceuole  alla  condizione  de’  lor  natali . Ag- 

Siungali , che  hancndo  elfi  maggiore  inclitizzione  all’armi , più  volentieri  (i 
ilpongono  ad  auanzarfi  per  vie  militari  nella  Corte  di  Francia,  c nella  Re- 
ligione di  Malta,  la  cui  profelfione  è molto  frequentata  da  quella  Nobiltà.; 
onde  fen  vedono  in  vn  tempo  illelTo  più  Caualieri  in  vna  fola  famiglia . 

Il  Tra  le  occafioni,  che  hanno  di  fodisfarfi  del  Dominio  Pontificio, 
fentono  non  pertanto  qucAi  popoli  qualche  dilgullo  della  telfitura  giudizi^r 
ria,  che  vi  fi  pratica  lècondo  lo  ftile  di  Roma  ; conciollachè  vedono  con  al- 
tro metodo  più  fpeditamente  terminarli  le  caufe  nel  contiguo  Regno  di 
Francia.  Quindi  non  è percettibile , qual  bcneuolenza  Stapplaufo  fono 
concilijno  que’  Vicclegati , i quali,  o per  arbitrarie  compofizioni , o per  al- 
tre vie  breui,  quanto  loro  è permelTo  dalle  proprie  facoltà,  cercano  di  li- 
berali dalle  diuturne  agitazioni  de’  tribunali . 

12  Toccherò  di  corfo  l’altre  lor  qualità , perelforcofo  non  men  note, 
che  mille;  in  guila  che  trouandofi  col  formcnto  il  loglio , e col  loglio  il  fotr 
mento,  & altri  di  elfi  ripieni  di  virtù,  altri  colmi  di  vizij , è difficililfimo  il 
dame  vn  giudizio  adeguato,óc  vniuerlàle  ; ora  particolarmente  , che  il  lin- 
gue, e’I  commercio  dell’altre  nazioni  han  dapertutto  notabilmente  im- 
mutate le  proprie  qualità  di  cialcheduna  regione . La  Nobiltà  ( come  an- 
cora proporzionatamente  il  popolo  ) è abiliifima  all’armi,e  qualora  vi  s’ap- 
plica VI  riefoe  con  molta  lode  : ma  nella  patria  refia  molto  ozioli , fo  con  le 
dimelliche  faccnde,e  con  la  caccia,  alla  cpiale  è deditilfima,  non  dà  il  bando 
all’ozio  padre  delle  conuerlazioni  efifoniinacc , delle  crapule , delle  detraz- 
aioni,  e d’altri  vizi) . ProfclTano  tutti  difinuoltura  c candore  col  biafimar  le 
fimulazioni  d’Italia , ma  pare  che  ad  dfi  ancora  alcun  poco  fiali  appiccato 
d’vn  tal  contagio,chc  nella  nollra  età  felpe  per  tutte  le  nxùonì,jiIiai  ntagis^ 
éUbi  minusy  vìitque  tamen . Le  leggi  fono  il  proprio  Audio  de’  Gttadini , c 
4>akuni  Nobili  ancora  : & in  cAc  jÉup&fU’odotti  qucAe  terre  foggetei  infigoi. 
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Nc-aùri  vi  fon  mihcùi  •>  nè  vi  mancino  dcll’alrrcA'ldpUne  perfettamente 
ornati . Son  tuttiper  ordinario  viuaci,  affabili,  ciudi,  ins^ei^ofi , fbcu  bili,e’ 
di  molto  fpirito:  e foffoca,o  almeno  diminnife..'  o^ni  lor  difetto  la  docilità, 
per  la  qual  lì  poflbno  alTai  ben  reggere  da  vn  dilìnterellaco;  e umidente  ..Al 
che  almeno  ( fenza  pregiudicare  a pili  làuoreuoie  interpretazione  ) podono 
attribuirli  le  parole , che  cantò  Ennodiodi  chiunque  e nato  lungo  il  Roda- 
no . Bt  natos  Rbodani  lae  probit atis  babet . 

1 ^ U Rodano  hume  nauigauile,  e rapace  di  legni  grandi  bagna  non  pur 
le  mura,  c’I  territorio  d’Auignonc,  ma  cuandiobaon  tratto  de’  confini  del 
Venelìno.  E' detto  da’ Greci  , tÌA'LaxìniAhodaHut,  da’Francclì 

It  Rojne , e da’  Prouenzali  u Roft  : e trac  il  nome  da  iJioda , o Rbodet  anti- 
ca Colonia  de’  Rhodij  in  Linguadoca  • Atque  vbi  nJboda  Rjbodiorum fuit  ì 
vndì  dì  fiat  multò  Galìiarum  ferulifiimui  Hboàanus  jìumus , Cosi  fcriuc 
Plinio  nel  L > e.  4.  il  quale  e fcguitudaSan  Girolamo  i0  r/i.  od  GaJatat. 
Oppidum  Rbodani  coloni  Rbodiorum  loeautrunt , vndè  amnii  Rbodanui 
numtn  accepit , Sorge  la  fua  fonte  nelle  Alpi  Graie  tra  que’ de’ popoli  Lc- 
ponzij , che  E chiainan  V iberi , non  lungi  dalle  fonti  del  Danubio,  e del 
Reno , e precipitandoE  per  l’Alpi  s’ingòlfii  nel  Lago  Leinanno , oggi  di 
Gmeura , & all’acquc  di  quello  men  tenui , e men  chiare  foprauuotando , 
fciiaa  punto  inefcolaruilì , con  impetuolà  rapidità  ne  tralporta  tutte  limpi- 
de & intatte  le  proprie  - Indi  prima  accoglie  in  (e  fteflb  l’Arua  ; poi  fotto 
Liane  l 'Arari  detto  volgarmente  la  Saone  ; appreflb  aprendo  alla  delira  il 
fèno  al  Nardone , H ad  altri , & alla  (ìnillra  all’Kera , alla  Oruma , & ad  al- 
tri fiuinicclli  del  Ddfinato,  & alla  Sorga,  allaNafca,  all’Ouucza,  «tali* 
Eygucs  del  Vencfiiio , fatto  di  fc  maggiore  da  tante  acque , feorre  grande 
fotto  le  mura  d’ Auignonc  , e maggiormente  noi  ingrandito  alla  man- 
ca dalla  D'irenza  , & alla  drina  dal  Gar  , STOCca  con  più  bocche  nel 
mare , e fendendone  con  rapido  corfo  i flutti  fpumeggia  anch’egli  ncll’im- 
pctuofo  conflitto  con  non  mediocre  pericolo  de*  nauigantì . S.  Ambrogio 
ncirEfamerOiic  cosi . Rbodanut  rapido  cune itus  e urfu  Tyrrbuni  uquorit 
/reta  feindit , in  quo  non  medioere  ferxur  nauiganttum  periculum , dum  in~ 
ter  ft  marisflu£ìuf , & amnis  ftuencadecertant  . òpumeut  GaJiieo  mari 
toncorporatur per patulumjìnum  i dice  Ammiano  do)H>  lunga  deferizzio- 
nc;  e Pomj)onio  .Mela  conctiiudc  : AcceJ! uque aliorum  omnium  iàmgrandist 
tP'fubindègrandior  inter  Volcas  &•  Cuuarai  emittirur . V ibio  Sequeflro  fa 
menziono  de’  luoghi  principali,  che  torca  nel  corlb . Rbodanus  Galliee  Lug~ 
dunum , ('S' Auenionem  decurrens , atque  Arelatem , mari  Tyrrbeno  mtjte- 
tur . Fiume  grande  lo  chiama  il  Poeta  Fortunato  nel  1.  lib.  della  vita  di 
San  Martino . Rbodano  torrentior  ampio . Anzi  tra  i più  grandi  dell’Eu- 
ropa il  conta  Solino  con  parole  , che  ancora  fpiegano  la  fua  impetuofa  ra- 
pidità . Qui  amnis pnecipitaius  AJpibusprimò  per  Heluetios  ruit  ■,  oteur- 
fantium  aquarum  agnnna  Jtcum  irabens  , auBaqut  magno  ipfo  quod 
inuadit  f reto  trucuientior  i aut  torrentior  , nifi  eum  fretum  ventis  tx- 
ritaturt  Rbodanus  fetuitt  O'tum  jtrenumefi^  atque  ideò  inter  Euro- 
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tarmxitnosfluuìos&*  bune  computant , Della  Tua  velodti  così  cantò 
Dullo.  TeJlttArar  % Rbodanufque  ecltr  ■,  magnufque  Garumna,  Più  an- 
cora n’efprìme  Aufonio  • rapitur  prxceps  Kbodanus  ginitort  Lima- 
no, e Floro  il  chiama  il  nun  lento  di  tutti  ifìumi.  Et  fluminum  in^iger 
Rbodanus , Quindi  tratteli  dalle  qualità  del  Rodano  molte  metaloro  ; 
Sanc'Ambrogio  trattando  della  brctie  vita  de  gl’Impcradori  Valcntinia- 
no , c Graziano  morti  in  Lione  : Lugdunt  ( dice  ) raptdiora  vtriufque  vi- 
Uifaertcuricuìay  qnam  Kbodanijuntjiuenta.  eSan  Girolamo  traeiido- 
■ladalcorfo  inlieme  i edall’aboudanza  delPacque,  chiamò  Sant’Ilàrio  > 
Latina  tloquentia  hbodantm , Le  regioni  bagnate  dal  Rodano  fon  det- 
te Rbodanenfes  da  Sant’lrcneo  , e da  Sant’Èpifanio  . La  Città  di  Lio- 
ne è detta  il  da  Sidonìo*  & all’huomo  Lionefe  è dato  da  Ora- 

aio  il  titolo  di  j\hodani  potar.  Anche  ad  Auignone  > & a parte  del  Ve- 
nelìno  può  darli  riUeflo  titolo  con  la  lode  fopra  dedottane  da  Ennodio. 

T4  La  Durenza  ancora  fiume  grande,  ma  non  nauigabile  , è comma, 
ne  a i territorij  d’Auignone  , e del  Vcnelino,  c li  diuide  dalla  Prouenza-, 
Regia;  & vtilnit‘nce  irriga  il  Vcnelùio  con  varij  rufcelli  che  ne  deriuano  * 
particolarmente  nel  territorio  di  Cauaglionc;del  che  Hofpitalio  cosi  cantò* 
Pluribus  immtfius  varyfque  Druentia  riusi 
Prata  rigat  duplicem  Domino  rtftrentiafru£Ìum  . 

Ma  fé  arreca  al  Venefìno  non  leggiera  vtilità  la  Durenza,  non  fono  all’in- 
contro piccoli  i danni , che  apporta  cosi  al  V enelìno , come  ad  Auignonc 
con  frequenti  inondazioni  ciuelfo  fiume  rapidilfìino,di  guado , e d’alueo  in. 
certo  e nllacc . Non  men  del  Rodano  veemente  , & impctuofo  lo  chiama 
Plinio.  Scgntmque  drftrtns  Ararim  y nec  miniti  fe  ipfo  torrentem  Ifaram  ■, 
CT*  Druentiam  . Aufon  io  cosi  ne  fcrilfe . T » Druma  te  fparjìi  incerta  Dru~ 
tntia  ripii , Alpinique coiuntfluuij . Meglio  il  dcfcrìuc  Liuio  nel  p.lib.  del- 
la dee.  narrando  il  pafTaggio  d’Anibale  per  la  Prouenza . Ad  Druentiam 
fluuiumperuenit  ,*  7/ , ipfe  Alpinui  amnii , longi  omnium  Galiia fìumi- 
numdi^cillimustranfituejìinamcum  aquavimvebat  ingentem,  non  ta~ 
mennauiumpatiens  efi  ^ qiiianullii  coercitus  ripis  y pluribus  fimul  ncque 
yfdem  alueis flutnt , noua  femper  vada , nouofque gurgites  faciens  y {&'ob 
eadempediti  quoque  incerta  via  ejì  ) ad  bae/axa  glomerofa  voiuens  y nibil 
ftabilis  nec  tuti  ingredienti  prabet , tum forte  imbribui  auéius  ingentem 

tranfgredientibui  tumuitum  fecit . E Silio  Italico  non  meno  elegantemen- 
te racconta  nel  l.^il  medcfìino  fuccelTo . 

Turbidus  btc  truncis  faxifque  Druentia  latum 
Duiìoris  vajlauit  iter  : namqiie  Alpibus  ortus 
-1',  . : Auulfas  ornosy  adefi  fragmtna  montis  ^ 

-»n  I i'  . Cum  fonitu  voiuens  fertur  latramsbus  vndis , 

Ac  vada  fallaci  mutat  fallacia  curju , 

Non  pediti  fidui , patulii  non  puppibus  aquut , 

MaGiureppe  Scaligero  l.iJea.  Aufon.c.  30.  teftifìca  che  i Romani  il  referd 
apprelTo  luuigabilc  con  la  loro  indullria , a fegno  che  vi  feorrea  la  clad 
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tc  dclprefidio  Romano»  Mirumejlveròtantamvtterum  RomanorurUd 
fuifif  joUrtiam^  vt  Drutntiam  nautgiorum  patienttm  reddiderint,qui  badie 
tamenvix pontonestpfos altquando  tn  traiiéìu  patiatur . At  olim  ibi  non 
folumnautarum  negotiatiofuit-,fed&  clajjtiprajìdy  Romani,  Prift&m 
clajjis  Bareariorum  Ebr aduni  Sabaudiu , & nauta  Druentici  memorane 
tur  hot  tltgantijjtmo  monumento  , quod  in  Arelattnji  agro  badie  reperitur, 
M.  frontoni.  Eupor. 

; Ini ilVir.  Aug,  Col.  lulia 

Aug.  Aquii  Sextyi  Nautcular, 

. ì Mar.  Arei,  Curai,  eiufd.  Corp, 

Patrono.  Nautar.  Druenti 
, Corum.C^  Vtriclariorum  , 

Corp.  Ernagmenfim 
, lulta.Nice.yxor. 

Coniugi  Karijffimo . 

» - - - .. 

Denominazione yC  Fondazione  della  Città  cCAttignone, 

CAP.  II. 

X A Vignonc  è detta  Auenion  da  Strabene , e da  Ptolomco;  dal  qua- 
le  ancora  c chiamata  Aueniorum  Colonia.  Da  Pomponio  Mc- 
• ^ la,  da  Plinio,  da  VibioSequellrojdaCafsiodoro,  da  Gregorio 
Turonenfc,e  nelle  Tauole  itinerarie  di  Peutingero  c nominata  Auenio.Aui, 
nio  ancora , & Auenniea  Vrbs,&'  Auennici  muri  dal  meddìmo  Gregorio . 
Nell’Itinerario  Geroiblimitano  Ciuitas  Auenione.  Nella  Notitia  delle 
Frouincie  Ciuitas  Auenionenfium  ; Ciuitas  Auennicorum.  Auenicus  da  Si- 
donio  Appollinare . Anzi  in  alcune  vecchie  imprcfsioni  delle  tauole  di  Pto- 
lomco è deicritto  Auignone  col  nome  di  Lauenion  : ma  per  (èntire  dell* 
cruditiisimo  Monfignor  Suares  vi  (corfe  eiTor  nella  /lampa  ; e la  prima  let- 
tera L nel  nome  di  Ldivemo»  douca  e/Tcr  l’vltima  della  precedente  voce 
abbreuiata  Col.  che  vai  Colonia, 

Volendoli riniienir  l’origine  del fuo nome, l’incertezza  di cfsa  ha  fatto 
andar  diucr/ì  in  diuerfe  fentenze . 

2 Hanno  alcuni  /limato , foflc  Auenio , o Auinio  nominato  A Vineis  ; 
dalle  Vigne, de  . le  quali  abonda . Se  ciò  fofse , quc/la  denominazione  hau- 
rebbe  hauuta  Auignone  non  prima,che  intorno  a gli  anni  trecento  di  Ro- 
ma : (lerchè  non  prima  che  i Greci  Ma/Iìlicn/i  /labiliti  /I  fo/Tcro  nel  domi- 
nio con  molte  vittorie , e fondate  hauclTero  alcune  Colonie, c credibile  ef- 
/ì  infcgnalTero  a i Galli  il  piantare,e’l  coltiuat  le  vici.  Anzi  è vcrinmile , ciò 
non  fegui/Te , che  più  tardi , cioè  dopo  l’vltima  guerra  lor  rao/Ta  da  i Gal- 
loliguri, e dai  loro  con  federaci /otto  la  condotta  di  Cacumando  intorno 
alli  trecento  fe/Tanc’ anni  di  Roma  vcrìb  il  tempo,  in  aii  la  ocetmaronoi 
Galli  Sciioni . Non  parmi  in  vero, che  prima  di  quel  fucce/To  hauefle  luogo 
il  uir  diScrabone,  che  diueni/fe  Marfiglia  pubiica  Icuola  de’Galli;ac  ciò  che 
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hftrffcc  Gìuftino  della  coltura  dc’campi , la  qual  da  i Maflìlienfì  apprclerd 
rOalli  : conciofiachc  nemici  di  Marfiglia  erano  ftati  fino  a quel  tempio  i pò- 
poli conuicini  ; nè  quella  Cicca  or  daìl’vno  or  dall’altro  popolo  con  conti- 
ftne  ^erre  agitata  erafi  mai  veduta  in  iftato  di  ficiu'czza . Ma  quando  do- 
po lo  scorro  di  tutti  i popoli  infieme  vniti  (otto  il  comando  di  Catumando» 
ìnverpetuUm  amicitiameum  Majplimjihui  iunxit , come  fcriue  il 
compcndiatorc  di  Tropo, allora  gìuftail  mcdcfimo , Parta  pace  & Jecuri^ 
tati , s’introdufic  vcrifimilmcnte  il  commercio  ; c tra  gli  altri  frutti,  che  nc 
riportarono  i Galli , ( e i conuicini  della  Prouenza  i primi  J|  fu  la  coltura 
delle  vigne , e l’vfo  del  vino . Et  in  vero, che  non  fi  raccoglicfle  nella  Gal- 
lia  il  vino  prima  che  i MalTilienfi  ne  moftraflcro  il  modo, non  tbloè  palefc» 
pc’l  teftimonio  di Trogo,ma c ancora  indicato,qtuntunque  diuerfamentc, 
da  Liuio,e  da  Plinio . Narra  Liuio,che  vn  certo  Arunte  da  Chiugi  in  Tof- 
cana  trafportafTc  nella  Gallia  il  vino  per  allcttar  quc'popoli  a varcar  l’Alpi 
& occupare  vn  paefe,  ch’abondaua  di  cosi  dolce  delizia . Eam^trh.tm  tra- 
àitur fama  dulctdinefrugum^maximìque  vini.noua  tum  voluprate.captam 
Alpvi  tranjìjft  : e poco  appreflb  ; Et  inuex^e  in  Galltam  vinum  iilicitndtt 
gemis  eauja  At  untem  Clùjinum .BÀ(QXÌ(ce  Plinio, cli’EIiconcCittadino  Eluc. 
zio  hauendo  alcun  tempo  dimorato  in  Roma , efercitaudoui  il  mellier  di 
fabro, ritornando  nella  Gallia  portò  feco  de’fichi  fecchi,  dell’viia,  dell’olio, 
c del  vino  ; indi  efcaciò  foflc  a i Galli  di  portar  l’armi  in  Italia  . Produnt 
Alpibtts  coercitas , ^7*  tam  inexptperabili  mnnimi-nto  Gallias  barn  primitm 
babutfit  taufam  fuperfundtndt  fe  fe  Italtte,quòd  Helico  ex  Heluetys  Ciuis  eo~ 
rumfabrilm  ob  artem  Roma  commoratus fieum Jìccam-,  vttam,  oleiqut^ 

aev.  ni  remeansfetumtuliffet  : Quapropter  bacvel  bello  quajtjfe  venta  Jìt, 
Chiaramente  ancora  lo  infinua  Atcheo,dicendo  de’Galli  : Locupletes  vinum 
btbunt  ex  Italia  petitum,  vel  MaJJUienJtum  regione . Anzi  perchè  la  deno< 
minlzionc  di  Atienio,o-Auinio  A vineis  è prefa  dall’Idioma  latino,ne  fegue, 
ch’ella  fiiccedcfl'e  non  prima  che  i Romani  infignoririfi  della  Prouenza  v’in, 
rroduceffero  la  lor  lingua^iafi  che  forfè  Auignone  foffe  così  nominato  con 
altro  nome,  o Celtico,  o Greco  dell’  iftelfo  fignificaro,quando  i Maflilienfi 
prima  forfè  che  ad  altre  Citti  infegnara  a gli  Auignonefi  la  coltura  dello 
viti, ciò  forfè  cagionò  ad  Auignone  in  preferenza  delle  altre  il  nome  deri- 
uato  A Vineit . E riferita  quella  opinione  da  Monfigno  r Suares  In  Deferii 
ptiunc.  Comit.  Venafe, 

3 Bellefbrefto  nel  i.  tom,  della  fua  Cofmografia  rifcrifee  d’hauer» 
vdito , che  Auignone  fia  detto  Auenio  Ab  Auibus,  perchè  fii  fondato  a for- 
te feguendoil  volo  d’alcuni  Sparuicri,nc  altro  nc  ricerca,o  nc  dichiara, fon- 
dato folamentc  nell’altrui  credito , Ma  qui  potrebbe  d’auautaggio  offer- 
uarfi,  che  altre  Città  fono  frate  fondate  con  limili  augurii,  e Romolo  iftefso 
hebbe  da  dodici  auuoltoi  l’augurio  della  fondazione  di  Roma,  anzi  che  i 
Galli  in  particolare  regolauano  có  fommo  frudio  dal  gefto,  dal  volo,e  dalla 
paftura  qc  gli  vccdli  la  condotta  de’piii  grani  afrari,ondc  la  foedizione  ini- 
ntarc  di  Sigonefo  fu  intraprcfa,pcr  teftimonio  di  Trogo , Ducibut  Auibus, 
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Quindi  parer  verifimile , che  il  nome  Aumio  tragga  origine  Ab  Attibus 
dal  volo  de  gli  Sparuicri  : c forfè  da  ciò  prouenga , che  nell*  armi  d’Aiii- 
gnone  fi  vegga  d^a  vna  fàccia  vn  Girifalco,  o Spanderò  ; il  quale  io-i 
numero  binario  è fiato  ritenuto  neirarme  nuoua  delle  tré  chiaui  dare  a, 
quefta  Città  da  Clemente  VI.  Ancorché  Valadcrio  afierifea,  aggiungefle- 
ro  alle  lor  armi  gli  Auignonefi  il  Girifalco , o l’Aquila , per  mofirar  di 
dipendere  fol  dall’Imperio,  quando  fi  pofero  in  fiato  di  Republica  Im- 
periale • Il  che  fuppofio , ( conciofiaché  la  denominazione  é latina  ) dou- 
rebbe  dirfi  , tal  nome  Kauefic  principio  (otto  i Romani  , cofa  ripu- 
gnante all’opinione  di  più  antica  fondazione;  ouero  ch’altriinentc  nomina- 
to da  gli  vccelli  in  lingua  Celtica  , fofie  poi  detto  da’  Romani  con  l’ ifieflà 
applicazione  in  lor  lingru,  Auenio  ab  Auibus , 

4 Nell’ ifieflb  modo  potrebbe  intenderli,  quel  ch’altri  credono,  folfe 
detto  Auenio  A venitndo  ; cioè  dal  concorfo  de  gli  firanieri , che  vi  accorre- 
uano  ; confine  cficndo  il  fuo  territorio  di  varij  popoli,  de’  Canari , de*  Vol- 
ti, de’  Salij . poiché  fe  prima  folle  Auignone  Irato  fondato  con  altro  voca- 
bolo Celtico  uell’ifielTo  lignificato,  l’haurebbono  poi  i Romani  nominato 
nel  lor  linguaggio  Auenio  A venienJo . 

5 Vi  hà  CUI  a’  tempi  d’Aiigufio  riduce  la  Tua  denominazione , ancorché 
non  la  fondazione . £ perche  ^neca  l.^.quafi,nat.3ifferiCcc  , che  trouandofi 
quell’lmperadore  nella  Gallia  Narboncle  votò  & erelTe  vn  tempio  al  vento 
Circio,  detto  altrimente  Maefirale,  conciofiaché  a'  Tuoi  fiati,  tuttoché  vio- 
lenti , afcriueiuno  i popoli  la  falubrità  del  lor  aere;  però  l’Autore  s’ imagi- 
na , folle  eretto  quel  tempio  in  Auignone , oue  regna  più  che  altroue  quel 
vento  ; & indi  folle  detto  Auenio  A vento . Galliam  injeRat  Cirri///)  flcriuc 
Seneca  ) cui  udificta  quafianti  tamen  incoia gratias  agunt , tamquàm  falu- 
britatem  cali  fui  debeant.  Diuus  certi  Augufius  templum  iBi,  tum  in  Gallia 
moraretufiO'  vouit  drfecit . Intorno  a che  può  rifletterli,  che  il  forte  di  S. 
Martino  volgarmente  creduto  l’antico  tempio  di  Diana  Ibrgeua  appunto 
sù  la  fommita  della  Rupe  d’Auignone  in  fito , che  a fatica  trà  gli  acccflìbili 
altro  può  trouarfene  più  efpofio  al  Maefirale,  alla  parte  della  porta  Setten- 
trionale, che  dall’aura  fu  detta  Aurofa:  onde  non  elTere  in  tutto  inuerifinii- 
le , folle  quello  il  tempio  da  Augufio  eretto  ad  honor  del  vento  Maefirale 
più  tofio , che  l’altro  di  Dbna . È n’accrefcc  la  coniettura  l’hauerc  Auigno- 
ne (opra  tutre  le  Città  della  Narbonelè  per  proprio  epiteto  il  titolo  di  Vé- 
tofb:onde  fi  dice  communemente  , Auenio  ventofajìne  vento  venen^a . 

6 Valaderio  nel  fuo  Labirinto  Reale  mette  in  piedi  vn*  altra  fentenza 
col  fondamento  fbpra  accennato, che  nelle  tauole  vecchie  di  Ptolomeo  Aui- 
gnonc  è detto  Lauenion.  ic  aflerifee  efler  cosi  denominato  da  Lauenico,:!’- 
vno  de’  Capitani  de’  Cauari  Afiani,  il  qual  ne  fu  il  fondatore  : ond  efler  Co- 
lonia Greca  de’  Ioni;  deni  altrimente  Foceenfi  fondatori , a fuo  dire , non 
pur  di  Marfiglia,  ma  eziandio  d’Arles,di  Nizza,  di  Tolone,  e dell’altre  Cic- 
rà  nominare  da  Strabone,  e da  Stefiino.  In  quella  opinione  non  poche,  né 
piccole  ripugnante  nuniléfiamcnte  fi  feorgono.  Chianu  Valadcrio  Aiutici 
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i Canari , che  rutti  gli  antichi  Scrittori  affermano  efser  pojwli  naturali  della 
Gallia,  e come  tali  li  nominan  Barbari , titolo  nè  da’  Greci , nè  da’  Romani 
mai  dato  a’  popoli  di  Greca  orimne , come  farebbono  ftati  i Canari , fe  fof- 
fcr  parte  de’  Greci  Afiatici , cioè  de’  lonij,  o Foccenfi,  che  fondaron  Marlin 
glia . Allega  perciò  Fonziano  De  inelmatione  Romani  Jmperjj:  ma  Autore  è 

3ucfto,  che  non  hebbe  mai  efiftenza.che  nell 'imaginazione  di  Valadcrio.E’l 
ire  del  fuppofto  Fonziano , che  fofsc  Lauenico  vno  de’  condottieri  de’ po- 
poli Foccenfi,  ripugna  a Trogo,  che  nomina  i lor  condottieri  Pcrano , e Fu- 
rio : ad  Ateneo,  die  vno  ne  conobbe  detto  Euxeno:  & a Plutarco,  che  gli  dà 
il  nome  di  Proti.  Quando  però  fi  volefse  deferire  all’imaginazione  del  Va^ 
ladcrio  , potrcbb’efsere  il  fuo  Lauenico  nel  fuccelso  de’  tempi  vn’  huomo 
principale  deputato  dalla  Rcpublica  Maflìlienfe  a diriger  la  fabrica  delle 
mura  d’Auignone,  quando  dopo  la  guerra  di  Catumando  Parta  pacttCP' fe- 
fi  diedero iMaflìlienfi a rendere  amia  vffici ai  vicini  po- 
poli ; i qiuli  tri  l’altre  cofe  da  eflì  apprefero , per  tcllimonio  di  Trogo  ori- 
ginario della  Gallia,  il  circondar  di  mura  i lor  luoghi,  ch’eran  prima,  o pic- 
coli, o grandi,  villaggi  aperti;  Et  vrbes  macnibus  tingere  didicerunt . E per 
tale  aflmenza  refa  alla  fabrica  del  ridnto  delle  fue  mura  potè  1’  imaginato 
Lauenico  dare  alla  Città  il  fuo  nome , ancorché  noti  ne  fofse  fondatore  , nè 
Colonia  fofse  Auignone  de’  Greci . 

I Greci  Foccenfi  non  fondarono  da  prindpio,  che  la  fòla  Marfiglia . indi  fta- 
bilitifi  nel  dominio  fondarono  nel  leconoo  e terzo  fccolo  di  Marfiglia  altre 
Colonie  . Tri  quefte  Valaderio  annoucra  Arles  & Auignone  . ma  con  qual 
fondamento  ? Nè  Stefano,  né  Ptolomco,  nè  Plinio,  nè  Strabene  , nè  Mela , 
nè  altro  antico  Iflorìco , o Geografo  ne  fan  menzione . Strabene  molto  di 
propofito  enumera  le  Colonie  fondate  da’  Maflìlienfi  in  Prouenza , in  Lin- 
guadoca,  & in  Spagna,e  pafsa  in  filenzio  Auignonc,&  Arles.  Son’elleno  Ot- 
ta da  negligerli,  fc  ne  fofser  nel  numero  ? Ne  fono  ferie  così  confiderabili , 
come  Atenopoli,  Taurenzio,Hiercs,Antibe,e  Nizza  in  Prouenzajcome  Ag- 
de  in  Linguadoca;  come  Fcrraria,Ampurias,  Cabo  de  Cruz , & altre  due  in- 
-nominatc  in  Spagna?  E fc  egli  le  haucisc  neglette  con  errore  intollerabile  in 
tanto  Geografo,  ftudiofo  della  gloria,e  delle  colè  Greche,  farebbon  forfè  in 
tal  mancamento  vniformi  tutti  ancòr  gli  altri  ? Se  poi  Valaderio  intende  > 
che  fofse  fondato  Auignone  da’  Greci  nel  medefimo  tempo  che  la  Otti  di 
Marfiglia,  n’è  ancora  più  ripugnante  il  penfiero.  Conciofiachc  non  può  con- 
cepirli , per  qual  ragione  fi  fieno  ftefi  gli  Autori  in  riferir  le  drcoftanze  del- 
la fondazione  di  Marfiglia , e la  licenza  che  n’ottennero  i Greci  dal  Rè  de* 
Segoregienfi , con  le  guerre  che  apprefso  le  concitò  da’  popoli  conuicini  la 
gelofia  de’  fuoi  incrementi  , e nulla  habbian  tocco  della  fondazione  d’ vna 
Otta  pur  Greca,  fondata,al  fentire  del  Valaderio,  da  vna  parte  de  gl’iftcflì 
Ioni) , che  fondaron  Marfiglia  , la  qual  fenza  dubbio  in  tal  cafohaurebbc 
douuto  regolarli  con  le  medefime  leggi , & arti , che  quella  di  Marfiglia  , 
& ingclofirc  anch’  ella  i finitimi . 

7 Trà  tante  incertezze  mi  fomminiftrò  ccrtuno  vna  rifleflione' più 
tofto , che  opinione . Auignone , come  fi  è detto  > è comprefo  ne*  Canari  \ 
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ftnza  però  indagarne  altra  denominazione  cftcma,  ella  può  prenderfidal- 
le  fue  vifeere  iftefle  . E come  per  vnanimc  confentimento  de  gli  Scrittori 
Cauaglione  è detto  Cauallio  da  i Popoli  Canari  ; così  Auignone  può  da’mc- 
defìmi  con  diuerfa  fìeflione  denominarfì  Auenio  > quali  Cautnio  ; cllcndo 
verifimile,  che  le  due  Città  principali  de’ Canari  proprij , da  eflì  trac  Aero 
fe  proprie  denominazioni . Quello  nome  di  > quali  Cauenio  Tuonan- 
do raccorciatamentc  Fi»»  ben  può  confarli  ad  Aiugnone,  for- 

fè come  più  antico , meglio  che  all’altre  Città  de’  Canari , alle  quali  è 
commune  l’elTerc  vnione  d’abitatori  ^ E perchè  ancora , le  rifletteremo  > 
che  tra  gli  antidit  Galli , De  Republica  , nifi  per  Concilium  loqui  nan  conce- 
iitur.,  e che  tra’ Galli  era  prindpio  delia  guerra  vn’alTemblca  generale  del 
popolo,  in  Auignone  più tollo che altroucdoueanoPalTcmblec  di  guerra 
adunarli,  &iconligli  generali  per  gli  affari  della  Republica  de’ Canari; 
già  che  Auignone  n’era  Metropoli , come  indica  Pomponio  Mela , feriuen- 
do:  Vrbium  quas  babet  ( la  Gallia  Narbonefe  ) opulenti/sima  furti  V ifio  V 
tontiorum , Vier.rta  Allobrogum , Auenio  Cauarum,  Artcomicorum  Nemau- 
fut  &c.  onde  iui  propriamente  per  le  dette  AlTcmblec  e Configli  era  Caua- 
rum Vrtio  » Nè  tal  denominazione , come  pare  a prima  fronte  per  la  voco 
Latina  Vnio , è in  parte  Celtica , & in  parte  Latina  ; poiché  può  crederfi , 
detta  voce  folfc  ancor  Celtica , mentre  ancor  oggi  nella  gran  Bertagna,ouc 
fi  llima  rimallo  in  qualche  parte  l’idioma  Celtico , l’vnione  fi  nomina^ 
Vnion;  con  che  conucrebbe  Aueniort . Nè  fa  alcuna  difficoltà  PelTcrli  tolta 
dalla  voce  CuArmo»  la  prima  lettera  C;  trouandofene  limili  elcmpi  nelle 
terre  iftelTe  del  Venefino;  tra  le  quali  Aueleron  oggi  è detto  Celeron,  Se 
Abolena  dicefi  Balena  fenza  il  primo  ^;come  nè  men  l’accrelce  W di  Vnion 
cangiato  in  E per  fimile  efempio  di  Vindaufica  cangiato  in  Venafea  : e per 
altri  limili , o propri;  della  condizione  della  deriuazione  de’  vocaboli,  o cf- 
fettidell’altcrazione  ad  ein  apportata  dal  tempo , e dal  milcuglio  della 
lingue  flranierc . 

Il  tempo  dcjla  fondazione  d’Auignone  è non  meno  incerto,che  la  fua  de- 
nominazione . Quindi  vanno  que’  che  ne  parlano  in  vari;  pareri . 

8 Vi  ha  chi  riferifee  la  fondazione  di  quella  Città  al  tempo  di  Noè . Sc" 
guono  quelli  il  liìppollo  Berofo  , e’ Tuoi  failolofi  lègiuci  : i quali  fcriuono , 
che  portoli  dopo  il  diluuio  fn’l  mare  il  Patriarca  Noè  , prima  ancora  dclkt 
dilli fione  delle  lingue  , n’andò  mortrando  i lidi  a’ Tuoi  tre  figliuoli  Semo, 
Camo , c Giafeto,  tra’  quali  hauca  ripartita  la  terra, afiegnando  l’Europa  a 
Giafeto  . Che  indi  a dieci  anni  imiiò  Giafeto  nell’Europa  quattordici  Ca- 
pi a fondami  Colonie . Quindi  prendono  argomento  d’imaginarli , ch’en- 
trato l’vn  di  erti  in  terra  per  vna  bocca  del  Rodano,  vi  fbndalTe  Auigno- 
ne : la  qual  Città  poi  folle  di  Colonia , che  dianzi  era , eretta  in  Tetrapo- 
Ihana  da  Samotcs  Dis  quartogenito  di  Giafeto  imiiato  da  Noè  nella  Gal. 
lia  trenratrè  anni  d<^  la  detta  fondazione , entrato  pc’I  Mediterraneo  nel 
Rodano,  indi  dilccfo  in  quella  Città  • Anzi  dall’arme  antica  d’ Auigno- 
ne, ch’era  vna  Città  quadrata , traegono  coftoro^ndizio , ch’ella  diuenilTè 
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Tetrapolitana , fecondo  le  regole  d’Annio  commcnrator  di  Berofo . ULo 
fauole  fon  quefte  fcnz’alciin  fondamento,  ripiene  d’imaginarij  fogni , ripu- 
gnanti alla  Sagra  Scrittura  , c da  tutti  gli  eruditi  concordemente  fuggite  a 
remi,  c a vele,  onde  errore  farebbe  iuclpiabilc  lo  aderirui , e non  mcn  vano 
l’arrcftaruifi  per  conftitarle . 

9 Altri  n’attribuifeono  la  fondazione  ad  Ercole  Oflri  allora  che  pafsò 
per  la  Galloliguria  ; alTerendo  che  aggiunfe  Anignonc  il  Girifalco  alle  pro- 
prie armi  dopo  che  Ercole  fè  fcolpirc  in  V iterbo  alcuni  Girifalchi  in  vna  co- 
lonna crcttaui  per  monumento  delle  riportate  vittorie  , ma  non  può  elfcrc 
che  rouinofo  vn’cdific  o fondato  in  fello  ; però  non  e da  fermarli  in  raccon- 
ti, che  fon  rufcelli  della  feuolula  forgentc  di  Berofo , e de’  fuoi  Commenti . 

10  Della  fondazione  fattane  da  Lauenico , oda  altri  de’ Ioni),  ode* 
Maflilienli  fi  è difcorlb  di  fopra.  Qui  deue  aggiungerli , die  prendono  alcu- 
ni motiuo  di  confermarli  nell’opinione,  che  fofle  Auignonc  Colonia  de* 
A^lTilienfi,  perche  feorgeuafi,  come  diremo,  in  quella  Città  vn’antico  tem- 
pio di  Diana.  Quali  che  dal  culto  di  Diana,  il  quale  è certo,  che  fu  promof- 
fo  da’  Maflilienli , debba  inferirli  la  fondazione  della  Città  , nè  bafialfe  per 
principio  & origine  di  quel  culto  la  vicinanza  de’  MalTilierili , e l’hauer  efli 
infegnato  a i finitimi  il  cinger  di  mura  le  lor  popolazioni , & altre  arti  del- 
la cultura  della  terra , delle  difeiplinc  liberali , del  politico  reggimento  , 
c del  culto  della  Religione,  Altri  dalla  tcrmiiuzionc  de’ nomi- in  /o»dc- 
ducono  folTer  Colonie  de’  lonij,  Auignonc,  Grange , Cauaglione  , c Va£b- 
nc,  detti  Auenion,  Araujìon,  Cauallion,  Vajìon . Ma  non  conuien  lufin^ar- 
fi  • Non  terminano  in  lon  le  Colonie  certe  de’  Ioni;,  c de’  Maflilicnfi.  MaJ- 
Jtlia,  AthenopoliSf  T aunntium , Olbia , Antipolis , Nicaa , Roben  Agatba  o 
Agatbopolisy  Diania,  oggi  Ferraris , Emporia  Scc. 

1 1  Vn’altra  opinione  cfponc  il  Noguier  nel  priiKipio  dell’Illona  Eccle- 
fiaftica  de’  Vcfcoui,c  de  gli  Arciuefeoui  d’Auignonc  ; aflerendo,  che  quefta 
Città  è l’antica  Regia  de’Scgoregicnfi,il  cui  Re  cócdfe  alli  Foceenfi  facoltà 
di  edificar  nel  fuo  territorio  la  Città  di  Marfiglia . Opinione  in  vero  plaull- 
bile,fe  fondata  fofle  in  probabili  conictturc.  Quindi  hntanto  nó  fi  produca- 
no i fondamenti  dcll’autore,non  poflb  indurmi  a concorrere  nel  fuo  parere^ 
ma  fono  a/lrettqad  cflimarc,che  la  Città  dc’Scgoregiéfi,o  fofle  Ricz,(C/«/- 
tas  RegienJts)o  alain’altra  de’  Commoni  pojioli  finitimi , e dcnominacida 
Commano  Re  dc’Segoregicfi,  nel  territorio  dc’quali  Commoni  fu  edificata 
Marfiglia  per  teftimonio  di  Ptolomco,comprefi  IccòdoStrabone  tra  i Salij,e 
non  tra  i Óiuari  da  cflì  diftinti,dc’  quali  è nior  di  dubbio  Auign.  Ciò  chiaro 
fi  renderà  nella  narratiua  dell’edificazione  di  Marfiglia , che  cosi  fegui . 

1 2  Nell’anno  della  creazione  del  mondo  ^^^^.della  fondazione  di  Ro- 
ma 1 5 5.e  decimofcfto  del  Regno  del  Re  dc’Ronuni  Tarquinio  Prifco,ncll’ 
Olimpiade  XLV.  i Foceenfi,popolo  Greco  dcll’Afia  minorc,per  fottrarfi  al- 
la tirannide  de’  Perfiani  partiti  da  Focea  Gttà,a  dire  di  Tolomeo, dell’Eo- 
lide,o  della  Ionia,al  fentir  di  Stefano , con  potente  flotta  di  tutto  ciò  forni- 
tajch’cra  oportuno  per  collruzzione,c  conferuaziooc  di  nuouc  fedi,  parte  n’ 
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andò  in  Lucania, Pronincta  dell’Italia,  ouc  fabricò  Hiela,  o Hella,  o Elea,  o 
Vclia,oggi  Pifciotta,comc  narrano  Strabene , Dionigio,  e Stefano  : e parte 
approdata  a i lidi  della  Galloliguria  fotte  la  condotta  di  Proto , fecondo 
Plutarco  ; o di  Furio, e di  Perano,  fecondo  Pompeo  Trogo,vi  edificò  Marfi- 
gli3,ch’è  detta  da’Latini  MaJJtlU.,^  da*  Greci  Jdaf aliale  Mafiaìia.  le  impo- 
léro  i Foceenfi  tal  nomc,come  indica  Scefiino,perchè  Majfe  in  lingua  Eolica, 
lignifica  Legare,&  Aliem  Pelcatorc.  Supponendo  quel  Geografo, che  in  giu- 
gere  al  lido  il  primo  nauilio  de’  Foceenfi, vedutoui  vn  pefcatore,gli  lancialTe 
il  condottiero  la  fune , dicendo , Lega pefeatore . Narra  GiulHno  in  Trogo 
Pompeo,  che  regnaua  allora  in  quella  contrada  vn  Re  dc’Segorcgicnfi  det- 
to Senano,  ( Nano  ad  Ateneo  ) il  qual  volendo  maritare  Gypte  fua  figliuola 
( che  fcriue  Ateneo  fi  chia mafie  prima  del  maritaggio  Peta , c dopo  Arilìo- 
xena  ) fece  vn  folcane  conuico,al  quale  inuitò  chiunque  afpiraua  a quel  ma- 
trimonio : che  in  tal  congiuntura  approdati  a quelle  fpiaggie  i Duci  de’  Fo- 
cécnfi,e  difeefi  in  terra  per  falutarc  il  Re  della  regione,furono  da  lui  tratte- 
nuti a definar  fcco  in  vn  con  gli  altri  conuitati . Che  in  quel  banchetto  la  fi- 
glàiola  del  Re  fcclfe  per  fuo  fpofo  Perano,fccondo  l’vfo  del  pacrc,o  col  dar- 
gli l’acqua  alle  mani,comc  narra  Giuftino,o  col  porgerli  vn  biccliier  di  vino, 
come  racconta  Ateneo  : Che  diuenuto  per  tal  ventura  il  Greco  genero  del 
Prencipc  , chiede  & imj>etrò  licenza  di  edificare  vna  Città  al  lido  del  mare . 

T 3 Per  rinuenire,  qual  fbfl'c  la  Città  Segoregienfe , o quale  il  popolo  di 
qucAo  nome , e fe  di  più  terre  fofic  comporto  quel  dominio  ( come  è verifi. 
mile  per  la  facoltà  che  Senano  conccfic  di  fabricare  vna  Città  nel  fuo  rtato  ) 
fudano  i moderni  autori;  poiché  tra  gli  antichi  lrtorici,e  Geografi  non  fi  tro- 
tta di  querto  nome  Segoregienfe  altra  menzione , die  quella  ne  fa  nel  detto 
racconto  il  compendiatorc  di  Trogo.  Vano  jtertanto  per  conictture  in  vari/ 
jtareri,  i quali  non  parendo  ad  Onorato  Bouche  di  alcun  fondamento , n’ha 
egli  pVefa  occafione  d’efirtimare,debba  in  Giurtino  correggerfi  la  voce  Sego- 
regienfe,e  Segobrigienfe  col  leggcnii  in  fua  vece  CcltoIigurienfc:ma  con  fua 
pace,non  haàfiTai  ben  conietturato  per  emendar  Giurtino  con  voce  così  diffi- 
mile.  Bartel,  In  bijiortea , & cbronologica  Pr^ijulum EccUJia  Regienjis no- 
menclatura haurebbe  conietturato  meglio  d’ogn’altro,fc  non  fi  folfc  lludia- 
to  di  far  pafiar  la  conicttura  in  dimortrazione  con  l’alterare  il  terto  di  Tro- 
go in  Giifilino.  Egli  artefo  lo  riferifee  : ma  dotte  in  alcuni  efcmplari  di  Giu- 
rtino fi  legge  Ad  Ikegem  Segobrigienfiumy  & in  altri  Ai  Regem  Segoregitnjiu , 
egli  fcriue  Ai  Regem  Sego  Retorum.  Il  che  fe  vero  fofic,non  vi  farebbe  alcun 
dubbio, non  forte  la  Città  di  Ricz  l’antica  Città  de’  Scgorcgicnfi,ouc  regna- 
ua Senano  : trottandofi  Riez  ne  gli  antichi  autori  Tempre  nominata  tra  i po- 
]>oli  Albici,o  Rcij,22f/  Apollinares,Alibecum  Reiorum  Apollinariu . ma  per- 
ché nè  fi  legge  in  Giurtino  Sego  Reiorum , ne  la  Città  di  Riez  c chiamata_. 
Ciuit as  Regienjis  Al  autori  più  antichi  di  Sidonio,e  della  Notizia  delle  Pro- 
uincie,  conttìen  fbdisfarfi.che  ciò  non  fia  euidenza , ma  coniettura,tuttochc 
valida,  prendendo  ancora  la  conicttura  gran  forea  dalla  vicinanza  , c conti- 
guità di  Riez  co’popoli  Commoni,  nel  cui  territorio  è chiaro, per  tcrtimonio 


V . . 


1 6 Ijtoria  et  Aut^noh€f  e 'del  Cont, Vene  fino 

di  PtoIomco,chc  fii  fittiata Marfiglia. CommonorumVrbs  efi Ma[ùìì»^T atir 
rotntum^idumy&  Otbarijits  fromo»toriu,Olbia  Ciuétai^Farum  JuUum 
Colonia, Ó'c.  ond’é  forza  diremo  che  la  Q'ttà  Segorcgienlc  fo(Te  Riczic’l  do- 
niinfo  del  fno  Re  abbracdalTe  gli  Albici  Reij,oiic  Ricz,  Se  i contigui  Cómo- 
oi,OHe  Manìglia;  o che  i popoli  Segoregienfi  gl’ilfdlì  foflpro,cbe  i Ca.rmio- 
ni,  cangiatoli  il  lor  primo  nome  per  la  denominazione  tratta  da  Commano 
Re  de’  medefimi  Scgorcgicnlì,  e figlinolo  del  Re  Scnano;  il  tjual  Cominano 
tentando  di  opprimere  i Maifilienlì  rcftò  oppreflb  dalle  lor’armi  > c quindi 
gl’Iftorid,&  i GÌeografi  nó  habbian  fatta  menzione  de’  Segoregienfi,  die  fiot- 
to il  nome  di  Gommoni  loro  importo  dal  Re  Gommano  > 

14  Per  concludere  querto  dilcorfo.  Dico  primicramcntc>cflrer  certiflimo, 
che  la  fondazione  d’Auign.  è molto  antica . Abbailanza  ciò  fi  raccoglie  da 
Pomponio  Mela  contcmp>oranco, fecondo  alcuni^i  Caio  Cefarc  Dittatore, 
il  qual  la  qualifica  per  la  Girti  principale  de’ Cauari , e per  vna  delle  più 
opulente  di  tutta  la  Narbonefe,  Così  ancor  da  Strabone  contemporanco  d* 
Augurto,  il  quale  indica,  (come  altrouc  fi  efamineri)  ch’ella  in  quel  tempo 
goderte  della  Cittadinanza  di  Roma . Da  i medefimi  tcrtinionij  fi  deduce 
infallibile  confeguenza,che  Auign.  fu  fiondata  molto  prima  dell’età  di  Au- 
gufto,  c di  Cefare,  perche  none  vcrifimilc,chc  vita  Città  nouella  perueniflc 
in  vn  fubito  alle  prcrogatiuc,&  all’opulcnza,chc  Strabonc,e  Pomponio  Me- 
la certificano , Se  poi  Àuignonc  forte  in  piedi  prima  die  da*  Romani  forte-» 
foggiogata  alcuna  parte  della  Ga)lia,c  cofa  incerta . L’afferma  non  pertan- 
to Tbcuet  nella  fua  Cofmografia;  c col  citare  Eufcbio,e  Gio.Cofm.Marlian» 
aflctifce,  che  natiiia  fu  d’Auignone  H^^luia  Madre  di  Cicerone  ; dal  che  fc- 
guirchbcjch’eflendo  il  Padre  di  M.Tullio  municipe  di  Arpinp,  e non  poten- 
do perciò  centrar  matrimonio  con  perfone,  che  non  godeflcro  della  Citta- 
dinanza di  Roma, già  goderte  Auign.  in  quel  tempo, almeno  del  lus  del  La- 
zio , e figliuola  forte  Hclnia  di  padre  già  diuenuto  Cittadino  Romano,  per 
aucre  clerdtato  alcun  Magirtrato  nelìa  propria  Città  . Cofa  , che  con  (Vaia 
di  proporzione  ci  farebbe  montar  molto  sn  nella  fondazione  di  Auign.  Ma 
perche  rauuojge  molte  difficoltà  il  dare  ad  Helnia  A'iignone  j>er  patria , e 
ripugna  ad  altri,  che  con  più  apparente  fondamento  la  vogliono  de’  popoli 
Hcluij,oggi  Ducea  di  Borgogna,non  propongo  fenza  Ibrmidine  il  parer  del 
Theuet . Più  mi  fa  forza  quel  che  foggiunge  il  medefimo  Theuct  nel  lib.14. 
della  fua  Cofmo'.Trafia,narrando,  che  l’anno  H4d.  nel  cauar  per  alcuni  fon- 
damenti vicino  alle  mura  d’Auign*  fitrouò  (colpito  in  colonna  di  diafpro 
vn  monuniéto  della  vittoria, che  fiotto  Vindalo  riportò  Domizio  Enobarbo 
dell’efercitodc  gli  Allobrogi , Il  che  fqpporto,è  facile  d’infcrirne  l’cfirtenza 
d’Auignone  in  tempo  di  Domizioanentre  c credibile  querto  crgcfse  i trofei 
della  vittoria  nelle  Città  vieine  al  luogo  del  combatti mento;comc  dà  fimi- 
Ic  argomento  deH’efirtcnza  allora  di  Carpentràs  il  trofeo  dell’iftcflb  Do- 
mizio,che  vi  fi  feorge  ancor  oggi  ne’  penetrali  del  palazzo  Epifcopalc  Più  fi 
auanzano  i Sign,  di  S-Marta,e  fcriuono  nella  lor  GalliaChrirtiana,  che  Do. 
niizio  Enobarpo  co’  rinforzi  de  gli  Atiignonefi  feonfifle  fiotto  a Vindalo , c 
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prtfso  Auign.  gli  Allobrogi . Primum  Roman*  Rtipuhlit*  ar(iì£hm  fé- 
dert  iuHÌÌaJuit,euiui  munitionibus  eìatus  Domitius  multa  Gallorum  milli» 
fudit.Bx  ancorché  alcuni  pofsan  temere , ch’efli  in  dò  dire  determinino  alla 
fpede  de  gli  Auignonefi  il  genere  dc’Caaari  cófcderati  allora  fenza  dubbio 
co*Romani;Io  non  pertanto  con  più  alto  concetto  di  quegli  eruditi  Scritto- 
ri,mi  pcrruado,ch’c<ndòproferiflero,non  folaméteper  probabile  illazione 
tratta  da’fudetti  tcftimonij  di  Póponio  Mela, e di  Strabono  , ma  ancor  {«r 
certa  notizia  della  fudetta  colonna  di  diafpro,c  per  altri  iftorici  liimi,ch’ef- 
fi  n’hauelsero,non  ancora  a me  peruenuti . Ciò  ftante , che  Auignone  foflc 
Gtrà  potete  prinu  che  la  Romana  Republica  s'impadronifl'c  della  Prouin- 
cia  Ciirodana,è  ben  probabile, ch’ella  ìoìk  fabricata  da’vetuAiflìmi  Cauari; 
non  eflendo  crcdibilc,che  i Galli  foliti.pcr  teftimonio  di  Cefare , a coftituir 
le  loro  abitazioni, c villaggi,o  tra  le  felue,o  lungo  i fiumi, ncgligelTero  quella 
ftx)nda  del  Rodano  cosi  oportnna , per  la  frequenza , e veemenza  de'  foffi 
oell’atve , al  difeso , che  per  ordinario  haueano  di  munirli  contro  i calori 
cAiui  : indi  i Maffilicnfi,pnnu  ch’ogn’altro  luogo  dc’Cauari,la  facclTer  cin- 
ger di  miura. 


Deferitone  della  Città  Auignone, 

C A P.  Ili 

X lace  Auignone  a gradi  17. 15.  di  longitudine,&  a gr.42.j5.di  la- 

V titudine,fitnata  al  Rodano  tra  Lione,e  Marfiglia,e  riceue  i com- 
^ merci)  dell’vno,e  dell’altro  Emporio . Si  ftende  il  fuo  territorio 
per  ogni  parte  da  tre  in  quattro  miglia  . A Leuantc  ha  i territori)  di  Ponte 
diSorga,di  Vedéne,diS.Sauornino,  di  Caftelnuouo  detto  Gadagne,  e di 
Caunaons.  a Mézzo  giorno  la  Durenza . a Ponente,&  a Settentrione  il  Ro- 
dano. Antichillìmamente  era  la  Otta  edificata  fu  la  Rocca  di  Don,  e 
ftendenafipcr  le  Tue  Elide  : anzi  per  teftimonio  dell’erudito  Arrigo  Suares 
Nobile  Auignonefe  fii  apprefso  diuilà  in  più  parti  dalla  variazione  dell’  al- 
ueo  del  Rodano . Lafciata  ora  la  (bmmità, dalla  fola  pendice  della  rupe  fi 
ftende  vnita  all’intorno  di  e<Ta  in  vna  amenifsima  pianura . Il  Tuo  ricinto  è 
di  tre  in  quattro  nuglia,&  è chiulb  da  muraglie  di  pietre  quadre  ornate  di 
merJi,e  di  torri  bcUÌ&ime.Opra  fono  de’Sómi  Pontefici  allor  che  vi  rifiede- 
rono,i  quali  rinchìufcro  dentro  le  mura  i fobboighi.  Otto  (bno  le  porte  del- 
la Città, nominate  del  Rodano,  del  Maglio  o dell’Olla,  dei  Ponte,delie  Le 
^a  o del  Salc,di  S.  Lazaro,de  l’Lnbcrt,  di  S.  Michele , e di  Campo  fiorito . 
I^^lla  del  ponte  è fcraprc  chiufa,e  quella  di  Campo  fiorito  non  s’apre,chc 
in  tempo  di  pefte , per  efser  vicina  al  Lazzaretto  ; Onde  Tei  fon  le  porte 
per  ordinario  aperte , Non  rinchiude  quefto  ricinto  moltitudine  propor- 
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lionata  d'abitazioni, occupandone  gran  fpazio  i giardini,c  gl  i orti , così  de?' 
Ciccadiniicotne  de' Regolari  :c  non  pertanto  non  pococonfidcrabile  il  nor 
mero, che  contiene  di  fo^ira  trentamila  anime  in  quantità  d’abitazioni  cop- 
rifpondentiitra  le  quali  non  mancano  Calè, e Chiefe  valle,  & edifici;  di  non 
jncdiocre  decoro,ancorchè  fieno  per  io  più  regolati  con  architettura  antica 
pouera  di  dilégno , e d’ornamento 

Lafeiando  in  difpartc  le  Chicfc,5c  altri  InoghI  pi>,  dc’quali apprtfifo  diV 
Vincamente  fi  difeorrerà 

1 Spicca  tra  tutti  gli  altri  edifici;  il  Palazzo  Apollolicd  di  mole  rnufurà* 
ta,ma  priuo  di  fimetria,e  di  commodità»^  La  prolpcttiua  però'  n’è  magmft* 
<a,&  auj^uVa^  ond’è  cofa  di  marauigUa,  come  per  cflb  comparifea  la  Cittd 
macllola  a chiunque  la  mira  dalla  parte  della  Linguadoca>  e del  Ponte  ^ 
Mo/et  etiàm  miranda  Palaty 

Alateriih&  Jumptuiminmuniyaui  nibil  artis  in  ilio  eli. 
ne  cantòMichelc  OTpitalio  ^ Contribuifeono  alla  maeftà  della  prorpettiua 
fette  fuc  gran  torrià  cui  nomi  fono  Trugliàs,de  I’cftrapada,S.Giouanni, del- 
la Campana, S.  Lorenzo,!’ Agate, c de  gli  Angioli.  Soggiacque,  come  fi  nar- 
rcrà,a  molti  incendi;, che  ne  diftrufsero  buona  parte,  dopo  il  ritorno  dellaf 
S.  Sede  in  Roma  ; e fir  riparato  da  i Cardinali  Legati  d’ATmagnac , e d’Ac- 
quauiua  » Vi  fono  anch’oggi  marauigliofi  nafcondigli  canari  dentro  le  mli- 
ra,quantimque  chiuli per  lo  piùcon  leggiere  pareti.  Vi  fi  vedono  parimen- 
te molte  vie  fottcrrance  ; l’vna  delle  quali  di  grande  ampiezza  credeuafi 
n’andafse  molto  lungi  per  di  (òtto  al  Rodano';  pochi  anni  fono  fu  fiitta_«- 
chiudere  con  buon  muro  dòpo  qualche  centinaiodì  palli  della  fua  ellenfio- 
nc,  perchè  ftimauafi  pericolofo  il  tentarne  il  fine  .■ 

3 £ parimente  bello  edifìcio  il  palazzo  (fegli  Arciuclcoui  edificato'  dal> 
Cardinale  Arnaldodc  Via  Nipote  di  Gto.  XSdI.  comperato  da  Benedetto* 
Xn.  c da  lui  afiegnato  a-i  Vefcoui  in  canaio  dell’antico  palazzo ^fropale' 
ritenuto  dai  Papi  per  la  fàbrica  dell’Apoftolico.Fu  por  ampliato  quelto  pa^ 
fazzo  Epifeopak  da  i Cardinali  CoeCÌui,e  della  Roucre,riparato  dall’Arci- 
uefeouo  Marini,8c  vltimameiirc  abbellito  dall’Arcinelcouo  Ariofti.  Rigirar', 
dcuoli  ancora  fono  i palazzi  della  Religione  di  Malra,e  della' Vicegerenzai 
ancorché  quello  in  gran  parte  fia  roninatc^e  maltennto  prefenteméte  . Egli" 
era  il  vecchio  palazzo  Realc,£c  ordinaria  refidenzar  de  gli  antichi  Pòdcftà,  t- 
de’Goucrnadori  della  Città  . 

4 II  Ponte  di  XXII.  arcate  grandi  alquanto  più  di  cpielle  del  Ponte  di' 
Santo  Spirito, e di  tre  altre  mezzane,il  qual  fabrìcò  la  Città  fui  Rodano,e  fu* 
apprclTo  riparato da'Semmi  Pontefici, è opera.lBperbilfima , tuttoché  orar- 
in  qualche  parte  atterrato>e  negietto.- 

Nil  ponte  fuptrbi  US  illot 

d^uem fubtus  Rbadanus  multis  iàm  lahitur  auitus  tlumìniius.- 

Dille  il  citato  Ofpicalio.Onde  fi  mette  in  concrouerfia,oue  fi  conti  mag^oc' 
moiticudinc  di.pieere,o  nel  palazzo  Apollolico,o  nelk  mura  della  Citta , o 
rad  j^rnte.Eiungoiipontc  intorno  a ratUé  c ducento  palfi,e  più  di  cinque  éb 
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4irgo.E*  corto  e ritorco  con  diaerfi  angoli,  e piegatare,  quafi  a bi&ia  , o ni 
forma  di  crincera;e  oel  mezzo  fi  ipinge  in  fuora  a riceuere  il  corlb  deU'  ac^ 
qua  con  vna  piegatura  cuneata  • 

5 Le  ftrade  della  Cicci  fon  bafieuolmence  Tpaziofe, e polite,  fe  n’ecceo' 
tui  alcune,che  giacciono  nelle  fue  viTcere,le  quali  fon  più  angufte,  Se  iramó-* 
de , e men  chiare . Ne  rende  alcune  deiiziofe  e vaghiifimc  vn  limpido  e co- 
piofo  canale  della  Sorga,  che  ad  vn  lato  di  eife  piaceuolmcntc  feorre  . 

6 II  più  confiderabil  negozio,che  fia  in  Atùgnone,é  l’arte  della  feta,  per 
cui  ricene  la  Citti  gran  commodo  dal  detto  ramo  della  Sorga, che  la  irriga, 
e più  ancora  dalla  rotana  coperta,  ch’d  fuori  della  Otti  nel  camino  di  Cau- 
tnont  , le  coi  acque  fon  di  marauigliola  proprietà  per  dare  alle  fete  colori 
viuaci,  fini,  e permanenti.  Si  itima , che  gli  operarij  dell’arce  fi  auuicinino  al 
numero  di'dieci  mila  perfone . Rende  opulenti  i mercadanti  il  fuo  traffico , 
«’l  fuo  lauoro  gnm  moltitudine  alimenta  di  pouercà . Vi  fi  fanno  con  abon- 
danza,  e conifonificezza  le  confèccure,  che  però  fon  celebri  per  le  conuicine 
Prouincie  * A auro  può  defideraruilì  cofa  dall’arte  : e la  Natura , che  tanto 
liberale  le  è fiata  de'  fuoi  doni,  qiunco  fi  è detto  nel  primo  capitolo , le  hà 
dato  parimente  il  Rodanoci  quale  fcorrendole  lòtto  le  mura, non  folaméte 
Je  ageuola  có^and 'emolumento  i cómercij,ma  ancor  le  dà  per  la  fiagionc 
efiàua  nel  palleggio,  e nel  bagno  non  ordinarie  delizie  . 

< 7 Non  mancauano,  nè  mancano  in  quella  Città  alcuni  vefiigi  dcll’anti- 

.chità,  e di  quello  fpleodore , per  cui  fu  annouerata  da  Pomponio  Mela  trà 
le  opnlcntifiime  della  Narbonefe . E*  veenfia  tradizione , che  ouc  è oggi  la 
Oiiefa  Metropolitana  forgclTc  vn  Tempio  dedicato  ad  Ercole . Et  vna  fia- 
cua  auanzo  di  efiò  yedeafi,comc  dicono,oella  Città  con  quella  iferizzione  nel 
picdcfiallo  , 

H$rcnli  Autnnko  ,, 

c - Dto  potenti  prote fiori  ’ 

- , j , ' C.  Tujciìim 

Pro  Ciuium  Vennitorum  fuf 
eepto  voto 
L.  iV.  15.  i3. 

Rllafù  quella  llatua  con  altre  limili  antichità  fatta  fcpellire  da  Vrbano  V. 
(òtto  alcuni  fondamenti  del  palazzo  Apollolico,  per  abolir  la  memoria  dell’ 
idolatria,  come  di  altre  hauca  fatto  in  Marlìglia,efrendoui  Abbate  del  iMo- 
nafiero  di  S.  Vittore  • Così  ccfiificano  alcuni  manoferitti  antichi  della  Città; 
s’habbian’cflì  la  fede,  che  lor  connicne.  Mal  nondimeno,qiundo  ciò  non  fia 
fauolofo,  ne  inferifeono  alcuni,  che  Ercole  fondalTe  Anign. perche  fi  nomina 
in  quella  iferizzione  Auennico  : ciò  folamente  è proua  del  culto  fpezialc  o 
celebre , che  vi  fi  rcndena  a quel  fiilfo  Nume  ; come  Diana  adorata  in  Efefo 
era  detta  Efefia;  8c  Apolline  Delfico,  Gioite  CapitoIino,e  la  Fortuna  Prene- 
llina  da  i famofi  Tempij,che  a lor  onore  fi  ergenano  in  Dclfi^nel  Campido- 
glio, & in  Prenefie  ora  Palcfirina . 

SA  Diana  fpczialmcnte  ancora  vcncrataui  , forfè  per  ifiruzzione  de* 
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Greci  Maflilicnfi , afcriue  l’vniucrfalc  opinione  quel  Tempio  tatto  di  mar- 
mo , ricco  di  belliflùne  colonne  parimente  di  marmo  « che  con  volta  finiila 
forgeua  in  figura  tonda  sù’l  Fogmo  d’Auignone  di  córro  alPifola  della  Bar< 
telafTa  (òpra  la  porta  già  detta  Aurofà.  (^efto  poi  fiì  coflituito  magazzeno 
di  poluere  da  guerra  continuamente  cuA^to  oa  alcuni  foldad  fotto  il  no- 
me di  Forte  dt  S.Martiuo.  Oggi  nó  è in  piedi,  perchè  percoflb  vna  notte  dal 
fulmine, per  la  gran  forza  della  poluere  che  diuàpò,  non  oftante  che  foffe  c- 
difìcio  tutto  mafltccio  di  marmi, volò  in  aria  con  tanto  empito, che  groffiflì- 
me  pietre  fi  fcagliarono  di  là  dal  Rodano:e  fé  la  mafia  del  palazzo  Apoftol. 
non  hauefse  feruito  di  feudo  alla  Città , ne  farebbe  rimafta  difirutta  in  gran 
parte;  conciofiachc  la  fola  commozione  dell’orribil  ftrepito,  che  rifultò  dal<« 
l’attiiiità  della  poluere,  e dalla  refiftenu  de*  marmi  diurifltmi  e groflìfiimi . 
fi'i  valeuole  a rompere  tutti  i vetri,  Se  aprir  tutti  i legni  delle  Hnefhre,  c fuel- 
lere  eziandio  da  i gangani  gli  vfei  delle  cafe  : oltre  i danni  maggiori,  che  fe- 
ce in  alami  luoghi  non  riparati  della  Città»  Segui  la  rouina  nel  giorno  della 
Decollazione  di  S.Gio.  Battifta  Tanna  idyo. 

9 La  fudetta  Colonna  di  Diafpro  ercttaui  dopo  la  vittoria  di  Domizio 
Enobarbo  era  vn  nobil  monumento  delTantichità  : ma  non  (i  sà , fe  fia  fiata 
trafportata,  o fepolta . 

10  Reftano  anch’oggi, e magnifici , i vcftigij  d*  vn  vetufto  Anfiteatro  ^ 
ma  fotterranci . Si  vedono  in  alarne  cantine  . 

1 1 Si  vedono  ancora  gli  auanzi  di  muraglie  antichifiìme  della  Città  tut- 
te doppiere  reftano  quali  interi  i portici  delle  porte  doppie  con  Ipaziolc  liz- 
ze fra  Tvna,  c l’altra  . Anzi  nel  cauarfi  i fondamenti  delTabitazione  de’  Ca- 
nonici di  S. Maria  Maddalena  nella  firada  della  piccola  fiifieria  , nel  luogo 
ouc  ancor  oggi  fono  in  piedi  Tanticaglie  di  dette  mura,dopo  d’efierne  fiate 
cftratte  grofliflìmc  pietre  quadre  dilauoro  Romano,  vi  fu  trouata  vna  me- 
daglia di  bronzo  con  la  figura  e col  nome  improntatoui  dell’  Imp.  Traiano 
da  vn  latojcficndo  logorato  l’impronto  delTaltra  faccia,  la  conferua  nel  fuo 
Mufeo  con  altri  vctuili  monumenti  il  prenominato  Arrigo  Suares  . Quindi 
raccoglicli,  che  dette  mura  furono  fabricate , o riparate  in  tempo  del  detto 
Cefare.  c fuccedettcro  quelle  ad  altre  più  vetulle,chc  prima  v’erano:cócio- 
fiachc  Pomponio  Mela,il  quale  fcrific, fecondo  Vadiano,  nel  Regno  di  Caio 
Claudio  Cefarc,e  fecondo  altri  da  lui  indicati  fotto  Caio  Cefare  Dittatore , 
annoucra,come  lì  è dctto,Auign.  tra  le  Città  principali  della  Gallia  Narbo- 
nefe,  onde  allora  non  douca  efier  priua  di  mura;o  foficr  quelle, di  aii  la  cin- 
fl-ro  da  principio  i Greci  Malfilienll,  o altre . 

I a L’ifteflo  Arrigo  Suares  conlèrua  nel  detto  Mufeo  vn’antica  lampana 
di  terra  con  l’impronto  d’vn  Camelo  giacente , & vn’  Vma  piccola  trouate 
dietro  la  Chiefa  di  S.Pietro  dentro  Auignone:  & altra  moltitudine  d’ Vrne 
di  varic  grandezze  di  vetro, e di  pictra;di  lagrimatorij,  e di  medaglie  troua- 
tc  nel  territorio  della  Città,  e Monllg.Giufeppe  Maria  Suares  teftifica  d’vn’ 
altra  medaglia  di  Galba  Impcradorc  trouata  fopra  Auignone . 
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floùzjd  della  Legazione  d'  4ul£»one  f della  Picelegazìone  , 
e del  Tribunale  deh*  Auditore,  ’ 

G A P.  I V.  ! 

I Y A Cittì  d’A'iignone  pochi  anni  dopo  la  ririrara  di  Pietro  di  L’ina 

I detto  nella  Tua  obedicMZa  Benedetto  XIII.  fiì  qualificata  con  T- 

A ^ onor  della  Legazione  da  Papa  Alefàndro  V.  eletto  nel  Concilio 
di  Pifa>che  la  commefre  nel  1409»  a Pietro  Cardinale  di  Turreio  . fù  poi 
continuata  da  Gio.  XXIIL  nella  perfona  di  Francefeo  di  Conzy  Arciudeo- 
lUo  di  Narbona  l’anno  1411.6  finalmente  Martino  V.nclla  perfona  del  me* 
defimo  Arciuefeouo  l’amplid , c la  conlblidò  con  l’autorità  Apoftolica  non 
più  da  veruno  controuerfa  dopo  l’ellinzionc  dello  Scifma . 

2 Per  l’autorità  della  Legazione  mi  rimetto  a i Giureconfulti  ; tri  i 
quali  RebufFo  In  CQnfi.Regiasj'oL  1 6g.  1 70.  e Sanleggiero p.  z.re/ ilut.htnefic, 
r.200.  nedifcorrondiffii^mente  r.£tin  fpczie,  cnepoflauoil  Legato,  c’I 
ViceleMto  derogare  alle  Regole  della  Cancelleria  lo  ftabili  la  Ruota  Ro- 
mana <£riyiio8.p.).rereM^/or.  ProdulTe  vn’cfatto  riftretto  di  tutte  le  facol- 
tà del  Legato  d’ Auign.  il  Canonico  Gio.  Nicolai  Auditore  delle  caufe  del 
palazzo  Apoftolico  d’Auien.  nel  1 5 54.  il  qual  fù  dato  nuouamente  alla  lu- 
ce nel  1669.  col  titolo,  EncbiriàtonfMultatum  Legati  &c. 

5 L’  vfo  delle  facoltà  della  Legazione  corre  prefentemente  per  la 
Prouenza , per  la  Contea  di  Nizza , per  il  Prencipato  d’Orange,  per  il  Con- 
tado Veneuno,  per  la  Città  d’Aiiignone,  e per  il  Delfinato , che  contengo- 
no le  Prouincie  Jbiuen.Arelaten.  Auenionen.  Ebredunen.c  quella  parte  del- 
la Viennen.  che  fi  contiene  nel  Delfinato . V na  volta  già  intcrinatiui , più 
non  s’interinano  i Breui,e  le  patenti  de’  Legati,  c de’  ViccU-gati  nella  Con- 
tea di  Nizza,  e nel  Prencipato  d’Orange.  Non  c così  per  la  Prouenza, e pc’l 
Delfinato;  conciofiachc  ad  ogni  mutazione  di  Legato,  e di  Vicelegato  fi  ri- 
cerca rintcrinamento,e  regiurazione  de’  lor  Breui  c patenti  ne’  Parlamen- 
ti di  Granoble , ed’Aix. 

4 Secondo  la  nota  raccoltane  con  grandiffìma  diligenza  da  Monfign. 
Mattei  nel  principio  della  fua  Vicclegazionc,e  trafmefla  al  Sig.Card.Altie- 
ri,  l’entrate  ordinarie  della  Legazione  , che  prouengono  dal  Cont.  Venefi- 
no, montano  prelèntemente  a lire  della  moneta  d’Auignone  1 18?  j.  in  cir- 
ca ; e le  ordinarie  , che  fi  ritraggono  dalla  Città  d’Auignonc,  afeendono  al 
numero  d’ intorno  a 81  ^.lire  , che  polle  infieme  fommano  19970.  liro  . 
dalla  qual  (bmnu  fottratte  6^6J.  lire  incirca  , che  fi  pagano  da’  Legati 
perprouifioiii  d’ofiiciali,  c per  altre  fpefe  ordinarie  , retta  netta  m’  Si- 
gnori Cardinali  Legati  la  fomma  certa  d’intorno  a 1370?.  lire  . Dello 
rendite  incerte  c ttraordinarie  del  Contado  Venefino  non  può  affegnar- 
fi  fomma  verifimile  ; nè  di  quelle  della  Qttà  d’  Auignone  , ancorché 
riefeano  talora  copfiderabili  . Gir  emolumenti  incerti  del  gran  figlilo  , 
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che  da  alcun  tempo  in  quduon  è più  goduto  da*  Viceleg.  relidenti , pud  ne^ 
tempi  correnti  fottoibpra  dcterminarfi  a loooo.  lire  annue  in  arca . Hi  fii- 
colti  il  Legato  di  batter  moneta  d’bro,  d’argento,  c di  rame  : c qualora  11 
mette  in  vfo , per  ogni  inarco  d’argento  gli  appartcngon  due  folcii , e dieci 
per  Ogni  marco  d’oro  : D che  accreCrc  l’entrate  ftraordinarìe,&  incerte  r 
Qui  non  efpongo  la  ferie  de*  Cardinali  Legati  , perche  li  vedrà  nel  corfo 
dell’lftoria . 

j Sogliono  prefentemente  i Legati  iftituire  vn  Vicelegato  , che  in  lor 
vece  riiìeda  nella  Città  d’Aui^n.  mentr’cfli  in  Roma  fo^rintendono  come 
Nipoti  de’  Papi  ( a’ quali  ora  c vfo  d^ppoggiar  la  Legazione)  al  gòuemo  di 
tutto  lo  Stato  Eccleliaftico . A quello  effètto  non  folamentc  il  Vicelegato 
hi  lettere  patenti  del  Legato,  ma  di  più  è munito  d’vn  Breue  del  PajTa , col 
qual  la  Santità  Ina  il  coAitnilce  nelle  rrouincie  rifpcttiuamente  della  Lega- 
zione fuo  Vicario  Generale  nello  fpirituale,  e nel  temporale.  Quindi  fon  1’- 
iftelTe  De  iure  le  facoltà  del  Vicelcgato,chc  quelle  del  Lcgato,nc  punto  in- 
feriori. In  quefta  Icntenza  concorrono  Stefano  Bertrando  conf.  iij.  ir. a. 
vo/.i.p.z.e  la  Ruota  Romana  decif.^oi.p.^.  recentior.  c la  ftabilifcono  Lo- 
donico  Belli  conf,6'}.n.%x  Sanlc^cro  nelle  file  note  a dette  facoltà . 

6 Come  Vicari;  Generali  del  Papa  muniti  di  sì  gran  facoltà  precedono 
•dapertutto  i Vicelegati  a gli  Arciuefroui  della  Città , come  ofTerua  Stefano 
Benrando  conf.  1 1 7.».  r i ./.4.e  come  rifpofe  la  Ruota  d’Auign.  auanti  a Gi- 
rolamo de  Laurentis  nel  num.i.dclfa  dccif.i7.A  ciò  non  ripugnauano  altre 
volte  gli  Arciuefc.ma  ora  diuerfàmcntc  fentedo  d’intorno  a 40.anni  in  qua, 
per  non  pregiudicarli  non  interuengono  nelle  Chiefè , cjuando  farebbono  a- 
ftretti  a concorrcrui  co*  Viceleg.  Per  la  medefima  qualità  di  Vicario  gene- 
rale del  Papa  non  dano  i Viceleg.  nel  pr^rio  palazzo  la  mano  a i Vele,  nè 
ddia  lor  Legazione,  nè  del  rcAàte  della  Francia;  ma  fb!  'méte  la  dano  a gii 
Archiefc. Vnitifi  nódimeno  i Vefc-della  Fràcia  in  pretendere  il  trattaméto, 
che  riceuono  gli  Arciuefe.  non  fi  efpongono  a vifitarc  i Vieelegati.  Quando 
però  alcuno  di  qucfti  n*hà  fatta  la  cortefia  a i Veft.del  Regno, fi  c veduto  da 
I medefinu  cortcggiare,e  fcruire  in  altre  fuzioni  có  fuo  aiiìtaggiato decoro. 

7 Si  ftendonoperlc  Prouincie  della  Legazione  le  facolta  del  Vrcefega- 
co  non  meno  ampiamente  nelle  materie  della  Penitenzieria , che  q^oellc  in 
Roma  del  Pcnitcoziero  maggiore  . Con  l’iftcffa  fiiperiorità  difpcnfa,confe- 
rifee  benefici) , rifema  pcnfioni,(crò  però  delle  penfioni  ne’  foli  Contadi  dd 
Venefino , e di  Nizza , e nella  òttà  d’ Auignone  ) e regola  le  controacrfie 
giudiziali , & Ecclefiafticbc  della  Dataria  ; di  forte  che  tutte  da  lui  fi  Tpedif- 
cono,  toltene  alcune,  che  fon  riferuate  con  particolardifpofizionc  dc'fagrf 
Canoni,e  de’Concili)  Ecumenici  alla  primordiaie  autorità  de'Sómi  Pontefi- 
ci . le  parti  più  proprie  del  Vice  legato  nella  Giudicatura,  ch’efèra'ta  nella 
Città  d’Auign.  e nel  Contado  Venefino,  fon  limili  a quelle,  che  fi  praticano 
in  Roma  nelle  Signature  di  Grazia,  edi  Giuilizia.  Ond’c  fblito,  ch’egli  s'cf- 
pong^^due  volte  la  Aittimana  all’vdienzapublica  in  Trono  lotto  baldacchi* 
no,coo4noRzetta<roochetto  (copcito,c  con^^ardia  diSuizzori,a(fillito<d^ 
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'Dicano, e dali’AaHOCato  Fifcale,  che  gli  lìeciooo  a i lati  in  fcabelli , o fedie 
balTc  fcnza  braccia . le  controuerlìe,  che  in  dette  vdienze  lì  agitano , a’aggi- 
ranointorno  la  prouilìone  delle  grazie, che  li  fon  fatte,la  forma  di  commet- 
tere Pappeliazioni,la  dichiarazione  de’  Giudici, i’vnionetC  rauocazione  del- 
le canic,  e'I  modo  con  che  lì  deue  in  elTe  procedere, in  riguardo  cosi  de’  pri. 
uilegij,  come  delle  vrgenze  de’ litiganti  , c della  mialità  delle  loro  liti  . la 
teflìtura  de*  proceffi,  cosi  ciiiili,  come  criminali,  luol  lafciarlì  da’  Vicelcga- 
ci  al  Tribunale  dell’ Auditore  , che  nella  giudicatura  è vna  colà  illeflà  con 
quel  del  Vicelegato;  ancorché  da  elfo  corrano  l’appellazioni  al  Vicelegato, 
xrome  a Tuo  luogo  li  dirà- 

.8  Al  Vicelegatoè  airegnataperAia  fuffiUenzalaprouifion:  di  loo.du- 
.catì  d’oro  di  camera  il  mele  con  gli  emolumenti  .del  piccolo  lìgilio,  che  im- 
portano intorno  a noue  altre  doppie  il  mele.  Rifiedc  il  Viccleg.  nel  palazzo 
Apoftol.  có  corpo  di  guardia  di  fatKcria  Italiana  alla  {K>rca  dei  palazzo,con 
guardia  di  Siiizzcri  nella  prima  fala  detta  de’  Viceleg.e  di  Ciiulleggicri  al- 
la feconda  detta  de’Legati . Siche  per  1 autorità  fpiricuale , c temporale , e 
per  lo  rplendore  del  polto  no  parmi  con  quella  Vieelegazione  juragonabile 
alcuno  de’gouerni  di  Prouinde  nello  Stato  Ecclelìallico  d'Italia.  Aggtuge- 
lì,che  la  difficoltà  del  goucrno  in  paefe  lótano,priuìlegiato,  circondato  all’- 
intorno  da  gli  Stati  Regij,e  fouente  agitato  da  controuerfìe  di  conhni , e di 
giurifdizzioni  ; c l’cfemplariti  che  ricercafi  f particolarmmte  da’  fudditi  del 
ReJ  in  yn  miniiAro,  il  qual  porta  il  carattere  di  Vicario  del  Sómo  Pontcf.ri- 
chiedotio  per  quello  carico  per  tati  capi  gclofo  vn  Prelato  di  maggior  ripu- 
tazione, e di  più  paragonati  talenti,  che  vn  goucrno  di  Prouincia  in  Italia . 

9 Altre  volte  i Vieelegati  rcndeuano  il  Sindicato  nel  fine  del  lor  gouer- 
no.  AlefatidroGuidicdoni  Vefe.  diLncca,c  Viccleg.  d’ Auign. nel  1561. 
cflcndo  arriuato  il  fuo  fuccclTofc  Lorenzo  de  Lenfis  Vefeouo  di  Fermo,  re- 
fe il  Sindicato,  fcriue  il  Peruffi,come  é coltura:  ; né  elTcndofi  troiata  perlb- 
na  qiierelantelì , che  del  breiie  tempo , c*hauea  amminidrato  quel  carico  , 
parti  con  lagrime  di  tutto  ilpopolo . Ora  non  é più  in  vlb . 

10  Hanno  ancora  i Vieelegati  collimiti  talora  AfTeirori  , fenzaìlvoto 
de’  quali  nulla  decideuano,  nulla  decretauano.  Carlo  Cardinal  Conti  cflcn- 
do Viccleg.  coftitui  fuoi  AflclTori  Gabriele  de  Belli  Signore  di  Roax,  c Pie- 
tro Guiou,  come  allora  i più  celebri  Giurcconfulti  d’Auign.c  del  Venefino, 
& huomini  di  paragonata  integriti  , 1 quali  continuarono  in  tal  carico  dal 
i($oi.a  tutto  il  i^o4.Indi  il  Viceleg.Mótorio  nel  idod.afsùfepcr  fuo  Aflcfs. 
il  medcf.Pietro  Guion.  Da  quel  tepo  nò  s’é  più  praticata  fimi!  deputazione. 

11  Sono  ancora  prefentemente  i Vieelegati  Soprintendenti  Generali 
dell’armi  d’Auignone,  c del  Venefino,  del  che  fi  difeorrerà  apprclfo . 

1 1 La  dignità  della  Vieelegazione  richiede,che  qui  fi  cfponga  vna  fèrie 
d’alcuni  Viccleg.  inconilndandola  dal  principio  della  Legazione  del  Card. 
A efandro  Farncic;  nel  qnal  tepo  hebbe  inizio  il  maggior  luflro  de’  Viceleg. 
per  la  lontananza  del  Card.Farnefc,chc  nórifiedè  in  Auign.comc  per  ordi- 
nario haucan  fatto  i precedenti  Legati  (fc  n’ccccttui  il  Card.dclla  Rouere,e 
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Carlo  diBorbonc  Arciu.di  Lione  fino  alla  morte  del  Card,  di  Chiarainonte 
feguita  in  Auignone  nel  1 5 41 . 

Alelàndro  Campeggi  nobile  e Vcfcouo  di  Bologna  fu  Vieelegato  dal  1541 
al  I ^ creato  Cardinale  nel  i s 5 1* 

Antonio  Triunkio  nobile  Milanefe  Vefcouo  di  Tolone  dal  1544.  al  1547. 
fii  creato  Cardinale  nel  1 557. 

Camillo  Mcntiiato  Vcfcouo  di  Satriano  dal  1 547.  al  t ? 5 1. 
TcodoroGiouannidiChiaramonteVefcouodiSenezdal  ijyi.al  1554*  ’ 

lacomo  Maria  Sala  Vcfcouo  di  Viuiers  dal  1 5 54.  al  i jdo.  ; 

AlcfandroGuidiccioni  nobile,  e Vcfcouo  di  Luca  dal  ijtfo.  al  15^2. 
Lorenzo  Lenzi  nobile  Fiorentino  Vcfcouo  di  Fermo  dal  1 5<J2.al  i5tf5- 
Per  la  refidenza  fatta  in  Auignooe  dal  Cardinale  d’Armagnacoo,  i fuoi  Vi- 
cclcgati  fi  tralafciano . 

Domenico  Grimaldi  Nobile  Genonefe  de  gli  Alberghi  Arciuefe.  d’Auign. 
dopo  la  morte  del  Card.  d’Armagnacco  Collegato  d’ Auignonc  feguita  nel 
1585.  continuò  la  Vicclegazionc  in  abfcnza  di  Carlo  Cardinale  di  Borbone 
Legato  fino  al  1589. 

Domenico  Petnicci  nobile  Senefe  Vcfcouo  di  Bifignano  dal  1589.  fino  al 
principio  del  1592. 

Domenico  Grimaldi  fù  rimefib  nel  carico  di  Vieelegato  nell’  iftefl'o  anno , 
e nel  njedefimo  il  depofe  con  la  morte . 

Siluio  Sauclli  Barone  Romano  Arciuefeouo  di  RolTano  dal  mefe  di  Agofto 
del  1 592.  al  Giugno  del  1 59J. 

Per  la  refidenza , che  vi  fece  il  nuouo  Legato  Cardinal  d’Acquauiua  fi  tra- 
lafcia  il  fuo  primo  Vieelegato . 

Gio.  Francefeo  Bordini  Vcfcouo  di  Cauaglionc,  trasferito  poi  nel  1598.  al- 
la Sede  d’Auign.è  deferitto  in  quella  ferie  de’  Vicelegati  dal  1^96.3}  1 599. 
perche  il  Card.d’Acquauiua  verfo  il  mefe  di  Nouembre  del  i j9d.fi  trafpor- 
tò  in  Roma,  ancorclic  ritcneflc  la  Legazione  . 

Carlo  Conti  figliuolo  di  Torquato  Barone  Romano  Vefe.  d’Ancona  fù  Vi- 
ccleg.dal  i j99.fino  al  Nouemb.  del  1504.  nei  qual’anno  ftaudo  ancora  in_j 
Auignonc  fù  creato  Cardinale  a noue  di  Giugno  da  Clemente  Vili. 

Pier  Francefeo  Montorio  Romano  Vcfc.di  Nicafiro  dal  iC 04;  al  1607. 
Giufeppe  FerrierdaSauona  Arciu.d’Vrbinodal  ido7.al  rd09.nclqual  mo- 
rì in  Auignonc . Stefano  Dolci  da  Oruieto  dell’Ordine  de’  Predicatori  Ar. 
ciucfc.d’ Auignonc  dalla  morte  del  Fcrrier  fino  all*  arriuo  del  fuccelTorc  . 
Filippo  Filonardi  Romano  Vefe.  d’ Aquino  dal  principio  dal  idio.  fino  al 
idi4.continuò  nella  Vicclegazionc  dopoclfcrc  fiato  creato  Card,  del  mefe 
d’Agofio  del  i di  r.  Gio.  Francefeo  de’  Conti  di  Bagno  Arciuelc-di  PatralTo 
dal  idi4.al  idii.fn  dopo  lùghi  anni  creato  Card.dallaS.mcm.d’Vrb.  Vili. 
Guglielmo du  Nozet  Francefe  Arciuefc.diSelcucìa  dal  idzi.al  id2j.  , 
Ottauio  Corfini  Nobile  Fiorentino  Arciuefc.di  Tarfo,e  Nunzio  di  S.Santiti 
al  Rè  Criftianiffìmo  fù  in  quel  tempo  Viccleg.pcr  lo  fpazio  d’vn  mcfe,mcn- 
tre  da  gli  Eretici  era  trattenuto  in  Nimes  il  Vieelegato  du  Nozet . 

Cofmo 


•/  !'*’  ' Ubro  Prtmo^ 

Cofmo  Barfi  de’  Conti  di  Ve  mia  Nobile  Fiorentino  Vefcouo  di  Carpeo^ 
tris  dai  xtfij.  al  itfsp. 

Mario  Filonardi  Nobile  Romano  Arciuefeouo  d’Auignone  dal  1629.31 
i<S^4.  Egli  fu  il  primo  de'  Vicclcgati,  in  cui  fu  congiimto  l’anno  itf^o.il  ca- 
rico di  fcprintcndcntc  Generale  dell’armi  in  Auignonc^  nel  Venciìno,chc 
dapoi  ha  continuato  in  tutti  gli  altri  Vicclcgati  Seguenti 
Giulio  Mazzarino  Romano  Referendario  dell*  vna  c dell’  altra  SignaturaJ 
dal  1654.31 1657.  Egli  fui!  primo  dc’Vicclegati,  che  non  hebbe  carattere 
Epiicopale  ; il  che  nc’tcmpi  feguenti  lì  è contuiuato  a praticare  in  molti.  Fu 
creato  Cardinale  nel  1641.  Mentr’egli  fu  Nunzio  ftraordinario  di  S.  Santi- 
tà in  Francia,fii  fuo  Prouieelegato  in  Auignonc  da’30.  d’Ottobre  del  1654. 
al  1657.  Francefeo  di  Burdefia  Romano  Vcfcouo  di  Cauaglionc. 

Federico Sfiarza  dc’Conti  di  S.  Fiora  Barone  Romano  Protonotario  Apo- 
ftolico  de’  Partecipanti  dal  1657.  al  164;,  nel  qual’anuo  fii  creato  Cardi- 
nale Bando  in  Auignone  . 

Bernardo  Pinelli  Nobile  Genouefe  Arciuefeouo  d’Auignonc  fii  Vicclegato 
Ano  alParriuo  del  fucceflbrc  l 'iBefso  anno  1 645. 
torenzo  Corft  Nobile  Fiorentino  Protonotario  Apoftolico  dc’Partecipau- 
tidal  1647.3!  1673. 

Domenico  Marini  Nobile  Genouefe  de  gli  Alberghi  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori Arciuefeouo  d’Auignonc  da  gli  otto  d’Ottobre  del  1 6y  j.i  i cinque 
di  Giugnodel  1654. 

Agoftino  Franciotti  Nobile  di  Lucca  Arciuefeono  di  Trabifonda  dal  1654. 
a’23.  di  Dicembre  del  1675. 

Gio.  Nicola  Còti  Barone  Romano  dell’iBcfla  gran  Caù,  che  il  Card.  Carlo 
fno  antenato  Referedario  dell’vna,e  dell’altra  Sigjiatura  da’13.  di  Dicébrc 
iL-1  1675.3  3p.di  Giugno  del  1 679. Viuc  ancora, c fa  raoftra  cótinua  de’  fiioi 
gra  meriti, pc’^i  fti  poi  afsuto  alla  Porpora  dalla  S.mcm.d’Alelsid.  VII. 
GafjKiro  Lafearis  CaftcJlar  de’ Conti  di  Ventimiglia  Protonotario  Apofto- 
lico de’ Partecipanti  dal  i679.a’i4.  di  Settembre  del  1664. 

Alcfandro  Colóna  Barone  Romano  della  Cafa  di  Carbognano  Protonota- 
rio Apoftolico  de  |Partcdpanti  tbl  i664-a2i.d’Agoftodel  1667. 

Lorczo  LomelJini  Nobile  Genouefe  de  gli  Alberghi, de’Signori  dcll’Ifola  di 
Tabacca  fighuolo  dell’Ecce  11.  Gio.  Battifta,fu  Duce  della  Scrcnifs.  fiu  Re- 
publira,Reggente  della  Canccllaria  di  Roma  del  1667.  a gli  vndicidi  Lu- 
glio del  1670. 

Azonc  dc’Conti  Ariofti  di  Bologna  Arciuefeouo  d’Auignonc  fino  all’arriuo 
del  fucccfsoro . 

Grazio  della  ftirpe  Baronale  dc’Mattei  Romani, che  fi  crede  l’antica  Papa- 
rcfca,Votantc  dcll’vna  c dell’altra  Signatura  da’ip.di  Luglio  del  1 670.^110 
a’t.d’Aprile  del  1671.  nel  qual  parti  verfoRomapromoboall’Auditorato 
della  Ruota  Romana  vacate  per  la  promozione  dell’  Emincntifs.  Carpegna 
al  Cardiiulato.  Succede  poiall’Eminentifs.  Rocci  nell’  Arciuefeonado  di 
Damafco.c  nel  carico  di  Maggiordomo  della  S.metn.  di  acracotc  X.  qual 
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continua  apprefso  la  Santità  d'Innoccnzio  XI» 

Azone  Ariofto  fopradctto  da’ 5 • ^^71* 

dietro  Bargcllini  Nobile  Bologncfc  Archxfcouo  di  Tebe  dalla  Nunzia- 
tura di  Francia  arriuò  alla  Vicclegazione  nel  alB*  d’Agofto  del  1571.  c ter- 
minò il  fuo  carico  a’  di  Febraio  del 
Azonc  Ariofto  ancora  tra  il  Bargellini  e*l  fucceflbrc . 

Marcello  Durazzo  Nobile  Genoupfe  figlio  dell’Eccellentilfitno  Cefarc  fu 
Duce  della  Scrcniflìma  fiia  Rcpublica , Ref.dell’vna,  e dell’altra  Signat.  al 
qual  promoflo  alla  Nunziatura  di  Portogallo  pelPiftelTo  anno  i <J7i»fuccedc 
.......  de’  Conci  d’Anguifciola  Nobile  Piacentino  Rcf.  dcll’vna , c dell’ 

altra  Signatura . 

13  Fa  vn  corpo  iftcfTo  col  X*’*bunalc  del  VicclegatoU  Tribunale  dell* 
Auditore:e  fon  crclchitc  le  fue  facoltà  c prerogatiue  da  che  non  è fblamco- 
te  Auditor  donjcftico>  e Luogotenente  Generale  del  Vieelegato . ma  c 
xrora  Prcfidcntc  della  Ruota, & Auditor  Generale  della  Legazione.  Giudica 
l’Auditore  in  prima  iftanza  tutte  le  caule  cfecutiuc  della  Città  d’Auigoo- 
ne>e  del  Contado  Vcnelino . Nelle  feconde  iftanze  mettono  in  luitutce.^ 
quelle  del  Contado , anche  ordinarie  e criminali  ; e fi  accumulano  nel  fiio 
Tribunale  tutti  i negozi;, che  ne  gli  altri  luoghi  del  Contado  li  vedon  fparfi* 
In  quelli,  che  riguardano  le  ordinarie , é criminali  in  prima  iftanza  della^ 
Città  d*Aiiignonc,fi  ofTcrua  la  preuenzionp  che  ftà  in  piedi  tra  il  fuo,e’l  Tri- 
bunal del  VighicrOjC  de’  fuoi  Giudici  della  Curia  ordinaria , e temporale  di 
S Pietro;  quando  però  il  Vieelegato  non  voglia  allocarle  a le  ; il  che  può  fii. 
re  in  virtù  delle  Tue  facoltà . Van  Tappcllazioni  dall’Auditore  al  Vicele- 
gato , il  qual  le  commette  alla  Ruota  : e l’Auditore  io  tal  cafp  non  vi  aflS- 
fte , ancorchp  oè  fia  Prcfidcntc  » 

Solcua  l’Auditore  eficre  iftituito  dal  Vieelegato  ,ma  da  al^n  tem- 
po in  quà  ne  fa  l’i.ftituziònc  con  fup  patenti  il  fregato  < nè  v’cfempio,  che  fia 
da  Roma  appoggiato  vn  tal  carico  a (oggetto  d’altra  nazione  , che  Italia- 
na. E'  ben  vero, ^e quando n’apparteneual’iftituz ione, o al  Vicelegato  ,0 
al  Legato  rèfidente  7 cadea  talora  in  perfone  d’Auignonc;  come  parimente 
fuccede  allora  che  in  alcuni  accidenti  di  vacanza  dell’officio , o d’abfcnzaw 
ilell’officialf , o fimili , ne  fan  l’iftituzione  i Vieelegati  per  modo  di  prqui- 
fióne,  eziandio  ora  che  l’Auditorato  fi  prouede  in  Roma,  di  tutte  le  forti  ve 
n’hacfcmpi,  de’ quali  riferifeo  alcuni  pochi.  Il  Cardinale  d’Armagaacco 
Collegato  d’Auignone  nel  1570.  iftitui  Giufeppc  Suarcs  Auditore  c Luo- 
gotenente Generale  del  Vicelegato . Lodouico  Suarcs  Canonico  della  Me- 
tropolitana fu  deputato  all’iftcfib  carico  da  Moni]",  de  Bagno  Vieelegato 
dal  jdi4.al  id.2i»  e vi  fu  confermato  da  Monfig.  du  Nozet  Vieelegato  dal 
i5ii,  al  j da Lodouico  Guion  dal  VicelegatoMazzarinoa’  d.  di  Luglio 
del  Idjd,  dal  Vicele^to Sforza  a’  ;8.  diNouembre  del  idj8.  dal  ViceJc- 
gato Corfi a’ 7. di  Settembre  del  1^47,  «dal  Vieelegato  Bardia’ 14. di 
Nouembre  del  ttfig,  per  l’abfcnza  fua , e dell’Auditore  in  tempo  di  pelle  , 
c più  recentemente  Lodouico  Arrigo  G'iion  dal  Vieelegato  LomellinI 
a’27»  di  Settembre  del  tddp. 
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fiotixia  àt*  Trihundi  del  rtghiero , del  Tìcegerente,  e del  PrimUe^ 
e della  ynìuerjttd  degli  Studij  cC  Auignone . 


CAP.  V. 
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Olto  ornamento  arreca  alla  Otti  d’Auignone  il  Tribunale 
Vighicro  < Prende  origine  qoefto  carico  da  i Conti  diR^uen- 


za,e  di  Tolofa,  i quali  coftituirono  in  Aui^onc  il  lor  Gouema^- 


rio  particolare  del  Sommo  Pontefice>come  &gnor  temporale  di  cfea* 

» In  Ogni  eri  c ftato  NobiIe>o  di  ftirpe  Baronale  il  focgetto  deputato  a 
foftencr  quello  Magiftrato . & Eugenio  IV.  vietò  efprel«mentc  il  contra- 
rio con  Bolla  data  in  Siena  a*  di  Luglio  del  144?»  Tenore  prdfentium 

fiatuimuSìdecernimutt  etiànt  ordinatnuSy  quòd  in  Ciuitatepr df  ita  ntéffut 
■de eeeterO inVigueriutn o^ia ipJiusCtuititiivIld  rationevel  caufa  prdjìei, 
aut  illud  exercert  qutteuntque  AUtboritAte  pojfii  4Ht  debeatt  nifi  tnilet^ 
Baronum genere  proere/Uus  exiJÌAt^Viche  confermò  con  fua  Bolla  Nicola  V* 
nel  1447. 

3 Perche  il  Vighiero  è Gentilhuomo  di  lpada,e  cappa  gli  fono  (tati  con.- 
rànti  due  Dottori  « che  gli  afsillono  con  denomirtaMonc  di  Giudici  della 
Corte  temporale  di  S.Pietro  da  lui  dipendenti^  Umili  a i Giudici  Collatera- 
li di  Campidoglio  in  or^'ne  al  Senatore  di  Roma.  A lui  (cappella  dalle  Icn’- 
tenze  de’  Tuoi  Giudici  ; & in  tal  calo  (^li  arsume  per  mudicurc  tre  Aiscllbrf 
a fuo  arbitrio . L’aUtoriti  di  quello  Tribunale  don  u llendc  oltre  le  cau^ 
laiche, cosi  ciiiili  come  criminali;  ma  può  ancora procederlii  alla  pena  capi- 
tale , come  raccoglici!  dalla  Bolla  di  Martino  V < data  in  Roma  a’  SS.  Apv 
ftoli  fotto  il  i.di  Febraio  del  1425.  nella  qual  proibilcc,. che  alcun  Religiofo 
lìa  arsunto  al  carico  di  Vighiero . Ko$  attendente} , quòd  Vtcarypn  terap^ 


re  deputati  in  Ciuitate pradiSia  babeant  iuri/didOonent , &‘patffiatenijde- 
nariamefiàm  ineiuilibui,  f^rtraminaiibitseaufis  de  qutbujj/i$  exfejfibut, 
maleficut , ^ delidiis feeurtdum  occurrentiam diuerforumeafuum  agnofee- 


re  i eiriudieare , & quando  iudicium  panavi  fanguinii , et iàm  vfque  ad 

morteminclufiui , exercere,  rteedeeeatt  nequeetiam  perntifmtn  fit  mxtn 
Canonicas fandÌionei,quòd  perfona  religiofa^uiufeuinqueiHiìiìia,aatOrdr‘ 
nufuerintyfe  in  talibits  deaetett  inamjeerei  C^r.  Può  il  V ighiero  per  giufte 
cagioni  deputare  vn  fuo  Luogotenente , il  quale  in  di  luiiblìcoza  i^le^ 
medimi  onori, prcrogatiuc,e  facolcd  . Costai  Vighinro,  come  i Giudici  di 
S.Pietro  fon  Magillrati  annui, fucccdendoac  ogn’anno  la  variazione  , o per 
nomina  & ordine  del  Legato, o per  purxiRkttaioae  del  Vicelegato. Douea 
il  Vighicro  altre  volte  eÌTct  forcfticro;  madaptùdicent!o.aaniùi  tpii&à 
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flcrogato  a qucfta  condizione  ad  iftanza  della  Otti  : onde  fiaflumono  pre- 
fcntcmcnte  a tal  carico  i Nobili  d'Auignone,e  del  Contado . Eincumbenza 
di  quello  officiale  il  prefiedere  nel  coufiglio  della  Citrti,  al  cjnal  non  è lecito 
di  aflcmbrarfi  fcnza  la  conuocazione.e  la  prcfcnza  del  Vif»hicro,che  vi  tiene 
il  luogo  del  Prencipe  tempqrale.m^  non  vi  hafiiffragio.NcUe  publiche  fun- 
zioni è folito  il  Vighiero  d’andare  Ih  corpo  conHi  Confoli  della  Citti,  come 
il  Senatore  co’  Conferuatori  di  Roma  - 

v^4  Efporrò  vna ferie  non  interrotta  de’Vighieri  (come  di  Magiflrato 
qualificato, che  :^giunge  qiiaiiti  alle  fàmiglié  d’Auignonc,  e del  y^nefino) 
dal  perchè  non  mie  flato  poflìbiJe  di  raccoria  intera  da’ tempi  .più 

antichi;tanto  più  che  non  molti  liiflri  auanti  eran  promoflì  a tal  carico  fog- 
getti  forcflicrijche  non  fono  del  noflro  argomento . FrcmcCtcrò  uondime- 
no  alcuni  a me  noti  de  gli  anni  prccedentù  . 

Amando  di  Gerente  Sig.de  la  Bruyere  nel  , .i  j 1547 


^ ' 4.-’ 
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Lodouico  de’  Peruffi . 

Pietro  de  Sado  Sig.  d^Àgoulc . 

Oio:  Francelco  Sadoleto  Sig.  di  Blouuac. 

GiosdeCambisSig.  d’Oriàn.  . ... 

Lorenzo  d’Arpagiù  Barone  di  Lcrs,edi  Roccaforte,  . , . 

Luigi  d’Anfclmi.  ' i ^ 

Gio:dePuget.  < ..  . 

Acairzio  de  Faret . 

Francefeo  Fogafse  Sig.  della  Bartelafleje  Barone  diSanlbn,  . 

Egidio  di  Berton . 

Riccardo  Peruflì . u k , , 

Pietro  de  Gerards  Sig.  d’Aubres , 

Pietro  de  Puget . 

Paolo  Antonio  de  Robins  Sig.  di  Grauefon , 

Francefeo  di  Rofset  Sig.  di  S.  Saluatorc  . . 

Pietro  de  Bon.  j ,I  ', 

Paolo  Antonio  de  Puget  Sig.  di  Sauuins  * X'  «'«•‘v 
Francefeo  Dragonetto  di  FogalTc  Sig.  della  Baflie  « . 

Gio:  de  Cambi  Sig.  d’Orfan . 

Pietro  de  Rofset  Sig.  di  S.  Saluatorc  • 

Tornalo  de  Berton . 

Francefeo  de  Rofset  Si&  di  S.  Saluatorc. . ^ - 

Francefeo  Dragonctto  Fogafse  Sig.  della  Baflie , ’ .vv 
Bartolomeo  Baroncelli Sig.  di  Giauon.  » oiji -r  v 

Francefeo  di  Rofset  Sig.  tfi  S.  Saluatorc  , ' .-1  *"■  v,  1”.,  ' 1. 

Tornalo  de  Berton  Sig.  di  Crillon . 

Luigi  de  Cambi  Config.  di  Lagnes  , ^ 

Gio;  de  Cambi  *ig.  d’Orfan.  . ^ r - ’ v .■  ' 
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Alefkndro  Cdàrìal  Ronuno;  c Tuo  Luogotenente  Antonio  de  Cunbi.ffo> 
Antonio  de  Puget.  in  altro  Catalogo  Antonio  de  Robiitt,.  rroi 

Egidio  de  FortidsSig.d'Vrban. 

I^ouico  de  Cambi  Sig.d’Orlàn. 

Baldafsarrc  de  GalliensSig. di S.SauorninQ)e di  Vedeoe»'  xvot 

Franccfco  di  Gerente  Sig.de  la  firuyere. 

Ferrando  Paycn,  , ^ , 

Giorgio  de  GalliensSig.desElsars.  , 

Paolo  Antonio  de  Donis  . ■ • . > 

BanoIomeoBaroncelliSig.diGiauoa^^  ■ ^ *ir:  ^ ' 

Egidio  di  Fortiàs  Sig.  d’vrban. 

Giorgio  de  Galliens  Sig.  des  Efsars.  . J,  s 

^landiano  di  Momoransì  Sig.  d’Hallier*  ' L» 

rirancefeo  de  fierton  sig.  de  Crillon , 

"Pietro  de  Tulle  sig.  della  Nette  .J 

Pietro  Panilse  CauaL  de  SS.  Maurìzioie  lAZaro* 

Lodouico  de  Cambi  sig.  d’Orlàn . 

EgidiodiFortiissig.  d’Vrban.  . . .. 

Pietro  del  Reueft.  * - . . 

Lodouico  Pomar. 

Bartolomeo  de  Rodessig.  d’Auriac  • 

Francefeo  de  Galliens  sig.  des  Efears  i 
Francefeo  de  Berton  sig.  de  Crillon. 

Pietro  d’Alfonfi . 

Egidio  di  Fortiàs  sig.  d'Vrban . . 

Gafjnro  di  Sccytres  sig.  di  Caiimont . 

Gio:  de  Cambi  sig.  d’Òrfan . 

Francefeo  de  Berton  sig.  di  Beauuois . 

Francefeo  di Sceytres  sig.  di  Vcrquieres.Gonlt.VauclufeAc. 

Gio.  Vincenzo  de  Galliens  sig.  di  Caftellct  « 

Pietro  d’Alfonfi . 

Gio.  Franceico  de  Cambi  de  Seruieres . 

Lodouico  de  Cambi  sig.  d*Orfan. 

Carlo  de  Donis . 

Paolo  de  Cambi  sig.  della  Faleche . .}>•?  - isr.;, 

Gerardo  de  Serra  . ’ . 

Gio.  de  Cambi  sig.  d’Orfim . 

Baldafurre  Fog^sc  sig.  della  Baftic.e  d’Entrcduux 
Lodouico  de  Robins  sig.  di  Grauefon. 

Gio.  Vincenzo  de  Galliens  sig.  di  Callellet.  .<  t ' 

Bartolomeo  de  Berton.  ■ V ’ ; , , 

Pietro  di  Galliens . , , . 

Francelco  de  Lopis sig.  di  Moodeuergues . . . . 

Pietro  Peniflì.  , ® 
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3 0 lJìori4  i Aminone,  e del  ClemVcnefino 

Aodreadi  ’ fdj? 

tiKlifXiro Perufli , r< 

ProncefcodiGallieosSigtdiCidleUetr  ;*i  r’.  -vi.  j . x6i^ 

Pietro  Pcruflì  f ’ . > b .j^c  . 
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f raiiccrco  di  Gallicns  $ig,  di  CafteUcc  > . . 1^42 

istcomo  de  Grilhetz  Sig^  d'Aubres . 164; 

Marco  Antonio  de  Puget  de  Cabaflble  d^  rc^  di  Barbenouu.  i ^44 

Francjsfco  di  Galliens  Sig.  di  Oiilelicc , 

Lodouico  di  Galliens  Sig,  des  Fdars  * . . . , < 

Tonoafo  di  Tulle  di  Villafranca, 

, . . . . , , PaniiTe  de’  Pazzi . 

Gafparo  de  Sccytrcs  Sigf  di  Vauclufe, 

GaTparo  di  Fortià  Sig,  di  Monre^e,  c della  Qardff 
Lodouico  de  C^mbi  Sig.  d’Orfan  e di  Lagnps , 

Lodouico  de  j^rton  Sig.  di  Gnllon . 

Paolo  Carlo  Fogafle  de  la  Royere  , 

GiOtf Bactiffa  des  Achards  Sig.  de  la  Bauinc  , 

. . , . . . , di  Grenoullis  di  S-  Mirtino , 

Paolo  di  Scey tres  Sig.  di  Caumont , 

Gioachino  di  Simiana  Sig.  di  Cheauneu/>  9 dclja  Cofl 
FrancefeoPeruflì , 

Gio:  Francefeo  de  Cambi  de  Scruieres , 

Pietro  loannis  Sig,  di  Vcrclaux , 

Carlo  Claudio  de  Galliens  Conte  des  pifars  , . 

Ctfo:  Battifta  Tondii^i  Sig,  di  Blouuac . 

Francefeo  de  Cambi  Marchefe  diBrantes,  .1  . 

Riccardo  Giufeppc  de  Cambi  de  Farguea  ^ 

Góieppe  Pomjnico-^c  Bcrton  Marchefe  iti  Crillnq 


. -y-  •.  ■ : - .!  id 

Lodouico  di  Montagù  f ^ .. 

. , . . . Pauifie  de’ Pazzi Marchefc  d’Obignano , tójo 

Calilo  Giufeppe  Fogafle  Sig,  de  |a  Balfie , e d’Bntrechaux  r 1^71 

Ginfcppe  Franc?fco  Fogarte  de  Gfugicres , 

5 11  Tribunale  dc|  Vicegerente  Tu  iftituito^ioco  dopo  l’iffitnziono  del- 
la Legazione  per  ordige  datoof  da  Gio,  XICUL  a Franecfeo  dì  Conzy  Arci' 
«cficouo  di  Narbona,  Camerlengo  della  S-  Sede' , c Legato  e Vicariò  Gene- 
rale d’Auignone  a’  20,  di  Nouejnbrc  del  i4iiwraoìÓ[nt  la  Bolla  di  quel 
Pontefice  prodotta  da  gli  Archiuij  nel  Bollario  della  Ctttd,  come  furono 
pienamente  communicate  a qucfto  Magiftrato  le  facoltà  dcU’Auditoro 
della  Camera  per  gli  Oltramontani  in  luogo  dt-ll^ftclTo  A,  C ch’efercitaua 
giurifdizione  , qiiand’cra  in  Auignonc  la  S.  Sede  . Et.iniztTtlT)  ricQfc 
' .no- 
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V.  Lthro  Primo  , ’ 

fidfcÌHtal’JitJtor/tà  di  quefto  Tribufiale.  per  molte  Proninde  della  FrandsL« 
prima  ebe  feguifTc  il  concordato  della  S.  Sede  con  la  Corona  di  Frauda  ibtw 
to  Leone  X.  e Francefeo  I.  Ora  e riftretta  nella  Città  d’Anignone , e nel 
Venefino  ; ancorché  olTerui  Franceico  Marcò  qÉtétJl.delpbin.j^-j.nuTrt,6.p.i4 
ch(?  polTa  ancora  procedere  nel  Deliìnato  < Con  Bolla  data  il  primo  di  Ghi- 

fno  del  14454  fu  Aabilital’autorità  del  VicegCTente  da  Eugenio  IV*  fopra 
thonetarìj,  e fopra  tutti  gli  efenci,  doc  Religiofi  {tiilitari,monacab\e  men*. 
dicanti  di  tutte  forti  : anzi  ancora  fowa  i Dottori , e gli  Scuolari  dcll’Vni- 
aerfità . E'  ben  vero  « clw  perdé  qdeBo  Tribunale  la  ^oltà  fopra  i Dotto- 
ti,  e gli  Scuolari  dcIl’V ninerfità,  allora  che  Leone  X.  con  Bolla  data  in  Ro- 
ma a*  27.- di  Marzo  del  1 5 144  concelfe  priuatiuamente  la  giurifdizione  in 
prima  iftanza  fopra  i fudccti  Scuolari  e Dottori  al  Primicerio  dell’Acadc- 
mia.  è nondirticno  artch’oggi  il  Vicegeréte  efccutore  de  gli  obblighi  Came- 
fali;  rifolue  nelle  caufe  de  gli  efetiti  per  la  Città  d’Anignone , e pc’l  Conta- 
do Venefino  ; e nel  giudizio  delle  caufe  efecutiue  concorre  in  prima  iftanza 
Con  l’Auditor  Generale,  c con  gli  altri  Giudici  c Magiftrati  d’Auignonc , e 
del  Venefino  i da  cui  parimente  gli  fi  deuoluono  le  af^llazioni  per  antiche 
diipofi/ioni  del  Legato  ArciUefeouo  di  Narbona , de’  Sommi  Pontefici  Eu- 
genio IV4  e Leone  X.  ma  perche  l’Auditor  Generale  non  è prillo  di  alcuna 
delle  facoltà  del  Vicegerente  ) ciò  toglie  non  poco  il  concorfo  al  Tribunale 
delia  Vicegetenzl  4 

6 ConfoTinò  refiftenza  di  quefto  Tribunale  in  Auignone  Nicola  V» 
Sommo  Pontefice  con  Bolla  de’  184  di  Settembre  del  l4f47«  Nella  qual  Bol- 
la ha  prefo  errore  chi  del  Bollario  della  Città  ha  fatto  il  Sommario  delle:» 
Bolle  in  frontu  di  ciafoheduna  di  effe  : donciofiaché  vi  nota,  che  Nicola  V« 
confermò  li  VigheriattSc  la  Vicegcrertza;e’I  Papa  ffort  vi  fa  menzione  alcu- 
na del  Vigheriato  della  Città  < Ecco  le  parole  della  Bolla  . Harum  ferita 
Jlatuimui  àectrnìmuì-ivtficut  bafienìttfuit  Curia  VìgueriatUs  Auditor it 
eaufarkmCamtra  Apojiolicuin  Ciuit&U  tradita  firmitcr  conjeruetur  ^ 
Heqtte  abittde  amoutatur  tftd  ibi  Fiet  rejtdeat , prout  baéleuùt  confueuit  • 
Ha  pf db  errore  per  la  voce  di  Vigheriato  « fcnzaofleruarc , che  vi  fi  dico 
Vigheriato  dell’Auditore  della  Cantlera , cioè  Vicariato , e Vicegerenza  di 
detto  Auditore  i Però  Pio  II*  confermando  a’ 18»  di  Gennaio  del  1458*  la 
Bolla  di  Nicola  V4  la  infcrifte  nella  primria  in  qffefti  termini  « Harum  ftrU 
Jlatuimui , decernimus,  Jìcut  baàenìtsfuit  Curia  Vittgtrtntii  Audi- 

toris tàufArumCanteru  comt  fopra*  L’iftdsofà  Paolo  IL 

con  fua  Bolla  de*  nouc  di  Dicembre  del 

7 Confocotiiiamcfite  alla  Bolla  diGio*  XXtlI.  Francefeo  de  Conzy 
ereflc  in  Auignohe  il  Magiftrato  della  Vicegerenza , ch'é  officio  in  vita, con 
fuaBaUade’7.  di  Marzo  del  141^4  la  quale  è deferitta  nel  Bollario  della 
Città  i C per  effa  ) rìccuutone  prima  il  corporal  giuramento  di  fedeltà 
iftinfi  Vicegerente 

VgodiGinafio,  o Ginefio  d’Anigrtone  Dottore , Prcpofto  Valkn.8t  Au- 
dlkifedellc  caule  del  paloizo  -ApoAolico  « 


Z IJloria  d Autgnone , e del  Coni,  Veneftno 

Ponzio  di  Sado  Nobile  Auignonefe , e Prepofto  della  Metropolitana  fu  d(^ 
poluiVicegerentcfìnoali44$.  erdufiaamentey  come  notano  i Signori  di 
Santa  Matta . 

Bartolomeo  Angeli  da  Q’ngolo  è nominato  Vicegerente  nella  fopraccetw 
nata  Bolla  d’Eugenio  IV.  del  144$.  a lui  indrizzata . 

Nicolò  Lifeio  da  Volterra  mcntouato  da  RafàeleVolaterrano  gli  fucccirc 
nel  Mogiftrato , come  lì  ha  dalla  Bolla  confermatiua  delle  liie  facolti  di- 
rettali da  Sifto  IV.  nel  1471.  la  quale  è prodotta  nel  Bollario  della  Cirri . 
Dopo  la  morte  del  Lifeio  l'VniucrEti  de  gli  fttidij  d’Auignone  prefe  polTeC> 
fo  dell’officio  della  Vicegerenza,  ch’era  flato  vnito  con  tutte  le  (Ite  fficolti, 
& emolumenti  alla  detta  Vniuerfìti  per  Bolla  di  Siilo  IV.  del  1482.  e ne 
deputò  all’amminillrazione 

Pietro  Ghiciardi  Dottore , che  lo  efercitò  fino  al  1495. 

Tiittociò  nunifellamcnte  raccoglieli  dalla  narratiua  , che  ne  fa  Alelkndro 
VI.  in  vna  Tua  Bolla  de’  cinque  di  Settembre  del  149^.  per  la  qual  depolo 
dalla  Vicegerenza  Pietro  Ghiciardi  i &alTegnataall’Vniuerfìta  per  proni» 
/ione  de’  Tuoi  Reggenti  la  metà  delle  rendite  & emolumenti  della  Vicege- 
renza, rellituì  in  prillino  illefo  in  tutte  le  Tue  Etcolti,  onori  e prcrogaciue  il 
detto  Magillrato,  feparandolo  dall’Vniuerlìtà,e  rimettendone  come  prima 
l’illituzione  alla  & Sede . Nell’ifldTa  Bolla  illituì  in  vita  Vicegerente 
Clemente  de  Choreis  Dottore  e Canonico  di  Marliglia . 

Pietro  Vandouis  nel  1 $03.  tx  ant.  M.S.arcb.Conu^.Mar.  Tran/p.  d*  Vr~ 
bt.  del  quale  nel  1.3.c.3.nii.  19. 

Antonio  de  Cadrò  ne  fu  fuccelfore,al  qual  confermò  le  lue  fàcolti  Leone  X» 
con  Bolla  a lui  indrizzata  a'  17.  di  Marzo  del  i ; 20.  la  qual  comincia  : Leo 
PapaX.  DiltSio  fitto  Antonio  de  CaJtroAuditori  CAufarumCamera  Apo- 
JlolicaCiuitatii  Aueti.  l^li  era  Vicegerente  ne  gli  anni  1 $22.  e 1541.  ne* 
quali  fii  ancora  eletto  Primicerio  dell’V niuerlitd. 

Gafparo  del  Ponte  era  Vicegerente  nel  i jtfi.  come  teflifica  il  Perulfi , che  ' 
allor  viuea . 

Lorenzo  Pandrauio  Prepofto  di  S.  Delìderìo  lo  era  nel  1 593.  nel  qual’anoo 
fu  idituito  Primicerio  di  nuouo . 

An^o  Pandrauio  fuccelTc  a Lorenzo . 8c  a lui 

Giuleppe  Maria  Suares  Nobile  Auignonelè  , ( del  qual  lì  dilcorreri  altlo- 
ue  ) (intanto  che  lù  alTunto  alla  Sede  Epilcopale  di  Vafone . 

Francefeo  Roberti  d’Auignone  Sacrida  della  Collegiata  di  S.  Delìderio  al- 
lor  ^i  fuccede  : & aquedoò  fuccedutonel  1672.  , 

Pier  Do  menico  GiuTeppe  di  Gerente  di  Cabaoes  Nobile  Auignonefe,  Ca- 
meriero  di  S.  Vittore  di  Marliglia . 

8 L’Vniuerlìtideglidudijcdc’prindpali  ornamenti,  c’habbia  Ani- 
one. Ella  fu  idituita  l’anào  1303.  da  Bonifacio  VIIL  con  ] 


gnone 


Bolla , cli’c 


prodotta  nel  Bollario  della 'Cittd . fu  idituita  per  le  legm  Canonica , e Ci- 
uile  , per  la  Medicina , e per  l’Arti  liberali . Carlo  II.  Re  di  Sicilia  Con-^ 
tc  di  Proucnzac  Signor  d’Auignonc,  nonalcrimcnte  la  crede,  come  al- 
cuni 


i 


Libro  primo . " ’ 

cnnì  fcriaono,ma  con  fno  diploma  dcfcritto  nel  fopfadctto  Bollario  la  ono- 
rò con  ampi)  prinilcdj  ad  iftan'/a  di  Bertrando  de  Montilis  Gentilliuomo 
d’Auig.  e di  Bernardo  di  Vaibuona  parimente  Atiignoncfe  Dottore  in  De- 
creti iniiiati  per  tal’effctto  alla  Maeftà  fua  dalla  dà  eretta  Vniiierfità;e  ciò 
fcGUÌ  nel  I J04.  come  fi  raccoglie  da  gli  anni  del  Regno  di  Carlo  notati  nel 
detto  diploma,  có  che  fi  corregge  il  num.ro  aritmetico  de  gli  anni  del  Sigo. 
mal  fiiTuratoui.  Vrbano  V.  refidente  in  Au!g.  le  confermò  tutti  i priuilegif 
coneelfile  da’  Papi,o  da’  Prencipi . Gio.  vi  creflc  lo  Audio  generale 

della  Sagra  Teologia  con  Bolla  del  i,  di  Settembre  del  1414.  Il  medefimo 
Pontefice  la  munì  pochi  giorni  appreflb  d’altri  priuilegij  : indi  a’  i di  Set-» 
tembre  tutti  ancora  le  communicò  quelli , che  in  qualfiuoglia  modo  erano 
(Iati  concedi,  o dalla  S.  Sede,  o da  i Prencipi  alle  Academic  di  Tolofa,  e d’ 
Orleans,  e Nicola  V.  efentò  gli  fciiolari  deU'Vniuerfiti  dalle  taglie , e ga- 
belle con  Bolla  del  1447. 

p La  hebbero  in  molta  ftima  i Sommi  Pontefici . Gio.  XXIII.  con  Bolla., 
data  in  Roma  a’  3.  di  Marzo  il  terzo  anno  del  fuo  Pontificato  e fortòquefta 
Vniuerfità  a mandar  Tuoi  Nunzi;  al  Conc.  di  CoIIanza;  & ella  il  fecc.Califto 
III.  per  Bolle  date  in  Roma  a’  9.  di  Settembre  del  1445.  Icriflc  all’Vniuer- 
fità  , & a i Dottori  d’Auign.  partecipando  loro  la  rpcdkioDe , che  apparcc- 
chiaua  contro  de’ Turchi , & efortandoli  ad  aiutare  con  ogni  afilftenza , '•e 
configlio  il  Card,  di  S.Prafscdc,  ch’egli  inuiaua  Legato  a Ldtcrc  in  Prancii 
per  promuouerc  quell’apparecchio . E tutti  i Papi  da  Eugenio  IV.  fino  a 
Gemente  VII.  hebbero  in  v(b  di  fcriuere  all’ Vniuerfità  partecipandole  la 
loro  alfunzione  cosi  tofto  ch’erano  alTunti , come  leggefi  in  varie  Bolle , e 
Breui,che  fi  confenuno . 

ic.  Ella  all’incontro  in  varie  occafioni  ha  dato  faggio  della  fìui  fedeliifi. 
ma  diiiozione  verib  la  santa  sede  . Così  tofio,  che  fu  efpuKb  Pietro  di  Lu- 
na detto  Benedetto  XIII.  dichiarò  con  folenne  decreto , douerfi  obedire  al 
Pontefice  di  Roma  . Il  Concilio  di  Bafilea  dopo  efler  diuenuto  fcifmatico 
cfortò  l’Vniuerfirà  con  fue  lettere  date  in  Bafilea  a’  4.  di  Febraio  del  1438. 
mandafsc  al  Concilio  alcuno  de’  fuoi  Dottori  ; ilche  l’Vniuerficà  ricusò  di 
efeguire  lenza  licenza  del  Papa . Et  hauendo  Eugenio  IV.  con  diploma  da- 
to in  Ferrara  l’iftefl'o  anno  1438^  fignificato  all’ Vniuerfità  d’hauer  trasferi- 
to il  Concilio  di  Bafilea  nella  Città  di  Ferrara , e però  eìbrtatala  ad  inaiare 
i fuoi  Oratori  al  Concilio  di  Ferrara,  ella  prontamente  obedì  ; non  ofiantr  » 
che  il  publico  d’Auignone  hauefie  procurato  di  fraftornar  nuella  traslazio- 
ne col  fomminilirar  gran  fomina  di  denaro , per  farlo  trasferire  nella  fiia 
Gttà . ; ' .1 

Il  Ha  fiorito  quella  V niuerfità  particolarmente  nelle  Leg^ , e vi  hatU3 
profcfiatto'in  gràn  numero  (oggetti  mfigni  in  tal  facoltà,  cosi  natiui,  cor 
me  flranieri . Tali  furon  tra  gli  altri . Oldrado  del  Ponte  Italiano  pre- 
cettore di  Bartolo  i U cui  monumento  fi  vede  nell’atrio  della.  Chiefà  di  san 
Domenico  d’Auignone . Paolo  di  Cadrò  Italiano . Andrea  Alciato  Icaliav 
00.  Giafone  Mayno  Italiano  < ,3^>^uario  Ripa  Italiano ..  Emilio 
lift  ' 0 retti 


4 ì/ioria  ^ ^uignone,  € Bel  Coni.  Vene  fina 

retti  Italiano  fcpokoin  Aufenonc  nella  Chicfa  de' Padri  Predicatori.  Di:-^ 
ctoItaliano.Pietrodc  VbalJis  Italiano.- Egidio  di  HellanferaFranccTc.Go^ 
Beano  Tololàno  » AGarronibus.  Stefano  Bertrando^ da  Carpentris.Giór 
Qiìt  o C^i  d'Auignone  » Luigi  Belli . Ettorre  de  Bcliis . Girolamo  de  Lau> 
rcntijs , e*l  Ton&ti  Signore  di  Sanfeggiero  parimente  Auignonefi  > e tutti 
chiari  pe'  dotciflimi  volumi  da  ior  dati  alla  luce 

Tali  ancor  furono  pcrdottrina  infì.me.c  per  digniti  eminenti:  Pietro  Ecr~ 
trandi  di  Colunbcrio  del  Viuarcfè  dopo  la  publica  lettura  nell'  Vniuerfiti 
d'Auignonc  fatto  Vclcoiio  prima  di  Niucrsdndi d'Arris»  e poi  promofTo  al 
Cardinalatoda  Clemente  VI.  E Guglielmo  Griraoardi  dc’Signori  di  Gri- 
fac  nella  Dioccfe  di  Mandcs,il  qiufc  dopocfler  ftato  in  Auignone  profcisor 
di  legge  Canonica  fatto  Abbate  di  S.  Vittore  di  Marlìglia  fu  poi  iublimatO' 
al  trono  Pontifìciò  col  nome  di  Vrbano  V. 

la  Di  quella  vniuerfiti, per  diljiofìzione  di  Bonifacio  Vili,  è Canccl-^ 
fiero  il  Vcfcoiio  ora  Arciucfcouo:  ; e nella  vacanza  della  Sede  Archiepifeo- 
pale  il  Prepofio  della  Metropolitana.Onde  le  funzioni  de'Lanreandi  fi  fan 
nel  Palazzo  Archiépifcopale  ; e’I  Cancellieroconferifce  il  grado , e ne  fpe- 
difce  il  priuilegiò  .■ 

1 3 II  Rettore  dell'  Vniuerfiti  ha  titolo  di  Primicerio . Quello  è cari- 
co annuo,  e fi  confiuifee  per  elezzionc  dall'  Acadcmia,(cmpre  a vn  Dotto- 
re in  LeggLEgli  è in  poGel^  il  Primicerio  di  precedere  fotto  i Prelati  d'A- 
cignone  aquaJfiuoglia  Magillraco  nelle  funzioni dell’Academia . Non  heb~ 
be  da  principio  la  giurifdizzionc  , della  quale  egli  oggi  è munito.Leonc  X. 
con  Bolla  del  i $ i j.  gli  oonccfse  quella  giurifdizzione,c'ban  (òpra  i Dottori 
c fcuolari  i Rcttoridi  tutte  l’altre  Academie  d'Italia  e di  Francia.Il  mede- 
fimo  Pontefice  con  Bolla  del  1^14.  prodotta  nel  Bollario  d’Aufgnone  gli 
conceGe , non  folamcntc  la  giiutfdizzione  in  prima  illanza  fopra'  i:  fudecd 
priuatiuamentc  ad  ogn’altri  ; ma  di  piiV  ancora , ch’cfscndo  il  Primicerio 
huomo  laico  pofsa  lóilituire  in  fua  vece  vn  Chierico,  il  qual'  efcrciti  giuriC- 
djzzione  nelle  caufe  Ecclcfiafliche,e  proceda  con  cenfure,  occorrcndo,nellc 
caule  laiche . il  che  fenza  dubbio  è fingolàriflimaprerogatiua , e maggiore 
ancora, che  la  poteflàdel  fanguc,e  della  vita,ch’e^iba  fopra  gli  fcuolari,c  i 
Dottori  .Ne corrono cuttauial'appcllazioni al  Vicelegato. 

14  Non  hohauutaoportuniti  di  raccorre  più  anrica  (cric  de'  foggetti , 
c’hanno  occupato  il  jk>(Io  di  Primicerio  . Si  contcntcri  chi  legge  di -quella, 
che  n’cfpongo,  incomindando  dal  14^0.. 

1430  Gerardo  Charoally  Primicerio-  Reggente  ncll'Vniu.d’Auignone. 

1431  Bonifacio  Raiianelly  1438  Paolo  de  Cario  Velcouor  di 

1432'  Pietro Somardi . Glandeucs.- 

1433  Antonio  Virroni  .-  ■■  1439  Ponzio  de  Sado  Prepofto  delia 

1434  lacomo  Guilloti.  ! ' O -rt  Catcdralc  d'Auign,. 

1435  Bonifado  Rauanelly  ■■  1440  IoardanoBricy. 

1436  Lodouicu  de  Frafièngis  r44i  Guglielmo  de  Fonderia 

1437  Gio.  Payer  Vele.  d'Orange  ,c'  1441  Franccfoo  de  Cafsanei 
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1445  Filippo  de  Cofiem. 

1444  Gio.  lfuardi« 

1445  Boni^ioRauanelly^ 

1445  FraDcefco  de  Cadane!  4 

1447  lacomo  Guilloti  « 

1448  Franccico  dcBrcmiaco- 

1449  Arnaldo  Gufflicmo  de  Sanlàcou 

1450  Raimondo  Talooi . 

1451  FiJippo  de  Coilcria  » . 

1451  Gio.  di  Torricella^ 

145J  Gio.Paycr  Vcfcouod’Oran^C* 

e Reggente  ncll^Vniucrfiti . 

1454  Antonio  Amclhod. 

1455  lacomoGuilloti- 
1455  Gio.  Pietro  Feuteri  . 

^4J7  Arnaldo  Guglielmo  de Siiàco. 
I4J8  Pietro deSupcruilIa^ 

1459  Gio.Paycr  Vcfcouod’Orangc, 

1460  Giorgio  de  Garronis» 
i4«Sr  CrilìoforoBotin,. 

14^2  Guglielmo  Mayncri. 
i4<Jj  Lodouico  Mcrulli  ^ 

1 464  Lodouico  de  Farei  Arcidiaco- 
no di  Cauaglione . 

14^5  Matteo  de  Damiani, 

1-^6  Lodouico  de  Farei . 

14^7  Criftoforo  Botin . . 

1468  PÓMO  de  Sado  Vcf.  di  Vafone- 

1469  Crilloforo Borio, 

1470  Giorno  de  Garronis  , 

1471  Guglielmo  Raycr 

1472  Antonio  Huct. 

147J  CriftoforoBotin 

1474  Rodcri^  Boria  . . 

1475  Lodouico  Mcrulli . 

1475  Amedeo  Michaclis  . 

1477  G^lielmo  Reycr 

1478  Gio.  de  Cadanei . 

1479  Dragonetto  Girard. 

1480  lacomo  d’Afthado . 

1 4S I Guglicl  mo  Mayncri . 

1482  Guglielmo  May  ne  ri 

1483  Gio.  d’Afthafio . 

1484  Lodouico  Mcrulli . 
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1485  Amedeo  Michaelis. 

148^  Guglielmo  Mayncri , ’’ 

1487  Guglielmo  Ricy, 

1488  Agricolo  Panide  Vclcouo  df 
Apt,e  Reggente  nell’Vaiu. 

1489  Pietro  Ghiciardi  Vicegertatd 
dcputatodall’Academia  . 

1490  Guglielmo  Mayncri . 

1491  Gio.Calàleti  Abbate dlSùun- 
que, 

1492  Guglielmo  Mayncri. 

149J  Guglicmo  Ricy . 

1494  Lodouico  Mcrulli,  “ 

149J  Gio.  diGarronis  . j 

149^  Dragonctro Girardi.  ^ 
^497  Olimero  Rolandi . 

1495  Lodouico  Mcrulli  . 

1499  Gio. -Calàlcci . 

1500  Clemente  della  Roucrc  VcH 
couo  Munatenrc , e ViccL^ato  d’ 
Auignonc  per  il  Card.  Gmliaao 
della  Roucrc, 

1501  GugUelmo  Mayncri , 

1502  Dragouctto  Girard. 

ijoj  Lodouico  Mcrulli , ^ 

IJ04  Ponzio  Alberti, 

1505  Gio.Panifse. 

1506  Steiàno  Parili . 

1 5 07  Gio.  de  Garronis . ' 

1508  Antonio  de  Cadrò. 
iyo9  Nicolò  Rolandi . 

1510  Pietro  Alberti . 

1511  Dragonerto  Girard, 

15 12  Gio.de  Garronis . 

1513  Permetto  Parpaglia, 
iyi4  Fancefeo  Mcmlli , 

15  ly  Pietro  Alberti , 

Carlo  Valfcnc. 
iyi7  Oliuiero Rolandi . 

1518  Nicolò  Rolandi . 

1519  Picrto  Alberti . * 

1520  Francefeo  Memlli . 
lyii  Oliuiero  Rolandi. 

JJ22  Antonio  de  Cadrò  Viccgcrcre 
C 2 1523 


1^6  Iftoria  Àutgnone , e del  Coni,  V mèfmo 

152 j Dr^netto  Girard , torc  di S.  Marz. 

1(24  Oliuiero  Rolandi . 
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1525  Oliuiero  Rolandi . 
ijad  Guglielmo  Girard. 

1517  Pietro  Alberti. 

1528  Pietro  Girard. 

1529  lacomo  Theuleri. 

1550  Pietro  de  Forliuio  Precentore 
della  Metrop.  e Rcgg.  nelPVniu. 

1531  Pietro  de  Forliuio  Preecnto- 
re&c. 

1532  Gio.  Pellegrino  Teforicro  del- 
la Metrop. 

1333  lacomo  Nini  de  Qaretis  : 

1334  Bonifacio  de  Garronis. 

1 3 3 3 lacomo  Nini  de  Claretis . 

I33<S 

1537 
1338 
1539 

1340  Pietro  Girard. 


1338  Pietro  de  RidjS  • 

1339  Gio. Maria. 

1360  Perrinetto  Parpaglia . 

13  di  Bartolomeo  Serra . 

13^2  lacomo  di  Nouarins  Conte  di 

leggi  • 

13^3  Giuliano  de  Tullia  Signor  di 
Soliers . 

13  ($4  Bonifacio  de  Garrom's. 

1303  Gio.  Maria  Regg.  nell’V’niu.' 
i3dd  Roberto  Michaelis . 

1367  Francefeo  de  Petris . 

1 3 d8  Elzear  de  Cadente  Rcg^.  nelP 
Vniu. 

1359  Gio.de  Tullia. 

1370  Roberto  Michaelis .' 

1371  Girolamo  de  Laurentijs  Conte 
di  leggi . 

1372  Lodouico  de  la  Sala  Decano  di 
S.Pietro 


1341  Antonio  de  Caftro  Vicegeréte.  ^373  Francefeo  di  S.  Genefio. 


1342  Guglielmo  Girard 

1 343  Francefeo  de  Peruflì . 

1344  lacomo  de  Nouarins  Reggen- 
te ncll’Vniiierfiti . 

1343  Pietro  Girard. 

I34d  Francefeo  Rolandi . 

1347  lacomo  de  Nouarins. 

1348  Gioachino  Rolandi . 

1349  Pietro  Girard  Signor  d’ Au- 
bres. 

1330  Girolamo  de  Laurentiis  Regi». 
nclPVniu. 

1331  Pietro  de  Rieijs  Confignoredi 
Lagnes . 

1332  Pietro  Ifnardi  Rettore  del 
Collegio  di  S.  Marz. 

1333  Gio.  Maria. 

1534  NicoIàTartiili. 

1533  Francefeo  de  Sobifàs . 

1336  Elzear  de  Cadencr  Rcgg.  nell’ 
Vniu, 

ijt37  Giouanni  de  Laurcntijs  Ret- 


1374  Elzear  de  Cadenct . 

1373  Gerardo  Sannazario  Ripa. 

1376  Gio.  Suarcs  Canonico  della-» 
Mctrop.e  Vicario  Gcn.dcll’Arciu. 

1 3 77  Girolanpo  de  Laurcntijs  Conte 
di  leggi.  Auditore  di  Ruota. 

1378  Gio.  de  Tullia  Vcfcouo  d* 
Grange . 

1379  Lodouico  de  la  Sala  Dee.  diS. 
Pietro . 

1380  Lodouico  Belli. 

1381  Gio.  Francefeo  de  Petris  • 

1582  Gabriele  de  Pupus. 

1583  Giufeppe  Suarcs  Rcgg.  nell* 
Vniu. Auditore  di  Ruota . 

1384  Lorenzo  Pandrauio  Prcpofto 
di  S.  defìderio . 

1383  Gio.Franccfco  Fcraudi  Aud.di 
Ruota . 

1386  Lodouico  Belli  Reggente  nell’ 
Vniu.e  Vicario  Gcn.delFArciu. 

1387  Gio.  Francefeo  de  Petris  Cau. 

della 


I 


della  Metr<y. 

15  88  Gio:  de  Tullia 
Orante  . 

1589  Giufcppe  Siiares  Rc^ 

Vniu.  Aud.  di  Ruota . 

1590  Girolamo  Banfcr  Prepofto 
della  Merrop. 

1591  Gio:Fcraudi. 

1592  Girolamo  de  Laarentijs  Conte 
di  Leggi,  Aud.  di  Ruota. 

T59J  Lorenzo  Pandrauio  Viceg. 

1594  Antonio  Billioti. 

1595  Lodouico  Belli  Aud.  diRuota. 

iJ9rf  Egidio  Benedetti . ‘ 

1597  Scballiano  di  Sifsoine  . 

1 J98  Giuleppe  Suarcs , &c. 

1599  Francclco  de  LabeoAuocato 
Fifcale . 

1600  Giouanni  di  Giouanni. 

i5oi  Gio:  de  Lanrerts. 

1^02  Francclco  Bclloni  Auditore  di 
Ruota . 

1603  Antonio  Billioti . 

1604  Lodouico  Belli, 

1505  Pietro  Tonduti . 

1606  Francefeo  SuaresPrepollo  del. 
la  Metrop. 

1607  Raimondo  Tonduti . 

1608  Gabriele  de  Seguins  sign.  di 
Vafsieu . 

1 609  lacomo  de  Gartlane . 

i5io  Gabriele  de  Bellis  sign.  do 
Roais,  Conte  di  Leggi, Regg.  nel- 
PV  niu. 

I d 1 1 Onorato  di  S.  Genelìo  Aud.  di 
Ruota . 

Idi 2 Lodouico  Suares  Can.  della-» 
Metrop.  e Vic.Gen.  dell* Areni. 

Idi 3 Riccardo  de  Cambi  'Auditor 
di  Ruota . 

idi4  Sebaftlano  de  SiUbine. 

Idi 5 Lodouico  Lyjancit. 
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ge,Regg.  ncM’Vniu. 

Vcfcouo  d’  idi 7 Francefeo  de  Làurentijs  Aud. 
di  Ruota . 

nell’  Idi 8 Pietro  Paien  Conlìgi.  d’Orarf- 
gc* 

idi 9 Lorenzo  de  Labeo  Auuocato 
Fifcale . ' 

idio  Melchiorre  lacomo  de  Ioanis. 
id2i  Gabriele  de  Seguins  sign.  di 
Vaflfìcu. 

i d2  2 Gio.  de  Laurcns  Co.di  Leggi» 
Regg.  dell’Vniu. 
i d2  3 Arrigo  Suares . 
id24  PictrodeTulIia. 
id2S  Riccardo  de  Cambi  sig.  d’Or- 
fa«  . 

id2d  Gio.  Francclco  Saluador  Atid. 
di  Ruota . 

id27  Francefeo  Felix. 
id28  Gabriele  de  Bellis  sig.de  Roais 

Id29 

ditor  di  Ruota . 
id30  PictrodeTulIia. 

1 d3 1 Francefeo  Martini  di  s.Rcmo . 
id32  Bartolomeo  de  Marclìjs. 
id33  Arrigo  de  Labeo  . 
id34  Pietro  Payen  giuniorc  Conlìgi. 


Pietro  Pellegrino  'foduti  Au- 


d’Orangc , 
id35  Pier  Giuleppe  Saluador  Aud. 
di  Ruota . 

id3d  Pietro  Pellegrino  Tonduti . 
id37  Pietro  Gonze  sig.  dcl  Deues.‘ 
id38  Antonio  Tonduti.  ' 

id39  Francefeo  Suarcs  sig.  d’AiiIarf, 
Aud.  di  Ruota . 

id4o  Giuleppe  SiflFredi  Mornds Cu* 
ftodc  del  sigillo  della  Legazione.  ; 

1541  Egidio  Serpi llon  Aud.  di  Rub^ 

ta . ' 

1542  Pierfrancelco  Tonduti  sig.  di 
sanleggicro. 

1643  Rodolfo  Roberti . 


i5itf  GinfeppeSuarcs  A’id.  diRuO-  '1^44  Arrigo  de  Laurcns  ‘ Aud.  d_l 
. ta , Conugl. od Parlam,  d’Ortn-'  Rriota.  •. 

C j i<54S 


^ 8 Ijloria  Auignom , e del  Coni,  V'eneftno 

1^45  Gabriele  Ifoard.  itfyp  Dionigio  Serpillon  de  la  Ro^ 

id4d  Eleazar  Sallieres . uere  And, di  Ruota  .• 

1547  Francefco  Felix,  ^ x66o  Arrigo  Felix  R'cgg,  nell’ Vpiù*' 

1^48  Gio:  Eactifta  Tònduti'  sig,  dii  1661  Francefeo  Ohotaci-'$ig,dI  lon- 
Blouuac,  queiretes.-  , 

1^49  GiocBattiftaBlanchety*  i66t  Picefrancelco*  Tonduti  sig«  di' 

idyo  Giòi  Faycn.Proton. Aixjft.-  Sanlfeggrcro. 

rdyi  Gio:  Francefeo  Saluador  Aud,  Gabriele  de  Vedeu. 

di  Ruota  V 1 66^'  Antonio  Gay  . 

1552  Pietro  Pellegrino»  Tondutii  nSdy;  LodouicoGarfinCo:di  Leggi, 
And;  di  Ruota  , 1666  Francclco  Tàchc  Regiftratore 

16  Pietro  del  Bene . delle  Bolle  della  Legazione  , ^ 

1654  ^irito  de  Ribiers . iddy' Francefeo  Fabri. 

1^55  Arrigo  de  Laurens  Sig,de  F 166»  Gabrief  Maria  Crofet  Regg, 
OliuavAud.  di  Ruota,  nell’Vniu. 

i6$6  Melchiorre  lacoma  Tonduti?  1669  Pier  Giufeppe  Siffredi. 

di  Sanlcggicro,  i6yor  Pietra'  Quion  Can.  della  Me- 

idyy  Carlo  Giuf.  Suarcs  Can;  della  trop.  Rettore  de’ Collegij  di  San 

Metrop.  morto  Vefi:,di  Vafone.  Nicolò, e della  R'oucrc  . 

xdyB  Pietro PaycaConiìgl.d’Oraiv-  i6ji' del  Bene.- 

•'  xóyz 


fJotitiéiÀelU  Ruota  y e de' Cenfoli,. 

G A.  E v r, 

* 'W'LScnato  della  Ruota  arreca  anck’ellb  vn  dc’più  rari  ornamenti  alia,* 
I Città  d’Auignone.Pèr  fua  notizia  deuc  premtttcrfiiche  le  caufe  della 
<*•  Legazióne  anticamente  fi  commetrcuano  da’Legatijo  da’  Vicelcg.  a 
(ci  GommilTari;  amouibili,ch.’eglin<>déput'auaiio;i  quali  o (oli  le  decideuano 
o co’  voti  degli  Aflc/lbri.Il  pregiudizio^cheappottaua  a i popoli'quello  ftile 
di  trattar  lecau(e,pcrIecodtrouerfiè , c'procraftihazionij  che  inforgeuano 
ncll’dczzionc.c  nella  giunta  tfc’  detti  C6tniirarig&  AfTcflòri,  mode  la  Città 
aricorrerea  Pio  IV.  iTquaI'refcri(rc,che  aquclla  iftanzaproucdclTc^olaSi- 
gnaturadiRónUjO  il  Legatolo  il  Vicelcg.  d’A'uignic  ne  fpcdifópra  if  tc^ 
icrìtto'vna Bólla'.  In  vigor  drella  Giorgio  Cardia.  d’Arraagnac' Collega  di 
Carlo  Cardi  di  Borbone  nella  Legazione  con  ^BòUa data  in  Auignla-’a  y. 
«ti  Git^o'  del  1 5óò.i(b'tiii  (òtto  jl  beneplàcito  dèlia  S.Sédè  vnScnato'di  tf.* 
Auditori  perpetui, parte  Eccleliàftici^c  parte  Laid,<fc’q;iali  vniolTcPre/ìdé- 
tc  del  Scnatodetiio  altrifnétcRuota,cd  facoltà,e  potélli  di ’conolcert tutte 
c qualfique  cmtla  della  Città  d’Aui^n.  e del  Gont;Veacf,  e di  tutcaMcor  la 
Ixgazione  ^ùituali,'e  profàoc,disri,ccxizaHufi>imilc  & apnactcné'ti'al^ 

, &al-  * 
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&.an*altro.forp,«2undio  per  #iad’ai^)tflla2Ìonc,moffe»e  ditmwoactfi,&  alH 
dcttiAaditori,ò  ad  alcuno  di  cflì  c6mclTc,e  da  cómctrcrfijdi  vdihc,c  di  cono, 
fccr  fommariamcnce  DtjdanOyic  yò/tf,comediconoiGiuiTconfulti,/4^?/ 
ritate  injpeiia-,  c di  giudicare  e decidere<ol  voto  de  gli  alce*  Auditori  di 
Ruota.,  .come  fi  contùse  ampianiente  nella  detta  Bolla  iegnaca  dal  Segre- 
tario De.BiflisX’iftitutionc  di  qurilo  Senaro,oOiria  della  Ruota«e.i  rego- 
lamcnei,chep.erefla  fccc  ilOcd.  d’Armagnaeco,  riccucrono  lat»nfcrn«! 
dopo  Ja  morte  dell’Axmagnaccodal  Card,  di  Borbone  Legato  aVd.  di  Giu- 
gno del  a 58d. 

a II  Som.Pontefice  Sifto  y.  ad  Iftanza  de’.prcdetti  Auditori  di  Ruota  > t 
de  gli  Eletti  de’.-tre  Statidcl  Contado  Venenno , dopo  la  difcuflìonc  fatta- 
ne diifuo ordine  da  tre  Cardinali^-confermòJa detta iftituzione,  c regola- 
menti della  Ruota>  il  tutto  corroborando  col  vigore  dell’autorità  apoftoli- 
ca;  e ,ccunandòfiipedifleroleBolledellaconfèrma:.ma  la  morte,  che  fcgin 
delhk Santità /ua,nìmp.cdi  laijKdizione . Onde.Grcgorio  XIV-  fuccedutoK 
dopo  il  breuiilìmo  Pontificato  d’Vrbano  VII.  alle  continuate  fiipjJidic  de 
gPillcflì  Blctti,  & Auditori,  A alla  relazione  e voto  de’  medefimi  tre  Ordi- 
nali approuò  e confermò  conBolla  data  in  Roma  a’ d.  diFcbtaio  del  1591- 
l’iftkuzionedclla  Ruota , la  dcputazionedc  gli  Auditori,  c gli  altri  regola- 
menti emanati  dal  Card.d’Armagnacco . Clemente  V III.  per  Ie  fup.piiche 
prefèntatcne  alla.S.  iìia  da  gli  AmbaGriadori  della  Città  comandò  con  Brc- 
uc  de’  j.d’Agoftodel  i ^p^iGiouFcìnceTco  Bordini  Arciuefeouo  e Vicele- 
gato d’Auignone,  iàceffeinuiolabilmeute  ofièruare  J’ordinazioni , i regola.- 
menci, & ogn’altra  cofe  contenuta  nelle  predette  Bolle  di  Sifto  V-  e di  Gre- 
gorio XIV.  e’I  Vicelcgato  ad  iftanza  dc’ConfoJi  d’Auignone  a’7.  diGen- 
naio  del  idoo.  in  efocuzioncdclBrenePonrifirìo  mblicò  11  decreto  per  la 
perpetua  inuiolabile-od'cmanza  : come  apparifee  «e  gli  atti  del  Palazzo- 
Ap^olico  d’Auignone  apprefTo  il  Siftredi-  L’iftcfTo decretò  ìlSig.CanL 
.Chigi,  efléndo  Legato  ,a’dieci  di  Settembre  del  1664. 

j L’Abbate  Guglielmo  de  Patris  fu  il  primo  Prefìdente  delia  Ruota.,* 
Guglielmo  Bianco  V efeouo  diTolone Canccllierodeilla-Chicfa,edell’Vni“ 
ncrjGcà  di  Tolofa  ne  fu  coftituito  Prendente  dopo  la  morte  del  primo . Ap- 
prefTo  per  di^fìzione  di  Roma  fi-pofeÌn  vfo,  che  gli  Auditori  dfc’  Viedò- 
gati , ora  Auditori  geacrali  della  Legazione,  ocatpadcr  la  Pcefidenza  nel 
tempo  del  lor  carico  d’Auditorc  - e cosi  oggi  fi  pratica-. 

4 Gli  altri  cinque  Auditori  di  Ruota  furono  nella  prima  «reazioncrAgo- 
ftinoFiorauento-  Gio.  Nicolai  Can-  della  metropoL.  Antonio  Parifìo.  Gto. 
Valenziano  Precettore  di  S. Antonio  d’Auign.  & £lzeariodiCadcnet.Fran- 
cefeo  di  S.  Gcnefio  lùcccfse  al  Fiorauento  nel  1 57». 

Girolamo  de  Xuiirérìjs  Seniore  Reggere  nell' Vniiu  al  Sangcndìo  nel  157^. 
GiufeppeSuates  Seniore  Regg.nell’ Vniu-al  Parilio  nel  1 570. 

Francefeo  Faraudo  fottcntrò  in  luogo  del  Cadenet  nel  1577. 

Lodouico  Belli  in  quel  del  Valenziano  nel  1587. 

#»•*..  Benedetti  fu  fucccflbr  dd  Faraudo  nel  1 5 89. 
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Riccardo  de  Cambi  Sig-dOrfan  lo  fu  del  Nicolai  uel  i 
Gio.  Franccfco  de  Petrts  Can.  della  Mctrop.fucccflc  al  Benedetti  nel  i jp  j. 
Francefeo  de  Laurcntijs  Coadiutore  del  Padre  con  futura  fucceflione  per 
Bolla  di  Clemente  Vili,  fucccffc  a Girolamo  de  LaurcntijS  pel  i5pp. 
Francefeo  Bclloni  a Gio.  Francefeo  de  Petris  nel  1 6oa. 

Onorato  di  Sangenefio  a Giufeppe  Suarcs  nel  i6ii» 

Giufeppe  Suarcs  giuniore  Regg.  nell’V niu.e  primo  Copflgl»  nel  Parlamen- 
to d’Orange  fucceffe  al  Bclloni  nel  tdio.  . 

Gio.FranccfcoSaluador  aLodouico  Belli  nel  i dai. 

Bartolomeo  de  Laurcntijs  Coadiutore  del  Padre  con  futura  fucceflione  per 
Bolla  del  Vicelegato , e per  Brpuc  di  Gregorio  XV.  flicceflc  a Francefeo 
de  Laurcntijs  nel  idi  1. 

Francefeo  Suarcs  figliuolo  del  Sig.d’Aulan  c del  Pouet  a Giufeppe  Giuniore 
nel  idiy. 

Pietro  Pellegrino  Tonduti  Pcnircndero  della  Metropol.fucccife  nelPoflicio 
■ vacante  per  rifegna  ad  Onorato  di  San  Genefio  nel  i di8. 

Pier  Giufe  ppc  Saluador  a G.  Francefeo  Saluador  fuo  fratello  nel  i d ? i. 
Arrigo  de  Laurcntijs  a Bartolomeo  de  Laurcntijs  fuo  fratello  nel  16 ji. 
Egidio  di  Scrpillon  a Riccardo  de  Cambi  Decado  della  Ruota  nel  id4o. 
Pierfrancefeo  Saluador  fuccefsc  per  rifegna  a Pier  Giufeppe  Saluador  fuo 
Padre  nel  id4j. 

Dionigio  Scrpillon  de  la  Roucrc  ad  Egidio  Scrpillon  fuo  Padre  nel  id  j 8. 
Lodoùico  Arrigo  Guion.Confult.  del  S.  off.d’Auign.fucccfle  nclPofficio  va- 
cante per  rilegna  a Pietro  Pellegrino  Tonduti  nel  iddS. 

Giorgio  Domenico  de  Laurcntijs  Sg  dcH’Oliua  nell’iftefso  modo  ad  Arri- 
go de  Laurcntijs  fuo  Padre  nel  idd8. 

Paolo  Saluador  a Pier  Francefeo  fuo  Padre  parimcte  per  rifegna  nel  i dd8. 
Gio.  Francefeo  Onorati  Sig.  di  lonqucrcttcs  nel  id7i.  fuccedè  nel  carico  a 
Giorgio  Domenico  de  Laurentijs  Sig.  dell’Oliua  per  rinunzia  da  quello 
- fattane  dopo  hauer  comperata  la  Signoria  di  Brantcs  • 

Si  che  nel  mefe  d’Aprile  del  1 672.  componeuano  qucfto  Senato . * > 

L’Abb.Paolo  Pccci  Nob,  Senefe  AiuUGcn.dclla  Lcg.e  Prcfid.dellaRuota..- 
Franccfco  Suarcs  Sig.d’Aulan  c del  Pouet  Decano  della  Ruota.  . 

Dionigio  Scrpillon  de  la  Rouerc . • 

Lodoùico  Arrigo  Guion . . . 

Paolo  Saluador , ' 

Gio.  Franccfco  Onorati  Si^.  di  lonqucj’Cttcs . 

5 Van  gli  Auditori  di  Ruota  vniti  con  l’Auditor  Generale  nelle  publi- 

che  funzioni  ; c in  vn  col.medcfimo  han  lèmpre  luogo  onoreuolc  nc’  confeflì . 
publici . E douc  non  aflìfte  l’Auditor  Generale  intemengon’  efli  iminedia- , 
tamentc  congiunti  col  Primicerio  dell’ Vniuerfità  , come  con- lor  capo  in; 
tal  cafo . . 

6 I Confoli  ancora  della  Città  coftitiùfcono  vn  Tribuiule  ; ma  di  facol- 
tà molto  limitate  c tenui  : tutte  riftringcndofi  nelle  prouifionj  dcHc^ 

vitto- 
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vlttouaglie  a benefìcio  della  Qttà,e  nella  maceria  delle  firade  , quando  ad 
efli  fi  appella  dalle  fentenze  o granami,  c’habbia  alcun  riceuuti  da  i Macftri 
di  ilrada,in  cutcociò,che  può  riguardare  la  concrauenzionc  de’  loro  ftatuti . 
Ne  tal’  appello  fi  ammctcc,qtiando  per  detta  contrauenzione  pailt  la  mul- 
ta quindici  fiorini:  imperochc  in  tal  cafo  non  fi  appella  che  al  Vieelegato, 
oucro  alla  Corte  ordinaria  del  Vighiero:  come  fi  fa  parimente  in  ogn’altro 
cafo, che  la  contrauenzione  porti  pena , o (>ecuniaria,  o corporale  per  frau- 
di,o  per  altri  delitti . 

7 La  denominazione  di  Confbli  hebbe  allora  principio , che  la  Città  fi 
pofe  in  ifiato  di  libertà.  SUccefTe  quella  di  Sindici  allora  ch’ella  pafsò  (ot- 
to il  dominio  de’Conci  di  Prouenza, e di  Tolofaje  continuò  fino  al  Pontifi- 
cato di  Pio  1 1.  Quello  Pontefice  fu, che  di  nuouo  onorò  quello  Magiflrato 
col  titolo  Confolare,ordinando,chc  le  perfone  le  quali  il  compongono, non 
più  Siudici,ma  Confoli  indi  in  auanti  fi  nominalTero . 

a Ma  prima  ancora  che  ripigliafiero  il  nome  di  Confoli  furono  talora 
onorati  dal  Papa  con  quello  qualificato  titolo  : D/7;^/  ¥ilu  Nobiles  viri  . 
£’l  medefimo  onore  fu  fatto  a gli  Ambafeiadori  della  Citta . Non  è da  ne- 
gligerli olTenuzione  cosi  onorcuole . Eugenio  IV.  in  vna  Bolla  data  in 
Romaa’ij.  di  Gennaio  del  1451.  cosilcriflc.  Eugenius  Epifeopui  J’eruut 
ftruorum  Dei . Adfuturamreimemoriam  .DiltaisFilyt  Nobilibut  viris 
Synàitii  ^ Concilio  Ciuit atei  Aueniontn.faluttm  (5'  Apofiolicaìn  benedi-' 
àionetn  . Sbltmuf  tllisfideliumvotitUbenttr  anmurtCf'c.  fatte  quidtm  per 
dileiìos  Filios  Nobiles  viros  Oratores  vejlros  nobis  expofìtmn  futi  è pro- 

dotta la  Bolla  nel  Bollario  della  Città . Anche  in  Auignonc  riportano  trat- 
tamento qualificato  per  l’vnione  dhancol  Vighiero.  Anzi  Hcli’ingrcfso  del 
palazzo  Apoflolico  rìccuono  particolari  onori , quando  v’entrano  in  corpo,  < 
eziandio  che  con  cfsi  non  fia  il  Vighiero  : impcrochè  qualora  vi  entrano  vi 
fono  accolti  da  i foldati  ordinaci  in  ala;  Se  in  alcune  occorrenze  col  tambu- 
ro ancora  battente ■ 

g Han  facoltà  iConlbli  di  depurare  in  vn  col  Configlio  , generale  due 
foggetti  con  titolo  d’Ambafeiadori  per  rendere  obedienza  ad  ogni  Sommo 
Pontefice  do^o  la  fna  elàlcazione . Prccogatiuanel  Dominio  Ecclefiallico 
a poche  Citta  communc . ' 

10  Tre  fono  in  mimcro  i Confoli.il  primo  non  jhiò  ellrarfi  che  dall’or- 

dine della  Nòbiltà:ond’é  prona  diNobiltà  per  le  famiglie  d’Auignone  l’ha- 
uerc  hauuto  alcun  primo  Conlble . Si  fccglie  il  fecondo  dalla  condiziono 
de’  0*ttadini,e  de’  Mcrcadanti.  £ fi  prende  il  terzo  dal  numero  de  gli  arte- 
fici più  politi . Ad  elfi  c congiunto  vn  Dottore  della  Città  con  titolo  di  Af- 
fc(Tore;del  quale  è incombenza  ildirigere  come  huorao  dotto  i Confoli.  So- 
no annui  quelli  Magillrati  ; c per  pluralità  di  fulFragii  fogliono  eleggerli  la 
vigilia  di  $.  Gio.  Battilla  nel  Configtiopublioo  della  Città.  , . 

1 1 Rapprefenta  quefto  Configlio  il  corpo  tutto  della  Città  ; &-;è  com- 
poflo  prelentcmeate  di  quarantotto  Configlieri, a i quali  fi  aggiungono 
quattro  Ecclcfiollici  deputaci  dal,  Clcros  c qmttrò  Dottori  deputaci. 

, . ■ dall’ 


4 Z>  Iftorta  d Afàgnone^  del  Coni,  F'ene/iw 

dall'Academla . Di  la  dfreaypne  jqueAo  .ConfigUo  afutti.gli  afl&uri  di  mo- 
mento, che  riguardano  la  CAci  , e l’Erario  jHjblico.  NdO  può  congregar^ 
fqnia  ti  Vighiero , che  vi  tiene  >1  luogo  del  J*fencjpc  teipporale;  c con  lui  af- 
niloRo  vn  Giudice  della  Curia  di  S.Pietro , & vn  Notaio . Quefti  coinniuru- 
ca  al  V icclegato  le  deliberazioni  pfcfe  nel  .Coniìglio , per  riport^irne  la  nc- 
ceflaria  approuazione  , quando  non  apportino  pregiudizio  al  feruigio.  del 
Prencipc , o alle  facoltà  dei  Legato,  c del  V icele^o  , 

La  Cala  publica  della  Città  è parte  del  palazzo, che  fu  del  Pird,Gio£oloa- 
na;  e vi  forge  vna  magnifica  torre , th^  foftien  Ponuolo  communc  di  bellif- 
fimo  lauoro , ‘ 

I z L’entrate  della  Città  afcepdouo  alla  fompfi  di  feudi  j 1 844,10  circa» 
fecondo  il  regiftro  fattone  l’anno  lÒ7Pp  d’ordine  del  Vicclegato  Mattei,  c ■ 
l’dìto  in  frutti  di  cenfi  pafliui  arriua  intorno  a feudi  ?9885.  Tanta  declina- 
zione dell’  Erario  publico  non  arrecherà  marauiglia  a chi  ofl'erui  quel  che 
nel  corfo  dell  ’lftoria  fi  narrerà  : C^apto  fpefe  la  Ortà  per  riparare  le  fuc 
antiche  muraglie  abbattute  dall’armi  del  Re  JLodouieo  Vili,  e per  la  fen- 
tenza  del  Card,  di  S. Angelo  . Quanto  profufe  per  ifcacciar  con  l’ armi  Ro- 
drigo di  Luna;  e quanto  per  mùnirfi,  e difpndcrfi  in  vari;  tempi  da  gli  VgO- 
notti,  particolarmente  ne’  Pontificati  di  Pio  IV. c del  V,La  njùlta  di  fcfiw- 
tamila  feudi  impofiale  da?  predetto  Card,  di  S.  Angelo , 1 fcttancamila  cop- 
tribiùti  per  la  traslazione  del  Concilio  di  3afilea  > I venticinque  mila  sbor- 
fati  in  loccorfo  del  Rè  Francefeo  I,  contro  l’armi  dell’  Jmp.  Òirlo  V,  pene* 
trato  in  Prouenza  . I venti  mila  donati  per  fiiffidiodelP  Erario  Apofiolkxj 
nelle  turbolenze  d’Italia  fotte  il  Pontificato  della  S.mcm>  d’ Vrbaho  Vili» 
Le  cinquanta  mila  lire  date  a i Prouenzafi  jn  delle  conuchzioni  per  le 
coetrouerfie  della  Durepza,  £ finalmente  i cinquanta  mila  feudi,  che  impié- 
gó  «ella  fàbrica.dc  gli  acgini  del  medefimo  fiume  > 

EQiftngOtpcr  vlfimo  vna  ferie  de’  primi  Confblji continuata  dal  i $60. 
jn  qua  : con  alcuni  pochi  d’altri  anni  precedenti  interrotti  ; fenza  molti  d?* 
piti  antichbchc  fono  fporfi  corfo  dcll’iftoria» 


14^.5  PrancflfcQ  Malafpina  printq 
Conible 

1484  I^^corno  di  Pelle^oq 

G^ero  de  CociIiis».altfiinen, 
te  AgaAfld 

1509  Stofiwo  de  Sadi> 

Ixhìooìco  de  fiei^conr 
1 f>8  Ancooio  de  Tidlcs 
1*3'* 

n 5 2 y Arnaudo  di  Qern|^ 

„p»„,  iJitga  Swmpft  dw  volte  ig  91U1Ì. 


fune  Incerti,  ma  tra  quefti  tempi 
per  teftimomo  del  Colombi  » 
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1 5 (tf  j Claudio  di  fierton  Sig.di  Crii- 
|on 

1 5 Riccardo  Pcrufl» 
a 5 <57  Gib.de  Cambi  Sig.d’Orfari  ^ 
ij58  Lodbukadc  Sccytrcs  Sigi-  di 
Caumont 

a 5 dp  Claudio  di  Bcrton  Sigidi  Cril- 
lon . 

tjyo  Riccardo  Pcrufli 
1571  Gio'.de  Cambi  Sig.d’Orrarf 
ajyi  Egidio  di  Bcrton  Sig.di  Grillò 
<y  7 j Lodouico' de  Sccy tres  Stgn.  di 
Caumomc 

a574‘  Paolo  Antonio  de  Robins  Sig. 
di  Graueibn 

<57$  Mekhiorre de Gallicns  Sign. 
des  ElTarii 

<575  Antonio  de  Scey tres  STga.-  di 
Verquieres 

< j 77  I^tro  de  Gerards  Sig.  d’ Au.- 

br"es 

<578  iSetro  de  Puget 
a 5 79  Lodoiiico'dc  Sceytrés  Sign. de' 
CaumOnc 

<580  Melchior  de  Galliens  Sig.-  des 
Elfars 

a$  8 1 Egidio  de  Bcrton  Sig.  de  Crii 
Ibn’ 

< S8  a Pàolo  Antonio  die  Robins  Sig.- 

di Grauefon 

<583  TomalTo’ de  Bcrton' 
i'y84  Frantcico  Dragonetto  Fogaf- 
à:  Sig;dc  la  Baitic 

1 5 8 s Francefeo' de  Gallicns  Sig.-  des 
Eflàrs 

1 $8d  Glo.  de  Cambi  Sig'.-d’Órfan 
2587  Frahcclco  Fogalfe  Sig.  de  la 
BartclafTc 

a$88  Baldafiàtrcldc  GailicnsSig.de 
Vcdfcn'e' 

i$89  Frane.  Dèagonetto  Fogafiie 
^g.  de  la  Badie 

2^90  Iiodooico  de  Caoxbi  Sig.d’Or> 
fan .- 
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1591  Giufcppc  Fogaffe  Sign.  de  1» 
Bartclafsc 

<591  Baldarsor  de  Merles  Sig.  de' 
Bcauchamps 
a 593  Pietro  Panilse 

1594  Pietro  de  Gerards  Sig.  «PAu- 
bres 

1595  Lodouico  de  Cambi  Sig.  <POr- 
fan 

^59d  Tomafso  di  Barton 

1597  Francefeo  di  Piigct 

1598  Arrigo  de  Gerards  Sig.  di  Ca- 
de Imiouo' 

1599  Gafparo' de  Sceytrés  Signor  di 
Caum'ont 

1^00  Paolo  Antonio’ de  Puget  Sign. 
deSauuins 

1501'  Francefeo  de  Roft«t  Signor  di 
• S.Saruatorc'  - 

idba'  Pietro  de  Gerards  Sig.  d’Aii- 
bres 

a do  3 Arrigo  de  Rcuigliafc  Sig.d*Af- 
barroux 

ido4  Qeménte  de  la  Sala  Sig.  d«  la' 
Guardia 

1 dòy  Francefeo  di  BePton  Crillon 
ido5  Gafparo' de  Sccy  treS  Sign.  de 
Caumont 

IÓÓ7  Frantcico  de  Sceytrés  Sign.  di 
Cneauheuf,  e di  VerqUieres 
1^8  N.  Gerènte  Sig.  de  là  Bruyere 
I do9  Arrigo  de  Sceytrés  Ciuinonr 
idi  ó Paolo  Anconk>Donis  SÌ0n.-  dì 
GoPblc' 

I é 1 1 Melchior  de  Farct 
idi'i  Frànco&ó'dé  Galliens  Sig.  des 
Efsars 

1613'  Frànceléo  de  Rofsei  sig.  diS. 
Saluatore 

adi4  Carlo  Fogs&c  1»  Rt^erc 
idiy  LodoUicode  Cambi  Sig. d*Or- 

fim'  ' ' 

i6ié  Gio.'Vinetaaodc  Gallicns  <k' 
Caftdet 

1817'  Arrigo 
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1^17  Arrigo  de  Gerards  Sign.  d’Au-  1^40  Gio.de  Cambi  Sig.d’Oriàil 
bres  1^41  Lodouico  de  Sceyrrcs  Sign.  di 

X 5 1 8 Francefeo  de  Galliens  Sig.  des  Caumont . 

£(Tars  1^42  Lodouico  de  Merles  Sign.  de 


1519  Francefeo  de  Sccytrcs  Sign.  di 
Caftdnuouo 

xtf20  Giorgio  de  Galliens  Sig.di  Ve- 
dcBC  ; e qiicfto  morto  fù  eletto 
Carlo  Djnis  de  Goiilt . 

1621  Piero  Splaudiano  de  Momora- 
si  Sig.  d’Hallier,  c d’Entraigues 
1Ó2Z  Tomafo  di Berton  Crillon 
1 61  ? Giiif.  Francefeo  FogalTe  Sig.de 
la  Bartelafrc 

1624  Francefeo  di  Berton  Signor  di 
. Bcauuois 

162$  Gio.Vinccnzo  de  Galliens  Sig. 
di  Caftelet 

T626  Paolo  de  Cambi  Sig.  de  la  Fa- 
• leche 

162J  Gabriele  de  Grilhets  Sign,  di 
firifl'ac 

1628  Baldaflar  Fogaflc  Sigile  la  Ba- 

Al  00 

ftie 

1529  Arrigo  de  Sceytres  Scudiero 
di  Caumonc 

Carlo  Fogaffe  de  la  Royere 
16?  I Francefeo  de  Galliens  Sig.  des 
Eil'ars 

I <5  j 2 Gio.de  Cambi  Sig.  d’Grfan 
16  .Pietro  de  Reuigliafc  Sig.  d’Al- 

.barroux 

^<$54  GafparoPenifli 
1 6 j 5 Giu  f.  Francefeo  Fogaflc  Sig.  de 
la  Bartclaflc 

\6^6  Paolo  de  Cambi  Sig.  de  la.  Fa.-, 
lecite 

ifijj  Francclco  de  Galliens  Sig.  • des 
Eflàrs . e per  fua  morte 

Pietro  F<^fle  la  Bareda/To 
Sig.di  Beaulieu 
1638  Pietro  Peruflì 
idj9  Gio.  Franceico  de  Cambi  do 
Scruiercs  3. 


Beauchanms . 

1^4^  Baldalfar  Fogaflc  Sign.  de  la 
Baftic 

1644  Pietro  Peruflì 
1^45  Francefeo  de  Lopis  Signor  di 
Mondeuergues 

itf4<J  Gio.  Francelco  de  Cambi  do 
&niicrcs 

1^47  Francefeo  Peruflì  MacArode* 
porti  della  Linguadoca 
1 548  Carlo  Fogaflc  la  Royere 
1649  Lodouico  de  Galliens  Sig.  des 
Elfars 

16^0  Tornalo  de  Tulles  di  Villa> 
iranca 

1551  Carlo  Filippo  de  Cambi  Sig.  (fi 
Montillct 

1552  Francefeode Galliens  Sign.  (fi 
. Caftelet 

1(553  Gaiparo  de  Sceytres  Sign.  del 
Picuer  • 

1^54  Lodou.  de  Cibi  Sig.  di  Ligifies 
1655  Giufeppc  diMcrles  signor  di 
Beauchamps . e per  fua  morte 
Francefeo  de  Lopis  signor  di 
Mondeuergues  . 

j6$6  Lodouico  de  Galliens  sign.  di 
. Vedene 

1657  Lodouico  de  Galliens  sig.  des 
. Efsars 

1658  Gio.  Bactifta Donis  signor  di 
Goulr 

xd59  Baldafsor  Fogaflc  sig.de  la  Bar. 
ftie 

iddo  Gafparode  Fortiàs  signor  dì 
Monreale 

Iddi  Paolo  de  Cambi  signuie  la  Fa., 
leche 

1662  Gafparo  de  Sceyeres  signor  del 
Pieuer 

iddj  Ga£- 
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léé^  Gafparo  Feraffi  " la  Baftie 

1^64  Lodooico  de  Golliens  Sig*  di  i66S  Gafparo  de  Fortiis  Signor  dì 
Vedcnc  Monreale 

166^  Gius.  Francefco  Fogalse  de  1669  Paolo  Carlo  Fogaise  de  la.^' 
Girugieres.  Royere 

1666  L’iftelM  Gius.  Francefco  Fo-  td7oGio.Frace(codcCàbiSeruieres 
galK  de  Gru^eres  1671  .......  di  Berton  Crìllon 

i66j  Ciò.  Giuleppe  Fogaife  Sig.  de  1672  Melchior  de  Galliens . 


Tioti^a  de*  T rtlmnali  dell*  Arciuefcouo , e dell*/nqt4Ìfitore, 
edelCOjfffciodclDatéurio, 

i; 

C A P.  V I I. 

t TL  Tribunale  dell’ Arciuefcouo  è in  parte  fpirituale,c  come  tale  abbrac- 

1 eia  le  caufe  Ecclefiaftiche  della  fua  Diocefe,&  in  grado  d’appellazio- 

A.  ne  quelle  ancora  de’  Vefcouadi  di  Carpentras , di  Cauaglionc , e di 

Vafone  fuoi  fuflfraganei  : 8c  in  parte  è tcmporalc,per  il  dominio  temporale 
che  l’Arciuefcono  ha  ne’luoghi  di  Bcdarrida,  di  Caftelnuouo  Calccrnkr , c 
di  Gigom'ano  entro  il  ricinto  del  Contado  Genefìno , & in  altri  de  gli  flati 
del  Re . Hauendo  l’Arciucfcouo  hauuti  i nominati  luoghi  da  gl’lmperado  • 
ri  con  la  qualità  di  Prencipc  dell’Irapcrio,&  efsendogli  flati  confernaati  da* 
Sommi  Pontefici  gli  amplifsimi  fuoi  priuilegij  Imperiali , ritiene  ancora  (ot- 
to il  dominio  della  S.  Sede  prerogatiue  limili  a quelle  c’han  nell’  Imperio  i 
fuoi  Prencipi.  Quindi  il  Tribunale  della  Le^zione  procedendo  ne*  predet- 
ti luoghi  di  Bedarrida,  di  Caflelnuouo,  e di  Gigoniano  nelle  caule  elècuti- 
ue , & ancora  nelPordinarie,  in  feconda  illanza , noi  fa  che  con  lettere  re- 
quilitorie  del  Pareatis  ; ancorché  il  Legato  a latcre , come  del  corpo  del 
^mmn  Pontefice , per  molte  ragioni  non  fi  (limi  tenuto  a tal  deferenza-.* 
qualora  alcuna  grane  cagione  perfuada  il  contrario  . Vedanfi  nellib.}» 
del  toni.  2.  le  immunità  concefse  alla  lor  giurifdizzionc  temporale  da  i 
Papi . 

2 II  Tribunale  dell’Inquifizionc  ognun  sà  , come  fia  tra  gli  altri  confi- 
dcrato  per  la  dignità , e rileiiahza  delle  materie  della  nollra  (anta  Fede  > 
che  vi  li  trattano , e vi  fi  giudicano  fenz’  altra  dipendenza , che  dall’  vni- 
iicrfale  Inquilizionc  di  Roma,  onde  confiderabile  è rornamento , che  ne  ri- 
ccuc  la  Città  d’Auignonc  ; la  qual  come  Sede  della  Legazione , del  Metro- 
politano, e dell’Inquifitor  Generale  vede  dafe  dipendere  per  tré  titoli  tut- 
to il  Cont.  Venefino,  ancorché  quello  punto  non  nc  dipenda  come  Stato  o 
Contado  particolare . £'  antica  l’erczzione  di  quefto  Tribunale  feguita  per 

occa- 


4^  Ifiorm  d Autgmne,e  del  Cont,  Vemjìno 

occaHone  dcll’JE^efic  de  gli  Albige/ì,  c de*  Valdcnfi  nel  decimoterzo  (ècolo 
della  noilra  falute  * onde  (ì  legge  > che  Raimondo  di  Belmonte  Vc&oup  di 
Vafoiic  l’anno  i5oo.procedè  in  Vaircàs  contro  alcuni  Eretici  Valden/i  có- 
giimtamcnte  co*  Vicari)  deil*Inquiiìtor  Generale  Guglielmo  di  Marcello  • 
Vrbano  V.  Sommo  Pontefice  nel  decimo  quarto  fecolo  fc  dar  principio  in 
Auignonc  alle  carceri  di  qu«fto  Tribun^de . e Gregorio  XI*  nel  njó,  fece 
pcrlez2Ìonarle>  fatti  a tal’cflètto rimettere  dai  Velcoui del  Delitto  , e 
della  Frouenza  quattro  mila  fiorini  d’oro  nelle  mani  del  Vefcouod’Auign. 
e di  Francefeo  Boriili  Minorità  Inquifitor  Generale  dell’ifiefsa  Otti . 

j ]La  giurifdizzionc  dcll’Inquifitor  d’Auignone  fi  fiendea  da  prìncipio 
per  tutta  la  Proucn2a,e  per  tutto  il  Pelfinato^^c  hauea  le  fuc  carceri  in  Aui- 
gnonc,  in  Vicnna>&  in  Embrun.  Anzi  fino  a i tempi  d’Arrigo  IH*  Re  di  Fri- 
cia  continuò  l’cfcrcizio  delle  fuc  facolti  in  parte  della  Frouenza  ; narrando 
il  Bouche>  chc’l  Vicario  deirinquifizione  d’ Auign,  refidente  in  Aix  fu  di  li 

3*'Kdito  a chieder  foccorfi  in  Spagna  da  coloro  > che  vi  feguiuano  il  partito 
ella  JLega  Cattolica , Oggi  nlbingclì  nel  difiretto  d’Auign.e  del  Contado 
Venefino;  oue  Tlnquifitore  tien  fuoi  Vicari)  in  alcuni  luoghi , come  in  Car- 
pentràs,  ^ in  Valreàs , Giudica  l’Inquifitore . o prcfente,o  auuifato  l’ Arci- 
uefe.  e l’appellazione  da’  Tuoi  granami  pafsa  direttamente  a Roma . 

4 Hi  l’Inquifitore  per  Tua  prouifione  ducente  feudi  d’oro  annui>  cento 
afsegnatili  su  le  rendite  del  Vefeouado  di  Caiiaglione*  & altrettiti  sù  quel- 
le della  Prepofitura  della  medefima  Chiefa.  Egli  è dell’Ordine  de’  Predica- 
tori; & hi  particolare  abitazione)  oue  rifiede  col  fuo  Vicario  Generale  dell’ 
iftefbo  Ornine.  Sci  fono  i fuoi  Confultori.che  ibn  deputati  in  vita  dalla  Sag, 
Congreg  de  gli  Emin,  Sig.  Cardinali  Inquifitori  Vniuerfali . e tré  di  dii  fon 
Idottori  Teologi)  e tre  Legifti . N’occupauano  il  pollo  nel  lóyi.  Lodouico 
Maria  Suares  Prepofto  della  Metropolitana;  N.PriHat  Canonico  della  Col- 
logiara  di  S.Defidcrio;  Filippo  Roberti  Precentore  della  Collegiata  di  San 
Pietro;  N*  Ribera  Auuocato  ; N.  de  Tullia  Ibftituto  Auuocato  fifcale  della 
Legazione  ; e Lodouico  Arrigo  Guion  Auditor  di  Ruota  ) fucceduto  in  tal 
carico  al  Padre  ) & all’  Auolo.  Al  Suares  def,v’é  fucccd.il  Prcp-Cabanes . 

5 I!  Datario  della  Legazione  ancorcltè  non  cferciti  in  vigor  del  carico 
alcuna  giurifdizzionc  ) C nonpertanto  il  fuo  vfficio  molto  cofpicuo.  Concio^ 
fioche  regola  come  primo  mobile  fotto  il  Vicelegato  tutto  il  negozio  della 
Cancellarla  ; efsendone  i minifiri  inferiori  il  Segretario  della  Legazione  ) il 
Cuflode  del  Sigillo,  il  Regiftratorc,  c’I  Correttore  delle  Bolle.  Pc’l  Canale 
della  Dataria  pafsano  ancora  tutte  le  grazie  temporali,  che  fi  concedono  in 
Auignone)  c nel  Venefino  , Quindi  nelle  publiche  vdienze  alfifir  il  Datario 
al  Vicelcgato  alla  delira  ) come  l’Auuocato  fifcale  interclTato  nella  ginfti- 
zia  gli  afiiAe  alla  finiftra . Agguingefi  per  prcrogatiua  del  Datario  l’ cfTcrfi 
Inolio  in  vfo,  che  gli  cornetta  il  Vicclcg.pcr  ordinario  in  grado  d’appcllazio- 
nc  le  canfe  prima  pafiatc  fott’il  giudizio  dclJ’AnduorGsncr.c  della  Ruota. 

é Si  contérifee  quello  vfficio  dal  Card.Lcgato,  oa  fuo  beneplacito  , o a 
Tempo  cfprefiaancBtc  limitato . Tuttania  BartokMnco  Guidorti  Dottor  Bo- 
lo- 
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hgneCe  fu  Datario  in  vita  per  Brene  di  Gregorio  XV.dato  in  Roma  a*2p.d' 
Aprile  dei  Non  oftànte  che  i!  faccia  m Roma  la  prouifione  di  qtieflo 
carico, qualora  è vacato  perafliinzionc,  per  morte,  o peraltro  accidente,!’- 
han  conferito  i Vicelewti  per  interim  con  titolo  or  di  Datario  , ora  di 
Prodatario.  Datario  fu  deputato  da  Monfig.Corfi  a'  4.di  Marzo  del  i6i6* 
da  Monflg.di  Burdefìa  Prooiceleg.  a’  2 y .d’Òttobre  del  i tf 42 . c dal  Cardio, 
Sforza  allor  Prolegato  a’  4.d*ApriIc  del  id4y.  Lodonico  Guion  . come  an- 
cora Monfign-  Lafearis  deputò  Datario  Lodouico  Arrigo  Guion.  Prodata- 
rioper  breue  tempo  /òtto  Monfig.Dolci  V’ieeleg.fù  vn  Religiofo  dell’ordi- 
ne de’  Predicatori  (bttoicritto  ne'  Regiftri  della  Canccllaria . Et  io  per  be- 
nigna iifituzione  di  Monfig,  Mattei  n’eièrcitai  l’officio  col  mcdefiino  titolo 
di  Prodatario  per  Io  (pazio  di  tre  meii  ; indi  per  vrgenza  , che  mi  nortaua 
fiior  d’Auignone , Io  rifegnai  nelle  mani  di  Moiifig.  Ariofto  Arciuefeouo , c 
Vicclegato , che  ne  prouide  con  l’iftcilb  titolo  il  Canonico  Tache  fino  all*- 
arriuo  del  nuouo  Datario  da  Roma , 


'Nottua  de*  Carichi  3 e delie  ^ cui  foni  militari, 

CAP.  Vili. 

i ▼ Nnoccntio  VI.  re’fidcnte  in  Auignone  fu  il  primo  de’  Sommi  Ponte- 

1 fici , che  prouedeffc  alle  colè  militari  della  detta  Città,  e del  Conta- 
do  Vcrteuno , con  iilitiiire  nel  i jyd.  General  dell’armi  per  la  S.  Sede 

ftc’  detti  Stati  Giouanni  Ernandez  de  Eredia  di  nazione  Spagtitìolo  Caualie- 
ro  di  S<ìio.dt  a lui  ancora  appostò  la  fopraintendcnza,e  la  direzzione  del- 
la fabrica  delle  mura  d’Auignone , 

Indi  non  fi  hà  notizia,  che  altri  occupaflé  tal  pofto,perfinatranto  che  Pietro 
di  Luna  detto  nella  fua  obedienza  Benedetto  XIII.  }»rima  d’inoltrarfì  dalla 
Prouenza  verfó  Sationa  vi  collocò  Rodrigo  di  Luna  Caualtero  Catalano  Tuo 
congiunto  nel  1407, 

Quefti  vi  fi  mantenne  fino  al  1410.  nel  qual’anno  sù’l  principio  dì  la^lio  fu 
dai  Cardinal  di  Tnrrcio  Legato  d’Auignone  per  Alefandro  V«  coftitefito 
Generale  dell’anni  Pontificie, e della  Otti  d’ Auignone  Filippo  di  Poiftkrs 
Sig.d'Arex,c  di  Dormens  condottiero  delle  truppe  aufiliane  del  Re  di  Frà- 
cia  inuiate  contro  Rodrigo  di  Lima . Il  che  apparifee  per  iftrumenri  publici 
della  Città , e per  quello  in  particolare  delle  Capitolazioni  feguitc  a’  22- di 
Noucmb.del  141 1, tri  il  Legato  Fracelco  de  Conzy,e’l  nominato  Rodrigo . 
Dopolaririratadc’Caralanigiunféin  Auignone  a fbfienerui  il  carico  di 
Generale  dell’armi  Marino  FwpoHtano  nipote  di  FapaGio.XXI{Imè  dopo 
lui  v’è  memoria  d’altri  Generali  fino  al  lydr» 

2 Allora  i mori  de  gli  Vgonotd  nd  Regno  di  Francia  moflcro-Pio  IV .a 

munire  Aoign.e’l  Contado  Vencficon  buon  numero  di  truppe,  parte  Itafia- 
oe,  e parte  Oltramontane  de’  predetti  Stati  ficclcfialUci  tutte  fi>tto  il  co- 
ti uun- 
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inando  d’vn  Generale  delibarmi , che  punto  non  dipendea  nel  Tuo  tmniftertf 
dal  Vicelegato,  nc  dal  Legato . Variando  poi  il  numero  della  Ibldatcfca  fe- 
condo le  circodanze  de’  tépi , continuò  la  ferie  non  interrotta  de’  Generati 
(ino  al  I ézp.nel  qual  qucfto  carico  fù  abolito;  rifurto  poi  l’anno  1 645.  nella 
perfona  di  D.Carlo  Conti  Barone  Romano , nel  qual  ^ nuouo  cefsò . 

5 Era  il  Generale  fcnz’alcun  dubbio  il  primo  per  dignità  dopo  il  Vice- 
legato  e l’Arciuefc.  molto  importante  il  fiio  minidero , nè  men  cofpicuo  lo 
fplendorc  del  podo . Hebbe  il  titolo  di  Eccellenza  così  todo , che  in  quelle 
parti  incominciò  a praticarfì . fò  fempre  munito  di  guardia  particolare  del 
corpo,  e come  35.  Suizzcri  fotto  vn  Capitano  eran  guardia  del  Vieelegato  » 
cosi  la  guardia  del  Generale  in  tempo  del  General  Capizucchi  era  compoda 
di  ad.lancie  fpezzatc , comprefoui  il  Capitano  della  guardia . la  prouilìonc 
certa  del  Generale  afeendeua  a feudi  joo.il  mefe.  nel  che  tentatoli  da’  Mi- 
nidri  Camerali  di  far  riforma  in  tempo  del  Capizucchi  , entro  )X)chi  giorni 
fu  ridabilita  la  prouifione  nella  folita  fomma . Tuttociò  coda  da  i Roli  dei* 
pagatori  Camerali , c da’  Rcgidri  delle  lettere  del  Capizucchi , che  fi  con- 
feruano  da’  Tuoi  poderi . Erano  in  oltre  confiderab.li  gli  altri  emolumenti 
incerti,  che  potea  recarli  la  fuprema  autorità,  che  godea  fopra  i foldati,c  la 
facoltà  di  proueder  le  lor  piazze , eziandio  quelle  de  gli  ofiiciali,e  de’ Capi- 
tani . 11  trattamento , che  riccucuano  i Generali  dal  Rè  di  Francia  qualora 
fcriucua  loro,  o cntraua  in  Àuignone,  fi  oflcrucrà  nel  corfo  dell’  Idoria  nel 
riferirne  i cafi  feguiti  . 

4 Per  la  dignità  di  quedo  carico  cfpongo  la  (èrie  de’ (oggetti  , che  lo 
fodennero, 

1356  Gio.  Emandez  de  Eredia  Caualiero  Gerofolimitano  di  S.  Gio. 

1407  Rodrigo  di  Luna  congiunto  di  Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  obe- 
dienza  Benedetto  XIII. 

1410  Filippo  di  Poièiìcrs  Sig.  d’Àrex,  c di  Dormens . 

1413  Manno  nipote  di  Gio.  XXIII. 

.1 5 é I Fabrizio  SorbcllonI  Milanefe  Cugino  carnale  di  Fio  IV.  dal  qual  fìz 
nundato . Si  trouò  in  Àuignone  nel  foggiorno  di  tré  fettimanc  , che  vi 
fece  il  Ré  Carlo  IX. 

4 $65  fialdaìTarre  Rangoni  Marchele  di  Longiano,il  quale  era  dato  Cap.di 
Canali eggicri, fotto  il  Gen.  Scrbelioni . 

1J67  N.dc  laBaumeConte di Su(à(che (iincl i57S.Gouernadore  diPro- 
uenza  ) deputato  da  Pio  V. 

1570  Torquato  Conti  Barone  Ronuno  della  vetuda,e  ^oriola  famiglia  X- 
nida,la  quale  da  Prenede,  oggi  Paledrina,  pafi'ata  in  Roma  nc^  primi  fe- 
coli  della  Rcpublica,  vi  fi  qualificò  maggiormente  con  Tribunati , con  E- 
dilati,con  Preture,  con  Conlblati,có  Trionfi,e  (otto  il  (bpranome  di  Pr<>> 
ba , e d’  Olibria  produlTe  Prefetti  di  Roma , Prefetti  del  Pretorio , nuoui 
Confoli,  & anche  vn’Impcradore  Augudo,prima  che  l’ImjKrio  Occiden- 
tale fi  edinguclTc  in  Augudoloje  quel  ch’è  più  fù  illudrata  da  molti  Santi, 
c Marciri.lndi  (òtto  il  nome  di  Còti  è data  feconda  di  nuoierofi  Cardinal 

U, 
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di  pili  Sommi  Pontefici  di  chiaro  valore, e picti.e  d’alrri  foggctti  iniÌOTÌ 
nell’arti  di  pacc,e  di  guerra.  Egli  nato  di  Carlo  Conti , c di  Tarquinia  Sa- 
uelli  d* Albano , fposo  Violante  Famef:  Nipote  di  Paolo  III.  e di  lei  gene- 
rò Appio, che  mori  in  guerra  ne’  Paefi  baffi,  Lotario  Duca  di  Poli , e Otrlo 
Cardinale  da  noi  defcritto  nella  ferie  de’Vicelegati  d’Auignonc.  Come  era 
ftato  il  (ilo  valore  fperìmentato  in  altri  gran  carichi  militari  (de’  qtiali  ap- 
nreffoncl  lib.j.  ) in  feruigio  della  S.  Sede,  fu  nel  detto  anno  mandato  da 
rio  V.  |>er  affiftere  a quelli  Stati  in  congiunture  di  gran  pericolo , come  (ì 
diri  a Tuo  luogo . 

if7  ? Marco  Antonio  Mtrtinengo  Conce  di  Villa  chiara  mandato  da  Gre- 
gorio XIII.  li  Re  Arrigo  III.  (ogiornò  in  Tuo  tempo  in  Auignone  intorno  a 
due  meli . 

1577  Saporofo  Matteucci  da  Fermo,  che  mori  in  Auignone  a’y.di  Agofto 
del  1578. 

1578  II  Conte  Montauto  dato  per  fuccefsore  al  Matteucci  da  Gregorio 
XlII.  in  breue  Ài  richiamato  dal  G.  Duca  Francelco  Medici  Tuo  Signore . 
Annali  m.  s.  di  Gregorio  XIII. 

1579  Pirro  Marchefe  Maluezzi  : che  feruì  alla  Regina  Caterina  de’  Media 
quand’ella  riposò  in  Auignone  a’  4.  di  Luglio  del  1 579. 

* 58 1 Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchelc  di  Cetona  : del  quale  fan  menzione  le 
lettere  di  Monfig.de  Pone  Ardu.  di  ToIo(a.e  gli  Annali  m.s.di  Grcg.  XIII. 

1582  II  Conte  JBaldafsar  Bofehettii che  mori  in  Auign.  a’22.  d’Occobre  del 
1584. 

1^84  Domenico  Grimaldi  dal  carico  di  Rettore  del  Contado  Venefino , eC- 
lèndo  ancor  Vefeouo  di  Cauaglione , fu  trasferito  al  Generalato  dell’armi 
dopò  la  morte  del  fiolchetti;  Se  in  efso  continuò  con  la  Vicelegazione  con- 
giuntali , cosi  per  tutto  il  reftante  della  vita  del  Card.  d’Armagnacco  Col- 
legato d’Auignone,fche  a Grcg.XIII.trapafsato  il  mele  d’Aprile  del  1 58 J. 
Ibprauifse  fino  a’  1 1.  di  Diglio  delPiftefso  anno  ) come  per  altri  anni  (otto 
il  Pontificato  di  Siilo  V.  il  qual  di  più  dopo  la  morte  dell’Armagnacco  an- 
che l’Arciuefcouado  gli  conreri  della  medefima  Città  d’Auignone.  onde  in 
▼n  tempo  iftefk)  fi  trouò  il  Grimaldi  Vicelegato  , Arduelcouo  , c Ge- 
nerale . 

1587  Roberto  d’Altemps  Conte  di  Gallefe  . 

1588  Domenico  Grimaldi  ripigliò  il  carico  di  Generale  il  primo  di  Febraio 
e(sendo  ancora  Vicelegato  ; ma  depofe  l'anno  (èguente  l’vno  e l’altro  mi- 
niftero. 

1589  II  Conte  Ippolito  de’ Vifdomini  nel  rdhuite  del  Pontificatodi  Siilo 
V.  e nel  breuiflimo  d’Vrbano  VII. 

J591  II  Conte  Girolamo  Moroni  mandato  da  Gregorio  XIV.  agli  otto  di 
Luglio . continuò  nel  tempo  di  quel  Pontefice , e nel  breue  Pontificato  d' 

• InnocenzioIX. 

1591  II  Marchefe  Diomede  della  Corgna  in  quella  famig'ia  adottato  dall* 
altra  della  Penna  mandato  da  Clemente  Vili. 

z j II  Marchefe  Afeanio  ILdclla  Corgna  lafdato  in  Tuo  luogo  da  Diomede 
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il  Padre  fu  dichiarato  anch’egli  Generale  da  Clemente  Vin. 

1594  Biagio  Capizucchi  Marchefe  di  Pogmo  Catini  e di  Montieri  maO' 
dato  da  Clemente  Vili,  con  giufto  riguardo  al  Tuo  valore , & a'  flioi  me- 
riti. Concio/ìachè  nell’ ardua  in^rela  del  Ponte  di  Poiétiers  oltrcpafsò 
la  gloria  del  Romano  Orazio , e degno  fi  refe  pe’fiioi  gran  fatti  d’eflTer 
lìngoiarmente  commendato  dal  grand’ Alelàndro  Famefe  . Anzi  altre 
volte  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  paflàto  in  Auignone  col  comando  . 
di  joo.foldati  fono  il  General  Maluezzi  haueua  ftenuamente  contribui- 
to alia  ficurezza  di  quegli  Stati  Ecckdaftici  infcftati  da  gli  Vgononi» 
Toltone  il  Marcheiè  Malatefta  aiuti’  altro  (bilenne  sì  lungamente  qne- 
fto  carico  > poiché  do}x>  dieci  anni  Inirfiui  fotto  il  Pontificato  di  Òe- 
mente  Vili,  e i pochi  giorni  della  Sede  di  Leone  XI.  vi  continuò  anch’vn' 
anno  (otto  Paolo  V.  Hebbe  occafione  il  Capizucchi  di  aflìfterc  al  pompolo 
riccuimento  della  Regina  Maria  de’Mcdici  ièguito  in  Auign.  l’anno  1 600- 

\6qG»  Pompeo  Frangipanr,Barone  Romano  mandato  da  Paolo  V.  mentre 
non  era  ancor  fiicccduto  nella  Le^zione  al  Card.  Qntio  Aldobrandino  il 
Card.  Scipione  Borghefe. 

l^ii.  CarloFeliccMalateftaMarchelé  di  Rocca  fredda  mandato  da  Paolo 
V.econfèrnutodaGrcTOrio  XV.  e da  Vrbano  Vili.  Si  trouò  all*  in- 
grefibdelReLodouico^II.  nella  Otti  d’Auignone  l’anno  tdu.Còn- 
tinuò  fino  al  idzp.ncl  qual  fii  abolito  il  carico  di  Generale  dell’ armi  fino 
al  id4J.  Nel  qual  ne  fitrìnuoiuto  il  titolo  nella  perfbnadi  Barane  quali- 
ficato . 

]#4$.  Carlo  Comi  Barone  Romano  di  paragonata  prodezza,  c gcnerofiti 
Nipote  delitto  Generale  Torquato , fratello  di  Torquato , e d’Inho- 
cenziofàmofiGenerali  ne  g'iefcrciti  Imperiali,  e dell*  Eminentifi.  Gio. 
Nicola  Cardinale  viuentCjdicuifiè  fatta  menzione  nella  ferie  de’ViccIc- 

Sti,,  e figliuolo  di  Lotario  Duca  di  Poli,  e di  Giulia  Orfiha.  Fu  mandato 
InnocenzioX.  Viuc  ancor  vegeto  quello  degniflìmo  Duca  di  Poli  co- 
ronato di  numcrofa  prole  digrande  efpettaziònr, tra  laquale  a Giufeppe 
il  primogenito  Duca  di  Giiadagnolò  , e Principe  di  Pòli  ha  arrilb  la  forte  z 
nufura  del  merito^  hauendo  f{X}fàta  con  amphlfima  dote  Lucrezia  Colon- 
na Sorella  di  Lorenza  Colonna  Duca  di  Paliano  G.Contellabile  del  RC' 
gno  di  Napoli  Signora  di  rari  pregi  - 

5 Per  l’efpngnazionc  della  Roccdla  mancato- il  pericolo  degl’infulti  de  gli 
Vgonottidi  Francia, mancÒLparimenteil  bifogno  di  tener  in  piedi  con  gro^ 
fpefa  tanta  gente  di  guerra  nella  Citti  d’Auign. , e nel  Contado-  Venef.  però 
ridotta  la  foldatcfca  a numero  inferiore  fir  aulito  ilcarico-di  Generale  dell’ 
arinijC  fu  dichiarato  Soprintendente  Generale  dielfe  nella  predetta.  Citti  e 
Contado  il  Viqelegato-Filonardi . Q^iti  appreffo  cantimtacaflne  gli  altri 
Vicelegati .. 

6 Fu  nondimeno  iftituito  vn’altro  Conundantc  liibordihatoalla  fóprih-. 
tendenza  del  Vicelegato  col  qualificato  titolo  di  Goucmadorc  dell’  armi. 
KS30.  Octauio  Vbaldino  già  fiato  Capitano  dc’Cauallcggieri  fotto  il  Gcnc-- 
ral  Molatcfia  fu  il  prùtto  Gouernadòre  de^’ arn)i  » 

idi» 

Di. 


Léro  Primo . ^ i 

AlefandroFilicaiaCaualìcro  di  Malta  cuf^'rto  carnale  de  SS.  Card, 
Barberini  dal  carico  di  Vicecaftellano  di  Calici  S.  Angelo  Iti  trasferito  il 
Mcfc  di  Giugno  a quel  di  Gouemadore  dell*  anni  di  qucfti  Staci. 
a^57.  In  Lorenzo  LomclliniGran  Priore  d’Inghilterra  de’  Caiialieri  di  Mal- 
ta lì  rinuouò  l’eferdzio  di  quello  carico,  ch’era  ftato  interrotto , cosi  dal 
• Generalato  di  Carlo  Conci,  come  dal  goacrno  introdottouifì  do(>o  il 
Conti  d’vn  (èmplice  Comandante  . E motiuo  diedero  di  rimetterlo  in 
piedi  i tumulti , che  incominciarono  l’anno  1 6$^.  tra  il  Card.  B:chi,  c’I 
V icclegato  Corti, e tra  la  Nobiltà,  e’I  popolo  d’Auignone . Si  crouò  il  Lo- 
mcllini  in  quella  Città,  quando  vi  lì  trattenne  per  alcune  fettimone  il  Re 
CrilHanifs.  Lodouico  XIV. 

7 Variò  dopo  lui  il  comando  dell’armi , e lì  regolò  nella  forma  , c’hoggi 

fi  pratica  mentre  fcriuo  nel  id7i.Ora  il  numero  delle  mippe  li  riduce  in  vna 
Compagnia  di  lèflanta  Caiuilcggierì  in  circa  ( tra’  quali  fi  contano  perfonc 
nobili,  & Officiali  riformati  ) fotto  il  comando  d’vn  Capitano, che  ha  la  qua- 
licàdiCap.  della  guardia  del  Legato, & in  Tua  abfcnza  del  Vicelegato  : in 

tre  numerofe  compagnie  di  fanteria  : l’vnadellc  quali  rilìede  col  fuo  Capi- 
tano in  Carpentràs  per  prclìdio  di  quella  Città,e  del  Contado:  e Je  altre  due 
rilìcdono  di  prclìdio  in  Auignonc  fotto  il  comando  di  due  Capitani . Per  to- 
glier l’egualità  di  quelli  due  officiali,  origine  alle  volte  di  qualche  difsélìone, 
ad  vno  di  cfli  aggiunfe  il  Sig.Card,  Altieri  Legato  la  qualità  di  Sergece  mag- 
giore : e’I  primo  a goderne  fù  N.  Meniconi  labile  Perugino  Commendatore 
della  Religione  di  MaltaC  aualicro  gétililTimojC  nò  meno  erudito, che  corag- 
giofo . A lui  trasferito  al  carico  di  Caftellano  di  CiuitaVecchia  fuccedé  N. 
Cenughi  Nobile  Scjiefc,c  Caiul.  dell’illcfsa  Rcligione,nè  di  me  chiari  raléti. 

8 Le  predette  foldatefche  fono  flipcndiate  dal  Papa . La  Città  d’Aui- 
gnone per  quelle  che  vi  rilìcdono  ha  il  pelo  dc’lctti,c  di  limili  vtenlìli  ; & all’ 
ifiefso  ibggiace  per  l’altra  compagnia  il  Contado . Mancati  ora  i timori  del- 
la vicinanza  de  gli  Eretici , fcrue  detto  prclìdio  più  per  decoro  della  Lega- 
zione , e per  accrefccr  vigore  all’cfccuzioni  della  giulfizia , che  per  alcuna  di- 
fefa , ancorché  cuftodifea  le  porte  della  0'ttà,e’l  palazzo  Apoftolico . Trop- 
po debole  farebbe  per  op}>orlì  ad  vnajiicna  fedizionc,ch’emergeirc  nella  Cit- 
tà, nè  alla  potenza  del  Re  Chriftianilumo , qualor  tentalTe  l’occupazione  di 

Suefii  Stati, fil  che  non  è da  temerli  della  pietà  di  S.  Ma«ftà  ) ^>otrebbc  relì- 
crc  qualunq’altro  sforzo  maggiore, non  che  si  poca  milizia . Quella  [tutta- 
uia  farebbe  valcuole  a temporeggiare  alani  poco  in  cafo  di  fedizionc  nella 
difefa  del  palazzo  Apollolico,ch’è  ben  fornito  di  tutte  le  prouilìoni  da  bocca, 
e da  guerra,che  pollono  bifognar  per  tre  meli. 

p Oltre  le  dette  compagnie  di  caualleria , e di  fantcria,v’è  parimente  vna 
piccola  compagnia  di  25.  Suizzeri , che  guardano  la  Sala  del  Palazzo , e fian- 
cheggiano il  Vicclegatoogni  volta  che  n’cfce.  la  introdulfe  il  Card.  d’Arma- 
gnacco.  c comandata  da  vn  Capitano  Italiano;  e la  collazione  di  quefto  cari- 
co lì  fa  dal  Vicclcgato,la  douc  gli  altri  Capitanati  fi  conferilcono  dal  Legato, 
Non  lia  quella  fquadra  altri  officiali  inferiori, che  vn  Caporale  Suizzero,Uqua} 
la  regge  fotto  gli  ordini  del  Capitano . 
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IO  Si  confenuoo  nel  palazzo  Apoflolico , con  le  debite  munizioni  di  po|> 
ocre,  di  palle,  e di  nucao , morchecci  per  armarne  i joo.  f^ti,  & altre  armi 
offenfìue , e difenfìue  per  guemime  500.  caualli  • £c  in  oltre  cinquanta  can- 
noni,che  come  facci  dalla  Otti  fi  conferuauano  prima  delle  turbolenze  d'A- 
nignone  nel  palazzo  Confolare  . 

Il  Conrcgiiencemcnte  a sì  buon  numero  d’armi  fì  mantiene  in  piedi  in 
vn  Gentilhuomo  della  Città , o del  Contado  il  carico  di  Generale  dell’arti- 
glieria,che  oltre  la  prouifìone  di  io.  feudi  il  mefe  non  è puramente  onorario, 
godendo  dell’cfcrcizio  di  alcune  facoltà  per  reflrazzionc  della  poluere  nell* 
vfo  de’  cannoni,c  per  cofe  fimili:  altre  maggiori  n’cfcrcitcrcbbc  in  occafione 
di  guerra.  Oggi  è nella  cala  Berton  de’  Marchcli  di  Crillon  fin  dal  idia. 

I a Allor  cne  i Sommi  Pontefici  manteneuano  maggiori  truppe  in  Auign  c 
nel  Venef.  fbeto  il  comando  di  vn  Generale  , vi  comandaua  alla  cauallcria , 
che  per  feniigio  della  S.  Sede  era  Iciiata  in  quelli  Stati , rà  Colonello  natiuo 
de’  medefimi  ; così  parimente  vn 'altro  alla  fanteria.  Or  non  efscndoui  in  pie- 
di foldatcrcadel  paere,reftano  non  pertanto  i carichi  di  Colonnello  della  ca- 
uallcria Francefe  , e di  Colonnello  della  finteria  Francefe  : i quali  tutto  che 
nella  pace  puramente  onorari), per  non  eflcrc  in  quelli  Stati  vfo  di  battaglio- 
ne,lì  ridurrebbono  in  attuale  efercizio  , quando  per  difefa  fi  leuaflero  foldati 
^ei  paefe . Oggi  il  carico  di  Colonnello  dalla  caualleria  Francefe  c nella  ca- 
la di  Sado  de’Marchefi  di  Saumana  Confign.  di  Mazan . l 'altro  di  Colonnello 
della  fanteria  Francefe  è nella  Cafa  de’  (Smbi  di  Scruicres . Ambidiic  gioif- 
(.ono  d'vn’iflefsa  prouifione  di  io.  feudi  il  mefe . 

Notizia  della  Metropolitana  , e delle  Collegiate  > e Parocchiali 

e^Aaigmne, 

CAP.  IX. 

I ▼ A Chiefa  Metropolitana  d’Auign.  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Don 

I fu  dedicata  da  S. Marta, confagrara  dalla  mano  di  Dio  (come  fi  dirà 

a fuo  luogo)  ampliata  dal  gran  Coflantino , riparata  da  €larlo  Ma- 
gno: e con  molto  zelo,e  gencrofità  incraprelè  ad  ampliarne  , c rimodernarne 
l’edificio  il  fu  Monfign.  Arciuefe.  Ariollo:  del  che  darà  dillinra  relazione  chi 
kaurà  veduta  compita  l’opera.  Ella  da  principio  fti  retta  da  S.  Rufo  difccpolo 
di  Crillo.  fu  coftituita  lotto  la  Mettigli  Vienne(c,indi  fotto  l’Arelatcnfe,  c 
finalmente  feparata  dall’Arclatenfe  fu  eretta  ella  iftelTa  in  Metropoli  da  &- 
fio  IV.  afsegnatcle  per  fuffraganee  le  Chiefe  di  Carpentràs,  di  Cauaglione , c 
di  Vafonc . 

a II  Capitolo  di  efsa  è compollo  di  tré  Dignità;cioè  d’vn  Prcpollo,e  di  due 
Arcidiaconi,  fl’vn  de’  quali  é infieme  Decano  della  Collegiata  di  Tarafconc  ) 
di  a.Perfonati,cioè  d’vn  Teforiero,ch’è  ancora  Pcnitcziero,e  d’vn  Precctorc 
c diij.CanoniciCapitolarijctuttifvedi  quel  che  di  ciò  aggiiigo  nel  l.j.al  c.vlt. 
h.  30. ) vellono  nella  Chiefa  abito  rofso  alquàto  limile  a quello  dc’Cardinali. 
La  collazione  n’appartiene  ne’ fuoi  meli  all’Arciuefcouo . - Vi  fono  in  oltre.» 

quat- 
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«Ittatrro  Canonici  Bbdonudarij  fondati  dal  Cardinal  Giuliano  della  Ronere,' 
che  portano  l'iftdTo  abito , ma  nel  Capitolo  non  han  voce  ; e la  prefentazio-’ 
ne  ne  fpetta  al  Capitolo , e riiiituzione  all’Arciuefcouo . Accrdconoil  de- 
coro del  Capitolo^qiiattordici  Beneficiati , de*  quali  dieci  fon  Preti, due  Dia- 
coni, e due  Suddiaconi:  c de*  Preti  due  fono  amouibili;  e tre  ne  fon  nomi- 
nati dal  Signore  di  Canillac  ; Se  altri  Chierici  . In  quello  flato  è ridotto  do- 
po molte  vicende . CanciofiachèSant*Agricolo  Vefeouo  intorno  ai  660.  col- 
locò nella  Catedrale  i Monaci  di  Lerins  : indi  Carlo  Magno  ampliatene  ló 
rend  te  vi  pofe  in  luogo  de*  Monaci  Canonici  Secolari  : quelli  a^reffo  ab- 
bracciarono la  regolarità  fptto  l’Ordine  di  Sant’Agollino  per  difpofìziono 
di  Vrbano  li.  nel  109Ò.  e per  vltimo  nel  .1481.  furon  ripofli  nello  flato  dì 
Canonici  fecolarì  dal  Cardinal  della  Rouere  per  commiflione  hauutane  da 
Siilo  IV. 


j Efpongovna  ferie  de*Prcpofli  della  Metropolitana  , come  della  pri- 
ma dignità  Ecclefiallica  d’Auignone  fottoil  Prelato,  fecondo  che  fiicom- 
municata  a i Sammartani  dal  Prepoflo  Lodouico  ^ria  Suares , il  qual  la 
eflraffe  da  gli  archiuij  della  Chiefa , e della  Città , e da  gli  antichi  formu- 
lari; della  Curia  Epifcopale  ; aggiuntiui  però  gU  altri , che  apprclTo  fon  fuc- 
ceduti . 

Guglielmo  de*  Reali  era  Prepoflo  nel  1 187.  e nel  1 199. 

Guglielmo  de*  Montilis  nel  i lotf.  che  poi  fu  affunto  al  Vefcouado  d*Auig. 
Pietro  d*Aramonc  nel  1219.  fino  al  1225. 

Roftagno  dal  1223.  al  124^. 

Guglielmo  de  Montilis  giuniore  confobrino  del  precedente  dal  124;.  fino 
al  i25t. 

Roflagno  Caualiero  dal  125  j.  fino  al  feguente . 

Bertrando  Aymini  nel  1 29$.  fu  poi  affunto  alla  Sede  Epifcopale. 

Roflagno  de  Mefuaga  dal  Decanato  fu  promofTo  alla  Prepofitura  nel  ijo; 
e viueanel  1314. 

Gerardo  de  Lautrico  dal  1 3 1 9.  al  1 328. 

Pietro  de  Ricani,o  de  Ripiani  dal  1328.  al  13^3. 

Oddo  Monezi; , o Monetari; , altrimente  Monazij  o Monteani  nel  1303.  e 
1389. 

Roflagno  de  Codolcto  nel  1 390* 

Guglielmo  Raimondi  nel  1422. 

Ponzio  de  Sado  dal  1438.  al  1470.  fu  affunto  al  Vefcouado  di  Vafone. 
Pietro  Alberti  nel  1470. 

Monaldo  d* Aure  de*  VifconciAflcrìenfl  nel  1490.  fu  p<H  creato  Vefeouo 
Tarbicnfe  « 

Antonio  di  Tenda  de  Lafearis  nel  1492*  £ictO  poi  Vefeouo  di  Riez  • 

! Giorgio  d’Amboife  nel  1504* 

AutoniodellaBarranel  ijtié  .u  ‘ 

Gio  Pietro  de  Groffi  d--lla  Diocefe  di  Torino  nel  i ^13: 

Perrincto  di  Rouigliafco  Confi gliero  del  Duca  di  Sauoia  nel  1517.'  * ' 

AaconioFattuUoCansnkodellaMecropoKcrcacoPrepoilonel  ih7* 
u * 3 Per- 
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f errineto  di  Rouigliafco  dopo  la  morte  del  Fartullo  riconT^;m  laPrepofi- 
cura  dal  1555. fino  al  158J. 

Girolamo  Barricr  o Arreno  dal  i ^8  fino  al  1 590. 

Francefeo  Suares  Confult.del  S.O£iciOie  Rettore  del  CoVltado  Voaelino  fa 
fatto Prepofto  nel  1593»  e morì  nel  1^40. 

Giufeppe  Maria  Siures  fu  dato  Coadiutore  a Francefeo  nel  1622,  indi  fu- 
annouerato  tra  i Canoerieri  fègreti  d’VrbanoVIU.  enei  lójj,  affuntoal 
Vefeooado  dì  Vaiòne . 

Lodouico  Maria  Suares  dopo  Giufeppe  Marìa  darò  Coadiutore  a Francef- 
co, per  motte  di  quello  reflò  Prcpoflo  a’  26.  di  Dicembre  del  iSjo, 

lodouico  Alfonfb  Suares  dato  Coadiutore  a Lodouico  Maria',  prìnu  di 
Ibcccderc  al  Zio  fu  promofTo  alla  Chiefa  di  Vafbnc. 

Lodouico  Gabriele  de  Gerente  de  la  Bruyerc  de’  Signori  di  Cabanes  Caua-^ 
liero  di  Malta  ottenne  la  Prepofìtura  nel  ìójj.  dopo  la  morte  di  Lodouico 
Maria  Suares.  egli  è Confultore  ancora  del  S.Oilicio  in  queft’annO  1677. 

4 L’ Aitar  maggiore  della  Chiefà  è de*  più  rìcdii  della  Francia  per  le  lami> 
nc  d^argento^che  (ì’ogn’intorno  lo  veftono . Vi  ripofàno  dentro  gran  cada  d* 
argento  i Corpi  di  S.Riifb  primo  Vefcouo,di  S.  Madìnio  vndecimo  Vele,  c di 
S.Vercdemlo  dccimoquinto  Vele.  d’Auignone,  e di  San  Donato  Conféflbrc  . 
Giacciono  in  queflaChiefà  fèpolti  due  Sommi  Pontefici  Gouanni  XXII.  e Be- 
nedetto XIL  fon  conghmrìalla  Chiefa  i clauftri , e le  abitazioni  Canonicali , 
ouc  altri  delle  Dignità, e de’  Canonici  han  commodoMparramenro, altri  in- 
commodo,aItri  di  niuna  fbrte,ciafcheduno  oprandolo  fecondo  l’antichità.Sur- 
to  l’abitazioni  Car.ooicali  fi  vede  la  (pelonca,on’è  iradizione,  abitalTe  S.Mar« 
ta  prinu  di  trasferirà  a Tarafeone  .Vie  vn’AItare,oue  fi  celebra  ; ma  fi  è in^ 
tepidira  la  dittozione  verfb  detta  Santa. 

j La  Chiefà  di  S. Agricolo, o fecondo  altri  AgricoIa,é  la  prima  Parocchia,c 
la  prima  Collegiata  d’Auign.  la  fondò  S.AgricoIo  decrmoquarto  Vefe.  il  qnal 
•v’introdufle  i Monaci  Lcrinéff.  Indi  rouinata  dall’empietà Saracem'ca, fu  pa- 
rata dal  Vefc.Fufcherio,  che  trouatala  abbandonata  da’ Monaci  la  riddile  iu 
Priorato  Parocchiale.  Gio.XXII.  n’ampliò, e n’adomò  l’edifiicio  a tre  nauate;c 
trafportatili  dalla Catedrale  'ri  collocò  i corpi  di  S.Magno  cfecimoterzo  VeC- 
couod’Auig.ediS.Agricolo  fuo  figliuolo^nc  fùriceuuto  dalla  Città  per  filo 
Protettore.  Vi  fondò  parimente  l’iflefToPapa  vn  Capitolo  di  i x.  Canonici , c 
di  i5:  Beneficiati,  nel  progrcflo del  tépo  erettiut  ^.altri Canonicati,  fon  prc- 
fentemente  il  nunicro  di  1 5.  tra’qnali  fi comprendono  tre  tra  Dignità,e  Per- 
fonati  , il  Dccano,il  Prcccntorc,c  lt3pcrario;c  tuttinc’fuoi  meli  fonconfc- 
riti  dall’Arcinefcouo.  Son  pingui  l’entratedi  quello  Capttolodlnperochè  Gio. 
XXil.  venti  Priorati  nirali  gli  vni  per  Io  più  cfiflenti  nella  Proucnza<  ► Vi  ag- 
gùuifc  il  peoutdo  Poncefice  i dauflri , e le  abitazioni  Canonicali  afiài  magnifi- 
che . La  cura  dcll’anime  commefla  al  Capitolo  fi  cfèrcita  da’  Cmonicr  ,oi  da” 
Beneficiati  approiiati  dall’Arcinefc.  Econgiuntoalla  Chiefa  il  Cùnkerio  t fì- 
niflra  per  (èpoltiira  dc'parocchiaii  • In  quella  Chiefo  fi  predica  l'Aiuiento<  la 
Quadragcfiina,come  ancor  tutti  i giorni  dell’Octana  del  Santifs:  Sagramentoe 
c l’Arducfcouo  elegge  iLPrctiicatocc>c  gli  dà  fo  Ifioofina.  AndanaiÀ  la  Tt ibu- 
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aa  » mentre  io  (cnueua  % mettendo  a oro  con  molta  magn;ficenza  * 

6 La  Chiefa  di S.Pietro  c la  feconda  Parocchia,  c C>l’e-^a:a  d’Auignonc.' 
BellilBino  n’è  redificio  tutto  compofio  di  pietre  <|nadre,cc4  frontifpizio  orna- 
tiffimo  di  Aacuc,e  d’àltri  lauori  di  {coltura.  Dcgnillìnio  c l’ornamcto  deli’ Air 
tar  madore, c della  Tribuna  tutta  vcllita  di  quadri  grandi  d'otciuu  pittura 
con  ampie  cornici  indorate,e  rutta  arricchita  d’altre  fuperbe  indorature . Fu 
Ancata  ou’era  l’amica>c  piccola  Chielà  di  queAo  nome, e dorata  focto  Inno- 
cenzio  VI.  l’anno  1 3 5 8.  da  Pietro  del  Prato  V efc.  Ordinai  Preneftino  ^ cho 
parimente  vi  fondò  vn  Opitolo  di  10.  Ononici  ( comprefiui  due  Digniti , c 
Fcrlbnau,il  Dccano,c’l  PrecentorejA  1 1.  Beneficiati  Preti, dt’  quali^ctofbso 
i pcrpetui,e  tre  gli  aniouibiii.  La  cura  dell’Anime  appartiene  al  Capitolo  , e l* 
Arciuefe.  n’approua  i MinilIrL  II  Cùniterioper  fepoltura  dc’Parocchiali  c vi- 
cino alla  Chiefa.  In  quella  ancora  lì  predica  quotidianameme  rAu'Kuto , la 
Quadragelìma , e 1 ’Octaua  del  Santi mmo  Sagramento , effciido  a carico  dell* 
Arciuefeouo  l’clczzior.c,c  la  limolìna  del  Predicatore . Nrlla  mede/ima  Chic- 
fa  l’anno  1 38^.  Lodouico  II:  Duca  d’Angiò  fu  coronato  Re  di  Sicilia  da  Ro- 
berto di  Gincura  detto  nella  Tua  obedienza  Clemente  VII.  c riputatoui  vero 
Pontefice  . 

7 La  elùda  di  S.DdidcrioVcrcouo  di  Langres  eccede  nella  magnificenza 
della  llrutnira , ancorché  d’vna  fola  Nauata,tutre  l’altre  Collegiate,  e Paroc- 
chic  d’Auignone.  Era  per  alianti  piccola  Chiefa, riparata  come  l’altra  di  S.Pie. 
tro,daI  V efeouo  Fuicncrio.e  da  lui  eretta  in  Priorato  Parocchialc , Fu  poi  ri- 
dotta in  sì  ampia  forma  per  difpofizione  tefhimentaria  dclOrd.  Bertrando 
di  Dendo  Veicono  di  SabÌDa,le  cui  olla  vi  ripofano  prelTo  dell’Altar  maggio- 
re in  vn’ìnfignc  hlapfoleo  di  pietra.  Innocenzio  VI.  nel  1355.  die  licenza  a 
gli  «fccutoritdlamcntarij  del  predetto  Cardinale  dì  ridurre  in  atto  la  di  Ini 
volonti , per  cui  non  folo  principiarono , e perftzzionarono  la  fabrìca  della 
Chicfa,ma  ancor  vffondarono  vn  Capitolo  di  tre  Digniti,e  Pcrlbnati,  Prepo- 
fio,Sacrìfta,e  Prcccntore,di  io.  Canonici,  e d’alcuni  Preti  amouibili  per  fcrui> 
gìo  del  Coro.anzi  di  più  edificarono  adiacente  allaChiefa  vn’abitazione  cómo- 
difllma  pe’  Canonid,c  pe’  Miniilri,&  all’altro  lato  della  Chiefa  vn  Cimitcrìo 
per  fèpoltura  de*  Parocchiali  perfettamente  cinto,&  ornato.  Sono  flati  a Que- 
lla Chiefa  vnìti.alcuni  Priorati  pingui  cilflenti  nello  Stato  Pontifido,e  nel  Re- 
gio . Ella  è la  terza  Collegiata,  e la  terza  Parocchia  della  Città . Il  Capitolo 
eferdta  il  miniflcro  Parocchialc  con  l’opra  d’vn  Curato  che  deputa  fotto  1* 
appronazionc  dell'Arduefcouo . In  qncfla  Chiefa  fu  folennemente  canoniza- 
to  S.  Elzeario  di  Sabrano  Conte  d’Ariano  alla  prefenza  di  S.  Delfina  V ergine 
moglie  del  Santo . 

8 La  Chiefa  di  San  Genefìo  é la  quarta  Parocchia  della  Città , & ò an- 
cor Collegiata . Non  ha  l’edificio  nulla  di  confidcrabile . Era  già  Cappella 
d’vno  Spedale  : indi  fu  eretta  in  Parocchia  con  dipendenza  dalla  Chiefa  Me- 
tropolitana . Poi  da  2 20.  anni  in  circa  Maria  Maltefa  la  crefse  in  Collegiata 
con  l’a|>prouazionc  del  Sommo  Pontefice.  Otto  fbnoì  Canonid,  di  cui  fi 
cóponc  il  fuo  Capicolo,e  l’vn  di  cflfi  è Dignità  col  titolo  di  Priore.  Quattro  ne 
Ibn  prefentati  da  gli  credi  della  Fondamcc,chc  fon  della  famiglia  dé’  Canbi)^ 
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o dagli  Operarijjchc  foprintendono  all’edificio  della Chieià.  Ammi< 
.ua..«  la  Parocchia  i Canonici  con  l’approuazione  dell’Arducfcouo  . 

9 La  Chiefa  di  S.  Maria  Ikladdalena  eia  quinta  Parocchia  della  Citti, 

Collegiata  anch’cfla . Era  già  contigua  alla  Catcdrale  vna  Chiefa  Parocchialc 
(òtto  il  titolo  di  Santo  Stcrano  • La  rinchiule  Gio»  XXIL  nel  ricinto  deliìanti- 
co  Palazzo  Epifcopale,  per  ampliarlo  in  ordine  alla  refidenza  de’  Papi:  quin- 
di ne  trasferì  la  Parocchia  nella  Chiela  di  S.  Maria  Maddalena  a ij.di  Di- 
cembre del  1 3 »7.  E perche  la  Chiefa  della  h^ddalcna  era  angnfta , & inca- 
pace delle  funzioni  Parocchiali  t però  con  diploma  del  primo  di  Gennaio  del 
1 3 T 8.  diè  facoltà  d 'ampliarla , come  fegui . In  progrelTo  di  tempo  vi  è ftato 
fondato  vn  Capitolo  comporto  d’otto  Canonici  > de’  quali  due  fono  tra  Di- 
gnità c Perfonati  co’tìtoli  d’Arcipretc.e  di  Precentorc . Sono  di  lufpatronato 
ficaie  , c gl’iftituìfce  l’Arciucfcouo , il  qual  parimente  approua  i Canonici  », 
ch’amminillrano  la  cura  dcll’anime  • La  fabrica  > e l’ainpiezza  della  Chiefa  p 
poco  più  coufiderabilc  » che  quella  di  S»  Ginefìo  > ma  di  contro  per  fcpoltura 
de’  parocchiali  ha  vn  Cimiterio  ben  chiufb  . 

10  La  Chiefa  della  B.Vcrg.  detta  la  Principale  fu  edificata  nel  decimo  fc- 
-colo  dal  Re  & Imp.  Lodouico  l’Orbo  : quindi  dal  Principe  fondatore  fi  deno. 

minò  Nortra  Dama  la  Principale . L’edificio  affai  bello , c cap^^e  non  è in- 
degno d’vn  Principe.  Vi  è rtabilita  vn’infigne  diuozione  per  l’anime  del  Pur- 
gatorio , e nel  corfo  dell’Ottaua  de’  morti  ogni  giorno  vi  fi  predica  di  quell’ 
anime  con  concorfb  di  popolo  numerofiffimo  • E'  ancor  Collegiata  compo- 
rta d’vna  Dignità  o Perfonato  col  titolo  di  Rettore , e di  fette  Canonici , che 
tutti  fono  di  lufpatronato  laicale , c s’irtituifcono  dall'Arciuefcouq  : fotto 
la  cui  approuaz  one  effi  amminirtrano  la  cura  dcll’animc . L’abitazione  Ca- 
nonicale è contigua  alla  Chiefa  : alla  quale  ancora  è vicino  vn  buon  Cinai- 
terio . 

11  LaChiefadiS.Sinfbriano,  ch’è  dedicata  ancora  a S.  Lucia  , è affai  n- 
guardeuole  per  la  facciata,  e per  l’ornamcnro  intcriore . E*  Collegiata  infie-- 
me, e Parocchia . N’c  comporto  il  Coitolo  di  fette  Canonici,  l’vn  de’ quali 
è Perfonato  col  titolo  di  Sacrirta . Efn  cfcrcitano  le  funzioni  Parocchiali  con 
la  folita  approuazione dell’Arciucfcouo . L’abitazione  proffima  de’  Canonici' 
è molto  coramoda , cìl  Cimiterio  è d’ogn’ intorno  cinto  di  mura . 
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Miinpo  la  Commenda  dì  Villa  Dei  nel  Contado  Venefìno , e per  alcuni  dritf- 
ti  contrquerfi  concordò  quclPanno  con  Giraudo  I.  Veicouo  di  Vaibne . Il 
Palazzo,  come  fi  è detto,  di  qucfia  Commenda  è de’ più  belli  della  Citti;  e v' 
é vna  piccola  Chiefa  dedicata  a San  Gio.  Battifia . 

a II  Conuento  de’  PP.  Predicatori  hebbe  luogo  in  Auignone  cinwe  ann£ 
dopo  la  morte  di  San  Domenico,cioè  nel  1 2 ad.  Gettò  da  principio  i uioi  fon«. 
damentiin  vnalfolcttadcl  Rodano  vicina  alla  Città  ; indi  per  la  feguita^ 
mutazione  dell’alueo  del  fiume  rcftò  in  terra  ferma  fuori  della  O'tta,  per 
finattanto  die  fit  rincbiufo  tra  le  fue  mura  fabricate  da’  Sommi  Pontefici . La? 
Chiefa,  eh’ or  vi  fi  vede  dedicata  a San  Domenico  , è bella  e magnifica  a tre 
gran  nauate  . L’hanno  illuftrata  le  coronazioni  fatteui  d’alcuni  Sommi  Pon-t 
tefici , Se  altre  publiche  funzioni  Pontifide  . £'  ornata  di  monumenti  infiJ 
gni , e vi  giacaon  l’ofl'a  di  non  pochi  Cardinali . Al  chioftro , & alla  fabri-' 
ca  del  Conuento  non  manca  magnificenza  ; e l’eficrc  fiato  abitazione  de’  Pa-1 
pi , che  vi  rifiederono  la  metà  dell'anno  , perfinattanto  che  baficuolmen-^ 
te  folle  ampliato  l’antico  Palazzo  Epifcopale , oue  abitauano  il  refiante^’ 
delle  ftagioni , gli  apporta  anch’oggi  flon  ordinario  fplcndore  . Vi  c in_j« 
piedi  la  »mo(à^a,  cheferui  femprc  di  fala  Condfioriale  a Gio.  XXI IJ 
& oue  furono  folcnncmente  canonizati  il  Dottore  Angelico  San  Tomafo  d’^ 
, Aquino,  c Sant’Iuo Amiocatode’poueri  : fii  riparata  , eripolita  dall’Ar— ' 
ciuefeouo  Marini  ; onde  fouente  vi  fi  tengono  publiche  dilpute  di  Teologia  « 
£’ onorato  quefio  Conuento  dal  carico  a’Inquifitor  Generale , ch’èfoficnu- 
co  da  vn  foggecco  del  fuo  Ordine , e dalla  Catedra  perpetua  di  Sag.  Teolo-^ 
già  fecondo  la  dottrina  di  San  Tomafo , la  qual  fii  eretta  nell’Vniucrfità  dall**. 
Arciuefeouo  Marini , & in  vigor  della  lua  difpofizione  fi  conferiice  per  con—! 
corfo  ad  vn  Teologo  Domenicano  per  fegreti  fuffiagij  del  Cancelliero , e de*^ 
Dottori  aggregaci  nella  facoltà . Lo  rendono  ancor  venerabile  il  corpo  del* 
Beato  Roberto  d’Auignonc  Domenicano , che  vi  ripofa,  e’I  lungo  foggior-»' 
no,  chi  vi  fecero  in  vita , cosi  il  medefimo  Beato , come  ilgloriofoS.  Viiv-; 
cenzo  Ecrrcrio . 

j II  Conuento  de’  PP.  Minori  fu  fondaco  in  qucfia  Città  intorno  al  1 227.; 
^ ma  da  principio  in  Chiefe  dace  in  prefio , cioè  nell’antica  di  S.Dcfiderio,  e 
nell’altra  di  Noftra  Dama  la  prinapale  ; e poi  nel  fico , oue  fi  erge  prefcnte> 
mente  la  Chiefa  dedicata  a Sain  Francefeo . Perle  pietre  quadre  e tagliate, 
onde  fon  fatte  le  pareti , e la  volta  della  gran  nauata , e per  l’ampiezza  di 
efsa , è fenza  dubbio  delle  più  confiderabili  della  Gallia . Più  moderna  n’è  la 
facciata  i conciofiachè  fu  opera  di  Pietro  Card.dcFoix  afibnto  dall’Ordine 
de’  Minori , il  cui  corpo  vi  gi  acc  auanti  l’Altar  maggiore . Non  v’è  Chiefa  in 
Auignone , oue  fieno  fiati  fipolci  Cardinali  in  maggiore , o egual  numero  • 
La  iepoltura  ancora  di  Laura  di  Sado,  donzella  per  bellezza,  e per  onefià 
cofpicua,  e celebre  per  le  poefie  del  Petrarca , è fuo  non  volgare  ornamento . 
Il  Ó>nuenCo  anch’efso  è amplifiìmo  : e può  vantar  come  titolo  decorofo  l’efi- 
ferui  fiato  celebrato  vn  Capitolo  Generale  dell’Ordine  l’anno  1247.  conia 
prefidenza  d’Innocenzio  1 V .SonuPontefice  . e più  di  quello  l’onora  la  morte 
ièguicaui  del  B.Bonagrazia  -,  della  quale  a fuo  luogo . 
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. 4 II  Conuento  di  S,  Agoftino  fu  fondato  con  le  limoline  de’  fedeli  nel  dc4 
cxmotcrzo  fecolo  della  noftra  falute . Il  Cardinal  Pietro  Corfini,  di  cui  ripofa 
il  corpo  nel  Coro  della  Chiefa,ne  fu  libcraliflìmo  benefiittorc , e ira  gli  altri 
doni,  ch'egli  li  fece , è notabile  il  dono  della  Tua  Biblioteca  da  lui  lafeiatagli 
per  legato.  Non  corrifponde  il  Conuento  alla  Chiefa,  la  quale  in  vero  è 
bella  & amplilfuna,  ancorché  inferiore  alla  valla  Chicli  de’  Padri  Minori . E' 
dedicata  alla  Beati fs.  Vergine  Adiinta  • 

5 II  Conuento  de’  Carmelitani  hebbe  in  Auignone  prindpio  nel  lìój,  co- 
me fi  ha  per  l’atto  della  conuenzione  feguita  a’14,  d’Ottobrc  di  detto  anno 
tra  il  Capitolo  della  Catcdralc,  e li  Religiofi  Carmelitani,  i cui  nomi  rcgillra- 
«inel  detto  atto  da  me  veduto  nell’araiiuio  del  Conuento  fon  quelli.  H’r* 
Ae^idtuf  Prior,  Fr,  Stepbanus  dt  MonaAtrio , Fr.  Raymundus  de  Garumbo , 
Fr,  Haymundnf  dt  Vt^na , Fr, Petrus  Bnjftri , Non  fi  sà  in  qual  fito  allora  fi 
fiabiliilero , fé  é vera  la  tradizione  confermatami  da  perlbne  erudite  della-. 
Otta,  che  nel  14,  fecolo  fodero  trasferiti  i Religiofi  nella  Cafa  de’  gii  cllinti 
CaHalieri  Templari  lor  conceda  in  vn  con  la  Cmcfa  da  Gio,  XXII.  Et  allora 
dicono  fodc  ampliata  la  fabrica  dell’vna  c dell’altra  alla  forma  d’oggi . Nè , 
ciò  ftantc , farebbe  marauiglia,  non  cdcnienc  monumento  certo  tra  le  fcrit- 
ture  del  Conuento, mentre  perirono  molti  Illmmrnti  nel  funeflo  incendio  del 
medefimo  Conuento, che  fegui  a’19.  di  Dicembre  del  i jtfa.  La  Chiefa  e mol- 
to ampia,  ancorché  minore  di  quella  di  S.Agoflino  : e la  gran  fodìtta  tutta  di 
legno  d’elee  era  in  grandiffìma  ftima  : ma  non  ha  guari , che  di  notte  tempo 
tutta  la  fodìtta, e le  pareti  dell’ala  deftra  precipitoiamcntc  diroccarono  a’ipi 
di  Maggio  del  1672,  per  incuria  di  chi  volendo  riparar  quell’ala  nonl’bauc- 
iia  fortificata  co’  felici  appoggi  prima  di  metter  mano  a feamarla . Or  non_» 
manca  il  Conuento  di  promuoucrne  la  riparazione,  & haucua  già  conuenuto , 
mentre  io  fcriueua,  al  prezzo  di  fette  mila  ioidi  coi  maeflro , che  fi  caricò  di 
rimetterla  come  prima  in  piedi  tra  pochi  anni . La  torre  del  Campwilc  n’c  la 
più  bella  d’ogni  altra  fimilc  nella  Ottà.Tra  le  fagrc  rcliqm'e,  che  vi  fi  confcr- 
uano,  c infigne  il  capo  di  S.  Ignazio  Martire  Vefeemo  d’Antiochia . e tra’  fuoi 
ornamenti  è cofa  non  volgare  vn’ampia  conca  di  bronzo , che  ferue  d’acqua- 
fantario , dono  di  Gio,  Faci  Auignonefe  Generale  deirOrdinc  Carmcliano  ; 
& vn  Grifo  grande  di  ottone  , che  fopra  finùl  bafe  rapprefenta  l’arme  della 
Ckt«l,è<  è collocato  a lato  dell 'Aitar  maggiore  per  foflcnere  il  Meifale  nel  ci- 
tar gli  Euangelij,  dono  di  Ponzio  Rainaud  Nobile  Auignonefe , c parimente.» 
Generale  dell’Ordine , che  fece  ancora  nel  1485.  la  maggior  campana  della 
Chiefa  di  notabil  grandezza , e di  dolce,  c gran  fuono.  Il  bello,  & ampio  chio- 
flro  di  antico  lauoro  indica  quai’cgli  fofie  l’edificio  del  Conuento  prima  del- 
la riparazione  fattane  dopo  il  predetto  incendio  del  15^2,  Oggi  ancora  è di 
boona  capaciti,  ne  fon  belli  alcuni  dormitori) , & affai  commodo  tutto  il  re- 
fiante  dell’abitazione,  £'  illuflrato  queflo  Conueato  dalla  memoria  del  detto 
Gio.  Faci  Auignonefe  Generale  dell’Ordine,  e poi  affnnto  al  Vefeouadodi 
Riez  in  Prouenza  : del  mcntouato  Ponzio  Raynaud  Nobile  Auignonefe  pari- 
mente Generale  dell’Ordine  : di  Antonio  Buyffon  V efeouo  di  Betlcnie  m 
fisrtibui  alunno  fenza  dubbio  della  Prouincia  òirmelitana  di  Prouenza,  c ve- 
ri fi- 
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HHmilmente  del  Conuento  d’Aiiign.non  folo  per  efleme  ftato  Priore, ma  per- 
chè ancora  vna  ^na  di  fiio  patrimonio  giacetia  nel  territorio  di  Auign.  ncila 
contrada  di  Maftuhargues , come  per  atto  publico  di  N.  di  Caftelmiouo  No- 
taio d’Auign.  fotto  li  i8-di  Dicemb.  del  1455:  di  TolTano  di  Villanuona  Vef- 
couo  di  Canaglione , e Vicelegito  d’Aiiign.  profeflb  del  Conuento  d’ Auign. 
ancorché  poi  aftgliuolato  all*  altro  di  Molins  della  Proiiincia  di  Narbona  per 
occafione,chc  fuo  Padre  era  Medico  del  Duca  di  Borbone, del  quale  anch’<^li 
fu  Confe flore:  di  Benedetto  Rota  GttadinoAuignonelè  d’origine  Fiorentina 
alunno  del  Conuento  d*Auign»e  Dottore  aggrcMto  nell’Vniuerfitd  de  gli  ihi- 
dij  della  mede/ìma  Città,  alìunto  nel  1 548>al  v elcouado  Caronoten.  in  parti- 
bus  col  luflragancato  della  Chiefa  Caftrcn.in  Prouéza,  come  è notato  nel  nro'. 
tocollo  di  Stefano  Monerio  già  publico  Notaio  d’ Auign.  e nel  Regiftro  delle 
prouinoniConciftoriali  : e di  Lodouico  de  Vigne  parimente  d’Auign.  Alunno 
del  Conuento,  e Dottore  aggregato  dell*Vniuer/ìtà,Vefcouo,  e Còte  di  Vfe« 
in  Linguadoca,il  qual  mori  «1  Auign.in  cafa  di  N.de  Vade  Tuo  congiunto  a’io 
di  Nouembre  del  idio.cofne  fi  hà  nel  Rcmftro  de’  defonti  del  Conuéto.Gia- 
ce  il  fuo  corpo  in  vn  depofito  fenza  epitaffio  nella  Cappella  di  S.Paolo  , ora 
della  B.  Verg.  di  Monte  Carmelo , al  corno  dell’  Epiftola  del  fiio  Altare  con 
Ibpraiii  pendente  il  Cappello  Pontificale  . Era  magnifico , e tutto  di  ottone  il 
tumulo  di  Ponzio  Raynaud  con  fiia  effigie  & epiraffio;  & era  nobile  ornamen- 
to del  fbntuofb  Coro  con  cento  flalli  da  lui  edificato , ne!  mezzo  del  qual  for- 
geua.Ma  con  l’occafione  di  ripararne  il  pauimcnto,  che  fii  allor  fblleuato  die- 
ci in  dodid  palmi  in  circa , fur  disfatti  gli  fialli  del  Coro  nel  1524.  abbattnto 
il  monumento , c trafportato  il  corpo  m Ponzio  nella  fcpoltura  di  Guido  da_» 
Perpignano,come  afferma  vn  vetufto  manoferitto  dcll’Archiuio  del  Conucn-' 
to . Guido  Terrena  di  nobil  cafa  oggi  efiftente  volgarmente  detto  da  Perpi- 
gnano  dal  Generalato  deH’Ordine  aflunto al  Ve feouado,  prima  di  Maiorica» 
e poi  di  Elna,  la  cui  fede  è in  Perpignano,  giace  ne' l’antica  Cappella  di  S.  An-- 
lu  da  lui  fabrìcata  al  corno  dell’Euangelio  dell’Altar  maggiore,per  continua-, 
ta  tradizione  del  Conuento,  e de’  più  eruditi  Cittadini  d’Àuignone,  in  vn  fc- 
polcro  eleuato  cinque  palmi  in  ««rea  di  fbpra  a terra , fenza  epitaffio , ma  con 
l’armi  (colpiteui  del  medefimo  Guido , e con  fbpraui  la  ftatua  d’vn  Vefeouo 
pontificalmente  veftito . Nell’ifteflb  fcpolcro  giaedono  ancora,come  fi  è det- 
to, l’ofla  di'  Ponzio  Raynaud;  e le  altre  di  Gerardo  di  Bologna  Generale  dell* 
Ordine  trafportaceui  nella  mcdefimaoccafionc;  rcftandonc  l’antica  iferizzio- 
ne  fepolcrale  dal  tempo , e dalle  mutazioni  corrofa  di  contro  alla  porca  della 
Sagriftia  al  corno  dcll’Epiftola  dell’Altar  maggior^: . Han  parimente  qualifi- 
cato quefto  Conuento  tré  Capitoli  Generali  dell’Ordine . Il  primo  ( che  non  è 
annoDcrato  trà  i Capitoli  Generali  ) fu  della  fola  obedienza  di  Roberto  Gc- 
bennenfè  detto  Clemente  VII.  nel  quale  l’anno  1^84.  fii  eletto  Generale  per 
la  detta  obedienza  Raimojido  Vaquerio  o Baquerio . Il  fecondo  vi  fii  tenuto 
fcrl  Pontificato  di  N'cola  V.  e vi  fii  eletto  ne!  145 1.  Generale  di  tutto  l*Otd. 
il  Ven.Gio.  Soret . Nel  terzo  celebratoui  l’anno  1482.  (otto  Siilo  IV.  fii  elet- 
to Generale  Ponzio  Raynand  d’  Anignone  ; il  cui  Generalato  fu  refi)  celebre 
per  la  cura  della  S.Cafa  di  Loreto  commefla  in  fuo  tempo  all’  Ordine  Carme>- 
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titano , e per  l’acquìfto  fattoli  del  Conuenco  di  Trafponcina  in  Roma  • fi  fi- 
nalmente lo  rendono  venerabile  r hauerui  abitato!  gloriofi  Santi  Pier  To- 
mafo  i & Andrea  Corlìno.  ella  è dedicata  la  Oiiefa  alla  B.  \fer^.  Annunziata  . 

6  La  Chiefa,  che  Cotto  il  titolo  di  N.Dama  del  buon  ripofo  c fituara  in_» 
quella  contrada  del  territorio  d’ Auisn.  che  chiamafì  Monfauet , o Montefa* 
uo,  o Monte  Fauenzio,  & è a poche  feconda  di  quelle  , che  (brgono  dentro  le 
mura  della  Città  , fù  eretta  in  vn  col  Conuento  l’anno  t J da  Bertrando  di 

Monte  Fauenzio  Diacono  Card,  di  S.Maria  in  Aquiro  > che  vi  collocò  i Cano- 
nici Regolari  di  S.  AgolUno.  In  progreflb  di  tempo  abbandonato  da’ detti 
Canonici  il  luogo  fu  ridotto  il  Conuento  in  Priorato  Commendatario  « e fuc- 
celfiiiamentepofTeduto  da  Priori  particolari  fino  al  Pontificato  di  Nicola  V. 
che  fu  cfaltato  nel  i447.Egli  ad  ifunza  de’  Confoli  d’A  ligua:  de  gli  altri  Có- 
feruatori  dello  Spedale  del  Ponte  lo  vnì  nel  1452.  a quclloS['>edale  . Così  la 
Chiefa, e’I  Conuento  di  N.Dama  del  buon  ripofo  rimafli  fotte  il  dominio  del- 
la Città,  ella  vi  pofe  da  molti  anni  i Padri  Minori  0(Teruanti,che  prefentemé- 
te  vi  viuono  con  efcmplarità,  efercitando  l’vn  d’efli  lotto  l’approuazionc  del- 
l’Arciucfc.le  fimzioni  parocchiali  pe’  conuicini  poderi  del  territorio.  Prendo- 
no alcuni , anzi  communemente , la  denominazione  della  contrada  di  Monfà- 
uet  dal  predetto  Card,  di  Montefauenzio  fondatore  di  quella  C liefa , il  qial 
vi  giace  fepolto . ma  che  Ha  di  gran  lunga  più  antica  li  raccoglie  dall’Illrumé- 
tod’vna  donazione  di  Raimondo  VI.  ^nte  di  Tolofa  dato  in  Monfauet  l’- 
anno iioj.prodottodal  P.Teofilo  Rainaldo  nel  punto  17.de!  fuo  libro..S.Be- 
tudiflus  Fajlor  & Pontifex . Il  principio  n’è  quello . Natura Jk  omnibus pra- 
fentibus  0*Juturis,  quòd  nos  Rayrnudus  Dei  grafia  Dux  Narbona,Comes  To~ 
ìofa.,  & Marchio  Prouincixfiiius  Regina  Conjiantia  prò  remedio  ammano^ 
Jlra  C^c.  e tale  n’c  il  fine.  Datum  apud  Montemfauum  anno  Dom,Incarnat. 

1 20 j.  rnenfe  Septembris  in praf enfia  Domini  G.  Vticenps  EpiftophRoJlagni  de 
Sabram  Connejìabuli , Rojtagni  de  Codoleto , Raymundi  T orquer^ , Stepbani 
Priori!  Potttis . Et  ego  Rojlagnusde  Codoleto  interjui , tP'Jtgnauh  Ó'  manda^ 
to  Domini  Corniti! jtgillum  appofui , 

7 Trac  dal  1 354.  i prinaliij  il  Conuento  de’  P.P.  Trinitarij  per  la  fonda-’ 
zionc,  che  dì  elfo,  della  Chiefa , e dello  Spedale  adiacente  lòtto  il  titolo  di  S. 
Marta  fecero  in  quell’anno  Bernardo  Ralcas  Nobile  Auignonefe,  e Lodouica 
de  Gros  lua  moglie . Giuliano  Card.della  Roucrc  Legato  & Arciuefc.d’  Aui- 
gnonc  vnì  a quelli  Padri  i Relìgiolì  della  Mercede  l’anno  1481.  e lor  com- 
mefie  la  cura  Ipirituale  del  predetto  Spedale  . 

8 Succede  per  antichità  la  Chiefa , e’I  Conuento  de’  Padri  CelclHni . Per 
fiu  notizia  s’hà  da  premettere  , elve  Gio.  di  Coiardano  Vcfcouo  d’ Auign.  che 
inconundò  a federe  l’anno  1335.  crefie  vna  Cappella  ad  onore  di  S«  Michele 
Arcarcelo  nel  Cimiterio  de’  poueri,  e concorrédo  nella  fpcfail  Capitolo  del- 
la  Catedralc,  vi  fondò  vna  Cappellania  perpetua , affinché  vi  foffe  ogni  gior- 
no offerto  il  S.Sagrificio  incruento  per  le  anime  de’  poueri  iui  fepolti . lui  per 
vmiltà  fi  clcffe  la  fepoltura  il  B. Pietro  di  Luxemburgo;  e vi  fù  fepellito  l’anno 
1387.fi  perchè  immantinente  fu  illullrato  il  fuo  naonuincnto  da  numerofi  mi- 
racoli, però  Roberto  di  Giucura  detto  nella  fuaobcdicnza  Qemcnce  VIl.de( 
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putò  tré  de*  feci  Cardinali  per  riconofeere  « e eonfcniare  i doni , e le  oblazttv 
oi  > che  fì  porgeoano  alla  memoria  del  defbnco  fcruo  di  Dio . Mofli  dall’  af« 
fluenza  delle  limoline  i Cardinali  deputaci  ottennero  da  Gemente  fiicolcà  d’> 
impiegarle  in  fondare  in  quel  luogo  vn  Conuenco  di  dodici  Religiolì  CelelU- 
ni  lotto  vn  Priore , & in  latti  incominciarono  a fabricare  il  Monaftero  » c la 
Chie  là  l’anno  ijpj»  Così  »n  vna  relazione  fattane  alla  Sagra  Qongregazione 
fopra  Vefeoui , c Regolari  l’ Arauefcvno  Marini  ; e ciò  m vero  c conforme 
allo  Spondano  f che  Icriue  il  detto  Clemente  fu  lèpellito  nella  Chiefa  de’  PP. 
Cclcftini  da  lui  fondata  ; come  in  ella  Te  ne  Icorge  anch’  oggi  il  magnifico  mo- 
numento . Profegue  l’Arduefcouo  Marini , che  morto  Gemente  , e lèpolco 
nella  prenominata  Chiefa , Lodouico  Duca  d’ Orleans  fratello  di  Carlo  V I. 
Re  de’  FrancclI  ù portò  in  Auignone  l’ anno  i ^9  5.  in  vn  co’  D ichi  del  Berrì* 
e di  Borgogna  Cuoi  Zi  j per  conciliarui  la  pace  della  Chiefa  vniuerfalc  { e che 
allora  Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  ot^dienza  Benedetto  X 1 1 1.  dichiarò 
Carlo  VI.  Rè  Giflianiflimo  fondatore  del  detto  Conuenco;  e l’ Orleans  a 
nome  del  Rè  pofe  la  prima  pietra  dell’  augnilo  edifìcio , che  ora  è in  piedi  . 
Difeorda no  i Padri Celeflini  nel  riferire,  come  feguiffe  quella  fondazione  : 
conciohachè  dicono , non  nel  1^9$.  fedendo  in  Auignone  Pietro  di  Luna  , 
ma  nel  i J93.  vioendo  ancora  Roberto  fo  inuiaco  dal  Rè  Carlo  VI.  in  quella 
Città  il  Duca  d’ Orleans  in  vn  col  Berri  a fondare  il  loro  Conuento.  del  qual 
viaggio  de’  due  Prendpi  nel  1 59  non  fan  menzione  gl’  lllorici , che  iic  rife- 
rifeon  l’altro  del  IJ9 5.  forfè  hauendol  negletto , come  cofa  particolare , fc 
da  gl’  iflrumenti , e fcritturc  autentiche  de’  Cdeftini  fi  raccoglie  , che  in 
vero  cosi  feguiflè . Il  Re  Renato  d’  Angiò  Conte  di  Prouenza  n’  accrebbe 
notabilmente  nel  1476.  la  fondazione , c la  dotazione  : & in  oltre  donò  alla 
Chiefa  vna  Croce  d’oro  di  gran  pefo  con  dentrouiconfiderabil  particella  del 
Santo  legno  della  Croce . La  Cappella  del  Beato  Pietro  di  Luxemburgo  fu 
prima  ancora  del  Ré  Renato  ampliata , Stornata  con  magnificenza  1’  anno 
1421.  da  Lodouico  de  Mont-Ioyc  . L’edifìcio,  e l’ ornamento  della  Chic- 
fa  non  fon  volgari  ; ma  il  Conuento  oltrepafia  in  bellezza  tutti  gli  altri  della 
Gttà,non  nuncaudoli  ancora  la  delizia  d’ ampi;  giardini . £*  ricco  d’intorno 
a ottomila  feudi  annui  di  rendita  ; onde  vi  viuc  numerofa  Communità  di  Re- 
ligiofi . 

9 A’ ventidue  di  Febraio  del  14S9.  Lodouico  Dona  Nobile  Gcnouefe 
fondò  Conuento  c Chiefa  pe’  Padri  Minori  dell’ofTeruanza:  e nel  1 545.Simo- 
re  del  Poggio  Vcfcouo  di  Damafeo , c Suffraganco  in  Auignone  del  (’ardin. 
Alcfàndro  Farnefè  ne  confagrò  la  Chiefa  a’  iS.di  Nouemb.  Quarant’anui  ap- 
prefl'o,cioè  nel  i jSStlu  concefiò  quello  luogo  a i Padri  Minori  ofi'cruanti  Ri- 
formati: & è in  vero  de’  migliori  ch’clfi  habbiano  nella  Gallia,così  per  la  bel- 
lezza del  CóuétOjC  della  Chiefa, come  per  l’amenità  c per  l’ipiczza  de  gli  orti . 

10  II  Collegio  de’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  a’  quattordici  d’Ago- 
fto  del  I fondato  c dotato  dalla  Città, che  comperò  per  loro  abitazione 
il  palazzo  detto  della  Mota, perche  da  pricipio  fù  dclCard.Gailardo  de  Mola, 
altrimciuc  Mota, nipote  per  fbrclla  di  Gemete  V.c  poi  era  flato  del  Card.Ni- 
cola  Brancacci;  e loro  aflegnò  vna  penfìonc  annua  di  qiuttroccto  fèudi  d’oro, 
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la  qual  Pio  V.  aumentò  con  altri  cento  faìdi  d’oro  loro  aflegnati  sù  la  menfa 
Archicpifcopalc . Nel  fuccefTo  de*  temiiper  l’vnionc  d’alciuii  Priorati  pinguii 
c pe’  legati  pij  de’  fedeli  c diuenuto  il  Collegio  opulento.  Si  che  per  le  rendi- 
te , e per  la  fabrìca  fpaziofa  e bella  è de’  buoni  c’nabbia  la  Compagnia  nella 
^Iliaianzi  de’  più  infigni,  fc  confìderi  il  culto  delle  fcicnze,  c dcU’arti  libera- 
li, che  vi  s’infcgnano  con  gran  proHtto,c  tic  gli  fcuolari,chc  vi  coit- 

corrono . onde  Peurnm  W romipofto  aiJc  publiche  fpcranze  della  Citti , che 
fi  applicò  a ftabilirfi  dentro  le  murai  predetti  Padri  con  l’oggetto  di  mag- 
giormente munirli  con  la  communicazionc  della  lor  dottrina  contro  le  conui- 
dinc  crefie , Hi  di  più  illuflrata  qucfto  Collcgb  la  Città  con  inlìgni  letterati 
della  Compagnia  natiui  d’Auignonc,quàl  tri  gli  altri  è Saliano  Iftorico,c  Lo- 
rino  ScritturaIc.Lungamente  è fiato  fcrua  Chiefa  formataana  finalmente  per- 
fezzionata  e ridotta  a tal  bellezza,  e vaghezza, che  non  è fecóda  in  quefie  qua- 
lità ad  alcuna  della  Compagnia  nella  Francia,fù  a'  noue  di  Maggio  del  i6$^. 
conlàgrata  daH’Arciuefcouo  Marini,  e dedicata  al  Santifs.  nome  di  Giesù.  Ma 
cofa  auuenne  nel  principio  della  fondazione  del  Collegio  , che  non  è da  tacer- 
li . Mofib  il  popolo  d’Auignone  da  diabolica  iftigazione  , c con  orribil  furoro 
contro  i Padri  Giefuiti  commoflbfi,  n’andò  a groflc  fchiere  per  faccheggiar  la 
lor  cafa,  c maltrattarli,  & cfpellcrli . Era  l’ affare  a mal  termine  , fc  Francefeo 
Fogaff  e Sig.  de  la  Bartelaffc  Capitano  della  Città  non  lì  opponeua  intrepido 
co’  fuoi  figliuoli  alla  furia  del  popolo  tumultuante  j e col  fauor  Diuino  l’ armi 
e’I  credito  del  Fogaffe  riijunfcro , c rimefler  nel  fuo  douerc  quella  plebe  fre- 
neticante , 

I I II  Conuento  de’  Padri  Minimi  riconofee  per  fondatore  Giorgio  Card . 
d’Arniagnacco  Collegato  & Arciuefeouo  d’  Auignone,il  qual  li  collocò  l’anno 
I J75.  nella  Chiefa  già  intitolata  Noftra  Dama  de’  Miracoli,  e nella  cafa  pia , 
c^  appartcncua  alle  Suore  Penitenti  dette  volgarmente  Ripentite  , eh’  egli 
trasferì  nel  luogo  di  S.Giorgio . Egli  aznpliò  la  Chiefa , la  ornò,  eia  dotò  in 
vn  col  Conuento, ond’oggi  c di  molta  decenza  e commodità  l’vna  e l’altra  fa- 
brica,ciReligiofi  la confcniano  con  polizia.  Nel  1578.  vi  fii  celebrato  vn 
Capitolo  Generale  dell’  Ordine  con  la  prefidenza  del  medefimo  Card,  d’ Ar- 
HK^acco, 

III  Padri  Cappuccini  hebber  luogo  in  quefia  Città  l’anno  1 575.pcr  libe- 
ralità in  primo  luogo  di  Pietro  di  S.SiAo  Cittadino  Auignonefe . la  Chiefa,  c*! 
Conuento  fon  decenti  e capaci  ; e belli  A ampi  gli  orti . Grande  è la  diuozio- 
ne,  che  porta  il  popolo  a quelli  Rcligiofi  . 

Il  Nouiziato  de’  PP.  Giefuiti  incominciò  in  Auignone  intorno  all’  an- 
no I j85.  magnificamente  fondato , c dotato  da  Lodouica  Anzefuna  nobiliffi- 
ma  Dama  della  Cafa  de’  moderni  Duchi  di  Cadcrofla . Alla  bellezza  dell’edi- 
ficio lì  aggiunge  l’ampiezza , e l’amenità  de  gli  orti . ond’c  de’  luoghi  più  ac- 
conci, c’habbia  la  Compagnia  per  l’educazione  de’  fuoi  nouizij . 

14  E’  ottima  la  Cafa  de’  PP.dclla  Dottrina  Griftiana  /labilità  in  S.  Gio.  il 
vecchio  fotto  il  fiiuorc  dell’ArcÌHefc.Tariigi,che  fatto  Card. nel  1595.  fù  tras- 
ferito alI’Arcàuelcouado  di  Siena  uel  1 597.C  la  feconda  Cafa  di  quello  lllituto 
fondato  dal  Vcncrab.  P.Ccfare  di  Bus,  e ballcuolraentc  moltiplicatoli  per 
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la  Gallia  dopo  effcrc  ftato  vnito  alla  Congregazione  Somma(ca,che  fiorifee  in 
Italia.  Ripofii  in  detta  Chiefa  ancora  incoìrotto  il  corpo  del  Ven.  Fondatore* 
che  relè  lo  fpirito  a Dio  ne!  ldo8.  ^ . i 

I y II  Card.  Scipione  Borghefi  Legato d’Auign.  promoUè  d’ordine  di  Pao- 
lo V.  appreflb  il  Viceleg.  Fcrrcrio  l’accettazione  de’  PP.  Carmelitani  Scalzi . 
onde  a’  j5«  di  Settembre  dei  i0o8*  il  Viceleg  c i Conlbli  della  Citti  lor  die- 
dero per  abitazione  Io  Spedale  di  Nazarctii,gii  deftinato  per  riceuimcnto  de* 
poueri  paflaggieritin  vno  col  Cimiterio:  e Pietro  de  Tulles  Affedbre  della  Cit- 
tà,c Sig.  de  ìa  Verte,  che  per  titolo  de’  fuoi  antenati  ri  oretendeua  ;;;lpatro- 
nato , ne  cede  a i medeiimi  cotti  i fuoi  dritti . Si  oppoléro  al  lor  polTe  flb  gii 
Operarij.Si  i Canonici  di  S.  Genefio,  per  elTer  membro  di  quella  Collegiata,  c 
Parocchia  detto  Spedale  col  Cimicerio.  Portatane  l’appellazione  al  Papa,Ste- 
fàno  Dolci  Arciuclc.  d’Aiugnonc  , e Filippo  Filonardi  Vele.  d’Aquino  Cem- 
tnilTarij  deputati  daS.Santità  mantennero  nel  polTelTo  i Rcligioll, obbligatili  a 
dare  alcuna  Ibmma  di  denaro  a i predetti  Canonici , & Operarij . Hauendo 
qtiefti  nuouamente  appelIato,commeire  la  caula  il  Pontefice  all’Auditore  del- 
la fàgra  Ruota  Romana  Alfonfo  Manfanedo,  & vdita  la  relazione , ch’egli  nc 
fece  alla  Santità  Sua , di  moto  proprio  foppreffe  con  fuo  Breiie  la  lite , impofe 
lìlenzio  alle  parti,  & approuò  i Decreti  de’  Commiflàrij . In  virtù  di  che  sbor- 
iarono i Padri  700.  feudi  alle  parti . elle  non  pertanto  dopo  la  morte  di  Pao- 
lo V.  ricorlèro  al  fuccefTorc . Quindi  ffcinchi'i  Carmelitani  Scalzi  di  tante  liti 
concordarono  amicheuol mente  con  gli  Operarij , e co*  Canonici  dopo  alcuni 
anni  per  le  dif!koItà,che  quotidianamente  emefgeuano  col  Capitolo  di  &Ge- 
nefìo;e  per  l’inoportunità  del  fico  efpofio  a i tumulti  ripiananti  alla  coltura.* 
de ll’huomo  intcriore  , che  quefti  Rcligiofi  profefTano  , *etii  comperarono  altro 
accafamento,  & orto  nella  Parocchia  di  S.  Sinforiarto  ne’  meli  d’Ottobrc,  e di 
Noiicmbrc  del  1619.  Bencdiffe  il  luogo  il  Vicclegato  Bagni,  e gettò  la  prima 
pietra  ne’  fondamene  della  nuoua  Chiefa  il  Marchefe  Malatefta  Generale  d^ 
Auigtione,  e del  Venefino . Non  prima  del  1626.  fi  trasferirono  i Padri  nells 
nuoua  abitazione  per  le  fcfte  di  Pafqua;e  Mario  Filonardi  Vicelegato , & Ar- 
ciuefeouo  d’Auignone  celebrò  iblcnnemctc  la  prima  Mcfla  nella  nuoua  Chie- 
fa dedicata,  come  la  prinia,al  gloriofifiimo  S.  Giufeppe . Ella  é belliffima , ma 
non  ancora  perfezzionata,mentrc  io  fcriueua,  c grande  vi  è il  concorfo  per  la 
ftima , in  che  fi  mantengono  quefti  Religiofi . Il  Conuento  ancora  è di  molta 
bellezza,  e fimill  ne  fon  gli  orti  amplifiimi . Il  primo  Conuento , e’I  Cimitero 
fon  cangiaci  in  cafe  laiche,  & in  vn  pomario  vicino  alla  porta  Làmbert  de’  più 
confiderabili,  che  fi  vedano  in  quelle  parti . In  detto  primo  Conuento  morì , 
come  vi  hauea  vi  fiuto , in  grand’opinione  di  Santità  ilVea.  Padre  Tomaio 
della  Purificazione  Napolitano. 

16  1 Padri  Agoftiniani  fcalzi  hebber  luogo  in  Auign.  l’anno  idio.  la  Chie- 
fa n’c  bclla,e  bene  ornata . 11  Conuento  é commodo , c gli  orci  di  grande  am- 
piezza. i Rcligiofi  vi  abitano  ili  molto  numero  . 

17  I Padri  Riformati  del  terzo  Ordine  di  S.France(co  cognominaci  in  Fra-. 

co,  Piepus  voce  corrotti  di  petit  eapùst  cioè  piccalo  ca^ueeio  f fondarono  in 
Auignoncnel  Chiefa  è piccola}  ma  polita:  il  Conuento  c angufto* 

ma 
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ma  nuAMrofi  (bno  i Religiofi  , che  vi  abitano  . 

l8  La  Cafa  dell’ Oratorio  di  GÌMÙ,altrimcntc  di?.FilippoNeri,pronie- 
®€  dall’Iiiituto,  che  Pietro  Benil,  promoflb  poi  al  Cardinalato, fondò  in  Pari- 
gi Panno  lòi  j.al  qual  fi  vn-  nel  i òiò.l'Illituto  della  Dottrina  Criftiana  pian- 
tato in  Aix  dal  V cn.Padrc  Romillon.  Principiò  in  Auignone  intorno  al  1 6^6» 
la  Cafa  è afsai  commoda,  ma  la  Chiefa  angulhfiìma . 

xp  Hcbbcr  i Padri  Cappuccini  vn  luoi»o  per  lor  Noniziato  da  N.  de  Vc- 
ris  Mcrcadante  di  feta  intorno  al  1 Non  era  ancora  la  fabrica,rnentre  io 
fcrineua,  ridotta  perfettamente  in  forma  oporcuna  : onde  non  viabitauano 
ancora  i Nouizij,  ma  vi  rifiedeuano  alcuni  pochi  Religiofi  per  mantenere  il 
poiserso  della  C^a , oue  celebrano  in  vna  cappella  interiore  . 

IO  Elmi  ancora  in  Auignone  vn’altro  luogo  de’  Padri  dell’Oratorio, cioè 
il  lor  Seminario  fondato  con  piccola  Chielà  o Cappella  da  N.  Albi  Segretario 
/dcll’Arciuefcouo  l’anno  lòdd. 

2 1 £’  celebre  il  Monaftero  di  S.Chiara , & a mio  credere  il  più  antico  di 

Suanti  ogd  ne  fono  in  piedi  nella  Città  d’Auignone.fiì  fondato  nel  1 25o.AIe. 

indro  Iv.  molti  priuilegij  gli  conferì  nell  255*  e con  tre  Bolle  conlècutiue 
gli  diijKnsò  ^cune  Indulgenze . Nel  1 5 1 7«  fii  riformato  da  Maria  di  Ciiiara- 
montc  religiola  del  medefimo  Monaficro  infigne  per  natali  non  meno,  (come 
ibrella  del  Card.di  Chiaramonte  allora  Legato  d’  Auignone)che  per  pietà.ln- 
corrotto  8c  intero  fò  ritrouato  il  filo  corpo  l’anno  1^5  2,  mentre  le  Monache 
ad  altro  fine  fmiiraiiano  vna  parete  del  Coro  . Dal  temjK»  della  detta  Rifor- 
ma è ièmpre  fiato  il  Monaftero  fotto  la  ciu^ , e direzzione  de’  Padri  Minori 
OTs.  la  claufura  u’c  ottima,  e riguardeuole  tutto  l’edificio , così  della  Chiefa  « 
come  dell’  abitazione . 

2 2 11  Monafiero  di  S.Lorenzo  fotto  la  Rerala  di  S.Benedetto  fo  fondato  . 
nel  1 g 27.  dal  Card.Gio.  Colonna  creatura  di  Gio.  XXII.  la  Chiela  è bella , e’I 
Monaftero  è parte  del  palazzo  del  predetto  Cardinale  ; & è de’ piu  facoltofi 
della  Otti  • Vi  viuono  le  Religiofe  fotto  la  cura  dell’Ordinario  in  gran  num. 

2g  II  Monaftero  di  S.  Caterina  Vergine  e Martire  è (otto  l’ofieruanza  c- 
iàttifiima  della  Regola  di  S.Bernardo,  e fotto  la  cura  dell’Ordinario  . In  ri- 
guardo della  commoditi,  e della  bellezza  dell’edificio  è giufiainente  riputato 
de*  migliori  della  Francia , e per  le  grofle  entrate  che  pofliede , è forfè  il  mi- 
gKore  della  Otti  • è bcllifiima  la  CUefa,  e perfettamente  ornata  nello  fiabi- 
jc,c  Del  mobile;fii  riftaurata  da  Anglico  Grimoardi  Vcfcouo  d’Auign.fratello 
di  Vrbano  V.  le  cui  armi  fi  vedono  anch’oggi  nel  Coro  delle  Monache . 

24  Sotto  l’anno  1 348.  a*  aò.di  Febraio,  Pietro  Gomezde  Barroifo  natiuo 
di  Toledo  Prete  Card.di  S.  Praflede  fondò  vn  (lel  Conuento  con  la  (ba  Chielà. 
nel  territorio  d’Auignonc,e  vi  co'locò  le  Religiofe  dell’Ordine  di  S.  Domeni- 
co . Quefto  Monafiero  fù  poi  ampliato  dal  Card.  Pietro  d’Albornoz  creatura 
di  Gregorio  XI.  e riparato  dal  Card.Pietro  de  Rojas.  fu  appreffo  vnito  ad  vn* 
altro  Monaftero  di  Religiofe  Bcnedittine , che  con  Chiefa  del  titolo  di  S.  Ve- 
lano forcella  preffo  alle  naura  della  Otti , c le  Bcnedittine  paflarono  all*  Or- 
dine di  ^Domenico  • Il  primo  Conuento  abbandonato  andò  col  tempo  in  ro- 
tiiaa  > c le  pietre  delia  Chiefa  profoaau  feruirooo  per  ordine  de’  Superiori  ai.r 
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la  riparazione  delle  mora  della  Qrtà.Si  (corgono  ancora  oggidì  i veftigt  delia 
Chicfa,e  del  Monaftero,&  ancora  cófcriiano  il  nome  di  Spagna, che  loro  occa- 
fionò  da  principio  il  fondatore  Spagniiolo,c  fu  continiutope'  fuoi  rillaiiracori 
della  medefima  nazione.  Nel  15  j<5.  eflendo  accàpato  nel  territorio  d’  Auign. 
l’efercito  del  Re  Francefeo  I.  per  opporli  all’Imp.Carlo  V.c’hauca  penetrato 
nella  Prouenza,  furono  ritirate  le  dette  Monache  dentro  le  mura  della  Città; 
cócelTa  loro  vna  buona  Chielà  fotto  l’antico  titolo  di  S.Prairede.Iui  oggi  viuo- 
no  có  efatta  olTeruiza  delle  Collitnzioni  di  S.Domenico  fotto  la  cura  dell’Or- 
dinario,haucdo  ampliata  a poco  a poco  notabiiméte  la  fabrica  dell’abitazione. 
Per  olTeruàza,per  nobiltà, e per  ricchezza  c de’  principali  Monall.  della  Città. 

25  E’ contato  trà  gli  antichi  Monafteri  d’Auign.quel  diS.Giorgio.Fù  gii 
ftabiiito  per  le  Donne  Penitenti  in  vn  con  la  Cnicfa  di  N.Signora  de’  Miracoli 
eretta  nel  i jio.da  Gio.)CXIl.  Gregor-  XI.  nel  1 37^.  gli  fece  parte  delle  am- 
plilTimc  oblazioni,  che  faccano  di  quel  tempo  i fedeli  alla  Chiefa  di  N.Signora 
della  Spcranza.Giorgio  Card.d’Armagnacco  hauendo  dato  il  lor  luogo  a i PP. 
Minimi  trasferì  nella  Cliiefa  di  S.Giorgio  le  Suore  Penitcnti,altrimente  Ripè- 
tile, le  quali  non  profelTauano  Regola  d’alcun’Ordine , nè  eran  vere  Religio- 
fc.  Fiiulmente  in  lor  luogo  fottcntrarono  non  hà gran  tépo  le  Monache  della 
Vifitazione  fotto  l’iftituto  preferitto  da  S.Francelco  de  Sales,  del  qual  già  vn* 
altro  Monaftero  era  ftato  rondato  nella  Città . Quello  è ben  dotato , c Duona 
n’c  parimente  la  fabrica  con  orto,  c con  altre  oportune  commodità . 

2(5  E'dc’ più  rigiiardcuoli  trà  i moderni  il  Monaftero  di  S.  Maria  della 
Vifitazione  fotto  l’iUell'u  illituto  di  S.Franccfco  de  Sales  . fù  fondato  fotto  1’- 
Arciuefe.  Dolci,  & c affai  ben  fabricato, ancorché  non  compito  mentre  io  fcri- 
ucua.  la  Ciiiefa  è vaghiffima  con  moderna  architettura  edificata  dall’Arciuef- 
couo  Filouardi  l’anno 

27  Nel  idi  5.  fi  fondò  il  Monaftero  delle  Carmelitane  Scalze . Atal*  ef- 
fetto afl'egnò  cafo  & orto  Chiara  Perulfi  nobilillìma  Dama  Auignonclè  Vedo- 
ua  di  Gio.  deForbin  Barone  della  Fara,'di  Voclufa , e di  Lauris  ; & ella  folle- 
citòil  Breuc  di  Paolo  V.  per  quella  fondazione  . Per  elfa  furono  inuiatc  da 
Gcnoua  tré  Religiofe  Carmelitane  Scalze . Paola  Antonia  di  S,  Maria  di  cafa 
Scorza , che  fu  Priora  del  nuouo  Conuento  , Eufralia  di  Chrillo  di  famiglia 
Doria , che  ne  fii  Sottopriora  , e Maddalena  di  Giesù  Maria  de’  Centurioni 
Macllra  delle  Nouizie.  le  prime  ad  aferiuerfi  trà  quelle  Religiofe,  pochi  gior- 
ni dopo  l’arriuo  delle  fondatrici , furono  Anna  de  Forbii! , c la  fua  Sorella  fi- 
gliuole di  Chiara . Chiara  iftclfa  indi  a tre  anni  con  licenza  di  S.Santità  entrò 
nel  Monallcro  in  abito  fecolarc , e diuotamente  vi  vilfc  fino  alla  morte  . la 
Chiefa  e’I  Monallero  fpirano  la  polizia  e la  diuozione,  che  fon  proprie  di  que- 
lla Congregazione . Si  è auanzato  quello  Monaftero  nel  temporale  , ne  mai  è 
declinato  nello  fpirituale  ;ond’è  de’ migliori  della  Città  . E' lòtto  la  cura  e 
direzzionc  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi . 

28  11  Monaftero  di  S.  Orfola  fotto  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  hebbe 
principio  in  Auignone  l’anno  i<5j7.  le  fue  Monache  fon communemcntc 
chiamate  le  Reali,  perchè  quefto  Monaftero  era  già  il  palazzo  c’  hauea 
in  Auignone  Renato  d’ Angiò  Rè  di  Napoli  . Elle  infegnano  le  fanciulle  ; 
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è a tareffctto  hannò  faiolc  congiunte  alla  loro  abitazione.  Entrateui  tutte  le 
fanciulle, ne  chiudono  le  porte,  che  rìlrondono  alla  llrada.Qudle  chiufc,  lì  x- 
pron  l'altre  del  claudro  delle  Monacne , c le  inaeftrc  Religiole  entrano  in 
quelle  Tale, c vi  rinungono  (ino al  fin  della  clalfe  . Ritiratefi  allora  prima  le 
monache, e ferrati  gli  vici  del  clauflro , (i  aprono  rucceffìuamente  quelli  del- 
la ftrada per  l’egrcfto  delle  fiinciulle . Il  che  (ì  olTerua  religiofanvente,  né  ad 
alcunaperfòna  di  qualunque  (cflb  è lecito  di  penetrare  nelle  dette  claflì. 
Hanno  oltre  quello  le  mtdelime  Religiofè  come  vn'altro  Monadero  fcpara- 
co  dalla  (lradapublica,nu  congiunto  alla  loro  abitazione  con  vn  palT^pio 
coperto  (opra  vn’arcata  di  pietra . lui  li  educano  (otto  la  dilciplina  delle  Re  - 
iigtofe  fanciulle  nobili  in  gran  numero.  Hjbbc  quello  lilitiito  origine  dal  P. 
Romillon  natiuo  di  Lilla  nel  Venelino,che  nel  1 5P0.  iditiiì  vn  llmil  monadc- 
ro  in  Lilla  col  mezzo  di  quattro  donzelle  d’Auignon e,chc  lo  fondarono . In-< 
di  lì  propagò  in  Aix,5c  in  Auignone  • 

29  Fu  fondato  il  Monadero  del  Verbo  Incarnato  Panno  Eil  pri- 

mo di  quedo  Llitiito,che  poi  li  è delb  per  la  Franda  lotto  la  Regola  del  P.  S. 
AgodinoconPagginnta di  particolari codituzioni»  Le  liie  (àcolti  fon  llifd- 
dcnti,ma  Pabitazione  è incomntoda,come  coinpoda  di  più  calè  inde  me  con- 
giunte. Eclètnplareilvitierediquede  Religiofe. 

30  II  Monadero  di  S.  Ajodino  parimente  fbndato,come  1 due  precedenti 
BeltcmpodclPArciuc(couoFilonàtli,ècre£ciutoa  legno  nel  numero  delle 
Monache^  ne*bcni,  e nella  (àbrica,  che prefentcmcucc  è de’ migliori  della 
Gitti.Son’Orruline  Oitch’elTe  quede  Religiolè  lotto  la  Regola  di  S.  Agodino» 
e’ipatrodnio  di  S.  Orfola,  ma  riformate  . 

51  II  MonadcrodiS.Andrc2,dcttoancara  di  San  Filippo,  c delPidelsn 
iditurodiSant'01bla,chcprofclsair  Monadero  delle  Reali.  Afolledta- 
lione  diquede  (il  fondato  non  ha  gran  teinpopcr  opera  di  Tcofilo  Amaud 
MonacoBenedettino  delMonaderodiSant’Aiidrea  , il  qual  concefse  pe’l 
nuouo  Monadero  Pabitaziouc,  ch’era  gii  Collegio  di  dudenti  Benedettini 
(òtto  il  titolo  di  S.Andrea:anzi  mcncr^gti  vitfe  fommiuidrò ancora  alle  Reli- 
eiolé  il  vitto  . Llcdiddo  del  Monadero  c allài  commodo  con  buon’  orcoima 
le  rendite  Ibntcoppo  temrf  . 

32  Non  ha  moÌtafimilmcnte,che  gettò  in  Auignone  i Tuoi  (òndamenti  il 
Monadero  di  Nodra  Dama deLRidigio..  Efùoidituto  il  gotiernire  , c’iri- 
durrc  nelbiion fcnricro.(L:navimUe  fcmiuc  cadine  ùi  fallo,  però,  oltre  il 
Monaderodclle  Vergi™  Religiofe, che  vguaglia  nel  numero  gli  altri  della 
Città,  vi  ha  dentro  i claudri  vn 'altra  abitazione  feparata , ouc  lon  rinchiufe  li 
predette  Donne  in  buon  numero  : E con  gran  carici  inuero  c dedrezza  foa 
rette  daquede  Monache  ; onde  inolTe  dal  loro  elcmpio- Se  idrurzione  dan- 
no ben  todo  per  ordinario  argomenti  di  penitenza.  EÌrctUe  l’indudria  di  que. 
fteVèrgini  ia  tutte  Parti  mechaniche,coii  che  lì  procacciano  vitro  fiififi-eicntc.. 

jg  Hi  hanutolnogo.rcccntcn*entc  nella  Città  d’ Auignone  il  Monade- 
rodi  Nodra  E)aim,il  ari  idi'cuto  principiato  in  Francia  milita. lòtto  la  Rego- 
la di  S.  Agodinose  le  codituzioni  della  Compagnia  di  Gtesù  in  quel  ch’c  (lata 
podìbile  d’adattatnc  alle  ReUgiolè  • Quede  educano  le  ftnciullc  nella  guilà. 
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che  rOHbline  • Vluono  commodamentc  di  entrate  » mi  la  loro  abitazioae  ^ 
anguftiilìma . 

J4  Da  Gcnoiu  fi  è propagato  di  (refco  nella  Città  d'Auìgn.  l’iftltuto  delf 
le  Monache  dell’Annunciazione  volgarmente  nominate  Ic  Celefti,  perche^ 
portano  lo  fcapitlare  di  tal  colore . 

jj  11  più  nuouo  Monailero  di  Rcligiolè  è anello  inAuignone  diNollra 
Dama  della  Mifcricordiadl  cui  iftituto  principio  in  Aix  di  Froucnza.Si  è mol- 
to auanzato  l’edifìcio,ed  ottimamente  c fabricata  la  Chiefa . Molte  pcrfonc  lì 
mirano  verfo  quello  Iftituto  jier  la  fempliciti , c poacrti , che  profeflàno  le 
lue  alunne.  Era  intenzione  della  fondatriccns.  qual  fu  perfona  di  abietta  con- 
dizione^ lì  riccucflcro  le  Rcligiole  fenza  dote;ma  non  potendo  ciò  foftenerfi , 
per  non  haucre  il  Monaftero  altre  renditc,clle  arrecano  la  dote  folita . 

36  Dopoché  il  Monaftero  di  S-Giorgio  fu diftratto ad  vfo delle  Monache 
della  Vilìcazione,  fu  fondata  per  iftudio  deirArciuefcouo , e d’altre  penbnc 
diuote  la  cala  pia  delle  Donne  penitenti  Cotto  l’inuocazione  di  S.  Maria  £ ^iz- 
ziaca  ; e dopo  lunga  viciflìtudine  è notabile  l’incremento , c’ha  riportato  da' 
pij  legati,  & altre  limoline  de’  fedeli,  a fegno  che  vi  viuono  in  efana  clauTura 
intorno  a cinquanta  femine  penitenti:  alle  quali  dopo  rcfpcrimenco  della  lor 
virtù  lì  j'Toucde  con  le  nozze,  o in  altro  modo  j c volendo  perpetuamente  di- 
morare in  quel  luogo  vi  lì  ritengono . 

37  La  cafa  deputata  per  le  fanciulle  Orfane  nariue  d’Auignonc  c affai 
commoda  per  rabitazione-  per  l’entrate, e j-KTr  le  limofinc . 

38  Vi  ha  vn’altra  cafa  fotto  il  titolo  della  B.  Vergine  della  Guardia  , oue 
fi  confenano  quelle  fanciulle  poucrc,che  lotto  la  cura  delle  Madri  corrcreb- 
bon  pericolo  di  macchiar  la  prmria  oncfià.  V'iuono  quefte  fanciulle  col  lauo- 
ro  delle  lor  mani,c  con  le  limoline  che  lor  fono  fomminlftrace  • 
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CAP.  XI. 

I Y ’lnfìgne  Collegio  di  S. Marziale  dipendente  daH’A'obadia  di  Cluny  fa 
I fondato  da  Pietro  de  Crofo,il  qual  creato  Cardinale  dall’Antip^a 
Mk..J  Clemente  VII.  che  durante  lo  feifma  fu  riputato  in  quefte  parti  ve- 
ro Foncclìce , morì  in  Auignone  l’anno  1 388.  fo  fondato  per  mantener  nello 
Audio  dodici  Monaci  Bcnedittini  della  Congregazione  Cluuiacenre  ; fu  ricca- 
mente dotato,  e datagli  in  feudo  la  terra  di  Piolene , della  qual  s’intitola  Si- 
gnore il  Rettore  del  Collegio . Non  ha  lungo  tempo,  che  l’officio  di  Rettore 
è flato  ridotto  in  beneficio , c la  maggior  parte  delle  rendite  del  Collegio  è 
ora  affetta  al  benefìcio  Rettoriale  . Quello  era  goiluto  , mentre  io  fcriueiu , 
dall’Abbute  della  Coffa  della  nobiliflima  famiglia  di  Simiana.  è ottima  la  fà- 
brica  cosi  del  CoIlegio,come  della  Chiefa,c  (pira  la  pietà,  e la  magnificéza  del 
Fondatore  . la  Chielà  è ornata  di  ere  illuftri  fepolaii  dei  Card,  de  Crofo , del 
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Card  inai  (l’Agrifoglio  I c del  Cardinal  Ambianenfc . èfepolto  quello  den- 
tro la  Tribuna  da  lui  fabricata  al  lato  deftro  dell’Altar  maggiore  , e’I 
fuo  fepolcro  marmoreo  è fenza  dubbio  de’  più  fontuolì , e fuperbì  del  Criftia- 
oc/ìmo . 

3 II  Card.  Gio:  de  Broniaco  di  nazione  Sauoiardo,che  mori  in  Roma  l’an- 
no 1426.  ordinò  nel  fuo  vltimo  Codicillo, fi  fondafle  de’  fiioi  beni  vn  Collegio 
di  poueri  fcuolari  fotto  il  titolo  di  San  Nicolò  d’Annesì , o di  Gineura  nella 
Città  d’Auignonc , i quali  a gli  Studi;  delle  leggi  attendeflcro . Ventiquat- 
tro volle , che  fofiero  gli  fcuolari , otto  della  Diocefe  di  Gineura , otto  dell’ 
altra  parte  della  Sauoia , & otto  delle  Diocefi  di  Vienna , e d’Arles . Die  la 
nomina  dc*'dctti  fcuolari  al  medefimo  corpo  de’ Collegiali  ; e fé  quello  fof- 
fc  negligente  a prouedere  entro  vn  mefe  la  vacanza  del  luogo , ordinò  la  no- 
minazione fi  deuolucfse  al  Vcfcouo,  &al  Capitolo  di  Gineura.  Incaricò  a 
i Vefeoui  di  Murfiglia , e di  V afone,  & all’Vniuerfiti  de  gli  Studi;  d’Aui- 
gnone  il  far  gli  llatuti  del  Collegio  alla  nornu  de*  Collegi  di  Parigi , c di  To- 
iofa  Illitui  fuoi  efecutori  tcftamcnrari;  alcuni  Prelati  ; & ordinò , che  le 
gli  officiali  del  Papa  mcttefiero  impedimento  alla  perfezzione  di  quella  foiu 
dazione  , ella  fi  cffettuafse  nella  Città  di  Mompellier  in  Linguadoca  fotto 
la  protezzione  del  Re  di  Francia , e del  fuo  Parlamento  ; ne  fece  menzione 
peraltro  cafo  d’alcuna  protezzione  d’altro  Prcncipe.  I Signori  Cardinali 
non  potendo  allora  tettare  , e difporre  de’ lor  beni  per  dopo  morte,  h’ha- 
uca  il  Broniaco  ottenuta  facoltà  per  Bolla  di  Benedetto  Dccimoterzo . Ef- 
fendofi  pertanto  riconofeiuta  inualida,  come  emanata  da  vn’Antipapa,  nè 
comprefa  tra  quelle  difpofizioni  de’  Competitori  al  Pontificato , che  furo- 
no validatc,  c confermate  nel  Concilio  Generale  in  ordine  al  gouerno  della 
Chiefa , l’eredità  del  Cardinale  rettò  deuoluta  alla  Camera  Apoftolica . Con- 
tuttociò  il  Sommo  Pontefice  Martino  Quinto , fu  contento,  che  di  effa  fol 
dieci  mila  fiorini  d’oro  fi  applicaflero  alla  Camera  per  diE*fa  della  Fede  Cat- 
tolica, i quali  furono  attualmente  confegnati  a Benedetto  de  Gindalotis 
Chierico  di  Camera  a’  venticinque  di  Febraio  del  1427.  Per  tutto  il  rcttantc 
fi  compiacque  di  confermare  l’vltima  volontà  del  Tettatore . Nel  volerli  ri- 
durre in  atto  la  fondazione  preferitta  dal  Cardinale  , fi  trouò  la  fua  eredità 
tenuittìma , e per  confittere  la  maggior  parte  in  crediti  inefiggibili , incapace 
affatto  di  detta  fondazione . Martino  V.  ad  iftanza  de  gli  efecutori  tettamen- 
tari;  del  Cardinale  fi  difpofe  a fupplir  con  la  propria  munificenza  alla  tenuità 
dell’eredità.  Trasferite  pertanto  alerone  le  Monache,che  il  Vcfcouo  Anglico 
Grimoardi  fi-atcllo  di  Vrbano  V.  hauca  dal  Bofeo  del  forno  trafportatc  den- 
tro la  Città,  incorporò  al  Collegio  il  lor  Monattcro,e  la  lor  Chiefa, -di  etti,  e d’ 
vna  cafa  del  Card,  di  Broniaco  fattali  l’abitazione , c la  Chiefa  del  Collegio . 
Anzi , quel  ch’è  più , fmembrò  dall’Abbadia  dcll’Ilbla  Barba  dcirOrdine  di 
S.  Benedetto  fituata  nella  Diocefe  di  Lione  il  Priorato  della  terra  di  Bolcna 
nel  Contado  Venefino , e lo  incorporò  con  tutti  i Tuoi  beni , entrate,dritti, 
appartenenze  al  Collegio , il  qual  n’entrò  in  pofseflb  l’anno  del  Sig.  1428.  Et 
in  effoconfillono  pretto  che  tutte  le  rendite  di  quello  Collegio,  àjc  per  tal 
Priorato  è ancora  inficme  con  la  Camera  Apottolica  Confignor  temporale 
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«Iella  predétta  terra  di  Bolena . Da  ciò  manifeftamcnte  raccoglicfi  • che 
nè  per  di({X)fizione  del  Cardinal  Fondatore , nè  per  titolo  alcuno  di  be- 
nefìcio reale  può  pretendere  alcun  Prencipe,  fnor  del  Papa,  alcun  dritto 
di  direzzionc , o di  protezziòne  del  Collegio . Anzi  tal  pretenfìone , fé  vi 
tbffe  , è totalmente  abbattuta  da  gli  atti  delle  incor)K>raàoai , e donazioni 
de’  beni  fatte  a fauor  del  Collegio  da  Martino  V.  c delle  confermazioni  ema- 
natene dal  Concilio  di  Bafìlca , e da  Pio  Secondo  , ne’  anali  efpreflamento 
fidifponc,  ch’eflì in  vn  col  Collegio  fiano , e debbau’cflcre  lòtto  l’immedia- 
ta fbggezzione  , e dipendenza  dalla  Santa  Sede  . Vedelì  ancora  per  quel  fi  è 
narrato , che  gli  Officiali  del  Papa  non  impedirono  la  fondazione  del  Colle- 
gio r' anzi  che  quella  non  haurebbe  potuto  effettuarfì  fciiza  le  liberaliflime 
grazie  di  Martino  Quinto  , ch’è  in  fatti  il  vero  fondatore  del  Collegio , an- 
co rchè  il  Cardinale  de  Broniaco  ne  porti  il  nome.  Ondedifeorre  fenza  fon- 
damento chiunque  aflcrifee , che  quello  Collegio  di  già  fondato  in  Auignonc 
pófi'a  ora  trasferìrfì  nella  Città  di  Mompellicr , mentre  il  fondatore  folor- 
mente  ordinò , che  lì  fondaffe  in  Mouipcllicr , quando  gii  efccutori  tefla- 
mentarij  fbrscro  da'  miniflri  Pontifìcij  impediti  di  fondarlo  in  Auignonc . 11 
che  non  pur  non  feguì , ma  fi  trouò  in  oltre  nel  Papa  vna  sì  elFcttiua  protez- 
ziohe , che  a duro  fi  farebbe  trouata  d’effetti  limili  in  altro  Principe . Vero  è, 
che  nel  1649.  alcuni  fcuolari  Sauoiardi  dei  Collegio  prefentarou  fiipplica  al 
Parlamento  di  Tolofa  jicr  trasferirlo  in  Mompellier  ; e’I  Parlamento  fenza.. 
vdir  la  parte  decretò  che  il  Collegio  vi  fi  trasferifse  , e per  fua  fuflìflcnza  ("non 
potendo  hauerfi  le  fue  rendite  efiflenti  nel  Dominio  del  Papa),  fi  fcquoflraf- 
iéro  per  riprefaglia  i beni  de' fudditi  di  Sua  Santità  efiflenti  nella  Linguado- 
ca;  c l’anno  idio.fegui  la  riprefaglia  d’alcune entrate  dell’Arciuefcouo , c 
del  Capitolo  della  Metropolitana  d'Auignone  , c d’altri  Auignonefi  nel  ter- 
ritorio di  Villanuoua . Ma  poi  prodotte  auanti  al  Parlamento  le  fue  ragioni 
dal  Rettore  di  quello  Collegio  Pontifìcio , fìi  conofeiuta  la  vanità  della  pre- 
tenfione  de’  Collegiali  fediziofi,  furono  rcflituiti  i beni  fcqueflrati,e  l’arrcfto» 
o decreto  prima  emanato  dal  Parlamento  fu  cafsato  nel  1653.  In  tal  con- 
giuntura l’Arciuefcouo  d’Arles  occupò  il  Priorato  di  Moiwlragone,  che  il 
Collegio  hauca  acquillato  nella  Prouenza  ; ma  finalmente  dopo  molti  anni 
quello  ancora  fii  ricuperato  per  l’attenta  coopcrazione  del  prelcnte  Rettore 
di  quefto , e dell’altro  Collegio  Pontifìcio  della  Roucrc  Pietro  Gnion  Cano- 
nico della  Metropolitana . I Vcfcoui  di  Marfiglia,  e di  Vafone,  c l’ Vniuerfi- 
tà  d’Auignone  non  formarono  compitamente  feome  loro  incontbctia  per  dif- 
pofizionc  del  Tcflatorc  ) gli  flatuti  dei  Collegio:  però  fi  diedero  fopraciòdi- 
uerfi  Ordini  da  Papa  Eugenio  IV.  finalmente  di  commifTìone  di  Nicola  ,V»  M 
formò  il  Sacrifla  della  Chiefa  di  Vaibne , e furono  publicati  nel  1448, indivi 
aggiunfe  nuoui  regolamenti  nel  1554-  il  Card.  Faruefe  Legato  d’ Auignonc  . 
Nel  1 570.  d’ordine  del  Sommo  Pontefice  Pio  V.  ne  fc  de  gli  altri  per  riforma 
del  Collegio  il  Card.  d’Armagnacco;  il  Card.  d’Acquauiua  nel  1.590.  publicò 
altri  ordini  per  rilòrma  parimente  del  medefimo  Collegio  : c finalmente  nei 
lóoo.  il  Card.  Carlo  Conti, cfTcndo  Vieeleg.  prima  d’cflcrc  affunto  alla  porr 
pora,nc  fece  anch’egli  per  filo  buon  goucrno . In  quelle  alterazioni  di  ftaitutijC 
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Vcfcoui  rifpetriuaitwnce  delle  nazioni  , c’han  hio®o  nel  Collegio  ; on- 
de le  nazioni  non  ne  riceuerono  alcun  pregiudizio,tra({K>rcacon  il  dritto  della 
nomina  da  i Collegiali  ne’  Vofeoui  dentro  le  medefìme  nazioni . Li  Colicgia- 
li  furono  obbligati  a non  più  ftudiar  leggi , come  ordinauail  Teilatore  , nu 
Teologia  ; a veitir  abito  clericale  ; & a giurar  nelPingrelTo  al  Collegio  di  non 
ammogliarfi,ma  di  menar  vita  eccldìallica,  e di  portarli  alle  miffioni  per  coii- 
uerlionedegli  Eretici  della  Sauoia  e della  Francia  . Il  goucrno  e l’ ammini- 
ftrazione  fu  tolto  a i Collegiali  : e fù  ordinato  vn  Rettore  amnuniUrator  del 
Collegio , & vn  Vicerettore , che  lo  aiuti  nell’  amminiftrazionc , l’ vno  « l’- 
altro fuor  del  corpo  de’  Collegiali  i Eccle/ìaAici  fecolari , e Sacerdoti  quali- 
ficati da  deputarli  dalla  Sag.  Cong.  Dt propaganda , o da’  Tuoi  Coinmillarij . 
Partedpanotuttauia  dell’amminiUrazione  i Collegiali  in  qualche  maniera  ; 
' mentre  i’  vn  d’  edì  , che  li  cangia  fuccelTiuamente  per  torno , approua  ogni 
mefe  le  partite  delle  Tpefe  £ztte  dal  Viccrettore  . Soprintende  al  goucrno 
del  Collegio  il  Vicclegato  d’ Auignone  > come  CommilTario  delia  Sag.Cong. 
Dt  propaganda  Jidt , la  quale  è folita  di  darneli  la  cominimone  , e in  ciò  gli 
alfillc  vna  Congregazione  deputata  di  tré  Preti , di  tre  Gzntilhuomini , edi 
tré  Aunocad  della  Città  d’Auign.  U Vicerettore  rende  i Tuoi  conti  al  Retto- 
re, qnefti  al  Vicel^  nella  Cot^egazione  deputata,  e’I  Viceleg.  ne  trafooctte 
copia  parimente  ogn’anno  olla  Sag.Cong.  dtpropaganda.L’oMcaanza  de  gli 
Statuti  è proomlTa  dal  Rettore,  e ^1  Vicerettore  fotto  la  foprintendenza  del 
Cómilsino  Generale  della Sag.Cong.che,  come  hò  detto,ruol’elTcre  il  Vicelc- 
gato . Non  han  potuto  i Collegiali  ancor  digerire , che  fìeno  flati  rimoflì  dal 
maneggio  de’  beni  dei  Collegio  ; nè  han  mai  tralafciato  il  tentar  di  trarre  nc* 
lor  fèntimcnn  l’Altezza  Reale  >ei  Vefcoui  della  Saooia.  Sempre  però  poco 
affetti  per  ordinario  a » lor  Rettori , e Vicerettorì , hanno  ofàto  ancora  alai- 
ni  di  di  rìnocare  indubbio  i’anrorità  Pontificia  per  l’ immutazione  déllg 
dt^)ofizk>ne  del  Tellatore,  ancorché  tri  Cattolici  jmù  chiara  del  Sole  , e.* 
molto  più  nel  cafo  di  quello  Collegio , la  cui  fondazione  Mitriafccamente  nul- 
iaperle  medefinu,  anzi  inutile  ancora  & incapace  d’effetto  per  la  tenuità 
dell’eredità,  fu  validara  e ridotta  in  atto  per  mera  compiacenza,  clibcra- 
lirà  del  Papa.'  oltre  che  l’ immutazione  fattane  c (blo  accidentale , né  varia 
la  fóflanza  della  difpofìzione  teihunentaria , dt  é fatta  per  vtilc  euidente , e 
per  conferuazione  del  Collegio  . Aflerifeono , non  efTcr  legati  dal  giiiranacn- 
to , che  £tnno  , non  sò  fc  apjioggiando  la  lor  £:iucnza  a difetto  di  libertà , v 
alla  contraria  difpofìzione  del  Tcflatore  . Li  fatti  aon  rolTcnuuio , e ritorna-* 
ti  ne’  lor  paelì  prendon  vita  coniugale . Nou  vedono  conforme  a i auoui  Sra- 
turi  clericalmente , né  dudiano  Teologia,  ma  Leggi  -,  Ex  a quella  iuoircnuu- 
za,ch’capprouatada  i VefcouidcllaSauoia  , i Superiori  per  giudi  motiui 
lor  noti  chitxioao  gli  occhi . Arriuano  i Collegiali  a querdarfì , perchè  le  coa- 
ffeazìonì  de’,  beni  de’ delinquenti  della  Terra  di  Boicna  fon  tutte  a^iplicate 
alla  Camera  Apoflolica,  non  oflantecbea]  Collegio  Confignor  temporale 
di  detta  terra  ;^iarcengano  nelle  confifeazioni  i beni  llabiii  per  la  traufazT 
aione  feguita  l’ anno  i zyo.  tra  il  Conte  di  Tolofa  pofser»orc  allora  del  Ve- 
mt&no , « ’l  Priore  di  fioUna , al  ^lalc  è fùcceduco  il  Collegio  per  la  predetta 
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difpoflzionc  di  Martino  V.  Ma  tralafciando  di  prenderne  ragione  iti  fauot* 
della  Camera  Apoftolica  dalla  hìCz  opinione  di  alcuni , che  fcriuono , AlFon- 
fo  Conte  di  Tolofa  fofle  inuaforc  del  Venefino  ; tralafciando  parimente  l' al- 
tre ragioni  legali , che  n’adducono  i miniftri  Pontificij  d’Auignonc,  mi  fermo 
in  quello , che  i Collegiali  ifteflì  aficrifeoHo  , che  da  allora  cne’l  Priorato  di 
Polena  Fu  incorporato  da  Martino  V.al  Collegio,  quello  non  ha  mai  hauuto  U. 
pofleflb  d’hauer  parte  nelle  dette  confifeazioni  : onde  n*  è nata  ih  fauor  della 
Camera  vna  Icgitima  preferizzione  ; tantopiù  che  abbafianza  ciò  indica  , che 
Martino  V.  trafportò  nel  Collegio  il  Priorato  di  Bolcna^on  legge  tacita , ef- 
prelTa  poi  con  la  pratica,  delia  diminuzione  di  fimil  dritto , ben  potendo  il  do-, 
natore  donar  fotto  le  condizioni , che  più  gli  aggradano . 

3 Segue  il  Collegio  della  Roiiere  con  Chiefa  del  titolo  di  S.Pietro  in  Vin- 
coli fondato  nel  i47d.  dal  Card.  Giuliano  della  Rouerc  Legato  & Arciuefe.. 
d’Auignone , il  qual  creato  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Giulio  Il.confermò; 
a’jo.di  Gennaio  del  i j 1 1 .la  fbndazione^i  fattane  con  la  dote  d’alcuni  Prio- 
rati , e del  dominio  temporale  della  terra  di  RiclKrenchcs  nel  Contado  Vc-^. 
nefino . Del  palazzo  di  Poidiers , cosi  nominato  perche  fii  del  Cardinale  dt> 
Maloficco  detto  di  Poiftiers , o Piftauienlc  creatura  di  Gregorio  XI.  fi  fece  il 
Collegio  . Altre  cofe,  che  lo  concernono,  poflbn  raccorfi  da  alcune  particole , 
che  qui  riferilco,  della  Bolla  della  fua  erezzionc prodotta  dal  Noguicr  nella 
fua  Ifioria  Cronologica  della  Chiefa,  de’  Vefcoui,  & Arciu.d’Auignonc /zr//^ 
nus  miferatione  Diuina  tituli  S.Petri  ad  Vincula  Sacrof.R.E-Presbster  Cardi- 
nalis  C7*c.  Recenfintts  iam  dudum  (S't.juh  nomine  titulo  de  Ruuere  pradi- 

Rh , numero  triginta fex fcbolarium  inibi  in  fcientijt,feu facuìtatibus  Ca- 

nonifa  & Cii/ili  erudiendorum  & jiudere  debentium , inclujts  quatuor  Pres- 
biteri} feu  Cappellani} , qui  inibi  Mtjìas  & alta  diuina  officia  celebrare  , &* 
etiam  circa fiudif  exercitium  verfari  & proficere  debeant , ac  in  t^p’fub  diiio 
trigintafex  fcbolarium  numero  includantur  j comprebendantur  di- 

éfamque  domum&'e  inqua  armanoffiraaffigi-,  oc  quòd  perpetuò  ReSior  &• 
Collegi ati prò  tempore  illis  tam  infìgillis , quam  alibi  vtantur,  non  alys  etc, 

potejtatem  autem  ReSìorem^  fcbAaret pradiélos  in  didJo  Collegio  pontndi  & 
inBituendi  nobii  quoad  vixerimuSt  ^polì  noi  Reu.in  Cbrifìo  Patri  Domino 
Bartbolomao  Epife,  Ferrarienjt^  nec  non  & illujiri  Domino  loanni  alma  Vr~ 
bis  Pr afelio  Duci  ArcitlS'  Sora^ac  Corniti  Senogallia germanis  nojlris  ebarif- 
Jtmis , ZT  polì  ipforum  ab  bac-luce  egrejfum  Uh , feu  fllis , quos  in fiatutis  per 
nos  edendis , aut  alias  duxerimus  nominando!  . Superiore!  autem  ReRorit 
^ Collegiatorum  Arebiepifeopum prò  tempore, Capitulum  Ecclefia  nojiree, 
Primicertum,  & Il niuerfìtatem fiudy,ac  Confules  Gl  Concilium prafentis  Ci- 
uitatis  Auinion.  deputamus . In proteéìorerverò  ipfius  Coìlegy  Sacrum  Roma- 
norum  dominorum  Sacrof.R.E.  Cardinalium  Senatumnominamus . ClTr,  do- 
tum  & Alili  Auen.  in  Palatio  Apqfiolfub  anno  a Nat.Dom.  MCCCCLXXflL 
Indiliione  nona, die  verò  XXII.  menfìs  Augnili  Pontificatus prof. iti  Sanlisfs.in 
Cbrtfìo  Patri!,  Gl  D.N.  D.  Sixti  Diuina  Prouidentia  Papa  IH,  anno  V.  pra~ 
fentibus  ibidem  Reu.in  Cbrifìo  Patre  Angelo  de  Geraldinii  Dei  Gl  Apojl.  Sedie 
grafia  Epife.  SueJÌ ano  Relìore  Comitaf US  Henaifs,  Egregi/fque  O*  Nobilibm 
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vtrìs  &*e.  Tetro  de  S Adone,  &*  Antonio  Simone  de  Ùamìan/s  Confultbus  Auen. 
O"  me  Petto  Lainberti-Bizuntjnen.  Dicecejìs  , due  babitatore  Auen.  pMi- 

co  Apojlolica  &*  Jmperiaìi  Curiarumque  Camera  Apoftolica  , &*  eius  Vic'ege- 
reni  tee , nec  non  temporalibus  Auen.  aut  borii  Aie  Notar  io , <T  Scriba  Og- 

gi è cangiata  la  difpofizione  della  riferita  Bolla  ; concioluche  piacque  alla  S. 
mem.  d’Vrbano  Vili,  d'ynir  parimente  que/lp  CoiUtgio’alla&g.  Gong.  de_^ 
propaganda  fide . Lo  gouerna  & amminiftra  vn  Rettore  deputato  dalla  Sagra 
Conc.  & c l*ifte(ro foggetto , il  ^uale  è Rettore  dcU’iltradi  S.Nicolò 
nesi;  ond’è  chiamato  Rettore  de’  due  Collegi)  Pontifidj.  Il  Vicercttore  cvi- 
uerfo,  hauendo  ciafehedun  Collegio  il  proprio  , che  vi  riiiede  • . i > 

4 Succede  il  Collegio  di  S.MÌchéle.con  vna  piccola  Chicla  di  quello  tiro-, 

k),  fondato  c dotato  a gli  otto  d’AMilc  del  1483.  per  fei  poueri  Scuolari , che. 
ftudi)no  in  le^i , da  Gio.  Hbardi  Dottore  Auignonefe  . ; - 

5 II  Collegio  di  S.Bernardo  con  piccola  Chiefa  dell’ irte iTo  nome-fù  fon-, 

dato  e dotato  nel  1495.  da  Gio.  Calàleti  Abbate  del  Monaftero  di  S.Maria  di 
Sinanca  dell’Ordine  Cifterdenfc  per  fei  Monaci  ftudenti  di  qucll’Ordinc:c  la 
fondazione  ne  fu  approuata  & autorizata  nel  i49(j.  dal  Card.  Giuliano  della 
Rouere  ad  iftanza  del  tnedefimo  Abb.  Calàleti  . Gli  Alunni  ftudiano  Teoio-, 
già , e Legge  Canonica . £'  ancora  quello  Collegio  nomiiuto  Collegio  di  Si-i 
nanca-..  • ’ 

6 II  Collc«io  di  S.Groce^ha  lìmilmente  contigua  ma  piccola  Oielà  deU 

l’ifteflb  titolo  fù  fondato  nel  1 5 $0.  e dotato  per  otto  poueri  ftudenti  di  Leg- 
ge Canonica  e Ciuile  da  Pietro  Ricis  Dottore  Auignonefe  , che  riferuòa  fc,  8c 
a’  lùoi  eredi  la  facoltà  di  nominare  e deputare  detti  Scuolari,de’  quali.due  dcr 
uon’elTcre  Preti, e Collegiali  perpetui,  la  nomina  n’è  deuoluta  prefentemente 
per  dritto  ereditario  a i Signori  Cambi  Marchelì  d’Orfan . - , * 

7  II  Collegio  di  Digion  fii  antichilfìmo  in  Auignonc  , e dipendente  dall,’- 

. Abbadia  di  Monte  niaggiore  vicino  ad  Arles . SopprelTo  da  vn  certo  , 
Abbate  di  Montemaggiore  fu  dal  medefimo  riftabilito  fotto  il 
titolo  di  S.  Eutropio  pe’ Monaci  di  S.Bencdetto  dcU’- 
. ! ^ iftellà  Abbadia , i quali  già  s’applicauano  a ftu- 

diar  Teologia  e Legge  Canonica  nell’-  , * 

Vniuerlìtà  di  quella  città . E*  . i.  . , . 1 

V in  piedi  prefentemente  •}.>..  -• 

. quello  Collegio , .\  \\  • , 

ma  per  ordinario  fenza  ■ • . » 

'xLav.  i,  ftudenti. 
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74  Ifiona  dAuìgnom^  e dd  Cont,  V melino 

ffotizìade^li Spedali,  delle  Confraternitd,  e d! altre  piccole 

Chiefe  di  Auignone . . ^ 

C A P.  XIL  'r 

s V ospedale  di  S3cnezctto  » detto  del  Fonte , è a tutti  gli  altri  prefe- 
I rìbile  per  la  qualiti  del  Santo  Fondatore, e per  l'anti^tà  della  foo- 

dazione.  Fu  fondato  (come  altroue  fi  narrerà)  nel  1 1 77.  e fu  prone' 
duto  di  Chiefa,e  di  Gnuterìo  nei  1 187.  Mancaci i Rcligiofi  del  Ponte  ifiituiti 
dal  Santo,!  quali  vi  ?bitauano,  e vi  rìceueuanoii  pellegrini , fimcntrò  il  Publi' 
co  della  Città  d’Auignonc  all’amminifirazione  » c gouemo  di  quello  Spedale 
fenz’alcnna  dipendenza  dal  Vdcono  della  Gttà . tacila  rie  deputa  due  Ret- 
tori Laidi  e s^é  introdoctosche  il  primo  Qpnlble  d’Auignone  nel  terminar  F 
vfiteio  del  Gonlblato  afiiima  il  Rettorato  annuo  dello  Spedale  infieme  có  va* 
altro  Nobile  deputato  dalla  Gttà.  Ma  deue  nocarfi,cÌTC  quello  Spedale  pre- 
lèntemente  i compollo  di  dlic  ^dali  vniti^cioè  dello  Spedale  del  Ponte  fon- 
dato da  S Benezetto,e  delk>^da)cwhe  vicino  ali 'altro  erefie^  e docòil  C^- 
dinalc  Adoino  Alberti  Vclcoiio  Ofticnlc . Gioua  di  produr  per  lume  di  ciò 
Toa  particola  dclTelhimcnco  da  me  veduto  del  detto  Cai  dinaie  llipulatoa* 
tre  di  Maggio  del  z nell’lndizztonc  prima , l’anno  primo  del  Pontificato 
d'VrbanoV. 

irwi  t»/o  ordirne , quid  dt  honit  vuis  compitai ur  HoJfHafu  quod fieri  faeiè 

«ft  capite  FoKtiyJ’unipnetL.  de  quo  nuper  reddidit  nàbi  computnm  Ù.  Bemeer^ 
dus Rafeasu  Milei  Ammon.quibeH^laudabtlitcrfebabuit  in proeuraado  fie- 
ri ornnetn  jtruduramdieii  Hofpitalso^ua  per  onmùe  quantuntad  adificium-^ 
diéhHoJpitaiù  vaioquòd  creàatur probit ati  feen  , Itera  Ugo  di£hr  Hofpitali 
totum ciaufirueamtenet  qeeiequiiibi  mi^  qniequid ibr adifitatei  vn  'acum 
omnibus  dotnibut , quat  noi  in  vico  reSo  magno  ^ &"brtaiter  quicquid  bobe» 
vltrd  magnam  dotnumquam  inbabito  versus  Pontem  vel  Rbodanum , excepta- 
vna  modica  domumnla.quée  teuit fe  cune feerno  Monialium  Sartfìi  Laurenty  , 
quam gratuiti  mibi  conaJferuntadfacieHdamvoluntatem  meam^O'  confieor 
cordm'Deo&  bomintbus  iqtàsd  advoìuntatemearumdthet  eis  reàài . Uem^ 
lego eidem  Hofpitali bortummeum^  qium  emifeu  acquifiuivt  priuataper/o- 
na  à Domino  retro  AymeEpifcopoji^ifiodoren^vt  apriuata  perfoaa  . Item 
lego  tiàem  Hofpitali  ùrangiam  tmam  cumexitu  fuo fitam  iuxtàportam  de pe- 
rerys  propi  Pradicatores  Auenion.  &'c.  Jtem  volo  Ó"  ordino,  quod  nifi  ego  or- 
dinauerim  in  vita  me  a de  modo  regendi  diffum  Hofp  itale,  quod  vt  preemifium 
efi  adficarifacio  in  capite  Pontis  Auenion.  quid  mei  executores  infraferipti 
pofjìnt  de  spfo gubernando  & rtgenda  orditnre  . Item  volo  O*  ordino  , qiiòd 
pofiqukm pradiSBe  ordinationesper  me, vel  per  meot  execirtores  falla  fuermt , 
Commune  ZT  Concilium  Amnionenfe  regat,  feuregi  faciat perpetnis  tem- 
poribus dilìurn  Hofpitale  iuxta , Z3'  fectindìim  Ordinationes  per  me  vtl  exe- 
cutores meot  faciersdas , ficut  modo  de prafenti per  eos  regitur  Hof pitali^ 

..  situa 
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tìiud  contiguum  lìofpitaìi  meo  additionibus  me  vtl  tKteutortt  tmù 

fàtitndìs , gubernatiom  rtgtmmt  Epifeopi  Aumim.  fcu  alterint  Etcl^ 

totalrter  extlufn . &e.  Notai  del  T efiamaeto fono , Martc^tu  it  Ch^rti  Le- 
tnouictn.  Diactf.  lo  Atenei  de  JJtrs.  Leodieo.  Dicu^-  t^c.  Ex  extradfo  O*  eoi» 
istionatovltimaNouembris  i6$^per  Beibe  Notarium  ettm  Originali msr^ 
tbiuio  No^ra  Domina  de  la  Lauradt  Ordirne  S.  Benedidii  Mone^rp  . 

2  £'  iii(^ne  lo  Spedale  di  S.Bernardo,  e di  S.  Marta  eretto  da'  fondafflcn- 
ti  e dotato  a’a  i.  di  Settembre  del  i j54.da  Bernardo  RaTcas  Nobile  Aui^no- 
nefe  , e daLodouica  de  Groflis  Tua  moglie.  Innocenzio  V L allora  ledente  ne 
confermò  la  fondazione..  £'  poi  flato  arricchito  nel  furceffo  de’  tempi  fino  al 

fìornod'ogm dalla  pioti  di  altri;  tra’ quali  ne  fon  principali  benefattori 
laddalena  LartelTut  nobilDama  Auignonefe , che  nel  1500.  gli  donò  dicci 
mila  fendi  in  tante  gioie  dentro  vn  va(b  di  porcellana,  cosi  imitando  S.Marìa 
Maddalena , che  rparfe  a'  piedi  del  Redentore  il  preziofo  vnguento , benché 
di  minor  valore , ch’era  contenuto  nel  vafo  di  abbaflro . Indi  Egidio  fiertoii 
Sig.  di  Crillon  , che  iflitui  Tuo  erede  il  detto  fpedale;  Giuliano  di  Grillets  Sig. 
di  Tailhrle,  c della  Rocchetta,  che  gli  fece  vn  Legato  di  dieci  mila  feudiiAn- 
toniodc  LopesSig.  di  Montmirail , che  lo  iftitui  erede  nella  fomina  d'intor- 
no a cinquanta  mila  feudi.  &c.  Prefènteracnte  afeendouo  le  fue  rendite  a' 
quindeci  mila  feudi  in  circa,  onde  pofTono  manteneruili  e airaruifi  più  di  cen- 
to infermi . L’edificio  è magnifico  con  fale  fcparate  per  le  femine . Recente- 
mente, cioè  nel  lóyi.  vi  fono  fiate  condotte  da  Nimes  alcune  Rcligiofe  ofpi- 
taliere  dell’Ordine  di  S.Agoflino  per  (èruirc  a gl’infermi . La  cura  fpiritna- 
Ic,  e l’ amminiArazione  de’  Sagramenci  n’appartiene  a i Padri  Trinitari; , che 
abitano  nel  contiguo  Conuento  fotto  l’iAeflb  titolo  di 5.  Bernardo,  e di  Santa 
Marta  fondato  dal  medcfinio  Rafeas . 11  temporale  n’c  amminiflrato  da_ 
quattro  Rettori  Laici , che  due  per  anno  fon  nominati  dal  Confìglio  della.. 
Città,&  approuati  dalPAreiucfcono . Non  fi  fpedifeono  tuttaoia  i negozi; 
grani,  che  da  vn  Configlio  comporto  de’  Rettori , e di  tutti  quelli  c’hanno 
cfercitato  vn  tal  carico,  prefiedendouirArduefeouo . 

3  II  piccolo  Spedale  di  S.Antonio  dipende  dalla  Precettoria  di  S.  Antonio 
enfiente  nel  Dclfinato,  che  lo  fondò  con  Chiefa  dcU’irtcflb  titolo . Vi  fi  rice- 
ucuano  que’  ch’eran  tocchi  del  nule , cb’è  nominato  fuoco  di  S.  Antonio , & 
aiKor  quelle  fèmioe , che  per  crtrema  vecchiezza  non  eran’abili  a procacciarli 
con  le  proprie  mani  il  vitto . Ma  poco  or  preme  detta  Religione  in  quello 
Spellale  a umili  atti  di  carità  , e ne  lafcìa  ancora  la  Chiefa  lènza  conueniente 
riparazione . 

4  Lo  S(>edale  di  S.  Giacomo  fu  eretto  di  contro  alla  Chiefa  de’  Padri  Ago- 
rtiniani , j>cr  albergarui  que’  che  vanno  in  pellegrinaggio  a San  Giacomo  di 
Compollella . Vi  fi  riceuono  i pellegrini  anch’oggi,  e vi  fi  alimentano  per  al- 
ami giorni . Dipende  dalla  Confratcrniti  de’  Mcrcadanri,  che  vi  è fiicceduta 
allaCoiifrateriutà  de’ Sig.  Cardinali  dei  tempo  delia  refidenza  de’Sonvni 
Pontefici  ili  Auignone . di  quella  Confratcrniti , ch’è  la  più  antica  di  tutte.» 
quelle, che  non  portan  ficco , c Capo  il  fecondo  Conible  della  Città . 

$ Lo  Spedale  di  San  Lazaro,  ch’è  fuor  del  la  porta  della  Città  nominata  di 

San 
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gloria  la  medefima  Confratemità  d’haucrc  hauuto  per  confondatore , e per 
confrate  il  detto  Re  Criftianiflìmo  Lodouico  Vili.  Inprogreflbditcmpo 
alcuni  de’  Nobili  Fiorentini , che  pafsarono  ad  abitare  in  Auigiionc,  fomma- 
mcntc  la  fomentarono , e la  ridufsero  nel  florido  flato  d’oggi . Ellac  inucro 
jnlìgne,  e molto  dinota . 

10  La  celebre  Confratemità  de’  Penitenti  Neri,  cosi  nominati  perchè  vc- 
ftono  lacco  di  tal  colore  , fri  eretta  fotte  il  patrocinio  di  S.  Gio.  Battifta  da 
N.  Ricafoli  Nobile  Fiorentino  abitante  in  Auignone  intorno  al  1488.  e fu 
promofsa  da  altre  famiglie  parimente  Fiorentine  , che  fi  trasferirono  in  que- 
lla Città  dopo  la  congiiu-a  de’  Pazzi . N’c  bel  ifilmo  l’Oratorio , e’I  più  ric- 
camente ornato  di  tutti  gli  altri  di  fimili  Confratemità  d’Auignone . E'  con- 
tiguo alla  Chiefa  de’  PP.  Agoftiniani,  i quali  han  la  cura  fpiricualc  della  foda- 
lità  . Vi  fi  radunano  i Con  frati  a i foliti  ofhcij  tutti  i giorni  fcftiui  ; A in  oltre 
fi  efercitano  in  altre  opere  infigni  di  pietà , così  intorno  a gl’infermi , corno 
nel  fcpcllire  i morti , e nell’aiutarc  que’  che  recentemente  fon  conuertiti  alla 
Fede  Cattolica . Trouandofi  l’anno  1574.  nella  Qttà  d’Auignone  la  Regina 
Caterina  de’  Medici , fi  compiacque  d’aferiuerfi  a quella  Confratemità  d’ori- 
gine Fiorentina . 

11  L’infigne Confratemità  de’ Penitenti  Bianchi,  così  denominati  dal 
lacco  bianco , che  vellono  , fri  fondata  l’anno  1527.  da  ManardoFogalTc  , c 
da  altri  dodici  Nobili  d’Auignone  in  pia  concorrenza  de’  Nobili  Fiorentini . 
11  filo  Oratorio  fiotto  il  titolo  delle  cinque  piaghe  del  Signore  auanza  gli  altri 
in  ampiezza , e bellezza  di  vafio  ; & è congiunto  alla  Chìefia  de’  PP,  Predica- 
tori , c’han  la  direzzionc  fipirituale  della  Confratemità . Si  ficorge  tra’  fiuoi 
ornamenti  vna  gi  an  Croce  d’argento , che  le  donò  Lodouico  de  Vigne  dall’ 
Ordine  Carmelitano  afiùnto  al  Veficouado  d’V fiez , le  cui  armi  fono  affilTc  a’ 
piè  del  CrocifiiVo  di  detta  Croce . La  magnificenza  di  quelli  Penitenti , come 
ancor  quella  de’  Penitenti  Neri,  fa  fipefic  volte  nell’anno  degna  mollra  per  la 
Città,  e la  lor  diuozione  degnamente  fi  efiercita  nell’Oratorio . E'  grande  or- 
namento di  quella  fiodalità  l’efiseruifi  aficritte  Arrigo  IH.  Re  di  Francia,mcn- 
tre  dimoraua  in  Auignone  l’anno  1 574«  c molto  più  l’hauere  il  medefimo  Re 
nel  1583.  illituìta  in  Parigi  ad  imitazione  di  elsa  viu  fimil  Confraternità  di 
Penitenti  bianchi  fiotto  il  titolo  dell’Annunciazione  della  Beatiflima  Vergi- 
ne, come  lo  Spondano  ne’  fiuoi  Annali  teilifica . 

12  Prefiso  al  Coniiento  de’ Padri  Carmelitani  c fituato  l’Oratorio  di  No- 
llra  Dama  della  pietà , ouc  dall’anno  1556.  efercitano  gl’illclfi  atti  di  Reli- 
gione,che  l’altre  Confraternità  i Penitenti,  clic  portano  il  fiacco  torchino, per- 
ciò nominati  Torcluni . Eran  già  diretti  nello  Spirituale  da’  Padri  Carmeli- 
tani ; ora  in  ciò  fion  lèruiti  amouibilmente  da’  Padri  Trinitari) . Non  manca  a 
quella  Confratemità  rornamento  de’ Prencipi  ; conciofiaché  vili  aficrilsero 
nel  fudetto  anno  1574.  II  Cardinale  d’Armagnacco  Collegato  d’Auignone  » 
e’I  Cardinale  di  Lorena  Arciuefeouo  di  Rhciins  , il  qual  mori  in  Auignone  d’ 
infermità  contratta  per  l’aria  nottin-na  da  lui  patita  nel  portar  proceflional- 
mcnte  la  Croce  di  quella  Confratemità  . 

1 1 La  Confratemità  della  Mificricordia  fiotto  il  titolo  della  Decollazione 

di 


D 


7 8 IJioria  d Auigmnc , e del  Coni.  V me  fino 

éi  S.  GIo:  BattiAa  fondata  l’anno  1 5 8d.  da  Pompeo  Cacclina  Italiano  Coloa> 
nello  nella  guarnigione  di  queila  Gtti,ha  per  Oratorio  vna  bella  Chiefa  ben* 
adornata,  ehc  anticamente  diccua/ì  di  S.  Fcoicolo,  3:  ora  ha  il  titolo  di  S.  Gio. 
Decollato . Quelli  Penitenti , che  vellono  lacchi  neri , foUcntono  a proprie,» 
Ipefe  tutti  que’  bilbgnol| , che  Ibn  carcerati  per  caufe  cosi  ciuili , come  crimi- 
nali ; confortano  i condénnati  a morte , c fepellifcono  i lor  cadaucrii  oltre  gli 
atti  di  culto  Diuino , che  fanno  nell’Oratorio . Per  opre  limili  di  carità  tutti 
vniuerfalmentc  a quella  Confraterniti  contrìbuifeono  volentieri  larghe.» 
limofinc . 

14  La  Confraterniti  de’Pcnitcnti  Violacei,  o Paonaaoi  fondata  lotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giufeppe,  o più  tofto  di  Giesù , Maria,  Giufeppe  , ha  il  fuo  Orato- 
rio vicino,  ma  non  contiguo,  alla  Chiefa  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi . Tmift 
origine  incorno  al  1 661,  da  vna  certa  diflcnfionc , che  nacque  tra  i Penitenti 
Torchini , Separatafene  perciò  vna  parte  dall’altra,  alTunfc  il  color  violacco,e 
fi  limò  vicino  alla  Chiefa  de’  predetti  Padri  Scalzi , per  imitare  il  primo  loro 
ilUtuto  nel  color  del  facco , e nel  fico  dell’Oratorio . 

1 5 Altre  piccole  Chiefe  adornano  la  Città,  c’  1 territorio  d’Amgnonc  ; co- 
me dentro  le  mura  la  Chiefa  di  Santa  Anna  edificio  non  difprezzabile  ; Quel- 
la di  Nollra  Dama  de*  dolori  d’aflai  buona  fabrica  ; Quella  di  Nollra  Dama 
della  fperanza , celebri  ambedue  per  miracoli  ; e cinque , o fei  altre  in  circa  . 
c fiior  delle  mura.la  Chiefa  di  S.  Amanzio  vniti  alla  Metropolitana;  la  Chic- 
fa  di  S,  Rufo , feruita  ognuna  da  vn  Sacerdote  fecolarc  ; la  Chiefa  di  San  Vc- 
rano;  c quella  di  No  Ara  Dama  di  Mondeuergues  ( quali  Monte  di  Vergini  ) 
ouanzo  del  MonaAero  di  Religiofe  fondatem  nel  lodo,  dalla  Contefla  Odda . 

Denominazione  ^ SrezsJone  del  Contado  meftno , 

CAP.  XIII. 

1 T^^Alla  Città  d’Auignone  paflando  a qualche  particolar  notizia  del 

J 1 Contado  Venefino  : Vanno  alcuni  in  Icntenza , che  fi  denomini  il 

A A Venefino  dalla  Caccia,che  in  Latino  è detta  Venatio  ; alferendofi 

che  il  paclc  più  ancora  che  oggi  ripieno  foflc  altre  volte  di  fcluc,c  di  macchie 
per  la  caccia  oportunc  i taluno  aggiungendo , non  ne  prouenga  la  denomina- 

2 ionedalla  Caccia  nudamente  confiderata,ma  ben  sì  A V watione  libera,  cioè 
dalla  Caccia  Hata  ab  antico  libera  in  qucAa  Prouincia . Opinione,,  che  non  ha 
cofa  di  ripugnante . 

» Voglion’altri,  così  fi  denomini  daVenafea,  non  fecondo  lo  fiato  nel 
qtial’è  oggi  la  detta  terra;  poiché  ripugna , che  vna  piccola  terra  denomini 
vna  Prouincia  in  preferenza  di  Gtti , c di  luoghi  piùcofpicui;  ma  fecondo 
l’antico  fiato  delia  Otti  di  Vindaufica,  della  qual  fi  crede  ciTer  Venafea 
vn’aiianzo,  o vn  rijiczzo . Ma  ciò  non  arride . Perchè  di  Vùulaufica  non  fi  ha 
notizia,  che  dalla  fola  Notizia  delle  Prouincic  ; la  douc  d’altre  Citta  del  pac- 

fc 
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ft  oggi  detto  Venefino  fi  fa  celebre  menzione  da  più  vetuflà  fcrittori . A»- 
giungafi,  che  ne*  fecoli  della  Romana  Rcpublica  ciTendo  qiicfta  Prouincia  cu- 
uifa  in  Cauri , & in  Voconzij  (popoli  principali  , ch’altri  minori  fiibaltemi 
ne  contensuano  ) non  porca  eflcr  capo  Vindanfica,  fc  allora  era  in  piedi , che 

0 de’ Canari , o de’  Voconzij  ; il  che  né  meno  può  ammetterti  per  quel , che 
fegne . Nel  tempo  de  gl’Impcradori  Romani  continuando  la  diuiitonc  dell* 
odierno  Venefino  in  Cauari  & in  Voconzij , ne  fon  fatte  capitali  a chiare  note 
Auignone,  c Vafone  da  Ptolomco,  da  Plinio , e da  Pomponio  Mela,  come  di 
fopra  fi  è detto . Nella  declinazione  del  Romano  Imperio  fi  trasferì  la  Sede 
Epilcojulc da Carp-ntris a Vindaufica , comeaftio  luogo  diremo:  fegno, 
che  fin’allora  non  era  fiata  Vindaufica  qualificata  con  alcuna  prerogatiua  di 
preferenza . E fe  haueffe  allora  incominciato  ad  acquiftarc  vn  fimil  caratte- 
re abile  a denominare  il  Venefino , forfè  ne  haurefitmo  dalle  Ifiorie  alcun  lu- 
me , da  che  non  molti  anni  dopo  la  detta  traslazione  pafsò  fotto  il  dominio 
de* Borgognoni . Indi  a quel  de’ Borgognoni  fucceduto  il  dominio  degli 
Oftrogoti,  il  Re  Teodorico , che  pofledeua  in  proprietà  l’vna  e l’altra  Pro- 
uenza  Orientale , & Occidentale , ( nella  quale  fi  comprendeua  il  moderno 
Venefino  ) & in  raccomandazione  la  Lingtudoca , riparti  quel  fuo  fiato  inL_» 
cjuattro  gouemi  generali , da’  quali  dipendeuano  quelle  Prouincie  ; cofiituiti 

1 Gouernarnadoriin  Narbona,  in  Marfiglia, in  Arles,  & in  Auignone  ; cornea 
fuo  luogo  fi  mofirerà . Si  che  in  quel  fecolo  ignuda  rimafe  di  fuperiorità  Vin- 
daufica.Pafiato  apprefib  il  dominio  della  Prouenza  da  gli  Ofirogoti  ne’Fran- 
chi,  leggiamo  che  la  Prouincia  fu  diiu'fa  in  quattro  parti  nel  ripartimento  fat- 
tone tra  i due  Re  Francefi  Gontrano,  e Sigiberto  ; e le  parti  wrono;  la  Città 
di  Marfiglia , che  refiò  indiuilà  tra  i due  ftutelli  ; il  Contado  d’Auignone , e’I 
Contado  d’Aix  con  le  lor  dipendenze , i quali  furono  la  porzione  di  Sigiber- 
to ; e'I  Contado  d’ Arles  con  le  fue  appartenenze  equiualente  a i due  d’Aui- 
gnone , e d’Aix,  che  toccò  a Gontrano . Si  che  ancor  non  fi  troua  alaina  pre- 
minenza di  Vindaufica , che  {X)flà  haucr  denominato  il  Venefino , mentr’ella 
era  in  piedi.  Fu  poi  la  detta  Città  diftrutta  nel  fefto  fecolo  della  nofira  fa- 
iute  dalle  armi  de’  Longobardi  ; 8t  allora  il  fuo  Vefcouado  fii  vnito  a quello 
diCirpentràs , dalla  quale  nel  quinto  fecolo  erafi  prima  trafportato  in  Vin- 
daufica , come  fi  narrerà  . Per  quefia  vnkane  congiuntofi  a Carpentràs  il  no- 
me di  Vindaufica,  potrebbe  dirti , che  per  efler  Carpentràs  il  capo  del  Vene- 
fino,  habbia  l’ificfla  Città  di  Carpentràs  con  quel  fuo  nome  di  Vindaufica 
denominatoirpacic . ma  dò  ne  meno  fuflìfie  : perche  non  fu  diftinto  quello 
paefe  in  vn  eorpo  dal  reftante  della  Prouenza , mentre  Ibttogli- altri  Re 
Iranchi,  c noi  lotto  i Re  di  Arles  obédiua  tutto  ad  vn  Prenci pe  ; nè  fi  sà,  che 
fotto  i medefimi  Re  forte  Carpentràs  per  qualità  di  gouerno  capitale  del  mo- 
derno Venefiao . Qnefto  poi  partato  da  i Re  alla  proprietà  de’  Conti  • non  f«i 
mai  foggetto  ad  vn  folo  Principe , fuor  che  ne*  tempi  de  gli  vltkni  Conti  di 
Tolofa;  & allora  non  potea  Carpentràs  efseme  capitale  , perchè' era  Città 
Baronale,  com;  chiaramente  raccogliefi  dalla  Bolla  di  Federico  II.  concili 
quel  Preneijx:  comandò  ad  alcuni  Baroni  del  Venefiiio,  e tra  erti  al  Signore  di 
Òrpenrràs , di  riconolcerc  io  lor  bafiso  fourano  Raimoudo  VII.  ch’era  fiat* 
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prìimo  del  dominio  del  Venclìno  nel  trattato  di  Parigi  del  1228.  la  Bolla  e«% 
Bratta  da  gli  Àrchiuij  di  Carpentrds , riferita  dal  Catel , e dal  Bouche,  e pro> 
dotta  nel  proceflb  del  Rodano  del  1 500.  al  foglio  ^55  ?.così  incomincia,  fr»- 
duricui  U.  Deigratia  Rom.xnorum  Imperator  femptr  Augnjlusjerufaìem , 
Sicilia  Rex . Domimi  Villa  Infula , Qiuitath  CarptniQralitnfii , Cajlri  d*  In- 
teraquis.  Villa  Cadarojfa , Ladri  de  Mometamijs , Cajlri  Petra  Lata,  &Ca- 
Jlri  de  Intercalai  prajentibui  litterii  in/petinris  JideliDusfuis  gratiam  fuam  , 
^ bonam  voluntatem . Notumjacimui JideUtati  vejìra 
Contro  prone  a mio  credere  aflài  manilefte,  non  è da  fermarli  nella  conicttu^ 
ra,  che  fi  adduce  da  i fautori  di  tal’opinione , per  l’arme  de’  Conti  di  Tololx 
già  pollefsori  del  V^enefino,  la  quale  è fpiegata  dalla  nobil  famiglia  Thefan 
de’ Signori  di  Venafea  ; perche  non  già  in  riguardo  del  dominio  di  Venale» 
fucceduta  alla  diftrutta  Vindaufica,  ma  per  altri  Tuoi  meriti  le  farà  fiata  com- 
municata  quell'arme  da’ fndetri  Conti  ; mentre  elfi  fon  feudatari)  in  alcuna 
parte  di  Venafcai>cr  fola  infeudazione  lor  fattane , come  ancora  ad  altri , dal 
Vcfcouo  di  Carpentràs , il  quale  fotto  la  fouranità  del  Papa  n’e  Signor  diret- 
to , per  donazione  fettaglinc  dal  Conte  di  Tolofa , come  fi  riferirà  nel  coHò 
dell’  Ifioria . Si  danno  taluni  a credere  di  confermarne  l’opinione  , con  mo- 
ftrar  che  vna  volta  vi  fù  vn  Conte  Vcndacenfe  ; e perche  luppongono  , quel 
Conte  Vcndacenfe  fofse  Conte  di  Venafea  , fi  fan  lecito  d’afscrire , che  fofse 

Anelli  vn  Conte  del  Venefino  da  elfi  detto  Venafeino . Per  penetrar  la  forza 
i quefta  illazione  riferiamo  il  tenore  dcll’Iftromcnto  prodotto  dal  Ruff  ncl- 
l’Iftoria  de’  Conti  di  Prouenza  a pag.6i.£jf  Arcbiuys  Montis  Maioris.Guir- 
pitionim fecerunt  Guillelmui  C?* fily  fui  in  manu  Dodoni  fratris  fui  filio- 

rumfuornm  de  Monajlerio  Conrei  in  prafentia  Amalrici  ip/tusloci  Prapo  jiti , 
tv  Monachi  Monti] maiorii , <vbi  Rolandut  dominar i videtur  , coeterorumqua 
fideltum  laicoriim , Bertranni fcilicet  Vendacenjìi  Comitii,Petri  Baf}oni,Ame- 
iufratriifui  CVc.  Qui  feorgefi  non  farli  menzione  alcuna  di  Venafea , nu  eC- 
Icr  folamcnte  interpretato  per  Conte  di  Venafea  ( femplice  Caftcllo,  o picco- 
la terrai  il  Conte  Vcndacenfe , il  qual  più  tofio  douea  clfer  Conte  di  Caroen- 
tràs  ; il  cui  Vcfcouo  dicendoli  ancor  Vcndaccnlc  > ( come  di  Stefano  Vclcouo 
di  Carpentràs  intorno  a quel  tempo,  cioè  nel  io24.raccogiieli  da  vn’autogra- 
fo  dell’Arciuefcouado  d’Arles;  il  Conte  anch’egli  vsò  quella  volta  l’ifielfò  ti- 
tolo . Certo  e,  che  qualora  ne  gl’Ifirumenti  fi  c fatta  menzione  della  moder- 
na Venafea,  non  fiè  vfato  il  nome  di  Ciuitai,o  Cajirum  Vendacenfe,m3.  di  Ca- 
Jlriim  V ìnafeba,  0 di  Caflrum  de  V mafque . Propì  Cajirum  Venafeba  fi  fcriiur 
nella  donazione  d’vna  Cliiefa  efifientc  nella  Città  di  Carpentràs  fatta  dal  Rè 
Carlo  al  Vcfcouo  V endacenfc  nell’  858.  ( cioè  non  molto  lontano  dal  riferi- 
to Conre  Vendaccnfe)la  quale  è prodotta  dal  P.Colombi  nel  2.1ib.  dereb.ge- 
JlisEpifc.VaJìon.CajtrideVenafqtu  è fcritro  nella  donazione , che  nel  1159. 
( parimente  non  molto  lontano  dal  medcfimo  Conte  Vendacenfe  ne  fece  a 
Raimondo  Vefc.di  Carpentràs  Raimondo  Conte  di  Tolola:  come  per  gli  Ar- 
chiuij  di  Carpentràs  tcfiificano  i Sàmartani  In  Gallia  Cbrijliana.V uo\c  d Ruf- 
fi,  che  quel  Bertrando  Còte  Védacenfe  folfc  fratello  di  Guglielmo  IlI.Cótc  di 
•Pcoucnzaic’l  Bouche  fiima,  fofie  Bertrando  U.Contc  di  Forcalquier.  Ma  qua- 
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litnqtie  fi  fofle  quel  Conte  « o l’vn  de’  fiidctri , o altro  Conte  particolare  di 
Carpentràs  detta  Vindaufica.e  Città  Vcndacenfe,  certo  è che’l  Cont.  Ven-* 
dacenfe  non  denominaua  il  Venefino, il  cui  tratto  appartencua  ripartitame- 
te  a molti  Signori.e  contenena  molti  Contadi  indipendenti  l’vno  dall’altro. 
Chiaramente  ciò  fi  vedrà  a’  fuoi  luoghi  nel  corfo  dcll’Iftoria  . Intanto  oflcr- 
uifi  per  piccol  lume  di  quella  verità  il  tenore  del  fegucntc  Iftnimcnto  da_. 
eli  archiui)  del  Monaftero  di  Monte  maggiore  prodotto  dai  Bouchc.  Sacro- 
Janiitt  Dei  EccUfut , qua  conjlituta  effe  videi ur  in  bonore  S.  Genitricis  Ma^ 
rtét^nec  non  etiam  S.  Petri  Apftolorum  Principis,in  Cambio  videlicet,  quod 
vocatur  Mons  maior . Ego  Bertrannus  Comes  meorum  grattedinem  recoletis 
facsmrum,0'c.  V t Deus  omnipotens  eripere  me  dignetur^  CT*  animam  P. tir  ss 
meiy& matrismea^&'  omnium  parentum  meorum  ab  Auerni  ignibus^O"  cS- 
lungi fupernoru  Ciuibus,0'c.  cedo  ad pranominatum  Monafìeriitm  aliquid 
de  nuo  bomre  iure  perpetuo^qui  bonor  ejl Jitus  tn  Regno  Prduincia,  & adia- 
cti  dtuerfa  per  loca:  In  Comitatu  Auenionenffin  Cadrò  quod  nomiisant  Ta- 
rafeonem  meam  dominio  ai  ur  am, meam  partem  de  porto:  In  Villa  laurata 
meam Dominicaturam:  in  villa Qrauefonismeam dominicaturam.In  Comi- 
tatu Araujico,  meam  dominscaturam . In  Comitatu  CauelIico,in  villa,  quam 
vocant  Auellonicum , meam  dominicaturam . In  Comitatu  Aquenjì,  in  villa 
quam  vocant  Pertu/o,medietatem  de  decimo,&  meam  dominicaturam . In  • 
Comitatu  T olonenffin  villa  Gacilde  meam  Dominicaturam . In  villa,  quam 
vocant  Albinofco,quartam  partem  cum  omnibus  ibi  in  quartam  partem  per- 
tinentibus  in  campis,  in  vineis,in pratis,&‘c.  Falla  Cartula  ijta  Vili.  Kalen, 
Mady  feria  4 Luna  VII.  Regnante  Dom.  noli.  lefu  Cbrtfio  anno  ab  Imam. 
Dom.MXL.  Indta.VUI.  &c. 

5 Altri  vogliono , che  fuppofto  debba  il  Venefino  denominarfi  da  al- 
cun luogo,  deriui  il  fuo  nome  da  Auignone  ; c per  la  conformiti  de’ vo- 
caboli , c per  la  preminenza , che  altre  volte  ha  goduta  Auignone  in  tutta 
laProuincia,  or  detta  Venefino , o nella  maggior  parte  di  elTa.  La  con- 
formiti de’  vocaboli  e aperta , dicendofi  Auignone,  come  di  fopra  fi  è rife- 
rito ,VrbsAuenmca , Gf  Auennicorum , imi  Vennicorum  : onde  il  paefe  è 
detto  , o , indi  in  Francefe  Venie  in  , o Vemein—j, 

c da  efib  corrottamente  volto  in  latino La  pre- 
minenza d’Auignoue  ageuolmcnte  ancora  fi  proua . Rimettendomi  a quél 
che  fi  è accennato , & a quel , che  fi  diri  d’auantagaio  delle  qualità  d’ 
Auignone  ne’  tempi  de’  Romani , e de’  Borgognoni , ìpiegherò  maggior- 
mente quel  che  altroue  ne  accenno  de’ fccoli  fuflegnenti.  Dopoif  yo5. 
Teodorico  Re  degli  Oftrogoti  diuife  in  tre  gouerni  tutta  la  Prouenza_> . 
Gemello  fu  Gouemadore  d’Arles;  Marado  di  Marfiglia;  c Vindilo  d’ 
Auignone;  come  fi  legge  nell’ epiftole  di  Caflìodoro . Dunque  intorno  al- 
la terza  parte  della  Prouenza  riconofceua  in  quel  tempo  per  fiu  capitalo 
Auignone  . Nel  578.  riferifee  Gregorio Turonenfe  lib.4.cap.j9.  che  Amo, 
l’vn  de’  tre  capi  de’Longobardi,che  allora  inuafer  la  Francia,  occupò  la  ter- 
ra di  Macao  del  territorio  Aue  unico.  Et  Amo  quidem  Ebreduntnfem  car*‘ 
feru  viam  vfque  Macao  villam  Afttnniei  territori/  quam  Munmolus  merue% 
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trAtm»n*rtrtgìo.,acctJJtt  y ibÌQuefixit  tintorìa  *.  Se  quel  Macao , inl^oto 
Diacono 3f4roi/;i74, era  MztUHCOyMartHafca  detta  per  abbreuiazìone  Maca». 
come  riferendo  le  cooietture  e l’opinione  dNn’autore  Icriuc  il  P.  Colombi; 
nel  l-i«  n^.e  io.diManua(ca>  c m chiaro., quanto  fi  ftendefle  inque’tenr- 
pi  il  territorio.  Auennico..  Se  poi  quel  Macao  era,  come  altri  fentono,  flcin. 
Ipezie  il  Bouche,Ia  terra  di  Lilla  nel  Venefino,  ecco  parte  del  Venefino  fin 
a’allora  del  Territorio  Auennico, oVennico ..  Il  che  diftrugge  la  rifpoft^ 
d'alcuni;  Che  Contado  o Territorio  Auennico  fi  dicefle  la  (ua  Diocefe  Epif- 
cqpale  ; poiché  Macao , s’cgli  era  Manolco , apparteneua  alla  Diocefe  ^ 
Siuerone  ; c fé  era  Lilla  fpcttaua  alla  Diocelc  di  Òuiaglione ..  Nel  ^70»  Si- 
gisberto  Re  d*Auftrafia,l’vn  de’  quattro  figliuolf  di  Clotario  I.  Re  di  Fran- 
cia,non  Ibdisfatto  del  Regno  afiegnatoli  nel  partimento  prima  tra  lorlc- 
cmto , pretele  parte  nella  Pronenza,ch*era  toccata  a Gòntrano,e  l’ottennes 
oiuifafi  la  Prouenzain  due  porzioni.,  delle  quali  l’vna  fu  la  Otti  di  Arles; 
con  le  fue  dipendcnzc,chc  reftò  a Gontrano  ; e l’altra  per  Sigisberto  fi  com<» 
pofe  delle  Otti  d’Auignonc  e d’Aix,  e delle  terre  daeffer  dipendenti.;  re- 
nando per  entrambi  indiuifa  la  Città  di  Marfiglia.Ncl  che  concordano  tut- 
ti gli  autori,e  l’iftcflo  Bouche,chc  opina  in  fauor  di  Vcnalca , lò  rifcrifee  neL 
1.1  .fcd.i.c.4.  dell’Iftorìa  di  Proueriza  . Ampie  dunque  doucan’efscre  le  di- 
pendenze d’Auignonc, c ftenderfi  di  molto  il  territorio  Auennico.  Tuttociò. 
fi  confcrma,perchc  il  Patrizio  MummoIo,chc  ne’tempi  de*  Re  Francefi  del- 
la prima  ftirpe  era  Gouernador  d’Auignonc  re^geua  ancora  Vafonc,come_r 
Città  dipendente  dal  lùo  gouerno;come  fi  [K>rra  in  chiaro  nel  far  menzione 
di  S.  Quinidio  Vefeouo  di  Vafone  . Ond’é  certiflìhno , che  gran  parte  alme- 
no del  Venefiho  era  comprelb  fotto  il  gouerno  d’Auignone , perciò  ^lòra_*. 
fua  capitale.  Dà  qualche  forza  ancora  a quella  fentenza  la  donazione  di 
Bcdarrida,che  fece  al  Velcouo  d’Auignonc  l’Imp.  Lodouicoil  Pioo  l’Imp-. 
Lodouico  rOrbo,nclla  quale  detta  terra  contafiòci  Contadò  d’Auignone 
con  quelle  parole  . Vt  quamdam  viliam  Bittorritam  nomine  cum  futi  om~ 
nibni  qua  elici  & nominari  pojfunt  ad  eamdem  viliam  ex  antiquitate  iufii 
&legaliterptrtimntibuifitaminComitatuAjun.  flte.  con  quel  che.  fegue 
apprefso  il  Noguier  . Qifindi  ancorché  il  Pacfc,chc  dipendea  fòtto  i Re  dal 
gouerno  d'Auignonc,fidniraefsc,  fucceduto  il  dóminio  de’  Conti , in  varie 
ilgnorie  ; nulladimcno  in  virtù  della  goduta  preminenza  potè  rellarc  a par- 
-tc  di  efso  la  denominazione  di  Venefino , quali  Vennicino  da  Auign.  Città 
Vennica,o  Auennicaiperdtitane  laprima  lettera  A,comefiolena,  e.Velero- 
ne  prima  fi  noininauano  per  fède  di  molti  illromenti  Abolena  & Auelcronc 
Tanto  afferma  con  buoni  fondamenti  quella  feconda  opinionc,fuppollo  che 
la  voce  Venefino  debba  dedurli  dal  nome  d’alcuna  Città,o  terra .. 

Non  però  le  manca  la  fua  diflìcoIrà;m«tre  il  nome  di  Venefino  par  più  mo- 
derno di  quel  che  comporti  la  foppolla  deriuazione . Conciofiache  tal  nome 
di  Venefino  non  fi  ha  notizia,  che  fi  ritroui  prodótto , fe  non  dopo  che  dal 
Papa  c dal  Concilio  Latcranenfe  fi’dichiaròja  Chiela  Romana, . tener  le  ter_ 
re  di  Rairaódo  VLdi  quà  dal  Rodano  per  prouedeme  Rai  mòdo  VILquad' 
«gli  folsc  peruenato  aa  età  maggiore, ut  degno  fi  moftralle  di  quella  grazia 
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dtlUi  ChìeCi  » date  dal  Papa  e dal  Concilio  Poltre  di  là  dal  fiume  a Simònedi 
Monforre . Dopo  quefto  dico, nel  laaa.Raim.VII.  proditffcil  nome  di  Ve- 
noiiltno  in  vn  contratto, che  fegui  trà  lui,c’  Conf.d’Auign,  c dopo  quefto  c6- 
tinuatamente  lì  troua  I^efso  nome  in  Bolle,  lettere,^  iftrumenti  di  Papi,di 
Prencipi,  c di  prìuati.Se  ben  potrebbe  Ibdisforlì  alla  difticoltà  con  ftipporrc, 
che  Raimondo  Vll^fse  il  nome  di  Venailfìno  a quel  Tuo  paefe  con  relazio- 
ne all’antica  eftenfìonc  d’Aui^n.tuttoche  in  quel  tempo  lì  fofte  fommamente 
raccorciata,  nè  più  appartenelse  ad  Aui^.  detto  paele,  toltene  alcune  poche 
terre  eCaftelli  del  medelìmo,chcpure  gli  roggiaccnano,comc  li  dirà  a Tuo  luo- 
go.£  bé  n’haueua  Raim.qualche  motiuo  da’  fcruigi  pur  allora  reftli  da  gli  A. 
uig«ionc/ì,col  fauore  delle  cui  forze  era  riétrato  in  ipofscfso  di  quella  Pronin- 
cia.Così  dell’anriche  dipendenze  di  Valenza  lì  creile  il  Cont.c'hora  è Ducato 
dei  Valétincfe,nó  dipédéte  dalla  Città  di  Valéza.  Se  pur  nó  piacclTc  di  dire, 
che  Raimondo  Vll.lpogliato  d’ogn’altroStato,allora  a quel  pacfc,di  cui  s’- 
era  pollo  in  polTclTo,  dafte  il  nome  di  Venailfino  A venatione, che  o già  libera 
vieta  ab  antico,o  libera  fu  da  lui  fotta  per  cóciliarfi  gli  animi  di  que’  popoli. 

4 Reiia  a vedere  quando  hauelTe  principio  il  titolo  di  Contea  nella  Pro- 
uincia  Venefina . Perfonaggio  di  riuerira  eradizione  afferma, che  i Conti  To- 
lofani  aft  umelTeroil  titolo  di  Conti  del  Venefino , c n’omafscro  i lor  primo- 
geniti , Contuttociò  ne  refto  con  perplcflìtà  per  difetto  di  proue . anzi  ia_j 
contrario  hòolseruato  in  molti  iftroinead  che  i Conti  di  Tolofa  non  altro 
titolo  aTsumeuano  che  di  Marchclì  di  Pronenza,  per  efser  pofscfsori  del  pae- 
fc  oggi  detto  Venefino . 

5 Altri  arserifcono,che  Raimondo  VII.  trouandofi  priuo  del  Contado  di 
Tololà  dato  dalla  Chiefa  al  Mon  fort,  prima  che  la  Chiefo  a luì  còfegnalse  le 
terre  di  qui.  dal  Rodano,prefone  con  la  forza  il  poncfk>,in  vn  col  pofterso  af- 
funfe  il  titolo  di  Conte  del  Venef.  Onde  in  proua  di  dò,  nell’atto  accennato 
del  I ziz.tri  Iui,c  i Confbli  d’Auign.nel  Tuo  figlilo  fi  legge  da  vna  faccia  S.R. 
C.CÌOC  Sigrùi  Raymundi  Comitis,  e dall’altra  VtnaiJJìni.  11  che  è prona  a pri- 
ma fronte  manifcfta:  ma  perche  dopo  quefto  fi  legge  Tempre  il  Venefino  pur 
fenza  titolo  di  Cótea,  dà  argomento  di  dirc,che  cetufsc  poi  quefto  titolo, co- 
me vfurpato  da  Raim.  Tenza  legitima  autorità  del  Papa,  o dcll’Impcradore . 

6 Alcuni  affermano  in  terzo  luogo,che  il  Vcnef.gii  fofse  Contea  quand  o 
il  Re  di  Francia  facceduto  ad  Alfbnfo  Conte  di  Tolofa  Tuo  Zio  rcftitiu  il  Ve^ 
nef.  al  Papa,  poiché  in  vn  Repertorio  de’  monumenti,  che  fon  ne  gli  Archiui 
della  Camera  Apoftol.in  Carpentràs,  quefte  parole  fi  leggono.  K Itber  in’ 
ptrgamino  continens  quonwdò  Raynaldus  de  Rimerio  Senefeallus  BeUkadritef 
Comitatus  Ven^cinije  mandato  Domini  Regie  Frane  in  refiituit  diéìii  Comi- 
tatù  Romana  ÉecìcJU , ma  dò  non  prona  ; perche  quel  Rnxrrtorio  è moder- 
no fono  nel  correte  fecolo  di  mano  del  Fabry  Sig.di  Peirefc,il  qual  cosi  fcriC- 
fc  fecondo  la  qualità  prefente  del  V enefino,  e lo  nominò  Venafdno,  fecondo 
Topinione  marinfinuatafi  della  denominazione  da  V enafea . 

7 Altri  adducono  quefte  prone  per  moftrar , che  il  Venef.  non  hebbe  sì 
tofto  il  titolo  di  Contea . 1.  Nell’atto  della  pace  di  Parigi  del  iiz8.  rrattan- 
dofi  de!  moderno  Venef.  c ferino  cosi.  Terramautem^un^  in  Imperiavi- 
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tra  Rbodaniì,&  orme  ius.fiquod  ippRaymimdo  eompetit,vel  competer* pottjt 
in  ea, precisi  et  abfoluti  quittaurt  diiìo  Legato  nomine  diSlee  EccltJU  inperpe- 
tuum.  II.  Federico  Il.Imp.mal  colle  rande, che  pofscdcfse  quel  paefe  la  Chic- 
là.in  vna  Bolla, che  nefpedì  infauorcdiRaimódoContcdìToIofancl  1135» 
riferita  dal  Bouchc  al  l.p.fcft.i.per  comunicatone  fartagline  da  Monfig.  de 
Boiifquct  Vcfc.di  Mompcllicri,  nome  non  li  dd  di  Conrado,ma  di  terra  Ve- 
nefina; T erram  Venejìn^et  totam  aliamterram,quam  in  Imperio fiue  in  Regno 
Arelatenjietc.lìl.^zpz  Gregor.IX.rifpondcndo  al  Re  S.Luigi  intorno  a que- 
lla Prouincia,fcriuc  co^ì.Litteras,quas prò  dileiio fUio  Nobili  viro  Comite  To^ 
lofanofuperterra^ud Romana  Bcciejta  citr'a Rhodanum  ad  manus fuas  reti~ 
nuit  eff.I  V.NelIa  ri fiiotla, ch’egli  fà  lotto  l’iftefsa  data  del  mefe  di  Marzo  l’- 
anno V .del  filo  Pontificato  al  Còte  di  Tolofa,fi  vai  dcgl’iftcflt  termini.Ca^e- 
r'um  licet  Ecclejìa  Romana  terram  citrà  Rhodanìt  ad  manus  fuas  duxerit  re- 
tinendametc.y.  Due  anni  appreflb  nel  Vll.dcl  Pontificato  a’  18.  di  Fcbr.P- 
iftclfo  Greg.rifpondc  al  medemo  Conte  in  qiicfto  tenore . Cum  staq.  in  terra 
Venaifcen.pro  qua  tibi  refit  stenda  nabisper  litteras,  & niicios fupplicajli  etc, 
VI.Alfonfo  fratello  di  S.Liiigi  Rè  di  Fràda,e  Conte  di  PoiAicrs,c  di  Tololà, 
pofl'edcndo  dojio  la  morte  di  Raim.  fuo  Suocero  il  Venef.  non  pur  non  fe  ne 
qualificaua  Conte,ma  in  vn’atto,chc  confcruafi  nella  Ccrrofa  di  Buópafib  nel 
Venef.  onde  aflcrifee  il  Bouchc  d’haucrlo  eftratto  non  gli  di  altro  tir.  che  di 
Sinifcalcato,ncl  mentre  ToloGi  intitola  di  Contado.  II  tcnor  n’c  quefto . AI- 
phonfus filius  Regis  FrancÌ4t,Comes  Piliauia  et  T olofa  vniuerfisprétfentes  Ut- 
ter  as  infpeiluris  faìsttem  in  Domino.Notu  itaq.facimuSi  quòdnosintuitu  pie- 

tatis , nec  non  oh /pedali  deuotionì  qua  babemus .fratres fanBa  domus 

hofpitalis concedimus Comitatu  nojiro Senefcalli  VenaiJJini 

in fettdis  etc.Nos  enim  in  Sene/ :allia  VenaiJJini .fratrtous  pradiSla  do- 
mus Hofpitalis Canale at am  rejbrtù  nobis,vel  nojlris  bteredibus  re- 

timmus  etc. extra  Comitatu  nojlruy  (qui  fi  riferifee  al  Contado  di  Tolofa 
Senef calia  V enaifcini,ratiàne  Caualcata  pradiéìte  etc.  Noi  autil dna  T olofa 
ac  Riciatfia  Comitiva  conce Jjìonl  etc.  Datu  apud  Armaxamicas propi  Aquat 
snort uas  anno  MCCLXX.  V Il.In  vn’iftromcnto  dcll’ifteflb  anno,  il  cui  origi- 
nale è nelle  mani  del  Sig.de  la  Baftic,è  icritro  così.  In  Cbrijli  nomine . Anno 
inearn.  eiitfdl  MCCLK.fc.  1 1 .Id. Mart.  Notti Jit  omnib-quod  nos  Raym.BoJp- 
gon::s  Index  in  partib.Venaifs.  Cum  inuenerimus  etc.&cum  quali  io  diu  ejìet 
agit ata  snt er  Raynaudum , & Bernardum  Reynaudi fratres  de  Abolena  ex 
ma  parte  CP'  Syndicum  & Vniuerjitatcm  loci  Paludi s ex  altera  tVc.  vifo  in. 
Jir:r.mnto  fententia  lata  per  Dominum  Imbertum  de  Attrono  tunc  ludseé  Ve- 
naijjinipro  Domino  Comite  T olof. etc.Nos  tnqud  Index  prafatus  etc.hdiafue- 
rut  bac  apud  P alttdl  in  domo  GuiUelmi  Fabri  in prajentia  Nobtlis  viri  Domi- 
ni lodnts  de  Arjtjìo  Senefcalli  Venaifcin.tefies  interfuerunt  Dominus  Alabars 
Capellanus  Mornacij^  Guyotus  Capellanus  Vajsonis,  Vuillermtts  batulus  Palti- 
dis,Pbtlippus  Notar tus  dilli  Domini  Senef c. Et  ego  Bertrandus  Lambert us  pu- 
blic.Notar.etc.  Vili.  Greg.X.fcriuédo  a Filippo  l’ardito,dopo  hauer  quel  Re 
rilafiriato  il  Vcncf.nel  i272.allaChicfa,vfaqueftcparolc.Dererrrt  VemfRo- 
mana  Eccl.eutus  espropria, liberi  dimittendaAX.  Se  titolo  hauea  di  Contea 

la 
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^ la  ProDÌnda  Vencfioa  douea  forfè  l’iftcflb  Papa  ommettcrlo  nelle  lettere 
patenti  t con  le  quali  nell*  anno  i ayi.  ne  deputo  al  gouemo  Guglielmo  de 
Villarcto  ? Eccone  la  formula . DtttrrAVtnAvJJìni , quAtii  eiufdtm  Ee- 
tlejtit  ffteialis  &c.  & appreffo  > Curata , cufiodiatn , aaraintfiratiomm , rt- 
gtrntn , iurifdiSiiontm  Urrà  illtus  V mayjjìni  quoad  temporalia  tua  folli- 
eitudini  vfque  ad  nojtrum  htneplatitum  praftntium  ttnore  commttimus . 
Qnindi  concludono , che  fii  il  VeneHno  cretto  in  Contado  fol  trentaquattro 
anni  in  circa  dopo  il  ritorno  del  meddìnio  nelle  mani  della  Sede  Apoftolica; 
cioè  allora  che  trafpottara  quefta  da  Clemente  V.  nella  Città  d’ Auignone  , 
non  folamente  illuftrò  quel  Pontefice  il  Venefìno  con  la  dimora , che  godea 
ditrann  , cosi  prefTo  a Malancenc  Diocefe  di  Vafone , come  in  Moateos 
Diocefe  di  Carpentràs , ma  eziandio  il  nobilitò  col  titolo  di  Contea, facendo 
batterui  monete  d’argento , oue  imprelTo  fi  vede  da  vna  faccia  il  titolo,  ch’- 
egli aflume  di  Conte  del  Venefino  con  quefte  voci . Comes  Vtnejini . Del  che 
fa  fede  Monf.  Siures . In fua  Aggiungono  per  vlri- 

mo , che  la  voce  di  Venefino  deuepreferirfi  a quella  di  Venafeino  non  mai 
-vfata  ab  antico  da’  Papi , da  gi’lmperadori,  e da’  Conti  ; i quali  tutti  per  or- 
dinario han  detto  Venefino,  o Venayfiìno,  o Venaifeino.  11  Petrarca  anch’- 
egli nomina  Venefino  quefio  paefe . Quid  inter  valltmclaufam  Venefini 
apertas  Itàlta  vallet  &'e.  /.8.  ep.famil.  ep.  116. 


Notizia  delle  Città  ^ e d' alcuni  luoghi  del  F’eneftno 
particolarmente  intorno  all’  antichità , 

C A P.  XIV. 

» 

1 Arpentràs  Capitale  oggi  del  Contado  Venefinò  è riguardenolo 

C non  pur  per  la  Sede  Epilcopalc , ma  eziandio  per  la  refidenza  dcl- 
la  Curia  della  Prouinda,  per  la  moltitudine  de*»fuoi  Nobili,  per 
la  copia  d’ edifici)  confiderabili , per  l’ opulenza  del  Mercato  , che  vi  fi  rio- 
ne ogni  Venerdi  con  grandiflìmo  concorfo  di  gente , e di  vittouaglie , pc'l 
numero  d’ intorno  a died  mila  abitanti , e per  le  magnifiche,  mura  di  pietra^ 
che  la  circondano  per  opra  de  gli  Antipapi  Clemente  VII.  e Benedetto 
XIII.  Elia  era  ne’  tempi  antichi  Ca(H>  de’  Memini  ( come  fi  è accennato  nel 
i.cap.dcl  libro)  popolo  fubalterno de’  Catari . Ella  fù  AzxxxCarpentor a£lt 
da  VììvàojCarpentoraéie  Memimruit  da  Ptolomeo  Forum  NeronisiSub  Tri. 
eafiints  Memini,  quorum  Ciuitas forum  Neronis . £’  di  fentenza  il  P.  Labbè^^ 
che  fieno  vna  coia  ifidTa  CarpentoraHe  &'  Forum  Keronis-,pexò  cancella  ra* , 
gioneuoimcnte  il  relatiuo  qui  oue  Plinio  àìce,Ltiteuahi  qui  et  Foroneronien-, 
fes,  come  impropriamente  intnifo  ne  gli  cscplari  di  quell’antico  Geografo . 
Nc  fi  troua  ripngnanza  nella  moltiplicazione  de’  nomi  Forum  Neronis 
CarpÌtoraéÌe,Fvn  dall’altro  efiendo  dipendete;  nè  mcn  nel  canccllaméto  dpi 
predetto  relatiuo  mentre  vrge  la  cóueuicoza  di  conciliare  i .teftimonjj  di 
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® «iiPtolomco . Nel  tempo  che  Giulio  Cefare  eflendo  in  Prouena» 
VI  fc  dedurre  molte  Colonie^  da  Tiberio  Nerone  j 1*  vn  de’ Tuoi  Luogote- 
unti  » nù^o  apprcfso  di  Liuia  DrnlìJla  moglie  in  feconde  nozze  di  Ceiàre 
Augufto,  ilHtui  Nerone  in  qucfto  luogo  le  fiere  & i mercati , oue  per  ven- 
< " comperare  concorrefsero  i Mercadanti  , e i popoli,  e vieref- 
**  a"i  fi  rendeise  ragione  all*  altre  terre  de’  Memini  ; 

però  la  Otti  fu  chiamata  Forum  Neronit;  onde  ferine  Ptolomeo,  Memi- 
»/,  quorum  Ciuitas  Forum  Ntronity  oue  Plinio  dice  , Carotntorafìt  Mt- 
tntnorum^  Mi  auanzo ancora  in  opinare,  che  Forum NeronhfoCsc  il  pri- 
^ nome  orza  noi  cognito  di  quella  Otti , e Carpentoraéfe  il  fecondo, 
demiato  da  gli  effetti  del  Foro,  doè  dai  carri,  o cocchi)  fcopcrti  , detti 
in  latino  Carpenta  , che  concorreuano  a i mercati  & alle  fiere  ; onde  Car- 
pemoraiìe  , quali  Carpeuta  aifa  . Pia  degno  era  il  Foro,  che  il  Con- 
aliabolo  , ma  men  cofpicuo  che  la  Prefettura  , come  alla  Prefettura 
^eualca  la  Ctonia  , & a quella  il  Mum'dpio  . Non  però  feguc  , che 
Oirpcntris  folfe  fondata  da  Tiberio  Nerone  dall’  hauerla  il  medefimo  co- 
«ituita  foro . II  trouarfi  anch*  oggi  ne’  penetrali  del  palazzo  Epifcopalt> 
r**  ° Domizio  Enobarbo , e da  Fabio  Malfirao  , indica  la 

tua  efiiteim  in  quel  tempo,  e per  conlèguenza  maggiore  antichità  . Vi  fi 
vede  parimente  nell*  orto  di  Brutinelii  fiior  della  porta  Auriaca  vn’ al- 
tro monumento  dell’  antichità  in  quella  ilcrittione  a caratteri  Roma- 

D.  L.  Tetti  CaJJianl  Pompei* 

• Potentina  Coniugi  Optimo, 


Si  ancor  nonttt'nataqiieftaQta  Vindifea,  Vindaufkay  <TVendacert^ 

^ fatta deUaDiocefe  dell’ antica  Vendacenfe al Vefeo- 
uado  di  Carpentràs  - 

a Ca^lionc  Gttà  de  gli  antichi  e propri)  Cauarf  , c Colonia  Ro- 
, Cwrai  Cabelhtorum  , tir  Cauallicarum  nella  Notizia  delle  Pro- 
Ptolomco,  Cufi«//wa  Plinio,  Caballion  Frbt 
3 àtrabone  , e Sede  Ejnlc^alc  , piccola  di  tre  mila  abitanti  in  circa  , 
»e^  le  manano  molte  fiimiglie  nobili  ; contutrodò  è poco  riguardcuolc 
u luoi  cdifia)  ; ma  riguardeuoliflimx  per  1’  amenità  e delizie  del  fuo 
tcmtono  , che  non  pure  è il  più  beUo-  di  tutto  il  Venefino , maezian- 
* pmpingtiie  più  v:mhi  d’altre  Frouinde  . Nell’  antichità 
m molto  pm  cmfidcrabile  ; e della  lùa  antichiffìma  fondazione  da  lu- 
CTlento  tdlnronio  il  Petrarca  fcriuendo  a FiHppo  di  Cabaflble  nel  liB.a. 

Barn  quoque  fortitus  es  patnam  , quam 
2l  Citatatn  appelfatione  nobibtet  , m tamen  %réi^ 

t^  vetuliatem  <57-  nomen  , dr  Ciuitatr  nibil  babety  non  luxum  y mn^ 

> finguU  ad  eam  vitam  , de  qua  loquor  , 
» fi  rrfe  computo  , annit  circiter  quinquagmttL^ 
Wte  Dommt  aduentum  JuUo  Cefare  Britanniapr  opp^g^anN  , i« 

tben. 


Libro  Primo  l 87 

thtntuu  fcrtpts  tnttf  anttqnas  tam  tune  Vrbet  tnemoriam  inuenio  , 
Era  fituata  allora  fu  la  montagna , che  le  fourafta,  Udoue  ora  finendo 
nel  piano  fo^iacente  e contìguo  al  monte.  Saura  quel  monte  fifeuopro. 
no  ifcgm  della  fua  antica  grandeiza  nelle  medaglie,  che  alla  giornata  fi 
trouanonelcauar  la  terra;  come  ancora  nelle  reliquie  delle  fue  antiche 
muragUe;  tra  le  quali  su  la  fronte  d’vnabafc  fi  legge  anch’oegi  a m», 
iufcolc . bs.  «B5 

JOFI  M.A.M.V.S.  L.M. 

Vedeuafi  ancora,  non  ha  molto , nell'orto , c’ha  in  Caiuglionc  il  Marche- 
fe  della  Bartclafla  di  cafa  fogaflc,  vna  bella  ftatiu  della  Terra  Andro- 
gina,  così  figurata  per  la  propria  fecondità.  Softeneudoin  grembo  vo_, 
cumulo  di  fiori  c di  frutti  con  la  verte  alzata  perdauanti,  refta*iaii  fuo 
co^  affatto  ignudo  dallo  ftomacoingiù.  Quindi  il  Signor  dell.  Bartc- 
lafle  padre  del  moderno  morto  da  verecondia  la  fc  prillare  con  lo  ical' 
pelle  de’ genitali  dell’vno , c dell’altro  fcflb  ; c poi  il  Moderno  ne  ha  fat- 
to dono,per  non  foftrirc , che  in  vn  fao  luogo  coinparilfe  quel  monumento 
ètnici*  Nel  j6a. della falutcquerta  Città  fiireliden- 
zadiSigibertoRede’Franccfi;  come  fi  diri  nel  tom.  a.  al  libr.  j.  cap,  tf» 
num.  IO. 

- j y afone  prefentemente  piccola  O'ttà  edificata  in  vn  monte , pe’lcuì 
decliuio  fi  rtende  refupina  a Settentrione  verfo  il  fiume  Ouueze , detto  da 
alami  Oiiidia , e da  i più  Quarto , oOuafico,  il  qual  le  bagnaua  al  l’Afri- 
co le  mura,  quando  giaceua  di  là  dal  fiume  nel  piano,  nel  poco  numero 
di  trecento  cafe  in  circa  contiene  molte  famiglie  nobili  ; e fopra  le  cale  nel- 
la fommiti  del  monte  ha  vn  forte  cartello , che  accrefee  la  fortezza  della-f 
Città . Ancorché  la  mialifichi  la  Sede  Epifcopale , trahe  non  pertanto  dall’ 
antichità  il  maggior  Tuo  luftro,  non  folamcnte  per  più  Concili]  tenutiui, 
ma  ancor  per  l’apuchiti  della  propria  fondazione , c per  l’antica  fua  opu- 
lenza e grandezza , di  cui  fan  proua  all’occhio  i veftigi  delle  fue  rouinc  , 
che  fi  rtendono  d’ogn’intomo  vna  lega  in  circa.  L’indicano  parimente 
le  molte  medaglie , ifcrizzioni , fepolcri , e ftatue  , che  vi  fi  vedono , e vf 
fi  trouano . Tra  fimili  monumenti  fon  fopra  tutti  confidcrabili  alcuni  fimo- 
lacri,  odi  Dei  Gentili,  odi  Senatori  Romani.  Commortb  il  volgo  dalla 
ftranezza , e dalla  maeftà  delle  vcfti , credeuali  effigie  di  Santi , e vciiera- 
u^i  con  tal  concetto  ; ma  il  prouido  Prebto  Giufeppe  Maria  Suarcs  erudi- 
tiflìmo  in  o^  genere  d’antichità , raccogliendo  da  gli  abiti  di  chi  fot- 
fer  le  imagini  , le  fc  trafportar  nel  palazzo  Epifropalc , cosi  da  gli  oc- 
chi dell’indotta  plebe  l’occafionc  dell’errore  faggiamentc  togliendo . Van- 
ta Vafonefottoi  rottami  delle  rouinite  anticaglie  fepolte  le  proprie  Ter- 
me, per  le  quali  ftimafi  forte  detto  da’ Bagni  Burnus  Balntoli  vn  fob- 
borgo  antico  della  Città  mentouato  nella  Bolla  di  Partale  IL  aRorta- 
gno  Vertono.  Potrebbe  parimente  vantar  Vafonc  con  alcuna  probabi- 
lità d’hauer  data  l’origine  al  famofo  & antico  Irtorico  Trogo Pompeo; 
conciofiachc  eflèndo  certa  la  fua  origine  dai  Voconzij,  nonda’ Volchi} 

F 4 come 
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come aHerifce  Bartcl  In  PrafuU  Rtgien.)  benché inceitò. da  qaalJno^ 
di  quel  popolo , ben  può  Valone , chen’erai'vn  de’ due  Capi;  & il  pria* 
dpale  , haucnii  legitima  pretcnfìone  . E^li  iftefso  Pompeo  Trogo  ri> 
ferìfcc  la  Tua  orìgine  per  telrìmonio  di  Giumno  ilio  compendiatore  > oue 
puòlcggerfi.  Vaibne  così  detto  daPtoIomeo  col  nome  Greco  •’w/W, 
perteftimoniodiMonf.Suares»  dal  fudecto  fiume  Oiufìco,  diantichif-" 
fìtna  ma  incerta  fondazione , erainvno  conLuc.Capodc’ Voconzi;.  Ko- 
fontiorum,  {erme  ¥linio,  Ciuitat fi faedtrat^e  duo  capita  ^ Vafio^  Ljuut 

Augujìi . Anzi  che  auanzafse  in  fplendore  i’ifteflo  Lue , almen  ne’  tem« 
pi  di  Ptolomeo  |x>fteriore  a Plinio , raccogliefì  dal  medefìmo  Ptolomeo  » 
che  nel  cap.  5.  del  lib.  2.  negletto  Lue  non  qualifica  tra  i Voconzij  , che 
il  folo  Valonc . Subquibus  Voconty  ^ &'Ciuitas  Vajìo.  Pomponio  Me- 
la contemporaneo  di  Cefare  hb.  i.dtJituOrbis  tap.  5.  l’annoucra  tra  le 
Città  principali  della  Gallia  Narbonefe;  & a tutte  lo  preferìfee  nell’or- 
dine dell’enumerazione . Vrbiunjy  quasbabet-,  opuUntiJpm*  funt^ 
JìoVocoHt forum  , Vienna  AUobrogum  Auenio  Cauarum  , Tolofa  Te£h~ 
fagumt  Seeurtdanorum  Araufiìy  Stxtamrum  Arelate  y Septimanorunu^ 
BÌftera-, 

Efsendo  ftata  la  Città  di  Vafone  per  teftimonio  di  Plinio  Città  federa-, 
fa  de’  Romani  , per  intendere  qual  foffe  in  Vafone  la  qualità  di  Ot- 
ti federata  « deue  fupporfi  . Che  le  Città  confederate  de’  Romani 
erano  di  due  forti . Altre  non  mai  ftatc  nemiche  de’  Romani , nè  mai 
da  lor  foggiogate  , & altre  , che  dall’armi  della  Republica  erano  fta- 
tc fottopofte  al  fuo  Imperio . Le  prime  cran  confederate  & amiche  del 
popolo  Romano  fciiza  dipenderne  con  alcuna  maniera  di  fbggezzione  , e 
godeiiano  di  picniflìma  libertà.  Tal  fu  lungamente  la  Città  di  Marft- 
glia , & in  tal  fenfo  c detta  da  gli  Scrittori  Città  federata . Non  cosi  eran 
le  feconde , che  dopo  guerra  hanuta  co’  Romani  cran  ftate  debellate  dal- 
le lor’ armi.  Federate  eran  dette  , perchè  foggette  reftauano  al  domi- 
nio di  Roma  fotto  alcuni  patti,  c condizioni,  efotto  il  pefo  d’alcuno 
di|>cndenze,  ofleqiuj,  c tributi  pattotiiti  . Vincano  con  proprie  leggi» 
e con  propri;  Magi  ftrati , ma  partecipi  non  erano,  nè  della  Cittadinan- 
za , nè  d’altro  dritto  Romano  ; in  ciò  inferiori  a i Municipi) . Sog£ria- 
ccuano  a tributi , gabelle , c dazi)  molto  più  che  i Municipi;  , e le  Co- 
lonie; non  tutte  però  in  vn  modo,  ma  diucrramcntc  fecondo  la  diuer- 
fìtà  delle  comienzioni.  Onde  da  gli  Scrittori  è collocata  la  lor  condi- 
zione in  terzo  luogo  rifpcttiuamcntc  a i Romani , cioè  fotto  i Munici- 
pi;, e le  Colonie,  cfbpra  le  Prefetture,  i Fori,  i Condiiaboli , & ipo- 
poli deditizi; , che  fbffcriuano  la  più  dura  forte,  non  d’altro  godendo, 
che  di  quella  fola  libertà  , la  qnal  diuerfìficaiiali  da  gli  fchiaui  . 

Per  tanto  eflendo  cerciflìmo  , che  i Voconzi;  non  pur  mierrcggiarono 
contro  i Romani  in  vn  co’ popoli  Sali;,  ma  che  di  clTi  debellati  ^ come  fi 
dirà  a fuo  hrago , trionfò  il  Proconfolc  M.  Fulnio  Fiacco , non  può  con- 
tarfi  Vafone  tra  le  Città  federate  della  prima  forte,  come  Marfiglia , ma 
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dea*  porft  nella  fèrie  delle  feconde  con  Patere  terre  de*  Voconzij  Tue  di^ 
pendenti . ' 

4 Lilla  è terra  del  Venefinoqnalificata  non  pur  dalla  Giudicatura,  delia 

qual  fì  difeorrerd , ma  eziandio  dalle  Tue  numerofe  e riguardeuoli  abitazio- 
ni , che  contengono  intorno  a fei  mila  abitanti , dall’opulenza  de’  merca. 
danti , che  vi  riefìedono  , e dalle  proprie  fortiffcazioni , che  la  refero  nelle- 
guerre  degli  Vgonottiinacccflìbile  alle  lor’atmi,  e l’vna  delle  tre  par» 
ze  ( Carpenrràs,  c Vaiòneeran  l’altrc^più  ficurc  del  Venefino . Per  fon- 
dato parer  d 'alcuni  moderni  ella  è il  Macao  di  Gregorio  Turonenlb  Ì.4C. 
39.  e la  Machouilla  di  Paolo  Diacono  3.  long,  della  quale 

nel  territorio  Auueoico  fu  inuclhco  dal  Re  GontranoTi  Patrizio  Mammo- 
lo } ancorché  il  Colombi  efiftimi  fia  Manofeo  terra  della  Prouenza  Occi- 
dentale. Di  Lilla  fa  menzione  Sant’ Ambrogio , nominandola  celebre  per 
la  pefea  delle  erotte , che  vi  fi  la  nel  fiume  Sorga  » il  quale  in  più  rami  all* 
intorno  le  feorre . 

5 Malauccne  terra  del  Venefino  d’intorno  a quattrocento  cafe  , gii 
nobilitata  dall’eAiuofoggiomofattoui  da  Clemente  V.  invn  palazzo  edi- 
ficatoui  dalla  Santiti  Sua  al  capo  della  gelida,  e limpklifiìma  fonte  di  Grat- 
zello , foggiaceua  nel  1400.  a Bcrnardone  de  Serris , o Serra  ; & era  al  ere 
volte  abitata  da  molti  Giudei,  cialchcdnn  de’ quali  pagana  al  Vefcouo 
di  Vaibne  per  la  Scuola  e pc’l  cimitcrio  vna  libra  di  pejw,  vna  di  gingeuro,  e 
due  di  cera  ogn’anno . Ella  c de’  popoli  Atlantici , c Cambolcttri , cho 
fon  nominati  da  Plinio , nu  non  tra  i Voconzij  . £ ciò  in  opinione  di  So- 
lery  che  ftima  fodero  fiibalterni  de’  Voconzij , & abitanti  all’intorno  dell* 
alto  monte  Ventofo , alle  cui  radici  Malauccne  giace . 

6 Dell’antica  Acria  de’  Canari , di  cui  Strabone , fi»  medio  funt  Vr- 
bes  Auenio  , Araujio  , (STAthay  non  vi  c veftigio  o memoria  lotto  vn 
tal  nome  : & è verifimile  folfe  diftrutta  con  Vindalo , come  a fuo  luogo  li 
dirà , dall’armi  o de  gli  Alenunni  ia  tempo  dell’Imp.  Gallieno , o de’ Van- 
dali nel  407-  di  Chriuo . Se  però  alcun  luogo  l’è  luccednto  con  altro  no- 
me , come  ricercano  i moderni  Geografi,  aderilco  a quelli  che  opinano  per 
Mornàs,  forte  caftello  di  ducento  calè  in  circa fii’l  Rodano,  come  più 
conforme  alla  deferizzioue , che  ne  fa  il  citato  Geografo  . Sanlòne  opinai 
ch’ella  fia  Vafone  ; ma  fcnz’alcun  fondamento , poiché  Vaibne  è Vocon- 
zio  -i  non  Cauaro . 

7 L’antica  Città  di  Vindalo,  Vindalum^  apprelTo  Strabone  , AdVitt- 
dilumVrbem  Rbodano  miftetur-,  Città  de’ Canari,  Vindeltum  detta  da 
Floro,  e da  Paolo  Orofio  con  altra  fleflionePVsd4/;«/»,  è chiaro  foflè  di 
vctufiifiìma  origine  , mentre  efifieua  prima  die  i Romani  s’infignorilTc- 
ro  della  Prouenza , quaiido  Domizio  Enobarbo  feonfifie  nelle  fue  catnpa- 
pne  Tcfercito  degli  Allobrogi . E*  ancor  certo , che  non  fii  dillrutta  da.* 
Domizio , come  a capriccio  alcuni  aflerifeono  i perche  Strabone  ne  difcorlè» 
come  di  Città  efiftente  in  fuo  tempo,  allorché  iCTÌflc  del  fiume  Sorga , Ter~ 
tiui  e a Sulgas , qui  ad  Vindalum  Vrbtm  Rbadam  mifeetur  : txu  fu  difirutta 
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e lj»bnata  dall’arnni,  o de  gli  Alemanni,  o de’  Vandali,  come  apprclfo  fi  nar- 
rerà . Del  Tuo  fito  non  vi  è concrouerfia , perche  c chiara  la  deferitzione,  ne 
fi  Strabene , col^itucndola  verfo  lo  sbocco  della  Sorga  nel  Rodano.  T ertiut 
efi  Suìgas , qui  au  Vindalum  yrbtm  Hboiano  miftetur , quo  loto  Cn.  Domi- 
tius  Ahubbarbus  ingmtt  pugna pirmulta  Barbarorum  milita fudit  . ond’  c 
fondatiflìina  la  fcnccnza  di  Giulèppe  Scaligero  feguita  da  non  pochi  moder- 
ni , che  folle  quefta  Città  fituata  verfo  il  Porto  della  Traglia  , oue  appunto 
entra  la  Sorga  nel  Rodano  . unto  più  che  ancora  oggitTi  in  quella  parte  fi 
van  fcuoprendo  de  gli  oflamenti  vmani  rinchiufi  in  vmc  di  terra  cotta.  E con 
molta  ragione  da  Monf.  Stiares  è prefà  la  conicttura , che  la  piccola  terra  di 
Vedtnt  non  lungi  dal  detto  porto  della  Traglia  fia  fiata  ed^cau  non  lungi 
dal  difirutto  Vindalo  con  la  traccia  del  fudetto  nome  di  Vindalo , o Vinde- 
lio , come  per  rimetterlo  in  piedi , 

8 L’ ifieflb  Monf.  Suares  riconofee  la  traccia  del  nome  de’  popoli  Memi- 
ni  nella  Chiefà  di  S. Antonio  di  Meintment  nel  territorio  di  Lilla  , e nella.* 
Baumc  della  Mene  nel  monte  Ventofo . 

9 E'  controuerfo  qual  fòflc  la  Città  Vendacenfe,  Vendaco,o  Vindaufica 

Ilei  tratto  del  Venefino. Alcuni  vogliono,fbflc  PiAeiTajche  Vindalo, o Vinde- 
lio,  o Vindalio.  onde  in  tal  cafo  ne  potrebb’  eficre,  o reliquia,  o rampollo  la 
terra. di y’edent . Farmi  nonpertanto  plaufibile  l’opinione  di  Monf.  Sua- 
res, che  la  Città  Vendacenfe,  o Vindaufica  fbflediuerfa  da  Vindalo  ; & 
ou  la  rapprefenri  laterradi  Venafea , edificata  a mio  credere  nel  fito  di 
Vindaufica  dopo  la  difiruzzione  feguitane , come  fi  dirà  , per  1*  armi  de’ 
Liongobardi  ne’  tempi  de’  Re  Merouingi . E vaglia  il  vero  , che  la  Citta 
Vendacenfe o Vindaufica  foffe ou’ oggi  è Venafea,  n’èbafieuole  indizio 
il  fito  di  quella  nella  valle  diNafica,  oNafea,  pcr  cuifcorre  il  fiumicdlo 
Naujiea , ond’  è vcrifimilc  prendeffe  il  nome  la  Città  di  Vindaufica  , & 
o!»gi  il  prende  la  terra  fucceduulc  di  Vcaafca,  come  Vafonc  dal 

fiume  Ouafico,  Incominciò  Vin^uficaad  elTer  Città  , com’  è lecito  di 
conictturar  per  fblidi  fondamenti , quando  nel  407.  diCrifto,  ij^dell’- 
Imperador  Onorio  inondaron  le  Gallie  lafciate  a bello  Audio  indifefe  da 
Stilicone  i Vandali  in  vn  con  gli  Alani,  c con  altri  Barbari  , clcdeuafia- 
rono  quanto  deferiue  San  Girolamo  in  vna  lettera  fcrittafocto  quell’anno 
ad  Agcruchia  . bmumerabiltt  tS'ftrocijJim*  aationes  vniutrfat  Gallias  oc- 
euparunt  . Quicquid  inter  Alptt  Pyreneum  eji  ^ quod  Oceano  & Rbo^ 
dano  includitur  , Quadut , Vandalut , Sarmata  ^c.  vafiarunt  &e.  Aqui- 
taniee , Noutmque  populorum , Lugdunenjù  , & Narbonet^t  Prouiacia  , 
prater  faucat  Vrbts , pojlulata funi  cunlia , q^at  ipjas  forit  gladiui 
0'  intus  vaiiat  fames . Allora  è verifirailc , Icntiflc  Carpentràs  gli  effet- 
ti delle  barbare  oftilità,  e però  di  coli  fi  trasferific  il  Vcfcouoin  Vindau- 
fica, che  forlè  fu  1*  vna  delle  poche  Terre  , che  ne  rimafero  per  tefiimo- 
nio  di  S.  Girolamo  immiuii . C^ndi  intorno  a quel  tempo  datali  in  luce  la 
Notizia  delle  Prouincie,vi  fi  legge,  Qiuitat  CarpenBoratenJii  nunt  Vindau- 
Jita . Ma  poi  riparatafi  la  Città  di  Carpcntràs,ella  riafstmic  l’elezzione  del 
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proprio  Tefcono  » concinnando  parimente  i Vefconi  in  Vindauiica  : óndà 
jnvn  tempo  iftefsohaaeaCarpcntràs  il  fuo  Vefcouo»  c^l  fuo  altresì  Vin* 
daufica  nel  4J0.  ambidne  fottofcritti  in  vna  lettera  fcritta  da’Vercoui 
della  Gallia  a San  Leone  Papa  » come  moftreremo  a Tuo  luogo  < Di(lruc> 
ta  poi  da*  Longobardi  Vindauìica  « ii  vni  la  Dioccfe  di  Vitidaufica  alla  Sede 
di  Carpentri$;ne  più  fi  legge  indi  in  auanti  alcun  Vefcouo  Vendacenfe  di* 
ftinto  dal  Carpentoradenfe  « ancorché  alcun  Vefcouo  di  Cai;pentris 
talora  s’intitolaìfe  Vefcouo  Vendacenfe  per  la  fudetta  vnione  feguica  delle 
due  Chicle . Che  in  Carpentris  foflc  Vefcouo  ne’  tempi  precedenti  all’  ac- 
cennata inuafionc  de’ Barbari  «il  perfuade  la  congruenza,  che  folTe  eretto 
Vefcouado  in  vna  Citti  , oue  per  eflcr  Capo  dc’popoli  Mcmini  douea  rific- 
dere  alain  Magiftrato  Romano , in  conformità  della  regola  per  ordinario 
olTcruata  dalla  primitioa  Chiefa  nell’erezzione  delle  Sedi  Epilcopali , come 
altroue  diffùfamente  diremo . Oltre  che, le  da  Carpentris  non  fi  folte  traf. 
ferito  il  Vefcouado  a Vindaufica  non  potrebbe  ageuolmente  intenderli  il 
fenfo  di  quelle  parole  delia  Notizia  delle  Prouinae,  Ciuitas  CarptrUora- 
BmfisnumVindauJiea  . Nè  in  altro  tempo  può  collocarli  quella  trasla- 
zione per  conformane  al  tempo  della  notizia  delle  Prouincie»  Han  credu- 
to alcuni , che  ne  lèguifse  la  tra$lazionc,quando  i Borgognoni  llclb  dentro 
la  Gallia  il  dominio  dalle  prime  fedi,  che  nel  vi  occuparono  vicino  al 
Reno , s*infignorirono  di  Carpentris  ; Onde  auucnne  cn’clsendo  i Bor- 
gognoni Arriani , fi  rìtirafle  in  Vindaufica  il  Vefcouo  Cattolico.  Ma  ciò 
ripugna . Perchè  non  prima  del  4$  1. 0 del  ^6i.  fi  ftefero  i Borgognoni  fino 
alle  fponde  della  Durenza,tempo  molto  pofteriorc  alla  Notizia  delle  Pro- 
uincie  ; anzi  erano  allora  Cattolici  feome  tefiifica  Paolo  Orofio  che  fcrifse 
nel  417.^  fottoGundeucooGondiocolor  Re  Cattolico  , come  il  tutto  fi 
vedrà  a fuo  luogo . Anzi  quando  a Gundeuco  fuccefse  nella  Corona  il  pri- 
mogenito Gondebaldo  infetto  dell’Arrianifmo,  non  perciò  abbandonarono 
i Vcfcoui  Cattolici  dell’alrre  lèdi  le  Città, che  Ibggiaceuano  al  di  lui  domi- 
nio,anzi  nè  menòSa  Città  di  Lione  fua  Regia,  perchè  dunque  abbandonar 
la  fua  il  Vefe.  di  Carpentràs  ? Onde  per  tutte  le  congruenze  dette  riferirli  il 
fuccefso  al  tempo  dell’inuafionc  Vandalica  nel  4oy.Dopo  la  diftruzzione  di 
Vindaufica  fu  poi  edificata  in  fuo  luogo  la  terra  di  Vena(ca,che  ora  è in  pie- 
di,nominatafemprc  Venalcanell’iftefib  tempo  che  la  Città  di  Carpentràs 
era  detta  Gttà  Vendacenfe,e  Vindaufica.Chiunque  ha  lume  delle  difiicoltà 
che  s’incontrauano  in  rintracaare  il  vero  tra  le  tenebre  di  materia  cotanto 
ofcura,che  ha  fatto  errare, ò vacillare  chiarìfitmi  ingegni  di  folida  erudizio- 
1^  raccoglierà  che  la  fùa  dilucidazione  non  poche  r nè  leggiere  ollaruar 
aioni  hà  rKcrcate . 

Dell’alrre  terre  e luoghi  del  Venefino,  che  non  han  relazione  all’an- 
ridiità , non  lo  menzione , rimettendomi  a quel  n’hanno  Icrictoin  prolà , 
tt  in  verfo  Michele  OTpftalio , il  P.  Colomby,  Mons.  Suares  * 

IO  I piccoli  fiumi,cbe  bagnano  il  Venefino  (oltre  il  Rodano,  e laDorciv, 
za^hc  ^ communi  con  Anigu.)  fon  quefti.ll  lets,o  lais^bc  CttSo  da  voti 
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montagna  del  Delfìnaco  fcorre  con  vn  Tuo  ramo  per  le  Tue  terre,  e có  l'altro 
tra  i Tuoi  confini, e quelli  del  Gsncado  di  Grìgnano  membro  della  Prouenza* 
e gli  altri  della  Terra  di  Toligiuno  appartenente  al  DclEnato , & entra  nel 
Rodano . Il  Calauon,  che  forgendo  nella  Contea  di  Sanie  entra  nella  Qur 
renza  prefTo  a Caumont , & era  detto  anticamente  Aucalo»  come  per  vna  if- 
crìzzionc  in  pietra  riferiu  dal  Benché . 
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L’Eygttcs  (Bicarai  in  latino  al  Suares ^che  lì  fcarìca  il  primo  dopo  il  Lets  nel 
Rodano, e con  parte  del  Monte  Ventofo,  con  alcune  linee  inuginarie,e  col 
fiume  Ouueze  diiUnguc  il  Venef.  dal  Delfinato . L’Onueze  Cai  Suares  Qua- 
ficusy  al  Colombi,  & a i Sammartani  Outdia  ) ou’cntran  l'acquc  della  fonte 
di  Gratzello,  congiuntoC  con  la  Ne(que,o  Nafca , (Naujtca  in  latino  al  Sux- 
rcs)altro  fiumiccUo  lutino  del  Vcncfino,perde  il  fuo  nome  dentro  la  Sorga. 
La  Sorga  (a.  Strabene  Saigai)  che  inaffia  con  acque  non  men  vtili,che  limpi- 
de i Canari , trae  traeffi  nobile  origine  da  vna  nuranigliolà  fontana , che  fu 
delizia  del  Pctrarcadn  Vauclufe,aoè  Valle  chinfa,e  m già  detta  da  Plinio, 
fiobilisfotn  Orge . Entra  nel  Rodano  alporto  della  Traglia.  dal  Petrarca  c 
chianuto  il  fuo  fonte  Re  delle  fonti . 

l i.  Montagne  affai  confìderabili  della  Prouincia  del  Venefino  fon  quel- 
le di  Lcberon,che  ftendendofi  in  largo  da  cinque  leghc,fcorroao  per  dieci  ia 
circa  da  Cauaglionc  fin  prefToaManofeo  in  Prouenza.  Il  monte  Ventofo  di 
non  commune  altezza  è confine  del  Venef.  con  la  Prouenza,e  col  Delfinato* 
Nell’epillole  del  Petrarca  le  ne  leggono  luculencc.defcrìzzioni,e  particolac- 
mentc  ncll'epillola  49.  a Giouanni  Colonna  ì.^ep.de  rtb.familiar» 
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X VL  Conc.  Venefino, che  contiene  ere  Qttà,  e luoghi  tra  Terre,  Gb- 
I ftelti,e  V illaggi,è  ripartito  in  tre  Giudicature.  l'vna  c la  Giudicatura 
A di  Carpentràst  la  feconda  c la' Giudicatura  di  Lillas  la  Giudicatura  di 
Valreàs  c la  terza . Così  in  Valreàs,  come  in  Lilla  rifiedé  vn  Giudice  parti» 
colare,che  ftcnde  lagiurifilizzione  in  tutte  le  terre  dei  proprio  paramento^ 
e fi  deputano  quelli  due  Giudici  a tempo  dal  Viccleg.  d’Auignone . In  Gar- 
pcotras  rilìcdc  il  Giudice  dcll’appcllazionija  cui  fi  deuoluooo  l’appellaziooì 
i <!.  ^da-i 
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da  i Giudici  di  Lilla, e di  Valrtis.  Egli  d ilmilmentc  temporaneo , e cotti-' 
«ito  dal  Vicclegato . Vi  rifiede  ancora  il  Rettore  del  Contado  , e vi  tiene 
il  proprio  Luogotenente.  Egli  non  folo  giudica  immediatamente  nclpar- 
timéto  della  Giudicatura  di  Carpérràs,  ma  ancora  è Giudice  fupremo  oclla 
Prouincia  tutta  del  Venef.  con  giurifdÌ22Ìonc,chc  difpone  della  viu  ancora 
de  gli  huomini.Non  è pertanto  quello  ntó»iftrato  men  riguardcuole , che  via 
Prelìde  d’altra  Prouincia.  E i/lituito  con  Breue  di  S.  Santiti. 


2 La  ferie  de 'Rettori  del  Contad 

1 2 j 5 Giouini  Bauciano  Arciuefeono 
d’Arlcs.  quando  il  Venefìno  lì  era 
dcuolutoalla  S.  Sede  nel  trattato 
di  Parigi  del  tiiS. 

I240.  Gi^lielmo  de  Bariolis  Velco- 
uo  di  ^rpentràs. 

1273  Guglielmo  di  VillaretoG.Prio, 
re  di  S.GilIes  de’Caualicri  di  S.Gio. 
quando  la  S.Scdc  n’hauea  ricupera 
to  il  pofleflb. 

X275  Raimódo di  Graflaco Cóméda, 
tot  d’Orange,de’Caual.  di  S.Gio. 

1277  Filippo  di  Bcmiflbn. 

1 2pi  Gio.  di  Grillac. 

I2P5  Ruggiero  de  Spinis  Fiorétino. 

ijoo  Gio.  Artemiftio. 

1302  Guido  di  Montaldna. 

I j(M  Raimódo  Gi^liclmi  de  Rudos. 

iji6  Arnaldo  de  Troian. 

1334  Pietro  Guglielmo  Vefcouo 
d 'Grange. 

1342  Gio.  Vefcouo  di  Fregius  . 

1 344  Gio.  Sig.  de  la  Rupe,  o de  la 
Rocca 

1 3 y (5  Gio.Ernandez  de  Eredia  Caua . 
liero  di  S.  Gio. 

1338  Guglielmo  de  Rhofilac 

13153  Fili|^  di  Cabalfole  Patriarca 
di  Gerulalemme . 

1356  Gauue lino  Vefcouo  di  Maga- 
Ione. 

I 37<5  Gio.diBranlàco  Vefc.Cardin. 
di  Sabina. 

1389  Arrigo  de  Scucry 

1389  Gio.  d’AlfcrinoProton.Apoft. 
Auditore  della  S.  Ruota  Rom. 


o è quella. 

1404  Antonio  de  Luna  cóGinguined 
di  Pietro  detto  Benedetto  XIIL 

1410  Gio.  de  Foidlicrs  Velcouo  e 
Conte  del  Valentincfe. 

1424  Giacomo  Camplon  Vefcouo 
di  Carpentris. 

1429  Pietro  Cotini  Vefcouo  di  Ca- 
drò. 

1432.  Onofrio  di  Fraaceico  di  S.  Sc- 
uerino. 

1437  Ruggiero  di  Cadelbuono. 

1438  Angelo  Geraldini  d’Amelia 
Velcouo  diSelTa. 

14^4  Codantino  Eruli  da  Todi  Ve- 
fcouo dì  Narni,  c poi  di  Spoleto. 

1476  Angelo  Geraldini  , di  nuo- 
uo. 

1481  Codantino  Eruli  Vett.  di  Spo-’ 
leto,di  nuouo . 

1483  Radolfo  Bonifàdj 

1490  Gio.  Andrea  Grimaldi  Vele, 
di  Gras. 

1302  Galeotto  della  Roucre  Vele, 
di Sauona . 

13  04  Lodouico  di  Rochechouart 
Vefe.  Sanconenfc  . 

1303  Francefeo  di  Stagno  Vefe.  di 
Rodes. 

1310  Angelo  Leonini  Arciuelèouo 
Turritanoin  Sardegna. 

1313  Pietro  de  Valctarij  Vefcouo 
di  Carpcntrds 

1514  Francefeo  di  Villanuoua . 

1338  Gerardo  di  Corneilliano  Ab- 
bate di  San  Tiberio  in  Liugua- 
doca. 

Pao- 
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Paolo  Sadoleto  clecto  diCar-  idoo  N.ThuTcanL 


pcntris, 

155}  Andrea  Recuperati. 

1554  Antonio  Vacca, 

1555  Lorenzo  Tarafconi  Proconot. 
ApOft. 

1565  Pietro Sabbatier. 
ijdd  Francefco  di  CaflellanSf 

Lodouico  Bianco  di  Rocca 
inartina. 

Celare  Brancacci  Abbate  di  S. 
Andrea.  Creilo  venuto  dall’E- 
braìTnio  lafcio  PAbbàdia,  e trasfe* 
ritofi  in  Venezia  tornò  a giudaiza- 
re . Fu  precettore  di  Genebrardo  . 
1577  Domenico  Grimaldi  Vefc.di 
Oiuglione 

1584  Francefeo  ArgolL 
2588  Giacomo  Sacrati  Vefeouo  di 
Carpentris . 

1595  Achille  Ginnallo. 

1593 

Valbne 

1594  Pier  Girolamo  Leopardi  Pre- 
polio di  Recanati . 

ijp8  Orazio  Capponi  Vefe.  diCar- 
pentràs. 

1600  Pompeo  Rocchi  Vefe.  diCa- 
uatrlione. 


Guglielmo  Cheifolmi  Vefe.  di 


1601  Gio.  de  Tullia  Velc.d*Orange 

160J  Giacomo  Rocamotori  Abb.di 
S.Maria  di  Canna  in  Italia. 

ido7  Ottanio  Mancini  Vefe.  diCa- 
uaglione. 

Baldaflar  Gaddi  Fiorentino. 

idi4  Cofmo  de  Bardi  Vele,  di  Car» 
pentris. 

i6ìi  Cefare  Racagna , poi  Vefe.  di 
Otti  di  Cafteilo,eGou.  di  Roma . 

itfa7  Antonio  Brunacci  Vefeouo  di 
Cònuerfano  * 

1628  Francefeo  Suares  PrepoAod* 
Auimone . 

1 6^9  Perfio  Caraccio,  poi  Vefe.  La- 
rinenfe  , 

idjo  Gio.  Battifta  Bonghi. 

1^37  CofmoKcercmansPrepoftod* 
Òrange.  Audit.  del  Card.Bichi. 

1^43  Guidobaldo  Gallo  Abbate  di 
S.Maria  della  Fontana. 

1644  Cofmo  Keeremans,di  nuouo. 

i5$2  Mario  fiuti. 

16^6  Cefare  Saluano. 

166^  Francefeo  de*Conti  di  Monte- 
marte,e  di  TitignanoCaualieredi 
Malta. 

1672.  N.  VibodTorinelè. 


3 Fa  parimente  la  fua  refìdenza  in  Carpentris  il  Giudice  delle  caufe  Ca- 
merali,dalle  cui  fentenze , e Decreti  fi  prouoca  al  Vieelegato . è officio  mo- 
derno,ma  perpetuo, e’I  confcrifee  il  Legato . 

4 I Baroni  del  Conr.  coftituifeono  anch’elft  Giudici  particolari  nelle  lor 
terre,  ma  con  facolti  di  procedere  nelle  caufe  ciuili  Iblo  in  prima  iftanza , e 
nelle  criminali  fol  per  Icmplici  rifle,e  leggiere  offelc:  toltine  alcuni  Baroni, 
che  godono  de’  Regali.  Tra  qucfti  è molto  prìuilegiata  la  giurìfdizzione  del 
Signore, oggi  Duca, di  CaAelnuouo  di  Girau  l’amy,ora  detto  Gadagne  j poi- 
ché procede  in  prima,fcconda,c  terza  ifianza  ; ancorché  ne  corrano  l’appel- 
lazioni  a i Rettori  del  Cont.  & a i Viceleg.  d’Auign.  eziandio  dopo  le  prime 
iftanze.  Ha  parimente  vn’altrojpriuilegio  quefto  Signore, che  la  doue  gli  al. 
tri  feudatari}  fi  irasferifcono  a Óxrpentràs  a render  l’omaggio  alla  S.  Sede 
nelle  manidei  Rettore , qucfti  all’incontro  fi  porta  dipcribna  a riccuerlo 
nella  terra  di  Gad^ne.Riconofcc  qucfto  feudatario  la  uipcrioriti  del  Ret- 
tore,come  di  Miniuro  Pontificio^ou  non  c riputato  membro  del  Contado , 

onde 
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onde  per  tal  ragione  noti  ha  luogo  nell’afscmblca  del  pacfc  » Tutte  le  tetre 
Baronali  n%ttiuamentc  fi  contengono  nc'  partimenri,o  giurifJizzioni  del- 
le Giudicanu-e  di  Carpentris,di  Lina,c  di  Valrcàs. 

5 Qucfto  è il  parthnento  di  Carpentris.  Carpcntris,Pemes,Ia  Rocca  (b- 
pra  I^cs,Baacct,Vcnafca;S.Dcfidcrio,Malcinort,  MctamieS,  Villcs,  Blo- 
uac,  Mormoiron,  Maiàn,  Bcdoino,Crillon,  Modene,Caromb,Barroux,Ma- 
laucencjBcaumont,  Brantes,  Entrcchaux,  Vafone,Creftcto,Falconc,Puini*. 
ràs^-Romano  in  Vienncfc,ViHadio,Boiflbn,Roays,Montcaux,Entraigues  » 
Vedene,S.  Sauornino, Ponte  di  Sorga,Gadcroffa^erignano,  Ca.narct,  Cuci- 
tane, Raftello,  S.Ronuno  Malaguardia,  Scgurcto,Sablcto,  Vacqneràs,^- 
riano,Baulnies,Obignano,Flafsano,S.Lcggicro.  In  nunir^S. 

5 De*  (éguenti  luoghi  è compofto  il  partimento  di  Lilla . Lilla , Caua- 
glione  , Toro,Gadagnc  » Caumont , Taillade  , Robion  Maubcc.Opede  , 
Mcnerbe,Bonieux  »Cabricrcs , Lagnes  » Saununa,  Veleroiie,  Valclufa, 
lonqiiiercs.  rnnum.iy.' 

7 Alla  gmrifdizzione  di  Valrcàs  appartengono.  Valreàs,  Vifan,Bolena 
Roufset,  Arttres,  Pilcs,  Grillon,S.  Cecilia,  Rocca  acuta, Boufquet,  Palude, 
Momis,Piolcne,Richercnchc,VaIoofc,Gardcpariol.  In  num.  lé. 

Vi  manca  de’ feudi  abitati  la  Fara  , che  feorfa  dalla  penna  nelle  note  pre- 
féne,non  ho  hauuto  poi  ten^  di  ricercar  nuouamcntc  a qual  partimento  fi 
alcriiia  . Ne  vi  fi  deferiuono  i feudi  rurali  tutto  che  Nobili . La  Città  d’A- 
uignone,  e’I  Borgo  di  Moricres  < che  n’è  dipendente,  non  appartengono  al 
Contado.  Ne  Bedarrida,(]aftel  nuouo  Calcernier  o del  Papa,  e Gigoniano 
Feudi  dell* Arciuefeono  dipcndon  punto  dalla  giurifdizzionc  del  Rettore. 

8 A quefta  ferie  poflbn  ridurfi  i gouerni  militari  , che  fono  affètti  a do- 
dici terre  del  Contado . Gouerno  è vfo  di  colà  chiamare  il  comando  dell’ 
armi, e Gouemadòrc  d’vna  terra  quel  che  in  effa  vi  comanda  Farmi . Nelle 
turbolenze  de  gli  Vgonotti  comandauano  quelli  Gouemad.  a prefidij  effet- 
tiuiior  fono  per  lo  più  piazze  morte, e fi  confcruano  per  emolumento, c gra- 
tificazione de  gli  officiali  Italiani, e d’altri  foggetti  del  pacfc;  han  tuttaub  i 1 
pefó  di  cuftodirCjO  da  per  fc,o  per  opra  altrui  le  fortificazioni  de’  luoghi.  In 
aloini  però  vi  fi  tengono  certi  pochi  foldati . Del  Capirano,chc  rifiede  in_r 
Carpentris  con  compagnia  piena  di  fanteria  s’c  difeorfo  nel  cap,8.- 

p Riceuc  il  Cònr.  Venef.  la  dirczzione  del  gouerno  politico,  & economi- 
co dall’Afscmblea  de  gli  Stati  del  pacfc  compofta  de’  tre  Ordini,  de  gli  Ec- 
dcfiafticijdc’Nobili  Fcudaturij.c  delle  Communità.^  È fon  di  più  forti  quelle 
AlTcmblee . La  prima  ha  il  nome  di  Stati  Generali,  i quali  fi-  afsembràno  ra- 
rilfimc  volte, e con  efprcfsapermiinonc  del  Card.  Legato . Et  in  elfa  hai^ 
luogo  non  pure  i tre  Velcoui  del  Contado, cioè  di  Carpentris,  di  Caua^Iio-' 
ne, e di  Vafonc,  ma  eziandio  l’Arciuelc.  d’Auignone  ; anzi  ancora  i Velcoui 
d’Apt,  d’Orange,c  di  S.  Paolo  de’  tre  Callelli,  o i lor  Vicarij  : del  fecondo 
Ordine  de’ Nobili  tutti  ad  vno  ad  vno  vi  han  luogo  i feudatarij  del  Conta 
do:  come  parimente  del  terzo  Ordine  tutte  le  Communità  del  medefimo. 

1 o Segue  mlccondo  luogo  l’AlTemblea  generale  d’ogn’anno  » E quella  è 

com- 
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mmpofta  de  gliElctti  di  tutti  gli  Ordini, che  fonVndid;e  dell'Aq:giuta,che  fi 
di  a gliElctti.  Gli  Eletti  delPOrdincEcclcfiaftico  fono iVefcoui  di Car- 
pentras,di  Cauaglione,c  di  Vafonc  . Dell’Ordine  de’  NobiU  fciidatarij  non 
v’c  che  vn’Elctto,il  qual  fi  elegge  dal  corpo  de’mcdcfimi  di  tre  in  tre  anni;e 
durate  il  fuo  carico  precede  ad  ogn’altri  del  filo  Ordine  ;nè  può  a tal  grado 
afiumcrfi  vn  che  fia  lubfeudatario , cioè  feudatario  d'altro  feudatario; 
ancorché  come  fubfcudatario  fiiffraghi  ncll’clczzione  dell’Eletco,  & habbia 
luogo  ne  gli  Staci  Generali . Eletti  dell 'Ordine  delie  Communità  fon  qu^ 
fti . Il  1.  e’I  II.  Coiifole  di  Carpentràs  ; il  1.  Confoie  di  Lilla  ; il  I.  Confole 
di  Valreis.  Il  I.  Confole  di  Perncs,comc  aggiunto  fiflb  di  Corpentrds  ; il  L 
Coniblc  di  Cauaglionc,  come  aggiunto  fifso  di  Lilla  ; c’1 1.  Conlblc  di  Bolo- 
na,come  aggiunto  fifso  di  Valrcàs . L’Aggiunta , che  fi  dà  a quelli  Eletti  è 
compoAa  m fci  Confoli  della  Giudicatura  di  Carpentràs , di  lèi  di  quella  di 
Lilla , c d’altrettanti  dell’altra  di  Valreàs  . La  (celta  ne  và  per  tomo , fe- 
condo la  nomina , che  rifpcttiuainentc  ne  fanno  i Confoli  del  partimeuto  > 
(òtto  il  beneplacito , & approuazione  dell’Afsemblea  Generale  . Tra  gli  al- 
tri affari , che  fi  trattano  in  quella  Affemblea,  vi  fi  determina  in  particolare 
la  quantità  delle  Collette , che  dcuono  imporli  per  le  fpefe  publiche  ; e lo 
fue  determinazioni  fi  munifconocon  l’approuazione  del  Vicclegato. 

1 1 Succede  in  terzo  luogo  l’Alfcmblea  de’  (òli  Eletti,  che  come  ho  detto 
fon’vndici . Si  tiene  in  alcune  grani  occorrenze  , che  non  permettono  di  at- 
tendere il  tempo  deirAffcmblca  generale . 

1 2 Finalmente  pc’  negozij  mcn  grani , ch’emergono  alla  giornata,  fi  tie- 
ne in  Carpentràs  l’Alfemblca  Ordinaria,  che  fi  compone  del  Vefcouo  di 
Carpentràs,  o del  fuo  Vicario  ; dell’Eletto  della  Nobiltà , o del  fuo  Depu- 
tato ; e del  primo,  « del  fecondo  Confole  di  Carpentràs . Et  in  tutte  quelle 
adunanze  afliftono  tre  fiioi  Officiali . Il  Procurator  Generale  del  Pacfe>  il 
Teforiero , e’I  Segretario . 

1 5 La  cofpicuità  del  grado  di  Eletto  della  Nobiltà , che  cofiituifee  vn 
Nobile  Capo  di  tutta  la  Nobiltà  del  Faefe , mi  dà  motiuo  di  efporne  va 
brciic  Catalogo  dal  1560. 

Nel  1560  Due  cran  gli  Eletti 

Spirito  Afioaudi  Sig.  di  Valclula . 

Aimaro  di  Vafsadel  Sig.  di  Vacqueris . continuarono  al 
Nel  1 573.  N.  de  The(an  Sig. di  Metamies  e Conliipi.  di  Venafea  - 

N.  Sig.  di  Brantes  . fino  al  1584. 

Nel  1584  Tomafo  de’ Pazzi  Sig.  d’ CMiignono  Cau.di  S.Michele.  fino  al 

Nel  1 55>5  Roftagno  Cadard  d’Anfefune  Barone  del  Torà,  e Sig.  di  Cade- 
roflà.  Continuò  fino  a morte  , la  qual  fegui  nel  i di  7.  Ciò  fu  motiuo- 
al  corpo  de’ Feudatari)  per  decretare,  ch’indi  in  auanti  fi  elcggeffe 
l’Eletto  di  tre  in  tre  anni . 

Nel  1627  Gio.  Vincenzo  Cadard  d’Anfefuna,  figliuola  del  precedente» 
Barone  anch’egli  dei  Toro , c Sig.  di  Caderofia  . 

Nel  ló^o 
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Nel  1^30.  Gio.  Vinccnio predetto fii  confermato. 

Nel  1533.  Paolo  de  Fortiàs  Baron  di  Baumes } e Sig.  di  Files . 

Nel  ló^ó.  Frante fco  Bcrton  Sig.  diCrìllon. 

Nel  id3p.  Luigi  de  Sccytres  Sig.  di  Caumonr. 

Nel  1642.  Paolo  de  Fortiis  di  nuouo . 

Nel  IÓ4S»  Splandiano  di  Momoransì  Sig.  d’Entraigucs , il  qual  creato  di 
Maggio  mori  di  Noiiembre . 

Nel  I d45 . Claudio  di  Momoransi  Sig.d’Entraigucs  figliuolo  di  Splandtano> 
creato  di  Dicembre . 

Nel  1Ó48.  Claudio  de  Vincens  de  gli  Aftoaudi  Config.  di  Mafano  creato  di 
Dicembre . ‘ ('fermato. 

Nel  itfj  2.  Gio.di  Vafladcl  Sig.  di  Vacqtieràs  creato  in  Gennaio,  e jk>ì  con- 

Nel  1557.  Paolo  Cambi  Confignore  di  Velerone  . 

Nel  1660.  Paolo  de  Thdkn  Si&de  Metamics,Coufig.di  Vcnafca,c  diS.Dc- 
fiderio,  Marchese  diS.Gcrua(io  in  Linguadoca . 

Nel  itìój.  Luigi  de  Fortiis  d’ Vrban  Configli,  di  Cadcroffa  . 

Nel  1666.  Claudio  Paniflc  de’ Pazzi  Marchefe  d’ Obignano . 

Nel  lóóp.  Gio.  Giufeppc  FogaflCjSignor  de  la  Baftic  de  Raynaiids  , oRai- 
naldi,  e d'Entrechàux,  il  quale  eletto  di  Maggio  continuò  fin 
verfo  il  fine  del  1572. 


VotizjA  de*  feudi  del  :nefino , 

C A P.  XVI. 

I T E1  Contado  Venefino  fi  contano  alcune  terre  erette  in  Ducati , & 
1^^  altre  in  Marchefati . Contuttociò  nelle  feffioni  del  Paefe  fi  con- 

.i.  ^ fidcrano  le  quattro  Baronie  antiche  , & elle  fon  preferite  nel 
luogo . 

Serignano  è la  prima  Baronia . Ne  gode  MaJUìmiliano  Efc ballare  de  li^ 
Marc  Marchefe  de  la  Boulagc  in  Francia . è di  famiglia,  c di  refidenza  Frau- 
cefe . 

Baumts  è la  feconda  • la  poflìede  la  Cala  di  Fortiàs  Signora  di  Files  , dì 
chiara  origine  diSpagna,ora  famiglia  nobile  di  Carpentras  illuffrc  per  Croci 
di  Malta , e per  carichi  riguardcuoli  militari , e politici,  nel  Venefino,  e nel- 
la Francia  . Di  quella  colpicua  famiglia  due  altri  rami  rifplcndono  in  Auf- 
gnone , ambedue  col  fregio  delle  Croci  di  Malta , e con  la  qualificazione  de’ 
primarij  carichi  della  Città , Pvno  detto  Fortiàs  di  Monreal  per  feudo  chc_» 
poflìede  di  queflo  nome  nel  Delfìnato , l'altro  nominato  Fortiàs  d’  Vrban-» 
dal  feudo  rurale  nobile  che  gode  nel  Venefino , oltre  la  parte  di  dominio  , 
che  ha  in  Caderolfa . 

T'oro  è la  terza . E della  Cafa  nobiliflima  di  Cadard  T urnon  Anfefuna-*  , 
chp  fé  bene  c delle  più  antiche  d’Auignone  > oueriliededa  più  di 'cinque 

G fc- 
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lèsoli,  é nonpertanto  originaria  d'Alemagna  > e gli  hnomini  d’e(Ta  erano  in» 
titolati  fuoi  Baroni  dall’lmp.  Federico  I.OItrc  il  continuato  ornamento  del- 
le Croci  di  Malta , L’hanno  adomata  molti  carrchr  coniìderabili  nella  Corte 
di  Francia , come  di  CavalicrotScndiero  della  R,cgina  v di  Capitano  dclle^ 
guardie  del  Corpo  del  Re,  di  gran  Cacdacorc  di  Francia;  c di  A:nbaiciadore' 
Rcgio5tc>^e  molti  Vcicouadi  t & Arciuefbouadinel  irr:deikno  Rcgno«'Conie 
ancora  il  fuprenio grado  di  Podeftà della  Rcpublica  d’Auignonc  , & altri 
qualificati  officij  del  Paefe . La  rendono  ancoracoljiKuamolce  Hlufirf  pareiv 
tcle  contratte  nella  Francia  con  le  Caie  di  Xurena»,  tP  Vie/»  di  Tournon , di 
Simiaiu  dee.  Ora  quella  famiglia  ha  iLtitolo  di  Dnearo  nella  fua  Terra  di  Ca*- 
c opulenta  di  molttfcudi  nella  Lihgnadoca  có  titoli  ancor  di  Mar- 
cheiè . E nella  Citcd  d’Orange  gode  di  molti  dncci  nobili»  e parricolarnienre 

della  gabella  de’ frutti  nel  mercato,  e delle  lingue  de’ Bmow.  Gerardo  d^- 
Anfcruna  Sig.  di  Cabrieres  fposò  vna  figlinola  dclUforella  di  Giulio  II. 

0£eJe  è la  quarta  Baronia  E poiTedìita  dalla  nobil  Cafa  forbir/,  che  rifìé'- 
de  m Prouenza , ouc  vltimamcnte  occupò  lungo  tctnpo  coir  gloria.  L’ cccdl» 
Ix)fto  di  Primo  Prcfidciitc  dd  Parlamento  d’  Aix .. 

2 Caderejfaè. Terra  eretta  in  Ducato  dalla  S.mem.d'Aldàndro  VILifu^. 
lanorc  della  predetta  C*f  * An/ejHna,ìa  qual  vi  poflìede  quattro  parti  di  do- 
minio : dTO  ne  fono  dd  Pi^a:  Se  vna  àeUsiCiCxl'ortiÀt d’ITrian  d’ Aminone 
dcl  mcdenmo  ftipite , c di  non  minor  chiarezza , che  la  prenominata  C^fa  di 
Fwias de  Piics . Pcrqncfta  parte  di  dbminio  il  Fortiàs  d’Vrban  ha  il  titolo- 
di  Coiifign.  di  CadcroflTa JLifiédc  in  qiK’fta  terra  vn  Goucrnad.inilitarc  depu- 
tato dal  Viccleg.ma  ogni  fera  è obbligatoa  portarle  cluaui  delle  porte-delia 
Terra  al  Duca.Il  Fortiàs, che  n’è  Confign.hi  ilj>rittilcgiod’vna  porticelIa,pcr 
cui  può  vfeir  dalla  Tcrraafno  libito  lenza  paflar  pe’l'corpo  di  guardia  .• 

Gadagne , già.dc£to  CaJielnuou(tdi Girau  l’amyy  è Terra  cretta:m  Ducato* 
dalla  S.HKm.di  Clemente  IX.  la  poflkdc  ADac*4iGad«gme  L io-otcnento- 
Generale  ddl’armi  dd  Re  CriftianifTimovdcllà.  nobil  Cala  di’Gallitni , ò de’ 
Gj/wm  da  lungo  tempo  diramatafi  in  Auignoire  da  i celebri  Conti  Galeani 
di  Nizza . Egli  c d’vn  ramo  di  qndta  cala  detto  di  Vedene  per  il  fcndo  di  qne- 
fto  nome  ch^  per  Croddi  Malta ,«  per  tutti  i nobili  offici)  della  Qttà  d’- 
Amgnonc . Della  giucilìliazione  di  qncÀo  Signore  fi  è dilcorfo  nel  preceden- 
te capitolo  ; & ijd  anewa  fi  è detto. come  qnefta  Terra  non  è membro  del 
Contado  nelle  (ik  AÉ>éblee,ma  ben  a'  nella  rabordtnazione  al  Retror  di  eflb. 

3 Terra  eretta  in  Marchefato  dalla  S.memul’AlefaBdro»Vn. 

Ell’cra  fenza  quello  titolo  della  Gafa  de»  Pazzi  d’ Auegnone  din»matafi  da» 
Pazze  di  FtrexxAx  cm  nobiltà  eWariflìma  in  tutte  le  Illor.quì  r»6  richiede  af- 
^ po*' P*ll^  per  erediti  matemain  vn  col  cognome  nella  cafa  Pa  • 
d Auign  di  amica  anch’elia,e  nobile ong;Tne  Italiana,Iaaiihobilticome 
fi  fa  mantenuta  il  moflrano  le  Croci  di  Malta,  le  Mitre,»  altri  fuoi  fregi . 
rritro»»  è Tem  eretta  in  Marchefato  dalla  S-mcm.di  Clcm.  IX.  in  femore 
j àelRawo  di  BrantesM  <\va\  ne  pofltede  la  mcrl,cfscdonc 

poffcl^  dell’altra  la  cafa  de'  Berton  de»  Martbefidi  CrfU9,ài  ari  fi  ragionerà 
«fipreinx  lafredettaCafa  Cibi  i Nobile  d’Aiiign.orìgitiaria  di  Fireze,  donde 

vi 
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vi  fi  trasfm  LacaCibide’Càbi  Figlùmbuchi  del  quarticrodi  S.Gtouanni  nel 
1448^6  poi  vi  fi  fiabili  con  Maria  de’Pazti  fua  moglie  nel  1474.  Il  (blo  nome 
della  Conibrte  fi  giudicar  della  nobili  della  Cafii  del  marito,nella  quale  fin 
dall’anno  1 192.fi  collocàuano  1 primi  gradi  della  Republ. Fiorentina, Gonlà- 
lonicrato  di  Giuftizia,  Priorato  della  liberti  &c.  come  poi  in  Auign.  vi  lì  (bn 
collocati  i primi  offici)  della  Citti , e del  Paefe . 

•Crilian  c antica  Signoria,  e nuouo  Marchefato  della  cafa  ìWiAvc-di  BtrKm 
difcendentedaalcuniCòntiPietnótefi , refafi  ancor  più  chiarain  Auign.  non 
pure  per  le  Croci  di  Malta,  epe’  più  nobili  offici)  della  Citti,e  del  Paefe,  ma 
eziadio  per  lo  valor  dc<5ucrrieri  c’ha  prodotti,e  pé*  carichi  militari  cofpicut 
c’ha  roftenud  ;e  l’è  tri  gli  altri  di  grande  onore  Lodouico  de  Berton  chiariifi> 
mo  }Kr  militari  imprefe  MaeAro  di  Cam|>o  del  Reggimcto  delle  guardie  d*- 
Arr  igo  IV.Rc  di  Erznda,cheibleua  talora  fcriuergli  Al  brano  Crjllon,  e tal- 
ora  Al  brano  de’.braui,  la  illuAra  ancor  grandemente  l’Ordine  Equeilre  Re- 
gio dello  SpirìtoSanto,  dei  qual  fù  ornato  il  medefimoLodouicotprerogan- 
ua  non  co  ni  mane  ad  altra  famiglia  d’Àuign.  dalla  Brancaccì  in  poi  « 

Saumanac  nuouo  Marchefato  della  CihÀi  Sodo  delle  più  antiche  fami- 
glie naturali  d’Anign-che  tri  gli  altri  ornamenti  di  Croci  di  Malta, di  Mirre, 
di  feudi , di  carichi  miJitan  , c d’offici)  primari)  gìuAamente  afcriuc  l’ haner 
prodotto  Laura  , la  cui  beiti  c virtù  v refa  eterna  nella  memoria  de^  pofteri 
dalle  rime  del  Petrarca  . 

4 Cauaglione c Cittì  Bironiìti  conciofiachéìl  fuo  Vcfcouon’è  Confign. 
in  vn  colammo  Pontefice . 

Fa/òw anch’ella  è Girti  Baronale  per  fìmilConfignoria,  che  il  fuo  Vefeo- 
uo  vi  ha  col  Papa . 

•5  Arbres  è luogo,che  foggiace  al  dominio  della  nobif  Cafa Griìlets  d’Aui- 
■gnom  chiara  per  Croci  di  M^ta,  c per  offici)  nobili  della  Citti.  Vn’altro  fuo 
ramo  focto  nome  di  Ci^tllaerifìede  in  Mormoiron  altra  Terra  del  Contado 
•col  fregio  anch'effa  delle  Croci  di  Malta  ;come  altri  ne  fono  in  Parigi,  e nel- 
la Brcfli;  onde  quelli  traono  l’ori|^ne'. 

Barroux  è luogo  di  dominio  della  Cafa  Pellejttr  de  Cigondas . 

Baucet  è di  giurifiizzionc  temporale  del  Vefeono  di  Carpenrris . 

Beaumont  è Signorìa  del  Duca  di  Vt Ilari  in  Prottenza,  Duca  e Pari  di  Fra- 
eia  nel  Parlamento  d’Aix.Ha  prodotto  la  fua  Cafa  vn  Grand’  Ammiraglio  di 
Francia,  Gonernad.  della  Piccardia,  c d’Haucdcgracc,c  Caualiero  dell’  Ord. 
dello  Spir-S.  la  fua  famiglia  è la  no'o\\i(s.Bracaccia  di  Napoii,che  principiò  in 
Auign.  nella pcribna  di Biiffilio Brancacci  con  laqualttà  di  Marefciallo  di S. 
•Chiefa  fotto  Roberto  di  Gincura  detto  Clcm.VlI-  In  lingua  Francefe  quefto 
ramo  del  Duca  di  V illars  è detto  BrScas  de  Villarì.c  quituque  fi  fia  tra  sferi- 
to in  Proiiéza.piiò  nópnrtanto  dirli  Auignoncfc,e  del  Vcncf.pcr  hancr  cófcr- 
uata  Cafa  in  Anign.fìnatranto  che  pochi  anni  fonola  vendè  a Lodouico  Arri- 
go Guion,c  )ier  |K>fl'cderc  beni  allodiali  in  Lilla , e feudi  nel  Contado . 

Bedoino  e terra  della  nobii  C^fa  d'Orleatn.,  cioè  del  ramo  di  ella,  il  quale  è 
diucrlb  dall’altro  cognominato  della  Motta-  rifiedein  Carpencràs . e l’vnu  e 
i’altro  fon  chiari  per  Croci  di  Malta . 
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Blouuac  rìconofccla  Signoiu  della  nohilCìÙLTotfdutid’jiuignontvCaà. 
da  Nizza  di  Prouenza. 

Botjìon  è foggetto  al  dominio  della  Caia  Frouenzalc 

refidentc  in  Prouenza . 

BoUna  c vna  buona  Terra  del  Contado  baciata  alle  mura  dal  fiume  Letz  > 
ou’ha  vn  bclliflimo ponte . Soggiace  per  meta  al  dominio  immediato  del  Pa- 
pa c per  mctd  a quello  del  gran  Collegio  Pontificio , o di  S.  Nicolò  d’Annefi 
in  Auignone:  ma  il  fuo  territorio  molto  ampio  e ricco  fi  diuide  in  quattro 
partimenti  ; di  Barri , di  Bolena,di  Chabricres,e  di  Bozon  . Quelli  di  Barri  > 
e di  Bolena  appartengono  per  ineti  alla  giurifdizzionc  della  Santa  Scde>e  dei 
detto  Collegio . Quel  di  Chabrieres  interamente  dipende  dal  Collegio . E 
quei  di  Bozon  dalla  giurilUizzionede’Conroli  di  Bolena. 

Bofqutt  foggiate  al  dominio  del  Collegio  della  Rouere  d’Auignone. 

. j?rii»/fiappcrtcncuaal  Marchefe  di  Vcleronc  di  quel  ramo  della  CS- 

Ì?;,ch’c  perciò  detto  di  Brantes.  Ora  n’ha  fatto  compra  nel  1 672.  la  Cafa  dt* 
Laurent ys , chiara  per  gradi  di  lctterc,&  in  Auignone  di  prima  mano. 

Cabrieres  è del  Duca  di  Caderona,e  Baren  del  Toro, di  cui  di  fopra . 

Camaret  è del  Barone  di  Scrignano,  del  qual  di  fopra. 

Caromb  è della  nobilifiima  cafa  De  la  Baunie , che  rifiede  nella  Borgogna 
Contea, ouc  poflìede  il  Marchefato  di  S.  Martino . 

Caumont  c Terra  foggetta  alla  Cafa  Sceytres  d’antica  nobiltà  d’Auignone, 
ouc  hà  goduto  de*  gradi  primari), e fouente  ha  fpiegato  il  fregio  delle  Croci 
di  Malta  onde  non  ha  gran  tempo,chc  col  titolo  di  Bali  di  Caumont  rifiede- 
ua  Anibafciador  di  Malta  in  Roma  vn  Caualicro  d’altro  ramo  pure  Auigno- 
nelc  di  quella  Cafa,il  qual  fi  cognomina  diPieuer  da  vn  feudo  di  quello  no- 
me,chc  poflìede  in  Prouenza . 

Crejleto  foggiate  al  dominio  temporale  del  Vele,  di  Vafone. 

S.DeJiderio  è Terra, di  cui  è Sig.temporalc  il  Vefc.di  Carpentràs,ma  quello 
hauendola  infeudata, molti  in  qualità  di  SulFeudatarij  ne  só  Cófignori.La  Ca- 
fad/ d/rif»d/f4  vi  ha  tre  partidi  dominio . La  Qx(ìdtGaJc  vcn’lw. 
due  .'altrettante  la  Cafa  diSeguim-x  la  mcdclìma  quantità  la  cafa  di  Limoion. 
Le  cafe  de  Ferriolis,de  Bus,de  PetrisGrauiglie,d'Orleam  la  motteje  Rafaelis  0 
Rafelis  de  T ertulle,de  Cheluy,e  de  Nouanns  vna  ve  n’hanno  per  ciafeheduna. 

LìCitidiTbefan  c diCarpentràs  della  più  antica  nobiltà  naturale  del 
Venefino  qualificata  co’  gradi  primari;  del  mcdelìmo , col  Marchefato  di  S. 
Gcrualio  in  Linguadoca,  c có  altre  Signorie  nel  Cótado,e  có  Croci  di  Malta. 

La  Cafa  dt  Gafe  è di  Toro  nel  Contad^p  qualificata  anch’ella  dalle  Croci  di 
Malta, e dalla  Signoria  di  Coyrol  nel  Prencipato  d’Orange  . 

La  Cafa  diSeguim  è Cafa  nobile  có  Caualieri  di  Malta,e  fiimafi  originaria 
di  famiglia  Veneta  Senatoria.  Vn  ramo  n’è  in  Carpétràs,  e l’altro  in  Pernes. 

La  Cafa  d'Orleans  la  Motte  è di  Carpcntras,c  fc  n’è  difeorfo  di  fopra. 

Le  Cafe  de  BusyFìouarimye  Petris  de  Crautlle  Ibn  nobili  d’Auign.  c quella 
de’Pttri  c antichiflìma,&  hahauuto  Confoli  nel  1215.  mentre  Auignone  era 
in  iflato  di  Rcpublica. 

Dcll’altrc  partecipi  ancora  di  quello  feudo  non  mi  Ibn  peruenute  notizie. 

En- 
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Sntraigues  è Tem  di  dominio  della  Cafa  MomoranJì\rcka.  per  figlio  naiii- 
rale  dal  gran  Ginteftabile  di  Francia  della  famofa  e gran  Cafa  di  MomoranJU 
Abita  in  Entraigiies,ma  è ftimata  d*Anignonc,ou*hebbc  laprìnu  ftanzaiC  co- 
me tale  entra  nel  Connglio  della  Città , e vi  ha  goduto  il  grado  di  Primo 
Cun(ble,t  ome  ancora  quel  di  Vighicro  della  Città, c di  Eletto  della  Nobiltà 
d,.l  Pacle . Dà  Caiialieri  di  Malta  # 

Bntrtthaux  è Terra, di  cui  per  metà  è feudatario  del  P^a,  cper  metà  è 
Eiffcudatario  del  Vefe.  di  Vafone  quel  ramo  di  cafa  FogaJJecht  fi  cognomina 
Dttd  E^/r.Qucfra  Cala  intornoal  ijpo.vfcitadal  Picmóte,fc  ne  trasfen  va 
ramo  in  Portogallo, l’altro  in  Dclfinato,  c l’altro  in  Aiùgnonc . Qm  poi  do- 
po lungo  tempo  fi  diuife  in  due  rami,dctto  il  primo  de  laBarteLiJfe^  e’I  lecoiv 
do  de  la  Bajlie  Dal  primo  de  la  Bnrtelajfe  fpuntarono  appreflb  tre  altri , che 
coAituifeono  due  famiglie  in  Auignone  co’  fopranomi  de  la  Ruyere , e della 
Crugiere,Sc  vna  in  Carpéfràs  col  fopranome  ai  Santa  Gemma,mtce  tre  lènza 
feuui.  QueAa  Cafa  c qualificata  dalle  Croci  di  Malta, dalle  dignità  principa- 
li della  Città, e del  Paefe,  da  molti  carichi  militari , & altri  onoreuoli  impie- 
ghi e titoli  «iella  Corte, e da  parentele  fatte  con  deile  prime  Cafe  d’Aui^o- 
ne,comc  la  Lartejfut  ellint»,  la  Berton  Crillon  8tc*  e con  due  cafe  principali 
fbreAicre,  conia  Cafa  de  nel  i^dojc  con  la  Cala  de  la  Baume  del 

C onte  di  Sufa  ne’  tempi  correnti . 

La  Tara  è luogo  {oggetto  alla  cala  Lapis  de  la  Fara  , che  è cafa  nobile  con 
Cau  alieri  di  Malta  nella  Città  di  Carpentràs,  & c diramata  in  Auignone  in 
d uenobili  famiglie  dcll’iAcirocognome,delle  quali  vna  porta  il  fopranome 
di  Mondeuerguesyche  ha  goduto  dc’gradi  primari)  della  Città . 

La  Carde  Parici  è Terra  diuifa  in  molti  Confignori . Il  Barone  di  Serìgna-- 
no  vi  ha  due  parti  di  Dominio . altrettante  il  Conte  di  Siila , il  qual  poffiede 
molti  beni  allodiali  nel  Venefino  prelfo  a Bolcna,  & a Valreàs . Il  Duca  di 
, Caderofsa  vi  n’ha  vna  Cosi  ancora  i feguenti , 

La  CaSzVihtens-,0 Vicenti degli  AJìoaudi  riputata  di Carpenrràs,ancorchc 
rifieda  ne’  proprij  fcudi,rigHardcuole  per  Croci  di  Malta,  per  gradi  primari) 
del  paefe, per  la  Confi  nona  «lì  Malàn  nel  Cx>ntado , e v>:r  lo  Marchefato  di 
Caufan  nel  Prcncipato  d 'Grange. 

Le  Cafe  Pellijier  de  Gigondas  ; Ve  la  Porejlieì  e de  Payen  Nobili  al^Itanti  in 
fiolena;  tra  le  quali  Ì4  è fiata  ancora  onorata  del  Vighieratod’Aui- 
gnone . ^ 

La  Puget  de  Cabajìole  nobil  ^miglia  d’Auignoac,ouc  ha  goduto  i gradi  di 
primo  Confole,e  di  Vighicro,la  qiule  or’abita  in  Prouenza,ou’c  Confignora 
di  Barbentana . 

La  Cafa  Onorati , di  cui  apprelso  • 

La  Cafa  Blocart  del  Iklfiiuto  ou*c  Confignora  di  Rocca  acuta,  cioè  della 
partc,chc  n’appartiene  al  Re  Criftianillimo . 

La  Cafa  de  Prijù , della  quale  non  Iio  notizia . 

Poni , eRocart , Ode  nobili  di  fiolena, vi  polfiedono  daTcheduna  vna  mez* 


za 
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è Terra  d’immediato  dominio  del  Papa;  ma  con  alcuni  Configno- 
ri, i quali  non  altro  vi  pofliedono,  che  alcuni  dritti  fignoriali.  Goda  d’vna 
parte  di  qacila  Ooo/ignorìa  » 

La  Caia  dr  Cambi  d’Orfan,  ramo  in  Auignone  d’vn’  ifteflb  tronco , che  la 
e?!':»  de’  Cambi  di  franta  de’  Marchefi  di  Vclcrone , e come  quella  qualifi- 
cato con  fimili  prcrogatiue,e  col  Marchefato  d’Orfan  in  Lin>^udoca. 

L’altra  parte  di  quefta  Confignoria  e feudo  ereditario  della  Caia  de’  Pao- 
4i,o  de  Poi  della  quale  apprefld  » 

54»  è luogo  di  dominio  di  quel  ramo  della  Cafa  T ondati  di  fopra 
nientouatadl  qual  pofliede  in  Linguadoca  la  Baronia  di  Maligiai , e produlTe 
jl  celebre  Giureconfulto  S.  Legicr. 

Malemort  e di  giunfdizzioBC  temporale  del  Vefe,  di  Carpentris . 

Maubee  è terra  del  Ditta  di  Villars  Brancacti , di  cui  di  fopra . 

Mafano  ha  due  Confignoriiil  Marchefe  di  Saununa  della  Cafa  di  Sadoy  e*l 
jdarchefe  di  Catifans  della  Cafa  di  Vinceni  degli  /ijhaudi , 

Mtt amiti  è Terra  del  March,  di  S.  Geruafio  di  cafa  Tbtfan, 

c Terra  della  Cafa  Raimondi  t pRtmond,  che  porta  il  titolo  di 
Conte,  della  più  antica  nobiltà  d’ Auignone, come  quella  ch’è  annoucrata  tra 
gli  antichi  Podcfti  della  Republica  d’Auignonc  . Rificdc  con  l’ornaineoto 
de’  Caualicri  di  Malta  in  Modene  ; & ha  vp  fuo  ramo  in  Auignone  » nu  fenaa 
àéudo , 

Pitti  è Terra  del  Barone  di  Biumes  della  Cafa  porti'ai  di  Carpen. 

. Pio/w  appartiene  al  Collegio  di  S.  Marziale  d’Auign, 

Puimerai  e per  tre  quarti  fotto  il  dominio  de  la  Cala  Blegien  Dpnftlon.  o 
Toulignan  chiara  per  Croci  di  Malta  originaria  di  Vafonc  i c della  Cafa  de 
Veri  per  vn  quarto. 

■ Rafltllo càc\Yt(co\xo ài  VoSonc, 

Recbertncbe  è del  Collegio  della  Roticre  d’Anignonc  » 

Roap  appartiene  al  dominio  della  Nobil  Cafa  dt  Btlih  d’^ùgnone , c’ha 
prodotto  il  celebre  Giureconfulto  Gabriel  de  BellisifSc  h«  parimente  in  Aui 
gnone  vn’altro  fuo  ramo  fotto  il  fopranoinc  di^romtlltt . 

Rohton  c Terra  de’  JUarebeJidiCertJffin  ytovieni^,  che  fanno  il  fecondo 
ramo  della  Cafa  Rrancacci  trafportatafi  da  Napoli  in  Auignone , & ha  il  co- 
gnome dt  Braneài  Forcalquitr  » Da  qucfto  fecondo  fi  c diramato  il  terao,che 
fi  è ftabilito  in  Auignone  col  fopranome  di  Brandi  di  yiUanuoua,i  con  mol- 
te ricchezze,ma  fenza  feudo , 

Rottacuta  e terra,che  per  metà  appartiene  al  Re  CHlHanifilmOiC  per  me- 
tà al  Sommo  Pontefice . Qncfta  jìartc.ch’c  membro  del  Venefmo,  ha  per  Si- 
gnore la  Cafa  Martin^àvt  fta  in  Prouenza . 

S-Rorr-'n  di  Malaguardia  è àclàomifÙQ  àpi  Conte  di  Grignano  potenr» 
e gran  Barone  della  Prouenza  jdcli’ antica»  f nobiliffima  (Sfa  à'Adyrnar 
CaJitUana , 

S,  Roman  dal  Vitande  riconofee  il  Priore  del  luogo  per  tre  parti  di  do- 
ioimo»e  per  vna  la  Caia  di  Stguinu 

I » ...  ; "t..  I J I . iRpf“ 


' DhroPrtmo,  lOZ 

HtjJtt  fo^iace alla nobil  QAii.d'Àlrics diVaìrtM^aaiAc3Ax4^0toà.àì 
.Malta,  e da  carichi  militari  * 

Ssrriano  ha  per  Signore  il  Priore  prò  tempore  di  S.  Spirito  ioLiaguado- 
C3ì  eh  ’è  a aominazione  del  Re  CriHianHfimo  . 

. S.SaHOrnino  cdcU2c3Sid/GaBitniSignor/tdiyedeHe.  della  quale  ibn* 
altri  rami  in  Auigoone  la  Cala  di  GsUiem  des  EJfdrs,che  poGiede  vn  Marche- 
lato  di  quello  nome  in  Prouenza  ; e la  cala  de  Gallutu  CaJttUtt  fenza  feudo  ; 
ma  l’vna  e l'altra , comelaG4Ì7im(d<P>d^r,riguardettolc  per  le  Croci  di 
Malta , e pc’ gradi  primari;  della  patria . 

T aillades  riconolce  il  dominio  ocl  primo  ramo  della  cala  detto  del- 

la Barttlajfc  per  l'iTola  di  quello  nome  nel  Rodano,ch'clla  pomede  con  cito* 
lo  di  Marchefe . 

Vatqutrh  è fìgnoria  della  nobil  cala  di  Vajfadel d'antica  origine  Napoli- 
tana  , che  rilìede  in  Carpentris  con  la  qualificazione  delle  Croci  di  Malta , c 
de' gradi  primari;  del  Paefe.  Ve  n'ha  parimente  in  Carpentris  vn'altro 
Ramo,  che  polfiede  il  feudo  di  Montmiral  nel  Prencipato  a'  Grange . 

Valcbtfa  è luogo  dominato  da  vn  ramo  della  nc^l  famiglia  Scelti  di- 
uerfo  dall’altro  di  Caumont.  ;>cr  quefto  feudo  il  Sig-  di  Vaiclufa  e lulFeudar 
tariodel  Vefeouo  di  Carpentris;  ma  è di  più  Feucucario  Signore  diCallro 
nono  Ics  Martegues  in  Prouenza  . 

Valoufa  c della  Cala  BoMin-jcaù.  nobile  di  Malancene  qiulificata  con  Ca- 
ualieri  di  Malta . 

Vedene  è del  Ramo  della  Cala  d/  GaJìiens,  il  qual  li  cognomina  di  Vedette , 
di  ella  gii  s’e  difeorfo  . 

Venaffs  rioor.ofcc  per  S*g.  temporale  il  Vefeouo  di  Carpentris,  ma  vi 
han  parte  nel  doiiunio  que’  mcdelìmi,  che  l'hanno  in  San  Deliderio  ; onde  ne 
fon  Confignori  con  vaffallaggìo  al  fudeteo  Velcouo. 

Vilìes  é parimente  del  Velcouo  di  Carpentris . 

6 Si  contano  ancora  nel  Venelìno  alcuni  fendi  rurali, per  lo  più  fenza  fud- 
diti,  che  li  dirci  Cafali  con  giurildizione  • I Signori  di  elfi  han  luogo  trai 
Feudatari;  del  Contado  non  mcn  che  gli  altri , che  fon  Padroni  di  luoghi  po- 
polati . Quelli  ne  fon  venuti  alla  mia  notizia . 

Aehaux  è del  Barone  d i Scrignano  EfebaUart  de  la  mart. 

Altauilla  è del  medefimo. 

Bautte  è del  Vefeouo  di  Carpentris  - 

Bajita  des  Reynands  t o Rainaldi  ( illuAre  & antica  famiglia  d'Auigno- 
nc  eftinta  ) è della  cafa  Pogajfe  Sig.d’Entrcchaax . 

Beauebampt , o Belcampo  è dominio  della  cafa  di  Merlest  che  dal  Buffo  in 
Dclfinato,ouc  lì  era  trasferita  dal  Beauiolefc  in  Francia , nel  qual  poflTcdeua 
le  Terre  di  Ribe,  di  Chcuenon,e  di  Varennes,  fu  traTportatain  Auignone  da 
Dragonetto  de  Mcrlcs  figlio  d’Antonio  Sig.d'Autcne  ne’  primi  anni  del  do- 
cimoquinto  fenolo . A Lodouico  Tuo  figliuolo,  mentr’era  in  Roma  Ambalcia- 
dorè  d'obedienza  a Siilo  IV.  perla  fua Cittidnfeudò  quel  Pontefice  nel 
1474.  quello  Callcllo  in  feudo,  nobile,  Propter  eiett  wbilitatem , ^'  merit»<, 
gqmc  ^«rla  il  diplonu  pontificio . £'  chiara  quella  fàmigUa  pc'  gradi  pri^- 


Ifìorta  sa  Autgnone^e  del  Cora,  V me/tno 

rìj  della  Città , c pc’  Canalicri  di  Rodi , c di  Malta , tra  i quali  è non  meno 
illuftrc , che  recente  la  incnnoria  di  Arrigo  de  Mctlcs  G.  Priore  di  Tolola  > e 
Generale  delle  Galee  della  fua  Religione  > c della  medclima  Ambafeiado* 
re  ftraordinarìoad  Innocenzio  Decimo. 

Btaucbamps  delPiftelTo  nome,  ma  della  Dioceiè  d’Orange,  è della  Ca^di 
MaJjìltan , fuifeudo  dipendente  dal  Barone  di  Serignano . 

Boi{p»  c de’  Confali  di  BoUna^  e per  Tuo  titolo  il  primo  Confole  di  Bolena 
hi  luogo  ncll’afl'cinblca  de*  feudararij . Qncfto  ièudo  però  hà  molti  conta- 
dini , die  li  contengono  fotto  vna  Farocchia  rurale  detta  di  S.Btagia , fu  taf- 
fato  nell’An'emblea  del  1 669,  in  radici  franchi , quattro  (oidi . 6cc* 

Bpollis  é della  Cafa  Bertrand  de  Ptllijper . 

. tngolet  è del  Duca  di  CaderolTa  Anfejuna . 

iiiauon  e della  CafaBarowf///d’ud/<;^ao)w.  Cala  anticamente  vlcita  dalla 
nobile  Baroneelii , ch’c  l’ilfcifa  che  la  Bandiui , di  Fiorenza  ; indi  continua- 
ta'in  Auignone  con  lo  fplcndore  deUe  Croci  di  Malta , de*  primi  gradi  della 
Città  rC  H’illudri  parentele  ; trà  le  qiuli  fù  rìguardcuole  quella  che  fece  Giu- 
liano Baroneelii  Ipofando , come  aiTcriTcono  , vna  nipote  di  Pa^u  Giuli» 

Jbnquerettes  c de  Ila  nobil  cala  Onoraty  d’Auign. 

Vpo//M  è del  Marchefe  di  S.  Marcino  Dv /j  Bilame . -•r 

èdel  Marchelèd’ObignanoPaa/^rde’Piias/, 

L’ Or/o/ è del  medcfinio.  ' • 

S.  Pantaly  è della  cafa  des  Alrics  di  Valrcàs . 

La  Rocquette  riconofee  per  Signore  il  primo  Confale  di  Cauaglione , il  qual 
come  tale  ha  luogo  nell’ alTem^lca  de’ feudatari; , fu  cottizaco  quello  feu- 
do , o taflato  nella  fomma  di  fette  franchi , e quattro  foldi  nell’  aflemblca_. 
generale  del  iddp. 

La  Rocque  henry  c della  cala  de  Rafaeìis  de  T ertutte . 

Sanoulbam  è feudo  del  fecondo  raino  della  cafa  de  PV/m’Mì,  0 Vincenti, 
Serres  è feudo  del  I.  e del  IL  Confole  di  Carpentrds . ' 

Soler  leu  è del  Cajutolo  di  S.  Paolo  . 

Torre  di  Sabrano  è feudo  dell’ Abbate  de  la  Cafa  Dio- 
Trauagltan  è feudo  del  Barone  di  Serignano . 

S.Tronquet  p oS.Torquet  è feudo  eréditario  della  Cafa  ds  Pof  , o de_, 
da  quella  omaggiato  fin  dal  1547.  Non  mifernto  nell’ origine  da  vn 
fratello  di  San  Sergio  Paolo  Proconfole  primo  Vcfcouo  di  Nar^ona  che-» 
cU  a quella  cafa  il  Romita  di  Soliers  nella  Cronologia  de’  Vefeoui , & Ar- 
ciucfi^otiìdi  Narbona  alcap.  i.fog.i^.  e ben  verochepcr  teftimonio  del 
medemo  Soliers , e di  Onorato  Bouche  nell’ Ifloria  di  Prouenzaal  tom.  2. 
allib.p.feà.a.  fb^.  all.  ella  è antica  in  A'.iignonc,  come  quella  , che  nel 
tempo  della  Republi«  d’Auignonc  a*  het^  \>n  Confole  nel  1218.  cioè 
eletto  nel  1218»  conctolìachc  nell’Aprile  di  quell’anno  non  è annonerato  trà 
iConfoH  in  va’lftrumcnto,  che  indico^nel  corfo  dell’Iftoria  . Dubiterei  pe- 
rò delia  tradizione  di  quello  Raimondo  , fe  egli  forte  il  Raimondo , ch’c  no- 
inioato  Cwifolc  od  lai  j.  col  cogoonac  di&Paolo;  come  nel  Iib.4.c.  j.  n.  38. 

Si 
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5 eWnfc  poi  quefta  ftnyglù  in  Auignonc  , mentre  vn’altro  fuo  ramo  vfinto 
da  Nizra  nel  i^i6.  horiua  in  Piemonte  con  caratteri  di  nobiltà, come  fcriuo- 
no  la  C^iela,  e Pingon . Indi  Giacomo  figlio  di  Goffredo,  c di  Margherita  de 
Ponte  d'AAi  la  fé  rifiorire  in  Auignonc  trarportandoucla  da  Pinarolo  (men- 
tre vn’altro  ramo  ne  continuaua  in  Torino  ) nel  14/7.  nè  perciò  la  eftinfc  in 
Fintolo, douc  ritornò  lannetto  il  fuo  primogenito, reftando  in  Auignone  al- 
tri  due  faghuoli  Battifta  e Michelangelo,  i cui  pofteri  fono  flati,  non  men  che 
pe  teudi,chiari  per  carichi  militari  di  molta  confiderationc,  come  di  Sergen- 
ti  ^giori  ,di  Marcfcialli  di  campo , di  Capitani  di  fquadra  di  Vafcclli  &c. 

yrban  c feudo  del  Ramo  della  Cala  Fortias  detto  dVrban . 

E quelle  fon  le  notizie  peruenutemi  de’  feudi  del  Venefino , c delle  famielic 
alle  quali  appartengono . ^ 

7 Non  però  maiicano  delle  Cafe,  che  quantunque  orane  fieno  iiriue  , in 

f,  Venefino  de’  feudi,come  per  ragion  a’efcmpia 

l’Aftoaiidi,  c la  Pcruflt,  &c.  r v 

L’^//oA«d/ è cafa  della  più  antica  nobiltà  naturale  d’ Auignonc  , corno 
quella  eh’ era  anror  chiara  ne’ tempi  de’  Raimondi  Tolofani  . ha  familia- 
re il  fregio  delle  Croci  di  Malta . Rificde  ora  in  Malauccne  del  Contado, 

6 era  altre  volte  Signora  di  Veleronc , c d’ Entraigues , di  Vauclufe  , c di 
Mafano  ♦ 


La  PtruJ^ dclìì  pm  cofpicua  nobiltà  di  Firenze,  onde  fii  bandita  per  l’im- 
pegim  , eh  ella  hauea  con  la  fazzionc  de  gli  Albizi , è più  antica  in  Auigno- 
nc, che  1 altre- femiglic  Fiorentine  trasfcritcuifi  dopo  la  congiura  de’  Pazzi  : 
e con  le  Croci  di  Malta , c co’  primi  carichi  della  Città  vi  hà  rifardta,  e com- 
{lenfau la  perdita  de’ primi  gradi  di  Prior  della  libertà,  cdt  Gonfalonic- 
to  di  Giullizia , che  "odeua  nella  RepuHica  Fiorentina . Ha  pofTeduta  nel 

Contado  la  Signora  di  Caumont , & in  Prouenza  la  Baronia  di  Lauris , & al- 
tri feudi . ’ 

^ dcll’altre  famiglic,che  poflìedon  feudi  fuor  del  Conta- 

o nelle  Promncie  fbp^ctte  al  Re  Crillianiflìmo  ; come  per  ragion  d’  efèm- 
'^Gerente,  la Donis,  la Gerar  diCaflellina  , la  Eymar 
mMonfallier,  laSiiares,  laGuillhen,  laGuillicns,  la  Villiardi , la  Viuet, 
la  loannis  &c. 


La  Stmiana , illuftriflìma  in  Prouenza  per  potente  c continuato  Baronag- 
gio  , e per  altre  fplendideprcrogatiue  fin  da’ tempi  precedenti  al  Re  Cario 
a ’ y^reàs  col  continuato  fregio  delle  Croci  di  Malta,  c col 

tìtolo  di  Marcbefe  di  SimtatM  in  vn  fuo  Ramo,  che  poflìede  ne!  Delfinato  la 
Signoria  d/yrwA/wù/.  , 

La  Gerente^  che  nell’XI.fccolo  cognominauafi  d i Chaftillon  cangiò  cogno- 
me & armi  per  occasione  ben  degna  di  particolar  menzione.  Allora  che  dura- 
te  la  guerra  Santa  Imberrò  di  Caftiglionecomandatia  inDamafeo  le  truppe 
di:«iamp^na,  hauendo  i Saracini  ridotta  quella  Città  agli  cftrcmi  , appar- 
ile I Apoftolo  Sant’ Andrea  a Pietro  di  Chaftiglionc  Archimandrita  oAlT- 
Mte,  egli  comandò  di  manifcftare,  che  il  ferrò  della  lancia  , c’haucasù’la- 
Croce  aperto  il  coftato  del  figliuol  di  Dio  > giaceua  (otto  1’  alure  del- 
la 


Ijìorìa  d Auignone^  e del  Coni,  Vene  fino 

la  Chicfa  , c doucr  portarli  nella  prima  (brtita  , eh#  lì  forebbe  contro 
de  gl’  infedeli  : il  che  cfcmiito  da  Imberrò  fratello  di  Pietro , i nemici  fu- 
rono tnefli  in  foga  : & i ChaAiglioni  in  riguardo  della  detta  vifionc  affunicro 
per  arme  in  campo  d'oro  la  Croce  di  S.  Andrea  detta  in  Francefe  SMtko  'tr -,  e 
lì  cognominarono  GertnttSiEitquòdgeffifsmt  bafium  Domini . Così  decanta 
4rttica  tradiaonc  riferita  dal  Padre  Mcneftper  nel  fuo  libro  intitolato  L*  vt- 
ritabli urt  iu  blajo».  Et  ella  è ancor  fauorita  dalle  conictturc.cbe  fc  ne  trag- 
gono da  Fiichcrio,  e da  Guglielmo  di  Tiro,i  quali  fcriuono,  che  detta  riucla- 
zionefofle  fatta  a Pietro  Sacerdote  di  MarCglia.  Aggiungono  altre  Scritto- 
re,che  quella  famiglia  hebbe  ancora  vn’altro  motiuo  dei  nuouo  cognome  y & 
arme  dall’haucrc  il  medelìmo  Abbate  trafportata  dall’Acaia  in  Prouenza  la 
Croce  di  S.Anilrca,ch’c  nella  Chicfa  di  S.  Vittore  di  Marliglia.Comimque  ciò 
Hai  certo  è che  larento  o Gcrcnto  Signor  di  Mondar , e Barone  di  Scnis  nel 
1 146.  prellò  omaggio  con  altri  Baroni  di  Prouenza  a Raimondo  Berengario 
Conte  di  Prouenza , e di  Barcellona , come  riferifceil  Bouche  tom.  1.  foglio 
1 2 j.  onde  allora  era  chiara  quella  famiglia  iti  Prouenza . Crcfduta  poi  in  no- 
tabili qualificazioni  di  feudi, e di  gradi  jLaici,&  Ecclcliallici,nc  trafjKntò  vn_* 
ramo  wlla  Città  d’Auignonc  nella  declinazione  del  dedmoquinto  fecolo 
Baldallarrc  Gerente  Sig.  de  laBruyerc  feudo  nobile  in  Linj^doca  figliuolo 
terzogenito  di  Guigonctto  Barone  di  Senàs  Ciàbellano  del  Re  Renato, e !«* 
tcllo  di  Giouanni  Cancellicro  del  mcdclimo  Re, di  Tomafo  Maggiordomo,  c 
gran  Ciambclbno  dell’iftciro,edi  Gio.Maria  Gran  Priore  della  Morca,e  Ge- 
nerale della  Caualleria  della  liu  Religione^  Qui  ha  goduti  quella  famiglia  i 
gradi  primari;  della  Città, li  è impiegata  in  cofpicui  carichi  militari,&  ha  pro- 
dotti molti  Caualieri  di  Malta , fra’  quali  è celebre  la  memoria  di  Claudio 
Francefeo  Gerente , che  dopo  varie  Commende , e dopo  il  Generalato  delle 
Galee  mori  gran  Priore  di  Sant’Egidio.  Gode  nella  Linguadoca  i feudi  no- 
bili dt  la  Bruyere,e  di  Ferodo»,  e nella  Prouenza  il  dominio  della  terra  di  Ca- 
banes . 

JLa  Donis  famiglia  da  Candia  pallata  in  Roma, onde  traffe  lo  ftcndardo,che 
porta  nell’arme  con  quelli  caratteri  S.P.QJi.  c da  Roma  a Firenze , ouc  fo- 
Aennc  il  carico  di  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  indi  nelle  commozioni  di  quella 
Republica  trafportatali  in  Auignone  fotte  Luca  Donis,&  Elena  de’  Paai  no- 
biliflima  fua  Conforte , vi  ha  goduti  i primi  gradi  della  Città , vi  ha  fpiegate 
CrocidiS-Gio.  cdiS.Michcfefprcrogatiuaperòcommunead  alcune  altre 
famiglie)  c vi  ha  contratte  illuAri  parentele  con  gli  Strozzi  Franccli , ro’  Ba- 
ronccllijco’  Sado,co’  Gallicns  des  y fsars,c  con  gli  Alloaudi . Pofliede  in  Pro- 
uenza il  Marchefato  di  Beau(bamps,c  la  Signoria  della  buona  Terra  di  CouJt, 
odi  Co. 

La  G/r4i*  di CAl7fi!?4»4  famiglia  di  chiariOima  nobiltà  vicita  da  Prouenza 
rilìede  in  Auignone,e  pofliede  in  Prouenza  il  Marchefato  à/  T ailladti. 

famiglia  nobiliflinu  di  Cordona  trasferitali  in  Auignone  da 
più  di  1 50.  anni  da  che  in  Sjiagna  impazienti  i popoli  del  Dominio  dell ’lmp. 
Carlo  ’.)li  eccitarono  grani  tumulti  con  difegno  di  follcuare  al  Regno  il  Du- 
ca di  Calabn'a  Ars^oncle, ch’era  trattenuto  prigioniero  in  S iatina  . Giouanui 

vi  la 
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fa  trafportò  con  Diego  fiio  figliuolo, il  qual  due  voltc,pcr  argoincnrodiri^ 
eonofeiura  nobiltà, onoraroni  col  grado  dt  primo  Confòle  della  Cictà,vi  fi  (la- 
bili col  matrimonio  d’EIeonoraOj/Ati*r/'<*conlaiigtrinra  di  Francefeo  OliuariOt 
« Oliuitr  Gran  Ouiccllicro  di  Francia,c  di  Serafino  Card.  Oiinsrio.  E di  lei  vi 
propagò  la  fua  chiara  pofteriti  feconda  di  eruditi  (oggetti,  di  primarij  Ma- 
giftrati,e  di  Mitre, e Dignità  Ecclefiaftiche;  la  qual  fe  bene  è fiata  più  applica- 
ta  alle  Icttcre,chea]ranni,ha  non  pertanto  fpiegato  il  fregio  della  Croce  di 
Malta,  ancorché  prima  di  profeflare  in  quella  Rch'gionc  folte  afiretto  il  fog- 
getto  a deporla  per  propa^r  la  fucccffioncdellatamiglia,  & ha  più  volte 
fomminiftrata  ad  altre  cafe  imparentate  la  propria  noWtà  per  fitr  Caualicri. 
Poflkdc  nel  Delfinato  le  Signorie  d’AnUt^^t  di  Pott  r 
La  Limar  di  Monfallier  nobil  famiglia  Prouenzale  abitante  in  Auign.  go- 
de in  Frouenza  la  &^oria  di  SX^fOtrÌHo, 

La  GuiUben  famiglia  in  Aiugnone  ornata  delle  Croci  di  Malta  pofllcde  in  ' 
Frouenza  la  Signoria  di 

Zi#  famiglia  riguardcuolcd’Aiiigii.poflicdc  in  Lingaadoca  la  Si- 

gnoria di  Pmf  la 

Zj/aoniòj è cafa nobile d’Auign.  qualificata  colgradodi  VigHcro  della 
Città.  Nel  PrcncipKO  dOrange  ha  la  Signoria  di  Verclanx, 

Zi#  Kr/Sfmrdzoobil  famiglia  d’Auignonc  gode  in  Frouenza  la  Signorìa  di 
Qmnzoiu. 

LaV tmt  è &nmglia  in  Airignone  cofpicua  per  le  ricchezze,  c per  la  Dignità 
CT’ella  gode  di  Prelidente  della  Corte  des  Aydes , c di  Tdbncro  del  Re  in 
. Lmguadoca.  poàficdc  ncll’iftefTa  Prouinaa  la  Baronia  di  MotKlùi,e  di  Trefto, 

9 Vi  ha  ancora  in  Auign.  d’altre  famiglte,chc  non  han  pollèduto,  nepof- 

(ìedon  fiaidi  per  loro  ifte  ìrc,ma  ben  sì  nel  dio  tronco,©  in  altri  fetoi  ramiicome 
. per  ragion  (fclèmpio  i*  PAftJa  Ptibme,  8cc. 

Zi#  famiglia  chiariflima  in  Riuoli  del  Piemonte  fin  dal  700,  ckllano- 
ftra  falute,comc  teftificano  Iftorici,&  autentiche  mcmoric,ch’clla  produce.  Si 
ditaoaòin  Auigii.  fin  dal  1461.  evàdi  pofta  ndl’iftcfra  riga,  che  Falere  fami- 
glie nobili  Italiane;  indi  i fuoi  difeendenti  già  hauendo  la  nafeita  (F Auign.  fn- 
ron  podi  nella  prima  manosKfiaperfona  di  Oandio  Felis  marito  d’Ifoarcfe 
Pcruflì  re  ^liaqlodi  Filippo , che  pafsò  il  primo  in  Auign.  Intorno  al  i J47Ì 
Pietro  Felis  rcftò  in  Ani^.  ouc  i fuoi  poderi  viuono  nobilmente, e Filippo  il 
fratello  di  Pietro  fi  ritirò  in  MarfigHa,oue  ftabilì  vna  Cala,  c'ha  prodotti  al- 
cuni CanaHcrì  di  Malta , «Chain  Frouenza  il  dominio  dtla  Reynardtj  tdi 
Btaulieu. 

La  Delbent  cala  nobile  abitante  in  Auign.  diramata  dalFilluftrc  famiglia 
Fiorentina  lAHbeiie,prima  in  quefio  ramo  pafsò  a Verona,c  di  là  in  Airigno- 
ne  nella  perfona  di  Pietro  Dclbcnc  (òpranominatoGràKD  Ceferc  pcrtal  fb- 
pranome  datogli  dal  Duca  Alefàndro  Farncfc  in  confiderazioiie  delle  pro- 
dezze da  lui  (piegate  nell’alTedio  d’Anuerfà  corrifjiondcnti  all’altre , c’haoea 
prima  fatte  nella  liberazione  di  Malta , nella  battaglia  di  Lepanto,  e nel  (bc- 
corfo  di  Vienna  afsediata'da  Solimano  . Ifuoi  poderi  viuono  in  Auignone 
onorcuolmente  ; ladouc  altri  delFificlTo  tronco  godono  in  Francia  la  Signo- 
- . ■ ria 
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m di  Viltfstau  chiari  p er  molte  Mitre  di  Chiefe  illilftri,e  per  carichi  militari. 

IO  Qui  potrei  ragionare  d'altre  famigUei  c'haa  fatto  CiuaUeri  di  Malta  d 
come  per  ragion  d’efempio  i 

Ddl’AUemand  di  Carpentris . 

Dcir.^/»e  di  Malaucene.  : 

Della  Giardine  del  Toro . 

Della  Maral  de  Croeban  di  Piolene . 

Della  Qniqueran  di  Ventabren  di  Carpentris . 

Della  Rolards  di  Mormoiron . 

Della  Ratei  dt  Flafta»  di  Bedoino. 

Della  Riuitre  di  S. Maria  di  Pcrnes  • 

Della  Verdelin  del  Toro  . 

’DcWi.PugetCbaJlueilà'Pm^ont  i qualificata  ancora  da’ gradi  primati' 
della  Città . 

Della  Tullia,oTulles  di  Villajrama  orimnaria  di  Piemonte,  onde  la  traf- 
portò  in  Auignone  ne  gli  anni  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  Giacomo  di 
Tullcs  Nobile  Piemontcfc  itoui  con  Amedeo  VII.  Conte  di  Sauoia,  c Princi- 
pe di  Piemonte^  illullrata  parimente  da’  primari;  gradi  della  Città  , e da  tre 
Prelati , che  fucccffiuamcnte  riempierono  la  Sede  d’Orangc,de’  quali  il  terz<» 
nominato  Gio. Vincenzo  fu  Ambafciadorc  firaordinario  del  Re  Chriflianiffì- 
mo  Lodouico  XIV.  al  Re  di  Polonia , e nel  ritorno  dall’Ambaicicria  fii  traiV 
ferito  al  V efeouado  di  Lauaur  in  Linguadoca,  prouillo  di  più  Abbadie,  e del 
carico  di  Conlìgliero  Eccldìallico  nel  Parlamento  di  Tolofa. 

Potrei  ancora  difcorrcre  d’altre  cafe  Nobili, e di  prima  mano, come  per  nu 
gione  d’efempio. 

Della  Granullbat  nobil  Cafa  vfeita  di  Catalogna , c qiulificata , ancorché 
fenza  feudo, col  Vighierato  d’Auignone,oue  rifiedcplchc  per  le  Bolle  de*  Pap- 
pié argomento  efpreflb  di  nobiltà . 

Della  Serret  d’Auignonc,anch’ella  onorata  del  grado  di  Vighicro. 

Della  Rlaruetti , della  Gniorty  della  Saìuadoty  della  SerpiBottyàcWi  Silutjlrù 
della  T uììia , tutte  d’Auignone  . della  Sobiras  di  Carpcntràs,&c.  ma  vfeirei 
dal  mio  argomento,  ch’è  di  dar  lume  principalmente  di  ciò, che  concerne  P 
ATsemblea  de’ Feudatari;  del  Paefe  . Si  è non  pertanto  lalciata  feorrer  la 
penna  in  grazia  ancora  d’altre  famiglie, per  non  hau«r  giudicato  irragioneuo- 
ie  il  torcere  alquanto  dalla  linea  eclittica  delle  materie,chc  profelfo,  mentre 
non  me  ne  fon  diJungaro  per  molti  gradi . In  cofe  poi,che  non  tratto  di  pro- 
pofìto,fcuièrà  chi  legge,fe  le  notizie,o  fon  cortc,o  non  fono  eguali,  e fi  appa- 
gherà che  fieli  pure  quelle,  che  n’ho  propofte  fenza  pregiudizio , o d’altre  fa- 
miglie,o d’altre  meraorie,cb’io  habbia  ignorate,©  non  iubbia  potuto  ricercar 
più  focàie, e profondamente . - 
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iVtf*  tempi , cbe-i  S ommi  Pontejìci  acefuiftarono  /’  vno 
et  altro  Statole  vi  fecerrejìdenz,ay  così  , 
iPapi,  come  gli  Antipapi , 

LIBRO  SECONDO» 


Acijuijìo  del  P^enefmo  fatto  dalla  S.Sede, 

C A P.  I. 

Erben  penetrare, come  acquiftalTcIa  S.  Sede  il  pae- 
fé  del  Venefìno , è neceflario  di  montar  più  sù  tino 
airoriginc  deli'  Erelìa,  della  quale  infettati  nc' 
tempi  rulfegucnti  i Conti  di  Tolofa , che  n’  cran-. 
Signori , fì  cagionarono  le  lor  perdite . 

Incorno  al  11^5  vn  tal  Pietro  Bruis  natiuo  delle 
montagne  di  Prouenza  feminò  vn'Erefia  nelle  Dio- 
celi  d’Embrun,  di  Gap,e  di  Die.  1 di  lui  feguaci  fu- 
rono dal  fiio  nome  cognominati  Pietro  Brufìani  . 
Scacciati  dalla  follccitudinc  de’Vercoui  trafmigra* 
rono  prima  in  S.Gilles.f'oue  dopo  alcuni  anni  fù  bruciato  rEredarca  ) indi 
s'auanzarono  fino  a Tolofa  ; oue  propagò  i loro  errori  vn  Monaco  Apoltara_« 
nominato  Errico,  da  cui  prefero  l'altro  nome  di  Erricciani:  e crefeiuti  innu. 
mero  penetrarono  ncirAquicania.c  nella  Gtufeogna  . Non  negleffc  la  cura  di 
quel  morbo  contagiofo  la  vigilanza  del  Som.  Pont.  Eugenio  111.  c fpedi  nella 
Linguadoca  Alberico  Cardinale  Ollienfe,  il  quale  aflunfe  in  fua  compagnia 
il  P.S.  Bernardo.  Di  detto  Ercfiarea  Errico,  edelCard.  0(1  icnic  feri  uc  San 
B.:rnardo  nella  fua  lettera  240  ad  Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  . Quanta 
audiuhnus  & cotiflouimus  mala , qua  in  EccUfia  Dei  fccit  & facit  quotidit  Henri- 
CHS  hareticus  , verfatur  in  terra  rcflra  Jub  vcftimentis  cuium  lupus  rafax.  In- 
di profegue  verfo  il  fine  dell’  cpiflola  . Hstc  , ego  yt  dixi  , tauja  aduenius 
met  i ttcc  à me  ipfo  nane  renio,  Jedtrabor } fifone  fpina  illa , & parua  ipfius , dum 
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adbucparua  funtgemim , de  agro  dominico  extirpari  ^ueant,  non  mea,  qui  nultus 
fum  $ fed fanSoTum  » cum  quibus  fum,  Epifcoporum  manu,  tua  quoque  dextera  coo~ 
perante  ,in  quibus  prxcipuus  efl  venerabilis  Epifcopus  Oftietifis  ab^poftoiica  Se» 
de  ad  hoc  ipfum  direSus , homo  qui  magna  fecit  in  IJrael , & vidoriam  dcdit  Ec- 
clefutfuainmultisperillum  Domìnus  Omnipotens . Tuaeji  ,yirinciyte  , houo- 
rificé  fufcipere  ìllum , &eos  qui  cum  ipfo  funt , ac  ue  tantus  labor  tantorum  viro- 
rum  prò  tua  potijjìmum , tuorumque  falute  fufccptus  inefficax  fit , fecundkn  pote- 
flatem  dejuper  datam  Ubi  operam  dare . Del  medefìmo  Errico , c di  S.  Bernardo 
^ftorre  V autore  della  fua  vita  appreffo  il  Surio  • In  partibus  Tolofanis  Hcttri- 
CHS  quidam  olim  TAonachus , nunc  Upofiata  vilis , pejftma  vita , pemiciofa  dodri- 
na  tverbis  pcrfuafibilibut  geptis  tllius  occupauerat  leuitatem , Hac  nece/fìtate  vir 
fandus iter arripuit  ab Eccùftaregionis illius  fapiùs anterogatus , eP-demùm 
Heuerendijfmo  Alberico  Ojìienfì  Epifeopo , & Legato  Sedis  ^pojiolica  pcrfuajus 
pariter,  & dedudus . Delle  conuerfioni,  die  fece  il  Santain  quella  millìone , 1'- 
ifteflb  autore  della  fua  vita  ragiona  in  queni  termini . Tradicauit  autem  in  Ciui- 
tateTolofanaper aliquotdiesfét' ceiterisìocis ,qu0 mifer ille  (Errico  ) frequen. 
taffetampliàs,&Zf<u*‘àsinfeciliet  ,multoserrantesreuocans,  fubuerfos  reparans» 
Jubuerfores  & obftinatos  authoritate fua  premens  & opprimens , vt  nec  dico  refifie  • 
re  ,fed ne  aiidere  quidem  vel  apparerò  prafumant . Et  egli  iftedb  il  S Abbate  fcri- 
uendoa  iTolofcuirepifipla  i^i.nedi  modello  teftimonio  : Gratias  agiinus 
Deo,  quianon  fuit  ociofus  aduentus  nojlerad  vos , & mora  quidem  breuis  , fed 
non  infruduofa  . Parimente  San  Pietro  Maurizio  de  Moncboilllcr  Abbate^ 
di  Cluny  detto  il  Venerabile  > che  inorìncl  1157  quattro  anni  dopo  S.  Ber- 
nardo I s’ impiegò  per  ordine  del  Pontefice  llrcnuamente  nella  conuerfìone  di 
quelli  Eretici  1 e nella  confutazione  de'  lor  dclirij  ; anzi  fcritto  vn  libro  inti- 
tolato! ContrdVetrobrufianos  ,&  Enriciauos,  lo  indrizzò  agli  Arciudeoui 
d'Atlesjcd*  Embrun , &a  i Vefeouidi  Die,  edi  Gap.  Il  titolo  della  fua_. 
lettera  è quello . Dominis  & Vatribus  TAagiflris  Ecclefìa  Dei  ^reUtenfi , & Eb- 
redunenft  ^rehiepifeooit  t Dienfi  ,&  t^apmcenft  Epifeepis  , fr.  Tetrus  humilis 
Cluniacenfis  jibbas falutem  & obfequium  . Nel  corpo  di  clTa  d fcritto . inigrauit 
autem  ,fìcut  audiui ( la  detta  Erefia  ) ad  loca fatis  vobis  contigua , C a Septima- 
nia  vcfìra  vobis perfequentibus expulfa  inTtouinciam  Nouempuloniam , qua  vul- 
gò  Gafeonia  vocatur . 

a Nel  II 60 da  Pietro  VualdoMercadante di  Lione  prefe  origine  vn' altra-» 
fetta  , i cui  feguaci  li  dilfero  dal  cognome  dell’ Ertfiarca  , Vualdenfi  , e Po- 
ueridiLionedallapouerti  Euangeiica,  themoflrauan  di  profcllàrc  . Scac- 
ciati da  Lione  n’andarono  ad  annidarli  nell’ alte  montagne  del  Delfinato, 
e della  Pronenza , oue  fapeano  elTer  rellare  alcune  reliquie  de' primi  Pictro- 
brufìani.  Indi  molto  ingrolfati  calarono  nella  pianura:  dalla  Prutunza  s'in- 
oltrarono nella  Linguadoca  , e nella  Guafeogna  , c vi  fi  congiunfero  co’ 
Pietrobrulìani , &Erriciani;  difpollili  a quella  vnionela  confbrmitd  , ben- 
ché non  intera  > de’lorpraui  dogmi  . Diramatili  in  varie  fette  , germogli 
ne  furono  i Populicani  o Publicani;  iPatareni,  così  nomatili,  perche  iatta- 
uan  d’efporli , ad  imitazione  de’  Martiri , a patir  perfeenzioni , e tormenti  per 
la  lor  fede  j i Cathari , che  rinuouando  gli  errori  de’  Manichei  alliin'cra  liniil  - 
mente  quel  nome , di  cui  li  compiacquero  i Maniclici , che  li  nominarono  Ca- 
tharifti;&  altri  con  altri  nomi,  che  riportarono  da  varij  luoghi  oue  fecero  i ni- 
di della  propria  empieti,  tri  i quali  fd  il  pili  famofo»  che  tutti  gli  altri  comprc- 
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fci  il  nome  di  AlbigcH  da  Alt^  Cicti  deirAquitania;  non  perchè  di  li  prcndef- 
fero  origine,  come  vuol  Parifìo,nè  perché  iui  foflér  condannati  1 a prima  volta , 
come  feute  Ali'onfo  Delbenc  Vefeouo  d'Alby , conciofìachc prima  furon  con» 
dannaci  alcrouc , ma  perche  cfpnKì  da  Tolola,  coli  G ritirarono  con  Ruggiero 
Prencipe  di  quella  Città . 

j Tutte  le  dette  Ercfie  furono  condannate  da  Papa  Aleflandro  Ill.nel  Con- 
cilio, che  celebrò  in  Tours  l'anno  ii6j.  e cosi  ne  fcrifTe  il  Concilio  a i Vefeoui 
delie  Prouincie  infette  di  contagio . ^ partibus  Tolofn  damnanda  burefit  dudum 
emerfit,  qu*  more  cancri  pauUtim  fe  ad  vicina  loca  dtffHndens,per  Gafeoniam,  & 
alias  Vrouincias  quamplurimos  tam  infccit , & dum  in  modum  jerpentis  intrd  fuas 
renolutiones  abf condii ur,  quantò  lerpit  occulttks,  tantò  grauiàs  Dominteam  vincam  ‘ 
in pmplicibus  demolitur  : vndè  Epifeopos,  omnes  Domini  Sacerdotes  in  illis  par. 

tibus  commor anici  inuigilare  prxciphnus , fub  inter diSione  anatbematis,ne  vbi 
cogniti  fuerint  tllius  barefn  jcSatoresreceptaculum  quifquis  eis  in  terra /uà  , aut 
prafidium  imperi nri  prajumat , Jednecin  venditione  &•  emptione  aliqua  cum  cis 
communio  babeatur,vt  folatio  bumanitatis  amiffo  ab  errore  vi*  fu*  reftpifcere  com. 
pellanturS*uifquis  autem  conira  b*c  venire  tentauerit , tamquam  particept  iniqui- 
utis  eorum  anaibematc  feriatur  : Uh  veròfidepr*benfi  fuerint  , per  Catboheos 
Trincipes  cufiodt*  mancipati  omnium  bonorum  amiffione  mulUtnlur . 

^ Nel  1175  per  togliere  ogni  feufa  a gli  Eretici  furon  chiamati  a publica  . 
difputain  Alby  . V andarono  gli  Eretici , e de’ Cattolici  viconuennero  gli 
Arciuefeoui  di  Lione , e di  Narbona  ; i Vefeoui  di  Nimes , di  Tolofa , e d'Ag- 
de  ; molti  Abbati  e Preponi  ; il  Conte  di  Tolofa  Raimondo  V<  e fua  Con(or> 
te  la  Regina  CoHanza  ; i Vifeonti  di  Beziers , e di  Lautrec  ; e di  popolo  gran 
moltitudine.  Deputatida  entrambe  le  parti  per  Giudici  della  difputa  , il 
Vcfcouo  d'Alby,  gliAbbaridiCanrcs,  d'Ardorel,  e di  Candeil  ,&  Arnal- 
do di  Narbona  il'Arciuefcouo  di  Lione  interrogando  gli  Eretici,  tutti  ad  vno 
ad  vno  confutò  validiilimamcnte  i loro  errori  con  le  fole  autorità  del  nuouo 
TcHamento , che  vnicamente  cdl  ammetteuano . Vedutili  conuinti  gli  Eretici, 
per  non  dTcre  efcluE  dalla  commuriicazione  de*  popoli,  profeflàronopublica* 
mente  la  Fé  Cattolica  ; ma  allora  che  vollero  obbligarli  i Giudici  a confer- 
marne la  profelEon;  con  giuramento , elfi  oflinatamente  il  ricufarono,  (elTcn- 
do  l’vu  de'  loro  errori,  non  doucrli  giurare  per  qualEuoglia  cagione^  ancorché 
con  teftimoni)  delle  Sagre  Scritture  lor  fi  proualfe  manirefiamente , effer  ciò  le- 
citosanzi  in  quel  cafo  elferui  tenuti  per  purgarli  dell'infamia  dell'Erefia.Qujn- 
di  i Giudici  li  condennarono,e  la  fentenza  ne  fu  approuata  da  i fuffragij  di  tut- 
ti gli  altri  Padri,  che  intcruennero  in  quel  congreflo • 

5 Dopo  quello,  propagandoli  fempre  maggiormente  il  feguito  de  gli  Ere- 
tici, Lodouico  Rè  di  Francia,  & Arrigo  Rè  de  gl’Inglcli  acceli  di  Criftiano 
zelo  , nel  1178  ('  altri  dicono  nel  1177^  determinarono  di  giunramente-» 
muouer  r armi  alia  dillruzzionedcgltcmpi.  ma  poi  cangiato  configlip  , li 
Rimò  conuenìente  di  lalciar  trattare  ancora  vna  volta  il  negotio  da  i 
minifiri  della  Chiefa  . Onde  li  molFero  a tal*  effetto  Pietro  Cardinale  di 
San  Grtfogono  Legato  della  Sede  ApoRolica  , gli  Arciuefeoui  di  Bourges , 
e d>  Narbona,  il  Vcfcouo  di  PoiAiers,  vn  Vcfcouo  d’ Inghilterra , c 1’  Ab- 
bate di  Chiaranallc  . A quelli  aggiunfero  i detti  Rè  Raimondo  V>  Conte./ 
di  Tolofa  , il  Vifcontc  di  Turcna,  & altri  potenti  Baroni  , ingiungendo 
loro  d’ alEllereà  gli  EcclefiaAici , cd*  elpcllcr  da  quelle  contrade  a forza./ 

••  H a gli 
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gli  eretici  > che  chiudendo  proceruamente  il  cuore  a i lumi  della  predica-  ' 
zione,rjcufa(rero  di  riporli  nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica.  Si  procedè  io 
Tolofa  con  le  prediche  > e co’  giudizij  : molti  ne  furono  couuertiti,  molti  puni- 
ti. i contumaci  folennemente  li  fcommunicarono  * e fé  n’ordinò  a*  Prencipi  f* 
cipullìone . Ma  gli  efpullì  in  gran  numero  poco  lì  allontanarono,  ritiratili  nel- 
la Diocefc  d’ Aloy  con  Ruggiero  Prencipe  di  quella  Cirri, manilcflo  eretico  • 
che  fù  parimente  fulminato  con  la  fcommunica . 

6 L' anno feguente  II7P  tenne  Alefandro  III.  rn  Concilio  generale  nel  La^ 
cerano  ;&  in  elfo  luron  dannati  di  nuouo  tutti  gli  Eretici,  che  nella  Guafco- 
gna,  nell'  Albigcfc,  e nelleparti  di  Tolofa  publicauano  i loro  errori,  o Cacha- 
ri,o  Patareni,oPublicam,o  d’altro  nome,  e tutti  ilor  fautori  e riceuitori  .Vi 
furon  parimente  dannati i Brebanzioni,  Aragoneli,  Nauarri,  Barcoli,CotereU 
li,  e Triauerdini,  che  aircfo  de'  Xlori  incrudcliuano  contro  i CriRiani,non  per- 
donando a condizione,  a fello , a età , nè  diflinguendo  i luoghi  fagri  da  i profa^ 
ni . Eri  Padri  del  Concilio eforcaronoi  Prencipi  a perleguitarli  con  l’armi  , a 
conlircare  ilor  beni,  e ridurre  in  feruitiì  le  pcrlonc  , ingiungendo  a i Vcfcoui 
di  concedere  Indulgenza  de’  peccati  ( fecondo  il  merito  de'  lor  fatti  ) a cbiuo- 
qne  impugnale  Tarmi  per  tal’  imprefa . 

7 Contuttociò  più  rigogliofa  germogliando  alla  giornata  la  maledetta  Ce- 
tnenz3,Innocenzio  IH.  tem.  Poncchee  zelanriHìmo^sù’l  principio  del  fuo  Fon. 
tdicato fpedi  nel  1 19S.  due  inlìgni  ReligioE dalla Gallia,  Raniero, e Guidone 
con  facolti  di  Legati  Apoftolici;  acciorhe  con  predicazioni,con  cenfnre>e  con 
ogn’altro  modo  polTibile  lì  Ihidiailè  di  ridurre  alTouiledi  Santa  Cbiefa  quegli 
armenti  fmarriti;  & a gli  Arciuefeoui,  a i Vcfcoui , a i Prencipi , a i Baroni , & 
ai  popoli  delle  Prouincic  del  Dcllìnato,dclla  Prouenza, della  Linguadoca,del- 
T Aquitania , e della  Guafeogna  raccomandò  con  lettere  elHcaciBimc  il  coo- 
perare fecondo  l’ordine  de’ Legati  alTcllinzionc  delTErelìa  , concedendo  a 
chiunque  vi  cooperafTe  T Indulgenze  che  lì  confeguifeono  nel  pellegrinaggio 
di  S.Giacomo  di  Galizia  .Gli  cTortò  ancora  a combatterli;  ma  della  guerra.» 
fraftomò  Tclecuzione  la  fpcdizionc  di  Terra  Santa  . 

8 Profegui  ne  gli  atti  della  Tua  palforale  foJlecitudine  Papainnocenzio  III. 
enei  120^  inuiò  nelle  infette  Prouiacie  Arnaldo  Abbate  Cillercìenfc,  Pietro  di 
Cafleinuouo,  e RadolfodelTidciro  Ordine,  rutti  Legati  Apolfolici,  e foggetti 
di  gran  vinù,  accioche  incomixlTero  a tutto  Rudio  nella  conucrlìone  & cHir- 
pazioDc  de  gli  Albigelì . ma  gid  s’annoia  nano  i tre  Legati  di  quella  Legazione» 
che  poco  fruttuola  riufeiua  per  lo  fauor  che  prellaua  a gli  Eretici  Raimondo 
VI.  Conte  di  Tolofa , e meditauano  di  abbandonarla  ; quando  arriuò  a loro  in 
Mompcllicri  Diego  Vefcouo  d'Ofma  in  ifpagna , perfonaggio  di  zelo  , e di 
virtù  eroica , che  da  R orna  ritomaua  alla  propria  lede  ilei  1 loS.  quelli  rifcal.' 
dò  il  lor  coraggio,  & in  vno  conS.  Domenico  allorCanonicoregolare  della 
fuaChicfalìrerelor  focio  nel  minillero  .Nell’ iflclTo  anno  altri  dodici  Abbati 
dclTÒrdine  Cillercicnfc  agginnfc  al  lor  drapcllo  Innocenzio  con  altro  nu. 
mero  di  Monaci  del  medeUmo  Ordine  ; i quali  tutti  lì  adoperarono  llrenua- 
mente  in  quel  fanto  affare  con  Tefempio  d’vna  vira  vmileepcnitcnrc,conlabo- 
riofìllìme  e pcricoloRRìme  peregrinazioni,  con difputc  priuate,  epublicbe,e-* 
con  miracoli  ancora  fcgnalatiffimi,  viriimcnce  con  cùì  loro  commilitando  nel- 
la fagra  imprela  Fulcone  buomo  d'elìmia  picti  recentemente  afluntodalT  Or- 
dine CiRcrcicafc  alla  lede  di  Tolofa . ma  noo  fi  raccolfe  quella  mefse  1 che  po^ 
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tea  Tperarfì  da  così  fatti  opcrarij , vietandola  l’oflinatilfima  contumacia 

fli  Mctici , c particolarmente  di  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa,  de  'Conti  di 
oi* , e d’altri  Grandi . 

9  Era  commifcrabile  la  nKndiciti  e’I  difprczzo , nel  quale  haucano  ridotta 
la  Chiefa  di  Tolofa  le  violenze  di  Raimondo , e de  gli  altri  Eretici,  come  rac- 
cc^liefì  da  gli  Atti  di  Eulcone  riferiti  da'  Sammartan; . Nè  mancauano  le  fucj 
angudie  al  Venefinoì,  oue  il  dominio  di  Raimondo  Eretico  haiiea  introdotta  , 
e propagata  l’Ercfia , & hauca  con  firane  concuflìoni  agitate  le  Chiefe  di  Car- 
pcntris  ,c  di  Vafone,  efpulfo  dal  Conte  Raimondo  il  Vefcouo  di  Carpentrds 
dalla  propria  fede , & occupati  i beni  e le  terre  d i quella  Chiefa , e dell'  altra  di 
Vafone , con  la  prigionia  ancora  del  Vefcouo  di  Vafone,  e del  luo  Clero.',  co- 
me ii  vedri  altroue . 

IO  Piu  volte  però  in  quel  tempo  conuenne  a i Legati  di  fcommunicarc  il 
Conte , e più  volte  per  la  fua  finta  penitenza  lo  riconciliarono  con  rafsoluzio- 
ne  alla  Chiefa.  L'vltima  volta  fii  icommunicato  da  Pietro  di  Caficinnouo  Col- 
lega dell'Abbate  Arnaldo,  quand'era  gid  morto  Radolfo  l'altro Legato,e  Die- 
go Vefcouo  d'Ofma  dopo  due  anni  di  miniftero  era  ritornato  in  Spagna  , la- 
feiato  co'  Legati  il  P.  San  Domenico , il  qual  da  Arnaldo  coftituito  Inquifitor 
della  fede  continuò  a combattere  con  fomma  fortezza , e con  egual  prudenza 
molti  anni,,  con  parole , con  ferirti , con  miracoli , con  vita  apoltolica , e con 
immenfi  pericoli . Scrifie  Raimondo  a Pietro  di  Calici  nuono , promettendoli 
con  giuramento  d'cfpellcrc  tutti  i Routieri,  & Eretici  dalle  lue  terre,  di  piena- 
mente emendarfi,e  di  dar  nitte  le  fatisfazzionr,  che  gli  farebbono  da  lui  ingiun- 
te , fe  con  Arnaldo  il  Collega  fi  compiacefie  di  rrasferirfi  in  S.Gilles,ou'egIi  al- 
lordimoraua.  Andarono!  Legati;  ma  come  furono  in  quei  la  Cittd  , filmaf- 
cherò  Raimondo , e nulla  volfe  adempire  delle  fuc  promclTe;  anzi  publicamcn- 
te  li  minacciò  di  farli  morire , fe  ofauano  d'vfcirc  da  S.GilIcs.N'vlcirono  tntta- 
uia  mal  grado  del  Conte  feortati  da  buon  numero  di  Cittadini  armati  ; ma  tri 
elfi  afeofiifi  t Sicari;  deputati  da  Raimondo,  nciraccingerfi  i Legati  a paifare 
Il  Rodano,  i'vn  de  gliempifatellitifcagliò  la  fua  lancia  contro  Pietro  di  Ca- 
ftclnuoao,c1trapafsò  per  le  code  inferiori  da  banda  a banda  . Riguardollo 
Pietro  benignamente , e gli  diffe,  Dio  ti  pcrdom,percbéioti  perdono, e dopo  alcu- 
ne orazioni  refe  felicemente  lo  fpirìto  al  fuo  Signore . 

1 1  Doposi  atroce  delittodi  Raimondo  furono  inuiati  al  Papa  Fulcone  Ve- 
fcouo di  Tolofa , c Naoarro  Vefcouo  diConfcrans  per  informarlo  del  funedo 
fuccefib , e dello  dato  lagrimeuolc  delle  Pronincie  deturpate  dall’Erefia . Feri 
profondamente  il  cuor  del  Pontefice  quella  nouella,  e ginda  mente  irritato  im- 
pugnò contro  Raimondo  l’vna  e l'altra  fnada , folcnnemcnre  l anatematizò  , 
fciolfe  tutti  i fuoi  fudditi  dalla  fcdeltd , cne  doueangli , e concede  i fuoi  Stati  a 
gli  occupatori  ; e ne  fetide  a tutti  i Conti , Baroni , e Nobili  delle  Prouincio 
Narbonefe,  Arclatenfe,  Ebredunenfe,  Aqccnfc,  e V iennefe  in  quedo  tenore  ri- 
ferito da  Pietro  Vallifarncnfc  c.S.  Innocentini  Epifcopiis  feruus  feruorum  Dei  . 
Dite  Etti  filifs  uobilibiit  viris  Comttibus,Baronibus,  tSr  rninerfis  tnilitibus  per  Kar- 
bone»fem,per  ^clatenfem,  Ebredamnfem,  ^<fuen/em,(Sr  F/ennenfcm  Vrouincì* 
confliiutis  faltttem  & ^pofloticam  bencdiBioncm . Rfw  crudtlvm  audiuhnat , 0*  ire 
cammunem  tnBum  gcncratis  Ecclefia  deduetndam , quhd  etm  fand* memoria  Fr% 
Tetrns  de  C<tflronouo  ‘Monachus& Steerdos ,vir interriros  vtiquevirtuoJus,yi» 
ta,Jcicruix , Cr  ftma  praclaruftad  Buangeln^andum  pacem  (onfirmandam  fidem 
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inTrouincia  Occitana  cum  alijs  dejhnatus , incòmmijio  fibi  minifteno  laudabili- 
ter  profeciffet , & proficere  non  ceffaret , auippe  ^ui  pieni  in  fcbola  Cbrijiididù 
feerat  ejuod  doceret , & eum  qui  /ecundùm  aoÙrinam  ér  fidelem  obtincndo  fermo- 
uem  in  fatta  poterai  exbortari  doSrina,  & contradicentei  reuincere , paratusotnni 
pof centi  reddere  ratio  nem,vt  poterai  vir  infide  Catbolicus , in  lege  perii  us , in  fer- 
mone facundus  > conatauit  aduersùs  ipfum  diabolus  minijlrum  fuum  Comitetn  To- 
lojanum  B^ymundum , qui  cum  prò  mullis,  magnisexufiibus,  quos  in  Eccleftam 
commiferat,  & in  Deum,  fapé  Cenfuram  Ecclefiafticam  incurrifiet , ^fapèpeut 
bomoverftpellis  & callidus  ,lubricus , & inccflans , penitudinc  fimulala  fuerit 
abfolutus , tandem  oditim  continere  noti  prxualciu , quod  caper at  contra  ipfum , eo 
quòd  noutrat  in  ore  eius  rerbum  yeritatis  ad  facieudam  vtudiSam  in  naiionibus  $ 
& increpaliones  in  populis , ac  eo  fortiùs  in  codem  Comite , quò  maris  prò  maiori- 
but  erat  ipfe  facinoribus  increpandus  , tàm  eum , quàm  Collegam  fuum  -Apofloli- 
ex  Sedis  Legatos  adyillamSanBi  *y£gidij  conuocauit , promitteus  fuper  cunBis  , 
qiubus  inipetebatur  caoitulis  fatiifaétiotiem  plenariam  cxhibere . Cum  autem  con- 
venientibus  illts  in  villam  prxdiÙam  prxfatus  Comes  falutaria  monita  fibi  fa- 
8a  modò  velut  yerax  0-  facilis  Promttteret  fe  faBurum , & modo  velut  fallax 
& durus  eaprortks  facere  recufaret,  volcntibus  illisdcmnm  ab  eadem  yilla  re- 
cedere moriem  ifl  publici  comminalus  , dicens  quòd  quocumque  yel  per  terram 
dmertant , vel  per  aquam  yigilautcr  eorum  ob[eruarct  egreffum  ! Cr  confcfiim  di- 
Bis  faBa  compenfans , compliees  fuos  ad  exquifitas  infìdtas  defìinauit . Cumque-f 
yerò  uec  precibus  diUBi  filif  ^bbatis  SaiiBi  *y£gidij  , nec  infìantia  Confulum 
Burgenfium  furorisfui  mitigari  infauia  potuijìet , ipfì  eos  iiiuito  Comite  nimiumque 
dolente  cum  armata  mauusprafidiopropèrtpamBfiodattiflukij  deduxerunt  , ybi 
noBe  quieucrunt  inflante , quibufdamcwfdemComitis  fatellittbus  ipfis  prorfus  i- 
gnotis  hojpitanttbus  cum  cijdem , qut  ficut  apparuii  in  effeSu  fangumem  quxrebant 
eorum . In  crajiiuo  itaque  manefaBo  & mijja  celebrata  de  more,  cum  innocui  Cbri- 
fiimilites  adtraiifitum  fe  fluminis  prxpararent  , ynusde  prtdiBis  Sathanx  fa- 
tellittbus lanceam  fuam  yibraiis  pranoininatum  Teirum  fupra  ebriftum  perram  im- 
mobili firmitate  fundatutn  tanta  proditionis  nicautum  inter  cofias  inferiùs  yul- 
nerauit  , qui  prius  ipfum  refpicicns  perciiffortm  , & Cbrifli  magiflri  fui  cum 
Beato  Stephano  fecutus  exemplum  dixit  ad  ipfum  , Deus  ubi  dimittat  , quia 
ego  dimitto  , pietatis  & patieulix  yerbum  fxpiùsrepetendo,  deinde  fictrans- 
fixits  acerbitatem  il  lati  yulnetis  Jpe  exlcfìium  efi  oblilus  : & infìantifuxpre- 
iiofa  mortisarticulo  cum  miuifìcrtj  fui  focijs  , qui  fidem  promouerent , cJ*  pn- 
ceoi  non  dtfinent  ordinare  pofl  iuflas  orationes  in  Cbriflo  feliciier  obdormiuu  i 
qui  profeBò  cum  ob  fidem  , gir  pacem  , quibus  nulla  efi  Prorsàs  caufa  lauda- 
biltor  , ad  martyrtum  fanguinem  fuum  fuderit  , claris  iàm  yt  credtmus  mi- 
raculis  corufeafiet  ; nifi  hoc  illorum  incredibilitas  impediffet  , de  quorum  fi- 
tmlibus  in  Euangelio  Icgitur  , quia  ibi  yirtutes  Jefus  non  faciebat  multas  pro- 
pter  incredulitatem  eorum  , quia  quamquam  lingua  no»  fidelibus  fed  infidch- 
busfimt  in  fignum  , Saluator  tamen  prxfentatus  llerodi  , qui  tefle  Luca  vai- 
de  gauifus  cji  yifo  ipfo  prò  eo  quòd  fignum  aliquod  ab  eo  fieri  fperabat  , & 
facere  dedignatus  efi  fignum  , & reddere  interroganti  refponfum  , fetens  quia 
lucredibilitas  fignorum  non  credulitatis  induBio  , fed  yaiiitatìs  illum  admi- 
ratio  delcBabat  . làcet  autem  ipfa  praua  generatio  pcruerfa  Trouiticìa- 
lium  ( nomina  così  gli  Eretici , perche  craflero  la  prima  origine  dalla_» 
Prouciwa;  nonfit  digna  yt  tipi  eitòj  fitut  forfitan  ipfa  qunrit , de  fuo  fibi 
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mwrlyre  fìgnum  detur  , cxpediffe  tamen  credimus  vt  vous  ipfe  prò  ipfa  , »cj 
tota  pereai,  morcretur , qua  contagio  haretica  praiiitatis  infcRt  per  interpel- 
lantem  occifi  [anguinem  a fuo  nwliàs  reuocatur  errore  . Hoc  efl  enim  vetut 
Sacrificium  lefu  ChTifli  , hoc  miraculofim  ingenium  Saluatoris , vt  cum  in  ftiis 
effe  vtSus  putatur  , tunc  vincat  potit'is  in  eifdem  > & ea  virtute  quaipjemor- 
tem  moriendo  deflriiKit  , à fuperatis  intcrdum  fmnlis  fuis  fuptratorts  eortim 
faciat  fupcrari:  nifi  granutn  Jfrumcnti  cadens  in  terram  mortuum  fiierit  ipfum 
folutn  tnanet  , fi  autcm  mortuum  plurimum  friiSum  affert  . Sperantes  igitur 
quòd  de  morte  huius  facundiffimi  grani  fit  fruSus  in  Chrifli  Eccltfta  prouen- 
turus  , etmi  profetò  fit  duri  ciilpabtlit , & culpabiLter  durus , cultis  animam 
ipftus  gladiHS  non  pcrtranfit , nec  vnquam  penitus  defperantes  cum  vtilitas  tan- 
ta debeat  in  fauguìne  Juo  efie  , quòd  fua  pradicationit  nuneijs  circa  memora- 
tam  Trouinciatn  , prò  qua  ipfe  in  corruptione  defeendit , ob  tanta  Deut  tri- 
buat  incrementa  : Fencrabites  Fratres  nofìros  ^rehiepifeopos  , eorumque  juf- 
fragancos  hionendos  duximui  attentihs  , t!r  hortandot  per  Spiritum  SanSiim  , 
in  virtutem  obedientia  diflriSè  pracìpiendo  , vt  verbum  pacis  & fìdei  femi- 
natutn  ab  eo  fua  pradicationis  irriguis  conualefcere  facientet , & ad  expugnan- 
dam  bareticam  prauitatem  ac  fidem  Catholicam  confirmandam , ad  extirpanda 
vitia  tp-  plantandas  virtutes  indefèfsi  ftudio  fedulitatis  inftuntes  iam  dilium 
Dei  famuli  occiforem  , tr  vniuerfos  , quorum  ope  , vel  opera  , conftlio  , vel 
fauore  tantum  facinus  perpetrami  , receptatores  quoque  vel  defenfores  illiut 
ex  parte  Omnipotcntis  Dei  Tttris  , Filij  , & Spiritile  Sardi  , audoritate-> 
quoque  BB.  -Apojìolorum  Vetri  <$•  Vanii  & noflra  excommuni catos  & anathe- 
mati^jtos  per  fuas  diacefes  denuncient  vniucrfts  , ^ omnia  loca  prorsùs  ad 
qua  Ipfe  vel  aliquii eorum  deucncrint,prafnitibus  eie  inttrdido  faciant  Ecclrpafi- 
co  fubiacere , fingulis  dìebus  Dominicis  Qr  fefhuis , pulfanttbut  campami  , & 
eandelis  accenfit  , donec  ad  Sedem  -Apoflolicam  accedentes  per  fatisfadto- 
nem  condignam  mcreantur  abfolui  , fentcìitiam  huiufmodi  folemniter  tnnouan- 
tei  : illi  autem  qui  ortodoxa  fidei  gelo  fuccenfi  ad  vindicandum  fanguiuem 
iuflum  , qui  de  terra  clamare  non  ceffat  ad  caeliim  , donec  ad  confundcndiim 
fuBuerfos  & fubuerfores  defccndat  ad  terram  Deus  vltionum  , viriliter  fc  ac- 
einxerunt  aduersàs  hos  peflilentec,  qui  fimulin  vnum  pacem  & veritatem  mi- 
pttgnani,  fuorum  remiffionem  peccaminim  d Dco  eiufquc  Ficario  feciiri  promit- 
taiu  induUamt  vt  eis  labor  buiufmodi  adoperis  fatisfaffionem  fuffeiat  ; fimilitcr 
illis  offenfis  , prò  quibiis  cordis  contritionem  , & veram  confeffionem  oris  obtu- 
lerint  vero  Deo  . buiufmodi  fiquìdcm peflilentet  Vrouinciales non  tàm  noflra  di- 
ripcre  , fed  nos  perimcrc  moUnntur  , nec  fol/im  ad  pcrimcndas  an  mas  linguas 
acuunt , ver  Am  ctiam  ad  perdenda  corpora  manus  execndmit  proditores  anima- 
rum  effedi , dr  corporum  peremptores  . Licei  autem  prafatus  Comes  prò  mul- 
tis  ep"  magnis  flagiiijs , qua  longum  effet  per  omnia  enarrare , iamdudum  plana- 
tbematis  mncronepcrcuffus , quia  tamen  certis  iadiciii  mortis  S.  viri  pra/umitur 
efje  rcus , nonfotùm  ex  eo  quòd publicé  comminatus  cP  ei  mortem  , & irpdias  para- 
uiteidem,  verùmetiam  ex  eo  quòd  occiforem  ippus  in  multam  famtliartiatem  ad- 
miftt , CT  magnis  donis  remunerauit  eumdem , vt  de  caler is  prafumptionibus  tacea- 
mus , qua  pleniùs  innotefcuat  multis ; ob  hanc  queq;  caufatn  ijdem  ^rrhiepifeopi  & 
Epifeopi  publicé  nuntient  anathematigatum  eumdem  . Et  cum  iuxtd  Sandorum 
Vatrum  canonicas  fandiones  ei  qui  fidem  Deo  non  feriut  pdes  feruanda  non^ 
phacommumonepJcliumfegregatOiVtpotéqHivitand  us  efl  potiiis,  quàmfouen- 

diis, 
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dut , ornnes , qui  diSfo  Corniti  fidelitatis,  feu focieiatis , aut  ftderis  huiufinodi  turd^ 
mento  tenentur  adflriffi , auSoritate  ^poftolica  deuuHcient  intcrtm  abfolutot  , ^ ‘ 
cuilibet  Catholicoriro  licere  tfaluo  iure  Domino  principali  , non  Jolitm  prrfequi 
perfonam  eiufdem , verùmetiam  occupare  & detinere  terram  ipfiut,  illius  prét/er- 
timobtentu,quodabhttefiperJuamprudeniiamfortiterexpietur  , quétper  illius 
ncquitiamfuitbaSenusturpiter  laudatasi  maculata:  quia  dignutn  efi  vtmanus 
omnium  cantra  ip/um  con/urgant , cuius  tnanus  extitit  contra  omnes , quòd fi  nec  fic 
veXatio  dederit  intelleSum , manus  noftras  in  eo  curabimus  aggrauare  : Si  quo  no- 
doverofatisfadionempromiferitexbibcre  , ipfum  ptenitudims  fua  hxc  figna  prx- 
Vili  ter  e oportebit  : yt  de  tato  pofiefuo  depellat  prauitatis  hxreticx  feBatores,  & fe 
paci  Jatagat  conciliare fratern* , cum  principaliter  propter  culpam , quam  in  rtro- 
q uè  nofcitur  conmi/ijfe , in  eum  Ecclefiajlica  fuerit  protata  cenfura  ; quamquam  fi 
ìnfuas  iniqui tates  Deus  voluerit  objeruare,  vix  poffct congruèfàtisfacere,non  tan^ 
tummodò  prò  fe  ipfo  ,fed  prò  alia  multitudlne , quam  in  laqueum  damnationis  indù- 
xit.  Quia  yerò  Jccundùm  Jententiam  veritatis  timendi  non/unt  qui  corpPs  occtdunf» 
fed  ille  qui  potefl  mitterc  corpus  & animam  in  gehennam , confidimus  & fperamus 
in  eo  qui  vt  afidelibusfuis  tttr.orem  mortis  auferretmortuus  die  tertia  refurrexit  , 
quòd  prxfati  hominis  Dei  mors  Fener abili  Fratri  noftro  Cofcranenfi  Epijcopo  , & 
dileBo  filio  ^^bbati  Ciftercienfi  ^pofiolic*  Sedis  Lcgatis,  alijjquc  Ortodox*  fidei 
fcBatoribus , non  Jolùm  tmcrem  non  ineutiet , fcd  amorcm  accendet , vt  eius  esem- 
plo , qui  vitam  ttmtam  temporali  morte  fclicittr  cfl  mercatus , animas  fuas  in  tàm 
glorto/ocerumine  ,fi  necef}efuer:t , prò  Cbrijìoponere  non  formident , yndi  »/fr- 
'tbiepifcopis & Epifcopis  confulendum  duximus,admoucndoprecespraceptu,prx- 
cepta  precibus  iuculcantcs , vt  legatorum  ipfoi  um  falubribus  monitis  c^mandaiis 
i fficaciter  mtendentes , tamquam  flrenuiffimi  con.militones  affiflant  ìj/dem  in  omni- 
bus, qux  propter  bec  ipfisduxerintiniunv,enda:  fcUnits  quòd fcntentiam  , quam 
ipfinonjolùm  inrilelles  ,fed  etiarn  in  dcfidespromulgaucrint  , nos  ratam  haberi 
precipimus , & inuiolabilitcr  obferuari  .Eia  igitur  Chrijìt  milites , eia  flrenui mili- 
tù  cbrtflianx  Tyrones , moueat  vos  Ceneralis  EccUfix  gemitus , fuccendat  vos  ad 
tantam  Dei  mflri  viudicandam  iniuriampiust^clus,  memcntote  quia  Creator  noficr 
nofìri  non  indiguit  cum  nos  fecit,  qui  quamquam  nofìro  fcruitio  non  indigeat,  vt  qua- 
fi  per  illud  minus  in  agendo  minus  volucrint  fatigetur , & fua  omnipotentia  minor 
fin  obfequio  noflro  carcns , occafionem  tamen  in  hoc  articulo  nobis  tribuit  acceptabi- 
Uter  feruiendi . Cum  igitur  pofl  interfiBionem  prafati  Jufti , EccUfia  qua  in  parti- 
bus  illisefl  abfque  confolatore  intrifinia&n  arare  fedente  ,fideseuanuiffe,perijffe 
pax,  baretica  pefìis  & bofltlis  rabies  fortiùs  inualuifìe  dicatur,  ac  fi  potenter  in  eius 
nouitate procella  non  fuccurratur  cidi m,penè  pinitus  videbitur  nauis  Eeclefia  nau- 
fragaci . yniuerfitatem  veflram  monemus  attentiùs , & propenfiùs  exhortamur,  ae 
ni  tanta  ncceffitatis  artieulo  in  virtute  Chnfìi  confidenter  intungmus , t!r  in  remif- 
fionem  peccamimm  indulgemus  , quatenus  tantis  malis  oceurrcre  non  tardetis  , & 
ad  pacificandnm  gente  s iìlas  in  eo,  qui  (fi  Deus  pacis  & dileBionis , intendere  pro- 
curetis , & quibùjeimque  modis  reuelauerit  vobis  Deus,  hareticam  ibi  fludeatisper, 
fidiam  abolcre  : feBatores  ipfius  eò  qudm  Saracenos  fecuriiis , quò  peiores  funt  illis, 
in  maiiu  forti  & exlento  bracbio  impugnando  : pranomiuaium  etiarn  Comitem , qui 
quafi  foedus  pcrcufjifiet  cum  eadem  morte  propria  non  recogitat , fi  forti  vexatio  fibi 
tribuat  intellcBum , & impiota  facies  eius  ignominia  incìpiaf  inquirere  nomcn  Dei 
ad  fatisfaeiendum  nobis  & Eeclefia , imò  & Dea , pendere  non  definalis  induBo fu- 
per  eum  opprcffioms  vrgere , ipfum  &fautores  eiufdem  de  cafiris  Domini  depel  ten- 
do. 
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d«  I & aufcrendo  terras  eorum,  in  quibus  relegatis  hnreticis  babitatores  Catboli^ 
ci /Hbrogcntur,  quifdlicet  orlodoxd  fideinojira  difciplinam  in  fanSitate  & iufli- 
tia  feruent  coram  Deo  . Datum  Laterani  7 Idus  THartij  Tontificatus  noftri  anno 
XI.  eh:  fù  il  1308.  £ quello  lù  il  primo  allarma  della  Chiefa  contro  Rai> 
mondo . 

. 1 3 Quelli  intanto  hauea  fpediti  Tuoi  Inuiati  al  Papa , c per  lor  mezzo  era- 

fi  querelato  con  la  Sanciti  fua  dell*  cccellìua  acerbiti  dell'  Abbate  Ciller- 
cicnrc,ede'fuoiColIcghi,cmÌDÌQri:erhaueafupplicato  a fpiccar  dal  Tuo 
lato  va' altro  Legato  < che  rdiflc  le  Tue  querimonie  > e conofceire  la  fua  caiw 
fa  > promettendo  di obedirli in  tutto  e per  tutto.  Volle  compiacerlo  il  Pon- 
tefice per  togliere  ogni  prctello  di  feufa  , & illicui  fuo  Legato  Milone  ( 1’va.f 
de' fuoi  Chierici  collaterali  fcriuc  Innocenzio  ) Protonotario  Apollolico  > 
huomod’ animo  imperterrito  > ed  clìmio  in  integriti  > e feienza  , datoli  per 
Collegato  Tedilioo  Tcodofio  Canonico  di  Genoua  .ibggetto  anch'cllodi  ri- 
putata virtti>  e di  paragonato  talento.  Contutcociò non  delìllè  dal  pcnficro 
d' opprimer  con  Tarmi  ^li  Ereticii  publicò  fue  lettere  e Bolle  contro  efii,e  con- 
tro  Raimondo,  & ordino  al  Legato  di  trattare  col  Rè  di  Francia , per  far  pre- 
dicare in  tutto  il  (uo  Regno  la  Crociata  contro  que’ ribelli  della  Chiefa  , e di 
Dio:  datagli  ancora  illruzzionc  di  gouernarfi  ne  gli  allari  del  Tolofano  col 
conliglio  delTAbbate  Arnaldo  ben’informato  de’  diportamenti  del  Conte . 

I j L*  Abbate  Arnaldo  andato  alTincoiurodel  Legato  lo  raggiunfe  in  Au- 
xerre , e di  là  fi  portarono  giunramente  al  Re . Prcfentatcli  le  lettere  d'  Inno- 
cenzio,  ne  riportarono,  che  nè  la  Maefià  fua, nè  fuo  figliuolo  poteano  portar, 
fi  in  perfona  a quella  fanta  imprefa , per  fourafiarc  al  fuo  Regno  T armi  dclT- 
Imperadore  Ottone , e del  Rè  d'Inghilterra,  ma  che  haurebbe  permelTo  a i Ba- 
roni del  fuo  dominio  d’armarfi , edi  promuouerla  con  ogni  sforzo  , confen- 
tendo  fi  predicalfe  la  Crociata  per  tutta  la  Francia.  Il  che  fù  efeguito  con  tan- 
to ardore , che  prefer  la  Croce  gli  Arciuefeoui  di  Sens,  e di  Roano  ; i Veicoui 
d'Autun , di  Clcrmont,  di  Ncuers  ,di  Chartres,  di  Lyficux,  ediBayeux;  il 
Duca  di  Borgogna;  i Conti  di  Neuers,  di  S.Paolo,  di  Montfort , di  Bar  su  la_, 
Senna , 8c  altri  Signori  ; e fi  ammaisò  vn'efcrcito  si  numerofo , che  alcuno  fcri- 
uc,  montafse  alla  moltitudine  di  5oo.mila  combattenti,  i quali  tutti  portauan 
la  Croce  al  pecto,a  differenza  di  quei  ch'andauano  a cóbattere  in  Terra  Santa, 
che  la  vefiiuano  alle  fpalle.Guglielmo  Britone  così  ne  canta  nella  lua  Filippide. 
jUrthquì  Troccres,  Equites,  Comitefque , decHfque 
Tr alati  Eccltfta , uec  non  & nobile  •pttlgus , 

Omnes  feri  vingladios  qui  [erre  vaUbant  t 
Spe  duSi  venia  Cbrifli  fua  pedora  figno 
Confignant,  vt  quod  calet  intus  pateat  extrà  % 

Iltafque  in  partes  iter  aggrediuntur  ituri  , 

Il  medefimo  Autore  riferifce,  che  il  Rè  Filippo  vi  mandò  a fue  fpefe  quindici 
mila  foldati. 

f\ex  igitur  primut  T'eli  feruore  fuperni 
Corde  pio  motus  ter  millia  quinque  virorum 
.Ad  provrios  Jumptus  infìruaos  rebus  , & armis 
Dans  exemplum  alqs  in  Cbrifli  pralia  mifit . 

14  Mentre  fi  difponea  il  militare  apparecchio , partì  il  Legato  Milone , e 
prefo  il  camino  vetfo  la  Prouenza,  affembrò  in  Moiucos  Callcllo  del  Venefino 
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▼n’affcmblca  d’Arciucfcoui  c V efcoiii , per  prender  co!  lor  configlio  le  conue- 
nienti  mifureneirafTarc  de!  Co.  Raimondo . Di  li  co!  parer  de*  medefimi  citò 
il  Còte  a comparire  in  giorno  prefilfo  auanti  a!  Tuo  giudizio  nella  Cirri  di  Va- 
lenza nel  Delfinato . Obedl  Raimondo  atterrito  dalla  fama  del  potente  appa- 
recchio militare,  che  faceafi  in  Francia;  e comparfo  nel  tempo,  e nel  luogo  aC 
fegnato,  fi  pofe  in  poter  di  Milone  con  promefia  d'efeguire  tutti  i Tuoi  ordini . 
Volle  il  Legato,  che  per  ficurti  delle  Tue  promelTe  gli  dafie  Raimondo  in  mano 
fette  forti  Caftclli,  i quali  in  vn  co’  dritti , che  hauea  sù  la  Contea  di  Melgueil 
in  Linguadoca , fi  deuolueflcroal  dominio  temporale  della  Chiefa  Romana., 
ogni  volta,ch’eglimancafseneirofseruanza  delle  promefse:  che  d'auantaggio 
facefse  dar  cauzione  giurata  deirorsernazione  delle  medefime  da  i Nobili  tuoi 
dipendenti,  c da  i Confoli  d’Auignone,  di  Nimes,e  di  S.£gidio,con  legge  che^ 
tutti  refiafserfciolti  dal  giuramento  della  fedeltddouuragli  in  cafo  che  egli 
non  le  adempifse . In  tutto  conienti  Raimondo,  & in  primo  luogo  fé  rimette- 
rei  fette  Cafielli  (tre  de' quali  eran  membri  del  Venefino,  cioè  Opede,  Bau- 
ilies,  e Mornds)  nelle  mani  del  Collegato  Tedifio , che  vi  fi  portò  per  ordine  di 
Milone  a riceuerli  a nome  della  Chiefa  Romana,  & a munirli . 

i;  Ciò  cleguito , n’andò  il  Legato  co’ Prelati  della  fua  comitiua  , e col 
Conte  in  S.  Gilles  > per  iui  afsoluerlodalla  fcommunica , e fargli  i conuenienti 
precetti  dopo  hauer  da  lui  riceuuto  l'atto  di  publica  confelfionc,  e da  lui,  e da* 
Tuoi  malleuadoriifolenni  giuramenti  delle  cofe  prima  conclufe  in  priuato  . 
Comparite  il  Còte  in  camicia,in  calzoni  di  tela,  c fcalzo  alla  porta  della  Chie- 
fa di  S.Egidio,  ou'cra  apparecchiata  decentemente  fopra  vn'altare  amouiblle 
la  Sagròfanta  Eucarifiia,  con  la  Croce  del  Signore,  con  le  reliquie  de'  Santi  , 
e col  libro  degli  Euangelij . lui  gcntifìerso  alla  prefenza  del  Legato , c di  venti 
Arciucfcoui,e  Vcfcoui,  e digran  turba  di  popolo  fè  l’ infrafcritto  giuramento 
riferito  da  C a rei  Confi^IierodcI  Re  nel  Parlamento  di  Tolofa  nell.  a.  dell’lfi. 
de’  Conti  di  Tolofa , e da  altri  Scrittori  accennato . lUtc  cfl  forma  iuramenti  fa- 
8a  a I{aymuiJdo  Comite  Tolofano apud  S.u£%idtum  inmanu  Domini THiionis.In  no» 
mine  Domini.  .Anno  Toniificatus  Domini  Innocenti)  V-tpa  tertij  duodecimo,  1 4 Kal. 

(18  di  Giugno  del  1209)  Ego  Bjymmdus  Duxhlarbonenfis,  Comes  Tolof*  , 
marchio  Trouincix  SacrofanSis  Rfliquiìs,  Eucbariftia , & tigno  Crucis  Dominici 
compofitis Jupra  fau£la  Dei  Euangclia  corporaliter  manu  ta£iìiuto,  quòd fuprà fin- 
guliSihr  vniuerfts  capitulis,  prò  quibus  a Domino  Vapa,irel  eius  Iegaio,vcl  jlijs  ip- 
Jo  iure  fui, vel  fum  excommunicatus,  ftabo  mandatis  in  primis  Domini  “Papa,  ac  ve- 
flris  Magijìer  Milo  Domini  Tapi  Votan,  .Apoflolica  Sedis  Legate,  itA  yidelicct , yt 
quicquid  per  fé  vel  litteratfuas , Nkhcius  vcl  Legatus  mibi  pnecepcrit , fupcrvni- 
uerfls  Capitulis,  quibus  excommunicatus  fui  vcljum,  bona  fide  fine  fratide  ac  malo 
iiigenio  adimplebotfupcr  iflis  prscipuè  Capitulis,  qua  hic  nomino:  vidclicet , quòd 
pacem  alijs  iuraiitibus  dicor  noluiffc  turare:  item  quòd  turamenta  qut  feci  fuper  cx- 
pulfionc  hareticorum , vel  eis  credentium  non  feruafie  dicor  : item  quòd  bxreticos 
dicor femper fouiffe,eiidemq.  fauiffe:  item  quòd  defidefiifpeSus  habeor:  item  quòd 
J{uptariosftueMainadas  tenui  : item  quòd  die s quadraginta  fcftoriim&  temporum 
qui  fecuritate  gaudere  debent  dicor  violafie  : item  quòd  aducr/arifs  meis,  qui  fé  iufli  - 
tia  offerebant,  pacemq.  iurauerant,dicor  noluifie  iuflitiam  cxbibere:item  quòd  Iit- 
dxis  publica  commifi  officia:  item  quòd  monafìerij  S.Cuilielmi,  & aitar um  Eccli  fta- 
riim pofieffioncs  & Ecclefìas  iniuflé  delinco:  item  quòd  incaflellaui  Eccieftus , &m- 
caflellatas  detineo  : item  quòd  indebita  pedagia  , vel  quidagia  colhgo , vel  colli - 
gerefteio:  item  quòd  CarpentoraBenfem  Epifcopum  a propria  Sede  depuli  : itcns 
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tjuèi de intcrfcSione SauSitmem.Tetri de Caflronouo fufpeSus  b»beor proto  VM» 
ximi  quòd  inurfcSores  ipfuu  inmagtu  fumiliir itale  recepì  : itcm  quòi  Fafio- 
nenfem  Epifcopum  &■  eiut  Clerìcos  ctpi , & Talatium  eiufdem  Episcopi , & domos 
Canonicorum  defiruxi , & Cafìrum  yafìonenje per  violentiam  abftuli:  item  in  rell. 
gio/as  perfoms  manus  iniecijje  : fuper  bis  ,&alifs , fi  qua  poter  unt  inueniri  predio 
"Somodo  iuraui  & aliofiurare feci  feptem  Cafirorum aedi  cautiones  , quorum 

nomina  junthac,  Piaci,  Epeda,  Baine,  l^quomaura,  Ca/trumTaornacii,  Paniaux, 
^Argentea  , TAont ferrati . Si  autem  ea  qup  Jupradixi  Capitula , & alia  iniunlia  mihi 
fuerint  in  perpeiuum  botta  fide  non  feruauero,  volo  & concedo  vt  feptem  fupradiSa 
Caftra  cadane  in  commi ffum  Romana  Ecclefif^t  ius  quod  habeoin  Comiiatu  TUclgo- 
lienfit  ad  Romanam  Ecclrfiampleniffimé  reuertatur.yolottiam  et  concedo,vt perfo^ 
na  me  exc5municet,et  terra  Jupponatur  Ecclcfiaftico  interdi3o,et  Coniar  atores  mei, 
tàm  Confules,  quàm  alii,&fucceffores  eorum  ex  hoc  ipfofint  abfoluti  a fidelitate  iu- 
re ac  f eruttici',  quibus  mihi  tenentur  rationc  Ecclcfia  profeudis , &•  iuribus  qua  ha- 
beo  in  Ciuitaiibus  & Cafiris  de  quibus  erant,  tàm  Confules  quàm  illi  qui  iurarunt  fi- 
de litatemfacere,  teneantur  par  iter  ^ fignare  : itcm  fub  eodem  tur  amento  ep-  eadem 
pcenajìratas  publicas  feciirè  Jeruabo,  eijdem  pcenis  [ubiacere  volo  fi  prcedi3a  omnia 
non  feruauero,  vel  aliquod  prxdiSorum.  Dopo  tai  giuramento  predato  dal  Con- 
te,il  Legatogli  fecequdii  precetti.  In  nomine  Domini.  EgoWlo  D.Tapa  Notar, 
.Apofìolice  Sedie  Legatus  prfcipio  libi  Domino  Raimudo  Corniti  T olofano  {fub  debito 
prafiiti  iuramenti,ep-  fub  forma  eiujde  iuramcnti  adie3a,-ot  D.Epifcop.  Carpentora- 
tense  tàm  in  Ciuitaie  quàm  extrà  in  pieno  iure  reflituas,  et  damnis  daiis  tàm  de  rebus 
qui  defruRibuseidi  Epifc.refcruandisfideiuffores^rfftesidoneos,  & vniuerfos  Ci- 
ues  Carpetoratenfes  a iurameato  quod  citrà  terminu  tibi  vel  alij  tuo  nomine  prflìite. 
rit,abfoluas  omninò,&  indiSione  qui  libi  fecifli  fieri, mihi  vel  cui  dixero  factas  af- 
fitgnatt.  he  pr scipio  tibi  fub  cadi  pfna  vt  di3u  Epifc.Trspofiiu,&  Canonicos  yafio- 
nefes  ti  in  Cafiris  qui  in  aliis  pieno  iure  reflituas,  & de  damme  datis,sdificifs  defìru- 
3is,&  rebus  aliis&  fruSious  refarciendis  eifde  fideiu(fores  prsfles  idoneos,Caflnm 
Fafionèfe  mihi  vel  cui  dixero  facias  affignari.lie  fub  cade  pfna  tibiprscipio  vt  jlra. 
gonenfes,Ruptarios,Cotarellos,Bafculones,7Hainadas,  vel  quocùq.  alio  nomine  ccii- 
f cantar  de  tota  terra  tua  & poffe  tuo  prorfus  expellas,  nec  in  alienam  terram  eoe  ini- 
mittas  vel  concedas,nec  eorum  auxilio  tempore  vllo  vtaris.Item  fub  eadem  pana  ti- 
biprscipio , vt  vniuerfos  ludsos  in  tota  terra  tua  & poffe  ab  omniadminiflratione 
publica  vel  priuata  prorfus  amoueas,  nec  vmqui  eoe  ad  ipfam  vel  ahi  reflituas,  vel 
alios  ludsos  ad  aliquam  adminifirationem  adfumas,nec  eorum  confilio  vllo  tempore 
eontra  Chriflianos  vtans.  Item  fub  eodem  iur  amento,  & eadem  pana  tibi  prscipio , 
vt  fìratas  publicas fecuras  obferues , faluis  ijs  qua  vel  Dominus  Tapa , vcl  ego , vel 
alius  de  mandato  ipfius  eode  tempore  vel  diuerfis  tibi  duxerit  impoflcru  miungenda. 
Ciò  fatto,  pofe  il  Legato  parte  della  Tua  dola  al  collo  del  Conte  e có  dia  lo  in- 
trodulfe  nella Chiefa,c perla Chìefa il  condude Hno all'Altare, sepre  battédo- 
lo  con  vn  fafeetto  di  verghe, e finalmente  adblutolo  dalla  fcommiinica,gli  fece 
alcuni  altri  precetti,  de’  quali  manca  vna  parte  nell'antico  manoferitto,  onde 
glìhicdratti  Catcl,permancarui  vn  foglio.  Il  titolo  n’èqucdo.ff<ec/MRtpr«- 
eeptafa3a  Domino  Corniti  Tolofano  poflquam  fuit  abfolutus . E nel  foglio , che  (e- 
gue  al  lacerato, è fcritto  cosi,  he  prscipio,vt  hsreticos,quos  Diacefàni  Eptfe.  vel 
ali)  Ecclefiari  Re3ores,hsreticos,  receptatores  velfautores  eoru  tibi  vel  tuis  baiu- 
lis  nominabunt,tamquam  hsreticos  habeas.Item  pr  scipio  vt  pacem  a Legatis  flatu- 
tapi  vel  deinceps  fiatuddam  iures  &fitgnes  inuiolabiliter feruari,&  ipfius pacis  fla- 
tuta  & vniuerfos  homints  tuos  tenere  & ittrare  pace  facias, i!r  fecundu  flatuta  pacis 
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feruare.  Item  pracipio  vt  feptem  caflra,  qut  mihi  ratione  Etclefit  tradidiflt^orum 
aliqitod  non  auferas  per  te  rei  per  aliam  quamdam  perfonam , ablatutn  cum  tota 
pojfe  tuo  ad  recHperandum  illud  ■pìrililer  labores , flatim  illudpriflinie  cuflodia  re- 
ftituas.  H*c  omnia  libi  pracipio  perpetuò  obfcruanda,ct  fi  qua  alia  Statuta  prpdiRis 
Capitulis  vel alijs  prò  quibus excommunicatusfuifii , Dominus  "Papa  yel  eius  Lega- 
tus  duxrrit  impoflerum  iniungenda.Sel  medefìmo  libro  è deferirlo  il  giuramento  . 
predacoda  i Confoli  d’ Auignone  nell’iAcnb  giorno  dciranolnzione  di  Raitnó^ 
do.Eccone  il  tenore. /«nomine  Domini.^nnoVontificatui  Domini  InnocentifTapa 
tertii  duodecimo.  iq.Kal.lul.  Nos  Confules  .Auenionenfes  de  confenfu  et  volunlatc^ 
Domini  l{.Comiiis  Tolofani  pr scisi  iuramus  fuper  Sà&a  Dei  Euàgelia  manu  taRa  ti- 
bt  THagijiM-DominiTapa  Notano, ./ipoftolica  Sedis  Ltgato,  quòd  bona  fide,  et  fine 
f rande  et  malo  ingenio  conjulemus  & opera  dabimuspro  poffe  noflro,  quòd  diBus  D. 
Ccmes  ti  perfe,  qui  per  fuccefiores  fuos  fuper  bis  omnibus  prò  quibus  fuit  exeSmuni- 
iitKS,quòdq.  fupra  tjs  qua  expofuit  informa  qui  ip{e  antequi  abjolueretur  iurauitt 
pareat  omnibus  mandatis  Ecclefia,et  quòd  ea  in  perpetua  jetuef.ità ^uòd  fi  quod  illo- 
TÙ  non  feceritfVel  cantra  quod  tUoTHyeneritmanifefli,  nasci  nullu  confiliù  vel  an- 
xilium  Jeu  obfequiupernos  velbominesfeu  amicosnoflros  aliqnatenus  ei  pedemns, 
fcientes  ex  hoc  ipfo  dtSi  Comitis  deliBo  abfolmos  nos  efje  a fidcHtate,fi  qua  yel  fer- 
uitio  Uh  yllo  modo  tenebamur,  imò  yfq -pieni peruewat  faciemus  contri  ipfum  prò 
pope  noflro  quòd  quid  Romana  Etclefia  yel  eius  Nuncius  fine  Ligatus  nobis  mandet 
fjtiendù  nò  obflante  fideìitate  yel  iure  aliquo  yel fcruitio  fi  quo  ipfi  yllo  modo  tene- 
batnuri  a quo  etti  li  tuquàm  diffus  Comes  nos  ab/oluiflis , fi  forti  ipje  yt  diSum  efi 
cantra  prfcepta  quffaaa  [unt,yel  fucruntei,yenerit  manifefteituncetii  prò  iure  fi- 
ut  Jeruit  io  , fi  quod  in  yillis  yel  Caflris  noflri  Confulatus  & ipfa  Ciuitaie  habere  di- 
gnofcitur,  fidclitaii  I\omana  Ecclefia  faciemus,  ipfam  eidè fidelitatem  & perpetuo 
feruaturi.  Ittm  flratas  publicas  fecutas  ftruabimus,&  faciemus  per  totùnoflrum  di- 
flrtSum inuiolabiitter  obfcruari.  JteCuidagia  yelpedagiayelcxaSiones  aliquas  a 
tranjeuntibus  per  flratas,  yel  etii  per  flumma  nullatenus  accipiemus  , nifi  qua  yel 
quas  antiquari  Regum  yel  Imperatorum  conce ffmie  confliterit  nos  babere.  Item  Ec- 
ciefius  omnes  ef;  domos  religiofas  in  noflro  diflriBu  tàm  hi  ciuitate,  qui  extri  in  pie- 
na fignabimus  libertaie,  neq-abeis  exaQiones aliquas,  jcutallias  extgemus,  &de- 
funais  cari  Epifeopo  yel  alijf  /{eBoribus^  Epifeopos  yel  domos  cori  nulla  modo  ex- 
poliabimus  , nec  adminiflrationi  tarum  Jeu  cuftodia  occafione  aheutus  confuetudinis 
yel  aliqua  alia,  nifi  forti  rogati  ab  EpiJcopo,yel  Capitulo,  tmmtfcebmur:  fed  omnia 
fine  diminutione  aliqua  defmBorum  fuccefforibus  re/eruentur.  Et  in  eleBione  Epif- 
copi  yel  alteiius  Redorts  Ecclefia  faciendi,  per  nos  yel  per  quanniq,  aliam  perfo- 
uam  nos  nullatenus  immifcebimus,nec  aliqui  yiolentiifaciemus,yel  mpedmentum 
praflabimus.quominùs  eltSio  Canonici  ac  liberi  celebretur.Jie  paté  Jeu  treguamfi- 
cut  nobis  iniunSifuerit  bona  fide  \eruabimus.  Item  fi  Epi/copus  yel  Capitulum,  yet 
alia  perfona  Eccltfiaflica  nobis  aliquos  hareticos  nominauerit , vel  per  no/metipfos 
cognojccre  poterimus  aliquos  bare  firn  pradicare , yel  facere  conuenticula  aliqua  , 
ipjospetfcqutn.urfecundùmlegitimas  JanSiones , gir  eorum  bona  omnia  infi/cabi- 
nus,  bac  omnia  fingulis  annis  per  ma  nus  Eptjcopi  noflri  faciemus  Conjultbus  no- 
flris  iurare  : Si  quis  autem  hoc  noluerit  , ipfum  tamquam  hcereticum  babebi- 
mus  manifeflum  , ncc  eius  iudicium  , fitue  auBoriias  yigorem  in  aliquo  fortie- 
tur.  Prima  de’ Confoli  d’ Auignone  haucano  farro  vn  fimil  giuramento  i Ba- 
roni , c d^o  i fudetti  Confoli  ne  fecero  yn  conforme  i Confoli  di  Mompellier, 
tua  in  (fli  non  fi  troua  alcuna  promefla  di  foggettarfi  al  dominio  della  Chiefa 
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Romana  1 come  in  quello  de’ Confoli  d'Auignone  . E nel  fine  di  tutti  i lor 

!;tutamenti , così  fottoferifle  e decretò  il  Legato  . EtegofupcrmemoratusMi. 
0 Domini  Vip*  Notarius  • & .dpoflolic*  Sedis  Legatus  author itale  Legationis  nua 
funger,  ai  pr*di£ia  exequenda  vobis  & veflris  fuccefjoribus  poteflates  & autho  - 
ritates  concedo  . H*c  omnia  prò  pofieftto,  & fine  aliquo  malo  ingenio  corporali- 
ter  lurauerunt  &c, 

16  Così  rollo  che  Raimondo  fù  aiToIuto,  dimandò  la  Croce  per  congiuni 
gerii  con  refercito  de'  Crociaci  ;’c  Milone  ne  compiacque  i e lui,  c due  de’  Tuoi 
Gentilhuomini . Pertanto  cflendo  l'armata  Cattolica  giunta  in  Lione  incorno 
alla  fella  di  S.  Gio.  BattiUa , le  andò  il  Conte  all'inconcro,  e vi  s’vni  in  Valen- 
za sii’l  Rodano,promettendo  a i Capi  d*  aflifler  loro  con  ogni  forza  per  1*  ellir- 
pazione  de  gli  Eretici.Grandi  furono  i progrelfi  de'  Crociaci  in  quell’anno:  e'I 
primo  ne  fti  l’cfpugnazioncdi  Beziers  in  Linguadoca  con  la  Urage  d'intorno  a 
lelfanca  mila  Cittadini,  e coni’ incendio  dcH'ilìefla  Circi.  L’Anonimo  Auto- 
re del  libro  Tr*ctara  Francorum  facinora  così  ne  racconta  il  fuccefib  . Trim'o 
omnium  Bliterrim  capiunt  Ciuitatem , eamq.  incendio  tradunt  : & in  Ecclefia  S. 
2iari*  Trlagdalttt* , ad  Quam  Ciuci , qui  priùt  rejliterant , confugerant  , in  ipf  o 
fefio  vfque  adfeptem  tnillia  occiduntur . Et  quidein  fatis  iufiè , quia  primo  reqnifi- 
tiexparte  exercitus per fuum  Epifeopum ad ipfot  tranfmiffum  , feilicetTHagijìrum 
Eeginaldum  de  lAontepeff ulano , virum  alate,  vita , & feientia  venerandum,  quòi 
hareticos , qui  ibi  crani , quosipfe  Epifeoput , qui  eoi  in  fcriptìs  notauerat , no- 
minaret , redderent,aut(tifiudnonvalerent , quòdde  Ciuitate  Catholicicxeun- 
tes  dimittercnt  hareticos,  neperirent  pariterciim  eifdem  : quod  quidcmfacere  no- 
lueruHt , fed  fefe  adtiersùs  Deum  , cSr  Ecclefiam  erigentcs , exercitui  dtù  fuperbé 
refifiere  prafumpferunt , infeftoS.  THagdalen* , ac  in  eius  Ecclefia  meritò  Dei  in. 
dicio  capti  funi  <iir  dcflriiSi , quia  de  tpfaSatilìa  Tilaria  Tilagdalena  contumeliosè 
baretici  blafphemabant  t Jtcmque  in  eadem  Ecclefia  olim  retrò  quadraginta  annis 
Biterrenfes  Ciuci  Dominum  fuum  ricecomitem  nomine  Trincauellum  prodilionali- 
ter  crudeiiteroccidcrunti  ac  EpifcopoCiuitatiieiufdem,  qui  Dominum  Fico 
Comitem  demanibuiipforumcripere  conabatur  , dentei  ibidem  par  iter  con frege- 
runt  : vt  qui  Ecclefiam  ipfam  fanguine  Domini  fui , & Epifeopi  ac  Tajìorii  poi- 
lucrant , ibidem  in/uo  fanguine  punirentur . Simil  racconto  nc  li  Guglielmo  de 
Podio  Laurcntij,  che  fù  Cappellano  e partiale  di  Raimondo  VlI.Conte  di  To- 
lofa . Della  rela  di  Carcallona  così  fcriue  il  fudetto  Anonimo . Bellatorei  Do- 
miniverfuiXarcafionamdirigunt  fignafiia,  vbi  bxretici  piarci  crani  , quei  po- 
tenter  obfiderunt . Sed  Upgeriui , feu  Haymundui  l{pgerii  Ficecomei  Biicrrenfii  , 
tfrCarcaffonenfii  nepoiComitiiTolofani,  qui  priùi  aufugerat , ac  Btterrenfi  ter- 
rore coucuffut , pofl  multoi  vtrinqueconatui , pacit  conditionei  inuenit  , vt  ciuci 
Carcaffonenfei  in  camififi  dr  braccii  exeuntei  inde , Ciuitatem  obfidentibui  refigna- 
rent:  quodefr  faSum  fuit  in  fefio -dffumptionii  B.  TU.  femper  Firginii  in  .Au- 
guflo;  tpfo  tamen  Cornile , doncc  perficerentur  qti*  paCla  erant , inhofiagio,  & 
cuflodia remanente,  vbinon  pofimiiltum  tempui  dy [enteria  moritui  ipfo  anno. 
Quali  dell’  iflcflc  parole  lì  vale  nel  riferir  quello  fatto  Guglielmo  de  Vo. 
dio  Laurentij  , foggiungendodopo  haucr  detto  che  il  Vifeonte  mori  di  djf- 
fciueria , Fndè  multi  multa  mendacia  diuulgarunt , quòdfuiffct  jtriò  hiterfi  dui . 
Hò  voluto  allegarci  fudetti  Autori  ( a ì quali  è conforme  non  lolamcntc 
Pietro  Vallifarnenfc  fcdelillìnìo  Illorico  della  Guerra  Albigcfc  , ma  czian* 
dio  Matteo Parilio , ancorché  iniquidìmo  contro  la  Chiefa  F.omana  , & 
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i Tuoi  Legati')  per  confonder  la  maligniti  d’alcnni  moderni  , eh*  cfaggerano 
con  calunnia  la  crudclti , che  a lor  dire  vfarono  i Crociati  in  Beziers  , & in^ 
CarcalTona  > tra  i quali  Andoque  faifamente  fcriuejchc  i Crociati  fecero  TfcL 
re  affatto  ignudi  da  Carcaflbna  tutti  gli  abitatori  dell*  vno  e dell’  altroTclfo  , 
per  punirli  con  l’ignominia  di  feoprir  le  parti  vergognofe  a tutto  Yn'cfercito. 

1 7 Intanto  rifiratifì  dall'armata  Cattolica  ne’  propri)  Stati  il  Conte  di  Nt> 
uersi  e’I  Duca  di  Borgogna  con  le  lor  truppe , per  haucre  abondantemente  fo- 
disfatto  al  tempo  dell’  <»bligazionc  della  Crociata , fé  ne  fcparò  parimente  il 
Conte  Raimondo  : e mentre  Simonc  Conce  di  Monforc  eletto  Generale  della 
fagra  imprefa  andana  efpugnando  nwlti  luoghi  de  gli  Eretici  nel  iaio.egli  non 
fece  alcuna  diligenza  per  el^lcre , come  hauea  promeifo , gli  Eretici  dalle  Tue 
terre  i nè  dalli  dazi;  indebiti  fgrauò  i Tuoi  popoli  > anzi  di  quefli  procurò  la_* 
confermazione  dal  Re  Filippo  Tuo  fourano,  quantunque  non  la  ottcìiclfe  : ix. 
implorò  contro  Simon  di  Monforte  l’armi  dcirimperadore  Ottone  . Onde  il 
Legato  Milone  afl'embrò  in  quell'anno  iliefro  vn  Concilio  nella  Cittd  d’  Aui- 
gnone  > e vi  fcommunicò  non  folo  gli  abitanti  di  Tolofa , perche  non  haucano 
efeguita  la  promeffa  efpulfìone  de  gli  Eretici  dalla  lor  Città  > ma  ancora  il  Co. 
Raimondo  in  cafo  che  nello  fpazio  allora  prelcrittoli  non  rinocafle  i nuoui  da- 
zi) fecondo  il  giuramento  prdiatone  in  S.  Egidio  . Ciò  mode  il  Conteacon- 
lultare  la  S.Scde>  quali  foiTcroi  dazi) 9 ch’egli potea  efìggerci  e quali i vieta- 
tili dal  Legato . Rifpofe  il  Papa  , i dazi)  da  luì  efìggibili  elìer  quelli  c'haueuano 
(iabiliti  ^t'impcradori  > o i Kè>  o il  Concilio  Lateranenfe.  e quelli  de'  quali  fol- 
lie in  COSI  antico  pofledò , che  memoria  non  vi  fodie  in  contrario . Cosi  ne’  De- 
cretali c./k/>cr^«/iw/(/j»f  de  verioraray/gii/^ca/ionc.  Ma  fù  eluforia  la  lua  di- 
manda , poiché  rìcciiuto  il  referitto  Pontih'cio  non  però  obedì . 

18  Intanto  per  la  morte  del  Legato  Milone  feguita  inqucH'anno,  fuccedu- 
to  nella  Legazione  il  Canonico  Tcdifio  fuo  Collega  > ad  illanza  di  Raimondo 
che  fi  era  trasferito  a tarctfetto  nella  Corte  Romana , riceuè  ordine  da  Inno- 
ccnzio,cheinfiemccol  Vefcouo  di  Ricz  vdilfcil  Conte,  ch’era  ricorfo  alla_» 
S.Scde,crammettcirealla  purgazione  della  macchia  dell’Erefia , edell'omi- 
cidiodi  Pietro  di  Cartel  nuouo,  purché  facclTe  precorrere  alla  purgazione  l’- 
adempimento iklle  promede  giurate  al  fù  Legato  Milone , con  lo  fcacciar  gli 
Eretici  da’ fuoi  Stari  ,e  col  riuocarc&  abolire  le  nnouegabelle  , c’ hauea  in- 
giuliamcntc  impofte  fopra  i fuoi  popoli.  Quindi  nel  fine  deiriftclfo  anno  laio- 
congregò  Tcdilìo  vn’altro  Concilio  d’Arcìuefcoui , c Vefeoui  in  S.Egidio , ci- 
tando il  Conce  a comparimi  in  giorno  prcfilfo . Si  refe  Raimondo  alì’afsegna- 
ztonc,  c s’ofi'èri  a purgarli  dcll’crcfia , c della  morte  di  Pietro  di  Cartel  nuouo . 
ma  quando  il  Legato  gli  fece  intendere,  non  poter  ammetterlo  alla  detta  pur- 
gazione, che  allora  c’hauefscefpulfi  gli  Eretici  da’ liioi  Stati,  c riuocace  Icj 
ingiufte  impofizioni  de’  dazi) , non  protcftò  Raimondo  di  voler  ridurre  in  atto 
quel  che  fin’allora  non  hauea  efeguito,  ma  proruppe  per.gran  difpctto  in  pian- 
to. Il  che  vedendo  il  Legato,  gli  difse  quel  vct(itto  del  Sdìmo,  In  dilauio  aqua~ 
rum  muli  arum  ad  cum  noti  Jùproximibunt . Scili  qaelì’on  medefima  egli  , e i 
Padri  del  Concilio  di  nuouo  lo  fcommunicarono  con  tutti  i fuoi  aderenti.  Co- 
si Pietro  Vallifarnenfccandidilfimo  Irtoricodi  quel  tempo,  che  ofùprefcntc, 
o vicino  a i fuccellì  tutti , che  narra . 

19  Ognun  vede  che  per  tante  craigrc filoni , c rccidiue  di  Raimondo , e per 
tante  mouizionide’Padri  da  lui  fprczzite,  egli  era  già  dicaduco  dal  beneficio 
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canonico  della  purgazione  della  mora , & era  inefcufabilmente  incorfo  nello 
pene  del  trattato  fatto  in  S.  Egidio , per  cui  era  gii  dcuoluto  alla  S^edc  il  do. 
minio  de' fette  Caftelli  deportati , il  dritto  eli  Raimondo  sii  la  Contea  di  Mei- 
gueil  I c la  parte  eh'  egli  hauea  > o potea  hauere  nella  Città  d' Auignone . Con- 
tuttociò  profeguendo  ancora  la  Chicia  a trattarlo  con  materna  indulgenza  ; 
ilLegatoTcdino,il  Vefcouod’Vfezi  e 1' Abbate  di  Cifiercio  nel  laii.  alla 
preienza  di  Pietro  Rè  d' Aragona  > e di  Simone  Conte  di  Monforte  ofTcrirono 
a Raimondo  quefìo  auantaggiofo  partito . Che  gli  rimanefsero  intere  tutte  le 
fue  Signorie , c proprietà  > c tutti  ancora  i drittiTeudali , ch'egli  godeua  in  al. 
cuni  Caccili  di  Baroni , e Nobili  Eretici  ;anzi  di  più , che  di  cinquanta  Cailel- 
li  da  lui  non  dipendenti , de' quali  erano  Àati  fpogliati  fìmili  Eretici , la  quar. 
ta  ) & eziandio  la  terza  parte  fi  deuoluefse  al  di  lui  dominio  > pur  che  (cacciaf- 
ie  da'  Tuoi  Stati  tutti  gli  Eretici . E pure  ofTerta  sì  ampia  non  f ù accettata  dai 
contumaciffimo Conte: cosi manifcftamcnt: dando  a vedere,  che  più  che  i 
propri)  fpofaua  grintcreflì  dell'  Ereiia . 

ao  Ne  confermò  l'indizio,  allora  che  trouandoiì  lui  con  l'armata  Catto- 
lica , la  quale  afscdiaua  il  forte  di  Lauanr,  lo  efortò  il  Conte  d'Auxerre  Tuo  pa- 
rente ad  obedire  alla  Chiefa . In  vece  d'abbracciare  il  falutar  confìglio , fe  n’- 
ofTefe Raimondo , e tuttocollericoritornatoinTolofa,  vietòa  gli  abitatori 
della  Città  il  trafportar  de*  viueri  al  campo  de'  Crociati  : fè  ferrarne  le  porte  > 
acciechela  Società  Cattolica  iftituitadalVefcouo  non  li  pqrtafse  in  rinforzo 
degli  afsedianti,  ancorché  noi potcfse  impedire , perche  il  fiume  pafsato  a 
guazzo  fcruì  di  porta  ; e Gerardo  de  Pepius  Tuo  partigiano  diede  addofso  ad 
vna  fquadra  di  Crociati  ,ch’andaua  a congiungern  col  Monforte , e molti  o'- 
vccife.  Anzi  il  Conte  ordinò  a FuIconeVcfcouod'vfcir  da  Tolofa  fottopcna 
della  vita  : ilche  efeguì  il  Vefeouo  dopo  alcuni  giorni , e portatoH  al  campo  di 
Lauaur,di  là  chiamò  tutti  i Tuoi  Ecclelìanici,  i quali  tralportandone  la  Sagro- 
fanta  Eucaridia  immantinente  vfeirono  dalla  Città  a piedi  ignudi . 

ai  Cosi  refolì  cumulatamente  reo  il  Co.  Raimondo  fù  di  nuouo  publica. 
mente  anatematizatoda  i Legati  Apoltolici  dopol'efpngnazione di Laua.ur  , 
e la  fua  terra  escila  a gli  occupatori  ; e ciò  per  ordine  d’Innocenzio . Sppnda- 
no  ancora  il  tcAifìca  con  quede  parole  nell'anno  un.  Ctm  ^ymundus  Comes 
Tolofanus  penitus  a Calhotids  defeifeens , eh  varijs  modis  infidiaretHr  : omnijque 
fpes  eius  emendationis  excifa  fuifjet , idem  iujiu  Itmocentij  Tap* , cuius  rur[um  ex- 
UHteadere  huius  annilitera  ,aLegatis  ^pojioltch  puolici  denunciatus  exeom- 
municatus  ,&  cHnSisaddtripiendumexpojitus  tamquamrefugafidei , Ecclt- 
fut  hoftii  &C. 

aa  Dopo  la  nuoua  fentenza  corfe  il  Monforte,  e prorperamcnte,sù  gli  Sta- 
ti del  Tolofano  : onde  vedutoli  fpogliato  di  tutti  i fuoi  Stati , fuor  che  di  Tolo- 
fa, ediMontalbano,ricorfequedialle frodi;  & ageuolmente tirato  ne' pro- 
pri) interedi  il  Rè  d' Aragona , fece  informar  da  gli  Ambafeiadori  Aragoneli 
tanto  nniliramcnte  il  Pontefice  intorno  alle  procedure  ingiude,  e violente , a 
lor  dire,  de' Legati  e del  Monforte,  cherimàdonequalìperfuafo  Innocenzio 
nefecegrauirimproueri  all'ArciuefcouodiNarbonaLegato  Apodolico  , al 
Vefeouo  di  Riez , a Tedilìo , & all’idefso  Monforte  ; (i  ordinò , lì  redituifsero 
le  terre  de'  Conti  di  foix  , di  Comingc,  e del  Vifeonte  di  Bearn  vafsalli  dell’- 
Aragonefe  molto  confiderà  to  dal  Papa  per  la  fegnalata  vittoria  c'  hauea  .di 
frefeo  riportata  dc'Saracini;fidelidcfscdalla  vcfsazionedc’medeiìmi  , edel 
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ToIofano>  ch’eran  pronti  a fubirc  ogni  penitenza  y fecondo  l'cfpoftoli  da  quel 
Rè  ; c n cclebraffc  vn  Concilio , nel  qual  maturamente  fì  efaminaiTcro  le  pro- 
pofte  del  Rè , affinché  vdito  la  Santità  Tua  il  voto  de’  Padri , poteflè  rifoluere 
quel  che  più  conuenilTe  alla  Religione  > & alla  tranquillità . le  lettere  d’inno» 
cenzio  (bn  date  a 15. 17.  e 18.  di  Gennaio  del  ma. 

33  Fù  celebrato  l’ingiunto  Concilio  fenza  veruna  dilazione  nel  Caflello  di 
Lauaur,  e vi  furono  rigettate  le  petizioni  del  Rè  d’ Aragona,  col  rimettere  t 
Padri  il  negozio  alla  decilìone  del  Sommo  Pontefice . Molte  (critture  è conue» 
niente , eh’  io  qui  produca , le  quali  giuftificano  le  procedure  de’  Vefeoui , de* 
Legati , c del  Papa  ; & illuùrano  la  verità  deiridoria  con  molte  notitie  de’  far* 
ci  del  Co.  Raimondo  da  rareperfone  ofTeruati.  la  petizione  prefentata  dal  Rè 
d' Aragona  al  Concìlio . la  rifpofla  fatta  dal  Concilio  al  Rè.  la  lettera  de'  Le- 
gati Apoflolici  Vgone  Vefcouo  di  Riez , e Tedifio  Canonico  di  Genoua  al  Pa- 
pa . la  lettera  fcrìtra  al  medefimo  dal  corpo  del  Concilio . e la  lettera  fcrittali 
dall’ Arciuercouo  d’Arles , e da’  Vefeoui  d’ Auignone,  di  Carpentràs,  di  Caua- 
glione,  di  Valbnc,  e d'altre  Città . 

34  La  pctitione  del  Rè  è quella . Quoniam faerofanSa  THater  Ecclefia  nouj 
fòliim  rerba  , Jed  verbera  quoque  docetur  habtre  denotus  Ecclepg  filius  Tetrus 
Deo  mijcrante  J\er  ^ragonenfts  prò  Comite  Tolojano  adftnum  rin/dem  matris  Ec. 
cleft*  cupiensrcdire , aSaniiitateveftrapetit  humilitercr  rogai  inflanter  quatta 
nut /adendo  fati sfaÓìonemperfonalem  prò  excejfibus  quibujcumque  prout  ipftEc, 
clefia  fuerit  vifum  expedire , ac  prò  damnità"  iniurqsillatisdtuerfis  EccUfijs  & 
Tralatis  Jatisfaciendo  id  quod ClementiaMatris Ecctefue ipfi  Corniti  duxerit  in- 
iungendum,reflituaturclementer&mtfcricorditer  ad  poffrJjioHet /uas  , & alioL» 
quaamifit.  Quòd  fiforti  inperfona  Cowitis  nollet  Ecclefia  ipfius  I{egis  petitio- 
nem  audire , petit  & rogai  hoc  idem  prò  filio  : ita  tamen  quod  puer  nihilominus 
fatisfaciat  perjonalitcr  prò  excefpbus  vel  in  fr ontaria  Sarracenorum  cum  militi- 
buseundoin/ub/idium  Cbrijiianorum  , ( era  il  figlio  di  Tedici  anni  ) vel  in  par- 
tibus  tran/marinis  feeundùm  quòd  Ecclefia  tnelius  arbitrabitur  expedire  ; et  infans 
in  terra  fua  in  tàm  diligenti  cufiodia,  et  tàm  fideli  cura  ad  honorem  Dei  et  SanBM 
1{pnìaqM  Ecclefia  habeatur , vfqucquo  de  bonitate  fua  figna  compar eant  manifefìa . 
Et  qàoniam  Comes  Conuenarum  , nec  fuitvmquam  harcticus,  nec  eorum  jufee- 
ptor,  fedpotiùs  impugnator , etideòierramdtciluramififfe,  quòdaffifleritConfO' 
brino  et  Domino  fuo  Corniti  Tolojano , petit  idem  Epx  et  rogai  prò  eo  ,ficut  prò  vaf- 
falìofuo , vt  refliiuatur  adtetramfuam , fatisfacieudo  quoque  ad  arbitrium.Ec- 
cltfta,  ficum  apparuerit  in  aliquo  deliqiiiffe , UemComes  Fuxcnfis  cum  nec  fit 
ncc  fuerit  bpreticus,  proto  memoratus  I{ex  petit  et  rogai  fìcut  proconjanguinco 
fuo  cartffimo  , cui  fine  verecundia  in  iure  fic  dceffe  non  potè  fi , qualcnus  prò  rcue- 
renda  ipfius  et  grada  reftituatur  ad  fua  , fatisfaciendo  ntbilominus  Ecclefip  nu 
bisetprobisquibut  elementi!  THatris  Ecclefi!  eum  apparuerit  deliqtiifle  . item 
prò  Caftone  de  Scarno  vaffallo  fuo  petit  fppcdiBus  l{ex  et  rogai  afftBuosi  quate~ 
nus  reftituatur  ad  terram  Jitam  , et  fidelitates  vaffallorum  Juorum  , maxmi 
cumparatus  fit  parere,  et  ad  arbitrium  Ecclefi!  [atisfacere  coram  ludicibusnon 
fufpcBit,  fi  nobis  caufam  ipfius  audire  et  expedire  non  licei  . In  omnibus  tamen 
pramiffis  duxit  memoratus  Eex  mifericordiam  potiùs , quàm  iudicium  inuocan- 
dim  , mittens  ad  elementiam  veftram  Clericos  et  Barones  fuos  fupcr  prmif- 
fit  , ratum  habituriis  quicquid  vobis  cum  eis  fuerit  ordinatum  : fi^plicaìis  vt 
talem  ha  bere  dignetnini  eircumfpeBiontm  et  diligentiam  in  hoc  faBo  , vt  in-* 
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iiegoìio  CbrifllMÌt4tis  in  partìbks  Hif pania  ad  honorem  Dei  & SanSa  "Matris 
clefia  dilxtationem  pradiHorm  Baronim  , & Corniti:  Monti:  forti:  fubfidim  pof~ 
fu habere . DatumTolofa O'C. 

3f  Ecco  il  tenore  della  rifpofta  fattagli  dal  Concilio.  Illuflri  & dilc8o  in 
ChrifloT.  Dei  gratta  l{egi  ^ragonum  Corniti  Sarchinonenfium  Concilinm  apui 
Vaurutn  falutem  & finceram  in  Domino  ditedionem.  Tetitione:  c!r  prece:  vi- 
dimH:y  qua:proTolofano,  & eiu:  filio , & Fuxenp , & Conuenarum  Comitibn:  t 
fUr  nobili  viro  Cacone  de  Bearno  veflra  Fugali:  jerenita:  deftinauit  : in  quibus 
etiam  Uteri:  inter  catera , Ecclefia  filiumdiciti:  vo:deuotum,  fuperqua  DomU 
no  lefu  Chriflo,  ac  Bjrgaliveftra  CeUitudini  gratiarum  referimu:  anione:  , & 
in  cuttlìi:  quibu:  fecuMum  Deum  pojicmu: , propter  iltam  muttiam  dileUioncm  , 
qua  vo:  SanSa  ternana  Mater  Ecclejìa  ficut  iutelligimu:  ampie £l it ur  , &vo:ip^ 
fam , nec  non  & ob  reuerentiam  excelUntia  vcjlrx  regali: , admitteremus  affe- 
Suofià: prece: veflra::  Super eo quodpro ComiieTolofa peliti:  & rogali:  , hoc 
duximus  Jerenitaii  flegi:  refpondendum . Quòd  tdm  caufa  Corniti:  , qudm  filij  > 
qua  pende:  ex  faSo  Tatri: , auSoritate  fuperiori  efl  a nobis  exempta  , cum  idem 
Come:  Tolo/a  Begienfi  Epifeopo , & TUagiflroTbeodtfio  a Domino  "Papa  negotium 
fuum  fecerit  jub  certa  forma  commuti . Fnde  flcut  credimu:  memoria  retinoti:  , 
quot  & quanta:  gratia:  di8o  C orniti  per  multo:  exceflu:  ipftu:  Dominus  "Papa  fe- 
ci: , «re  non  & quam  gratiam  ad  intercefjionem  veflram  & prece:  yenerabili: 
Harbonenfis  ^rebiepifeopu:  ^pofl.Sedi:  Legatu:  tuncjlbba:  Ciflercij  apudUar- 
bonam  & Montempejfulanum  eidem  Corniti  faciebat , biennio,  fi  beni meminimu:, 
ìamtranfaSo . yolebat  fiquidem  idem  Legata:  omne:  Dominicatura: , Cr  propr le- 
tale: cidem  Corniti  remanere  integra: , &illafa::  dr  vt  illa  iura  qua  babebat 
in  Caflri:  aliorum  Hareticorum  qua  de  feudo  eiu:  erant , fine  alberga  , flnequi- 
fla  , fine  caualgata  eidem  integra  remanerent  . Dejlli:  pratereà  Caflri:  qua 
erant  aliorum  Hareticornm,  qua  de  feudo  eiu:  non  erant,  qua  Idem  Come:  dice- 
bat  effe  quinquaginta,  volebat  prafatu:  Legata:  vt  quartali:  & tenia  par:  fo- 
rum caderet  in  proprictatem  Corniti: fupradiSi  ; fpreta  verò  Come:  illa  magnai 
gratia  Domini  Papa , ac  pradiBi  legati , df  Ecclefia  Dei , venieni  direBi  contra 
omnia  iur amenta  qua  olim  prafliterat  in  manibu:  Legatorum,  & adden:  iniquitate 
iniquitati,  crimina  criminibu:,  mala  mali:,Ecclcfiam  Dei  & Chriflianitatem,fidem 
drpacem  cum  Har etici:,  dr  Buptarq:  impugnami  , dr  damnifìcauit adeò , vt 
Omni  gratia  df  benefìcio  reddiderit  Je  indignum , Quòd  autem  prò  Comite  poti- 
ti: Conuenarum  , taliter  fuper  hoc  duximu:  rejpondendum  . Pro  certo  intellc- 
ximu:  , quod  cum  pofl  exceffu:  fuo:  multiplice:  , dr  iuramenii  trangreffionem 
feedu:  cum  Haretici:  dr  eorum  fautoribu:  contraxiffet , dr  ipfam  Ecclefiam  li- 
cei nunquam  in  aliquo  lafu:  effet  cum  eifdem  peflilentibu:  impugnajfet , licei  pofl. 
modum  diligenter  fuerit  admonitut,  vt  ceffaret  à eepti: , ctrediens  ad  cortan- 
dem  rcconciliaretur  Ecclefiaflica  vnitati , nihilominu:  idem  Come:  in  fua  nequi- 
tlaextitit,  excommunicationi:  et  anathemati:  vinculo  alUgalu:  : dequoetiam  , 
vt  dicitur.  Come:  Tolofa  afferete  confueuit , quòd  ipfe  Come:  Conuenarum  eim  ad 
guerram  impulit  et  induxit , vndè  idem  Come:  auBor  per  hoc  guerra , et  malorum , 
qua  Ecclefia  multipliciter  obuencrunt , extitit . yerumtamen  fi  talem  fe  exhibue- 
rit , vt  abfolutiotti:  beneficium  mereatur , poflmodum  cum  fuerit  abfolutu: , et  ha- 
bueritpoteflatemflandiiudicio,  fide  aliquo  quer  elei  ur,  Ecclefia  ei  iuflitiam  non 
negabit . Petit  pratereà  Bfgia  Celfitudopro  Cornile  Fuxenfi;ad  quod  taliter  refpon- 
demut . f^uòd  conflat  de  ipfo,  quid  hareticorum  extitit  a Ungo  tempore  receptator , 
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pr/tfer/im  cum  non  fìt  dubium , quin  aedentes  hxreticcrum  bxrctici  dicendifint,qHÌ 
etiam  pofi  multiplices  txceffus  fuot , poft  prefitta  iur menta , poft  obligationtt  tàm 
perfonarum,  quàm  rerum,  pofi  tnicliionemmanuum  inclericos  , & dctentionem 
eorum  in  carcerem , prò  qmbus  cavfis  & nuitisalijs  anathemans  mucrone  percuf- 
Jus  ,pofi  etiam  illam  graliam , quam  idem  Legatus  ad intercefiìonem  refiram  ohm 
tpft  Corniti faatbat , cruentamcxdemexercuit  inpgnatostàm  Laicos  quàm  Cleru 
cos , qui  in  pautertate  & fimplicitate Jua  cantra  P'auri  Hareticos  in  Dei  feruitium 
ambulabant . ^ualis  auttm  & quanta  erat  itia  gratta  beni  recolit  ,ficut  credtmus, 
J{egia  celfitudo , ad  cuius  preces  cum  eodem  Comite  compofitiontm  faciebat  diBus 
Legatus Jèdquòd  non fuitfaSa  illa  compofitto  per  tfjum  Ccmitim  ftetit , extant 
emm  literx  ad  Dominum  Comitem  TttonUsfortis  B^^h  figlilo  munita  talem  claufu- 
lam  continentes  : dicimus  etiam  vobis,  quòd  fi  Comes  Fuxenfisnoluerit  fiore  flacu 
to  tilt , & yos  pofieà  non  audicritis  preces  noflras  prò  co  non  erimus  inde  robts  di- 
pacati  . Verumtamen  fi  dederit  operam , vt  abjolutionis  beiieficium  conjequatur , ^ 
poflmedum  cum  abjolutionis  fucrit  gratiam  conjequutus  de  aliquo  quenletur , iufii- 
tiam  ei  Ecclefia  non  negabit . Tofiulatis  infuper  rogatispro  Cafione  de  Scarno  , 
yt  refiuuatur  ad  tcrram  fuam  ad  fidehtates  yajfatlorum fuorum , Juper  quo  vo- 

bis taliter  refpondemus . yt  alia  multa  , imò  potiàs  infinita,  qua  in  ipfum  Caflonem 
dicuntur , ad  prafens filciitio  tranfeamus  . Confedtratus  tamen  hareticis , & rece- 
piamibustfeu  de fenforibus eorum  contro  Ecclefiiam  & fignatos  ejl  EccUfiafiica- 
Tum  perjonarum , & Ecclefiarum  manifefiiffimus  perjecutor , yenit  in  auxiltum  To- 
lofiiiorum  ad  obfidionem  Caflri  noni  ; interfcBorem  Fr.  Tetri  de  Cafiro  nouo  »4po- 
fiolicaSedis  Legati  babetfecum:  Sjfptarios  dìutenuit  atque  tenet . In  anno  ptate- 
rito  Sjtptarios  in  Cathedralem  Ecclefiam  Oleronis  induxit , ybi  amputato  fune  dcj 
quopendtbatVixis  continens  Corpus  Domini noftri lefuChrifii,wterramcecidit, 
^ quod  ne fas  efi  dicere  ipjum  Corpus  Dominicum  ejl  per  terram  expanfum",  tranf- 
grejjus  iur  amenta  manus  in  Clericos  violentas  iniecit,pro  quibus  ep-  alifs  caufis  piu- 
Tibus,  quas  ad  prafens  tacemus , idem  Cafioexcommunicationis&  anatbematis  efi 
oexibus  innodatus . Eerumtamen  fi  fatisfecerit  Ecclefia  prout  d<bet , dr  abfolutio- 
nis  beneficium  con/equetur , tJr  conquefius  fuerit  de  aliquo , audietur  de  turefuo  • 
^literfiquidempropradilìis  fic excommiinicatiSiClariJfime  Trinceps  , vefiram 
J{egiam  "Maiefiatem  intercedere  non  deccret , nec  nos prò  talibiis  tp-  in  tahbus  aude- 
mus  aliter  refpondere , otdbac  jerenitatem  vefiram  B^galem  monemus  & borta- 
mur  in  Domino , quatenus  ad  memoriam  riuocare  dignemini  honorem , quem  vobis 
fecit  Sedes  ^pofiolica , & illum  quem  in  prajentiarum  Itlufiri  I{egi  Sicilia  Sororio 
yefiro  fecit , quod  etiam  Domino  Tapa  in  vefira  promififlis  vnlìione,  & quod  vobis 
Sedes  ^pofiolica  dederit  in  mandatis . Oramus  vt  Deus  ad  honorem  Juum  ,&  S.  !{; 
E.  per  multa  tempora  vos conjeruet . Quòdfiper  bone  nofiram  refponfionem  vefira 
J{fgia  THaiefiati  non  fuerit  fatisfadiim , nos  ob  reuerentiam  vefiram  & gratiam  Do- 
mino Tapa  curabimus  intimare . Datum  Vauri &c. 

z6  A Raimondo  ancora  intimarono  i due  Legati  la  prefa  riTolDtione  . eia 
lettera  cosi  finifee . Tropter  igitur  fupradiBa , &■  alia  multa  adeò  vos  feciflis  in- 
dignos , quòd  in  negotio  vefiro  ad  purgationem fecundam  mandatum  D.  Tapa  pro- 
cedere non  vulemus , prout  fuit  coratn  nohis  a loto  Concilio  diffimtum . ideòqne  vo- 
bis per  prafentes  Itteras  protefiamur , quòd  hae  omnia  per  proprìum  Uuncium  lite- 
ris  nofiris  Domino  Tapa  curabimus  dihgentiffmè  intimare  j vt  ipfe  circa  perjonam 
, vefiram  , & faBumvefirum fecundUmqued/ua  beneplacitum fuerit fanaitatipro- 
eedat  . 
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27  La  lettera  de’  medefimi  Vgone , c Tedifio  al  Papa  é quella . Sanffi/s. 
Titri(Srbeni%nifs.  Dom.lnnocentìo  Dei  vati»  Stmmo  Vontifici  , Hugo  fola  Dei 
pcrmiffioae  Regienfìs  Epifeop.  & Theodoftus  Canonicus  lanuenf.  humilei  lenti  eins 
cum  lottptuiine  dierum  & vitaperpetua  ad  ofeula  pedum  fe  ipfos . Sanait,  vefìra 
infinuatione  prtfentiuminnotefeat . quod  de  fallo- ComitisTolof ani , quodoiim  hi~ 
fufficientianofira  prouidentiaveflracommi/it,  proceffimus  in  hunc  modum  . Sane 
prits  apS,  t/£gidiMm  infrà  tres  menfet  fecund Am  tenorem  .Apojlolicirefcrìpti  Con^ 
cilium  bibuimus  Urcbiepifcopor.  Epifeopor.& aliar.  Trslator.EccItfia/Baronum 
eti  am  & aliar,  quorum  prafentiam  nauimus  apartunam , ante  omnia  per  literas  no- 
flras  Corniti  memorato  mandantes , vt  Hareticos , & Bptharios  de  terra  fua  expel- 
leret,  alia  eiiam  mandata  impleret  humiliter , ad  qua  tenebatur  adflriSns  pluribut 
iuramentis , ne  fi  forti  mandata  illa  implere  negligeret  ,purgattoni  fu*  impedimen- 
tiim  pr*(laret . Cumque  vocatus  veniffet  ad  Concilium , & per  operis  ciiidcntiam 
maaifelìi  nobit  • & tati  Concilio  conflitiffet,  quòd  mandata,  qua  de  hareticis  & l{p- 
tharifs exptllendit , & alijt  caufis  mult-.t  Cr  ncgotijs  diuerfis  temporibus  a diuerfis 
Legatis  ,&  pracipui  a bona  memori*  TOagiflro  Milonefìbi  faSa  fuerant , non  ha- 
pleuerat , nec  implebat , confilium  fuit  omnium , ^ deliberano  ipfum  non  debertj 
tunc temporit ad purgationem admitti : nonenim  verifìmile  videbatur  quòd  in  tan*. 
tis  cr minibus , videlicet  de  harefit , fjr  nece  Legati  vefìri  iurarct , qui  totics  in  mi- 
noribus  caufis  articulis  fua  fuerat  iuramenta  tranfgrtffus . IniunRum  itaque  fibi 

a Tralatisqui  conueuerant  ad  colloquium , & a noùis , vt  hxreticos , & rotbarios 
de  fuo  diflri^u  expelleret , Cr  alta  nibilominus  impleret  btdmiliter  & deuoté,de  qut~ 
bus  coufiabat  ipfum  iuramentis  plurimh  obligutumfuifje , quatenus  cum  ijs  & aliis 
fe  indignumfcciffet , requifìtiab  ipfo  circa  perfonam  eius .Apofiolicum  exequeremur 
mandatum  : at  ipfe  recedens  a nobisnon  folùm  non  impleuit  qua  mandauimus  , ye- 
rumdatus  in  reprobum  fenfum  ex  toto  efl  oblitut  multam  gratiam  Cr  mifericordiam, 
tfuamvUrafuorumexigentiammeritorumapud Apofiplicam fedem  inuenit  , ceptt 
tniquitati  iniquitatem  apponcre , ac  pratcrìtis  abominationibus  & crtmtnibus  coni- 
mittere gr auiora  : propter  qu*  a Legatis  de  communi  confilio  Tralatorum  multoties 
fuit  anathematis  mucrone  ptrcuffut , & expofita  terra  eiut . Nec  credat  jlpoflolica 
circumfpeUio  nos  in  e xeauenio  mandate  vcflro  extitiffe  aliquatenus  defides  vel  rc- 
mifios  : fapiffimè  enim  a Hum  Comitem  ex  parte  vtflra  citauimus  , & ad  prafen  • 
tiarn  noflram  venire  contcmpfit-,  nec rcnerabilibus  Vatribus  Carpentoratenfi  & ya. 
fionenft  Ep.fcopis  Cr  litcris  eorum , quibus  vfque  ad  (timmamferè  mille  marebarum 
per  me  l{egienfem , Cr  bona  memori*  Magiflrum  TrUlonem fub  pana  extommunica- 
tionis  quondam  fuerat  condemnatus , Cr  alijt  Ecclefiafiicis , Cr  miferabilibus  perfo- 
nisquas  exhxredauerat  ,voluit  fatisfacere  coramnobis , qu*  omnia  per  venerabi- 
lem  Tatrem  Nemaufenfem  Epifcopum  tunc  S.  Ejifi  .Abbatem  , Cr  literas  noflras,Cr 
per  me  Tbeod  fi:im , qui  paternos  ad pedes  vefìrot  benignitati  veflr*  curautmus  di. 
ligentifftrné  intimare . Vofìquam  autem  à Beatitudine  vefìra  hoc  anno,  reccpimus Ju- 
per  eodem  negotio  iteratum  mandatum , licet  a Comite  ipfo  nunquam  fuimus  requi- 
itti,  apud .Aaenioneufem Cmitatem in T/ouincla continuò  vpeauimus  Ecclifiarum 
"Pt tlaiot , quorum  confilio  & deliberatione  mandatum  veflrum  tutiùs  exequi  vale- 
remus . yeriìm  ego  Theodifius grauifft  na  infirmitatc  prxuentus , Cr  multi  ex  Tr*- 
latis  .quia gencralis  corruptio aeris ibi erat  , nequiuimiis  colloquio  intorefie  ; pc~ 
que  faHam efl,  vt  neerffartò  negotiitm differrejur  : deinde  quando  tempusbabui- 
mus  oportunum  , yenerabites  Tatres  Narbonenfit  .Apoflolic*  Sedis  Lcgalus  , Cr 
BarJegalciifis  A>‘cbiepifcopi , multi pratered  Epifeopi,  & alij  EcclrfiarumTrala- 
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tì  iuxti  Tolojam  aptid  Faurum  ad  citationem  noflram  ad  Concilium  comenemit , a 
quibus  prout  tenebamur  in  tanto  negotio  confilium  requi fmimus  diligenter  : ipfi  ve-. 
ròpofimultatndeliberationem& dtiigentem  traSatum  confilium  fuum  nobis  itu 
fcriptit  dederunt  « quatuor , nomine  omnium , fìgillatum  figillis  , Jìcut  de  verbo  ai 
verbum  inferiàs pleniùs  continetur . In  nomine  Domini  lefu  Chrifli  ^men . Hoc  efl 
confilium quod  Dominus  Narbonenfis  Mchiepijcopus  Apofiolica  Sedie  Legatus,  ér 
alii  EcclefiarumTnilati , qui  fuerunt  in  Concilio  apud  Faurum  dederunt  B^gienfi 
Episcopo  i&Magifiro  Theodi fio  Canonico  lanuenfi  Judicibut  delegatis  a Domina 
Tapa  fuper  negotio  Comitis  Tolofani  : Confuluerunt  enim  eis , quòd  Comes  Tolofa- 
nus  propter  multipliccs  caufasérrationesnondebebatab'jcis  ad  purgationem  ad- 
mitti  tam  fuper  crimine  haretica  prauitatts , quam  fuper  nece  Legati . Confiat  enim 
^ HOtoriumeft,  quòd  de  expellendisHareticis&Bfitbarijs  de  terra  fua,  tr  aliis 
rnultis  articulis  multoties prafiitit  iuramenta  in  mantbus  Legatorum , quorum  nul- 
lum  feruauit . Imò  pofiquam  ab  ^poflolica  Sede  redijt , apud  quam  multam  miferi- 
cotdiam  & gratiam  inuenit  vltra  fuorum  exigentiam  meritorum , iniquitatem  ini- 
quitati  apponens , adauxit pedagia , impugnauit  Ecclefiam , (p-pacem  cum  I\otba- 
rqs&Hareticisincefiauterimpugnat,  receptauit  bareticos y fouit  & fouet  , (ir 
quanta  potuit  & potefi  virtutc  defendit  : mille  iufuper  tir  vivrà  de  Crucefignatit 
Ecclefiafiicis  & Laicts  Bplharij  eius  & complices  occ'tderunt . Tratereà  ^bbatem 
deTdonte Albano feré per annumcaptum detinuit , ^bbatemde  THoyffaco  cctpit  » 
£pifcopum^ginnenfem  de  propria  fede  cum  Bptharijs  eiecit , & ciuitate  fua 
alijs  bonis  omnibus fpoliauit , & damnificauit  eum  in  valentia  quindecim  milUum 
folidorim . jldeò  pratereà  infamatus  fuit  & efi  de  harefit  a longi  renò  temporibus 
apud  bonos &graues,  quòd  inuiiicibiliterprafumitur  conira  ipfum  propter  ifias  cS* 
alias  plurimas  enormitates  & mauifefios  excefius  illius , qua  longum  efi  enarrare  : 
dixerutttTralati  & concorditer  refponderunt , quòd  adcò  fé  fedi  indignum  > vt  ei 
fieri  copia  Euangcliorum  non  dcbebat  a Legatis  vel  ludicibus  delegatis  , & etiam 
quia  tali  excommunicatioiiis genere  propter  ea  quadiSa  funt , tenetur  aflriSus  » 
quòd  ab  eis  fine  f pedali  mandato  Domini  "Pop*  non  potefi  abfolui . Vlacuit  enim  ta- 
ti Concilio , vt  prafensferiptum  Sigillis  diai  Domini  Narbonenfit  jlrcbiepifcopi  , 

^Ibienfit , & Tolofani , & Conuenarum  Epifcoporum ftto  & aliorum  nomine  fi- 
gnarentur . Et  quia  non  poter amus  ad  purgationem  iniungendam  Corniti procedtrcy 
iuxtà  confilium  Tnlatorum , per  literas  nofiras  bis  prote fiati  fuimut  Corniti  fapes 
diSo , quòd  per  ipfum  fiabat  ,&  impedimeutum  praftiterat  ne  faSum  ipfitus  poffet 
vlteriiis  babere  orogreffim , abfque  Summi  Vontificis  licentiafpeciali  propter  alias 
inìquìtates  & aoominationes  ipfius  : Abbatcm  de  Monte  Albano  fcrè  per  annum  te- 
Huerat  vinculis  mancipatum , uec  non  de  fede  propria  bonis  omnibus  fpoliatum  eie- 
cerat  Epifeopum  ^gimenfem . ìpfe  tamen  nobispraterei  per  quemdam  Notarium 
fuat  litteras  dedinauit , in  quibus  mifcricordiam  potiùs  quam  iudicium  implorabat , 
poflulans  a nobis , vt  vel  intraremus  Tolofam  ad  ipfum  , aut  ei  afjignaremiis  locum 
aliumeompeteutem:  quibus  diligenter  in  fcriptisrefcripfimus,  quòd  in  caufadtis 
propter  prafatas  raiiones  procedere  nullatenus  poter  amus , <$•  idcircò  noUimus  eum 
granare , vel  etiam  nos  ipfos  inutiliter  laboribus  & expenfis . Volcntes  igitur  fincs 
mandati  diligcntiffimè  cufiodire , meram  & plcnam  veritatem , fcilicct  iotius  fatti 
feriem , & proceffum  Beatitudini  veflra  breiiiter  intimamus , cui  foli  Dominus  im- 
ponendi  finem  tantis  cladtbus  pleniffimam  fdentiam  & potefiatem  conccfftt . Ecclc  • 
fia  fua  Omnipotens  Trafidentiam  vefiram  in  longitudine  dicrtim  conferuet. 

a8  Mandò  alcuni  giorni  dopo  al  SomnK)  Pontefice  yii'altraJcctcra  il  cor- 
po 
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po  del  Concilio , e Td  depntato  a portarla  I*  lOefro  Tedi/ìo  con  altri  Eccleiìi. 
hici . Vedali  come  altri  lumi  ne  dcrinano  per  l*lftoria.5d»^;y^f»o  "Patri  in  Cbri- 
flo,  ac  Beaiifs,  Domino  fuolnnocentio  Dei  gratin  Summo  Pontifici , denoti  &hu- 
milcs ftrui  eius  ^rchiepifeopi , Epi/cop.  dr  ali)  Eeeltfìarim  Tralati  apud  Faurum 
po  fanti  a fideinegotio  congregati  cum  ornai  affezione  longum  vitafpatium  t&fa» 
ìutis.^d  ageiidusTaternitatis  yefira follicitiidini dignas gratts  cum  neclingueu 
vec  calamus  iiobis  Jufficiant , retributorem  omnium  honorum  oramus , vt  noflrum  in 
bac  parte  Juppleal  dcjfcnum,  & abundi  yiobis  retribuat  omne  bonum,  nuodnobis  & 
noftris , aliifej.  pai  lium  ncjirar.  Ecclefijs  tribuifìis . Cum  enim  in  partious  iflis  pejlis 
hxretica  antiijuiiìis feminata  noflris partibus  vjijue  adeòfuccreuijfet , quèd  cultus 
Dìuinui  ibidem  haberetur  omnmò  in  opprobrium , & derijum  : & in  Clerum  & bo- 
na Ecclefiaflica  bine  hxretici , inibi  ruptarij graffarentur , & tàm  princeps , qudm 
populus  in  reprobum  feiifum  datus  a fidei  reSitudine  deuiauerit,yt  per  yeflros  exer- 
citus  fignatorum , quos  ad emendandas fpurcitias pejlis  buius Japientiffimi  defliua- 
flis  , &■  Chrifliani[fimi.m  eorum  Trincipem  Comitem  Tdontisfortis , mtrepidumom 
ninò  atbletam , & inuitlum  Dominici  predi)  btllatorem , Eccltfìa  qua  tàm  mtfera- 
biliter  ibi  coiruerat , caput  inibicaperitreleuare  , dr  in  parte  maxima  defiruSis 
aduerfìtatibus  <$■  erroribus  yniuerfis , terra  dudum  a cultoribus  horum  dogmatim 
conculcata  demum  Diuino  cultui  ajfue/cat . P^fiant  yerò  adbuc  reliquia  dilla  pe- 
fìis  , T oloja  vidclicet  Ciuitas  cum  cajlris  ali quot , ybi  tamquam  fordes  in  [entinam 
cadentes  refiduum  prauitatis  haretica  fecoUegit:  quorum  Trmeeps  , Comes  fei- 
licetTolofa  , qui  ab  aniiquis  temporibus  tficut  multoties  iam  audifiis  , baretico- 
rum  & fautor extitit & defenfor , &proyiribus , qua  fibi  remanferunt  , impu- 
gnai Eccleftam , & quoad  potejì  prò  fidei  bofiibus  eius  cultoribus  Jeopponit.  Ex 
quo  enim  redqt  a SanSitatis  yefira  prafeutia  cum  mandatis,  in  quibus  yltrà  om- 
ìiem  meritorum  exigentiam  Juorum  egeratismifpicorditer  cura  eodem  , introiuit 
Jìcut  mamfefii  yidetur  ^Angelus  Satanain  coreius,  & grafia  yefira  benefictorum 
ìngratus,  dehisquacoramyobispromijeratnibil  impleuit , imo  pedagia  fapius 
abiurata  yebementeradaHXit,  &adomnesquos  fciuitnoftra  & Ecclcfta  aduer- 
farios  fe  conuertit  : fané  per  Otbonem  Dei  Ecclejìa  inimicum  opinatus  contrà  ip* 
fam  Eccltfiam  viresaffumere , Jubipfius  confidentia  manifcfié  , ficut  afferitur  , 
minabatur,  quòd  Ecclipamde  finibus  fuis&  Clerum  radicitùsextirparet  , ba- 
reticos  & ruptarios , quos  multoties  abiurauerat , ex  tunc  fcrueutiùs  /olito  fc- 
tierefiuduitdr  tenere  . Cum  enim  Catbolicorum  cxercitus  obfiderct  Faurum,  vii 
fedeserat  Satbana  , & qua  fi  buius  crronsbarcticiTrouincia , ip/c  in  fubjidium 
peruerjorummifit  milites,  &clientes\  & in  CafirofuoquodCafitrappcllatur  , 
fueruiìt  inuenti  & combufii  a Cruce  fignatis  plufquam  quinquagìnta  haretici  pra- 
ter  credentium  eorummultitudinem  copiofam  . Inuocauit  itiatn  centra  Dei exer- 
citum  Sauaricum  inimicum  Ecclefia , kigis  Ar.gliaSeneJcallum , cum  quo  Cbri- 
flipugilcm  pradiBum  Comitem  Trtontisfortis  apud  CefirumnouumMi)  objidere^ 
prajumpfit;  fedchrifii  dextera  fac tenie  citò  fuiteius  prajumptioin  confufionem 
conuerja  ; itàquòd  pausi  Catbolici  infinitam  ,Arrianorum  multitudmem  efiuga- 
runt.  TradiSorumautem  Otbenis  & fiegis  ,Ar.glia  confidentia  defraudatus  , yt 
qui  baculoarundineonitebatur  , cogitauit  in.quitaum  abominabilcm  ad  pe- 
gem  Plarrocbitarum  nuncios  defiinauit  , fubjidium  eius  non  folùm  in  terra  no- 
fira  Jed  totius  Chrifiianitatis  exitium  implorando  : Sed  conattim  ipfius  Diuina  pie- 
tas impediuit.  Eptjcopum  jlginnenjcm  a Sede  propria  expellendo  bonìs  omnibus 
Jpoliauit  : & Mbatcm  de  7ao}faco  ccepìt  j & Mbatcm  Tilontis  albani  per  viwm 

an- 
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anmmtenuit  captiuatum;  ^ptarij  quoque  ipfìus  & complures,  Tcrcgrinos,  Cle^ 
ricos  & Laicos , innumerabiles  varqs  tormentis  affccerunt , & nonnullos  detinent, 
ac  diutiùs  tenuere  ctptiuos . la  bis  omnibus  non  e[i  autrfus  furor  eius  , fed  adbue 
manusetus  extenta,  itàvtfiat  quotidiefemctipfo  deterior , & omnia  mala,  qust 
potejl , perfeipjumdrfilium&’  complicesjuos  Fuxenfem  & Conuenarum  Comi- 
tes  & Caflonem  de  Bearno  viros  fceleraliffmos  & peruerfos  cotitra  Dei  Ectleftam 
opcretur . Cum  autem  visione  Diuina  clr  Cenfura  Ecclefiaflica  memoratus  atbleto-t 
fidei  Comes  ChrifttaniJJimus  terras  ipjorum  , tamquam  boflium  Dei  & Ecclefiet 
SanSa  iuflo  occupautt  pralio  feri  totas , ipfi  adhtic  in  Jua  perfsflcntes  malitia  , & 
bumiltari  fub  potenti  mauu  Dei  contemnentes , nuper  ad  I\egem  ,4ragonum  recar- 
rerunt , per  qiiem  forte  intendunt  veftram  circumuenire  clementi  am , & Eccleftam 
(uggillare:  adduxeruntenimtpfumTolofamnobiJcum,  qui  de  mandato  Legati  c5* 
dèlegatorum  veflrorum  apud  Vaurum  conueneramus , coÙoquium  babiturum  , qui 
qtiicautqualiapropoftiit,  & (tuanosei  dtiximusrefpondenda  , ex  referiptis  qud 
vobis  figillatamittimusplcniuscognofcetis . omnes  igiturvnanimiter , & concor- 
diter  hac  prxmijfa  Taternitati  veflra  intimanm  , liberantes  auimas  nojlras  , ncj 
per  dtfeBum  ftgnificandi  innegotio  fidei  de  coiitingentibus  atiquid  omittatur  : prò 
certo  namque  [ciatis , quòdft  terra  qua  dtCiotyranno  cum  tanca  iuflitia,  cJ*  multa 
Chrijiianorum  effufioue  fanguinis  ejl  ablata  , ipfts  aut  baredibiis  corum  reftituatur  , 
non  folùm  fierei  tiouiffimus  error  peior  priorejed exinde  excidnm  Clero, & EcclefLa 
inejìimabile  immineret.  jid  hac,  quoniam  enormitates  abominabiles  & alia  fcelera 
pradiilor.  per  Jìngulaprafenti  pagina  non  credidimus  adnotanda,  ne  librum  texere 
vidcremur,quadam  in  ore  nunciorum  pofuimus,  qua  fanHis  auribus  veflris  foterunt 
vaica  voce  referri. 

ip  AI  medefìmo  Tedifio  confegnaron  lettera  per  Innoccnzio  i Prelati  de- 
ferirti nel  titolo  di  eifa . ne  riferiremo  in  buona  parte  il  tenore . SanSifs.Tatri , 
ae  Benignifs.Dom.lnnocentio  Dei  gratin  Summo  TontifM.  Diuina  permijfione  .Are- 
laten..Arcbiep.yy’..Auenionen.  B.CaueUionen.Epifcopi,  .A.  Vemaujenfjts,....  Dlaga- 
lonen.  C.Carpcntoraten.  C.  jirauftaccn.  C.TrìcaJUnen.  & I{.yaftoncnfis elellus,  & 
TMonaflerij  S.tAEgidij  .Abbas  bumilcs fcrui  SanSlitatis  ipfìus longitudincm  dierum 
cum  vita  &■  falute  perenni . Ftinam  infallibiliter,  & oculata  fide  poffet  y.SanSlitas 
ficiit  nos  poffumus  intueri  qiialiier  videlicet  partes  nofìras,  &fcrt  totam  Trouincià 
Darbonenfem , terras  olim  miferia  & tenebrarum  dr  vmbra  mortis  , & in  quibus 
tiullus  orda  fed  confufio  inerat  Jemptterna,per  minijlerium  vejìrum,&'  illorum,quos 
ad  extirpandum  lotium  de  agro  Dominico  ante  facicm  veflram  operar ios  deflìnatts, 
J{ex  jtngeloTum  Dominus  fortis  & potens  in  pralio  ad  cultum  fidei,  ad  (ìatum  quie- 
tis &pacis,  c2r  ad  debitam  reformationem  potenter  & mirabihter  reuocauit  , ctc. 
Verùm  Tater  Saniliffimc  adhùc  Jummoperè  timendum  efl,  et  cauendum,ne  vemnum 
bydra,boc  efl  doloftffima  Ciuitatis  T olofa,fi  non  tamquam  membrum  putridiffimum 
Juccidatur , et  ipja  circumflantia  loca  tam  pieni  purgata  etjalubria  inficiai  iccrùm 
et  corrumpat , et  qiiod  adificatum  efl  et  reformatum  a vobis  multis  laboribus  et  ex- 
penfis , in  antiquum  Cbaos  recida!,  aut  in  multò  deter ius  relabatur . Troindi  Beni- 
gnitati  vcflra  cum  deuotione  omnimodaflexis  %enibus,et  profufìs  lacbrymis fuppli- 
camus,  quatenus fecundàm  t^eli  finem , quem  habetis , ampia!  tudicium  manus  ve- 
flra , et  jceleraliflìina  Ciuitas  illa  cum  fceleratis  fpurcitqs  omnibus  et  jordibus,  qua 
fe  in  ira  tumidiimvcntrem  vipera  receperunt  , cum  infua  malitia  non  fitinferior 
Sodoma  et  Gomorra  , debito  exterminio  radicilùs  explantetur^.  Si  cnim  laqueus  ille 
contritus  fuerit,  et  nos  erimus  liberati  ; alioquin  in  veritate , qua  Deus  efl,  vobis  /o« 

qui.  ' 
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tjuimur , et  teflamur , quòd  fi  forti  peccalis  noflris  txigentibus  Tyrannus  ille  > rei 
potius  Hxreticus  Tololanus,  aut  ctiam  fitius  eius , caput contritum  et  fortiùs  conte- 
rendum  erigerci,  affumptis  alìjs  feptcm  fpiritibus  nequioribus Je,vt  fmgularis  ferus, 
et  Leo  rugiens,  et  quxrens  quos  deuoret , fmgularia  deuafiarct , et  Jubucrteret  vni- 
uerfa , vt  longi  tolerabilius  efet  Eccleftam , qua  eft  in  partibus  nojlris,  effe  vcl  ba. 
bitare  inter  barbaras  nationes , quàm  in  prijìinam  confufionem  redire  . Trouideat 
tgitur  jtpofolica  circumfpeOiofuturis  cladibus , et  occurrat , ne  prxualeat  mimi- 
CHS , me  aUam  pio , tdm  fanSo , et  tim  vtili  opere  manus  -pefìra  defiflat , quoufque 
Braco  Ttioyfts^orsits  dcuoraueritVharaonis  ùracones , et  fugato  Icbufeo  cum  cir^ 
cufiiftantibus  alift  et  immundis  populis , acqui fnionis  pacifica  terra  promi(ftonis 
fruatur  . uid  bac  diferetioni  JUagifiri  Tbeodift)  plurima  Tatcrnitati  rcflra  refe- 
reiidacommifimus  , cHÌfuperncgoti}set  neceffiiatibustotius  Vrouincia  tamquam 
nobis  ipfts  indubitantcr  credatis , fi  placet,  ipfeenimnouit  in  omnibus  rirtuiem  . 
Conferuet  Deus  SanBitatem  veftram  Ecclrfia  Banda  fua  per  tempora  multtu  » 
Datum  Mxufita  X,  Kalend.  Marti) , anno  Dom,  tnillefmo  duccntefimo  decimo 
fccundo  , 

30  Scrifsero ancora  al  Pontefice  con  fentimenti  conformi,  vna  lettera  1’- 
Arciu.di  Bordeos  co' VcfcouidiBazas.ediPcrigueux  : vn’ altra  il  Vefe.  di 
Beziers  ; & vn’altra  il  Vefe.  d'Apt  : e per  la  loro  vniformità  con  le  gii  riferito 
Aiperfìuo  farebbe  lo  fenderne  il  tenore . 

3 1 Dopo  la  rifoluzionc  del  Concilio  fì  difpofe  il  Rè  d' Aragona  a trattar 
confarmi  il  patrocinio  del  Tolofano.  Di  che  natiutofentorc  l'Arciii.  di  Nar- 
bona  Legato  della  Sede  ApoB.  gli  fcrifle  dilTiiadendonelo , c victandoglilo  da 
parte  di  Chrifto  ,e  del  fuo  Vicario  il  Som.  Pontefice , econl'atitoriti  della  Le- 
gazione • comminandogli  ancor  la  fcommunica  in  queBi  termini  . ynt  in 
autem  non  volumus  Serewtatemirefiram  latere , quid  fi  quos  de  ridris  in  defen- 
fionem  pradtdì  terrp  duxeritis  rclinquendos  , cum  omnes  cxcimmunicati  fini  , 
ipfo  iure  vos  denuntiari  excommunicatos  tamquam  defenforcs  ììprcttcorum  publi*’ 
ce  faciemus . 

33  Illuminato  all’incontro  il  Pontefice  dalle  riceiiute  lettere  del  Concilio, 
de’  Ledati,  c de’  Prelati , c dalle  informazioni  di  Tedifio , cangiò  fentimento , 
c così  fcrifle  ai  Re  d’ Aragona . 

llliifìri  I{rgi  ^Aragonum  . 

Is  in  cuius  manu  funt  omnium  corda  fiegnm , infpiret  tibi  humiliter  exoratus  , w 
prudentcr  attendens , quid  iuxtd  mandatum  ,Apofloli  ncs’oportet  obfecrare , argue- 
re , incrcpare,  noflras  increpationcs , qitas paterna  vita  affi d ione  depromimus  , 
deuotionc  recipias  filiali,  fic nofirts  obttmpcresmonhis  & confilijs  , yt  cor- 
redionem  ^pofiolicam  denoti  recipiendo  , demonflres  te  in  ijs  etiam  affedum 
habuiffc  finccrum  , in  quibus  abfque  dubio  nofeeris  deliquifie . Sani  ad  totius  feri 
muttdtnotitiam  lamperuenit,  ncc  Berenitatem  tuam  ignorare  credimus , aut  etiam 
diffiteri,  quid  intcr  cateros  Trincipcs  Chriflianos  te  fpecialiter  ftuduimus  bono- 
rare , per  quod  potentia  tibi  accrcuit  & fama  ; vtinamque  cum  ijs  prudentia  & de- 
uotiotibi  ampliks  accreuiffent  : quod  licei  vtile  nobis  cxiflcret  ttbi  iam  potiùscx- 
pediret  . Kerum  in  hoc  ncque  tibi  prouidtffe  digno/ccris , ncque  nobis, yt  decuit  , 
detuliffe,  quid  cum  CiucsToU  fa  a corpose  EccUfia  fini  excommunicationis  mu- 
crone pracifi  ; & ipforitm  Ciuitas  fuppcfiia  inierdido , prò  eo  quid  quidam  eorim 
funt  h aretici  manijefli,plures  veri  credentes  fautores  & receptatores  ip forum  ac  & 
defenjores,  adeò  ytalìj  quoque, quos  Cbrijli  cxcrciins,imo  yci  iùsipje  Chriftusquem 
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cantra  fe  ipfos  fuis  admuentionibus  prouocarunt , a fuis  feci!  tabtrnacHlis  migraret 
ad  Tolofanam  quaft  quamdam  errar is fentinam , confugerint  Ciuitatem , objeruan- 
testempus  & oportunitatcm  captantcs , quo  fiderà  in  partibusillis  de  nouo  pianta- 
tam  yelut  locujìa  deputeo  abyjji  egtcfi*  valeant  extirpare , tu  Diuini  timor is  obli, 
tus , quafi  praualere  yalcas  conttà  Deum , vel  aucrtere  manum  eius  centra  eos  exi- 
gentibus  fuis  culpis  extcntam , tpfos  & eorum  compUces  in  defenfrontm,  fubfpecie 
pietatis  impietaumexercens  in  fcandaltimpopuliCbriftiani  ac  propria  famprece- 
pifli  pojl  inhibitioncm  a Legato  nojlro  ex  parte  Dei  > & noflra  dtfìriQiJJunè  ubi  fa- 
£lam , non  fine  nota  grani  infamia , ac  fujpicionis  fcrupulo  grauioris . Infuper  igi- 
tur  auditis  qua  Venerabilis  Fratcr  nofler  Segobienfis  Epifeopus,  & dileSus  film 
Ttìagifier  Columbus  hiuHciltui,ac  legati  nofiri,ac  nobili s yiri  Simonis  Comitif 

Tdontisfortis , in  prafentia  noflra  proponcre  valucrunt , Cr  literis  diredis  bine  inde 
pleniùs  intelledis , babito  cum  Fratribus  noftris  traSatu  atq,  conftlio  diligenti,  yo~ 
lentes  bonari  tuo  quantum  ad  farnam , /aiuti  quantum  ad  terram  , & indemnitatf 
quantum  ad atùmam  paterna follicitudine pracauere , Serenitati  tua  in  yirluie  Spi- 
riius  Bandi  fub  obtentu  Diuina  ac  ^poflolica  grada  diflridé  prouidimus  iniun- 
gcndiim,yt  fine  mora  pranotatosdeferasToloJanos&  complices  eorumdcm  , non 
cbflanteprou  filone  vel  obligalione  quacumque  praflita  vel  recepta  in  elufionem 
Ecclefiaflica  dif ciplina,  ipfis  quamdiù  tales  extiterint  non  impenfurus  per  te  vel  per 
alias  cotifiliumauxilitim  vel fìuorem.  Si  vero  inde  ad  Ecclcfia  redire  defiderant 
viiitatem , prout  fuit  a didis  Nuncqs  tuis  propofiium  coram  nobis , nos  generabili 
l'ratri  nojlro  Tolojano  Epifeopo  viro  integra  opinionis  &•  vita  , qui  tcflimonium 
habet  nonfolùm  ab  bis  qui  funt  tntus  ,fed  ab  bis  etiam  qui  Junt  foris , noflris  damus 
litcr:s  in  mandatis , vt  adiundis  fibi  duobus  viris  prudentibus  & bontftis , eos  qui 
volucrint  de  eorde  puro , & conjcitntia  bona  & fide  non  fida  redire , /ufficienti  ab 
eifdem  caiitione  recepta , reconciliet  Ecclefiaflica  vnitati . lllos  vi  rò , quos  in  erro, 
ris fui  tcnebris  perfijieutes  idem  Epifeopus  de  labe  notauerit  hareticp  prauitaiis,ex- 
terniinari  prpeipimus  aduliate  lamdida,  & bona  eorum  omnia  confi/cari  , iti 
quòd  nullo  vmquàm  tempore  recipiantur  in  ip/am , nifi  forti  diiimitùs  in/pirati  fe. 
yerosfideiOrtiiodoxp  cultores  exbibiiione  operum  demonftrarent  . Et  fic  Ciuitas 
ip/a  reconeiliatapariter  ^ purgata /ub  .Apoftolicf  Sedis protcdione  eonfiftat , non 
niole/ianda  de  calerò  a Comile/upradido , vel  altjs  fidclibus  Catbolicis , /ed  defen- 
dendapouits  &foHcnda.  Wramur  in/uper  & mouemur  , quòd  tu  prò  terra  nobi- 
liiirn  virorum  Conuenarum,  Cr  Fuxenfit  Comitum,  ac  Ca/tonis  de  Scarno  rc/tituen- 
da  fibi  .Apo/tolicum , per  Nuiicios  tuos /uppreffa  ventate  mandaium  exprimentes  , 
/urripi  feci/ti  mandatum:  Cum  propter  multa  & magna  eorum  flagitia  ob  Hfreti- 
corumfauorcm ,quosmanifefli defendunt , excommunicationis  fini  vinculoreno- 
dati  : verim  cum  mandaium  prò  talibusfic  obttntum  non  teneat,illud  tanquamfub- 
replum  pemtusreuocamus.  Si  veròiidemEcclefu/iica  vnitati  reconcihari  defide- 
rant , prout  dicunt , Generabili  Frani  noflro  FJarbonenfi  Epifeopo  .ApofloUc*  Sedis 
Legato  nofins  damus  litteris  in  mandatis, vtrccipiens  ab  ipfis  non  folùm  iuratoriam 
cautionem , cum  lavifua  fini  iur amenta  iran/grc/fi , fed  ér  aliam  quam  vidirit  ex- 
pedire  ,bemficiiimcis  ab/olutioms  impendat . Et  bisriièprxmi/fis  lamquam  ver£ 
deuotionis  indiiijs , Cardmalem  de  Lat ere  noflro  Lcgalumvirum  boneflum  proui- 
dum  & conflanttm  iuxtà  peiitioncrn  luam  ad  partes  illas  curabimus  deltinare , qui 
non  declinansad  drxtcrum  vtl fini/trani , fedincidens  ESgia  via  femper , qu£  re- 
èli  faàa  iiiucncrit  apprebet  Cr  ccnflrinet , arata  vero  corrigat  ^ emendet  , & 
làm  nobilibusantcdiSis,  quàni  ali'jt  caiqncrentibus  cxbiberifaciat  iu/titiat  compie - 
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tìtenìum . Interim  er^o  ìnter  te  & terram  tium , di  Bum  Comitem  Tdontis  fortit 
&fuam,  rolmuj&mandamus  firmar  tregua  speri  ac  feruari,  Hareticisprorsùs 
cxceptis,  eiimfjuibus  , cum  nulla  fit  focietas  lucis  ad  tenebrar , necparticipaiio 
Cbrifìi  ad  Bclial , aut pax  fidelis  Ortodoxtfidei  profefforis  cum  infideli , treguas fi. 
uepacem  nonconuenit  babere  cum  hareticìs . Tilandantcs  nibilominus  Corniti  an~ 
lediBo , vt  libi  prò  terra , quam  a tc  tene: , rcuerenter  exbibeat  quod  exhibercj 
tenetiiri  illud  autem  excellentiam  tuamrolumus non  latere  ; qiiòd  fi  Tolofani  ae 
tiobiles  JapediBiadbuc  quoque  in  errore  f HO  duxerint  perfifiendum  , nos  per  in- 
dulgenlias  innouatas  Cruce  fignatos  & fideles  alios  prfcipimus  excitarif  vtadex- 
tirpandim  pcftem  buiujmodi Diuino  fretiauxìlio  injurgentes,  tàm  contri  ipjos  , 
quàmquosltbet  alios  reccptatores  aut  defenfores  ipjorum  , qui  plus  ipfis  harcti. 
cts  funi  nociui , procedant  in  nomine  Domini  Sabaoth  . Titoncmus  igitur  Serenità- 
tetti  tuanit  rogamus , & obfecramus  in  Domino  , quatenus  qua  prannfiimut prom- 
pto  animo  quantum  ad  te  pertinct  exequaris  ficut  fcis  prò  certo.  >luèd  fit  aliter  ^ 
quod  non  credimus  , duxeris  faciendum,  prater  indigtiationtm  Diutnam , quam 
ex  hoc  faBo  cantra  te  proculdubiò  prouoc.ms , grane  ac  irreparabile  poffesincur- 
rere  detrimentum , nec  nos , quantumeumque  tuam  diligamus  perfonam  , tibi con- 
tri fideiChriftiananegotium  pojfemus parcere , velde/crre.  Quantum  enim  tibi 
periculumimmineret,  fi  Dea,  &Ecclefia,  prafertim  in  caufa  fidei,  te  oppone- 
res , vt  confummationem  fatiBi  opcris  impedires , non  folùm  vetera , /ed  & moder- 
na te  pofiunt  e xempla  decere,,  Datum  Laterani  Kal.Iuni)  Tontific.  nofiri  anno  de- 
cimofexto , 

3 j Non  fece  conto  il  Rè  d' Aragona  de*  configli,  c de  gli  ordini  d’Innocen- 
zio  ; c rifolutofi  a decidere  quella  controuerfia  con  Tarmi  , dichiarò  per  vn* 
Araldo  la  guerra  al  Monforte . Indi  co  i Conti  di  Tolofa  , di  Foix,  e di  Crmin- 
ge  portatoli  alTafsedio  di  Mnreto  con  cfercito  di  cento  mila  combattenti , Si- 
mone  di  Móforte  vi  appiccò  la  battaglia  con  looo.huomini  foli,c  có  la  perdita 
di  non  più  che  none  dc’fnoi  ne  riportò  fcgnalatilfima  c prodigiofa  vittoria. De’ 
nemici, parte  trafitti  dal  ferro,c  parte  sòmerfi  nella  Garóna,  perirono  interno 
a ventimila,  contatoli  trd  gli  vccifi  il  Kè  d’ Aragona . Le  particolariti  di  si  fa- 
mofa  giornata  fon  riferite  a pieno  dall' Anonimo  Autore  del  libro  Pra:clara_. 
Franconmi  facinora,  da  Bernardo  Guidoni,  da  Pietro  V allifarnenfc  , da  Gu- 
glielmo de  Podio  Laurcntij,e  da  Guglielmo  Britone.  Rifletto  folamenre.chc  il 
Britonc  nella  Tua  Fillippidc  teftifica  , che  nell’  cfercito  del  Rè , c de’  Centi  fi 
contarono  ancora  le  copie  aufiliari  trafmcrscui  dalla  Città  d'Auignone. 
Confugit  ergo  Comes  J\,tymutidus  ad  ^ragonenfis 
.Aux  'àium  Èegis , qui  congregar  agmina  BSgno 
Quotquot  b^ere  potefi  tota , nec  defiiit  illi 
fuxinus  C omes  , '&T o tofana  copia  genti s , 

JtUrfili)que  viri , quofque  illi  mifit  .Auigno , 

,Albia  chara , Hemaus , & quos  mifere  Nauarri , 

Et  quos  nutrierat  Carcafio , Cotnefquc  Bicorrus  , 

Conueniunt  omnes  &c.  Seguì  la  battaglia  a 1 3 di  Settembre  del  1 axj- 
34  Quàto  perciò  s’vmiliaiTe  Raimódo  lotto  la  mano  di  Dio,piiò  raccoglicrfi 
da  oucl  che  operò  nel  corfo  della  Quadrag.  del  1214  contro  il  ppprio  fratello 
Balaouino.  Abiurata  quelli  finceraméte  Terefia  nel  i ai  i .hauca  poi  sepre  ade- 
rito có  fcdeltàial  Móforte.  Ardea  però  córro  lui  Raim.d'odio  implacabile^quin. 
di  corrotti  i dimenici  del  fratello,  il  foce  proditoriamete  prederc,  méere  fìcuro 
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dormiua  nel  proprio  Ietto  : e così  toHoche  fti  condotto  alla  Tua  prefenza  > a_« 
gran  pena  permelTogli  di' confeflarfì  ad  vn  Sacerdote,  Io  fece  impiccare  ad  vn 
noce  per  le  mani  del  Conte  di  Foix,e  di  Bernardo  di  Portella  Catalano;ooden> 
do  Raimondo  d’aflìnere  a quello  fpettacolo  d'orrenda  inumanità . Più  barba- 
ro fu  quedo  fatto,  che  la  vendetta  da  lui  gii  prefa  nel  i ai  i di  Mafh-edo  di  Bel- 
uelcr  luo  cugino . lo  pregò  Maflfredo  di  llaccarfì  dal  pam'to  de  gli  Eretici  : nè 
hauendo  predate  orecchie  al  falutar  confìglio  il  Conte  indurato,  (ì  ritirò  Maf- 
fredomegb'o  auuifatoappredo  il  Monforte;in  odio  di  che  l'inumano  Raimon- 
do adediò  il  Cadello  di  Beluefcr , e’I  Borgo  di  Mongifeardo , demoli  e didrude 
rutta  la  Baronia,  e fé  morire  tutta  la  famiglia  del  Cugino,  toltine  due  fanciulli 
figliuoli  di  Madredo,  che  nafeodi  dall’  adettuofa  prouidenza  d' vna  cameriera 
furon  poi  trafportati  in  Bearn.  Or  di  qual  religione  potea  eder  capace  vn  cuo- 
re di  fìmil  tempra?  Certo  è pertedimoniodi  Guglielmo  de  Podio  Laurenti) 
Cappellano  di  Tuo  dgliuolo , che  Multm  Cornei  opimoaem /uam  ex  illius  fratri- 
cidio aggraujuit . 

3 5 Con  tutto  ciò  dopo  tanti  demeriti, rp:i^iuri,e  recidine  pur  s’vmiliò  po- 
co appredo  dopo  contumacia  si  lunga  il  Conte,  & a Pietro  di  Beneuento  Car- 
dinale di  S.Maria  in  Aquiro  Legato  a Latere  della  S.  Sede  offerì  fatisfazzioni 
(enmrcperauanti|riculare  , rimettendo  nelle  mani  del  Cardinale  a libera  dif- 
• pofizione  della  Chiefa  tutti  i Tuoi  Stati,e  confecutinamente  ne  riportò  il  bene- 
ficio dciradoluzione.  Oltre  gli  effetti  che  feguirono.e  i tedimonij  de  gli  Scrit- 
tori, ne  l'atricuran  due  atti  riferiti  da  Catel  l.a.  pag.joo.e  301. di  quedo  teno- 
re . £?«  1{aymundHS  Dei  gratia  Dux  Harbonenfts,  Cornei  Tolof* , Marchio  Trouin- 
cix  c$ero me  ipfutn  Domino  Deo,  ^ S.I{.Eccl^  robis  Domino  T.  Dei proMidentio-» 
ciujdem  Diacono  Cardin.^pofl.Sedis  Legato,  & trado  corpus  meum,  vt  fideliter  ad- 
impleam  & objeruem  iuxtà  pojfibilttatem  meam  omnia  mandata  queteumque  Domi- 
nus  Tapa , & SanSitatis  >cftu,miJericordia  mihì  decreuerit  inmngenda . Et  dabo 
opcram  efficacem , qiiòd filius  meus  l{aymundus  cum  tota  terra  fua , quam  tenet  &• 
pojfidet  veniat  in  manus  veftras,  tr  tradat  corpus  fuum  vobis,&  didam  terram,vel 
quicquid de  terra  illa  volueritisob  bone  caufam  , ytmandatum  Domini  Vap*&" 
•peftrumfecundùm  poffe  fuum  objeruetur,  & fideliter  adimpleatur  . Hocfadumfuit 
in  filila  hlarbonx  menfe  .Aprili,  & feria  4.  anno  Dominici  Incarnationis  1 124.  Il 
fecondo  è quedo , Ego  ì^ayrnundus  Dei  gratia  Dux  Narbon*,  ComesTolofi , Mar~ 
chio  Trouincii  non  indudus  vi,  vel  dolo,  fpontanea , & libera  voluntate  vobis  Do- 
mino Cardinali  offero  corpus  meum,  & totam  terram , quam  ego  ohm  habiii  ,&  te- 
nui, quamfateorme  ohm  B^ymundofiliomeoddnafie  totam,  )llam  >idi  licei,  quam 
exeatcneo,  vcl ahus per me,vet ame; itd  ridelicct,  quòdfi  vosmandaueritismibi» 
quòd  dimiffa  terra,  quam  ego  teneo,  accedam ad  B^gem -iinglii,vcl altum  locum  , 
tjuovos  cognofcetis  me  meliàs  viucre  poffe  , donec pofjim  vifitare  Sedem  Apofloli- 
cam  mifericordiam  & gratiam  petiturus , Item  paratusfum  yobis  yel  yefins  Nun- 
tijs  affignare  totam  terram,  quam  teneo , ita  quòd  tota  terra  fit  in  mi/erieordia , (J* 
libera  potefìate  Summi  Tonti ficis,  & Ecclefut  Rfiman*,&  yeftra:  ft  yerò  illi,qui  prò 
me  velame  teneiit aliqtiam partem  terra fuper  hoc  non afientirent mihi , ego  cogam 
ad  hoc  iuxtà  mandatum  vcfirum  & poffe  meum . Item  offero  vobis  corpus  filij  mei  , 
totam  terram , quam  tenet,  vel  alius  prò  eo , vel  ab  eo , vt  corpus  cum  terrai 
fit  in  mifericordia , & mandato  Domini  Tapp , & vejlra;  & procurabo,  quòd  idem 
filius  meus  ,&  Uh , quorum  confiho , & cura  regitur  , id  offerant  , promittmt  , 
obferuent . 
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%6  In  feguito  di  quello  fiì  rimefla  la  Citcd  di  Tolofa  nelle  mani  dei  Cardi»' 
nil  Legato  :per  iìcurezza  della  fede  di  Raimondo  fù  confegnaco  al  medefìmo 
Cardinale  il  Cailcl  Narbonefe>  ch’era  in  Tolofa  il  Palazzo , e la  Cittadella-» 
fortiifima  di  Raimondo  » e per  pegno  di  quella  della  Cittd  diedero  i Cittadini 
alcuni  onaggijC’haueiTero  a dimorar  fotto^ardia  in  Arlcs.  Indi  nell’  iilcllo 
anno  dopo  il  Natale , il  Cardinal  Legato  aflembrò  in  Mompellieri  vn  Concilio 
di  cinque  Arciuefcoui»cioèdi  Narbona,  cfAuch,  d'Arles»d'£mbrun»  e d’Aix  ; 
di  ventottoVefeoui,  e di  molti  Abbati  , con  ralfidenza  ancora  di  numerofo 
Baronaggio,  e di  Nobilcd  qualificata  :&  In  efl'o  d'vnanime  afrenfo  fd  conferito 
alConteSimonediMonforte,  fotto  il  beneplacito  del  Sommo  Pontefice  , il 
dominio  della  Cittd  di  Tolofa,  e di  tutti  gli  Staci  di  Raimondo,  e di  tutte  1’  al- 
tre Città,  e terre , c’haueano  conquiflace  rarmi  de’  Crociati  nelle  Prouincie^ 
Aquitanica , e Narbonefe . 11  che  con  fermò  Innoccnzio  folamence  per  fino  al 
Concilb  Vniuerfalc,  nel  qual  dourebbe  più  maturamente  efaminarfì  affare  si 
rileuante . 

37  Nel  1 2 1 5 dal  giorno  di  S.Martino  fino  alia  fella  di  S.Andrea  fà  celebra- 
to in  Roma  con  la  Prefìdenza  dell*  ifleflb  Papa  il  Concilio  Ecumenico  Lacera- 
nenfe . V'interuennero  i Patriarchi  Latini  di  Coflancinopoli , e di  Gerufalenv. 
me  ; i Legati  dell  Alefandrino,  e dell'Antiocheno  ; 71  Arciuefeoui  ; 3^0  Vefeo- 
ui;  moltidìmi  Procuratori  di  Vefeoui  abfenci;  oltre  800  Abbati,  e Priori  i e gli 
Ambafeiadori  di  Federico  Il.electo  Imperador  de*  Romani, d’Arrigo  Imper.  di 
Collantinopoli,  di  Filippo  Rè  di  Francia,  di  Giouanni  Ré  d’lnghilccrra;de‘  Rè 
d’ Aragona,  d'Vngheria,  di  Gerufalemme,  e di  Cipro,  e d’altri  Prcncipi,e  Cit- 
tà. Vi  fi  trouarono  parimente  Raimondo  Tolofano,e'I  di  lui  figliuolo  coflicui- 
to  in  età  di  diciott’anni,  e Guido  fratello  di  Simone  di  Monforte»  perefporui 
ciafeheduno  le  fue  ragioni . Quelle  maturamente  difcuflle  ì per  fentenza  del 
Concilio  fù  priuato  ilTolofano  ; fù  confermato  al  Monforte  il  dominio  con- 
feritoli dal  Concilio  di  Mompellieri , con  pefo  di  reflituire  alla  moglie  di  Rai- 
mondo tutte  le  terre  dotali  » e di  dare  ogn’anno  a Raimondo  per  proprio  fo- 
ftentamento  quattrocento  marche  d'argento  fin  eh*  egli  continuaffe  ad  obe- 
dire  vmilmente  alla  Chiefa  ,*  e fù  ordinato,  che  l’altre  terre  ch'egli  poffedeua  di 

?uà  dal  Rodano , cioè  le  terre  del  Venefìno,  fi  cuflodiflcro  a difpoflcione  della 
:hicfa  per  prouederne  il  figliuolo  del  Conte  , quando  folle  peruenutoadetd 
maggiore,  fc  degno  fi  moltrafle  di  fìmil  grazia  con  lodeuol  conuerfazione  di 
Catholici  coflnmi . Così  Pietro  Vallifarncnfe, Guglielmo  de  Podio  Laurcntij* 
Bernardo  Guidoni,  DuTillet,  eSpondano , 

38  Raimondo  il  vecchio  pafsòdopo  quello  in  lfpagna,e  Raimondo  il  gio- 
uane  reflò  in  Prouenza . lui  accolto  c protetto  da  gli  Auignonefi  fù  ancora  ri- 
conofeiuto  dal  Venefino  prima  che  in  fuofauore  ne  difponcfle  la  Chiefa  Ro- 
mana , fecondo  la  fentenza  del  Concilio  Lateranenfe . OiicHe  fon  le  parole  di 
Bernardo  Guidone . ToJÌ  prdfatutn fi^uidm  Lateranenfe  Concilium  Cornei  B^y- 
mundus  feceffit  in  Hifpaniam,  crfiltus  i{aymundus  venit  in  Vrouinciam , Comite  Si- 
mone  T oloff  domini um  iam  adepto , fuit^.  diQns  I{aymuttdut  amparatus a Ciuibus 
t4uenionenfibkt  & retepiut,  & conuerja  efl  ad  eum  terra  fimiliter  f'eneyffini.  Gu- 
glielmo de  Podio  Laurenti;  cosi  ne  fcriue.'Poyi  Concilium  autem  Generale  Comes 
\aymundus  feceffit  in  Hifpaniam,  & filius  eius  yenit  in  Vrouinciam,  iam  yxo- 

res  eor.  tranficrant,  pofl^uam  Comes  Simon  Tolofam  adijffet,fuitq.  ditius  filius  am- 
paratus a Ciuibus  ^uentonenfibus,  & receptus , & conuerfa  efl  terra  ad  eumftmilì- 
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ter  Venaij]im,&  inde  mouit guerra  Corniti  Montisfortis.  V Anonimo  Aurore  del  li- 
bro intitolato  'Preclara  Frane .facmora  rifcrifce,che  con  le  forze  de  gli  Auigno- 
nefi.de’  Tarafconefi.c  de’  Marfigliefi  Raimódo  il  giouane  prima  occupò  il  Ve- 
nefino,e poi  Bcauccaire,métre  il  Monf.s’era  trasferito  in  Corte  del  Rè  di  Fran- 
cia a prédernc.come  da  Sig.fourano,  l’inucflitura  de  gli  Stati  acquiflati.  Cumq. 
Comes  Simon  nondùm  redijffet  de  Francia , interim  paymundus  iunior  film  I{ay- 
mundi /enioris quondam  ComitisToloJani  faSaconiuratione  cum  ^uentonenfibus^ 
& Tarafeonenfibus,  dr  Marftlienfibus  terram  occupat  vltrà  ^hodanuni(ch‘c  il  Ve- 
nefino) nec  non  cr  Bellicadrum  Caflrum , quodeficitrainripaFfiodaniinF^gno 
Franale,  quod  fuerat  ComitisTolo/ani  .Onde  in  tal  fenfodcuono  intendcrfilc-* 
parole  de  gli  altri  Autori.  £fco««cr/4  eji  ad  eum  terra fimiliter  yeueyffini,  Ilche 
fegui  nel  1216.  nel  quale  mojì  in  Perugia  Innoccnzio  III. 

39  Quello  fiì  il  primo  fatto , col  quale  Raimondo  il  giouane  alzò  il  teme^ 
rario  calcagno  contro  la  Sede  Apoftolica  . Dopo  hauerc  occupato  Boccaire  > 
gli  furono  aperte  le  porte  di  S.Egidio  : onde  l' Abbate  interdiflc  il  luogo  , e.» 
fcommunicò  gli  abitatori,  c n’vfci  a piè  nudi  con  tutti  i fuoi  Religiofi,  trafpor- 
tandone  fecocon  fomma  venerazione  il  Santifs.Sagramento . I Cittadini  di  S. 
Egidio  chiufer  le  porte  al  Conte  Simonc,  die  vi  era  accorfo;&  egli  pafsò  il  Ro. 
dano  per  feguire  il  volere  del  Cardinal  Bertrando,  che  foggiornaua  allora  in_» 
Grange  deputato  Legato  per  quefli  aHari  da  Honorio  III.  eh’  era  fucceduto  ad 
Innoctnzio  nel  Sommo  Pontificato . Ma  nel  mentre  il  Monforte  era  occupato* 
ncH’afledio  del  Caficllo  di  Creile  contro  il  Conte  del  Valentinefe  , pc’  fegreti 
maneggi  di  Raimondo  il  giouane,  de’  Tolofani  Eretici,  e d’altri  richiamato  da 
Spagna  Raimondo  il  vecchio,  entrò  in  Tolofa  nel  mele  di  Settembre  del  1317. 
c precipitofamente  fortificolla . Vi  accorfe  rollo  il  Monforte  in  vn  col  Cardin. 
Legato  , e mentre  i Toloiani  combattcuano  il  CafleI  Narbontfc  , ou’  era  il 
Legato,  il  Monforte  ccmbattea  la  Cittd . l’ afledio  ne  fu  lungo , c durò  al  fine 
di  Luglio  del  iai8.  per  Io  rinforzo  de'  Crociati,chefopraucnnero  dalla  Fran- 
cia per  la  predicazione  fattaui  della  Croce  da  Fulconc  Vefcouodi  Tolofa  per 
ordine  del  Legato. II  Còte  Simone  a a 5. di  Giugno  del  1 aiS.dopo  haucr  rifpinti 
ì ncniici,c’haueano  con  vigorofa  fortita  allalito  il  capo,  mortalmente  percoffo 
in  teda  da  gran  fafiò  lanciato  con  vna  machina,  vi  morì  con  molta  diuozione . 

Cuius  ab  inter  ita  valdè  pars  Cutholicorim 

Infirmata  dolet , et  pars  aduerfa  Juperbit  . 

Così  ferine  Guglielmo  Brìtone . Et  in  vero  il  Conte  Amalrico  Tuo  figliuolo  «-• 
fuccclTore  fù  alirettonon  pure  a leuarrafledio nella  feda  di  S.  Giacomo,  ma-- 
eziandio  ad  abbandonare  il  Forte  del  Callel  Narbonefe.  Indi  follenne  moltcj 
perdite  ne*  rincontri  d’armi,  femprc  ingrolTaudofi  il  partito  de’  Raimondi , e de 
gli  Albigefi  di  genti,c  di  Cittd,  che  abbandonauano  quel  del  Monforte . 

40  Nel  I tip  Lodouico  primogenito  del  Rè  di  Fràcia  prefa  la  Croce  fi  mof- 
fc con  potente  efercito  accompagnato  dal  Card.Bertrando  contro  gli  Albigefi 
diuenuti  più  che  mai  infoienti , e dopo  qualche  profpcra  imprefa  cmfe  Tolofa 
di  firettifiìmo  alfedio  a’  17  di  Giugno , e con  machine,  e con  aflalci  rigorofifii- 
mi  graucmentc  la  molcllò  ; ma  dopo  quarantacinque  giorni  per  cagioni  vana- 
mente riferite  da  gli  Scrittori  abbandonò  l’imprcfa  ; c’I  fuo  ritorno  in  Francia 
sì  fattamente  fè  declinare  le  cofe  de’  Cattolici , che  cefsando  le  Ipedizioni  de* 
Crociati,e  nbellandofi  ad  Amalrico  le  Città , c le  terre , egli  fece  nel  1234  ain- 
plillìma ccfliooc di que’ fuoi dominij a Lodouico  Vili*  fucceduto  a Filippo 

nella 


Lthro  Secondo,  1:5:5 

nella  Corona  di  Francia . £t  accctcaeala  il  Rè  > lo  creò  in  ricompenfa  Conte- 
Aabile  del  Tuo  Regno . 

AI  Incanto  nel  iiaaeramorto  Raimondoil  vecchio  di  morte  fubira  ; o 
percne  col  ripigliare  il  patrocinio  de  gli  Eretici  era  nuoiiamence  incorfò  nella 
icommunica,&  era  (lato  vn’altra  volta  publicamente  anatematizato  , giac« 

2ue  fenza  ECcleHadica  fcpoltura:  nè  il  figliuolo  dopo  cfTerfi  riconciliato  con  la 
:hiefa  fd  mai  valeuole  ad impetrarglila  , perche  mai  non  prouò  abbadanza  i 
fcgni  di  pentimento , che  diceua  hauer  dati  il  Padre  morendo . 

41  Quei  che  è fcritto  in  vn  fragmcnto  de’  fatti  di  Lodouico  Vili,  'annefio 
al  libro  di  Guglielmo  Britone(onde  l'idelTo  ha  eUratto  S.Anconinotit.ip.c.j.) 
Che  RaimoncB  VII.e  i Tuoi  Albi«efi  mandati  Ambafciadori  in  Roma  promec* 
tciTero  di  fotcoporfi  a gli  ordini  della  Chiefa , onde  perciò  ordinafie  Honorio 
nel  122}  airArciucfcouo  di  Narbona  d’vdirli  > e che  quedo  congrcgalTe  a tal*- 
erietto  vn  Concilio  in  Mompellieri , one  Raimondo  dopo  hauer  giurato  d‘e(e> 
guire  alcuni  precetti  fattili  fù  alToIuco  e dichiarato  Caccolico,da  alcuni  è riuo- 
caco  infdubbio, perche  non  ne  fi  menzione  G^lielmo  de  Podio  Laurcnci)  Cap> 

follano  del  medefimo  Raimondo,  e dudiofidimo  ditutco  quello  poiTa  contri. 

uire  alla  fcufa,  Stalla  commendazione  del  fuo  Signore  , e perche  ancora  non 
molto  dopo  fiì  fpedito  da  Honorio  in  Francia  Romano  Cardinale  di  S.  Angelo 
per  concitare  ilRè  contro  Raimondo, e gli  Albigefi.  Ma,come  riflette  lo  Spon* 
danoiil  filcnzio  dell'vno  non  deue  pregiudicare  al  detto  dell’aItro;e  può  efsere, 
che  dalla  conuerlìonefimulata  per  fola  interefse  vmano  ritornato  ben  rodo 
Raimondo  al  vomito,  commuouefseperciò  di  nuouo  il  Pontefice  c’I  Rè.  Anzi 
par  ciò  conforme  a quel  che  ofseruano  gli  Annali  di  Francia  , parlando  dei 
Cardinal  Romano,  come  fi  diri  gui  fotto . 

4J  Nel  1124  Honorio  deputo  Legato  per  gli  affari  di  Tolofa  e de  gli  Albi- 
gefi Romano  Cardio,  di  S.  Angelo;  il  qual  tragitratofi  in  Francia  perfuafe  il  Rè 
Lodonico  Vill.a  prender  la  Croce, e paffar  con  potente  efercito  a darl’vltima 
mano  aH’adare  delPcdirpazione  de  gli  Albigefi , e de’Tolofani  tante  volte  in- 
terrotto, Se  impedito.  Nel  che  hauendo  prontamente  confentito  il  Rè , prefe  la 
Croce  dalle  mani  del  Legato  in  vn  co  i Grandi , e con  molti  Prelati  del  Regno 
il  giorno  della  Purificazione  delia  Vergine  nella  Chiefa  di  Nodra  Dama  in  Pa- 
rigi. Indila  Primancra  fi mofsc  il  Ròcol  Legato,  c con  Tefercito  . 

44  Prima  della  mofsa  dicono  alcuni,  che  il  Card.  Legato  intorno  alia  Paf- 
qua  celebrò  in  Burges  vn  Concilio  di  looVcfcoui,  oltre  gli  Abbati,  ci  Priori  . 
Due  foli  nc  parlano;  tacendo  quello  fatto  Guglielmo  de  Tedio  Zaurenr, Bcrnar. 
doGuidoni,gli  Anonimiautori  della  vita  di  Lodou.  VI  (Ledei  l.Trac.Fratic.ftu 
cin.cìc  Croniche  Martiniane. Matteo  Parifio  Ingl.è  i'vn  di  qne’che  Io  riferifeo- 
no;e  dice, che  cóparuero  in  quel  Concil. Raimondo  VII.e  Simon  di  Monf.  que- 
fio dimandando  gli  Stati  aggiudicatili  dal  Concil. Lateran.  e quello  protefiàdo 
d'efser  Catiol.e  di  voler  portarli  in  vn  col  Leg.per  tutte  le  Tue  terre,  difcaccid- 
donegli  Eretici,e  dare  ogn'altra  fatisfazzione,  che  gfingiungelse  la  Chiefa  pc’ 
fuoi  errorijfe  pure  gli  hauea  cómelll;  e conchiude, che  (prezzato  dal  Card.N’o» 
fotuit  Comes  Caibolicus gratti  inueuire,  nifi  prò  fe  & haredibus  fuis  hateditali  de- 
fjerensabiuraret.Mzokreìi  fìifìzdtCheCikorgeneì  fuo  racconto,  producendo 
in  Scena  Simon  di  Monforre  gid  morto  nel  i a i S.egli  è conuinto  da  rutti  gli  au- 
tori d’innumerabili  mézogneper  tutto  il  corfo  della  fua  Ifior.  e di  mantfefìo  li- 
uorCjC  d’odio  implacabilèver (o  i Pócef.c  Lcg. Apoll.  c verfo  il  Rè  Lodou.VIU. 
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é la  pijmma  Regina  Bianca  fua  moglie  da  gl*  Iftorici  di  tutte  le  nazioni  fom- 
inamcnte  commendata , contro  la  qual  proferifee  fporchc,  & atroci  calunnie. 
Gli  Annali  di  Francia  ancora  nc  parlano  riferiti  dallo  Spondano  > (enza  far  pe- 
rò menzione  di  Simon  di  Monforte,  afferendo,  che  B^manus  feutrumfe  exhibuit 
jtaymundot^uòdisfidem  prò  tempore  et  occaftone  mutare  folitHs  Catbolicos  rur- 
sh eragttare cepifict tnec  vidcretur  quiefeere pofie , nifi  potentix  fuf  diminutio- 
ne.  II  che  di  qualche  indizio , che  loflc  prima  Rato  riconciliato  alla  Chicfi_. 
dair  Arciuefeouo  di  Narbona,  come  fi  è detto  di  fopra,  per  le  fuc  promeffe.#  • 
e poi  eludendo  le  grazie  della  Chiefa,  haueffe  mancato  d'offcruarle , ritornato 
come  prima  ad  opprimere  i Cattolici . ... 

4)5  I progreffi  del  Ré  Lodouico,  e la  fua  morte  feguita  a 7 di  Nouemb.  del 
laaò-fi  riferiranno  altroue  quanto  fari  bifogncuole  pc’l  noftro  argomento  • 

a6  Dopo  la  morte  del  Rè  Lodouico  Vili-  profeguì  la  guerra  tra  Raimon- 
do, & Imberrò  di  Beauieu  Luogotenente  Regio  . Raimondo  prefe  il  Cafìeilo 
d’Altariua  prefidiato  dal  Rè;  & Imberrò  efpugnò  il  Caftello  de  la  BeiTede,  oue 
comandauano  per  Raimondo  due  prodi  Capitani,  Ponzio  di  Villanuqua  , & 

Oliuiero  di  Termes  . Raimondo  forzò  il  Cartel  Saracino,  & Imberrò  il  Cartel- 
lo di  Montech  : e con  vicendeuoli  fuccefiì  continuò  il  giuoco  alcun  tempo  . In- 
tanto fiilminauano  ancora  Tarmi  fpirituali  contro  Raimondo;  conciofiache.* 
nella  Quadragefima  del  1 117  fù tenuto  vn  Concilio  Prouinciale  da  Pietro  A- 
melino  Arciucic.di  Narbona, c vi  fù  ordinato, che  Raimondo  Giuniore,  il  Con- 
te di  Foix,  il  Vifeontc  di  Beziers,  gli  Eretici  Tolofani;,  i loro  aderenti  c faso- 
ri , e fegnatamente  que’  di  Limoux , tutte  le  Domeniche , e tutte  le  fefte  fi  dc- 
nunziaflero  fcommunicati  con  Tertinzione  delle  candele  , e col  fuono  delle.» 
Campane  in  ciafeheduna  parocchia . 

47  IngrofTato  dopo  quello  il  campo  d’Imbcrto  co’  rinforzi  mandatiui  dalla 
Remna  Bianca,  fi  portò  Imberrò  alTaflcdio  di  Tolofa . Paolo  Emilio , c Bclle- 
forcflo  feguendo  Nicola  Gilles,  Guglielmo  de  Nangis,c’l  Sig.di  Gionuille  ncl- 
Tedizione  della  fua  Irtoria  fatta  da  Antonio  Pietro  di  Rieux,non  gid  fecondo 
la  nuoua  edizione  fattane  da  Mainardo  conforme  a’  fuoi  antichi  efemplari  » 
fcriuonoche  Imberrò  s'impadronì  diToIofa.  ma  Guglielmo  de  Todio  Laurentif» 
•Preclara  Francor.facinora,  Bernardo  Guidoni , c Scbafliano  de  Mamerot  nelle 
fue  Croniche  Martiniane  non  parlano  della  refa  di  Tolofa; ma  dicono,che  for- 
mato TafTcdio  riparti  Imberrò  i fuoi  combattenti  con  quello  ordine.Vna  parte 
fi  portauaogni  giorno  a fradicar  le  vigne;  vn'altra  mano  fe  n’impiegaua  in  da- 
re il  guaito  a i grani}  altre  truppe  incombcuano  alla  demolizione  delle  Torri,  c 
de*  luoghi  forti,  ch’erano  d'ogn’intorno  nel  territorio;  c’I  grofib  delTarmat^ 
attendèua  alle  funzioni  dclTalfcdio  ; cosi  veflando  i Tolofani  per  obbligarli  a 
fottomctterfi  al  Rè . E ciò  in  vero  par  più  conforme  al  cratcato,che  poi  fi  con- 
clule  in  Parigi . poiché  quaTvopo  vi  farebbe  flato  d’alcun  trattato,  le  forte  fia- 
ta fottomeffa  Tolofa  ? 

48  Certo  òche  in  quelle  circortanzearriuato  dalla  Francia  Elia  Guerino 
Abbate  di  Gran  Selua  ad  offerire  a i Tolofani  la  pace  da  parte  del  Legato  del- 
la S.Sede,  Tangurtic,  in  cui  fi  trouauano , gli  obbligò  a prertare  orecchie  all^ 
prò  porta . Conuennero , che  la  pace  fi  trattarebbe  in  Meaux  Città  della  Brie_» 
foggetta  al  Conte  di  Sciampagna . lui  abozzatine  gli  articoli  con  lungo  con- 
grcrto  tra  il  Cardinal  Legato  c molti  Prelati  da  vna  partc,e  Raimondo  c6  mol- 
ti abitanti  di  Tolofa  dall’altra,  fi  conclufcro  affatto  in  Parigi  alla  prefenza  del 
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f|ionaneRé  S.  Luigi  9.  nelmefed'Apriledcl  laiS.  Eccone  l’Atto  a lungo  de> 
critto  per  cITcr  cofa  fondamentale  nel  nodro  argomento  : riferito  ancora  dal 
Bouche  e dal  Catel  nelle  loro  Idorie  di  Prouenzaj  e di  Tolofa;  e mal  compen- 
diato dal  Bzouio  ne’  fnoi  Annali . 

49  In  nomine  SanQd  tr  mdiuidud  Trinitatis . Ludouicus  Dei  gratta  Francorum 
J{ex.Nouerint  vniuerfi  prafentes  pariter  & futuri,  tfuòdcum  I\aymundus  fil.Haym. 

?'.ComitisTolof.diù  in excommunicatione  perfijlent,  Ecclefia,  & Dei yolent  efie^ 
OB^o  tempore  contumax  & rebellis,  ad  cor  tamen  rediens  Domino  factente  ad  man~ 
datum  Ecclefia,  &•  Chari fi. amici  noflri  Hpmani  S^ngeti  Diaconi  Cardinalis  jdpo- 
fìolica  Sedis  Legati, (ir  nimiùm  venit  humiliter  gy  deuotè  abfolutionem  fuam  petens^ 
gratiam  & mijcticordìam  Ecclefia,&  noflram,  & non  tudtcium  poflulandot promU 
fit  autem  d'Oo  Legato  nomine  EccleJ.I{pm.&  nobis , quòd  Ecclefia  & nobis  & ha- 
redibus  noflris  de  attero  erit  deuotus,  & yfque  ad  mortem  fideliter  adharebit , (}• 
auòd  Harcticos,  &•  eorum  credentes,fautores,dr  receptatores  in  terra, quam  ip/e  dr 
fui  tenent,  & tenebunt,  Jemper  totis  viribus  expugnabit , non  parcens  in  hoc  proxi- 
mis,yaffallis,  confinguiaeis,nec  amicis,&  terram  tandem  purgabit  ab  Hareticis,  & 
bar  e tua  fadttate , & iuuabit  ethm  purgare  et  de  fender  e terram , quam  nos  tenebi- 
mus , et  promifit  quòd  iuftitiam  debitam  faciet  fine  mora  de  hareticis  manifefiis , et 
fieri  faciet per  Bailiuósfuos  yirtlUer  et potenter . Inquiret  etiam  diligenter  etfn- 
quìri  faciet  de  inueniendts  hareticis,  credentibus,  fautoribus , et  receptatoribus  eo- 
rumdem  fecundùm  ordinationem , quam  fuper  hoc  faciet  diSus  Legatus  ; et  vt  faci- 
iiàs  et  meliùs  haretici  valeant  inueniri , promifit  , quòd foluet  yfque  ad  biennium 
duasmarchas  argenti,  et  exindi  in  perpetuumynam  cuihtreticum  caper  it,  et  per 
Epifeopum  loci  yel  alium  qui  poteftatem  babeat  ille  qui  captus  erit  et  fucrit  de  ba- 
refi  condemnatus , ità  quòdfiplures  caper it,  prò  fingulit  dabit,  yel  dari  faciet  tan» 
tumdem . De  alijt  non  manifefiis  et  credentibus'et  receptatoribus  et  fautoribus  Hd- 
reticorumferuabit  et  feruari  faciet  fecundùm  quoddtÙus  Legatus  yel  Bimana  Ec- 
clefia ordinabunt , Item feruabtt  et feruari  faciet pacem  in  terra,  quam  ip/e  et  fui 
tenebunt , et  iuuabit  feruari  in  terra  quam  nos  in  manu  noftra  tenebimus , et  Bjtpta- 
rios  expellet  et  puniet  animaduerfione  condigna  et  debita,  et  receptarios  eorum'.  Ee- 
de  fiat  et  yiros  Ecclefiafiicos  defendet,  et  de  fendi  faciet  a fuis,  et  tura,  libertates,  et 
immunitates  quas  habent,  conferuabit  eifdem,  et  faciet  firmiter  conferuari  : et  ne  de 
ceetero  in  terra  ifia  claues  Ecclefia  contemnantur,fententias  excommunicationis  fer- 
uabit , et  a fuis  feruari  faciet,  et  per  fuos . Excommunicatos  yitabit , yel  yitari  fa- 
cict , ficut  in  facris  conflitutionipus  continetur  ; et  fi  aliqui  in  excommunicatione^ 
per  annum  contumaciter  permanferint , ex  tum  idem  Eaimundus  ad  mandatum  Ec- 
clefis  ipfos  ad finum  Matris  Ecclefif  redire  compellet , occupando  omnia  bona  fu/u» 
mobilia  et  immobilia , et  tenebit  ea  donec  ad  plenum  fatisfaciant  de  caufa  prò  qua^ 
fuerunt  excommunicationis  yinculo  iiinodati , et  de  damnts  datis  occafione  exeom- 
municationis  pradi&a  ',  faciet  omnes  Bayliuos  fuos  inflitutoset  injiituendos  in  ipfa 
inflitutione  turare , quòd  omnia  fupradttta  fideliter  obferuabunt  , ità  quòd  fi  negli- 
gentes  in  bis  reperti  fuerint,  prò  modo  detidi  puniantur  , et  fi  ciilpabiles  extiterint 
omnium  puniantur  amiffionebonorum . Inftituet  etiam  Bayliuos  non  ludaos  fed  Co- 
tbolicos  in  terra , et  nullius  barefis  fufpicione  notatos  ; et  tales prohibiti  non  poffint 
admitti  ad  emendum  reditus  Ciuitatum  et  villarum  yel  Caflrorum , yel  pedagiorum; 
et  fit  forti  talisignoranter  infiilutus  fuetit  , expellet  eum,  et  puniet , dum  fuper 
hoc  fuerit  eertificatus  . Item  promifit  idem  Baymundus , quòd  omnia  bona  immo- 
bilia  et  iur a Ecckfitarum  et  Ecclefiaflicarum  perfonarum  ud  prafens  reflituet»  et 

K q re- 


1^6  Ifloria  dAu ignonete  dèi ContVeneJìno 

reflltui  facili  ai  flemma  fuis  in  tota  terra , quam  ipfe  &fui  tenebant , Hla  •pideli- 
cet  qure  Eccleft*  rei  per  fon*  Ecclefiaflic*  tenebant  ante  primum  aduentum  Cruce 
fignatorum,  relde  quibusconftabiteos  fpoliatos.  De  ali)s  autem  fiabit  iuricoram 
Ordinariji , rei  cor  am  dtBo  Legato  , rei  a Sede  %4poJìolica  delcgatis  . "Promifìt 
etiam  quòd  ipfe  foluet  in  poflerum  integri  decimai , ét'/oluifaciet  integri  a fuis  bo- 
na fide , & quòd  militea  & ulti  Liict  non  habeant  decimai  in  terra , quam  ipfe  cS* 
fui  teuent  & tenebunt , nec  permittet  eot  babere , fed  ad  Ecclefìas  iuxtà  difpofitio- 
nem  ipfius  legati  rei  Ecclefi^  I{pman*  integri  reuertantur  : prò  damnis  retò  il- 
latis  afe  rei  a fuis  Ecclefi)s,  rei  riris  Ecclc/tafticis  fuper  rebus  mobilibus  rei 
deftruQione  Cafirorum , relrillarum,  rclaliarumrerum  , exceptis  immobili- 
bus,  dequibus  fieri  debet  reftitutio , fìcutfupernit  diBum  eft , foluet  decem  millia 
marcharum  argenti  affignanda  bonis  perfonis  idoneis  & fidelibus , quas  ìpfeLrgg- 
tuseliget,  relEcclefia  Epmana,  qu*  quantitatempr tdiBam de honorum  rirorum 
eonftlio  proportionaiiter  & fideliter  diuident , iuxtà  quantitatemdamnorum  , nec 
poterunt  ipfe , rei  ipft  prò  damnis  mobilium , rei  deftruBione  domorum , rei  riL 
larum  ,ficut  exprefjum  eft fuperiùs , rlirà fummam  illam  ampliùs  conueuiri , Itera 
foluet  abbati [ Cijtercienfi  duo  millia  marcharum  argenti,  rt  emantur  inde  reddì- 
tuspro  refcBtone  ^bbatum  & Fratrum  in  Capitulo  Generali . ^Abbati*  Claraual- 
lis quingentas marchas ad emendosredditus  prorefeBione ^bbatum  CS'  Fratrum  « 
qui  conueniunt  in  fefto  Vatiuitatis  B-Virginis . abbati*  Crandis  Siliut  mille  mar- 
chas . abbati*  Bell*  pertica  trccentas  marchas . ^Abbati*  Candcli  ducentas  mar- 
chas , ad  diBa  monafleria  coufiruenda , tàm  prò  damnis  eifdem  Hfatis  in  rebus  mo- 
bilibus,  quàmprofalute  anim*fu* . Item  Jcx  millia  marcharum  foluet , qupre- 
tinebuntur  ad  muniendum , infortiandum , & cuflodiendum  Caflrum  Karboneafe  &• 
alia Caf tra,  que nos prò Ecclcfip et  noftra  fecur itale  tenebimus  rfque  ad  decetu 
nium  I prout  mferiùs  contmetur , ejrftcut  rifum fuerit  expedire  : fupradiBa  rerò 
riginti  millia  marcharum  foluet  bine  ad  quatuor  annos . Item  quatuor  millia  mar- 
tharum deputabuntur ab ipfo Baimundo  duobusTrlavftris  Theologif  , duobus  De- 
cretiftis,  jex  magiftris  libcraliumartium,  duobus  magifiris  grammaticis  re- 
gentibus  Toloff , quf  diuidentur  hoc  modo . Singoli  Tilagifirorum  Theologi { habe- 
hunt  fingults annis  quinquaginta  marchasrfque addecennium,  fcilicet anuuatimi 
Vterque  magiftrorum  Decretorum  habebunt  triginta  marchas  rfque  ad  decennium; 
finguli  magiftri  ,Artium  habebunt  riginti  marchas  rfque  ad  decennium . Item  fta- 
timpoft  ahfolutionem  fuam  affumet  prò  panitentia  Crucem  de  manu  Domini  Le- 
gati contri  Sarracenos  , tìr  ibit  rltrà  mare  infra  biennitm  , ibidem  per  quiu- 
quenuium  integri  continuum  moraturus  . Illos  autem  qui  adhaferunt  Eccleji* , 
tiobis  , Tatri  noftro , Comitibus  Trlontìsfortis  , & adharenubus  eis  , occaftone 
huiufmodi  quòd  adb^eferunt  Ecclefi*  , nobis  , Tatri  nofiro  , Comitibus  Mon- 
tisfortis , & *dh*rentibus  eis,  nougrauabit,  fed  benigni  traBabit  idem  Baimuu- 
dus  eos  tamquam  amicos , ac  fi  ei  contrarij  non  fuifìent , exceptis  Hareticis  , t!r 
credentibus  ipforum:  & EeeltfìaC'  aos  fmiliter  faciemus  illud  idem  de  illis  » 
quiipfi  Baimundo  contra  nos  ó"  Ecclcfiam  adheferunt  , exceptis  illis  qui  ad  pa- 
cem  Ecclefht  &nof tram  non  reniunt  cum  eodem  B^imundo  . tlos  autem  atten- 
dentes  bumilitatem  ciufdem  Bfiimundi  , & fperantes  quòd  in  deuotione  EccU- 
fu  & fidelitate  noftra  perfeueret  fideliter  , rolentes  fibi  facete  gratiam  , fi. 
Barn  fuam  quam  nobis  tradet  , trademusin  rxoremrnide  Fratribus  noftrìs  per 
difpenfationcm  Ecclefia  , & dimittmM  eidetn  B^imundo  tQtum  fipifcopatuin 
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Tolofanum  ] excepta  terra  TiUrefcalli  , quam  7*larefcallut  tenebit  à nobis  t 
pojt  mortem  autem  tmjietn  lUimutidi  , Tolofa  & Epifcopatus  Tolojanus  erit 
fratris  noftri , qui  babebit  fiìiam  fuam  in  vxorem  , et  fil  iorum  /nfceptorum 
ex  ipfis  duobus  ; fi  autem  frater  nofier  t quodabfit , moreretur  fine  filijs  exip% 
fa,  Tolofa  & EpiJcopatMs  Tolojanus  reuertentur ad nos  &haredes  noftìos  ; & 
fina  , yel  alij  filif , vel  filia , rei  haredes  ipfitus  Haymundi  mhil  iurisin  ipfis 
poterunt  reclamare  : eP"  fi  ipfa  filia  fine  filijs  ex  frane  noflro  moreretur  , To- 
lefa  fimiltter  & Epifcopatus  Tolojanus  ad  nos  & baredes  noflros  reuertentur: 
ità  quid  omni  cafu  contingente  ad  nos  & haredes  noflros  Tolofa  & Epifcopa^ 
tus  Tolojanus  reuertentur  i eìr  nulli  poterunt  ibi  ius  altquod  reclamare  , nifi 
filif  aut  filia  defcendentes  ex  fratte  noflro,  & filia  eius  , ficut  eflfupradiSum . 
Item  dimittimus  eidem  flaimundo  jigennenfem  & Caturcenfem  Epifcopatus  : de 
Epifcopatu  ,Albicnfi  dimittimus  eidem  Eaimundo  quicquid  efl  de  Epifcopatu  ,Al~ 
bienfi  citta  fluuiumdeTarn  , yidelicet  ex  parte  de  Caillac:  & Ciuitas  ,Albien- 
fis  remanebit  ex  parte  noflra  , quicquid  efl  yltrà  fluuium  illum  versus  Car- 
caffonam  in  eodem  Epifcopatu  ^Ibienfi , et  nos  habebimus  ripam  et  aquam  ex  par. 
te  vfque  ad  medium  flumen , et  idem  É^imundus  fimiliter  habeat  ripam  et  aquam 
ad  medium  flumen  ex  parte  fua  , faluis  iuribus  et  hareditatibus  aliorum , dum- 
modòde  ijs  qui  ex  parte  Esimundi  faciantquod  debebunt,  et  fimiliter  ex  noflra . 
Eptfeopatum  Caturcenfem  dimittimus  eidem  Eaimundo  excepta  Ciuitate  Catur- 
ceiifi  , et  feudis , et  alijs  qua  habuit  in  eodem  Epifcopatu  l{fx  "Philippus  auus  no- 
fier  tempore  mortis  fua:  etfidiSus  Eaimundus  fine  filijs  de  legitimo  matrimonio 
procreatis  decefferit , tota  terra  remanebit  filia  fua  , quam  babebit  frater  nofler 
in  vxorem , et  haredibus fufeeptis  ab  ea  ; iti  quòd  diSus  B^imundus  vt  verus  Do- 
minus  habeat  plenum  ius , et  liberum  dominium  in  fupradiffa  terra , qua  dimit- 
titur  eì , faluis  conditionibus  JupradiQis  tàm  de  Ciuitate  Tolofa  et  Epifcopatu  Ta- 
lofano,  quim  de  terra  alia  fuperiùs  nominata  , vt  in  morte  pias  eleemofinas  face, 
re  pojfit  , fecundùm  vfum  et  confuetudinem  aliorum  Baronum  I^gni  Francia  . 
SupradiSa  omnia  dimittimus  et  fatuo  iure  Ecclefia  et  Ecctefiaflicorum  virorum 
ficut  fuperUs  efl  exprefium  . Fndi  Eiridifolium  cum  pertinentijs  Jais  , et  yU- 
lam  de  Lasbordes  cum  Pertinenti  fi  fuis  dimittimus  , fecundùm  ordinationem  bo. 
ne  memoria  patris  noflri  Ludouici  Eegis  , et  Comitis  Montisfortis  , Epifeopo 
Tolojano,  et  filioO.  dcLuers,  itàtamen  quòd  Epifeopus  Tolojanus  Pro  F iridi, 
folio  faciat  Eaimundo  quod  debebat  facete  Corniti  Tnontìsfortts , et  filius  eiufdem 
faeiat  quod  debebat  facete  bona  memoria  J{egi  Ludouico  "Patri  noflro  . Donatio. 
nes  aliai  nobis , vel  i Taire  noflro , veli  C omnibus  "Moatisfortis  faSs  non  te- 
neantt  nec  idem  flaimundus  vel  fui  ad  eas  teneantur  in  terra  qua  ipfi  flaimundo 
dimittitur . De  omnibus  fupradiSis  diilus  flaimundus  facies  nobis  homagium  li- 
gium  et  fidelitatem  fecundùm  confiieiudinem  Baronum  flegni  Francia  . Totam 
aliamterramt  qua  efl  diri  Ehodanum  in  flegno  Francorum,  etomneiusfi  quid 
tpfi  Eaimundo  competit  , vel  competere  pofiet  in  ea,  pracìsèet  abfoluié quii- 
tauit  nobis  et  hafedibus  noflris  in  perpetuum  • Terrant  autem  qua  efl  in  Im- 
perio vlirà  Bhotlanum  , et  omne  ius  , fi  quod  ipfi  Rimando  competit  vel 
competere  poffet  in  ea  pracisi  et  abfolutè  quittauit  diao  Legato  nomine  Ec- 
clefia in  perpetuum  , Item  omnes  Indigena  qui  Faydili  fiierunt  de  terra  illaj 
prò  Ecclefia  , prò  Taire  noflro  , et  Comitibus  Montis  fortis , et  adbarentibus 
eis,  vcl  propria  voluntate  recefferunt  ab  eadem  terra  , nifi  iniieuiantur  Fiere, 
tici  ab  Ecclefia  condemnati  > integrè  reflituantur  in  flatum  priftinum  quoad 
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htreditates&f>offr[fìonestpropterilla,ftquaexcauf<i  donationisa  Taire nojlrù  , 
vel  a nobis , vel  a Comitibus  THontisfortis  babuerunt.Si  veròaliqui  hominum  qui  rr- 
mancbunt  in  terra,  qua  dimittitur  R^imundo,  noluerint  redire  ad  mandatum  Eccle- 
fu  & noflrum , fpecialiter  Comes  Fuxenfis  & alij,idem  Hamundus  facies  eis  viuam 
puerram , nec  pacem  cum  ipfts  faciet  vel  trep^uas  fine  affenju  Eeclefu,  & noftro;  (jr 
fi  terra  eorum  occupabuntur , remanebunt  eidem  E^imundo  , deftruBis  tamen  priùs 
omnibus  munitiombus  & fortalitijs,  miiris  &fofiatis,  nifi  vel  prò  fecur itale  Ecclefut 
& noftra  voluertmus  ea  retinere  vfque  ad  decennium  pofl  acquifitionem  , & lune 
eiim  redditibus  & proiientibus  ipjorum  Caflrorum  retinebinus  ipfa  . Item  idem 
J\aimundiis faciet  dirui  niuros CimtatisTolofa  omninò  , & fo fiata  impleri  iuxtà 
mandatum  , voluntatem , & ordinationem  Legati . Item  diruentur  funditus  tp-  rr« 
flebuntur  foffata  triginta  villarum  et  Caflrorum  per  ipfum  Esimundum , videlicet 
de  Fano  louis , de  Caflronouo , de  la  Beffeda , de  Jtuinioneto , de  Tedio  Laurentif  , 
de  Sanilo  Taulo , de  l'auro , de  I{abaflentijs , de  Gaillaco , de  Monteacuto , de  To» 
diocelfis  , de  Ferduno,  de  Caflro  Sarraceno , de  hloy  fiato , de  "Monte  Albano , de-» 
Mottteacuto,  de  ,Agenno,  de  Ccndomio , de  Sauerduno,  de  ^Ita  ripa,  de  Cafianolio  , 
de  Tugeolis , de  ^Itauillar,  de  Filla  Tetrutij,  de  Layrac^t  de  quiuque  altfs  ad  vo- 
luntaiem  ipfius  Legati , nec  pcterunt  rcadificari fine  voluntate  Ecclcfia , et  noflra  ; 
vec  alibi  fieni  mua  fonia . yillas  tamen  non  infortiatas  beni  poterà  facete  idem 
Eaimundus  , fi  volucrit,  in  terra  qua  dimittitur  ei  : Si  vero  aliqua  Fillarum  vel 
Caflrorum , qua  debent  dirui  vt  diilum  efl , e fieni  hominum  fuorum , et  nollent  quòd 
diruerentur,  idem  I{aimundus  faciet  eis  viuamguerram , nec  pacem  vel  treguas  fi» 
tic  afienju  EccU  fu  et  noftro  cum  els  faciet , doneediruanturmuri , et  impeantur 
fo fiata  omnia  fupradiRa . Tromifit  et  iurauit  nobis  et  diSo  Legato  prafatus  Eflimun  - 
dusfe  firmiter  et  perpetuò  Jeruaturum  bona  fide  et  fine  fraude  et  malo  ingenio  , et 
quòd  faciet  bona  fide  ab  hominibus  et  vafiallis  etfidelibus/uis  firmiter  obferuari  : 
faciet  etiam  illud  idem  iurare  omnes  Ciues  Tolo/anos , et  alios  bomines  terra , quM 
dimittitur  ei  > etaddet  luramento  illorum , quòd  ipfi  dabunt  operam  efficacem  , 
quòd  ip/e  ^aimundus  fernet  ea  i et  fit  idem  B^mundus  venit  contrà  pradiffa  , vel 
ahquod pradiSoTiim , ipfofaBode  voluntate eiusfuntabfoluti , etexnuncip/eeos 
abjoluit  a fidelità  te  et  bomagio  et  ornili  alia  obligatione , quibus  ipfi  tenentur  ei,  et 
adharebunt  Ecclefu  et  nobis  contrà  ipfum  , nifi  infrà  quadraginta  dies  poftquàm 
fueritmonitus  bocemendaucrit,  vel  iuri  fleterit  coram  Ecclefiade  ijs  quaadEc- 
clefiam  pertinent , et  iuri  coram  Bege  de  bis  qua  ad  pertinent , et  tota  terrsL» 
ipja  qua  dimittitur  ei  incidet  in  commi fium  B.^f,n  t et  i rti  idem  Bftitttttttdus  in  eo  fta~ 
iu,in  quo  nunc  efl  quoad  BfSem  , et  quoad  exeommunicationem,  et  omnia  atia,quM 
fueruntftatuta  contrà  ipfum  et  patrem  fuum  in  Concilio  Generali  vel  pofleà . ^dde» 
sur  etiam  in  ivr amento  ipforum,  quòd  iuuabunt  Ecclefiam  contrà  H are ticos,cr eden» 
tes,  f autor es , et  receptatores  eorum,  et  contrà  omnes  alios  qui  occafione  harefis,  vel 
contemptus  excommunicationis  Ecclefu  coatrarij  exiflcrent  in  terra  qua  dimittitur 
eis , et  in  terris  alijsfupradiSis,  et  Begem  iuuabunt  contrà  omnes,  et  eis  facient  vi» 
uamguerram , donec  ad  mandatum  Ecclcfia  rcuertantur  et  BSi‘^‘  reuouabuntur  ait» 
tem  pradtSaiuramenta  de  quinquennio  ad  qiiinquennium  ad  mandatum  BP^ìt  • 
autem  omnia  fupradiBa  adimpleantur , et  Ecclcfia  et  nobis pleniùs  et  melius  obfev- 
uentur  , tradet  Oro fecuritate  Ecclefu  et  noflra  mmanibus noflris Caflrumiiaxbo» 
nenfe,  quod  tenebimus  vfque  ad  decennium,muniemus  et  infortiabimus,fi  vifum  fuc» 
rii  txpedirc , Item  tradet  nobis  prò  fecuritate  Ecclefu  et  noflra  in  manibus  nofliis 
caput  Cafri  noui,Caflruin  FauritCaflrum  de  Menteactito,Tenam  dc»4s,«nefio,Bppe» 
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peruffj  I Caflrum  de  Cordis,  Cafìrum  de  Ferduno,  Ca(lrum  de  Fille  muri,  et  v/^uc-f 
tddecennimteneb'mutea , itd  quòd primis  quinqHe  annis  Joluet  idem  B^imundus 
nobis  prò  expenftscuflodidquolibet  anno  mille  quingentas  librai  Turonenfes  , non 
compuiatìs  in  ijs  fcx  millibus  marcharum  fupradiSis : in  alijs  quinque  annis,  fi  vo. 
InerirnHi  t enere  ,fuciemus  expenfis  proprijs  cuRodiri  : nos  tamen  poterimus , fi  pia. 
tnerit  Eccìcfi*  etnobis  , diruere  quatuor  cafirade  pr*di3is  , •pìdelicet  Caflrunt 
Vauri , caput  Caftrinoui,  de  Fillomuro , et  Ferdunum  t etpropter  hoc  non  diminue- 
tur  prfdiàa  fumma  mille  et  quingenlarum  librar um  Turonenfium  : Bfdditus  et  prò. 
uentus  Cafirorum , et  omnia  qua  Iure  domini)  percipiuntur , erunt  B^iimundo,  et  not 
ad  fumptus  noftros  tenebimus  capita  ipforum  Cafirorum,  et  Corduam,  et  diBus  Rai^ 
mundut  babebit  ibi  Bayliuos  fuos  noii  fufpcBos  Ecclefi* , et  nobit , qui  faciant  iufti- 
tiam  hominibut,  et  recipiant  redditus,  et  prouenlus  pradiBos . Toft  decennium  aU' 
temrejtitucmus  diBa  capita  Caftrorum  et  Corduam  diBo  Baimundo  liberi  , faluit 
eonditionibus  fupradiBis  ,etfi  pradiBa  omnia  quantum  ad  Ecclefiam  et  nos  fuerint 
cbferuata . Tenam  autem  de  ,4lbigefio  tradet  nobit  infrà  Kaleudas  ,Augufti  proxi^ 
mas  cum  alijs  Caftris  detinendam  a nobit  ad  decennium , Si  vcrò  illam  non  poter it 
babere  vfque  ad  terminum  Uhm  , tunc  obfidcri  faciet  et  yiuamguerram  fieri  tam- 
dià  quoujque  eam  habeat , nec  pacem  nec  treguam  cum  ipfo  faciet,  qui  tenet  eam  rei 
tenebit,  donec  ipfam  babeat  ; non  tamen  propter  hoc  retardetur  a ptregrinationel^ 
tranfmarina,  de  qua  fuperiks  ejl  ordinatum  : & (ì  *fque  ad  annum  mtegrum  pofi  ip, 
fas  Kaleudas  ,Augufìi  tradiderit  nobit pradiBam  Tenam  de  Albigefio , erit  in  con- 
ditione  fupradìBorum  Cafirorum,  fcilicet  quòd  reddemus  ei  quando  reddemus  alioj 
caflra  : Si  verò  pofi  annum  pradiBum  ipfam  Tenam  de  Albigefio  non  poteritaffi- 
gnare , ex  tunc  eam  tradet  Templarijt  rei  Hofpitalarijt  fiue  alijs  reltgiofis  in  elee, 
mofynam  perpetuò , faluis  bareditatibus  corum  , quife  tenent  ex  parte  nofita,  puf- 
fidendam  ad  voluntatem  Legati  vel  Ecclefùt  Romana , tali  coiiditione,  quòd  ipfi  non 
alienent  ipfam  demanu  fua,  nec  de  ea  factant  guerram  diBo  Kaymundo,  nifi  de  man~ 
dato  Ecciefia . Et  fi  non  potermi  aliqui  l\eligiofi  tnueniri , qm  velini  eam  babere^  , 
diruatur  omninò  , nec  poffit  readificari fine  voluntate  Ecclefia  Romana , & noflra , 
e*r  ipfius  tt^imundi  .Item  donec  diBam  Tenam  de  Albigefio  tradat  nobit,  vel  Tem- 
flari)s  , ve  iHofpitahtijs,  vel  alijs  religiofis  ,ficut  diBum  efi  , tenebimus  propter 
hoc  obligatani  Tenam  de  Agenefio  & Caflrum  Narbonenfe . Et  fi  etiam  infrà  duen- 
nium  dei  Tenam  de  Albigefio  Templarifs , vel  Hofpitalarijt , vel  ali)s  religiofis  vt 
diBum  efi , tanto  tempore  pofi  decennium  fumptibus  nofiris  tenebimus  fi  voluerimus 
ala  duo  caflra  pr anominata  quanto  tempore  diflulerit  tradere  Tenam . Et  fi  pofi  de- 
cennium Tena  de  Albigefio  non  effet  acquìfita , tamdiàpofl  tempus  mentoralum  te- 
nebimus pofi  decennium  illa  duo  caflra  , quoufque  tpfa  effet  refiituta  ^ effet  affigna- 
ta , ficut  fuperiùs  eft  expreffum  . Et  not  abfolutmus  quantum  ad  nos  pcrtinet  Ciues 
Tolofanos  & alios  hominet  terra  quam  ipfi  I{aymundo  dimiitimus , a iur amento  <2r 
uli)s  obligatioiiibut  faBisnobis  , & Tatri  noftro,  eSr  ComitibusTiJontisf'ortis , vel 
uli)s  prò  eis  a paeiia  <}r  incurfibus  , quibus  nobis  vel  Tatri  noftro  , vel  Epifeopo  To- 
lojano  , vel  alijs  Tralatis,  vel  ali)s  C omnibus  "Moutisfortisfe  obligauerant,fivm- 
auàm  in  dominium  ipfius  Baimundi,  velpatriseiusreuerterentur,  faluis  iuomni- 
vus  dr  per  omnia  conditiombus  fupradiBis,  Ft  autem  pradiBa  omnia  rata  maneant, 
prafentem  paginam  figilli  noftri  auBor itale  & J{egi)nominis  caraBere  inferiùs  an- 
notato fecimuscommuniri,  ABum  Tanfi js  anno  Domini  mi.  Tdeiife  Aprilis  , 
J{egni  verò  nof tri  anno  tcriio  : aftanubusin  Talatio  noftro  quorum  nomina  fuppo- 
fitajunt  Cr  figna  ì Dapifero  nullo,  Signum  B^berti  Buticularij  , SignumBartho- 


1 40  Ijìorta  d\4mgnoneie  del  Coni.  Fenejìno 

lomxi  Camerarij , Signum  Wathiti  Conjlabularij , datum  cacante  Caiicellaria  S 
plicit  . 

50  Segnati  cngillatiquefti  articoli  l*j(le(Togiorao  nella  Chiefa  di  Parigi 
comparì  Raimonclo  in  camicia  e fottocalzoni  a piè  nudi , & alla  prefcnza  del 
Cardinal  Legato  d'Inghilterra,  e di  numcrolifllmo  popolo  iiì  a(roluto,c  ricon- 
ciliato alla  Chiefa  dal  Cardinal  Romano  Legato  della  Tanta  Sede  in  Francia* 

) I Per  maggior  fìcurezza  deli’cfecuzione  del  trattato,  lì  coflituì  Raimotu 
do  nel  Louuero  prigioniero  & omaggio  in  vn  con  altri  de’  Tuoi  ^perfino  all’  ad> 
empimento  d'alcuni  de’  detti  articoli , come  aitare  per  la  dichurazione  fatta- 
ne dal  RdS.Luiginciridenb  giorno.  l’Atto  è riferito  da  Catel  . Ludouicus  Dei 
gratta  Francorum  Bfx  vniucrfis  ad  quos  prjefentes  lìiern  peruenerint  faluttm  w 
uerit vniuerfitas vefira , quòid  I{aymundusfilius q. Haymundi ComitisToloJani re- 
mattfuinprifìone  nofiraVarifiys  apud  Luparam  adpetitionem  fuam  , & de  pro- 
pria tpfius  voluntate  propleniori  EccUfi*  fecuritate&  nofira,  doncc  idem  B^y- 
nunaus filiamfuam  in  poteftate  nofira  apud  Carcaffonam  ìiuncqs  noflrii  tradide-. 
ritf  & quinque Cafìra iVideltcet Caftrum'Narbonenfe , Tenamin  jtgenenfi,  Ru- 
pemparuet,Cordam,&yerdunumnoflrisfimtliteTNHncijsafftgnauerit  : ità  quàd 
cum filiam fuam , & difia  Cafira  ficut  pramiffum  efl  tradiderit , & de  hoc  nobis 
& Romano  S.  Angeli  Diacono  Cardinali  ^pojiolica  Sedis  Legato  confìiterit , idem 
Raymundus  Uberi  reuertetur , & cum  eo  rcuertentur  Claudius  de  Cauaillone , Ray  - 
nundus  de  Cafìronouo , Bertrandus  Defealquens , Tontius  Ortolanus , Barraux, 
RaymundusTfarnus , B, de  Villanoua  ,Tetrusde  Tolofa , Ttlauran  R.Fitius  *y£gi- 
dij  Hugonis  de  Rifarlo , & fìlius  Hugonis  loannis,  qui  ad  maiorem  fecuritatem  Ee- 
clefta & nofiram  remanferant obftdes  cum  eodem  penes  nos  , in  ofiagio  remane-' 
bunt,  donec  nobis ,&eidem  Legato confUterit  , quòddemurisTolofants  dirututn 
fitvfque ad quingentasTayfias  raotalesin  parte  Ula  videlicet  , qua  Circuit  Ca- 
flrum  Varbonenfe  ; ità  quòd  ad  ipfum  Caflrum  liber  pateat  acceffus  , repleta^ 
fini  ibidem  ad  pi  etiumfoffata.  QuodcumfaHumfueritf  &de  hoc  nobis  & diUo 
Legato  confìiterit , ijdem  obftdes  liberi  reuertantur . Incuiusrei  teftimonium  figil- 
lum  nofìrttm  prafentibus  literis  duximus  apponendum  • »4^Hm  Tarifijs  anno  Domi. 
Ili  I2i&.  menfe .Aprilis . 

52  Così  alla  hne,  dopo  tanta  longanimiti  della  Chiefa,  praticata  ezian- 

dio contro'  il  confìglio  de’  Prelati  della  Francia  , foflenne  Raimondo 
per  la  Tua  ribellione  & apoflafia  da  Dio  , e dalla  Chiefa  , quella  pena.* 
di  priuazione  di  Stati  , che  alla  prima  fì  pratica  co’  ribelli  del  Prenci- 
pe  , fenza  che  gioui  loro  il  tardi  pentirli  def  commelTo  delitto  dì  fello- 
nia-» . ' 

53  Così  il  Rè  di  Francia  per  dritto  legitimo  della  traslazione  de  gli  Stati 
di  Raimondo  il  vecchio  di  Id  dal  Rodano,dopo  lunga  tolleranza  6c  indulgenza, 
fatta  dalla  Chiefa  nell'  Ecumenico  Concilio  Lateranenfe  trafmeflbli  dalla.* 
cellione  del  Conte  Amalrico  di  Monforte  : per  dritto  di  conquida  in  guerra.» 
gtufla  moda  in  negozio  della  fede  Cattolica  contro  vnrelapfo  nelfa  protez- 
zione  de  gli  Eretici  e nella  difobedienza  alias.  Sede,  & alle  difpofizioni  dei 
Concilio  Ecumenico,  c contro  vn’ inuaforediterrenonpiùfue  ; per  celfio- 
ne  ancora  dell’ illedo  Raimondo  giuniore , alla  qualnontolgonla  validitil'- 
angudie , in  cui  lì  trouaua , come  non  la  tolgono  alle  capitolazioni  ,'che  fanno 
j prefìdi)  delle  piazze  adediate  c ridotte  airenrcmitd,rcUò  Padrone  in  proprie- 
(d  di  tutta  la  Linguadoca  da  ì confini  del  Lionefe  lungo  il  Rodano  fino  al  mare, 
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delle  Citta  diNarbona,  ediNimes,delIaContcadi  Melgueil>  c di  quanto  hi. 
uea  pofìcdnto,o  polTcdea  Raimódo  nella  Linguadoca,e  delle  Citta  di  Cahors  » 
e d’Alby  con  la  mctd  dcIl’Albigefe  nell’  Aqui'tania . Vfando  in  quefio  il  Santo 
Rè  di  molta  clemenza  con  Raimondoi  come  appare  per  l’atto  riferito;  poiché 
cedè  graziofamere  a Raimondo  con  pieno  e no  condizionato  dominio  la  Citti 
d’Agen,  c la  fna  Diocefe,  la  Diocefe  di  Cahors  fenza  la  Cittd , e la  parte  della 
Diocefe  d’Alby,  ch’è  di  qud  dal  fiume  Tarn.  Di  più  gli  conceflc  il  vitalizio  do- 
minio della  Cittd ,c  Diocefe  di  Tolofa,  e gli  fegratia  dimaritar  con  Alfonfo  di 
Francia  Tuo  fratello  Gionàna  figliuola  del  medefìmo  Raimondo  col  dritto  del- 
la fucceflione  nel  Contado  di  Tolofa, e della  fna  Diocefe  per  loro,e  pc’figliuo- 
lijchc  di  lor  nafccfscro;  con  legge  però,che  fe  Alfonfo  premorifsc  fenza  prole  a 
Giouàna,nè  Giouanna,  nè  i fìgliuoli,ch’ella  riportar  potefse  daaltro  letto,  iia- 
uefsero  alcuna  parte  in  Tolofa , e nelle  terre  della  fua  Diocefe,  ma  tutte  fi  dc- 
uoluefsero  immediatamente  al  Rè.Onde  raccogliefi  chiaramcnte,quanto  s’in- 
gannino quegli  Scritrori,chea  piena  bocca  a fserifeono, Tolofa  fiapafsataal 
Rè  in  virtù  del  maritaggio  di  Giouanna  con  Alfonfo,  c fofse  dato  quel  Conta- 
do ad  Alfonfo , come  bene  dotale  di  Giouanna , mentre  quella  doucua  perder- 
lo, premorendo  A lfonfo  fenza  figliuoli.  Il  vero  è,  che  fù  ammefsa  Giouanna  al 
matrimonio  d 'Alfonfo  per  far  grazia  a Raimondo,  cheperfcflefso  era  defli- 
cuito  d’ogni  dritto  per  giudamentepofseder  quegli  Stati  . 

54  Così  parimente  la  Chiefa  Romana  (che  alcuni  anni  prima  perlcrcci- 
diuc,  & inofseruanze  di  Raimondo  il  vecchio  liauea  fatto  acquiflo  di  fette  Ca- 
nellidaluidcpofitaticonleggcdicaducird  , ode'  fuoi  dritti  nella  Contea  di 
Melgneil  per  fua  ceilìone  in  detto  cafo  di  trafgreflìone,  anzi  ancora  della  par- 
te,ch'egli  nauca,o  potea  lianerc  nella  Città  d’  Auignone  per  l’obbligazione  di 
fuo  confenfo  giuratane  da  i Confoli  di  efsa,  come  fi  è riferito  di  fopraj  in  virtù 
di  quefio  trattato  refiò  Padrona  delle  terre, che  Raimondo  il  giouane  poiTede- 
ua  di  qui  dal  Rodano,  fe  fi  riguardano  da  Roma,  e di  li  dal  Rodano,fc  fi  rimi- 
ranocla  Parigi,  che  fono  il  tratto  del  Venefino.  E ciò  primieramente  fecondo 
l’intenzione  deH’Ecumenico Concilio  Lateranenfe,  il  qual  difponcndoefplici- 
tamentc , che  dette  terre  rimaneffero  a difpofizionc  della  Chiefa  Romana  per 
prouederne  il  figliuolo  di  Raimondo  Seniore  , quando  folle  peruenuro  adeti 
maggiore  , fe  degno  fi  mofiralle  di  fimil  grazia  con  lodcuol  conuerfazionedi 
Cattolici  collumi , veniua  altresì  a difporre  implicitamente , che  rimaneficro 
lotto  il  dominio  della  Chiefa  nel  cafo  contrario,che  poi  auueniK;  poiché  Rai- 
mondo Giuniore  dopo  il  Concilio  s’intrufe  a forza  prima  del  tempo  nel  detto 
paefe , rimellc  in  piedi  il  partito  eretico , c dopo  fimulata  emendazione  rica- 
aè  ne  gli  vfati  errori , il  perche  dichiaratoli  indegno  delle  gratie  della  Chic- 
fa  concitò  ginfiamente  alla  giufiizia  punitiua  l’armi  della  medefima  Chicfa,e 
del  Rè.Sccondariamente  per  dritto  di  cóquilla  d'armi  in  guerra  giufia  (comefi 
è detto  parimente  in  ordine  al  Rè  di  Fràcia^  nella  quale  haucano  di  lunga  ma- 
no contribuito  i Sommi  Pont.con  grauilfime  fpefe  di  Legazioni,  di  prefidij&c.e 
con  innumerabili  follccitudini  c foffcrenze,cosl  de’  niedefimi  Papi, come  dc’lor 
minifiri.  3 .per  l'amplifilma  ceilìone(alla  qual  non  toglie  validiti,come  fi  è gii 
ponderato,  l’angufiiofa  condizione  delle  prollrate  forze  di  Raimondo^  che  nc 
le  rifiefib  Raimondo,che  n’era  pofsefsore,con  le  riferite  parole;  Tcrram  autem 
ijH*  rjl  in  Imptrio  vltrd  l\hodanum , et  cmne  ins , fi  quod  ipfì  ì\aymundo  competit 
relcompetcrepoffet  in  ea,pr^ecisè,ct  abjoluìù  qiiitauit  diSo  Legato  nomine  Ecclcfi* 
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in perDetuum.  eoa  claufola  però,  ch’infinua  il  difetto  di  giuAodominio'in  Rai- 
moiMO . Omnt  ÌMS,fi  quod  iffi  ^ymundo  empetit , ytl  comfttere  poffet  in  ea . E 
finalmente  per  certo  contratto  di  Do,  >t  Dts,  che  pafsò  tri  S.  Lodouico , il 
Card.Legato  ,e’l  Conte  Raimondo . poiché  Raimondo  deAituito  d’ ogni  drit- 
to p;r  hauer  parte  in  Stati , dal  cui  dominio  era  dicaduto  per  giuAi  titoli,  cedè 
alla  Chiefa  la  terra  di  qui  dal  Rodano , chepofscdeua , & al  Rè  la  terra  oltre 
il  Rodano,  accioche  il  Re  con  Tarsenfo  della  Chiefa  gli  dafse  il  dominio  vita- 
lizio di  Tolofa,  e della  fua  Diocefe  da  continuarA  nella  poAeriti,  che  Giouan- 
na  fua  figliuola  riporr  afse  da  Alfonfo  fratello  del  Rè,  e*l  dominio  perpetuo , e 
Hberode’paefid'Agen,  diCahors,e  d'Alby.  £'l  Rè  cooperò  alla  ce  Aìone,* 
della  Terra  Venefina  alla  Chiefa , accioche  la  Chiefa  confentifse  nell’  acqui- 
fìo , ch'egli  facci  della  Crntea  di  Melgueil,  e de*  quattro  CaAcUidj  li  dal  Ro- 
dano, che  in  virtù  dcirobbligazione  di  Raimondo  Seniore  fi  erano  deuoluti  al- 
la Chiefa . 

55  Che  la  Sede  ApoAoIica  entrafse  in  pofsefso  del  Venefino  dopo  il  trat- 
tato di  Parigi,  lo  rendono  manifeAo  le  preghiere , che  nel  lajj  impiegò  il  R£ 
S.Lnigi  apprefso  Gregorio  IX.  accioche  fi  degnafse  di  benignamente  rilafcia- 
re  il  Venefino  al  Conte  Raimondo  VII.  come  riferiremo  apprefso . £ ne  con- 
ferma l'euidenza  il  riferito  Catalogo  de'  Rettori  del  Venefìno  per  la  Sede  Apo. 
Aolica,  tra  i quali  è deferitto  nel  iaj5  Gio.  Bauciano  Arciuclcouo  efArlcs  , 
c nel  1 240  Guglielmo  de  Bariolis  Vefcouo  di  Carpentras . 

5d  Furono  dunque  efeguiti  gli  articoli  del  trattato  , che  concemenano  il 
temporale  ; ma  neirefecuzionc  de  gli  altri,  che  toccanano  la  iè  Cattolica,  e 1’- 
indennitd  delle  Chiefe,  e de  gli  £ccIefiaAici,  benché  ottimamente  regolata  nel 
Concilio  celebrato  in  Tolofa  l'anno  laap  da  Romano  Card.Legato,  si  negli- 
gente fi  moArò  il  Conte , che  i Tolofani  più  non  pagauan  le  decime  al  proprio 
Vefcouo,  moleAauan  gIi£cclefiaAici  , &infeAauano  le  terre  £pifcopalidi 
Verfoglio.  Quindi  1]  Legato  prima  di  vfeir  di  Francia , fù  obbligato  a prone- 
demi  con  nuouo  Decreto  dato  in  Mornac  a ap  di  Dicembre  del  laap.  eriferi- 
to da  Catel  pag.345.  e’I  Papa,  e'I  Rè  ripigliarono  finiAra  opinione  del  Conte  . 
Si  refe  apprefso  nuouamentemanchcuolcnell’cfecuzione  del  trattato  intorno 
alpuntodeli’cAirpazionedegli  £retici.  Onde  il  Vefcouo  diTcrnaynuono 
Legato  del  Papa  chiamò  a fe  in  CaAcl  nuouo  il  Conte , & iui  ancora  comparfi 
gl’  intercfsati,  che  fi  qnerclanano  di  Raimondo,  fù  nella  Chiefa  di  Pietra  bian- 
ca flabilito  il  modo  , col  qual  Raimondo  douea  riparare  i mancamenti  com- 
mcAT contro  il  trattato  di  Parigi  .e  ciò  feguì  nel  i ajo. 

57  Concuttociò  nel  la^]  mofso  dalia  propria  pierd  il  Rè  S.Lu)gi,  e dalle 
preghiere  e Aimolidella  Regina  fua  madre, fenza  ofscruarc  il  fondo  del  cuore 
di  Raimondo,  c la  freddura  fin'allorada  luimoArata  ncH’efecuzione  de  gli  ar- 
ticoli concernenti  l'eAirpazione  deH’ercfia  , pregò  il  Papa  , che  conccdeisea., 
R aimondo  lo  Aato  Venefino . Non  fi  refe  Gregorio  alle  interceflìoni  del  Rè  ; 
e nella  feufa,  che  apportò,  non  moAroAi  auido  del  deminio  temporale , ma  fi 
dichiarò , che  il  fine  prefi^ofi  m quel  temporale  acquiAo  era  Aato  il  commo- 
do fpjricuale  di  quelle  terre,  e loilabilimentoin  efse  della  feCattolica,e  delia 
gloria  di  Dio . ma  non  per  queAo  neg  ò il  fuo  dritto  temporale,  e l'afiTcrmar  1'- 
vno  non  (ù  negar  l'altro . Difse , non  efserc  ancora  afilcurato  il  fine  (pìrituale 
da  fe  prete fo  ; e die  fpera  nza  che  col  tempo  fodisfatebbe  in  quell'  afiarc  a Dio, 
ècairbuomo.  Con  che  indicò  d*  haucrcin  pcnficrodifodisfairaRaimonda 
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con  rilafciarli  il  dominio  vtile  del  Vene  (ino , & a Dio>  & alla  Chicfa  con  rifer- 
uamc  ai  Romani  Pontefici  il  dominio  diretto  > c la  deuoluzione  del  dominio 
Ttile  in  cafo  che  Alfonfo  fratello  del  Ri,e  Gioaanni  figliuola  di  Raimondo  mo- 
rifscro  fenza  prole  del  lor  letto  coniugale  ; neirifiefsa  maniera , che  il  Rè  ha. 
tieadirpofiodellaCittieDiocefediToIofa;  comepoi  elegiil  il  fuccefsor  di 
Gregorio  .*  Quefti  per  vltimo  fcrifse  di  voler  prenderne- configlio  da  gli  Arci- 
iiefcoui , e da  gli  altri  Prelati  dell' Afscmbleat  che  per  fuo  ordine  radunerebbe 
il  Vefcouo  di 'Tornay  fuo  Legato.  Ecco  il  tenore  della  rifpofia  di  Gregorio 
IX.elpofta  dal  Bouche  t.a.pag.iod;.  e io64.Cregorius Epifeopus feruus Scruorù 
Dei . C hjrifjimo  in  Chrifto  filio  Lndouico  Eep  Francorum  iÙufìri falutem , tir  APo* 
ftelieam  benediBionem.  Litcras , cjuaspro  dileBo  fiUo  nobili  viro  Comite  Tolofana 
fuper  terra , quam  Romana  Ecclefìa  città  I^odanum  ad  maniis  fuas  detinuit , I{e- 
galis  nobis  excellentia  defiinauit , folitee  beni^nitatis  affeBu  retepimus,&  qua  con- 
tinebantur  in  eie  intelleximus diligenter , Sani  illtus  trflimonium  inuocatr.us,qui  te- 
ftis  iu  cello,  quòd  licet  EccUfia  Romana  pradiBam  terram,in  qua  nifinitis  angu/tijs, 
& expenftt  innumeris  , multar um  /anguille  haSenus  extitit  laboraium  , admanus 
fuas  duxerit  retinendam , ne  reprobi!  repctentibus , -pel  irruentibus  in  eamdemfie- 
retduriorpoftprofperitatemaduerfitas:  non  tamen  inteiidimus  tcrram  illampro- 
prijs  vfibus  applicare , non  in  ea  priuatum  profecuti  fuimus  intereffe , nullam  in  re- 
tentione  ipfius  ytilitatem  quaftuimus  temporalem , cum  fit  ncgoc’um  pacis  & fidei , 
tr  Dei  fit  caufa  quam  agimus , dr  fpirituale  dumtaxat  in  hoc  commodum  attenda- 
mus  . Sed  cum  illius  terra  conuerjto  adeò  fit  adhitc  reccns  & tenera,  quòd  ex  muta- 
rione  fubita  facili  pofjet  incurrcre  recidiuum , & rtcidiui  languoret  interdum  effes 
foleant  prionbusgrauiores , accurata  efl  follicitiidine  pracauendum,  ne  morbus,  qui 
tamgrauiter  Cbr^imaculauit  Ecclefiam,  iterim poflquam  curatus  efl,in  ipfius  pof- 
fit  refluere  corruptelam . Quantum  dar  a memoria  Ludouicus  l{cx  francoruni  pater 
tutts in pramiffo  ncgocio laboraiiit , adcuiusprofecutionemdejuis  liberalitcr  con- 
tulit,  & tandem feliberaliùs  adiccit,  vita  vitam  offerens,  vt  viuerct  m Chriflo  pojl 
mortem  : quot  inclyti  in  profequutione  ipfius  negoctf  de  Eegno  Francia  ceciderunt  , 
quanto  /udore  laboratum  efl , & quanto  labore  fudatum , vt  terra  illa  conuerfa  iru 
Jiilfuginem  a malitia  inhabitantium  in  ea , bellis  attrita  continiiis , & baretica  pra  • 
uìtatrserroribttsiniioluta  ab  buiulmodi  refpiraret  anguflijs , & ccntagijs  purgare- 
turi  Quantafirages  poPult  Cbriftiaiii , quanta  animai  um  pericula,  Ecchfiarum  de- 
flruBio  , rehgiojoruni  locorumcxcidium , daima  rerum,  et  expenfarum difpendioj 
occafionc  pr afati  negoli)  pcccatis  exigentibus  funi  fccuta  ? Et  vtinam  effet  adhuc  di- 
Buniuegotium  adeò  folidatum,  quòd  ex  nulla  parte  flatus  eiiis  penitiìs  fluBuaret  . 
Vumqu  id  non  grandi  cautela  opus  efl , ne  tot  impenfa  perdantur  i Fiuti: quid  non  no. 
bis,  fi  quid  indi  finiftri,quodabfit,acciileret,poffet  indinoli  ininieritò  imputati.' 
FJuiiiquid formidare  non  immeriiò  poffunuis  pi  ateritis  futura  perUula  grauioraf  Et 
ideò  quantumeumque  d Bum  Coniitem  ,ficut  fpecialem  Afofloliea  Sfdis  fìlium,fin- 
cera  diligamus  in  Domino  charitate , & ad  incremeutum  et  exaltationem  ipfius  li- 
bentcr,  fi  per  eumnon  flcterit,  afpiremus  , paterna  circa  tum  follicttudinisgeren- 
les  affcBum  , expetit  tamen  in  tanto  negotio  nonr.ifi  circumjptBa  deliberatione  pra- 
habita  proeedatur . ynde  quia  quid  noùis  fuper  bis  magis  expediat  negotio  memora- 
to fieri  non potuit  piena  fides , (Generabili  fratti  iioflro  EpifeopoTontacenfi  Apoflo- 
Ite*  Sedis  Legato  noflris  damus  literis  in  maiidatis , vt  vncaiis  Archiepijcopis,Epi- 
feopis,  Abbattbus,  et  ali]s  Ecclifiirum  Vralatis  , qui  in  (ua  Legatione  confiflunt,  et 
cumeis fuper  preimjfis,  eteorum  circumflanti]s  vniuerfis dtliberaticne babita dili- 
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genti , confilium  quod  fuper  ijs  datumfuerit  ttiobisjìudeatfuis  literis  fideliter  inti- 
tnare  ,yt  hrocedam«s  exindi, prout  fecutidìim  Deum  videbimus  expedire  . Ip/ìus 
itaque  bali  la  rejponftone  Legati , fic  Deh  propitio  in  prttmiffo  negocto  procedemus  , 
nihtl  de  contingentibus  otnit tendo , quòd  Deo  prò  po£e  fatisfaciamus,  & homini , ac 
tu*  Serenitati  gral  iim  eff^e  poter it  & acceplum . Datum  Usate  4 Honas  7lUrtij  Ton- 
tificatut  noflri  anno  quinto . Nciriftcffo  tenore  rifpofe  Gregorio  alla  Regina»» 
Bianca  » che  parimente  ne  lo  pregò  ; e la  rilpolla  dal  medefìmo  fatta  al  Co. 
Raimondo  c d'vn  fenfo  iftcflb . ancorché  fia  concepita  io  diuerfi  termini . 

58  Certo  è che  il  coniìglio  de’Prelati  non  douè  efler  iauorcuole  a Raimon^ 
do  : conciofìache  continuando  queRi  nella  fua  freddura , e nelle  già  deteilate 
trafgreffioni , pochi  giorni  prima  della  data  delle  lettere  Pontifìcie,  era  flato 
citato  a comparire  in  giudizio  auanti  al  Legato  di  Tornay , c’haueua  feco  a(- 
fembrati  l'Arciucfcouo  di  Narbona , & altri  Vcfcoui . Però  nè  il  Papa  gratili- 
cò  il  Co.  Raimondo  dello  flato  Venefino , nè  tornò  a replicar  per  lui  altri  vffi. 
cij  il  Rè;  il  quale  ancorché  fi  foflc  lafciato  indurre  vna  volta  ad  intercedere  in 
fuo  fauore , n'hauca  non  per  tanto  il  giuflo  concetto , poiché  riferifee  Catel  » 
c’hauendo  S.Lodouico  vdito,r he  il  Rè  d’Inghilterra  fi  regolaua  molto  co’  con. 
figli  del  Conte  della  Marca,  e del  Co.  di  Tolofa , diflc  flupirfi , Che  il  i{è  Juocu^ 
gmo  tanto  fi  fidaffe  dt  due  buomini , de’  quali  /*  vno  era  fiato  traditore , e l'  altro 
Eretico  . 

59  Nel  fopradetto  giudizio  s’oflerì  il  Conte  ad  emendare  in  che  hauea_> 

mancato , fecondo  che  ordinerebbono  il  Vefeouo  di  Tolofa , & vn  Caualiero, 
che  folle  deputato  dal  Rèdi  Francia,  il  qual  nominò  Egidio  dìFlaiac.  Allora 
il  Legato  e’I  Conte  fecer  lunghi  , &vtilifiìmi  decreti,  e flatuti,  che  fono  flefi 
in  Catel  dalla  pagina  fino  alla  3 57.  con  quefla  data . ^6la  flint  h*c  Tolof* 

duodecimo  Kal.  Tilartij  anno  Domini  nnllefimo  ducente  fimo  trigefimo  tenia . 

60  Ciò  mode  Gregorio  a commendar  la  fede  , e’I  zelo  Cattolico  di  Rai- 
mondo, quando  rifpolc  ad  vna  fua  lettera  nel  ia>;.  fcrifse  in  quell*  anno  il 
Conte  aJ  Pontefice  replicando  le  fue  preghiere  per  efser  gratificato  del  Vene- 
fino:  al  che  rifpofe  Gregorio,  che  molti  proponendo  d'haucr  legitinio  dritto 
sù quelle  terre, egli  era  obbligato  ad  efaniinar  le  ragioni  di  ciafeheduno,  c.» 
far  la  douuta  giuflizia  ; onde  non  poter  per  allora  corrifpondere  con  certa  ri- 
foluzione  alle  fue  iflanze . Ecco  il  tenore  della  rifpofla  prodotta  dal  Bouche.» 
nel  tom.2.  allapag.iofij.Crfgor/HJ  Epijcopus feruus feriionim  Dei . DileEìo fitto 
nobili  viro  ComitiTolofano falutem , & wdpojlolicam  bencdiRioncm  . I\epiitantes 
Ecclefi*  7{mnan*  te  Jpecialem  filium  & deuotum , ac  ad  perfonam  tuam  patria  gC‘ 
rentes  affeUum , petitionibus  tuia  benignum  ajjenfum , quantum  cum  Deo  poffiimus , 
impertimur . f'nde  fi  quando  preces  tuas  non  admittimus , credere  poter , & debes , 
rationabilem  caufam  jubeffe , propter  quod  apietate  paterna  quod filij  pofliilat  dc~ 
uotionon  impletiir . C um  itaque  in  terra  yeinafceu.  prò  qua  ubi  rejlituenda  Vobis 
per  hteras  & nuncios  jupplicafli , multi fe  ius  habere  proponant , & nos  ex  offici) 
noflri  debito  teneamur  cui  liba  fiiam  iuflitiam  conferuarc , ad  prajens  fuper  hoc  de- 
hberare  ncquiHÌmus,nec  Ubi  certuni  aliquidrefpondcre.  Vndeei,  qui  ubi  contri 
prauitatem  feruorcmfidei fu*  infpirauit , & z^elum , laudes  & gr alias  cxhibcntu. , 
& tu*  commendantesfinceritatisaffeBum,  nobilitatevi  tuam  monemus , & horta- 
tnur  attenti , oc  Ubi  confulmus , qtiatcniis  id  indefeffo  profequutus  fludio  pictatis  , 
prò  exaltatioue  puritatts  Catholicx fìs  ,ficut  laudabilitcr  inexpifli  ,follicitus  in 
man*  Ecclefi*  dtltSione  immi  biliicr  perfeuerans , Nw  enim  qtiò  dcuotionis  contU 
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n»dti«  te  ampliàs  reddìt  fauorabilem , & accepium , eò  magis  in  bis  , qu*  cum  nty. 
fìrs  poffumus  honeftate,  parati  fumus  fauorem  t'ibi,  & benenolentiam  exhibere.  Da* 
tum Laterani  li.Kal.Febr.’Pontif.nt^ri anno  Jeptimo . 

6i  Per  le  fudette  parole  del  Pontefice  Triulti  fe  ius  babereproponant,  inforge 
difEcoItd,  chi  foffero  allora  i pretendenti  del  Venefino . Per  ciò  intendere  deue 
ofleruarfijChe  la  terra  di  qui  dal  Rodano,  che  appartenne  a i Conti  di  Tolofa , 
per  la  tranfazzione  feguita  nel  1135  tri  Raimondo  Berengario  Conte  di  Pro* 
uenza,  ^Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  fi  ficndea  fino  al  fiume  Ifera,  co- 
me fi  dirà  dinintamentein  altro  luogo  . A tutta  quella  eflenfione  poteano 
flenderfi  le  pretenfioni  di  Raimondo:  ma  allora  eh' egli  ne  fupplicò  il  Ponte- 
fice, n*  era  in  pofielfo  di  gran  parte  confiilente  nel  numero  di  7^  in  Ca- 
flelli , tra’  quali  Montelimar  ,S.  Romano  &c.  Aimaro  di  Poidiers  Conte  del 
Valentineic,  che  vinca  nel  iaj5.  & èfotroferittoin  alcune  Bolle  deirimper. 
Federico  II.  in  quell*  anno.  Quelli  era  l'vnodi  que’,  che  vihaucan  dritto,  ^ 
con  eflb  concordò  Gregorio,  dandogli  in  feuclo  quel  eh' egli  gii  pofiedca_,  . 
Egidio  Bcllamera  difeorre  ampiamente  di  quello  contrattò  nel  luo  confi  jj. 
feoen  pare  eflb  indichi , che  il  Gregorio,  il  qual  concordò  col  Conte  del  Va- 
lentinefe , fofle  Gregorio  XI.  mentre  le  condizioni  del  contratto  riferite  dal 
Bellamera  indicano  già  fofle  Anignone  lotto  il  dominio  temporale  del  la  Chie- 
fa,  in  cfle  dicendoli,  che  il  Conte  del  Valentineic  farebbe  in  alcune  occorrenze 
obbligato  di  aflìllerc  al  Papa  con  cento  caualli  e quattrocento  fanti  nel  Con- 
tado Venefino,  e nella  Città  d’ Auignone , e che  le  feconde  appellazioni  dello 
dette  terre  infeudate  fi  deuoluc  rebbono  al  Prefidc  Pontificio, ò di  Auignone , 
ò del  Contado  Venefino  : ma  ciò  c elpreflo,  perche  nel  tempo , nel  qual  confi- 
giiò  Bcllamera,  fi  trattaua  del  Conte  moderno,  (legno  che  quel  non  fofse , col 
qual  fi  era  concordato  di  principio  ) c'hauca  negletto  di  render  1'  omaggio  al- 
la' S.Sedc , quando  la  Chiefa  già  polledca  Auignone  : e però  nel  detto  configlio 
è nominata  l'obbligazione  del  Conte  d'aflìllcre  al  Papa  in  quella  Città  , perche 
ella  è nel  dillretto , pe'l  qual  s’obbligò  il  Conte , che  primo  hebbe  il  feudo , Se 
clclule  da  quella  fua  obbligazione  l’Italia.  Dai  Conti  del  Valentinefe,  e non 
altrimentc  per  alcuna  ritenzione  fondata  sù  i dritti  de’ Conti  di  Tolofa  , ac- 
quiilaron  poi  quelle  terre  lotto  i medefimi  peli  i Rè  Criflianiflìmi;  e come  Del- 
fini e Conti  del  Valentineic  ne  preflarono  per  procuratore  omaggio  alia  S.  Se- 
de; c Carlo  VII.  che  fucccdc  il  primo  al  Conte  del  Valentineic  nei  dominio  di 
quello  Stato,nc  preflò  omaggio  per  procuratore  a Papa  Califlo  lll.comc  fi  te* 
fiifica  in  vna  iflruzzione  data  da  Pio  Il.a’  fuoi  Acenri  apprefso  Lodouico  Xl.le 
parole  ne  fon  riferite  dal  Bouche  tom.a.pag.iodS.  Itcm  l{ex  Cbriftia7iiffìmHs,yt 
Delphinusf^  Comes yalentinuSiìam tempore  Calixti  per  fpecialemTrochratorcm 
fraflitie  fidehtatis  iuramentum  in  Curia  {fontana  de  feptuapnta  tribur  Caflris , Jeu 
iuTtfdiSìombus  in  diSo  Comitatu  yalentino.ficut pr^edecr/fores  Comites  prffliteritt 
m axiihi  Dominus  ^imarus  de  Ti^auia,  in  quibus  homagifs  cauetur  , quòdfecund/t 
appellaiiones  tlUru  lunfdiSionum  ftui  opptdorum  deuoiuantur  ad  Trafidi  in  tAue* 
mone,  feu  Comitatu  yenaifcmi . Et  certa  alia  funi  iura  in  fauorem  Camera  ^poftol. 
qus  tamen  minùs  obferuaiitur,&  velit  Btx  pracipere,&  mandare, quòi  omnia  con- 
tenta in  bomagijs  teneantur,(ìr  liberi  obJeruentur.De\  che  mctiUo  li  difcorreri  nel 
l.j.al  c.a.c^.llC.di  Prouenzi  non  hebbe  mai  alcun  dritto  di  domìnio  dirc(to,p 
di  reuerfione  nelle  terre  di  quà  dal  Rodano  appartenenti  a i Toinficomc  diflin- 
tamece  fi  dirà  nel  l.x  .p.3.Potca  cuccauia  pretéderui  vna  porzione  del  domìnio  di 
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Lilla  > come  erede  del  Conre  di  ForcaIquicr>  come  parimente  fi  riferiti  nel/’-T 
iflcflb  libro.  E quelli  ancora  porca  effer  perciò  nel  numero  di  coloro  , di  cui 
dine  Gregorio  Taultifeiushabere^opoitant.  Porca  ancor  farfi  auanri  la  Cir- 
ri d'Auignone  per  que*  Callclli , che  vi  polTedea  , come  nel  medefimo  luogo  fi 
narrcri . E finalmenre  il  principal  pretendenre  douea  effere  la  Camera  Apo- 
flolica  1 che  per  conferuarlene  Tacquifio  rapprefcnraua  per  opera  del  Carnet» 
lengo  della  Chiefa  Romana  le  proprie  ragioni  al  Papa  > come  il  Procurator 
Generale  del  Re  rapprefenta  i drirri  della  corona  ne*  Parlamcari , & alari  Regii 
tribunali . 

da  Ritornando  al  Conte  Raimondo  :quel  fuoaelo  commendarodal  Papa 
nella  predetta  lettera  fi  moftrò  ben  rodo  * come  fofie  finto  « e di  fola  elleriore 
apparenza,  poiché  formontando  la  violenza  del  timore,  che’l  tenta  rinchiufo» 
eruttò  nell'  iflelTo  anno  manifedamente  al  di  fuori  il  veleno  del  Tuo  cuore  . 
Dopo  hauer  piò  volte  minaeciarì,  e fatti  minacciare  gl’  Inquifitori  della  fede  • 
ch’eran  Padri  del  l'Ordine  de’ Predicatori,  fcpublicare  vn*  editto  , che  niuno 
della  Cittd  hauefse  commercio  co*  Religiofi  Predicatori , che  niuno  lor  dafse. 
ò vcndcfsc  cofa  veruna , e pofe  guardie  alle  porte  del  lor  Conuento , affinché 
perfona  lor  non  portalse  de’  viucri,  né  men  ociracqua  del  fiume . Indi  fcacciò 
da  Tolofa  e gl’Inquifitori , e tutti  gli  altri  Religiofi  del  lor’Ordinc,  i quali  nul- 
la temendo  il  martirio,  n'vfcirno  intrepidi  procefiìonaimcnte  , cantando  ad 
alta  voce  il  Credo , e la  Salue  I^epna . Anzi  n’efpulfe  rideflb  Vefcouo,  8c  i Ca» 
nonici  della  Catedrale  furono  <U1  popolo  irreligiofo  grauemente  oltraggiati . 
Cosi  Catel  da  vn’ antica  Cronica  manoferitta:  Guglielmo  deTodiolaurentij^ 
Onde  lo  Spondano  fi  quefla  riflefiìone . Ex  bis  porrò  videts , quo  animo  Comes 
^ymuudus&hdrcfmoimabiuraffet , Cr  Jiatuta  contro  hétreticospromulgaffèt  , 
evm  nunquam  ceffauerit  hijs  patrocinari . 

dj  Nell’  ideilo  anno  1335  dopo  la  feconda  ripulfa  del  Papa  fi  riuolfe  al 
prefidiodeirimp.  Federico  li.  il  qnalc,  tutto  che  allora  fcommunicato  con  1’- 
aiToluzìonc  de’ fudditi  dal  giuramento  di  fcdelti:  tutto  che  priuo  di  facolti 
per  ifpogliar  la  Chiefa  d vna  Signoria  legitimamenteacquidara  , e per  infeu- 
darne vn  promotore  del  partito  eretico , contro  l' intenzione  del  Concilio  La- 
tcranenfe,  al  quale  hauea  egli  afiìdito,  e confentito  pe’ iuoi  Ambafeiadori  , 
munì  Raimondo  di  tré  Bolle  nel  mefe  di  Dicembre  di  quell’anno.  Con  vna  lo 
inuedìdel  Vencfino,dicendo,  Donamus  et  concedimus,et  in  perpetuum  confirma- 
mus  ftbi  et  haredibusfuis  terram  f'enefin , et  omiiem  aliam  tcrram  quam  in  Imperlo, 
fine  in  I{egno  ^relatenft  yiennenfi , ipfe  vel  anteceffiores  fui  babere , et  tenere  cott- 
fuerantetc.  Con  l'altra  codituì  vailallidel  Conte  i Signori  di  Lilla , di  Carpen- 
trds , d’Entraigues,  di  Cadcrofla,  di  Mctamies,  di  Pietralata,  e d'Entrechaux . 
Donamus  et  concedmus  ftbi  et  baredibus  fuis  perpetuò  in  yaffallos  Dominos  VAlrt 
JnJuU , Ciuitatis  Carpentoraéi.  Caftri  de  Interaquis,  Filla  CadaroffaXaflri  de  Trio- 
n>etami}s , Caftri  Tetra  lata , et  Caftri  de  Intercallis,  E con  la  terza  comandò  a 
i detti  Baroni  di  riconofccrlo  per  lor  Signore.  Quare  fidelitati  yeftra  firmiter 
pracipiendo  mandamus  ,quatenus  diUo  Corniti  diltao  fideli  noftro  iur amenta  pra- 
fletis  ipfi  tamquam  D.yeflro , ad  bonorem,<er  ftdelitatem  noftram  et  Imperi}  de  c<g- 
tero  intendentes . Le  due  vltime  cdratte  da  gli  Archiuij  di  Carpenrràs  fono  dq. 
te  prodotte  dal  Bouchetom.  2.  pag.  lodd.  la  prima  èdal  medefimo  riferita-, 
a carte  337.  dell’ idefib  tomo , communicatali  da  Monfignor  Bofquet  Vef- 
couodjMompcllicci.  In  vigor  della  difpofizioDc  di  Federico  fu  riconofeiuto 
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il  Cohc  dà  àlctini  de*  prenominati  Baroni,  onde  Càtel  riferì  fce  « che  in  tn* 
antico  libro  di  ricognizioni  feudali  del  Co.  di  Tolofaèregiftratovn*  accodi 
ricognizione  preiiaca  a Raimondo  VII.  da  i Signori  di  Cadarofla  nel  lajtf. 
Enel  ia37Conce(Te Raimondo Tnpriuilegiod’efenzione dai  dazi;  per  tutte 
le  Tue  terre  a gli  abitanti  di  Lilla  . Ilccnor  dell'atto  è ftefo  nel  i.  tom.  del 
Boucheacarce  xo66.  ei  ceftimoni)  ne  furono  i Domiaus  jlntonius  ^ugerius 
Cancellar tus  diCh  Domini  Cmith  , et  Dominus  Tetrus  ^ftoaudus  Index  i l{ai- 
mundus  de  jluriolo  yicarins  etc.  Non  però  Raimondo  hebbe  allora  il  pofTelfo 
'dituctoii  Vcnelìno,  oue  continuarono  come  lì  d detto,  i Rettori  Pontifìci; . 

64  Nel  I3J9  il  Co.  Raimondo  hebbe  guerra  con  Raimondo  Berengario 
Concedi  Prouenza,  non  perche  quelli  hauelTe  riunito  al  Tuo  dominio  il  pac- 
fe  del  Venelìno , ch'èdi  làdallaDurenza,  come  fcriue  Dupuy  , ma  perche 
]'  Imperadore  hauea  ordinato  al  Tolofano  di  portar  l’ armi  contro  il  Prouen- 
zale  in  vendetta  della  difobedienza di  quello,  che  non  hauea  a’  Tuoi  ordini 
moire  Tarmi  contro  il  Conte  di  Fiandra , come  narra  Cacci  ; e perche  irritato 
ancor  più  Federico  contro  Raimondo  Berengario , per  haucr  lui  fottopolla., 
al  proprio  dominio  la  Citcdd'Arlcs,  lo  hauea  dichiarato  traditor  dell’  Impe* 
rio , e priuatolo  de’  fuoi  Stati , hauea  donato  a Raimondo  di  Tolola  il  Conca» 
do  di  Forcalquicr(  ch’era  la  terra  di  qui  dalla  Durenza , chepolfedea  il  Be. 
rengario , e non  alcrimente  il  Venelìno  ) c fpezialmence  la  Cittd , c’I  territorio 
di  Sillerone . come  riferifee  il  Bouche  tom.a.  pag.x44.  ^ l ^4°  ritornando 
Raimondo  dalla  detta  guerra,  pafsò  vicino  alla  Cittd  di  Carcalfona , ch’era 
afsediata  da  alcuni  ribelli  del  Ré  di  Francia;  e negicfse  di  dare  aiuto  con  le 
fue  truppe  al  Sinifcalco  Regio  » che  nel  richiefe , ancojche  vi  fobe  pe'l  tratta, 
to  di  Parigi  obbligato . 

65  Nej  1 241  Tcoppiò  apertamente  il  fuo  mal’ animo  contro  il  Rè  : allìlli- 
to  da  molti  Baroni  della  Linguadoca , e dell’  Aquicania  lì  colicgò  Raimondo 
col  Rè  d’ Inghilterra , e col  Conte  della  Marca  per  muouer  Tarmi  contro  la_* 
Francia.  Segui  lamofsancl  1242;  come  con  Guglielmo  deTodio  Lanrenti)  , 
e con  Cacci  riferifee  lo  Spendano;  ma  con  feonfìtta  de’ Marchiani,  degl’  In- 
glcli',  c de’  Tolofani . 

66  Nell*  iflefso  anno  1242  furono  trucidati  da  gli  Eretici  nella  fala  del 
Conte  in  Auignoncto  gT  Inquilìtori  della  fede,  & altri  Rcligiolì  , & Ecclelìa- 
Bici  . Guglielmo  de  Todio  Lanrenti)  narra  il  fucccfso  ; e più  dillintamcnrc 
vna  Cronica  manoferitta  della  Biblioteca  dell’ Ordine  di  San  Domenico  in 
Tolofa  , le  cui  parole  fon  riferite  da  Catelo  cosi . ^nno  Domini  millcfimo 
due  ente fmo  quadrale  fimo  feeundo , (jiiarto  Kai.  Inlij , in  no8e  ^fcenftonh  Domini 
apnd  ^uinionetum  in  domo  I^aymundtComitis  Tolofani,  Fr.Cuillelmus  Mnaldi  de 
Ordine FratrumTradicatorum de  monteTeffulanovir diferetus & doSns  in  inre 
canonico , deuotns  atque  mitiffimus  Inquifnor  Hareticornm  dalns  auB ornate  Domi- 
ni Tape , ab  iuiquis  bareticorum  credctaibus  prò  fidei  defenftone  fuit  crudelijjimi 
gladio  iuteremptus,  et  etm  eo  alij  duo  fratres  noftri  Ordiiiis  Tradicatorù.fc.  Fr.Ber- 
nardns  de  Fjipe  forti , et  Fr.  Carcias  de  ^ura  . Itemduo  fratres  de  Ordine  "Mino- 
rurt  ifc.  Fr.  Stepbanus  Collega  diSi  Inquifitoris , et  Fr.  ^imundus  Carbonici , et 
"Pricr  ,AnimoHcti  einfdem  loti  monatbus  de  Clufa , et  B^aimnndus  Scriptoris  Cano- 
nicus , et  Mebidiatonus  Let^atenfis  in  Ecclefta  Tolofana , et  Tetrus  etmoidi  Nota- 
rius  lnquiJiiionis,$t  Bcrnardus  Clericus  ,4rchidiaconi  memorati, et  duo  Nuneij  ...... 

Ételeft*,  fe.  FortaneriHS , et  ^demarus  . Tdemoratut  antem  Inquifitor  Fr.  CuiU 
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telmus  principaliUr  qu4rebatur . Hos  omnes  interfecenwt  credcntcs  baretieoruni 
prò  fide  Chrifli,  et  obedientia  EccUfu  I{pmatut  cantando  Te^Dcumlaudamus , d* 
mandalo  Ballili  B^ymundi  Cotnitis  Tolojani , qui  illos  illkcduxerat  in  Camera^ 
Cemitis. 

67  Efacerbato  il  Rè  S.Luigi  da  tanti  ccceflt  dimandò  a i Prelati  del  Regno 
vnfu/Sdio  di  denari  per  portar  la  guerra  contro  gli  Albigdì  , c'I  Conte  R ai. 
inondo,  Qui  cutn f^epius  (Icriue  lo  Spendano)  h*rejm  abiuraffet,  eius  denuò  defen^ 
forem  ageref,  et  nuper  aliquot  fratres  Tr^edìcatorcs  nequiler  occidiffèt . Ed  in  fatti 
mandò  il  Rène' loro  patii  vn  potente  clèrcito  condotto  da  Imbcrto  di  Bea. 
nieu , c dal  Vcfcouo  di  Chiaramontc . Ma  vmiliatoiì  il  Co.  Raimondo , c fot» 
topoiioii  alle  iatisfazzioni , che  gringiungeiTe  il  Rè , per  opera  della  Rc”ina^ 
Bianca,  c del  Vefeouodi  Tolofa,  fu  di  nuouo  indulgentemente  ammeifoalla 
pace , e refticuito  nella  grazia  del  Rè;  e ritornato  in  Tolofa,  in  conformici  del- 
ie promefle  fattene,  fece  impiccar  gli  vccifori  di  detti  Martiri . 

68  Intanto  per  morte  di  Gregorio  IX.  fucceduto  nel  Pontificato  Celcflino 
IV.  che  fiedè  fol  dodici  giorni , c dopo  lui  Innoccnzio  IV.  fi  portò  Raimondo 
in  Roma  1’  anno  1243  per  piegar  1’  animo  del  Pontefice  a rifiabilirlo  nel 
Dominio  del  Venefino.  E felice  fù  l' euento del fuo trattato , conciofiache 
Innoccnzio  benignamente  compiacque  le  fuc  preghiere  . Tiiox  tempore  yernò 
auno  Domini  ad^t Sedem  tApofioUcam,  et  làm apud Imperatorcm,  qiiàmi^ud 
Ciiriam  mora  traxit  per  annum , aut  cired,  et  obtinuit pbi  terrari  reftitui  yenaijjini  . 
Cosi  Guglielmo  de  Todio  Laiirtntij  in  CÌiron/c.cw]6.c'l  conferma  l’Anonimo  Au- 

, tore  del  libro  intitohto  TraelaraFrancor.facintra,  Catcl  cosi  la  difcoric-»  . 
Egli  ottenne  dal  noflro  S. "Padre, che  la  Contea  de  P'entfe,c’bauea/uo  Padre  comoda- 
ta  in  guardia  da  Papa  Iiinoce:^io  Itl.gli  farebbe  refaMx  egli  cquiuoca.Raiti^ndo 
VI.  padre  del  VII.  non  diede  del  Venefino  a Papa  Innoccnzio , che  alcuni  Ca- 
flclli,  in  pegno  si , ma  lotto  condizione  (,ch  c per  le  fuc  trafgcefiìoni  fi  purificò) 
di  piena  deuoluzionc  al  dominio  della  S.Scde . Tutto  l'altro  paefe  del  Venefi- 
no fù  da  Raimondo  VII.  ceduto  in  perpetuo  alla  Chiefa  Romana  nel  trattato 
di  Parigi  lotto  Honorio  III.  colia  per  gii  atti  fopra  dedotti . 

*9  rion  però  Innoccnzio  IV.  concelTcil  Venefino  a!  Conte  Raimondo  li- 
beramente lenza  riferbaruifi  vcrun  dritto.  Vi  fi  ritenne  il  dominio  diretto,  e 
la  reuerfionc  del  dominio  vtile , qualora  morificro  lenza  prole  del  ior  letto  Al- 
fonfo  c Giouanna  genero  e figlia  di  Raimondo  : come  appunto  del  Contado  ,c 
della  Diocefe  di  Tolofa  hauca  difpofio  il  Re  S.Luigi . Il  che , fc  non  folle , non 
haurebbe  Gregor  io  X.potuto  fcriuerc  al  Rè  Filippo  l’ ardito  nel  1 a72.De  T erra 
yenefina , quarn  quòndam  ^Iphonfus  Comes  ToloJ^pf  Pi£lauu  palruus  tuus  obti- 
7mìt,€tadmanHstiiasperuenit,  Rimana Ecclefu  ,cùluscfl propria,  liberò  dimit- 
Teiida.E  nelle  lettere  patcnti,con  le  quali  ifiitui  Rettore  del  Venefino  Gugliel- 
mo di  Villarcto,  non  haurebbe  detto'.  De  terra  Vcnayfini,quacfi  eiujdem  Ecclei 
fìa Jpecialis  rcò  circumfpcÙiorem  curam  gerimus,  quo  ipfa  nouiterad  illius  Imme- 
diatumreduSadominium  . II  dirla  ridotta  al  dominio  immediato  , mofirachc 
prima  vi  haucfse  il  dominio  mediato,  cioè  diretto.E  lo  indicò  ancora  Martino 
Sanuto /. 3.P.12.C.13. in  quelli  termini,  Pli/fippHrilex  Francorum  tempus  prtue- 
Hit  Concilif,  reddiditq.  Summo  Pontifici  Comitatum  Veneftnum , quem  longo  temfoz 
re  ab  Ecclefta  [ui  tenuerantpradeceffores',  cioè  Alfonfo  e Raimondo . 

70  Nel  i249menttcli  apparecchiaua  a valicar  oltremare  contro  i Saracì- 
ni  caduto  infermo  il  Co.Raimondo , mori  munito  di  tutti  i Sagramenti  della..! 
• Cbie- 


L\h'o  Secondo.  1^.5? 

Chicfa  à x6  di  Settembre  in  Milhaii  > detto  in  latino  Emiliano  : hauendo  fatto 
a aj  ilfuorcftàmcnto.trd  gli  efecutori  del  quale  fon  nominati  iVefcoui  di  Car. 
pentrds,  edi  Cauaglionc  nel  Venefino . E’  ftefo  in  Catel  pag.  jy?.  c ma_^ 
non  fi  crede  foflc  efeguito , perche  molti  Dottori  votarono  per  l' inualiditd  del 
Teftamento . Il  lor  voto  è riferito  dal  medefimo  Catel  pag.jSj.e  tra  que’  Cin- 
reconfulti  è nominato  Ponzio  Aftroaldi,  la  cui  nobii  famiglia  anch*  oggi  è in 
piedi  nel  Venefino . Fu  ben  valido  il  Codicillo,  che  fece  il  giorno  feguentc,  nel 
quaPano  il  detto  Ponzio  Afiroaldi,  ò Afìroaudi  è qualificato  Cancelliero  del 
Conte  > L’atto  è in  Catel  pag. J75.  c vi  fi  vedono  alcune  pie  difpofizioni  del 
Conte,  e trai’ altre  r ordine,  che  fd  a*  fuoi  eredi  d' inuiare  oltre  mare  , o 
di  mantener  per  vn’  anno  cinquanta  foldati  ben’  armati  contro  gl'  infe- 
deli . 

yt  Perla  morte  di  Raimondo  fucccflc  nel  Contado  di  Tolofa , c nel  domi- 
nio del  Venefino  Alfonfo  Conte  di  Poi&icrs  fratello  del  Rè  S.Lodouico,  e ma- 
rito di  Giouanna  figliuola  di  Raimondo . Vna  fol  volta  onorò  il  Venefino  della 
fua  prefenza , quando  ridufiie  in  vn  con  Carlo  d’Angìò  Conte  di  Prouenza , la 
Cittd  d’Auignone  alla  fua  obedienza,  di  che  fi  difeorrerd  altroue.  De’  fuoi  fat- 
ti memorabili  per  la  Contea  Venefina  è il  principale  la  compofizione  delle  dif- 
ferenze , che  di  lunga  mano  verteuano  trai  Conti  Signori  del  Venefino  , 6c  i 
Vcfcoui  di  Vafone  ; di  che  parimente  altroue  .Vna  tranfazzione  è l'altro,  ch’- 
ali fece  col  Prior  di  Bolena , di  cui  hò  fatto  menzione  nel  libro  prccedcnte-i  . 
Tito|o  di  Sinifcalco  hebberonel  fuo  dominio  i Rettori  del  Venefino . Tré  no 
nomina  Giufeppe  Maria  Suares.  Raimondo  Cancellini  nel  rasi-  Giouanni 
d’Arfifio  nel  i ado.  e Guidone  di  Valgrignola  nel  i ay  i. 

ya  Corlero  lol  pochi  giorni  trd  la  morte  di  Alfonlb,  c quella  di  Giouanna, 
ambidue  trapaffati  l’anno  layi  nel  ritorno  da  Tunififenza  veruna  poflerità  . 
Scriuc  Dupiiy,  che  Giouanna|nel  teftamento  , ch’ella  fece  legò  a dinerfi  dincr- 
fe  terre  del  Venefino  , erutto  il  refiantcdiefibnl  fuo  Cognato  Carlo  primo 
Conte  di  Prouenza  e Rèdi  Sicilia  . Mafe  non  è luppoftoVn  tal  teftamemo  , 
è certo  che  fù  inualido  in  ordine  al  Venefino,  che  ricadeua  alla  Chiefa  , 
fenza  quefta  caducitd  come  cofa  d’ Alfonfo  fi  farebbe  deuoluto  al  Re  di 
Francia  Filippo  l’Ardito  fuo  nipote  . Però  non  fi  legge  , che  Carlo  I.  Re  di 
Sicilia,  nèmuonefle  armi  , nè  palTaflc  vftìci  col  Rè  Filippo  per  ricuperar 
quelLcgato,  c’I  Rè  Filippo  ignorando  i dritti  della  Sede  Apofloiica  s‘  im- 
polTcfsò  non  lolo  della  metd  della  Cittd  d’  Auignone  , ma  ancora  dei  Ve- 
nefino . 

yj  Ne  Io  informò  Gregorio  X.  nel  laya.  pregandolo  per  Guglielmo  di 
Macone  Auditore  delle  caùfe  del  (agro  Palazzo , e Nunzio  inuiaccgli  a tal’  e(- 
fetto  fi  compiacelfe  di  rimettere  il  Venefino  in  poter  della  S.Scde , alla  quale-» 
apparteneua  . Il  che  prontamente  cfcgncndoil  pio  Rè  , per  la  conofeiura  giu  - 
ftizia  dcll’iftanza,  non  cede  come  cofa  propria  la  Prouincia  Venefina  al  Pa- 
pa, ma  larilafciòcomc  cofanon  fua,  c propria  della  S.Scde  , c la  rilafciò 
tutta  incera . Il  Papa  ne  lo  ringraziò  con  quefta  lettera,  chetrouafi  nel  Rc- 
^Iro  di  Gregorio,  & è riportata  a lungo  da  Odorico  Ramaldi  continuatore 
oc  "li  Annali  del  Baronio . Gre^orius  etc.  llltiflri  l{eg}  Ftarcornm . Libtntcr  au- 
diuimus  , quhd  btneuoli jujeeperis . ctacccptaueris  manfueiè  nojìruni , ct./fpcJlo- 
Uva  Sedis  verbum  per  dilcRom  filium  Tdagiflrum  CuiUclmumdcTUatifcona  Ca» 
pelUrrnm  nofirunii  oc gtner alerti  caujarum  noftri palati]  .Andiiortm  ex  parte  nojlra 
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&Sediseiufiem  !\egiée  Serenitati  expofiium , de  terra  Vene  fina  , quam  quondam 
jtlphonfus  Comes  Tolofa , ac  Tiflauia  patruus  tuus  obtinutt  > & ad  manus  tuas 
perucnit , I{pmanx  Ecclefut , cutus  e fi  propria liberi  dimittenda , Sicut  enim  idem 
Capellanus,  cutus  diSis  fidern  adbiberi  fcripfifii , nobis  &fratribus  noflrisexpo^ 
fuit  ftueodem  verbo  fufcepto,  & deliberatione  babita  fuper  ilio  , difpofuiftì  , et 
ordinafliconfitllèpradiBamterram  extri  manus  tuas  totaliterponcre,  et  abipfi^ 
prorsùs  omnes  illos  , qui  eam  tuo  nomine  obtinent , per  Nuntios  tuos  ad  hoc  {pe- 
dale mandatum  habentes  nofiris  prafentibus  Nuntijs  amoucre , vt  fu  ijdem  noflri 
ìiuntij , pradiBa  Sedis  & nofiro  nomine  et  auBor itale  pofleffionem  ipftus  terra  ex- 
peditam  et  vacuam  apprahendant . Vos  igitur  prò  qs  Deo  laudes  reddentes  debitas, 
et  R^giam  promptitudinem  commendantes , rogamus  attentiùs  et  bortamur  , qua- 
tenus  huiujfmodi  tuam  difpofitioncm , velati  anima  tua  {aiuti , ac  Diuinis  benepla- 
citiscongruentem  ,oportunadiligentiaprofequaris . Nuntios  autem  , quos  propter 
hoc  miferis , venire  ad  Scdemfacias  fupradiaam  > vt  eis  nollris  ajfociatis  Nuntqs  , 
negotium  anthore  Domino feliciter  valcat  confirmari . Datum  Lugdtini  1 1.  Kalexd. 
Decembris  anno  2. 

74  Pare  ad  alcuni , che  il  Rè  Filippo  contro  il  tenimonio  di  Gregorio  tuffo 
intero  nonrcfìicuifse  il  Venefino . I.Per  li  yj.o  76.  luoghi,  chegid  circoferitti 
nel  Venefino , il  qual  fiendeuafi  fino  all'lfera.oggi  godono  i Rè  di  Francia . II« 
perche  la  terra  di  Pietra  lata  gìd  membro  delle  terre  Tolofane  di  qua  dal  Ro- 
dano è parimente  in  potere  del  Criflianiifimo.  c III.  perche  il  Rè  non  rilafciò 
alla  Sede  Apofiolica  la  meri  d'Auignone,  che  pur  contauafi  tra  le  terre  di  Rai- 
mondo di  qui  dal  Rodano.  Al  primo  fi  è fodislatto  di  fopra,col  mofirar,che  le 
dette  7J  piazze  pofsedute  da  Aimarodi  Poidiers , & infeudategli  da  Gregorio 
iX.fon  peruenure  al  dominio  de*  Rè  di  Francia,  non  per  alcuna  ritenzione,  che 
ne  faccfse  il  Rè  Filippo , ma  per  efser  eglino  fucceduti  al  Conte  del  V alcntinc- 
fe . Al  fecondo  rifponddi,  cfser  fama  commune , che  Pietra  lata  per  tranfaz- 
zione  feguita  tra  il  Papa  c’I  Re  fofse  cambiata  con  la  terra  di  Valreis , eh'  era 
membro  del  Dclfiuato.E  n’è  proua  tutto  il  Rcfponfoai.dcl  celebre  Giurecon- 
fulto  Sannazario  Ripa  .Al  terzo  è vero , che  la  Cirri  d’ Auignone  foggiacea_. 
da  principio  in  partea  i Conti  diTolofa;  ma  poftafi  poi  in  liberti  con ì'apprt^ 
nazione  dcH’Iiiip.  Federico  I.  ne  perdè  il  Tolofano  il  porscfso.Continuò  nondi- 
meno a mantener  vini  i dritti  del  Tuo  dominio;maquefii  perirono, quando  Rai. 
mondo  V I.  per  le  fue  replicate  trafgrellìoni  n‘  incorfe  nella  caducità  giuratane 
di  fuo  confenfo  da  i Confoli  d’Auignone  in  S.Egidio.  Si  che  non  pofsedcndo,nè 
dominando  Raimondo  Vll.a  quella  Citti  , che  fi  trattaua  con  ^tolleranza  del 
Conte  pili  da  confederata,  che  da  foggctta,ella  non  fi  contò  nelle  terre  di  qui 
dal  Rodano, che  il  predetto  Raimondo  cedèalla  Chiefa  nel  trattato  di  Parigi . 
IV  vero  ancora,chc  i Confoli  d'Auignone  cran  tenuti  per  giuraméto  fattone  in 
S.Egidio  a giurar  fedeltà  alla  Chicu  Romana  per  tutti  i dritti, che  nella  Citti , 
ò ne'  Cafleìli  del  lor  Confolato  haucfse,o  potefse  hauere  il  Tolofano  ; ma  non 
fi  legge  che  attualmente  feguifsc  quella  traflazique  di  dritti, nc  i Sómi  Pontefi- 
ci la  ricercarono, ancorché  viuorcllafse  nella  Chiefa  il  ius  d'efiggerla.Soggcc 
tatafipoila  Città fpontaneamente  con  certe  cóuenzioni  a Carlo  Conte  d'Aa* 
giòe  di  Prouenza.èead  AlfonloContedi  Poifiiers , c diTolofa  fratelli  del  Rè 
di  Francia , la  metà  d'Auignone  fù  confiderara  non  come  cofa  prouenuta  da_« 
Raimondo, ma  come  particolar  conquifia  di  Alfonfo;c  però  trapafsato  Alfófo, 
(ottentrò  nella  fua  Signoria  per  dritto  di  confanguiniti  il  Rè  Filippo  fiio  nipo, 
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tei  non  curàtofì  il  Papa  di  controucrtcrnc  al  Rè  il  dominio  co’  dritti  acquift» 
tini  nel  tempo  di  Raimondo  Seniore. 

75  Tutte  adunque  intere  riiafeiò  il  Rè  le  terre  cedute  da  Raimondo  alla 
Chiefa  nel  trattato  di  Parigi  > c da  Innocenzio  IV.  riconccfl'eli  in  feudo  coiu. 
legge  di  caducità  in  cafo  di  morte  d'Alfonfo  fenza  poflericà . c Rinaldo  di  Ra- 
merio , ch’era  Sinifcalco  del  Venefino  per  detto  Re  Filippo,  u'efcgui  la  reftitu- 
aùoneneliaya. 

76  Rientrata  la  S.Sede  in  poffcflb  del  Venefino , ne  cofiicuì  Gregorio  Rec- 

toreGuglielmo  di  Villarcto  Priore  de’ CaualieriGerofolimitani  in  S.  ligidio 
con  lettere  patenti  efpofic  alla  luce  dal  Ciacconio.  Eccone  11  tenore  . Crigo~ 
rius  Epifcopusferuusjcruorum  Dei  . DileUo  fiUo  Gutllelmo  de  yUlareto  Vriort 
"Prioratus  Hojpiialis  lerufalem  S.%/£gidij  falutem  & ^pofiolicam  benediSto- 

tiem . Fniuerjum  Ecclefia  ppmanét  domtnium  bumiliter  regi  , & dijponi  juauitcr 
affé  Nantes , de  T erra  yemyffini , qua  efl  eiufdcm  Ecclefiajpecialis , eò  circumjpe- 
morem  curam gerimus , quo  ipfa  nouitcr  ad  illius  immediatum  reduSa  dominium, 
eius  debet  fouerì  manfuetudine , dr  moder amine  communi , vt  in  prarogatiua  regi- 
tuinis  ^poJioUci  fui  flatus  conjeruationem  agnofeat , & noua  iatitia  pnuilegio  de- 
leBetur  . Quoniam  igitur  cam  babemus  de  tua  diferetione  fiduciam,  vt  omnia  in  fa- 
piemia  dirigaatur  , qua  officialibus  inmanuumtuarum  opcribus  difpmemur  teu- 
ram , cuflodiam , adminiflrationem , regime» , & iurijdidionem  terra  tllius  Fe- 
tiayflitti  quoad  temporalia  tua  follicitudini  ad  uoflrum  bcneplacitum  prafentium  au- 
tboritate  committimus , per  ^poftoltca  fcripta  libi  mandantes  , quatenus  eiujmodi 
adminiflrationem , regimen , iurljdiBtonem , curam , & cuflodiam  tanta  vigilantia 
profequaris , quòd  inde  poffls  apud  Deum  & hominem  de  fideli  induflria,drfru£iuo- 
fa  diltgentia  commendar i t tr  dignam  nobis  ac  fupradiÙa  Ecclcfia  reddere  ratio- 
nem . p^dditus  autem  &prouentus  ibidem  fupradiBa  Ecclefia  dcbitos  , noflro , dr 
eiufdem  Ecclefia  nomine  integri  colligas , fidelitcr  cuflodias  ac  conferues , faciens 
aiufdcm  nomine  praflare  fidelitatis  debita  iuramenta  ab  illis , qui  ohm  ea  uoflrisad 
hoc  nuHcijs  minime  prafliterunt  : coniradtBores  diflriBione . qua  conuenit , appel- 
latione poflpofita , compefeendo . Datum  lugdum  Kal.  Mai]  Tontificatus  noflri 
anno  tertio. 

77  A Guglielmo  di  Villareco  fuccelTcro  altri  Rettori,  fecondo  il  Catalogo 
erpollouc  nel  primo  libro , nè  altro  aunenne  di  notabile  nel  Venefino  per  fog- 
getto  della  nofira  Ifioria  , fino  alla  traslazione  della  Sede  Apollolica  nella.» 
Città  d' Auignone. 

78  Coiituttociò  cfpongo  in  queflo  luogo  le  Bolle , con  cui  grimperadori , 
ch’orano  alti  lourani  del  Veiicfino,  ne  confermarono  alla  Chiefa  Romana  il 
pieno  dominio,  ancorché  fico  date  uc’  tempi  fufieguenti , accioche  fi  compif- 
ca  in  quefio  Capitolo  l'argomento  dcll’acquifio  disdetto  Stato  fatto  dalla  S.Se- 
de . Si  conlerua  nell’Archiuio  di  Calici  $. Angelo  il  priuiiegio  dcH’lropcr.Carlo 
J V.  riferito  interamente  dal  Bzouio  ; & io  no  ommetto  poche  parole . SanStf- 
fimo  in  Chriflo  Vatn  & Domino  fuo  Domino  Clementi  ( era  Clemente  VI.)  Sacro. 
fniQa  Homanaac  -pniuerfalis  Ecclefia SummoTontifici,  Caroliis  Dei gratia  flpma- 
mriim  I{i  t femper  ^iiguftus  & Bohemia  I{ex  ciim  reuercntia  debita  cr  deuota  pe- 
dum  ojcuU  beatorum  Isummis  & feruentìlks  defiderfis  m fpiritu  humilt  cupientes 
iiaiiBitaiis  vcflra  pcdibfs , dr  udpoflolica  Sedi  loto  corde  & animo  T^etumveflra 
reuerentia  cec  in  ni  promiiiimus , & ad  Sanila  Dei  Euangelia  corporaliter  per  nos 
tati  a luraiAUS , quod  non  occupabimiis  ,nec  recipienius,  nec  acquiremus , nec  quouit 
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modo  vjurpabimus I{$mam , atttVrouincias,  Ducatns,  Tdarchionalus  tComitatus  ^ 
jtuconitsnim , Ferrar ienf,  Ciuitates , oppida  , cafìra»  terrai  alias  feu  territoria  vel 
loca  Eccle/ia  Romana,  feu  ad  ipfam  mediati, vel  immediati  fpedantia  in  Italia, "pel 
rhilibet  extri  Italiam,ficut  eft  Comitatus  Fenayftn  i,  qui  ad  Èfimanam  Ecclefià  pie- 
no iure  nofcitur  pcrtinere,(:!r  plura  etiam  alia  ad  eamdem  Ecclefiam  pertinentia  ex- 
tri  Italiam  conflituta  &c,Nec  aliquibus  inuadentibus,  feu  occupantibus,vcl  quomo- 
dolibet  vfurpantibustfeii  inuadere,occupare,vel  quomodolibet  vfurpare  attentanti- 
bus  feu  volentibus  predica  Regna  Sicilia,  Sardinia,  rei  Cor  fu*,  feu  Rpmam , aut 
’Prouincias,Ducatus,Marchionatus,Comitatiis, .Anconitani,  yenayfin.FerrariS &c, 
nontuuabimus  , nec  eis  adbarebimus  &c.  nec  dabimus  ,ncc  concedcmus  rllortn- 
quim  tempore  in  perpetMum  rei  ad  tempus  aliquid  de  pradiSisfub  colore, conditi»- 
ne,vel  titulo  qnioufeumq.  Quòdq.pradiSam  Ecclefiam  Rpmanam,aut  ros  Dominìi 
nofirum  Vapam,feufucce{fores  rcflros,  rei  officiales,miniflros,  rafallos,& fubdi.. 
tes  refiros  non  inquietabimus , rei  quomodoltbct  moleftabimus  in  dtSis  Regnis  Crc» 
nec  in  Vibe  Romana  cSrc.Ducatibus,Marcbionatib.Comitatib.&c,  ncc  altquod  domi- 
nium,iurifdi£lionemJt4perioritatem,fermtutempoteflariam,Capitancatum,relaliud 
efficium  quocumq-  nomine  cenjeaiitur,accipiemus,rel  rinduabimus,  rei  per  nos,rel 
per  alias  txercebimus  inpr*diQisRpma,  Regnis,Trouincijs,Dncatibus,Marchiona- 
tibus,Comitatibus,.Anconitan,Fcnayftn,  Ferrarla  ($-c.nec  etiam  prò  quibuslibet  re- 
bus, rei  iunbus  in  pramijfis  Roma,  Regnis,  Trouincijs,Ducaiibus,  Tdarchionatibus^ 
Comitatifus  Ancomtan,  Fenayfin  , Ferrarla  &c.  etiam  fi  nobis  a quibuslibet  com^ 
tnunitatibus,rel petfonis fingularibus  ojferrentur.  Nec  ius etiamaltQuodaliud  qua- 
Itcumq.  rindicabimus  ,acquircmus,rcl  occupabimus.feu  quomodolioet  per  nos,  rei 
alium,feu  alias  rfiirpabimus,retipiemus,rel  excrcebimus,nec  concedemus  etiam  re- 
dpi,  rei  tuberi  in  Roma,  Regnis, Trouincijs,Ducatib.7ilarchionatib,  Comitatib,  .An- 
conitan.f'cnayfìn  Ferrarla  &c  Et  ad  pr*diélor.omnium  perpetuam  rei  memoriamo 
& S.R.E Mc  Sedis  Apofìolica , & Rpmanor.Tontificum  (ecuritatem , atq.  cautelam 
prafctttesfcribi  literas,cjr  maieflatis  figlilo  fccimus  communiri.  Tromittentes 

& obligantes  nos  cu  m omni  efficacia  df  effe£Ìii,  quòd  pofl  Imperialis  dignitatis  coro- 
nationemfufceptam  pradtda  omnia  ratijicabimus,  confirmabimiu  > di'  recognofee- 
mus,dr  faciemus,dr  feruibimus,atq.  iurabimtis,  dr  de  fupradiHis  omnib.  infrà  oSo 
dies  noflraspatentcs  dabimus  litcras  quadrupUcatas  bartim  fcricm  contincntcs  ad 
perpetuam  rei  memariam,  & ad  fecuritatein,  cr  cautelam  reflram , di'  fiuceffbrum 
re}lrorum,dr  S.R.E.  dr  Sedis  Apojlolux  Imperialis  maieflatis  typario  communitas, 
Dat. Tridenti  ^.Cal.Tdaij  Aun.Dom.i^.\y.Regnor.rerò nojlror.anno  i.L'Impcrador 
Sigifmódo  ancora  auanti.cdopo  lafua  còronaaioncparlò.c  fcrifsc  nel  fuo giu- 
ramento c pnuilcgio  cosi Ciim  omnibus  iuribus,  & iurifdiBionib.eoriidem: 

Comitatus  quoq.  Campani*, atq.  Marit  ima,Vrbis  Romx,  Ferrarla, Regnar.  Sicilix , 
Sardinia, dr  Cor  fica,  Comitatus  Fcuay fini  cimi  omnib.Trouincqs,Ducatibus,  Comi- 
tatibus,Ciuitatibus,oppidis,Cafìris,locis,terris  alijs,dr  territoriis  rbilibet pcfttis  Se- 
di Apcfìolic* , Rpmanifq.  Tontificibus  fub  quociimq.  tenore  conceffis  conjìtmjmus  , 
dr  ex  certa  feientia  innonamus,ac  etiam  quatenus  opus  efl  de  nouo  ccnccditnus,  eaq. 
omnia  ad  proprietatem  ipfius  Ecclcfi*  pertinentia  effe  rccognofcimus  d^c.  Tradita 
aiitem  omnia  dr  fingala  inuiolabiliter  obferuare,’dr  obferuarifacere  , dr  nullo  rmr 
quàm  tempore  contrauenire  iuramiis  ad  Sanila  Dei  Euangelia  dr  c.  Dat.Rpma  pri- 
dieKil.JunijannoDom.i^ìj.  Vedafi  forco  queft’anno  il  Bzouio  . 

7P  I fuccellì  della  Città  d'Auignonc  intorno  a quelli  tempi  non  lono  argo- 
mento del  prcfcncc  libro*  Concuccocìò  riferirò  la  traslazione  del  dominio  della 
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fui  flèti  in  Carlo  lI.Rè  di  Sicilia  c Conte  di  ProucnzijChe  vi  dominaua  peri’ 
altra  mcti;acciochc  fi  fappia  diAintamete  in  che  fiato  fofse  la  Citti  d’ Alligno^ 
ne,  quando  vi  fi  trasferì  la  Sede  Apofiolica  . Nel  lapo  pafsatoii  Rè  Carlo  IL 
in  Prouenza  collocò  in  matrimonio  con  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  il 
bello  Rè  di  Francia  Margherita  di  Sicilia  fua  figliuola, dotandola  delle  Contee 
(oggi  Ducati)  d'AngiòjC  del  Maine,  per  concerto  fatto  tra  i Rè,  che  in  confi- 
derazione  di  riunire  con  fimil  dote  dette  Contee  alla  Francia,cederebbe  Filip- 
po a Carlo, a’  fuoi  eredi  tutto  il  condominio  ch'egli  hauea  nella  Città  d’Aui- 

t none, e nelle  fue  appartenenzc,e  difiretto.  Non  era  Auignone  Città  inalicna- 
ilmcnte  vnita  alla  Corona  di  Francia.I.perche  era  acquifio  fatto  da  Filippo  1' 
Ardito,non  come  Rè,ma  come  confangiiineod'Alfonfo  Conte  di  Tolofa.a.pcr- 
c/iedipendea  dall'alta  fouranità  dell'Imperio,  z.per  difetto  delle  foléni  dichia- 
razioni, che  allora  fi  ricercauano,pcrchc  vno  fiato  fiato  s'intendcfse  inaliena- 
bilmente vnito  alla  Corona;  onde  il  Rè  Gio.che  fù  prigioniero  di  guerra  de  gl’ 
Inglefi  nel  ^^6.  vfeito  che  fà  da  quella  cattiuitd,  fù  il  primo,cheiolennemctc, 

& inalienabilmente  vnì  alla  Corona  i Ducati  di  Borgogna,  e di  Normandia , c 
le  Contee  di  Sciampagna,e  di  Tolofa,come  confta  per  l'atto  dell’ifiefso  Rè  da- 
to nel  Loueroncl  i riferito  a fiefo  da  Catelpag.398. ^9.0400.  Pertanto 
hi  prudente  configlio  del  Re  Filippo  il  cedere  vna  Città , oucgodeadel  domi- 
nio vtilc  in  compagnia  d'altro  Prencipe , fenz'  hauerui  il  fupremo  domim'o  di- 
retto appartenente  aH'Impcradore;  Vna  Città  ancora  di  cui  vna  parte  appar- 
tenea  in  proprietà  di  ragione  al  Vefc.della  Città  per  conceflìone  dell'  Imp.  Fe- 
derico I.Vna  Città  al  cui  dominio,almcn  diretto,  per  la  parte  già  fiata  del  To- 
lofano,potea  giufiamente  pretendere  la  Sede  Apoft.  per  hauer  violate  Raimó-  * 
do  Vl.le  promefse  fotto  legge  di  tal  caducità  da  lui  giurate  in  S.Egidio.E  có  tal 
cefiìone  ricuperar  la  proprietà  di  due  Stati  confidcrabili.  L’atto  della  cefilonc 
fi  conferua  in  Aix  ne  gli  Archiui;  Reeij  al  Regifiro  Tergamenorun»  al  f.a»4.  c fù 
prodotto  nel  procefso  del  Rodano  del  1 500.  (ch’c  negli  Archiiiij  d' Auignone) 
a 1 f.78  s . è di  quefio  tenore.  Thilippus  Dei  gratta  Francar  nm  Rf.r.  Notum  facimns 
yniuerfìs,  tàmprffentib.  quSfHtiiris,i]HÒdcii  nos per  conueutioues  habitat  inter  noi 
tx  vna  parte, ér  Trtagn  if.’^incipe  charijjimitm  confanguincum  Carota  Dei  gratta  ll~ 
lufl,I{egem  Icrufate  {Jr  Sicilia  ex  altera  in  traSatu  contraili matrhnonif  inter  Caro. 
Ih  germanum  noflru,&  Tilargarità  nata  ipfm  I{egis,ipfo  procedente  matrimonio  de- 
derimus,cencefferimus,'&  omninò  dimijermus  ipfi  ^gi  Sicilia,  et  eiut  baredtb.  in 
Comttatib.Trouincia,ér  Forcalquerij  qutequid  turishabemus,  vel  habere pofjumus 
in  Ciuitate  ^uenione,  & cius  pertinenttjs,ac  diflrillu.Nos  iuxtà  conitentionespr[di- 
eias  con/ limato  matrimonio  inter  prtfatum  Caroli  Germani  noflri,  ac  Ttlargarttam 
pradiBà,pradtllo  Carolo  l{egi  lerufalem  & Sicilia, eiits  baredibui  Comitib.Tro- 
uincia  & Forcalquerij  damiis,&  quittamus  liberahter,  & omninò  dimittimus  qiiic~ 
quid  iuris  habemus  in  Ciuitate  ^uenione  pradiHa,ac  eiits  pertinentijs  (ir  diflriaii  , 
habenduni,&  tenendum  perpetuò  pacificò,  & quietò.  P'olentes  & tenore  prajentium 
pracipientes,ac  mandantes  omnib.  Tralatis,  ccetenjq.fideltbiis  nofiris  diSorum  Co- 
mitaius,diflri8iis,& pertinentiarum,quatenus  ex  nunc dillo  I{tgi  lerufalé  & Sicilia, 
et  eius  bare  dibus  pradiSis,  auteorum  mandatis  in  omnibus,  qua  ad  nos  pertinebaiit 
ibidem,  pareant  efficaciter  et  intendant:  eifquefidcliter  homagia,fen  Sacramenta  fi» 
delitatis,ac  alia  deneria,in  quibus  nobis  tenebantur,a  qtiibus  ipfos  Tralatos,fideles, 
et  fubie^os  penitus  abfoluimus,et  quittamus,impcndant . fluod  vt  fimutn,  et  fìabile 
ferfeueret.prafcutes  litcrar  figlilo  nojìrofecimuscommuniri, ,/lli.  Tarif.  An.Dom. 
i2po.  Mer/.Septemb.  Cle- 
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Clemente  F,  Papa  Rejidente  in  Auignone, 

CAP.  II. 


I "W  V Auca  dunque  la  Sede  ApoOoIica  l’immediato  dominio  del  Venefi' 

1 I no , quando  iì  trasferì  nella  Cittd  d’Auignone , c quella  fogciacea 
^ JL  all*  immediato  dominio  di  Carlo  II.  Ré  di  Sicilia,  c Conte  di  Pro. 
uenza.  Per  piena  notizia  del  fatto  della  traslazione  della  Sede  Romana  ia 
Auignone  deue  premetterli . 

à Che  fuccedè  a Bonifacio  Vili,  nel  fommoPontilicato  Benedetto  XI.  il 
qual  dall’Ordine  de’  Predicatori  ailunco  ai  Cardinalato  fù  l’vn  de’  due  Cardi- 
nali, che  foli  non  abbandonarono  Bonifacio,  quando  proditoriamente  fù  in- 
uafo  il  Palazzo  Pontifìcio  in  Anagni  ,anzi  intrepidi  gli  (lederono  a lato,  allor 
thè  vefliro  de  gli  ornamenti  Pontificali  afpcttò  Bonifacio  gli  aggreffori  nel  fo- 
lio, dicendo  con  fortezza  Apofìolica  : EX  quo  proditorti  /ìcutchrifius  capior  , 
Jaltcmyt  Vontifex  mori  -polo . Scriffe  a Benedetto  lettere  riuereiitiflimc  Filip- 
po il  bel  lo  Ré  di  Francia , e protcllandogli  diuozione  & oflequio  liliale , lì  Un- 
(!Tò  di dilucre  con  gli  vllici  de’  fuoi  Ambafeiadori  la  macchia  afcrittali dall’  o- 
pinione  fparfafì , ch’egli  hauelTe  hauuta  alcuna  parte  nella  lefìonc  della  mae- 
ifa  Pontifìcia . AI  che  vnitcli  le  fupplichc  inuiateneli  da  tutti  i Vcfcoui  della_* 
Francia , fciolfe  il  Pontefìce  tutti  i Franceli  dalle  ceiifure  contratte  nel  tempo 
di  Bonifacio , c così  ncU’cp.cur.i 55  .n’allegò  le  ragioni,  che  vc’l  moucano.  Jlt- 
tendentes  ytilitates  & conmoda , qux  ex  eodem  J\egno , dum  in  ipfius  Ecclefip  de- 
uotionc  pcrfiflit , Eccltfie  prtediìléproutniunf,  quodqìprcpter  euuandumjcanda- 
lum , prtejertim  vbi  multitudo  deliquit  ,/eueritati  efl  aliquid  detrahendum  ; fpcran^ 
tes  injuper , quòd  l{er  C"  incoia  memorati  tantò  Deum  & diHam  Eccleftam  ftude- 
bunt  peramphus  & deuotiàs  reuercri , quanto  eadem  Ecclefta  mtfcricordiHS,ér  grò» 
tiofiùs egerit  ctim eifdem  etc.  Dat.VeruJi\  j./d.  Tilaìj an.i.  Ne  fciolfe  efpreflamcn- 
te  il  Rè  ,comeneli’cp.cur.i45.  loriuefìì  con  molti  diplomi  dclFornamento  de* 
priuilegij  conccfS  a i Rè  di  Francia  da’  preceduti  Pontefìci , come  nell’ep.  cur. 
14  j.  a i5z.  refìitui  all  Acadcmie  di  Francia  le  prilline  facoltd,  come  nell  epid. 
tur.147.  c riaprì  al  Clero  la  porta  a gli  onori  Ecclcfiallici , come  nell’  cp.  cur. 
148.  Indi  a preghiere  del  medefimo  Rè  riceuè  in  grazia  Pietro, e Giacomo  Co- 
lonnclì , che  chiedean  perdono , temperando  cosi  la  clemenza  con  la  feueriti. 
Ecclcfiaftica  come  nelì’cp.cur.j  5.  Eis  quanis  alia,  prteterquam  quòdprétfatarum 
depofitionum  a Cardinalatibus , priuationis  beneficiorum , et  Ecclefiarum,  confifea^ 
tionis  bonorum , et  turium,  qutr  di[lisCiuibus,fcu  alt;s funt  conceda , et  inbabilita- 
tis  ad  Vapatum Jenlentia fiuè  pana  ablìulit , reddimus  etc.  Della  Icommunica  poi, 
ch’egli  fulminò  contro  il  Nogarcto  & altri  , così  ferine  Bernardo  Guidoni  i» 
Cbron.Epm.’Poutific.  BenediSusTapadenunciatiit excommunicatos  publicè  et  ito 
fcriptiiaSores  [crlrrts  et  capttonis pnedecefforisfui  Bontfaci)  Tapte  Pili,  nomina^ 
tim , et  exprefsè  Cuillelmum  de  Nogareto , Sciatram  de  Columna,  et  quojdam  altbs 
nominai  im , et  generali  ter  omnes  alias  compliees  captionis,  etfacinoris  am  eifdem  , 
qu^  ipfe  Bcneihnus  fide  viderit  oculata . 

3 Parcano  dunque  calmate  le  pafìfate  procelleima  non  per  tanto  trapafìa- 
to  il  p.o  I ontcfìcc  a fei  di  Luglio  del  1304.  in  Perugia , ù diuilc  io  due  fazzioni 
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i1|fagro  Collegio . DellViia  cran  capi  i Cardinali  Matteo  Rolli  Orlino, c Fran- 
cefeo  Gaetano  nipote  di  Bonifacio  Vili,  i quali  promoueano  al  Pontifìcato 
alcun  fog^ctto , che  folTe  lludiofo  della  memoria  di  Bonifacio,  e de’  fuoi  fatti . 
Seguiua  l'altra  i Cardinali  Napoleone  Orlino,  e Nicolò  Pratenfe  / cheli  fìu- 
diauano  di  farcadcr  l'elezzionein  perfona  amica  del  Rè  di  Francia , e de' Co- 
lonncli . E con  tal  colianza  perfeuerò  cialcheduno  nel  Tuo  propolito , che  va- 
cò  la  Sede  Apollolica  intorno  ad  vndici  meli  . Finalmente  per  artiiìcio  del 
Pratenle  i Cardinali  cosi  concordarono . Che  la  fazz ione  del  Gaetano  nomi- 
nalTc  tre  foggetti  Franccli  idonei  fuor  del  Collegio  > l'vn  de’  quali  entro  lo  Ipa- 
zto  di  quaranta  giorni  folle  eletto  dalla  parte  del  Pratenfe . Datali  di  ciò  la  fe- 
de fcambienolmcnte,  la  parte  del  Gaetano  nominò  tré  Arciuefeoui  promoHÌ 
da  Bonifacio , e per  varie  cagioni  a Filippo  infenlìllimi  : e tra  el!i  in  primo  luo- 
go Bertrando  de  Agutis,  altrimente  de  Gotto  Arctuefeouodi  Bordcos  , per 
errore  chiamato  Raimondo  da  Gio.  Villani.  Quello  benché  di  tutti  il  più  in- 
fenfo  al  Rè , Bimò  il  Pratenfe,  doueili  preferir  neirdezzionc  ad  ogii’a!tro;pcr- 
che  Rimò,  ch'clTendo  di  fpirito  ambiziofo  tutto  li  dedicherebbe  al  Rè  airoftcr- 
ta  del  Pontificato.  Perciò  fpedito  con fomma  fegretezza e velocità  vn  Corrie- 
ro  a Filippo , gli  partecipò  il  difegno , & elortoHo  a conciliarli  quciT  Arciuef- 
couo . Non  neglelTe  Tafifare  il  Rè , e lenza  indugio  chiamatolo  ad  vn'abocca- 
niento  in  S.Gio.  d’Angell , ne  riportò  promelTa  ai  far  quant'era  poHìbile  in  fuo 
compiacimento,  qualora ottenelTe  per  opra  fua  il  Papato . In  lei  capi  dicono 
firillcingeirerolerichielle  del  Rè.  Che  più  ampio  perdono  hauelfe  a conce- 
derli della  maellà  Pontificia  fuppollali  da  lui  lela  nella  perfona  di  Bonifacio  . 
Che  riceuelTe  in  fua  grazia  ifocij,  e fautori , eh’  eglihauea  hatuiti  contro  il 
detto  Pontefice.  Che conccdeircli  per  cinque  anni  le  decime  del  Regno  in  ri- 
farcimcnto  delle  fpcle  grandi  fatte  nella  guerra  di  Fiandra  . Che  condennallc 
la  memoria  di  Bonifacio . Che  reflitiiifTc  ncH’onor  del  Cardinalato  i depolti 
Cardinali  Colonnelì , & alcuni  altri  ne  crcafTc  de’  fnoi  amici.  Del  fello  lì  nlcr- 
bò  la  dichiarazione  a fuo  luogo  e tempo.  Et  alcuni  Bimano,  folle  1’  cBinzione 
dell’ordine  militare  de’ Templari;  & altri  con  maggior  fondamento  credono 
fofsc  la  traslazione  della  Sede  ApoBoIica  nella  Gallia.  Tuttociò  li  promcfse 
l’Arciucfcouo  con  giuramento , e ne  diede  oBaggi  al  Rè  il  fratello , e due  fuoi 
nipoti.  Cosi  S.  Antonino  da  Gio.  Villani.  Ginntone  fegreto  ragguaglio  al  Car- 
dio. Pratenfe  trenta  giorni  dopo  ch'era  Baro  fpedito  il  Corricro,con  pienezza 
di  voti  fù  eletto  a cinque  di  Giugno  Vigilia  della  PentecoBe  del  1305  il  detto 
Arciuefcoiio . E col  decreto  deli’elezzionc  mandatogli  nell’ Aquitania  fi  vni- 
rono  le  preghiere  de’  Cardinali , che  Brettamente  il  follecitarono  ad  accelera- 
re il  fuo  pafsaggio  in  Italia  per  proticJcnii  alle  ncctUirà  della  Chiefa . 

Egli  airincoinropublicato  il  Decreto  nella  Metropolitana  di  Bordcos  a 
i5  di  Luglio,  & afsimtoil  nome  di  Clemente  V.ordinò  a i Cardinali  di  coniie- 
nire  in  I.ione , ou'cgli  fi  trasferì  per  attenderli  - Cofa  , che  punfe  viiiamentc  l’- 
animo di  gran  parte  de’  Cardinali,  chcdelufi  lì  conobbero  nell’opinione  haiiu- 
ta  , ch’egli  hauefse  prontamente  a portarli  per  la  coronazione  in  Italia.  I ù co- 
ronato Clemente  nella  Ch.cfa  di  S.GiuBo  in  Lione  a 14  di  Nonembre  in  gior- 
no di  Domenica . Dopo  la  coronazione  , mentre  catulcaua  il  Papa  per  la  Gir- 
ti ,vn  vecchio  muro  non  reggendo  al  pefo  della  moltitudine , ch’indi  godaia 
dello fpcttacolo,  fubitamentc  diroccò.  Il  Duca  di  Bertagna,  che  in  vn  con 
Carlo  fratello  del  Rè  di  Francia  conducca  per  le  redini  il  canallodcl  Papa , re- 


I ^6  Ijìoria  d'Auignone^e  del Com.VeneJìno 

Aò  opprcflb  fotto  la  rouina , e pochi  giorni  appreffo  morì . Il  fratello  del  Rè 
ncnnisrc  graucmentc  ferito . Gigli^rdo  di  Gotto  fratello  del  Papa  anch*  celi 
Vi  perì  C fcriuc  il  Vueftmonaflcricnfc,  che  fù  vccifo  il  giorno  di  S.  Clemente  la 
vna  zuffa  attaccatafi  tra  le  famiglie  del  Papa , e de’  Cardinali  ; con  alcuni  no- 
bill  > c molti  del  popolo . II  Re  Filippo , che  per  breue  fpazio  nel  principio  dcl-^ 
Ja  caualcata  hauca  caminato  a piedi  con  le  redini  del  cauallo  del  Pontefice  in 
mano  > caualcando  allora  alla  finifira  di  Clemente  appena  cuìtò  il  pericolo  • 
Ec  al  Papa  caduto  di  fella  in  quella  paura  vfcì  dal  capo  la  Tiara  Pontificalo  , 
perdutoli  perciò  vn  carbonchio  di  fommo  valore,  che  n'era  il  principale  orna- 
mento .Con  sì  funcAiaufpicij  fii  trasferita  nella  Gallia  in  grazia  del  Rè  Filip- 
po la  Sede  Romana  con  cAremoAupore  di  tutto  l'orbe  ChriAiano  , e crauc- 
nientc  indignata  1*  Italia , che  nell’altre  calamità  della  Chiefa  nuouc  tcmpcAc 
Iciiapparecchiafrero  perquel  fatto. 

5 Terminate  le  folennità,  fi  diede  il  Papa  ad  adempire  le  fuepromeffe  . In 
primo  luogOj  come  ferine  Spondino  y riconciliò  piu  ampiamente  > c con  interi 
pienezza  il  Rè  alla  Chiefa.  Indi  neiringrefio  dell’Auucnto fatta  promoziono 
r.  f“‘"3li  creo  di  niiouo Giacomo,  c Pietro  Colonncfi , ( onoratili  appreffo 
I vn  dell  Arciprctato  della  Bafilica  Latcranenfe,  e l’altro  di  quel  della  Liberia- 
na  j c dicci  altri  tutti  Francefì»  c parziali  di  Filippo»  fnor  che  vn’Jnelcfc  dcli*- 
Ordinc  de  Predicatori  Confcilorc  del  Rè  d’Inghilterra  • Non  però  allora  col- 
loco  la  Sede  in  Auignone . Si  trattenne  tutto  il  Fcbraio  del  i ?o(S.  in  Lione,  oiic 
riuococ  dichiaro  alcune  coAitiizioni  di  Bonifacio  Vili,  ancorché  per  auanti 
dichiarate  dal  medefimq  Bonifacio.Indi  il  rcAantc  dell'anno  foggiomò  in  Bor- 
dcos , c di  là  pafsò  a Poidiers , ouc  rifiedè  qualche  tempo,  trasferendofi  tal- 
ora  a Tolofa , c di  continuo  fchcrmcndofi  dcAramentc  dalle  replicate  iAanze 
di  Filippo  contro  la  memoria  di  Bonifacio . 

6 Indi  ancora  dié  principio  il  Papa  aH'inquifizionc  contro  i Caualicri  Té- 
plari , Kà  i qualicda  oiTeriiarfi,  non  mancauan  natiui  d’ Auignone, c del  Vene- 
lino.  Onde  nel  rolo  de’ Templari  cuAoditi  ncJ  Forte  di  Pcrtuis  due  fc  ii’aiino- 
ucrauanod’Amgnonc,  & vno  di  Villa  Dei  luogo  del  Venefino. 

Catabri  miles  de  Filladei  ; Fr , CuilUlmus  Michael  de  Anemone } Fr.  Tetrus  Moni» 
ni  de  ^uenione . Lo  produce  il  Bouchc  da  gli  Arcliiuii  d’ Aix  nel  tom.a,  Daeiii. 

5J2.  ^ ^ 

7 Intanto  mentre  Clemente  foggiornaiia  ancora  in  Poidiers  nel  i ?o8  ac- 
cefofi  nella  SagriAia  ( nel  palazzo  fcriuc  S.  Antonino)  di  S.  Gio.  Latcrano  il 
fuoco  la  notte  precedente  alla  fcAa  di  S.Gio.  ante  porrani  Latin, im , tutta  di- 
uAinpòId  B.'illlicz  col  Patriarcato,  c con  le  cafe  contigiie,rc(lata  iinmunc  dal- 

Sdrflor/w/ , OUC  fi  confi. fuaiiano  lo 
cene  fasrofantc  de’  prencipi  de  gli  ApoAnli . Acerbo  cafo , che  fi  Aimò  prtfa- 
gifle  1 danni,  che  lonrallauano  alla  Chiefa  Romana  per  la  traslazione  delta  fiia 
Sede  chiamata  da  gl’italiani  Cattiuici  Babilonica , perche  durò,  come  oudla, 
intorno  a fcccaiit’ aulii.  ‘ 

8 Con  qucAo  nuouo  augurio  fi  trafportò  la  Corte  Romana  entro  Toteana 
dell  Epif.iniadcl  ijoìmclla  Città  d'Auignonc,  perciò  eletta  dal  Pupa  .perche 
non  clTcndo  fog^ctta  alia  Corona  di  Francia  , vi  fi  ftimò  piti  libero  dalle  im- 
portuneillanze  del  Re  Filippo,  che  in  altra  terra  del  dominio  Francefe  , 3"- 
guingcndogliiic  motiuo  la  contiguità  del  Vcnc/ìno  foggetto  alla  S.  Sede  . In- 
cominciò  d’allòta  Auisnone  ad  cfl'ac  illuArata  con  lo  fplcndorc  della  Coito 

Pon- 
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Pobtìficià)é  cohgliàuucnimenticorpicui,  che  deriuàuàhodallarcfìdenzaj 
del  Aiprcmo  capo  dell'  orbe  Crìltìano  • 

9 Gli  Ambafeiadori  d’Arrigo  VII.  coronato  in  Aquifgrano  Rè  de’  Rotnà< 
ni  nel  giorno  dell’Epifania  del  1309  fecer  vedere  agli  Auignonefì  col  loro  in. 
grefso  nella  Cittd  il  primo  fpetcacolo  di  magnificenza,  che  vi  li  rapprcrcncaiTse 
perla  refidenza  de’  Papi.  Due  Vefeoui furono  ,il  Baliieenfc,  c’I  Carienfe,  il 
Delfino  di  Vienna,  i Conci  diSauoia  ,diNamur  ,ediSaraponte,  chea  nome 
d’Arrigo  prcllarono  a Clemente  il  folito  giuramento  di  fedeltà , c d’obedien- 
za , e n'ottener  la  confermazione  dcH’clezzionc  d’Arrigo , con  legge , che  tri 
due  anni  fi  porcafse  in  Roma  a riceuerui  la  Corona  Imperiale  . All’  incontro 
gli  fpedì  il  Papa  due  Legati  a Laterc,  che  lo  accompagnafsero  in  Italia:  e furo- 
no i Cardinali  Pratenfc , e di  Fiefeo . 

10  Morto  Carlo  II.  Rè  di  Sicilia,  Roberto  fuo  figliuolo  e fuccefsorc  tefla- 
mentario  fi  trasferì  nella  fua  Città  d’Auignone,c  prefiato  al  Papa  il  giuramen- 
to di  fedeltà, c l’omaggio  per  il  Regno  delle  due  Sicilie,nc  fu  coronato  in  quel- 
la Città  con  pompa  01  tutta  magnificenza  per  le  mani  dell’  ificfso  Pontefice  la 
prima  Domenica  d’Agoflo , come  ferine  Bernardo  Guidoni,o  a gli  otto  di  Set- 
tembre, come  narra  Cjìo.  Villani . Indi  trattenneofi  qualche  tempo  apprefso  il 
Pontefice , fi  vide  Auignonc  dentro  le  mura  due  Corti  fourane,  la  fpiritualo  > 
c la  temporale . 

1 1 Nel  medefimo  anno  comparite  ( nuouo  fpettacolo  confidcrabile  ) nel- 
la Corte  d’Auignonc  gran  turba  d’intorno  a trentamila  huomini  di  nazione-» 
Alemani  & Inglefi , confperanzadipafsarcinLeuanteinvn  co'  Caualicri  di 
S.Giouanni:manon  vollero  gli  Ofpicalarij  ammetterli,  allegando  efserda_* 
per  fe  foli  ballcuoli  per  l’efpugnazione  di  Rodi  . E perche  il  Papa  non  prouide 
in  altro  modo  al  lor  zelo  , tutti  ritornarono  alle  patrie  contrade  con  molto 
fcandalo.  Cosi  il  diligente  Cronografo  Autore  dell’ Appendice  deli’  Ifloria_» 
di  Tolomeo  Lucchcfc . Altri  nondimeno  feufano  il  Papa , poiché  quella  dilbr- 
dinata  moltitudine  non  hauea  capi  confidcrabili , nè  v era  copia  di  nauili;  per 
tragittarla  . 

1 z Si  videro  parimente  in  Auignonc  gli  Ambafeiadori  del  Rè  di  Francia  , 
e poi  gh  altri  de' Rè  di  Cartiglia  ed'  Aragona.  Cagione  della  lor  venuta  fiì 
quella,  fi  raccoglicda  ciò  clic  narra  l’iftcfso  Clemente  in  vn  fuo  diploma 

Krodottoda  Manderò  part.^.lib.j.cap.8.  In  cfso  efponc  il  Pontefice  , il 
,t  Filippo  hauergli  fatto  iftanza,  prima  in  Lione,  c poi  in  Poidìiers,  che  dal- 
laSede  Aportolicafi  mettefsein  giudizio  la  macchia  d’ erefia , che  fi  appo- 
neuaal  defunto  Bonifacio;  la  quale  ancorché  Clemente  riputafse  j come.» 
in  vero  era  , alicnifiìmada  Bonifacio  nato  di  Cattolici  progenitori  , impie- 
gato da  Martino  IV.  c da  Adriano  V.  in  importanti  Legazioni , elèrcita- 
to  ne’ carichi  della  Corte,  promofsoal  Cardinalato  , che  poi  dal  Solio  di 
Pietro  perfeguitatc  haucal' crefie  , crtreiniamcntc  confermati  i dogmi  Cat- 
tolici : Conttittociò  haucr  la  Santità  fua rtimato conucnicntc al  decoro  del* 
la  Sede  Apqrtolica  , & alla  purità  della  Chiefa  in  dar  luogo  in  tal  mate- 
ria alle  giuridiche  procedure  . Riceuutonc  dunque  nuoui  rtimoli  da  gli  Am- 
bafciad'ori  per  ciò  inuiati  da  Filippo  , itifiatiUam  I{fgis  Franci*  & fuo- 
rum  ( come  fi  legge  in  Bernardo,  e nc’  M.  S.  della  Biblioteca  Vaticana/» 
Clem.  V.  ftg.  3765*  } iw  publico  Covfiflorio  pronuneiauit , vt  liceret  pro/r- 
qui  yolentibui  procedere  contrà  mmoriam  Bonifacq  Tapét  Vili.  defunBi  . 

c prc- 
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e prcfcrifsc  a gli  accufatori,  & a i difcnfori  il  termine  per  tal  procedura.  Com» 
parfida  vna  parte  per  l’accura  Guglielmo  Nogareto  , c Guglielmo  Plafiano 
marauigliofi  artefici  di  calunnie>il  Card.  Francefeo  Gaetano  nuomo  di  stand* 
animo  non  folamente  confutò  con  valide  ragioni  le  calunnie  de’delatorì, ma..» 
propofe  ancora  contro  i mede  fimi  terribili  accnfe.Potea  temerfi.dice  lo  Spon- 
dano, di  qualche  grauedifordine,efcandalo,conciofiaché  il  Cardinale,  e'INo- 
gareto  entrauano  ambidue  nel  Concilloro  per  le  diete  di  quella  controuerfia 
con^ran  comitiua d'huomini  armati.  Detefiarono,  come  fcriue  Albertino 
Muffato l.i.c.4.  qiiefii  configli  del  Ré  Filippo  i popoli  d'[talia,di  Germania , e 
de'Pacfi  baflìi  & ofiefa  la  pieci  de'Principi  Chrifiiani , che  la  fama  del  Romana 
Ponteficepadre  vniuerfale  foffe  cosi  attaccata  dall’infolente  empieti  d’alcuni 
maligni,  fpedironoi  Rè  di  Cafiiglia,e  d’ Aragona  Ambafeiadori  a Clemente./B 
come  narra  il  Surita,  fcongiurandolo  a non  permettere  cofadi  tanto  pregiu- 
dizio.ecosì  ingiufia . Non  fi  mofse, fcriue  Odorico  Rainaldi , il  Pontefice  per 
quelle  ifianzc,'come  ccrtifiimo  che  la  memoria  di  Bonifacio  farebbe  vfeita  co> 
me  oro  dal  cimento  di  quel  fuoco  più  fplend  ida.  Ma  Spondano  alTcrifce,  ch'c.. 
fiuando  per  effe  il  Pontefice,c'hauea  promeffo  d'ancora  efaminare  in  vn  Con- 
cilio Generale  la  fede  di  Bonifacio  addentata  con  dette  accure,prefe  configlio 
di  chiedere  a Filippo,  defillefsedall’ifianza  della  celebrazione  del  Concilio, 
c’I  cucco rimsttelfe  alla  decifione  del  Papa  col  configlio  de'Cardinali . Nel  ebo 
condifeefo  il  Rè,  vditi  il  Papa  i voci  de'Cardinali , bruciò  in  publico  Concifio- 
ro  tutte  le  carte  delPaccufe  prefentate  contro  Bonifacio,  c’I  dichiarò  Cattoli- 
co,di  ninna  contagiose  d’erefia  infetto,  e però  vero,  & indubbicaco  Pontefice. 
£ dopo  quello  prouide  pienamente  all'onore, & a i dritti  del  Rè  di  Francia , Se 
airindennità  d ogn’altro  col  riuocare,c  caflar  tutti  gli  atti,  che  per  ciò  conue- 
n iu a d'abolire . Proiiaronvigorofamente  tra  gli  altri  l'innocenza  di  Bonifacio 
con  manifefli  argomenti  dcrlocci  dal  lus  Ciuile,dal  lus  Canonico, e dalla  S^ra 
Teologia  li  Cardinali  Riccardo  Petronio  o Pctronc  Senefe  Giureconfulco,Gu- 
glielmo  Longo  Dottore  in  Decreti,  e Gio.  de  Murro,  c Gentile  di  Montefioto 
Teologi.  Anzi  Carroccio,  e Guglielmo  DeboloCaualieri  Catalani  s’offeri- 
rono a prosarla  in  campo  cliiufo  con  Tarmi . 

13  Spondano  afseri  che  Tinnoceuza  di  Bonifacio  VIH.  Fu  dichiarata  da_* 
Clemente  nella  Città  d’Auignone,  evi  fi  bruciarono  nel  Conciiloro  le  carte 
delle  accufe  contro  lui  prefentate:  ma  quelle  ancor  fi  conferuano  nell' Archiuio 
Vaticano  trafporrateui  da  Auignonc,e  Bzouio  citando  molti  Autori  afferma, 
che  ne  legni  la  dichiaratione  nel  Concilio  generale  di  Vienna  nella  3.  fclfionc 
prefiedendoui  il  Pontefice , e prefenteui  ilRc  Filippo.  Ch'ella  fu  fatta  vnani- 
mamente  da  tutti  i Vcfcoui  raunatiui . Che  dopo  quella  dichiarò  il  Pontefice, 
Nogarcto,cSciarra  nonhaueanochcdafelleinriccuuto  impulfo  alla  viola- 
zione della  perlona  Pontificale;  non  haucrui  il  Re  di  Francia  in  alcuna  ma- 
niera influito  : I ininiflri  del  Re,  c’haueuano  contro  Bonifacio  prefentati  arti- 
coli di  vane  accufc,non  cfferiiifi  molli  per  piena  malignità,  ma  per  zelo  più  to- 
lto,ancorcheindifcreto,fedottida’fufurri  della  lama  bugiarda.  Che  confecu- 
tiuamentc  a detta  dichiarazione  decretò  Clemente,  che  ninno  ofaffe  di  mai 
i Improuerare  a quel  Rc,o  a'  fuoi  pollcri  Tingiuria  fatta  a Bonifacio,  & abrogò 
tutte  le  collituzioni.con  le  quali  hauca  quel  Pontefice  fulminato  il  Re,  e’I  Re- 
gno di  Francia  in  pena  della  violata  Maellà  Pontificia  .Che  Guglielmo  Nog»-; 
recoiui  prclcnte  haucudo  del  lonfcffaco  delitto  cbiellovmilmcQCC perdono, vi 
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fu  con  profuta  indulgenza  ammerso  da  Clcmente>  e fciolto  dalla  fcommuntca 

f'Ii  fu  impoRo  di  pellegrinare  a i luoghi  fanci>e  trattar  Tarmi  nella  Paleliina  tra 
é truppe  della  Crociata . Col  Bzouio  concorda  Odorico  Rainaldi  forco  Tan- 
no aggiungc>  che  ncITillcflò  Concilio  fu  definito  > potere  il  fummo 

pontefice  fpontaneamente  deporre  il  Pontificato  ; il  che  da  taluni  era  ftato 
dedotto  in  controuerfia  dopola  ceffione  di  CeIeftino,pcr  la  qual  fu  aflbnto Bo- 
nifacio. Così  difeorre  nella  3.p.3ltit.2i.c.;.S.  Antonino  della  dichiarazione 
delTinnoccnza  di  Bonifacio  feguita  nel  Concilio  Viennefe.  Cut»  Clemens  de  de- 
Unda  memoria  Botùfacif  ex  Eccìefia am  "Pr siati:  Concili)  traSaret,quia  illum 

hmrcticum fuiffe  probare  intendebattConcilium  nullo  modo  affentiri  yoluit,fed  cou- 
trarium  declarauit,fe  ip/im  fUifte  Catholicum  & indubitatmn  Tontificem . 

14  I Veneziani  ancora nelTifleflo annoi jop.  fpedirono  Ambafeiadori  a_* 
Clemente  per  dimandar  TafToIuzione  dalle  cenfure»  edaogn’altra  pena  fpirì. 
cuale  e temporaIe>e  la  reflituzione  ne  gli  onori,  nelle  giurifdizioni,  e ne*  priui- 
legij.  Duro  mollratofì  il  Papa  alle  lor  preghiere,  non  abbandonò  Timprefa_« 
l'vn  dcgl’Ambafciadori  il  Procurator  Francefeo  Dandolo;nè  per  lunghezza  di 
dilazione,niperinclemenza  di  rifiuro,nd  per  altra  difHcoltd  deliflendo  da  gli 
o(requij,e  dalle  vmiliazioni,efpugnò  finalmente  l'animo  rigido  di  demento, 
e rimofle  i pregiudizi;  della  patria  col  riportarne  la  bramata  reintegrazione . Il 
che  feguì  m Auignone  a a5.  di  Febraio  del  1 3 13. 

15.  Nel  1311.  a 17.  d’Octobre  vfeico  d'Auignone  il  Pontefice  fi  trasferì  in 
Vienna  del  Delfinato  alla  celebrazione  del  Concilio.il  che  efTendo  fuor  del  mio 
argomento, bafleri  di  riferirne  cofa , che  appartiene  alla  Circi  d’Auignono . 
Ad  iflanzadi  Raimondo  Lullo,  che  v’inceruenne  ,vi  fu  decretato  per  teflimo- 
nio  dello  Spondano, che  nelTvniuerfiti  Bolognefe  dell’Italia,  Parifienfe  della^ 
Gallia,Oxonienfe  delTInghilterra.Salmanticenfe  di  Spagna,  & onunque  rifìe- 
defle  la  Corte  Romana,s’infegnarser  publicamente  le  lingue  Ebraica, Greca..* 
Arabica*e  Caldea . Ond'è  credibile,Tofseruanza  di  tal  Decreto  haueffe  vigore 
nelTAcademia  d'Auignone,mencre  vi  continuò  la  SedeRomana.  Dopo  li  7.  di 
Maggio  del  1 3 1 a.  ritornò  Clemente  in  Auignone*e  vi  dimorò  parte  del  1313. 

16  Qpeflo  Pontefice  fé  vedere  ad  Auignone  il  primo  fpctcacolo  di  folenne 
canonizazione  di  Santi;  conciofiachè  vi  canonizòS.  Pietro  diMoronc  * che  fu 
Òleftino  V.  a cinque  di  Maggio  del  13 13. 

17  Due  promozioni  di  Cardinali  fc  nelTifleffa  Citti(  oltre  la  prima  fatta  in 
Lione  nel  primo  anno  del  Pontificate^  Tvna  fù  di  cinque  foggetti  nel  1310.  Dì 

noue  fu  la  feconda maoccolcriue  AgoftinoÓldoini  efl'er  deferittine’ 

Regiflri  Vaticani,  poiché  non  volle  accettare  il  Cappello  Guido  Vefeouo 
Traiettenfe  : quello  nondimeno  non  è regifirato  trai  noue  nominati  da  Ber- 
nardo Guidone.  e Tvna  e l'altra  fu  di  nazionali  Franedì,  per  lo  più  Guafeoni, 
c nel  Sabbato  de'quatcro  tempi  delTAuuento  . 

18  Perla  refidenza  di  Clemente  vide  ancora  Auignone  le  pompe  funerali 
di  molti  Cardinali,che  vi  morirono.  Nei  mefe  di  Dicembre  del  1 308.  o fecon- 
do le  memorie  Vaticane  nel  1313,  vimorì  Lodolfo  Brancaccio  Napolitano 
Diacono  Card,  di  S.  Angelo  creato  nel  1394.  da  CcleflinoV.il  qual  Lodolfo 
^ hauea precorfo a CIcmencc nel  trasferirli  in  Auignone.  L’idcnò  hauea  fatto 
Stefano  Parifienre  Prete  Cardinale  di  S.  Ciriaco  in  rhermis  creato  da  Clemen- 
te m Lione,e  TiflelTa  for.e  incontrò  morto  in  Auignone  Tilieflo  anno  prima.» 
delTarriuo  del  Papai  o altrùncnte  fecondo  le  memorie  Vaticane  a xo.di  Di> 

ccm- 
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ccmbrc  del  i?ii.  Nel  ijop  vimorì  Gio.Boccamazza Romano  Vcfcouo Car- 
dinal Tufciilano  creatura  d’Onorio  IV.  Nel  ijii  Pietro  Hifpani  Vefe.  Card. 
Sabino  promofso  nel  1302  da  Bonifacio  Vili,  e Bertrando  de  Bordis  Vefcouo 
Cardinale  Albano,  e Camerlengo  di  S.  Chiefa  creato  da  Clemente  nel  1310. 
Nel  13 12  Gio.  de  Murro  dell’  Ordine  de’ Minori  Vefc.Catd.Portuenfe  alsunto 
da  Bonifacio  nei  1301.il  qual  Gio.  fùfcpolto  nella  Chiefa  de’P.P.Minorid’- 
Auignonc.  Gentile  di  Montefiore  dell’Ordine  de’  Minori  Prete  Cardinale  de' 
SS.Siluenroe  Martino  ne’ Monti  promofso  da  Bonifacio  nel  i2p8Jl  cui  cada- 
nero  trafportato  in  Italia  fùfepellito  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  d’  Affili. 
Francefeo  Napoleone  Orfino  Diacono  Card.di  S.Lucia  in  Selce  creato  da  Bo- 
nifacio nel  iiP5.  il  qual  giace  in  Auignone  nella  Chiefa  de’ PP.Celeflinj. e Pie- 
tro d’Arablay  Vefcouo Cardin.Prencllino  creatura  (fi Clemente:  benché altrL 
vogliano  vi  morifse  nel  1315.  Vimorirononel  1313. Gio.  Monaco  Francefe-» 
Prete Card.de’ SS.Marcellino  e Pietro  Creatura  di  Cclcfiino  V.il  cui  cadauero 
fù  trafportato  a Parigi . Riccardo  Petronio  o Petronc  Senefe  Diac.  Card,  di  S. 
Euflachio  promofso  da  Bonifacio  nel  iap8.  ancorché  molti  afserifeano  morif- 
feinGenoua.&  Arnaldo Fclguerio Vefcouo  Card.  Sabino  creatura  di  Cle- 
mente. Vi  mori  parimente  fotto  Clemente  in  tempo  incerto  , a dir  del  Ciac- 
colilo, Arnaldo  Nouellid.'ilmedefimoCIcmcntc  afsurito  dall’  Ordine  Cificr- 
cienfe  al  Cardinalato  fotto  il  titolo  di  S.Prifca . Altri  però  fon  di  parere , che 
morifse  nel  1314.  & altri  nel  1317. 

19  Non  vide  allora  Auignone  i funerali  del  Papa  , perche  Clemente  traf- 
portò  la  Corte  Romana  nella  Città  di  Carpentràs  capitale  del  Venefino  dopo 
il  M a ggio  del  1 3 1 3.  (limando  foflc  più  conueniente  al  decoro  della  S.Sede , eh' 
ella hàudic per fuo piedefiallo  vna Città,  che  foggiaceua  al  (uo  immediato 
dominio  tcporale.lui  dimorò  con  la  Corte  perfino  al  principio  d’ Apr.del  1314. 
Così  non  mancado  alle  altre  prerogatiue  di  Carpentràs  anche  l’onore  della  rc- 
fidenza  dei  Som. Pontefice, e della  magnificenza,  che  fuolc  accompagnarla.  In- 
di trouandofimoleftato  da  varie  infermità  lafciò  Clemente  la  Corte  in  Car- 
pentràs , & egli  ne  partì  alia  volta  di  Bordeos  per  rifioraruifi  col  refpiro  dell’- 
aria natiua  ? ma  come  fù  in  Roccamaura  sù’l  Rodano,  aggrauato  dal  male  vi 
mori  la  notte  precedente  al  Sabbato  , che  fù  il  venti  d’ Aprile  del  1313.  Il  fuo 
cadauero  in  vna  caffa  di  piombo  fù  trafportato  in  Carpentràs , ouc  rifiedeua./, 
come  fi  è detto  , la  Corte:  c dopolunghiffima  lite  agitata  trà  i Canonici  di 
Carpcntràs,c  d’Vzefta  ( terra  di Guafeogna della  Diòcefe  Vafatenfc  , out> 
Clemente  hauea  eretta  vna  Chiefa,  & vna  Collegiata,  & clettaui  viucndola 
fepoltura  ) dato  il  giudizio  in  fauor  de'  Canonici  d’Vzefia , fù  trasferito  nella 
lor  Chiefa  nel  fin  d’Agoflo  del  1316. 

20  Hauea  Clemente  in  varij  tempi  onorato  con  lunghe  villeggiature  il 
paefe  del  Venefino;  godendo  talora  di  fog"iornarc  in  Monteos  terra  della.» 
Diocefe  di  Vafone  predò  alla  nobil  fontana  di  Grazello , oue  edificò  per  pro- 

[iria  abitazione  vn  magnifico  palazzo  nel  Priorato  di  S.Maria  detta  di  Grazel- 
o : & iui  fnron  datate  molte  Collituzioni  Pontificie,  che  fi  conleruano  in  varij 
Archiuij  della  Città  d’Auignone.  Nella  folitudine  d’ambiduc  quelli  luoghi  non 
meno  che  in  Auignone  compofe  le  fuc  Clementine , che  preuenuto  dalla  mor- 
te non  potè  dare  in  luce  egli  illclTo  , ma  furon  poi  piiblicateil  primo  di  No- 
uembredel  13 17.  dal  fuo  fuccefforc,  il  quale  ordinò,  fi  oderualTcro  da  pcrrut- 
to.  Anzi  gli  atti  del  Concilio  generale  di  Vienna  cerniinacoa’  7.  di  Maggio 
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del  i;ii  furono  da  Clemente  pubiicaci  in  Montcos  a ventuno  di  Marzo 
^1  1314  poco  prima  che  cadelle  nell'  vltima  infermied  della  fua  vi- 
ta_»  . 

2t  Alcuni  fencono,  che  il  paefe  del  Venefìno  fino  al  tempo  di  Clemente 
V.  non  godeUe  del  titolo  di  Contea  , come  non  con  Icgi^'eri  fondamenu 
fi  è riferito  nel  primo  libro  . Quefìo  Pontefice  fi  crede  > lo  illufirafle  con  la 
preroptiua  del  titolo  > & onor  Contale:  bafteuoJmcnte  indicandolo  le  mo- 
nete tF  argento  , eh' egli  fè  battere,  &oggi  ancor  fi  confcruano,  nelle  qua- 
li fife  fcolpire  col  titolo  da  vna  faccia  di  Conte  del  Veocfiuo  . Comes  yen:- 
fini . 

22  Col  titolo  di  Contado  qualificò  parimente  il  Venefino  nel  Breuc , col 

Siulcn'ifiituìRcttoreRaimondoGuillcrmiSig.di  Kudos  . 11  detto  Oreue  c 
cgno  d’dTer  prodotto  in  quello  luogo,  come  è fiefo  ne  gli  Annali  del  Bzouio. 
Clctnens  Efifcopusfermsferuorum  Dei.  DileSo fiUo  Nobili  viro  I\aymundo  Cuil- 
lermi  Domino  de  É^dos  in  temporalibus  Comitatus  yenayffini  Fattori  falutem , 
& .Apoflolioam  beneiidionem  . Etfi  debito  exigente  pafloralis  o^eij  de  flatn 
terrarum  omnium  ad  B^mamm  Ecdefìam  pieno  iure  fpeSantium  profferd 
conferuando  teneamur  follicitè  cogitare  , circi  fiatum  tamen  Comitatus  Ve- 
nayjfmi  , ^ui  ejl  ipfius  Ecclcftét  /pedale  doniinium  , intenfis  jludijs  vigilamus» 
dr  minijlerium  .Apoflolica  Jollicitudinis  libenter  impendimus , vt  Comitatus  ip- 
fe  per  nojìrx  prouidentist  fiitdium  dirigatur  profperè  , & falubriter  guberne- 
tur  : ad  te  igitur  , ^nem  nouimus  circumfpeàtonc  prouidum  , & follicttudine^ 
circum/peOum  , cmufque  fidelitatem  ab  experto  cognouimus  , nojira,  confidera- 
timis  dirigentes  iutuìtum  , & fperantes , quòd  per  te  in  hac  parte  Jatisficri  po- 
teri: plenariè  votis  no/ìris  , EeQoriam  pr<tdi£li  Comitatus  in  temporaLbus  per 
te,  velalium,  /eu alios , quem , velquos  ad  hoc  deputandum  , vel  deputando: 
duxeris exerecndam  jlpo/lolicatibi audor itale  v/que  ad  .Apo/lolua  Sedis  bene', 
placitim  ditximus  tenore  prte/enlium  committere , difponendi , & ordinandi,  pìie- 
cipicndi , flatuendi , puniendi , & diffiniendi , excipiendi  , & faciendi  in  eodctn 
Comitatu  quicquid  ad  eiufdem  HeRorue  fpeSat  officium , ac  bonari,  Cf  commodo 
Ecclefia pradtSx , & projpero/latui  /ìdeliumCoinitalus  eiu/dem  uoueris  expedi- 
re , & contradiSores  & rebclles  temporali dijiriliione  appellatione  pofipofita  com- 
pefeendi  libi  concedentes  plenam  & liberam  potc[latem  ,tibi , ac  iUi , vel  Ulis 
quem,  velquos,  ad regimen eiu/dem  Comitatus,  vt  pradicitur  , duxeris  depu- 
t andum , vel  deputando: , & tuis , /eu  illarum  officialibus  quouis  genere  alienatio- 
nis  cuiuslibet  honorum , iurium , iuri/diSionum,  & honorum  q'uorumlibet , qua 
in  eoden:  Comitatu  Epmana  Ecclefia  digno/citur  obtinerc  , quam  ex  mine  fi  /ecùs 
aSumfucnt decermmus irritam  & inanem,pcnitùs  interdico.  Ideòque  Nobili- 
tati tu*  per  .Apoflolica  /cripta  mandamus,  quatenus  onus  regiminis  Comitatus 
eiuldcm  denoti /u/cipicns , file  illud  prudenter  geras , & laudabiliter  pro/cquaris  , 
quòd  tui  honoris  augmentum  proueniat  , ac  noflrame-r  prafata  Sedis  benediBio- 
nem  tlrgratiam  proindè  vlteriùs  merearis.  Noscnim  proce fius  & /cntentias  , fine 
p9nas , quastemporaliterritéfeceris,tHleris,velftatucrisÌH  rebelles,  ratos  ba- 
bebimus  ,&faciemusauthorc  Domino  v/quead  /atisfaSionem  condignam  appcl- 
lattone  remota  inuiolabiliter  ob/eruari  ; non  objlantibus  aliquibus  priuilegifs  , 
vel  ittdulgentijs  , aut  literis  Jlpo/iolicis  quibu/cutnquc  per/onis  Jacularibus  , 
communitatibus  , vniuerfitatibus , & locis  ab  eadem  Sede  coneej/is  , per  quq 
lice  IH  bac  parte  iwi/dtQioms  exeeutio  poffit  quomodoli^t  impedirt  , d<mt 

M qui- 
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tjuìbus  fieri  debeat  in  noflris  literis  de  verbo  ad  verbum  mentio  fpecialis.  Datum  in 
Trioratu  de  Gratfcllo  propè  Mataucenam  f'afionen.  Ditecefis  Idto.  SeptembrisTon~ 
tificatus  nofiri  anno  quinto . 

S3  L’iftcflb  giorno  dirciTc  Clemente  vn’altro  Breue  a i Baroni , a i Nobili , 
& a i popoli  dei  medefìmo  Contado  nel  tcnor  (eguente . Clcmens  Epijcopus  fer. 
PUS  feruortm  Dei  • DileSis  filijs  vniuerfìs  Comitibus , Baronibus,  tìobUibus,  Conu 
tnunitatibus , f^niuerficdtibus , ac  populis , ceeterifque  perfonis  ffcularibus  Cinita^ 
tum , Caftrorum , Cr  aliorum  locorum  per  Comitatum  l^enayffini  conflitutis  falu- 
lem  & ^poftolicam  bcnediUionem . Et  fi  debito  exigente  Tafloralis  officij  de  ftatu 

jld  dile£lum  igttur  filiiim  Nobilem  virum  B^ymundum  Guillermi  de  Bjidos  in 
temporalibiis  Comitatus  yenayjfiiu  1{eQorem , quem  nouimus  circum fpeStone  prò- 
uidHm,&foUicitudinecircum/pcllum , cuiufque fidelitatem  ab  experto  cognoui. 
mia  ,noflrte  confiderationis  dirigentes  intuitum  &c.  I^uocirci  vniuerfitati  veftr^ 
per  ^poflolica /cripta  mandamus,  quatenùs  eumdem  l{cSorcm  dtuotéfu/cipientcT, 
tirhonorifici  pertraiìantes , eique  tamquàm  Bellori  yenajfini  prtd  iQi  plené  in  om- 
nibus intendere , &efficaciler  obedirecuretit  ,alioqmn  proceffut , dr  Jententias  > 
fituipanas , quas  temporahter  ritéfeccrit , & tulerit  ,fiue  fiatuentin  rebelles,  é’c. 
Datum  in  Trioratu  de  Grat fello  propi  THalaucenam  Vafitoncn.  ùicecefits  Jdib.  Se- 
ptemb.  Tontif.  nofiri  anno  F. 


do.  XXI.  detto  XXII.  Papa  Rendente  In  Àuignone . 

CAP.  III. 

1 Opo  la  morte  di  Clemente  V.  (i  tenne  ou'era  la  Corre,  cioè  in  Car- 

1 V P<^ntrds , il  Conciane  per  l’elezzione  del  nuouo  Pontefice  : ma  dilli' 

M ^ n i Cardinali  in  due  fazzioni , conciofìache  gli  Aquitani,  ch’erano 

in  maggior  numero,  volcano  eleggere  vn  delia  lor  nazione,  c gli  altri  I-rancc- 
lì  congiunti  a gl’  Italiani  ccrcauan  d'arsnmcrealcun'alrro,  che  più  vtilc  folle, 
o per  ìaChicfa.o  per  loro,  de*  quali  era  Capo  il  Card.  Napoleone  Orlino  , 
Taffare  n'andò  in  lungo.  Intanto  infurta  dilcordia  tra  i miniftri  della  Corte 
Romana,  ci  Cittadini  di  Carpcntrds,  atal  fe|;noeila  fiauanzò,che  prima  lì 
vennetra  le  partiall’armi con  afprc zuffe,  COSI  nella  Citti  , come  nc' luoghi 
conuicini:  indi  voltofi  il  popolar  furore  contro  i Romani  mcrcadanti  , & al- 
tri forcllicri , c he  feguiuan  la  Corte,  lì  diede  il  Tacco  alle  lor  cafe , c lì  rapirono 
le  lor  merci  con  si  grane  danno,  che  molte  famiglie  non  ignobili  lì  videro  per- 
ciò ridotte  ad  elircma  inopia.  Da  limili  guafìi  lì  pafsò  ali' incendio,  il  quale 
ampiamente  llcfo.'ì  per  fuoco  gettatone’ tetti  arie  parte  della  Cittd  : quindi 
appiccatoli  alle  cafe  contigue  al  Conciane,  intimoriti  i Cardinali  n’vfcirono. 
Quello  è II  racconto , che  nc  fi  egli  iflclTo  Gio.  XYII.  nell’ep.  fcc.  5i . al  lib.4. 
Citata  da  Odorico  Rainaldi . Lo  Spondano  afserifee , che  l’incendio  incomin- 
ciò dal  medelìmo  Conciaue  appiccatoui  a bello  lìndio , o da*  Cardinali  Gua> 
feoni,  o da’ lor  famigliati.  Et  altriatfcrma  che  1’  incendio 

fofse  fortuito,  accilolì  nella  Sagrillia della  contigua Catedralc  il  fuoco  , nè 
grande  nc  fofse  il  danneggiamento . 

2 Vfeiti  dal  Conciane  i Padri,  ed  ifeordando,  cosi  nella  perfona  da  elcg- 
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ger(ì,come  nel  luogo  dell  elezzioncin  andaron  vagando  per  vane  Cutd>  come 
narra  Bernardo  Guidoneifordi  aH’cfortazionidc'Prencipi,  e d'altri  pij  foggetti 

fier  lo  fpazio  di  due  anni, e d'alcuni  me(ì  con  graue  (candaIo,e  detrimento  dcl- 
a Republica  Cridiana  . Finalmente  per  arte  di  Filippo  Conte  di  Poifticrs(chc 
fu  poi  Ré  di  Francia  col  nome  di  Filippo  il  Lungo  ) fratello  del  Rè  Lodouico 
Hatino  tannati  ad  vno  ad  vno  tutti  1 Cardinali  col  pretcfto  d'altri  negozi)  in 
Lione, li  rinchiufe  quel  Prencipc,ancorchè  ripugnanti , nel  Conciane  gii  da  lui 
preparato  nel  Coniicnto  de’Padri  Prcdicatori,minacciando , che  non  permet- 
terebbe n’vfcifTcro  prima  c’hauelTer.conuenuto  ncH'elezzione  del  Papa . Dopo 
la  difeordia  ancor  di  quaranta  giorni  fa  alla  fine  detto  a'fcttc  d'Agoflo  del 
Tjid.  Giacomo  d'OlTa  Cardinal  Portuenfe  di  nazione  Aquitano  nato  in  Ca- 
hors  d'abietti  natalùc  di  baffa  ftaturaana  alto  d'animo ,<  di  talenti . Aflimto 
il  nome  di  Gio.  XXI.  detto  XXII.  fu  coronato  a gli  otto  di  Settembre,  e fa  fer> 
uko  per  le  redini  del  Cauallo  nel  Far  la  Folìta  Caualcata  per  la  Cittì  da  Carlo 
Conte  della  Marca  Fratello.e  da  Lodouico  Zio  del  Ré  di  Francia  . 

3 figlierà  attualmente  Vcfcouod’Auignone;  onde  la  Chiefadi  qucfta_. 
Città  giuftamcntc  può  gloriarli  dello  fplcndore,  che  le  arreca  la  faprema  efaU 
tazionedel  fao  Prelato.  L'afi'etco  eh  egli  perciò  portaua  a detta  Città,  o 
l'incendio, che  nella  Sede  vacante  haueadeformata  quella  di  Carpctras,gli  die. 
de  motiuo di riflabilirciii  Auignone la refidenza  Pontificia,immàtinente  fpedi- 
tc  di  quella  rifoluzione  publichc  lettere,  acciochc  foffe  noto  oue  haueflero  ad 
indrizzarfiipopoIi.&iPrencipi  per  trattar  con  la  S.Scdc.  fi  dichiaratane  la 
determinazione  così  torto  che  fa  creato,  inuiò  Fcnz'alcuno  indugio  minirtri  in 
quella  Città  a farui  alTegnare,e  ripartir  le  cafe  ncceflarie  per  abitazione  e faa 
cdc’Cardinali.  Se  ne  fece  la  prima  diftribuzione  a' fediti  di  ^ofto  delijid. 
con  l'opera  di  Vgone  di  Mirabello,  e di  Lodouico  di  Pietra  GrolTa  deputati 
Apoftolici  per  tareffetto,  c di  Giacomo  Bermondi  Nobile , c di  Bertrando  di 
Mairofio  Cittadino,ambidue  deputati  dalla  Corte  Regia,  e dal  Configlio  del- 
la Città . Conferuafi  l'atto  àùrcncico  di^juerta  dirtrlbuzionc^  e vi  fono  anco- 
ra deferitte  altre  diftribuzioni,  chetici  progreflo  del  tempo  conuenne  aggiun- 

f;cre . E rozzo  fecondo  lo  ftile  del  tempo  il  tcnor  deiratto,  e mancheuole , o 
corretto  perla  veturti , che  n’ha  conlumati  i caratteri  .lo  qui  re^iongo, co- 
me cola  curiofa  per  le  famiglie  della  Città  d’Auignónc . 


4 Sejuitur  ordÌHatio<ju>tdamfaàaper  Dominum  Joannem  Diui- 
m prouidentia  Papam  XX/I  Supra  ordinandis  libratis  eifdem 
^ Dominis  Cardinalibas  inCiuitate  Auenionis, 

IN  Nomine  Domini  amen.  .Anno  anatiuitate  eiufdem  mille  fimo  treeetitefimo  de» 
cimo /exio  ridelicet  die  decima  Setta  augufli  TÓiificatut  Sandiffimi  Tatris  in 
Chriflo  Domini  loatinit  diuina prouidente  clementia  Vaps  XXII, anno  primo;  in  fra 
/cripta  affignatio  bo/pitiorum  falla  & ordinata  fiiit  in  Cimtate  .Auenionis  per  Pene- 
rabiles  Xiros  Domino sHugonem  de  Mrabello  Canonicum  Ebredunen/em  & Ludo- 
uicum  depetragrof/a  imperpetuum  a/ftgnatores  Sedia  .Apojiolica  autboritate , & per 
Dominos  lacobum  Ber  mundi  militem  Bertrandum  de  Mairofio  burgen/em  autbori- 
tate curia  regia  &concilij  dilla  Ciuitatit  depmatot . 

’ Ma  Tri- 


1 ^4  Iftoria  d'Autgnone^t  del  Cont.Ve>ieJtno 

Trimò  Domino  Vip  a domus  Epi/copilis  ^uenionit  & domus  PrAdicatorum  eim 
htfpiti]s  circumuicinis 

In  librila  fuperiori  domus  Epìfcopalis  ajjignita  funtbofpitia  infrajcripta 
Trimò  diila  domus  Epijeopalis  cum  domibus  prApofitorum  facrifli»e  de  Cdmt^ 
ra&eleemofìnA 

Itcm  domus  Vrioris  Sanili  Stephani 
item  domus  Tontij  Barc^lerij  •.  ^ 

Item  domus  Stephani  Mirtini  ‘ 

Domino  OjUenfi 

Rem  bojpitium  Guillonis  de  Spina  quondam 

item  Tetri  BArulli  nouum  contiguum  hofpitio  dillo  ijìod  hofpitìtm  exemptuM 
fuit  A diili  librata  , & loco  ipfius  bojpitij  fuit  ajfignata  ipft  librata  quA- 
dam  cani  fcu  volta  lapidea  qua  efl  fubtus  ipfum  hofpitium  (jrfaSa  fuit  hu-t 
tufmodi  pcrmHtatio  de  confenju  I{euerciidijfmi  inCbriflo  Vatris  Domini  Ioau- 
tilt  XXII.  G"  confcnfu  Nerci  & ^cbilei  Trcsbiteri  Cardinalis  drcrctum.» 
in  gratiam  tenentis  & proprietarijs  ipfius  bofpitif  poflmodum  pramiffa  ad, 
perpetuam  rei  memoriam  confirmata  fucrant  per  Sanliijfimum  in  Cbriflo  Ta~ 
trem  tir  Dominum  noflrum  Dominum  Cregorium  diurna  prouidentia  Ta^ 
pam  XI.  XII.  Menfislunij  Tontificatus  fui  anno  ter tio 
Item  flarc  lacchi  Ligiie 
Item  quAdam  aula  Tetri  Micbaclis 
Rem  qnoddam  flarc  Domini  Guiliicrmi  de  ^quis 
Item  vna  Camera  altcrius  flaris  Tetri  Berulli 

Item  quoddam  fiare  Domimy^rtice  quoi  cfl  iuxta  ftare  Dtmini  Tetri  BaraU 
li 

Item  Booica  feu^pothecaCerandi & loannis  Gintredy 

hem  fimriaqtt A funtretrodiUumprimum  hofpitium  quét  bailenus  tenutrunt 

Item  fiore  Douerìe 

Item  coquina  Guillemi  Cuillatti  bojpitium  quoddam  magni  CuiUermi  Logafe 
Supra /cripta  ftaria  fcu  hofpitia  affignata  fucrunt  concordittr  diilo  Domino  Car- 
dinali prò  fe  O"  familiaribus  c?  Jequacibns  fiiis  & quod  prouideat  de  bofpi- 
ti)s  eorumdem 


Hofpitium  Jacobi  de  Senis 
Hofoitium  Bouerie 
Hofpitium  lacchi  Danronis 
Hofpitium  tAudiberti 
Hofpitium  Lucìa  Labocheria 
Hofpitium  CuiUermi  de  Sanilo  Cadmo 
Hofpitium  quoddam  Dominici  Tiftoris 
Hofpitium  Domini  Laugerij  Bremundì 
Hofpitium  laurenti'}  Finas 
tium  Jnfiarde 


Domino  Tufculano 


Hofpn 

iiofpit 

Hofpit 


ìjpitium  loannis  Blafiei 
ìfp'ititlm  Bengari)  B^ytnundi 


Hofpitium  CatharìnA  de  Cros  de  Canal 


Bengari'}  B^ytnunii 
CatharinA  de  Cros 


Hofpitium  B^ymundì  Fedelli 
Hcfpitinm  B^ymundi  Cantini 


fhfpi- 


» 


Librò  'Secondo  * 

tìofpjtim  Ha^nili  ' 7 

bojpitium  ^mundi  MarMÌarte 
bofpitium  Tetri  %/£gidif 
hofpitium  Bernardi  TAoym 
boftitium  Domni  Gmllemti  Vgmìt 
bofpitiim  Cmllertni]  Tenet/ 
nium  Bertrandi  Fitrandi 

Sitium  Bertrandi  MiUmt 
itium  Cuillermi  Moym 
Supra  diSa  Jiariafeu  bofpitìa/jrc.  ytfupra» 

Domino  Sabineo 

Stana  duo  I{aimundi  de  TortAus 

stare  Cuillermi  Urnaudi 

stare  Bartholonuét  Haynauda 

stare  liberorum  t/uondam  lacobi  B^ynaudi 

Tars  bofpitalisTontisFraBifide  ipfius  re^oris  procefferit  yoluntate 

stare  Tetri  aliati  “ 

stare  Hugpnis  de  Gordea 

stare  Hugonis  Bamandi 

stare  Guillermi  Brotinelli 

stare  Telati 

stare  Cuillermi  Sondoym 

Supra /cripta  ftaria  feubofpitid&C,  vtfupral 
Domino 


Stare  liberorum  quorumdam  DommBpflani  Caualleri) 

Stare  Cuillermi  B$berti 

stare  tacobi  & Franci/ci  Biùmundi 

stare  Bertrandi  Laurentn 

stare  liberorum  quondam  Tetri  Danrot»- 

stare  loannis  de  Ruralità 

stare  BgimiMdi  Figue  tir  firatrit  fui 

stare  Guillermi  Teltifenj 

stare  Bfiimundit  Cauuerie  F’xoris  quondam  Tontiì  ValtUtie 

stare  Bertrandi  (ir  Guillermi  Urnaudi  fratrum 

stare  Hugonis  Telliferi) 

stare  Bertrandi  Telliferi) 

stare  quondam  liberorum  Bfi/iagnì  jtudiberti 

stare  ibidem  contiguum  ybi  morantur  Lombardi 

stare  Cuillermi  de  Monte  Ttffulano 

stare  quondam  Bertrandi  pan  de  Carpentorate 

stare  Cuillermi  H daire 

stare  yixendis  P'yfpeJJe 

stare  clementis 

stare  Domini  de  Tribone 

stare  Jacobi  Guigonis 

stare  Bertrandi  f'errerif 

stare  Tetri  Turti 

stare  Nigri  loannis  Teiffoncri} 
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stare  t/£gidij  de  Ftecia 
stare  Toncij  Dauetli 
stare  I^pjfani  Deuiali 
stare  Foraerij 

stare  lacobi  B^ajeasij  quoi  mne  tenet  CantirM  de  gjratla  di8i  Domini  Cardi- 
nalis 

stare  Cuillcrmi  Milhati] 
sture  Domini  lacobi  Canteiini 

Supra  diQa  flaria  feu  hofpitia  &c.  yt /apra . 

Dom.no  ^Ibanenfi 
Stare  Tault  de  Sudo 
stare  Laurcntif  TUaffellarìj 
stare  Bertranài  Maiuicint  quondam 
stare  Tdaius  Bertraudi  Spandi 
stare  Hugonis  Gijl 
stare  loannis  Deodati  quondam 
stare  Bertrandi  I{aimiindi  Sartoris 
stare  Guillermi  Beroardi 
stare  tlugouis  ^feiuti  quondam 
stare  Tetri  de  Turribus  Mafscllarij 
stare  Hugonis  Ci/t 
state  Bcrirandi  Jiudoardi  quondam 

stare  ^ymoneti  quondam  proyt  tenuit  niger  Tetrus  de  Buclauo 
stare  Dcrrumati  yfqiie  ad  ^rentam  Tbiltpepars  infcrior  domutnigri  loannis  Ge- 
rard! yfquc  ad  bencplacitum  Domini  Thilipi 
Tars  fuperior  more  in  qua  funtdu*  Camera 
Medietas  hofpit^  Tetri  Teijionij 
Stabula  in  domo  loannis  Cregohani  Tro  x.  equis 
Ho/pitium  heredtim  Tonti)  B^ebulli  prò  Taulo  De/ado 
Camera  fnperior  donius  Hugonis  ^demari} 

Subtulum  cum  fotario  Tonti)  Farandi 
Jtemaliud  fubtulum  cimi  folario  eiujdem 
Stabulum  prò  tribus  equis 
Domus  Cuillermi  de  Lugduuo  Sabati) 

Supra  /cripta  /lana  feti  hojpitia  ère.  yt  fupra . 

Domino  Berengario  & SS»  Netei  & Achillei 
llo/piiium  Domini  Eercnganj  B^itnundi  ,ft  de  voluntatc  eius  prete fferit  aliter  no» . 
stare  R^imundi  Berengari) 
stare  Tetri  Berengari) 
stare  Tetri  Rpmc'geri) 
stare  Rnflb.tgiii  Hugonis 
stare  Sirnaldi  Tordam  /criptorum 
stare  Tonti)  Farandi 
stare  Sicpbani  Farandi 
stare  Domini  lacobi  Bremundì 
stare  Liberorum  quondam  *y£gidi)  Moreti 
stare  Domini  Htcolai  Capellani 

itare^la/anaColuia fide /na  voluntatc procefierit 

SM. 


lÀhro  Secondo,  i6y 

Supra  /cripta  flarìa  feu  bof pitia  &e.  yt/upra. 

Domino  Cardinali  Albo 
Stare  loannis  Slanci 
stare  B^mundt  B/fca/ij 
stare  lacchi  Catalani 
stare  Roberti  Berllini 
stare  Baimundt  de  Cornilbòne 
stare  Laurent^  Damiani 
stare  Tetri  & Baimuiidi  Textoris 
stare  Duranti  Carriere 
stare  loannis  de  Corda  quondam 

stare  immuta  qua  funt  cor  am  [lari  diSi  loannis  Slanci  yfque  ad  angujlum  Cn- 
nilif&yjque  addomumSanSh  Buffi  nimirum 
Camera  fuperior  cum  camera  inferiori  domus  lacchi  B^fcaji)  quas  tenet  Cantuais 
Supra  /cripta  fiariafeu  ho/pUia  &c.  yt  fupra. 

Domino  t'itali  Cardinali 

Domus  Fratrum  THinorum  ^ 

stare  Tetri  Bofaycij 

stare  Bflit»undi  Cbabaudij 

stare  Stephani  Boiffie 

stare  Bertrandra  Boiffie 

stare  loannis  Boiffie 

stare  B^imundi  Dicbolai 

stare  Guillermi  Bp/synholi 

stare  Guillermi  de  Segureto 

stare  Bernardi  Catbalani 

stare  Tetri  de  Cortefono 

stare  Tetri  de  Moyeuco  in  quo  Jletit  Abbas  Agenen.  non /lare  Albergarle 
stare  Bertrandi  Stephani 
Ho/pitium  Orffe 

Hofpitium  in  quo  morabatur  Dominus  Bpfibagnus  Caualleri) 

Duo  flaria  Bref/oni] 
stare  Guillermi  Hiigtnis 
stare  Bertrandi  Tafcbalis 
stare  George  prò  Stabulo 

SupradiSa  flaria  feu  bo/pitia  ó'c.  yt  /upra , 

Domino  Cardinali  de  SatiSo  Seuero . 

Stare  Domini  Tetri  B^ncurelli 

stare  Bermundi  Canuille 

Camera  fuperior  domus  Xpriane 

Camera  cum  granerio  Cr  deambulatorio  & coquina  domus  Domini  Baymuidi  Ay- 
mini 

stare  Guillermi  Lamberti  quondam 
Domuncula  Gerandi  de  Trìanoafco 
stabulum  prò  quatuor  eqiiis  Guillermi  Coyrane 
stabulum  prò  tribus  equis  Domus  loannis  Milonis 
stare  Tonti)  Almibaci) 

subtulum  cum  folario  domus  Bartbolomei  de  Jdafano 
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Subtulum  fra  tribus  equis  domus  Tetri  CHtellermi 
•Pars  inftrior  domus  IR^imundi  Boueri) 

Stare  quondam  lacchi  JUagifiri 
Solarium  domus  Thilifpte  CarrerU 

Hofpìtium  Tetri  Criftopbori  de  grafia  /peculi  eum  augmeutMerìnt  de  famìz 
Ha 

Supra  /cripta  flaria  feu  hofpitia  &c.  rt  fupra . 

Domino  Cardinali  de  Baiona  ' . . , 

Stare  Baimundi  XXXliberorum 
stare  Francijci  de  Cauallione 
stare  Trloneti  de  Cauallione 
stare  B^cani  Buffi 
Stare  Teruffale 
stare  de  Canis  montibus 
stare  Baimundi  ^flerif 
stare  J{aimundi  Triathe 
stare  lacchi  yttalis 
stare  Baimundi  Defiderij 
stare  Tetri  Guirardi 
stare  Toniij  jlymini 

stare  lacobi  Monfoucrij  prò  vt  alias  tenuit 

stare  B^imundx  lordanemque 

stare  Béimundi  Bp/mberti 

stare  Codonelle  feiheet  Jìabulum 

stare  Domini  Tetri  de  Berbentana  ■*  . 

stare  B^imunda  lordanemque 

stare  B^imundi  B^ymberti 

Suprafcriptajtaria  feu  hofpitia  &c .Tft fupra 
Domino  lìeapolioni  Cardinali 
Stare  liberorum  Domini  Ferrari]  Sperandei 
stare  Domini  Bcrtrandi  de  Montibus  quondam 
stare  Franctfei  jlloini 
stare  Hugue  Trade 
stare  lacoba  Marine 
stare  Bpflagni  de  Corda 
stare  Francifci  sfiorii 

stare  ^iidraueri  Domino  priori  SanUi  Trlichaclis  de  Fùrigoleto  loco 

.. 

stare  Bertrandi  Catoni 

Domus  SanSi  Micnaelis  de  Firigoleto 

Curtile  Bremiittdi  Caiitiielhtt 

stare  Berirandi  Berbegeri) 

stare  Focallare 

stare  Bande  TAonerie 

stare  Buardi  Bernardi 

subtulum  cum  folario  domus  Cuillermi  de  Falle  \t4qnaria 
Tars  tnferior  domus  Nichelai  Corfatorij 
stare  Cuillermi  Nartini  Sartorie 


Stare 


Libro  Secondo  « 

Ctare  XXX  libmrum 

itare  Cuillcmi  Teregrini 
stare  Tt^imundi  Bernardi 
stare  Tetri  de  Sanilo  Ioanne 
state  Conlìanti)  Andrea 
stare  B^imundi  HicboUi 

SHpra /cripta  fior iafeu  bo/pitia  &e.  W /apra 
Pomino  Gmllermo  Tefia  Cardinali 
stare  Tetri  Loquerif 

Stabulumquodefl  TdartmiTHu/one  qnodejl  hofpitim  fmm 
Stabulum  aliud  Cuillermi  J{a9 
»4liud  Cuillermi  ^meUf} 

^liud  loanms  de  Todio 
stare  Silé  Moteti 

starla  difo  Domina  Baimunda  ^drana 

stare  B?{^nndi  Cordoni 

stare  Tetri  de  Torta  jlqvaria 

sUre  ^mieUaa  de  Ber/tUfana 

stare  GuiUermi  Urtbaut 

starla  duo  ludeorum 

starla  Bremundi  OUnarij 

stare  loanms  de  Fer/l 

stare  Hugonis  lordant 

stare  loannis  Bonouie 

stare  Cuillermi  yaguerif 

stare  Cuillerma  Lingue 

Supra /cripta  fiariafeu  bo/pitia  tire*  Vt/upra 
Domino  lacobo  Gayctani  Cardinali 
Stare  Cuirani  de  ^quis 
t4nla  Ortulanorum 
stare  Bpimundi  Ortolani 
stare  Hugonis  loannis , cJr  fratris  /ni 
stare  Bstmundt  de  Sado  Canuabaefi) 
stare  rxoris  quondam  loannis  jduenìonenfis 
stare  quondam  liberorum  Tonti)  BebuUij  Corderà 
stare  TUarqueti  quondam  loannis 

stare  Tetri  yiaderij  prò  vtdi/ìinffum  &per  %4pod  ip/ins  Tetri 
stare  Bernardi  Tagra  Mencrif 
'stare  loannis  Catalani 


Supra /cripta /laria /eu  bo/pitia  &c.  >t  /apra 
Domino  ^ymundo  de  Sargis  Cardinali 
Domus  Sanai  loannis 
stare  Domini  de  Curtedone 
stare  loannis  Cabe/ie 

stare  etiàm  quintum  iurta  Can/onimi tantum  & reducat  /e  in  dWtQ  Bernardi iluin~ 
tini  fratris  /ui  quam  ip/ius  fratribus  a/fignamus 
Camera  cum  duabus  cameris  Baimundi  nigri 
stare  Gmllermi  Hugonis 
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stare  Tetri  Orniti 

stare  Guillernii  Tortelli 

stare  GuUUrmi  Banili 

stare  Tonti)  Siiffredi 

stare  Gmllermi  Martini 

stare  ì\aimundi  de  CaualUoue 

stare  Tetri  Forneri) 

stare  Tetri  hionge 

stare  Hofthani  Berei^arij 

stare  Laurenti)  Chabaudà 

stare  Tonti)  "Mathei  ' . 

Domuncula  F^imunda  Saliage  ^ 

stare  Sanxme 

Stare  Tetri  Caudelerij 

stare  Duranti  Silueflri 

stare  Tetri  de  SanOo  Laurentio 

stare  loannis  Federi) 

stare  Tonti)  Tdathei 

stare  Tetri  de  Salbgati 

Supra /cripta  ftariafeu  hofpilia&c.  vt  fupra 
Domino  Guillermo  de  Bergrauio  Cardinali  ■ ». 

stare  Domini  Berardi  de  fi'errellis 
stare  Ttionacharum  SanOa  Caibarina 
stare  Faimundi  Tdartini 
stare  Tetri  de  SanRo  Saturnino 

stare  loannis  ^udegeri)domicelli&tunc'reuocatum£um  haheat  Dominut  Cardia 
nalis  hofpitium  f'ixendislancea  quod  erat  diSi  loannis 
stare  Domini  Cabafsole 
stare  Bertrandi  i^ancurelli 
stare  Brantolee/arum 
stare  yixrndislance/t 
stare  Debocherijs 
stare  Tetri  Geraudì 
stare  lacobi  Tdonjoneri) 

Tars  /laris  loannis  Debibius  fìeut  haSenus  tenuit 
SupradiSa  fiaria  feu  ho/pitia  &c,  yt fupra 
Domino  de  Telagrini  Cardinali 
Stare  Domini  loannis  Cabaffole 
stare  heredum  Domini  SanStt  Demontilijs 
stare  Domina  Tuomix 
stare  Baynaudi  de  Figiieria 
stare  prò  Domino  Cardinali 
stare  Domina  Malirate 
stare  yairani 

Camera  dua  /laris  Domina  Sartholomea  Torto/e 

stare  Tonti)  Mutaronij 

stare  paimundi  de  Tboro 

Stare  Domina  ^yglitia  de  Tboro 

stare  Domini  Bertrandi  Tlanti) 


Stare 
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stare  Serlrandi  de\Cranìs 

stare  Tonti)  otjìoardi  prò  Domino  Ioanne  Cabafsola 

stare  Guillermi  Manti 

stare  Domine  Dulciti  ybi  erat  cellarium 

stare  Bertrand»  ^mellt) 

stare  Bartholomci  ^ffeuerf) 

stare  Bartholomei  de  Tallude 

stare  l{aflelli 

stare  Gutllermi  Beroardi 

stare  Barofferij 

stare  Mjmericti  de  Sanilo  Tetro 

stare  Tetri  Loquer  a ex  libra  tampronepotibus  Domini  Cardinalis 
stare  Mari^deCafìronouo  locoftaris  Ioannis  Seguereti 
Supra  /cripta  /laria  feu  hofpitia  ^c,  vt fupra  . 

Domino  Francifeo  Gayetano 
stare  GulHermi  & Berengari]  Cauallerii  quondam 
stare  Domini  Tetri  de  Lors  quondam 
stare  Domini  Berengarii  B^inoardi 
stare  Domini  l\aymundi  de  JUoris 
stare  B^yfiofti  quod  tenuità  Domino  de  Canto  Lupo 
stare  Bartholomei  piftoris 
stare  l{aimundi  laboratoris  de  Berbentana 
stare  Tetri  de  B^manis 
Camera  ho/pitf)  Guillermi  de  I{pmanis  Sartoria 
stare  THagiJiri  Deodati  Tetri  Hotarij 
stare  iiuigonis  I{aynoardi 

Supra /cripta  /laria/eu  ho/pitia  tire,  vt/upra 

Domino  Luca  de  Fli/co  Cardinali  ' 

Trimò  fiate  Bertrandi  Cauallerij  quondam 
Item  bo/pitium  Tetri  de  Opeda 
Item  hojpitium  Frana/ci  fiaymondi 
item  Domina  Mgentin*  Sordelle 
item  ho/pilium  Guillermi  Roberti 
item  bo/pitium  haredum  Haimundi  Cantdi 
Item  pars  ho/pitit  Tetri  Mrey 
item  pars  ho/pitij  Tetri  de  Vlmo  quondam 
ttem  ho/pitium  Guillermi  Fulhacij 
item  bo/pitta  Tetri  de  Dia  Contigua 
item  pars  bo/pitij  Tonti)  Bfi/cati) 
item  primum  ho/pitium  Bertrandi  De/canti') 

Item  ho/pitium  Bertrandi  Laurenti)  ho/pitatoris 

Item  Tetri  de  ^uronis 

item  ho/pHia  Ioannis  de  ^uraufica 

item  ho/pitium  Bertrandi  yerreytii 

item  pars  bo/pitii  B^imundi  Figua 

^it:tnpars  /uperior  ho/pitii  Bertrandi  Laurentii  quondam 

Item  hofpitium  quod  nunc  locat  Guillcrmus  Damiani 

Item  ho/pitium  quondam  Bfiimundi  de  Harbona 

Item  ho/pitium  Guillermi  Troncheti 
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Supraf cripta  flaria  feu  bojpitia  &c.ytfupra 
Demino  Duardo  de  Carno  Cardinali 
Stare  Bertrandi  Bontoni 
stare  Cuillermi  Coregeri) 
stare  Cuillermi  Erat 
stare  Bertrandi  tArnaldi 
stare  Cuillermi  Farandi 
stare  Bertrandi  Telat 
stare  Laurenti)  de  Monis 
stare  Tonti)  Siugerij 
stare  loannis  Cros  Teyffonerf) 
stare  Magijìri  Baynaldi 
stare  loannis  Cros 
stare  Habxlnuenti 
stare  Tetri  de  "hlarioe 
stare  Tetri  Ttleyneri) 
stare  I^aimundi  Bentos 
stare  Telone  Oliuarie 
stare  Cuillermi  furiaci 
stare  Cuillermi  Tilontonerif 
stare  Cuillermi  ./dfiali 
stare  Tonti)  Benedilli 
stare  Baimundi  Benedilli 
stare  bofpitalis  Tesiti 

Supra  [laria  [cripta  feu  hofpitia  &e.  rtfupra* 

Domino  lacobo  de  Columna  Cardinali 
Stare  ^ayrnundi  Suffredi  exceptoris  jipothecis 
stare  Bplìbannt  Deshr 
Camera  yna  domus  BFymundi  Fulconis 
Camera  vna  domus  Tetri  Trlicbael 
stare  Hugonis  Tragramenif 

staria  qua  fuer  uni  Domini  Bfimundi  Lombardi  defiiper 
stare  loannis  Slanci 

stare  aperte  fuperioris  domus  l\y carda  ^rquerta 
stare  loannis  Tagani 

stare  btredum  Bernardi  I^comarini  — 

stare  Bertrandi  ^un  belli 

stare  Tonti)  Hugonis 

stare  primuin  Bpflhagni  deTbor 

SupradiBa ftaria feu  bofpitta  é~c.  ytfupra . 

Domino  Tetro  de  Columna  Cardinali 
Stare  Dominorum  loannis  Aligeri)  , Gaufridi  ^ugeri) 
stare  Domini  Bertrandi  Farandi 
stare  Thom*  jtugerij  quondam 
stare  cuiufdam  Bertrandi  de  Folobea 
stare  Hugonis  de  Bras 
stare  intoni)  de  Varagio  quondam 
stare  Tetri  T.  xioris 

stare  Tonti)  de  DionafterioquodeftpropeSanSum  laurentim 
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itart  Tti/trganhoni 

stare  Domini  Tetri  de  Tumhus  loco  flaris  Tetri  de  SailSo  SaturhinQ 
stare  B^aimmdi  de  Aramene 
stare  Burgundiomm 

Tarsjiaris  Domini  lacobi  de  furono  quodba8enus  tenuit  ^ ^ 

Tars flaris  ifloftbagni  de  Comijhoue  quam  hadenus  tenuit,  fupra  /cripta  /Uria  feit 
bofpitia  &c.  >t  fupra 
Domino  Mchaeli  Cardinali 
tìo/pitium  flaimundi  THilonis 
stare  Cuillerma  ^mblarda 
stare  Catbarina  Tontia 
"Stare  Itberorum  quondam  Tetri  Toniti 
stare  Hermelnut  fiiU  Crollerie 
stare  B^fthagni  de  Uveali 
Sl^adam  domus  lapf^e  Triani  bofpitij  lacobi  fl$flelli 
stare  Ferrari)  de  Fedena  quondam 
stare  Tetri  Ioannis  . 

stare  Tdaluictne  contiguumbofpitiodiaf  Tetri 
stare  feti  curtile  flaimundi  Fede 

stare  V^aimmda  ^udemar  contiguum  hofpitio  feu  Curtili  flaimundi  Fede  Curtis  di» 
fcoopcrta  Cuillermi  Caufridi 

Quadam  domus  Magiflri  Cuillermi  Saturnini  contiguabofpìtio  Tetri  Ioannis 
stare  lacobi  I^aflelli  contiguum  flari  I\pflhagni  de  B^eali 
Stare  liberorim  quondam  Fitalis  Fabri 

tìofpitium  liberorum  quondam  Hugonis  alanti  quod  efl  ante  Anguflint$ 

Hojpititm  lacobi  Ctpery 

Supra /cripta  flaria  feu  bofpitia  &c,  "Pt fupra 
Domino  Nitolao  Cardinali 
stare  F^imundi  de  Codaleto 
stare  Dannanorimi 
stare  Domini  Cuillermi  de  Bulbone 
Domuncula  Cuillermi  Textoris 
Quiedam  Camera  domus  Hugonis  Caufredi 
stare  Cuillermi  de  ^ramone 
stare  Ceraudi  Bianchi  circa  Tortam  ^queriam 
stare  Gige 
stare  Tonti)  Crolati 
Domus  Ioannis  de  Caualleria 
Domus  iuuents  de  Safio 
Domus  Eugitina 
Domus  Tonti)  Guaria 
Domus  Cuillermi  Ortolani 
Domus  tifanti  Fralheri) 

Domus  Bertrandi  Defmindrii  aliter  Catbarina  Fabrejfe 

Domus  Dominorum  de  Cauallione  fupra  defeenfum  Torue^qntria.fupra /cripta  fio» 

ria  feu  bofpitia  &c.  vt fupra 

Domino  B.  de  Mota  Cardinali 

Trimò  flare  Domini  Cuillermi  Taìmundi  de  TAalhona 

Start 
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Stare  magiari  ClaucUi  lacobi  ‘ì 

Stare  Fjtimundi  ^uricule 

Stare  rniberti  Talerij  , ^ 

Stare  porta  aqueriarum 
stare  B^ymundi  de  Uorbona 

stare  Guilltrmi  de  TAufcone  ' ^ ' 

stare  lacobi  Ttupani  in  quo  non  moratur 
stare  Guillermi  Milonit  vnum  tantum  quod  alias  habuerunt 
stare  Bertrandi  l{ayncrij  Telticij 

stare  Guillermi  de  Taro  '> 

stare  Magiftri  loannis  Barberij 

stare  Gutllermi  de  Sado  . 

stare  ponti]  Milonis  * : • 

stare  R^vmundt  de  Cauallionc  ^ 

Stare  lacobi  Clefcantij 

Sopra  /cripta  Sfuria  , ftu  fkprS 

Domino  Cardinali  Teneflrio 

stare  j{aimundi  Maliuiani  & nepotim  fuorum 

stare  Vitalis  de  Torta  Ferrucea  quondam  ' 

state  laagdaleuts  » 

Stare  Caufridi  de  Barbentana 

Stare  lacobi  Tiiffaria  •.»“  * »•? 

stare  Guillermi  Gualberti  \ 

stare  Rimondi  de  jtram  otie  . 

stare  Bertrandi  dp  Maerues  quoditntt  Domìniis  Bertraudus  de  Ucentia  di3i  Do- 
mini Cardinalis 
stare  ^minon 
stare  loannis  Sicardi 
stare  TUaffoti 

stare  loannis  Larteyffuchi]  quondam 

stare  Moneti  de  Tonte 

stare  Bertrandi  Bpfi)  quondam 

stare  Teironeii  Teyffoncri] 

stare  lacobi  Morrandi 

stare  Tonti]  Gerundi  i j . 

stare  loannis  Fabri  \ ^ - ■ 

stare  Bertrandi  Ebrardi 

stare  Bpt bagni  LanJnerT)  , i 

stare  Guillermi  Stephani 
solarium  domus  Ro/thagni  Clays  ' 
solarium  domus  Balhardi 
solarium  loannis  de  Tonte 
stare  loannis  de  Ma/con 

Sopra  /cripta  Staria  feu  ho/pitio  &c,.  yt  fupr*  -^Zi- 
Domino  Matbeo  Cardinali 

Trimò  ho/pi ttum  Domini  Tetri  de  moris  'c.. 

Tiem  vnam  Cameram  domus  jtàeviceri'y  - ■ 

Item  vnam  Cameram  domus  TaulidtBiturité  . : 
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Libro  Secondo , 

Itemduas  Camerasdomus  Filburgis  Comihle  -i 

lim  Subtulum  cum  loiario  domus  eiufdem  Balburgis 
liem  Subtulum  cum  folario  Bartbolomei  Quintini 
Uem  {olarium  domus  Petti  Btrandi 

Item  Camcram  cum  modica  terraf/ia  domus  ^imundsi  Saninad^ 

Item  holpitiurn  Cuillermi  Corrigeri) 

Item  operatorium  cum  folario  Ioannis  de  Bpmanis 

Item  partcm  fuperiorem  fcilicet  •unum  folarium  cum  medio  folario  & terroffuL» 
domus  ade  de  Tilercerri  pradidi 

Item  par tem  fuperiorem  altcrins  domus  ade  quamtenebat  Comes  deTriediolano  Pro 
habitat  ione  ipfius  ade  & eiusfamilia  in  recompenfationem  partis  alterius  fui  bo» 
fptlij  quam  dimifit  diSo  Domino  Cardinali 
Item  Camcram  cum  coqunu  domus  Ioannis  de  I\pmanis  prò  habitat  ione  Cuillermi 
Corrigerif  in  recomvenfatione  fui  bofpitij 
Item  hofpitium  heredutn  Caufridi  de  S.  Ulichaele 
Item  dua  s Cameras  cum  duabus  domunculis  prioria  S.  Cenefij 
Item  hofpitium  Domina  ^atmunda  de  S.THichacle 

Item  partem  hofpiti)  heredum  B^tmundi  auricule  prodiila  Domina  l{ainunda prove 
aliatenuit  in  recompenfationem  fui  bofpitij 
Item  bofpitium  antiquonm' 

Item  partem  hofpttij  Bertrandi  de  Kemis 
Item  bofpitium  P^atmumii  Tdonge  cxcepto  Cellario 

Item  bofpitium  heredum  Tonti}  Torcelli  exceptis  Croia  & duabus  jtpothccis  deftf' 
per . 

Item  bofpitium  Ioannis  Trlilonis 
Jtem  bofpitium  Georgue  ^mifla 

Item  bofpitium  heredum  Borgue  Tonti}  Torcelli  quod  tenebat  quidam  Barberius  prò. 

didts  bcredibus  & eoriim  marre  in  reeompenjationem  eorum  hofpiti} 

Item  Camcram  vnam  cum  coquìna  domo  fupra  porticum  abilitate  latrinarum  & in- 
troitu  & exitu  domus  Cuillermi  Torcelli  prò  habitatione  pr tedili*  DotnUue 
manda  de  SJrlichaele , & cius  familia  tantum 
Item  bofpitium  loinnis  de  Torta  tAurofa  Beynaudi  de  Congeniit  quondam  prò 

^yrnerico  ^ Caufrido  de  S.’Mtchaele  in  recompenfationem  hofpiti) 

Item  aliud  bofpitium  diHorum  Ioannis  & Baynaudi  prò  habitatione  Sauxie'  de  San- 
ilo Mubacle  Cr  eius  liberorum  in  recompenfatione  eorum  bofpitij 

Datum  ^uenioni  die  ^.Tdartij  Tontificatus  Domini  Ioannis  Tapa  23  3. 

Hac funi  librata  & affiguata  DominoTctroEcclefia  S.  Stepbani  tn  Callo  monte-» 
Tresbitero  Cardinali 

Trimo  camera  fuperior  cum  modica  aula  anteriori  & terrafjia  domus  Ioannis  Teif» 
foneri) 

Item  bofpitium  Ioannis  yollegonis  contiguumbo/pitio7Hartini  de  Trlufone  rettntiu» 
congrua  habitatione  diQo  Ioaniii  feu  eiut  vxori  ó- eius  famili* 
item  bof pitia  Dominor  heredum  Ioannis  Laufel  in  quibus  morantur  quidam  Sabatlus 
<Sr  quidam  ^pothccarius 
item  bofpitium  Clara  Indea 

item  bofpitium  heredum  Tetri  Bcdoci  retenta  habitatione  eius  vxori  & eius  liberis 
congrua  in  eodem 
item  Furnis  San&i  Ioannis 


Item 
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itm  hojpitium  ^ybelinx  de  yerduno  prò  rt  nunc  tenet  difius  DOMìnus  Cordinalh 
feueius  familiares 
item  hofpitium  Cnitlemi  Nicolai 
item  hojpitium  Domini  Ludouici 
item  vnum  Jolarium  domus  Guillcrmi 
itemynumfoUrium  domus  loannis  Lantelìni 
item  ynum  folarium  domus  I{pytenque 
item  hofpitium  martini  de  Ttlutone 
item  hojpitium  maius  Bertrandi  Berengarij 
item  hofpitium  Tetri  Loquerij 

item  hojpitium  Tetri  Entalbatoris  prò  vtnuncteneldiSus  Dominus  Cardinalis 
quodeflnoflrum  hofpitium  Bertrandi  Berengarij  , 

itemvltimum  folarium  domus  loaurnsSoldam  in  quo  fotarioefi  coqujna  cum  Ca- 
merultL» 

item  fubtulum  domus  Bertrandét  Olenque  aliter  Hiercadane 
item  duo  folaria  Eaimundi  ^meli] 
ttem  folarium  fupra  crotam  Trlagifiri  B^ymundi  Traderij 
item  quinque  juperiores  Camerìt  \domus  Tetri  Lepros 
item  Camera  tres  coquina  aula  cum  folario  domus  Guillcrmi  de  Cenefìo 
item  Camera  duafuperiores  domus  Guillermi  fieraudt 
Datum  vt  fupra . 

Uaccfl  librata  Domini T.  de  TratisSanSa  Totentiana  Tresbìteri  Cardinalis  pr0 
fe&fuis  familiaribus 

Trimò  hofpitium  I{aymundi  Suffredi  exceptis  Operator  ijs 

item  hofpitium  haredum  Domini  Baimundi  Lombardi  militis  excepto  Cellario 

item  pars  bofpiti)  Giiilclmi  Nechij 

item  hofpitium  heredum  loannis  f'italis  excepta  parte  quam  tenent  di^i  heredes 

item  hofpitium  Francifci  BaralhijacTregarlaiidana 

item  hojpitium  Domini  àrtico 

item  fubtulum  vnum  domus  Catharin^e  de  Laneis 

item  par'  fuperior  domus  lacobi  Martini  quam  tenet  Ugna  tabernarius 

ttcm  pars  fupemr  domus  Coparelli  . ■ . 

item  pars  fuperior  domus  lacobi  pagani 

item  paYsfuperior  Bernardi  Beconiantù 

item  pars  inferior  domus  Bertrandi  Jiunbelli 

item  pars  bofpitij  Francifci  jlntouij 

item  fubtulum  cum  folario  Domina  Hemiina'  yrticm 

item  hofpitium  v>£gidij  de  Vrtica  excepta  parte  quam  tenet  idem  x/£gidius 

item  hofpitium  Hugonis  Targameneri] 

item  domus  heredum  Bpfthagnt  de  Taras  cxcepto  Cellario 

item  Camera  vna  domus  quondam  Baimundi  Fulconis 

item  vnum  operator tum  domus  heredum  Tetri  Michaelis 

Datum  jiuenione  die  fecunda  Menfis  Marti)  anno  quo  fupra  proxime 
Hac  eli  librata  Domini  T.  Ecclefia  Sandi  Stepbani  de  Calio  monte  Tresbiteri 
Cardisulis  prò  fe  dt'famularibus fuis  per  Dominum  Gerardum  de  Labo  Domini  Ta- 
pe Capellanum  i BPuagnum  de  Monis  militem  & Bertrandum  ^rnaudi  yirpitura 
defignatoresaffignataTontificatus Domini IoannisTapa  za.  anno  eiufdem  quinto 
filieet  die  ii, Marti) 


Tri- 
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Trimh  Cameni  fuperior  cum  modica  aula  anteriori  & Tcrrajfia 
Domns  Ioannis  Teyfjonneril 

Ittm  hofpiiium  Ioannis  Bollagonis  contigum  bofpitio  Ttlartiuì  de  Tentone  re. 
tenta  contigua  habitatione  diSo  Ioanni  Jcu  eius  rxori  & cius  fami’ 
Hat 

item  hofpitia  Dominor.heredum  Ioannis  Laufel  in  quibusmorantur  quidam  Sabate^ 
rius  & quidam  ^pothecarius 
item  hofpitium  Ciarde  Index 

item  hofpitium  heredum  Tetri  Bedoci)  retenta  habitatione  eius  vxori,  C'  eius  Uberi s 
congrua  in  eodem 
item  Furniim  SanSi  Ioannis 

item  hofpitium  ^ybclnte  de  rerdeduno  provi  nunc  tencl  Dominus  Cardinalù  feu 
eius  familiares 

itcm  hofpitium  Guillermi  Nicolai 
item  hofpitium  Domini  Ludouici 
item  vnum  folarium  domus  Cuillemi  reroli 
item  ynitm  folarium  domus  Ioannis  Lantelmi 
item  vnum  lolarium  domus  Boifenque 
item  hofpitium  Tetri  Loqtierij 

item  hofpitium  Tetri  Entalhatoris  provi  none  tenet  diSus  Dominus  quod  efi  iuxta 

hofpitium  Bertrandi  Berengari)  ’ 

item  vltimum  folarium  domus  Ioannis  Saldane  in  quo  folario  efi  coquinula  cum  Ca- 
merula 

item  fubtulum  domus  Bertrandx  jllueque aliter  Mer cadano 
Item  duo  folaria  B^imundi  ^meht 
item  folarium  fupra  Crotam  THagiflri  Bùmundi  Traderij 
item  quinque  fuperiores  camera  domus  Tetri  Lopros 
item  cimer^^  tres  coquina  aula  cum  folario  domus  Guillermi  de  Genentfio 
item  Camera  dux  fuperiores  domus  Guillermi  Gcrandi 
Datum  ^ueuione  die  & anno  vt  fupra  Proximé 
Infra  f cripta  bof  pitia  feu  partes  feu  pars  bofpitiorum  ipforum  funt  affiena  ta  per  af. 

in  ^ucnicfjc  diuthoTttdtc  nApofìolica  Cutfét  re nc  coH"* 
cili]di3igCiuitatis  fpeaalitcr  deputatos  Beuerendo  in  Chrifto  Tatri  Donino  B» 
mferatione  diurna  SanOa  jlgat*  Diacono  Cardinali 
Trinò  Ilare  Bertrandi  Bontofij 

Item  flare  liberorum  Hugonis  Bontofìj  quondam  v , 

item  fìare  Gaufridi  ^rnaudi 

item  flare  Guillermi  Corregetij 

item  flare  liberar um  Guillermi  Farandi  quondam 

item  flare  liberorum  Baimundi  Telati  quondam 

ttem  flare  Laurenti')  de  Trioni s 

item  flare  hberorum  Tonti)  ^ugeti]  quondam 

item  flare  Ioannis  Teiflonerij 

item  flare  liberar um  Triagilìri  Bfiynaldi  quondam 

item  flare  Bernardi  Gres 

item  flare  Talmcrie 

item  flare  Tetri  de  Mario  quondam 

item  fiore  Francifei  Meiacrq  & hberorum  Tetri  Tiicinerij  quondam  fratrum 

N Item 
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ttm  fiore  naimundi  Bontofi) 

Item  defiari  TAhit  Oliueri*  vna  Camera,  fuperior 
item  fiare  yedelle 

item  (lare  Guilltrmi  furiaci  nunc  Ferrarij  Bremundi  & B^imundi  Milonis 

item  fiare  Guillermi  Montonerij  quondam 

item  fiare  Guillermi  Sfalli 

item  fiare  Baimundi  Benedilli  quondam 

item  defiari  Tetri  Weigrett  wurn  fiabulum  prò  tribus  equis  & vna  camera  deju^ 
per 

item  fiare  Tetri  Adagillri 

item  defiari  Tetri  de  TAoffac  rna  Camera  inferior  c5-  altera  fuperior  cum fiabulo  prò 
vno equo 

item  defiari  loannis  Bremundi  Camera  fuperior  cum  coquina 
item  domus feu  fenaria  dena  Genolha  qua  efi  tuxta  domum  liberorum  I{aìmundi  Te- 
lati quondam 

item  modica  Camera  inferior  &alia  fuperior  loannis  Catalani  quondam  loca- 
le Oro  lignit 

item  defiari"  I{ayaardorHm  vnum  fiabulum  modicum 
item  fiare  loannis  Gerardi 
item  fiare  ^gnetts  Correrie 
item  fiare  Tetri  Filioli 

item  fiare  Guillermi  Egiperijitt  quo  efi  modìeacurtis  tir  modica  camera  & attera^ 
falis  fufficiens 
item  defiare  de  "Morneta 

item  dffiart  Tonti)  yencelmi  modicum  fiabulum  cum  cellario 
itemfubtulum  cum  camera  fuperiori  Tonti)  Fratelli 
item  fiare  Baimuudi  Moffega 

item  fiare  Suffredi  Dauid  contiguum  domui  Bertrandi  Bontofi) 

item  fiare  Guillermi  de  Sado 

item  defiari  TAòne  Bonffelme  vnam  Camerulam 

ttem  vnum  fiare  Tiburgis  Andrea  feu  liberorum  eius  vbi  efi  Camera  inferior  & al- 
tera fuperior 

item  fiabulum  jlgnetis  Tellice  prò  vno  equo 

item  defiari  Bartholomei  Giiigonis  duo fiabula  prò  fex  equis 

itemminus  fiare Bellicendis  \icharda  feu  filif  fui 

item  de  maiori  (lari  duie  camerulacr  vnum  modicum  penus 

item  fiare  TetriGeraudt  Tellipari)  vbi  efi  fiabulum  prò  fex  equis 

item  defiari  Bofiangni  Tdontoncrij  vna  Camera  fupenor 

item  de  ftari  Tiloneti  Lunardi  vna  Camerula  & vnum  fiabulum  prò  vno  equo 

item  de  (lari  Guillermi  de  Lafunera  vna  camerula  cum  vno  paruo  fubtulo 

item  defiari  Domina  yalentina  vna  Camera  fuperior 

item  defiari  Bertrandi  yafjoli  vnum  furnum 

item  vna  longiaftuefcnaria  Hicolat  de  Sabaudiafitaprope  portale  de  infirmerijs 
Qua  habeat  èr- teneat  prò  vt  nunc  tenet  mi  addito  nihiique  remoto 
Supra  fcripta  Jiaria  (eu  bojpitia  afiìgnata  fucrunt  concorditer  diSo  Domino  Car-' 
dinaiiprofeeirfamularibus&fequentibHS&hoJpitibus  fuis  & qtiod  proui- 
deat  ex  diSis  bofpitijs  Dcminis  eorumdcm 
Datum  ,Auenioni  anno  autetn  Domini  Millefmo  trecentefmo  vigefimo  primo 

Min- 
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TAtnfts  Marti]  Tontificatus  SanSiffimi  Tatrii  &•  Domim  nofiri  lomnis  diuim 
proHldtntia  Tapx  XXllanno  V. 

tìttc  funt  librata  Domini  Matbei  Eeclefuc  SanSorum  Ioannis  C"  TauU  Tresbiteri 
Cardinalis ajjignota  eidemprofe & famularibits  p^  Dominos  Gtrardum  de  Salo 
Domini  TapaCapellanum&Ioanncm^Hdegerii  militem  ac  Taulm  de  Sado 
Burgenfem 

Trimò hofpitium  DominiTetride  Moreris 

Item  vaam  Cameram  domus  Vanii  De  biturrica  tAdemerreri] 

item  duas  Cameras  domus  Bajburgis  Conilhe 

item  Jubtulum  cum  folario  Bartbolomei  Quintini 

item  foUrium  domus  Tetri  Ccraudi  ' 

item  Cameram  cum  modica  Terraffia  domus  Baimundst  Somnéde 
item  bofpitium  CuUlermi  Corrigerij 
item  opatormm  cum  folario  Ioannis  de  Hpmants 

itempjrtemjuperioremfcilUetvnumfolariumcHmmedio  folario  dr  terraffia  do- 
mus  ^demerrerij 

item  partemfupenorem  alter ius  domus  otdemerrer^  quam  tenebat  Comes  de  Mf- 
diolano  per  babitationem  tpfius  Ud*  & eius  familia  in  recompenfationem  partis 
alterius  jui  bofp  'tti]  quam  dm  ifìt  diSo  Domino  Cardinali 
item  Cameram  cum  coquiua  domus  Ioannis  de  Bpmanis  prò  babitatioite  Cuillemi 
Corregeri)  in  recompenfationem  fui  bofpiti] 
item  bojpitium  Gaufridi  de  SanSo  Michaele 
item  duas  Cameras  cum  duabus  domunculis  Trioris  SanSi  Cenefi] 
item  hofpitium  Domina  B^munda  de  Sanilo  THichaele 

item  partem  bofpiti]  ber  edam  Bjiimundi  tAuricule  prò  di8a  Doìlùtta  B^imtmda  prò 
vt  alias  tenuit  in  recompenfationem  fui  bofpiti) 
item  bojpitium  ^rqueriorum 
item  partem  bofpiti]  Bertrandi  de  Hoiiis 
item  hofpitium  {{aimundi  Tdoge  excepto  cellario 

item  hofpitium  heredum  Poti)  Tortellt  exceptis  ctota  dP  duabus  ^potbeeis  defuptt 
item  hofpitium  /oannis  Tdilonis 
item  hofpitium  Borgue  ^rmille 

item  hojpitium  bendum  Tonti]  Toreelli  quod  tenebat  quidam  BarberiusprodiSit 
beredibus  & eorum  maire  in  recompenfationem  eorum  bofpiiij 
item  Cameram  vnam  cum  coquina  cum  domo  fupra  porticam  aoilitate  latrinarum 
dr  introitus  er  exitus  domus  Cuillcrmi  Toreelli  prò  babitatione  pradMa  Domi- 
na Baimuoda  de  SanSo  Micbaele  dreius  familia  tantum 
item  hofpitium  Ioannis  de  porta  ^urofa  cr  Bpimbaudi  de  Congeni)s  quondam, aliud 
bofpitium  Domini  Ioannis  & Baimbaudi  prò  babitatione  Sanxu  de  SanBo 
Michacle  & ems  liberorum  in  cempenfatioiie  eorum  bofpiti) 

Supra  f cripta  ftaria  feu  hofpiiia  dj'c.  vt  fupra 
Datum,Auinioiii  die  20  Marti)Tontificatus Domini  Ioannis  Tapa  XXIl*  aiM 

H^efunt  librata  afjignata  per  diSos  Dominos  afpgnatores  Domino  Anibaldó 
Chitano  Cardinali 

Trimò  hojpittum  maius  heredum  Tonti]  B^lrami] 

Item  hofpitium  Bertrandi  Telapratt 
item  bofpittum  heredum  Tdaluicmt  Derapina 


N 3 Item 
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Item  Mula  Cuillermi  cSr  Haimundi  H^inoardi  frairm 
Jtem  hc^pitium  faruum  hcredum  Tontij  I^etroHnij 
item  Camera  una  domus  Tetri  Barrali 
item  pars  fuperiar  domus  Caufridi  Ehamcha 
item  Camera  una  domus  yairane  de^uiduu 
item  pars  fuperior  domus  B,aimundi  Yniberti 
item  pars  fuperior  domus  Catbarina  Olmarie 
item  Camera  una  fuperior  domus  Tetri  loartms 

item  pars  hofpitijBertrandi  Lendeneta  quam  tenbat  quidam  Curfor  DmittiT*~ 
f* 

item  hofpitium  quondam  Tetri  Roberti 

item  hofpitium  paruum  Domini  loannis  de  Sclapone 

ttem  bofpitium  Batmundi  ^ojic 

item  Camera  una  fuperior  domus  Bpftaf^ni  Laugerij  quam  ipfemet  tenet . 
item  pars  fuperior  domus  J^xendu  de  »4ramone 
item  folarium  domus  lacobi  ànglici 
item  bofpitium  Caliana  de  Berbentana 

item  bofpitium  lacoba  Flos  exceptafua  habitati'one  prout  ìsabitare  confueuìt 
item  unum  fuòtulum  domus  Domini  Batmundi  de  jlramone  quondam 
item  bofpitium  Cuillermi  filia  de  Terto 
item  bofpitium  quondam  Cuillermi  loannis 
Datum  ^uenione  die  ìZ.Martii  Tontifìcatus  Domini  loannis  Tapa  XXII.  am- 
no  li. 

Uac  efi  librata  affignata  per  diflos  Dominos  afjìguatores  Domino  J.  Ecclefta  San^* 
Trifca  "Presbitero  Cardinali 

7^ imi  bofpitium  heredum  Domini  Cuillermi  de  Caflro  nono 

item  bofpitium  heredum  Domini  I^flagni  de  Montilijs 

itensmaius  bofpitium  heredum  Cuillermi  Befoliexcepto  cellario 

item  hofpitium  heredum  Cuillermi  Tetri  .Amici  de  Coluuiterio  exceptt  etllarh 

kem  bofpitium  heredum  Cuillermi  Ponti) 

item  dm^s  heredum  loannis  Tteri) 

item  bq^fitiua  quondam  Tilagiflri  Hicolai  lordan 

ttem  bofpitium  TUagifiri  paohni  Vbati 

item  fubtulum  domus  Cuillermi  Buffi 

item  bofpitium  Domini  Bremundi  D/lontoneri)  ^ nepotum  eius 

ttem  pars  fuperior  domus  Bertrand*  Sluintiffe 

item  bofpitium  Candelerij 

item  bofpitium  quondam  Cuillermi  Tontij  perfcSla  fabriea 
item  bofpitium  B^imundi  TAaluteini 
item  fubtulum  eum  folario  domus  Baimundi  Telliparij 
item  hofpitium  quondam  BenediSa 

ttem  pars  fuperior  hof pili)  Cuillermi  Craynoli-  \ 

item  hofpitium  Suffredi  Gros 
item  bofpitium  Michael  Telliparij 

item  oars  fuperior  domus  Bpftagni  de  Corda  ' ‘ 

item  hofpitium  loannis  Bpffi  quondam 
Item  pars  fuperior  bofpitij  B^mundt  Frate 
Datum  ^uenionc  die  2S.  Toniifieatus  Domini  loannis  Tapa  'ninno  io, 
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$ Pani  Giouànai  da  Lione  verfo  il  fin  di  Setcembre>  in  giorno  di  Sabbaco  » 
& à due  d’Ottobre  giunfe  in  Adignone  ; oue  molci  credono,  ch’egli  haneilc  ha* 
bilico  di  ftabilir  per  Tempre  la  Sede  Apoftolica  , a ciò  moflb  dall'amor  difordi- 
nato  rerfo  la  Gallia  Tua  nacional  Prouincia , e dalle  preghiere  del  Ré  di  Fran- 
cia , come  ceflificarono  gli  oratori  di  Benedetco  PfeudoPoncefice  al  Rè  Fran- 
ccfe , fecondo  il  manofcritto  com.zs.  de  jcbifmiite  neirArchiuio  Vaticano  nel- 
ridruzzione  de’  detti  minilhi . Certoè  non  per  tanto , che  nel  i jjz  hauea  rifo- 
luco  il  Pontefice  di  trasferir  la  fua  refidenza  in  Bologna , e n'  hauea  auuifato  il 
Cardinal  fuo  Legato  ;&  al  Rè  Filippo,  che  gli  hauea  ferino  con  niarauiglia  di 
non  eifer  Raro  informato  di  quella  rifoluzione , rifpofe  Ibtco  l’ vitìmo  di  Fcbra- 
io,  hauer  difierica  la  fua  partenza  per  afpettarc  in  Auignone  i di  lui  Ambafcia- 
dori  ; ncToler  efcguirla  prima  d’hauer  conchiufa  Timprela  della  guerra  Alia- 
tici. Così  nel  c.8.p.a.ep.fccr.pag.ii7.  e 1 ifiefla  ragione  nella  pag.  jia.  allega 
al  fuo  Legato  impaziente  di  quell  'indugio , e l’fmfMfiìbilitd  di  però  prefiggere 
tempo  certo  del  fuo  viaggio . £ran  gii  in  Auignone , quando  il  Papa  fenile  le 
dette  lettere , gli  Ambafciadori  Regi)  ,ma  condizioni  cosi  cforbitanti  propo- 
icro , fotto  le  quali  abbracciaua  il  Re  il  paflaggio  di  Terra  Santa , che  non  po- 
tendo il  Papa  concederle , vana  riufeì  per  telfimonio  di  Gio.  Villani  la  prima 
Legazione  di  Filippo.  Scorfe  altro  tempo  nel  ponderar  Giouanni  altri  patti  da 
proporre  al  Rè  : i quali  da  queflo  accettati , nuoui  Ambafeiadori  ne  ginnfero 
in  Auignone,  come  fi  raccoglie  dalle  lettere  di  Gio.  citate  dal  Rainaldi  ; ma 
nuoui  ancora  ritardamenti  egli  frapofe,  Se  oRacoli  alla  gira  del  Papa  in  Italia. 
Ciò  non  oflante  nel  Tegnente  anno  era  pur  difpollo  Giouanni  a riportar 

la  Sede  in  Roma;  al  quarefiètto  hauea  perauanticommeffa  a Filippo  di  Bam- 
barlhaco  la  rifiauraziOTe  in  Roma  del  palazzo,  e de  gli  orti  Pontificali  ; il  che 
fommamente  grato  a i Romani  li  mofTe  a trasferir  nel  Papa  con  publici  & vna. 
nimi  fufTragij  il  dritto  c l’autoritd  de’  Magiftrati  Vrbani,cioè  a rellituirgli  quei 
eh’  elfi  haucano  vfurpato  per  l'abfenza  de’  Pontefici  ; in  confeguenza  di  cnc-» 
Giouanni  ifiitulSenatordi  Roma  Roberto  Rè  di  Sicilia;ma  preuaIfero(come 
fi  hlnclt.p.p.i.deH’ep.feg.  di  Gio.  alla  pag.108.  ) lefoliteltifinghe  del  Rè 
Filippo , che  fnliomarono  l’cfccuzione  di  quel  buon  difegno  del' Pontefice , c 
lo  induflero  a promettergIi,che  non  intraprenderebbe  il  meditato  viaggio  fen- 
za  il  di  lui  parere . 

6 II  Palazzo  Epifcopale , come  fi  è detro  nell’atto  fopradeferitto  della  di- 
firibuzione  delle  cafe , era  l’habitatione  di  Giouanni  ; quindi  volendo , come 
conueniua  per  commodo  c per  decoro , ampliarlo , rinchiufe  nel  fuo  ricinto  la 
Chiela  Parochiale  di  S.Stefano  contigua  alia  Catedralc;  c però  trasferì  quel- 
la Parocchia  nella  Chiefa  della  Maddalena . La  Bolla  della  traslazione  è rife- 
rita dal  Noguier;  e dalla  data  dì  rifa,  Idibiis  DecembrisTontificatus  nofìrì  anno 
fecundo  , appare  che  detto  Autore  deue  correggerfi,  oue  ferine,  forfè  per  error 
del  còpifia  o deirimprefiore , che  nefegui  la  traslazione  a 13  di  Dicembre  del 
H 1 8.  poiché  ciò  caderebbe  nel  terzo  a nno  del  fuo  Pontifica  to,  elfcndone  feor. 
fo  il  fecondo  a fette  d' Agollo  del  1 3 1 8.  onde  fegui  veramente  Tacrennata  tras- 
lazione a tredici  di  Dicembre  del  13 17.  La  pcrmifnonepoi,chc  il  Papa  fuccei* 
lìuamcnte  diede  per  fabricarui  »na  Chiefa  più  ampia , c più  idonea  per  le  fun- 
zioni Parocchiali , cadè  nel  primo  di  Gennaio  del  131 8.  come  colta  per  la  da  ca 
della  Bolla  parimente  dedotta  dal  Noguier  nella  fua  llioria  Ecclefiaftica  de’ 
Vefeoni , e de  gli  Arciuelcoiù  d’Auignone . 
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f Nel  primo  anno  del  Tuo  Pontificato»  mentre  fremeuano  per  tutti  i Regni 
guerre  ciuili,  non  mancò  la  difeordia  di  ancora  inuadere  la  Corte  Pontificia  . 
Concicfiachc  alcuni  Cardinali  follecitati  da  Bernardo  d*  Afiigia  cofpirarono 
córro  il  Pontef.ma  fedata  la  diflenfione  de’  Card.proruppe  in  tal’  ecceflb  il  fu* 
ror  de  gli  empi, che  tentò  di  dar  morte, prima  có  veleni,e  poi  con  magiche  arti* 
e con  l’opera  de’  decnonij,così  al  Pontef.comc  ad  alcuni  Cardin.ma  opprefle  la 
dluina  prouidenza  l’indegno  attentato.  Scoperti  gli  autori  deirefecrabii  delit- 
to,e peruenute  inopinatamete  alle  mani  del  Pontcf.le  auuelenate  pozioni,e  tre 
affafeinate  imagini  di  ccra,có  le  punture  delle  quali  douea  offenderfi  la  vita  di 
Gio:  c de’  fudetti  Card.furono  procedati  nel  13 17.  e puniti  cóuenicnremente  i 
malefici.  J1  procedo  allor  fabricato  fi  trouò  ncll’Archiu.d’Auign.dal  Card.Ot. 
tallio  Acquauiua  Legat.c  fù  trafportato  in  Roma  l’anno  1 594.0  fi  cófcrua  nel- 
rArchiu.Vaticano.(m.f.fign.n.i9.)G  indici  Cómidari;  della  caula  furono  Bar- 
tolom.Vcfc.di  Fregiiìs,e  Pietro  Tdlorc  inficile  Dott.in  legge  Canon,  (t.  z.  ep. 
fecr.  550.)  Difeorre  il  Pontefice  di  quefio  fatto  in  vna  fua  lettera,  ^tom.i.ep. 
fccr.  574.)/o4«rr  ^c.Torrò  licei  huiufmodi  perfidi  proditoresconceperiitt  dolii  hu» 
iufmodi,&  vi  iniquitate  pareret,oportunitates  qucirere,fuoJq.  frequentcr  curauerik 
prò  viribus  exercere  conalusiille  tamcii , in  ciiius  poteftate  hominis  & more  & vita 
cÒ/ilht,ntifericorditer  refifiéti*  manù  oppffuit,& a.  noccre  nitftibus  innoxtis  noccre 
rò  fineHS,potiones,(^‘  tres  ex  ima^inib.antediRis  a b infperato  in  manus  nofiras  deue- 
nirecdccjfit,&c.Dii  K<il.7Haii;cioè  il  i.di  Mag.del  13  i7.Da  altre  lettere  di Gio; 
raccogliefijche  i principali  autori  di  quelle  imagini  fodero  Gio.d’AmantoMc- 
dicojc'l  Barbiere  del  Papaie  che  molti  Chier.della  Corte  Pontif.efecrabilmente 
inuoltinel  culto, c nel  cómercio  dc’dcmonij.fpcdo  gli  haueder  rinchiufi  in  ancl- 
Ii,in  fpecchi,&  in  circoli  per  ritrame  de’  Vajtkjnij.ró  hauedero  orrore  di  abu- 
farfi  de’  Succubi,  & affcrmancro  di  poter  non  pur  con  veleno,  ma  eziandio  con 
fole  parole  oftcnderc,  & vccider  gli  huomini.  Che  ancora  Vgonc  Geraldo  Vc- 
feouo  di  Cahors  folte  inquifito  e conuinto  d'hauere  apparecchiata  la  morte  al 
Papa,fi  hd  dall’Appendice  di  Martin  Polonojc  che  il  medefimo  macchiade  con 
altri  enormi  delitti  l’Epifcopal  dignitd,apparifcc  dalla  fenrenza  contro  Inipro. 
fcrita;(an.  iqj.i  .cp.com.793.)  che  fodc  degradato,c  rinchiufo  in  perpetua  car» 
ccre,il  mofiranogli  editti  Pontif.t.2.p.2.cp.fccr.38o.  381.  ma  Bern.Guid.  rife- 
rifce,chc  poi  fù  tratto  có  vocino  aH’vlt.fuppIicio,fcorticato,c  dato  alle  fiàme. 

8 Non  è però  marauiclia,che  fottratto  vededofi  Gio;  alle  furie  d’alcuni  Tuoi 
nemiche  però  cumulato  oc  gli  edetti  promefiìgli  dalla  B.V.anzi  bifognofo  d’ef- 
fere  ancora  rrà  gli  altri  agnati  difefo  dalla  pròtezzione  della  mcdcfimaiegli  all' 
incòtto efeguine  quel  che  inglóto  glihauearificdaMadrediDioidàdoin  quel 
tcpo,cioè  a 3>di  Marzo  del  1317.12  Bolla  Sabbatina,checotnincia,S<trriiti/(.Tri 
culmine  fin  fauor  deH'Ord.Carmcl.  ancorché  alcuni  Apografi  di  detta  Bolla  fe- 
gninoj;anno  tf  .del  fuo  Pontif.chc  cade  nel  1332.  il  che  a errore  molto  familiare 
degritnpredori  può  afcriuerfi,come  notò  Tcof.Rain.l.dc  Scap.Parth.Carmcl.p. 
i.q.a.oueroa  repctizionedi  detta  Bolla  per  qualche  dubbio  fopraeda  inforco, 
o per  occafionc  di  alcune  cótrouerfie  eccitate  nel  1322.  contro  l’ Ord.  Carme. 
Jic.e  dal  Poncefiedatr  con  la  Bolla, che  incomincia  Sacra  Religioni,  diti  ciucir- 
anno  in  Auignone  a 6.  d’Agofio,  la  quale  è fida  nel  Mare  Magno  dell’  ordine  ; 
come  par  verifimilc  a Daniele  della  V. Maria  la  Finca  Carmeli.p.s.c.6.%.i.n.S^S‘ 

9 Gio.  ancor  Cardio. nella  Sede  vacante  dopo  la  morte  di  Clem.V.fi  diede  a 
pregar  la  Verg.  fi  degnadc  di  dar  la  fereniti  della  pace  alla  Chieda  inuolta  ne’ 
turbini  delle  ofiinate  difcordic  de’Cardin.col  difporre  i lor  animi  a cóuenir  nel- 
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rdezzìone  del  Capo  deila  Chicfa  Vicar.di  Chri(loJ<IeI  feruor  delle  fuc  preghic. 
re«  come  narra  Gio.  taedef.  nella  pKdecta  Bolla,  apparfagli  la  Madre  di  Dio  in 
vede  Camici ic.gli  pronKdc  di  farlo  sfai  care  al  Poncif.edi  liberarlo  da  tutti  gli 
attentati, & infìdisde’fuoinemici.có  legge  però  primiera mentc,Che  cófermai- 
fe  nuouamente  l'Ord.Cannel.a.Che  pumicade  al  módoiche  gli  odernatori  del- 
la fua  Regola  cófcguiràno  Tcterna  faluce;e  che  la  Verg.nel  primo  Sabbato  do- 
po la  morte  d’alcù  RcIigiofo,o  fratello  della  Cófrat-del  Carmine,c’hauri  oder. 
nate  alcune  códizioni  prefcritteui.promuouerd  la  lor  liberazione  dal  Purgator. 
Ego  Mater gratiosé  defcendà,cioè  non  per  corporal  trafmigrazionc,ma  per  com- 
municacione  delle  fue  grazie)  Sabbato pofl  cori  obitu  ( ilche  non  cfclude  più  ce- 
lere aiuto  fe  ne  fard  degni)^  quot  inuenero  in  purgatorio, liberabo(cioè  ne  procu- 
rerò la  liberazione)  & tot  in  monti  [anSù  viu  uterns  reducidon  le  parole  di  tal 
priuilegio.  e j.Che concedede  a gl’  idedì  come  Vicar.  di  Chrido  nel  lor  ingredo 
nella  Relig.oConfrat.del  Carmine  Pindulgenza  della  terza  parte  de'  lor  pecca- 
tiiela  plenaria  neH’artic.della  mortela  quale  indulg.pìcn.èfpiegata  nella  Boi. 
la  con  quede  voci,  SuppliciofoluStur  ac  culpa.Il  che  deue  intcnderii,  come  notò 
il  predetto  Teof.Rain.nel  cit.l.p.a.q.j.in  quedo  séfo.Che  chiunque  còfeguifee 
nudulg.è  fciolto  da  colpa, e da  pena.Da  colpa  pcrJ'adoluzione,o  per  la  cótri- 
zìone:cdap6naformalmétepcr  rinduIg.Taleè  il  (enfo  dcllcparolcdcli.de’ 
Macab.a  c.iiSiSa  & falubris eft  cogitatio prò  dffùBis  exorare,vt  a pcccatis fot- 
uanturAcll  ettriuig.^ntiquorum  de  pxnit.&  remifs.  oue  dicefi  darli  per  Tlndul- 
genza  la  remiffione  della  colpa, e della  pena. Nè  in  diuerfo  dimandò  S.Francef- 
co  a Chrido , che  l’Indulgenza  della  Porziuncuìa  folle  di  colpa  e di  pena . £ fi- 
mil  formola  di  parlare  c data  in  vfo  nelle  antiche  Indulgenze  ancorché  non  fi 
pratichi  nelle  moderne  concefsioni , per  rimuouer  il  fenfo  falfo , del  quale  ella 
e capace , dell*  aderfione  della  colpa  prccìfamcnteper  l’Indulger.za  . 

10  Sodisfece  dunque  Gio.al  primo  preferitto  con  vna  Bolla  d’itcrata  cófer- 
ma,  & efenzione  dell’Ord.Carmelit.  che  diede  nell’anno  i.dcl  fuo  Pontif.  Al  a. 
col  publicar  nella  Bolla  Sabbatina  datarideflo  anno  la  fopradetta  promcfsa 
dcirctcrna  falute;  e l’altra  del  foccorfo  del  Purgator.il  qual  per  qiielli,che  non 
cófeguirono  l’indulg.plcn.  per  l'obice  de’peccativeniahVcguird  per  l’impetra- 
zione della  Verg.o  (ciogliédolì  per  ella  cratuiramete  l’anime  fenz’altra  foluzio- 
ne,o  eccitandoli  a fudragarle  i viatori,  o muouendofi  Chrido  ad  applicar  loro  i 
fudragij  per  giude  cagioni  non  accettati  in  prò  d’  altri,o  piegàdofi  a dideibuire 
»Ii  defso  con  rpcziardifpenfa  alcuna  parte  del  teforo  della  Chicfa  . Sodisfece 
finalmente  al  j.col  concedere  nella  medefima  Bolla  le  dette  Indulg.che  pc’  me- 
nti della  Verg.hauea  il  Sig.  lor  concedute  nel  Cielo,  cioè  hauea  lìgnificato,chc 
fofscro  lor  concefse  dal  fuo  Vicario  codituito  in  terra  in  fuo  luogo  Super  fami' 
Hi  fuam  rationem  exaSurus  in  tempore.  Ed  in  tal  l^enro,c  non  a]trinicntc,è  detto, 
eh:  1 Indulgenza  della  Porziuncuìa,  come  queda  ordinata  a Giouanni  in  fauoc 
de'  Carmelitani , fofse  conceduta  da  Chrido , il  quale  in  Cielo  non  efercita  d’- 
ordinario in  fimili  adari  la  fua  potedi  d'eccellenza . E cosi  deuon  fuonare  lo 
parole  della  Bolla  di  Giouàni./^n  ergo  SanClam  Indulgentiam  accepto,  roboro,  & 
in  terris  confiriuo  ,fuut propter  menta  l^trg.Cloriofa  Icjus  Chrijìiis  còcejjit  in  ceelis. 
Il  Spiega  il  cit.Danicle  nel  §.2.del  c.5.della  P.5.ÌI  fenfo  di  tutte  l’ altre  na- 
tole della  Bolla;  e chiaramente  lo  Ipiegheranno  i Decreti  che  di  (otto  fi  dedur- 
ràno  di  fag.Con".de'Card.c  di  Som.Pótef.e  nel  c.j.riferifcc  il  medefimo  autore 
tutte  le  varieti  ai  voci,  che  fi  tronano  in  vari)  Apogr.  o esèplari  di  c(sa,la  qual 
cófidédo  nella  corteccia  dc'vocaboli,nóncI  miaollo  del  scio, nó  viziala  vcritd 

N 4 del 


1 8^  Ijlorìa,  d Auiononcye  del  ContVemJìno 

del  fatto  narrato  j impcrochc,  Hihil  obflat  narrandi  diuerfitas , rbi  eadem  dicun» 
r«r,  come  è fcritto  nc’  Decretali  c.^.  de  verb.fnnificJit./\o.c’ì  PinoTmit.(Add.c. 
ttthil)Diuerfitas  >erboru  non  idem  in  fubflantia  cicludatur.  Veriti  refa  in- 

dubbitata  da  molte  allegazioni  dell'antico  teftamento  fatte  da  Chrino,e  da  gli 
Apoiloli  fenza  l'idcncici  della  corteccia  delle  voci , come  ofTeriia  il  citato  Rai  ■ 
naidi  p.t.if.i.  c detta  variazione  di  vocaboli  ha  potuto  trarre  origine  « e dall*, 
hauere  alcuni  ridotto  in  compendio  il  fenfo  dell'originale  *0  dell*  efemplaredi 
detta  Bolla*  odall'haucr  altri  pretefo  di  dilucidarne  con  parafrafe  il  fenfo  a_> 
prima  fronte  in  alcuni  luoghi  alquanto  ofenro  . Dal  medefìmo  Autore  glo» 
riofamcntc  proftrate  pollon  vederfi  tutte  le  inettiflìme  obiezzioni , che  fece  al- 
la verità  di  queda  Bolla  il  temerario  Launoio , 

la  Non  fi  troua  in  vero  l’originale  di  efla;  ma  chiunque  olTcrui  , chel'ar^ 
chiuio  deU’ordine  Carmelitano  era  nell'Inghilterra , non  ne  prenderà  maraui- 
elia , in  riflettere  alla  perdita  de  libri , ifirumenti , memorie , e cofe  fagre , che 
fi  fece  in  quel  Regno  per  la  defezzione  d’Errico  Vili,  ni  (frano  parrà  ,che  no 
gli  archimi  Pontifici;  d’Auignonc  non  fé  ne  fia  trouato  regifiro,a  chi  fi  fouuic- 
ne*  che  furon’cfii  fpogliatiingran  parte  da  Pietro  di  Luna,  che feco  ne  portò 
tutto  quel  che  gli  fu  pofiìbile , quando  fi  ritirò  nella  Cofetania , e fi  rinchiufei^ 
nella  fortezza  munitifiìma di Panifcola . O di  quanti  ifirumenti  edi  quante 
bolle  per  vari;  accidenti  feguita  fi  deplora  la  perdita!  Et  bora  mentre  ferino 
non  fi  troua  ancora  dopo  grandiiOnic  diligenze  o Bolla,  o alcuna  fcrittura  au- 
tentica dctl’erczzioncdel  Collegio  dc’TeologineH'Vniucrfitd  della  Sapienza-, 
Romana  . Baita  per  rendere  indubbitata  la  verità  delta  Bolla  Sabbatina  di 
dio.  XXn.  la  confi:rma  fattane  con  altre  Bolle  da  altri  Pontefici. 

xj  Alcfandro  V.  la  confermò  a fettedi  Dicembre  del  1409.  la  confermò 
per  hauerne  veduto  & efa  minato  con  diligenza  l'Autografo  1 e originale;  eia 
confermò  inferendo  a fiefo  nella  Tua  Bolla  il  tenor  di  quella  di  Gio.  XXII.  cosi. 
Alexander  Epifcopus  feruus fcruorim  Dei,  &c.  Tenor  cuiu/dam  prinilegij  fel.  ree» 
loannis  XXll.  prxdecejforis  noflri  dilc6iis  filt^  "Priori  Generali, & Fratnbus,&  di- 
l cSis  in  C bri  fio  filiabus  fororibus  & confratribus  con  fratria  Fratrum  d.  Ili  ordinit 
Carme  litarum  conceffi  per  nos  vi  fi  & diligenter  infpeSi  de  diSo  originali  fumptus, 
yt  de  ipfo  in  pofterim  certitudo  plenior  babeatur  prafentibns  fccimut  adnotari . 

14  Nel  Capitolo  Generale  dell'Ordine  Carmelitano  celebrato  in  Mompcl- 
lieri  l’anno  del  Sign.  1 420.  l'originale  della  Bolla  d’Alcfandro  V.  fu  rimeflb  nel- 
le mani  d’Alfonfo  di  Terames(Domenico  lochiaman'altri)Prioredcl  Conuen- 
to  de'  Carmelitani  di  Conuentre  in  Inghilterra , accioche  lo  collocane  nel  có-  ' 
mune  archiuio  della  Religione,  ch’era  in  quel  Regno,  ma  dal  tempo  dcH'Apo- 
fiafiadcl  medefimo  nò  nc  apparilcono,  che  autentici  tranfunti,  cosi  ncH’archi. 
uio  di  S.  Maria  Trafpqntina  diRoma,comc  in  quelli  d’altri  Conuenti.  1 Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi  vno  ne  hanno  antichiilìmo  nell' archiuio  del  lor  C011- 
uentodi  Malta  ; e donde  lo  hanno  hauuto  è narrato  da  Ifidoro  di  S.Giufeppr, 
e da  Pietro  di  S.  Andrea  Carmelitani  Scalzi  in.M.  Hiftori  a generai  is  Carmelitar. 
difcalceatorum  congregationis  S.  Elia  . P^ma  ex  Typographia  rbilippi  Maria 
Mancint  id58.  Ecco  le  lor  parole . iluas  litteras  »4ltxan0ri  F.originarias  & pii» 
bo  Vontificis  figlilo  munitas  Frater  Dominictu  de  Tcrramio  Trior  Conuentus  Opar» 
uenfit  in  otngha , in  I{egno  ac  Ciuitate  Maioricarum  audoritate  Elegia  fedi  authen- 
ticari  anno  1421.  Fade  pofl  annoi  vigintiduo  in  publicam  tranjumpti  formam  Mcfi 
fana  reduna  funi , nojque  accepmui  ,&  in  arebmio  Conuentus  noflri  Melitenpt  afi 
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ftrmmuf.  £'  ancora  certOi  che  l'empio  Balco  Inglcfe  Apoftata  dalla  Religione 
Cattolica  > c dall’Ordine  Carmelitano  vide  in  Inghilterra,  & altrouc,  o quella 
Bolla, o quella  di  GÌ0.XXII.  c ne  dà  In  Catalogo  Scriptorum  Britannìtt  centuria 
in  Appendice  ad  Nicoluum  Trinetb  quello  tcllimonio:  Ifiatn  appar  itionem  cum  in- 
auditis Indulgentiìs & animarwnVurgatorij  liberationibus  &c.  in  quadamBuUu^ 
legi  itàmin  foglia , quàm  in  Hannoma  ; qu^e etiam  Bpnu  anno  1 5 Clemente 
yìl.  reìiouata  fuit . Ne  parla  ancora  In  vita  Ioannis  XXII.  allegato  da  Rodolfo 
Ofpiniano  Exctico  traQ.de  Monacbis  1.6.  c.  fol.^S6.col.i.  Conuinto  però  del» 
l’elìflenza  della  Bolla,  e della  verità  deM’apparizìonc  della  Vergine  a Giouan- 
ni  XXII.  come  parimente  confcO'a  nella  Centùria  4.3!  fog.370.  lì  riuolge  a_> 
morderla  con  dente  canino,  fcriucndoneirilleira  Centuria  4.  nell’ Appendice 
.Ad  B^pbcrium  Eadon,  che  fegui  la  detta  apparizione  yiuihcre  Diabolo.  L’Eretico 
Drclincour  miniUrodi  Sciarantone  anch’egli  nel  libro,  checonrpofe  dcH’ho- 
nor  ch’c  douuto  alla  Santiflìma  Vergine  , tutto  che  non  dia  fede  alJ’illoria  dei 
dono  dello  fcapulare , & al  tenore  della  Bolla  Sabbatina , r.ulladimeno  confef. 
fa,  clic  quella  Bolla  fù  confermata  in  forma  autentica  da  Alefandro  V.  onde 
polliamo  dire  col  Grifollomo  ; Xeritatis  maximum  argumentum  eft  , cum  quia 
inimicos  ad  tejìimonium  adhibet. 

1 5 Contuttociò  paruc  a Launoio  di  poter  latrare , che  la  Bolla  di  Alefan* 
drolìa  fìnta , perche  é data  in  Roma . Apparifee,  dic’egli',apprenovna  lunga 
ferie  d’autori , che  Alefandro  V.  da  che  fù  creato  Pontefice  in  Pila  non  andò 
mai  in  Roma  occupata  da  Ladislao  Tuo  nemico;  foggiungendodi  voler  fubic 
volentieri  nota  d’ imprudenza , fe  lì  produce  vn  foIo'ÀutoVc  , il  qual  tcHifichi 
hauer  vilfuto  Alefandro  vn’ora  fola  in  Roma . Ma  eccolo  nel  Aio  laccio,  b ve- 
ro, che  da  principio  non  potè  Alefandro  accettar  l’inuito  de'  Romani  , the’i 
chiamauano  in  Roma , trattenuto  dal  prelìdio  di  Ladislao  , che  occupaua_> 
quella  Città  ; ma  indi  a poco  fcacciatinc  gli  Vnghcri , potè  trasferiruilì  dalla.^ 
vicinaTofeana;  ed  in  fatti  trasferitonilì,  vi  dimorò  breue  tempo  , partitone 
frettolofoin  vdir,che  il  Rè  Ladislao  rimettcna  in  piedi  le  truppe  per  ritornar 
da  Napoli  all’occupazione  di  Roma . \'n  diploma  d’Alefandro  dato  in  Rema 
il  i.di  Dicembre  appreilo  SS.Apolloii  ccnfcruaualì  in  mano  di  Fr.Gio.  Giaco» 
mo  deH’Ordine  di  S.Agofiino , per  eH'er  da  lui  inferito  nell’illoria  della  Prouin- 
eia  de’  Sali),  quando  fcriueua'l'eofìloRainaldi,  che  ne  fà  fed.e  nel  cit.lib.p.a. 
q.2.  In  Roma  Alefandro  ammcllc  lacitaz:one  di  HulTo , e diede  contro  lui  re- 
Icritto  ; come  nel  lib.i  .dcH’ifioria  de  gli  Huflìti  racconta  Gio.  Cochleo  Scrittor 
candidillìino  . Del  foggiorno  deiriiècfso  Pontefice  in  Roma  a chiare  note  pa- 
rimente tonificano  Lodouico  Canon , in  Cbron.  Meyeroiie  gli  Annali  di  Fian- 
dra . c Giacomo  F.llrinchardo  Autore  della  vita  di  Roberto . rè  ofturamence 
lo  indicano  Gordone , Spondano , & altri , che  fcriuono  fofse  da  Lcdonico  d*- 
Angiò  rellitmta  Roma  ad  Alefandro  ,che  non  molto  lungi  trouauali . Profe» 
gue  Launoio,  per  argomento  della  finzione  delia  Bolla  d’ Alefandro,  che  niun 
de’  Pontefici  prima  di  Paolo  V.  hd  datate  Bolle  .Apud  S.Tdar. Ma lor. nè  aiiucrte, 
che  nel  Bollario  del  Cherubino  è deferitta  vna  Bolla  di  Martino  V.  data  ap- 
preso S.M.Maggiore  : che  Nicola  IV.  habitò  in  S.  M.Mapgiore,  e vi  datò  i Di- 
plomi, per  tellimonio  del  Volaterrano,  del  Ciacennio,  del  Nauclero,  del  Pla- 
tina, del  Bzouio,  e d'altri . Che  Gregorio  XI.  ap.S.Mar.  Tilaior.  legnò  la  Bollai 
dell’Indulgenze  per  la  Chiefa  di  S.Troconio  nell'anno  y.del  Pontificatole  Silro 
IV.fpcdi  la  Bolla  della  canonizatione  di  $.  Alberto  Carmelitano  ap.  s,  Tdar-  TU. 
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nel  1475.  Apgìungafì , che  in  alcuni  tranfunci  di  detta  Bolla  d’ Alcfandro , pec 
ceftimonio  oel  Rainaldi  nel  cit.luogo,  non  fi  erprimc  la  data  in  Rotna  > ma  fo* 
lamcnte  apprer$oS.M.  Maggiore;  fotto  il  qual  titolo  vi  hd  Chiefain  Piiloia» 
in  Fiorenza , & in  Bologna  ; ou'é  ccrtifiìino,  che  fd  Alcfandro  dopo  1*  afsunto 
Pontificato . onde  molti  però  han  variato  nel  trafcriuere  la  data  della  Bolla . 

16  Fd  paragonata  la  verità  di  dettaBolla  d‘AIefandro(Ia  qual  contiene  dì 
parola  a parola  l'altra  di  Giouanni  ) dalla  giuridica  procedura  d' Alefandro 
Riario  Auditor  della  Camera.  Prefentatogli^irOrdine  Carmelitano  vn  Apo* 
grafo  autentico  della  detta  Bolla  con  iftanza  , che  giuridicamente  fi  citaisci# 
auanti  al  filo  Tribunale  chiunque  volcfseopporuifi,  publicamente  fi  affifsero 
le  citazioni  con  la  prcfifilone  del  termine  > e quello  fpirato  fenza  comparfa  d'.< 
oppofitore , dopo  iiaucre  il  Giudice  diligentemente  efaminato  il  fudetto  Apo* 
crafo>jc  hauerlo  riconofeiuto  per  interOjIegitimOi&  autético>  dichiarò  ognun 
aicaduto  dal  dritto  di  pid  impugnarIo,e  n’ordinò  il  tranfunto  per  publico  ifiru. 
mento,alqualc  hauefse  a prefiarfi  fede  pieniffima.come  all'Autogr.del  medcfii 
mo.Qiiefio  publico  tràfunto  in  data  dc’4.d'Ag^cl  1 5tf8.fi  cóferua  ncirArchiu. 
del  Conu.di  S.M.Trafp.e  tal  procedura  fi  legge  ancora  apprcfso  £mm.  Rodriq. 

17  Clcmentc'VlI.  ad  iltanza  di  Nicolo  Audet  Generale  de' Carmelitani 
confermò  le  predette  Bolle  di  Gio.XXII.e  di  Alefandro  V.nel  i5a8.con  coilitu^ 
zionc  informa  Breuis fub  annulo  pifeatoris.  indi  con  Bolla  fub  plubo  l’anno  1 530 
fettimo  del  fuo  Pontificato  a’  1 2.  d' Agofio . Quella  è deferitta  nel  Bollario  di 
Laerzio  Cherubino pjg.599.  e fi  conferua  il  fuo  originale  nell’  Archiuio  Traf« 
pontino.  Paolo  III.  confermò  fucccilìuamente  nel  15 24 quella  di  Clcm.  VII. 
con  Bolla, che  comincia, TroHi/ion/j  nojlra,  il  cui  Autografo  pariméte  giace  nel 
detto  Archiuio,c  vi  è inferita  la  Bolla  di  Clemente.  Pio  V.nel  1 5tftf  con  Bolla  di 
motoproprin,la  qual  comincia  Superna  (fi/poyit/oMe,approuò,  com’egli  dice,  il 
Priuiicgio  Sabbatino  da  Gio.XXI l.da  Alcfand.V.  da  Clem.V Il.e  da  Paolo  III. 
concefl'o,e  confermato.ella  è nel  predetto  Archiuio.  Gregor.XIII.il  priuiicgio 
Sabbatino  da  Gio.XXII.come  fuonano  le  fue  paroIe,publicato,  corroborato,  e 
confcrmato,approuò,c  confermò  con  Bolla,  che  principia,  Ftlaudes,  data  in 
Roma  ^piid  S.Teirum  a 1 8.  di  Setremb.  del  1 577. 

1 8 Succellc  dopò  alcuni  anni  la  detta  Conferma  di  Greg.alla  fentenza  da* 
ta  in  fattore  dello  Sca  pillare  Carmelit.e  del  fuo  priuiicgio  Sabbatino  dal  Vefe. 
di  Salainanca  col  voto  di  ^.primari)  Dottori  di  qucirVniucrfhi  nel  1 5tf9.ll  far. 
to  cosi  feguì  pc’  tcftimonij.chc  cita  Daniele  a Virg.  Difpcnfaua  largamente  in 
quel  tempo  il  fag.Scapularc  Gio.Rofiì  Generale  de'Carmcl.che  vifìcaua  lefuc 
Prouincic  di  Spagna,e  ncròcrefceuane  a marauiglia  la  diuozione.  Pertanto  in* 
furfero  alcuni  cmoli, e (pargendo,chc  i priuilegij  della  Confratern.dcl  Carmine, 
c fpezialmente  quel  della  BoIla  Sabbatina,  non  fiiffiileiiano , per  hauerli  a lor 
dire  riuocati  il  fagr.Concil.di  Trento,  c i Som.Pontcfici , non  piccola  commo- 
zione fi  eccicò,non  pur  nel  volgo,ma  eziandio  tra  £cclefìafiici,e  fecolari  di  pri- 
ma manoicpiofcrittì  i libri,  e gl’illromcnti  della  Confratern.trattauafi  per  a- 
bolirla  apprefib  i Giudici  Hcclefìafiici,c  ciuili . Deputati  finalmente  aH’cfami* 
na  del  negozio  4.  infigni  Dottori  Salmaticcnf.  effi  vedute  St  efaminare  le  Bolle 
Pontif.ecifcufii  i fondamenti deli’vna,  c IcobiczzionidcH’altra  partc,votaro- 
no  in  quelli  termini  tradotti  dallo  Spagnuolo  in  Latino.Eg®  DoSor  Maiitius  pri* 
marius  T heologi*  Cathedraticus  in  Fniucrfit.Salmatictnfi  indico  Confrat.Ord.  B 
Vixg.  de  Monte  Carmelo  pofefrui  /ndnlgent.conceJfts  a loanne  XXU%  tAUxandr^  V. 
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e5^  Clemente  Fll.^uia  nec  ConciLTridentinum,  nec  proprìus  motus  Tij  F.obJlat,ijHò 
minkspoffmtdiSi  Còfrat.ijs  fruLFratjaanlias.  II  Dotr.Kodrigucz  anch’egli  cosi. 
Attenta  mente  ponderntis  ijs,quée  ad  priuilegia  Coafr.BJ'trg.de  "Monte  Carmelo  fpe. 
£lant,quoniam  in  Ecclcfia  Cattolica  fempcr  jolitum  fmt,imò  pr£dicatum,poffe  eof. 
dem  Confratres  eiufmodi  vti,  nec  Tonttfex  quifpiam,  atti  Concilium  derogar it  ; prò- 
ptercà  cenfeo  ijfdem  liberi  poffefrui:  ficut  de  Bulla  Sabbathina  idem  plani  attedor. 
Ego  DoSor  Bpdriguex . In  fìmil  modo  rotarono  gli  altri  due  Dottori , Bartolo» 
meo  de  Medina, e Francefeo  Sanchez.  £ tal  rifoluzione  de’  Dottori  con  folcii» 
ne  fenrenza  fu  confermata  da  Francefeo  de  Cuniga  Prouifore  del  Vefcouo  di 
Salamanca . Così  ceffata  la  procella  ritornò  la  pridina  fcrenitd . 

19  Nel  1^07  adiftanzad’Am'golV.  RcCriftianiffimocrelfe  Paolo  V.r_ 
ordinc  militare  in  Francia  de'  Caualieri  della  Beatifs.  Verg.  del  Carmine  con 
Bolla  data  in  Roma  appreffo  S.  Marco  il  primo  di  Marzo . oue  della  diuozione 
d'Arrigo  G leggono  quede  parole:  Denominatione,feu  titido  ac  I\egulaglorio/ìjji- 
m*  femper  Firginis  Marix  de  Monte  Carmelo , quam  pradiSus  Henricus  Rex  fui 
proteSricem  èr  aduocatam  fingulari  deuotionc  femper  habet,  & yeheratur . c l'an» 
no  feguente  l'ideflb  PonteGce  con  nnoua  Bolla  data  apprcGo  S.Pictro  a a5.  di 
Febraio  preferiue  al  detto  Ordine  alcuni  Statuti , l'vn  de’  quali  è quedo . Qjio- 
libet  verò  ipfius  glorioftfjìma  Firginis  Marixfefliuitalis  die , ac  precipui  de  Monte 
Carmelo,  qux  die  decimafexta  luti)  celebr ari  Jolet,  peccata  fua  Sacramentaliter 
confiteri , c^^  SanSifJimum  Euebarifliée Sacramentum fumere . llche  conferma  no- 
tabilmente la  dima  del  priuilegio  Sabbatino  efprcffo , c confermato  nelle  Bol- 
le di  Ciò.  XXII.  e d'altri  PonteGci . 

20  Ciò  non  odante  G fucgliarono  in  Portogallo  nel  idiz  altri  conrraditco»' 
ri  al  detto  priuilegio  Sabbatino  : anzi  in  Auignone  ancora  vi  fi  oppofe  l’Inqui» 
Grore , vietando  di  predicarlo  a’  popoli . Pertanto  portata  la  controuerGa  nel- 
la Sagra  Congreg.aelI’vniuerfale  InquiGzioncdi  Roma,  & iuigrauementea- 
gitata  dall'vna, e dall'altra  parte , e maturamente  difctiffa  da'  Sig.  Cardinali,  e 
Confultori,  Gnaimcntc  a 1 5 di  Febraio  del  idij.  d’ordine  di  Paolo  V.  emanò 
dalla  detta  Sag.Congregazionc  Decreto  di  quedo  tenore . Vatribus  Carmehtis 
permittatur predicare,  quòdpopulus  Cbriflianus  pojfit  pii  credere  de  adiutorio  ani- 
marum  Fratrum,&  Confratr.Sodalitatit  Beatifs. Fiig.Marie  de  Monte  Carmelo,yi- 
delicet  Beatifjimani  Firginem  animar  Fratrum,&  Confratrum  in  charitate  deceden- 
tiam  ,quiiHvitababitumgeflauerint,  & cafiitatempro  fuo  fiatu  coluerint,  0^ 
ciumq.  parium  recitauerint , yel  fi  recitare  nefciant,  Ecclefì^  ieiunia  ob\eruaucrint 
&c.  fnis  inter  ce fftonibus  continuis,fuifq.fuffragijs  & meritis,  & fpeciali  protezio- 
ne pofl  eorum  traiifitum , precipui  in  die  Sabbathi  (qui  dies  ab  Ecclefìa  eidem  Bea- 
tiffimeFirginidicatusefì)  adiutiiram.  Il  che  dichiara  il  fenfo  della  Chiefa  in- 
torno al  Gi’niGcato  delle  parole  del  priuilegio.  Il  qual  parimente  è dichiarato* 
e dabilito dalla Sag.  Congreg.  de'  Riti  nelle  Iczzioni deli'  oiHcio  della  Solenne 
Commemorazione  della  Beatifs.  Vergine  del  Carmine  compofle  in  quel  tem- 
po,& efaminate,  & approuatc  da  i Cardinali  Bellarmino , e Torres . Ecco  le.* 
parole  della  Sagra  Cong.nella  V.c  nella  V f.  Iczzione  del  detto  officio . Nella 
V.  Uec  yerò  nomenclaturam  tantùm  magnificciitiffima  Firgo  tribuit , &tutelam  * 
yerùm  & iufigne  facri  Scapularis , quod  B.  Simoni  uinglico  prebuit , yt  celeftì 
bac  yefle  ordo  ille  facer  dignofeeretur  , d malis  ingrueiitibus  protegeretm"  . 
Nella  VI.  Non  in  hoc  tantum  feculo  Ordinem  fibi  tam  acceptum  multis  pre- 
rogatiuis  Beatiffima  Firgo  infigniiiit  , yerùm  C in  alio  ( tum  ybique  & po- 
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tentia &mifericordia plurimùm  valeat) filios  in fcapularis focictatem  relatos , fai 
ab!linentiammodicam,preceff.paucaseispr*fcriptasfrequentar$mt  , ac  prò  Jui 
jlatus  ralione  caflitatem  coluerunt , materno  plani  affeólu , dum  i%ne  Vurgatorij  ex- 
piantar,  Jolarii  ac  in  c<ele(lem  patriam  obtentu  Juo  quantocyiù  pii  ereditar  efferre , 
ai  Ha  ngillacoHnalincncc  cucco  l'affare  la  S.mcm.  di  Clemente  X.  il  quale 
ad  idanza  di  Matreo  d'Orlando  Generale  de'  Carmclicani,  ora  alTunto  al  Vef- 
couado  di  Ccfaiii  in  Sicilia , hauendo  commenb  al  Card.  Bona  il  riuedere  tue* 
re  le  Bolle  d’ Indulgenze  c grazie  e fpirituali  emanare  da’  Sommi  Ponrcfici  in 
fauor  deirOrd.  Cannelic.dopo  l'efamina  diligentid!ma , e la  fedcIilCma  rela- 
rionefatcancin  fommariodalmedefìmo  Hniinenciilimo  , tacce  le  confermò 
con  diploma , che  incomincia , Commtffa  nobis  diuinttùt  &c.  e finifee . Dat.Bj)- 
ma ap-S-MMaior./ub anniiloViJcatoris die  8.  Miij  MDCLXXIIl.  Toutificaius 
•Hoflrt  anno  terno . £t  cfpreifamcnte  tri  elfe  confermò  il  Priuilegio  Sabbacino  , 
del  qual  così  nei  corpo  del  Diploma . idemq.  loannes  XXII.  prò  animabus , qu^ 
in  purgatorio  exiflunt , O-  babitum  buius  Religionisgeflarunt,  rei  corum  confratef- 
nitatenìingrefjifHerint , rei  Confralrum  numero  adferipti  m honorem  eiujdem  B- 
Tilaria  Matris  Dei , die  Sabbathipofl  corum  tranfttum  interccffionibus  eiufdem  con- 
tinuis  tpftus  fujfragijs  & meritis  ac  (pedali  protezione  adiuuandis  priuite- 
gium  publicauit , corroborauit , & confirmauit  &c.  Vt  ornai s qu^e  circà  ilUs  orili 
poffet  dubietas  rccidcrctur,ex  litteris  ^poftolicis  defuper  cmanatis  fidelitcr  excer- 
ptiimfuit  Ulariim  Sumniariiim  a dileZo (ilio  noflro  Io.  th.  S.  Bernardi  in  Tbermis  S. 
}{.£.  Card.Eoiia  nuncupato  reuijum  drc.  Sitmmarium  prminjertum , omniaq,, & ftn- 
gola  in  eo  contenta  aiiZoritate  .Jpojlolica  tenore  prajentiim  approbamus , con- 
(irmaitins , illijqtte  inniolabilis  ,^poftolica  firmitatn  robiir  adifcimus  &c. 

32  Nè  piccola  conferma  della  verità  della  Bolla  Sabbacina  è quel  che  (i 
legge  nel  libro  iiampato  con  licenza  de*  Superiori  in  Milano  a a j d' Aprile  del 
1675.  Per  Federico  Agnelli  Scultore,  cStampacorc.il  ftio  titolo  è quello  .Vi* 
ca  della  Yen.  Madre  Francefea  del  Sancii s.Sagramcuto  Carmelitana  Scalza.  » 
e motiui  per  eccitare  la  pietà  de*  fedeli  al  foccorfo  dell’anime  del  Purgatorio 
fcricta  in  idioma  Calligliano  da  D.  Michele  Batcilla  di  Lanuza  , tradotta  in 
Italiano  dal  P.Fr.Gioachino  di  S.Maria  Carmelitano  Scalzo . In  ciTa  parlando* 
il  diquella  Ven.  Keligiofa  così  (ì  narra  nel  lib.a.c..}.  n.  q.  Quindici  anni  dopo 
che  fu  morta  fc  le  rapjircfcntò  ma  Monaca  nel  Coro  con  cappa  c velo,  e le  aif- 
ie , che  pattua  per  hauer  difpcnfaco  alcuni  beni  del  Conuento,  quando  fù  Prio* 
ra . ReplicoUe  la  Madre  Francefea . Dunque  la  Sabbatino  non  l'hdgiouate  in  tan- 
to tempo?  Rifpolc.  Coloro,  che  Jodisfanno  alle  condizioni , con  le  quali  fù  conce- 
duta, il.  Signora  gli  caua  dalTurgatorio , ma/onopochi.  Le  dille  ancora  cho 
certa  Religioia  del  lue  Conuento  lUua  patendo , che  la  raccomandalTe  a Dio . 
11  che  ancora  è narrato  nel  libro  intitolato  Lume  a viui  con  l'efempio  de’  mor- 
ti, che  contiene  le  apparizioni  deiranime  del  Purgatorio  a quella  medcma.p 
fcrua  di  Dio  con  le  ollcruazioni  di  Monlìg.  Palafox  a ciafeheduna  di  clfe  • 
tq  Non  Ai  foia  la  Bolla  Sabbacina  de'  fa  uorì,  che  fece  quello  Pontefìce  al- 
l'ordine Carmelitano . Gli  alTegnò,  come  è tradiz.'cne , rabitazione  e la  Ghie- 
fa  in  Auignonc  de'  Caualieri  Templari  già  cAinti  ; hebbe  per  ConfcITorcSan- 
zio  Dullo  Carmelitano  della  DicKcfe  di  pampluna  già  Confeilore  ancora  di 
Clemente  V.  indi  lo  promolfe  ai  Vcfcouado  Albarrizenenfe , come  parimente 
al  Vcfcouado  di  Bofi  in  Sardegna  Gio.Clarano , o Clairano  ; a quel  di  Malo- 
tica prima , c poi  a quel  d'HIna  Guido  di  Tcrrames  da  Perpignano  chiariifimo 

Dot- 
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Dottore  e Generale  deH'Ordjne;  & altri  ad  altre  Chiefe.  E l'empio  Balco  altra 
ragione  non  allega  della  parzial  propcniìone  di  Giouanni  rerfo  qucft’Ordine» 
che  la  riferita  apparirione  della  Vergine . THirabUcm  ante  Tontificatum  yifionem 
hibuit  t yt  in  BulU  teftatur,qhòd  Maria  Virgo  ab  aduerjarijs  illuni  liberaret,0'  Va~ 
fam  ficeret , 

24  Quindi  non  h marauiglia , che  non  trafcuralTe  queflo  Pontefice  le  occa- 
{ioni  di  palefare  la  (ìngolarimma  diuozione , eh*  egli  porcaua  alla  Vergine^  . 
Egli  ifiicui  il  Tuonare  ogni  fera  alia  falucazione  Angelica  , concedendo  dicci 
giorni  d’indulgenza  i chiunque  recita  a qual  Tuono  tre  volte  l’Aue  Maria  > co- 
me riTetifcc  Polidoro  Virgilio /.d.de/AKC/ir.c.  12-  citato  da  Genebrardo  in  Cbro- 
nic.  Onde  Autgoone  Tùia  prima  Citta  1 cherendelle  fìmìle  olTequio  alla  gran 
Madre  di  Dio , e godefTe  del  benefìcio  della  conceda  Indulgenza . 

25  Erede  nel  1 3 ao.vna  Chiefa  in  Auignone  col  titolo  di  nodra  Signora  d c' 
Miracoli , la  quale  è ora  Teruica  da' Padri  Minimi  < i quali  vi  ediScarono  vn 
nobil  Conucto  per  munificenza  dj  Giorgio  Cardinal  d*  Armagnacco  Collega- 
to, & Arciucfcouod'Auignonc.  L’occafioncdcllafabrica  di  quella  Chiefa  è 
degna  dcHVniucrfal  notizia  per  gloria  della  Bcatifs.  Vergine . Indignata  vn^ 
donna  piggior  d' ogni  fiera , c volta  in  rabbia  per  la  ripuìTa  riccuuca  dal  figlio, 
ch’ella  nauea  fqllecitato  con  cTecrabil  libidine  ad  inceduofo  congiungimento, 
lo  accusò  in  giudizio , come  Te  tentato  a forza  egli  hauede  1*  innocente  gioita- 
ne l 'infame  inceflo.  Condannato  dal  credulo  giudice  il  mifero  ad  effer  arfo  tut- 
to yiuo,  mentre  legato  al  palo  era  aid  d'ogn’intorno  circondato  dalle  fiamme, 
fi  riuolfe  dal  rogo  ad  vna  imagine  della  Bcatifs. Vergine  incafirata  nella  mura- 
glia di  contro  al  patibolo,  c con  ardente  iflanza  e con  viua  fiducia  fupplicata- 
la  a voler  proteggere  la  (lu  innocenza,  impenetrabile  diuenne  alle  fiamme  per 
la  protezzione  della  Madre  di  Dio,  ed  illefo  ne  vfcì  fcnz’elTcre  flato  violato  dal 
fuoco  in  vn  pelo . Cosi  Noguicr  neU'lftoria  Ecclcfiaflica  de'  Vcfcoui , e de  gli 
Arciuefcouid’Auignonc.Mi  l’autore  del  M.S.  Vaticano  al  n.3765  inGiouan- 
ni  XXII.  citato  da  Odorico  Rainaldi  così  narra  diuerfamente  il  fucceffo . jln- 
no  MCCCXX  vel  circà,  ^uenione  dHobfis  prò  crimine  fodomia  commiffo , vno  Jene  , 
&•  alio  iuueneignis  incendio  adiudicatis , eifque  ad  columnam  Ugatit  & aceenjis  , 
minor  ille  ad  inuocationem  BMaria  Virginis , Jene  cremato , itlalus  exiuit  : yndi 
dtSus  Domiiius  "Papa  Capcllam  ia  eodem  loco  conjlrui  fecit , & dotauit  prò  perpe- 
tuis  Capellanis  : auam  Capellamde  Miraculis  intiti^auit . Certo  è,  che  la  fab- 
brica di  quella  Cnkfa  fù  promolfa  col  motiuo  d’vn  grati  miracolo  feguito  alfa 
prefenza  di  molti  ;conie  riferifee  il  medefimo  Gio.  nelle  fuc  lcttere.tom.8.p.i. 
ep.fcc.  n.177. 

i6  Con  IO  flimolo della  medefima  diuozione,ch’ecli  portaua  alla  Vergine, 
copiofe  Indulgenze  difpensò  Giouanni  3 chiunque  vifitafse  la  Chiefa  Catedra- 
le,  ora  Metropolitana , di  Nofira.Dama  di  Dom. 

*7  Dall’anno  1318  quello  Pontefice  fino  alla  morte  rcITe  egli  flcITo  Ia_» 
Chiefa  d' Auignone  per  funi  Vicarij,  che  prendeua  no  quello  titolo.  Vicari!  Ce. 
nerales  Epifcopatui  jiuenton.  in fpintuahbus  ^ temporalibus  per  Jedtm  ^pojtoli. 
^ deputati . E però  premendo  nella  confcruazionc  della  difciplina  Ecclefia- 
celebrare  vn  Concilio  Prouinciale  nella  Chiefa  diS.  Rufo  fnor  dello 
murad  Auignone  l’anno  ijadfottola  prcfidenzadiCafbcrto  Arciucfcouod’- 
Arks  . 

af  Applicatiffimo  ancora  a gli  altri  auantaggi  della  medefiraa  Chiefa , n’ 
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accrebbe  il  decoro  con  eriggerui  oue  Arcidiacooati  Torto  oDcfia  legge . Chef 
il  primo  di  cilì , cioè  il  Priore  del  MonaRero  diS.Michele  di  Frigolet , fi  chia« 
mafie  Arcidiacono  d’ Aujsnone  : c’I  fecondo , cioè  j1  PrepofiodclMonaftero 
diS.Paolodcl  Maufoleo  > foflc  detto  Arcidiacono  di  S.  Paolo  nella  Cliielad^ 
Auignone  , afictrandoque’  Priorati  alle  due  dignitd  erette  > & incorporan- 
done i Religiofi  trd  i Canonici  della  Catcdrale.  l’ Arcidiacono  detto  d‘  A- 
uignone  hebbe  il  primo  luogo  dopo  il  Prepofio  , c 1’  Arcidiacono  di  San 
Paolo  il  fecondo  . la  Bolla  dell’  crczzione  è prodotta  dal  Noguier  > 
cni  rimetto  il  lettore  per  altre  particolariti  . Vn)  ancora  alla  menfa  Epi- 
fcopalc  la  Chiefa  di  Cafieinuouo  Diocefe  d’  Auignone  con  Bolla  de’  tre- 
dici di  Settembre  del  £ con  altra  del  i^i8  vnt  alla  Catedrale  1’  Ab- 
badia Benedittina  di  Lurra  Dioccic  di  Sifierone  dando  luogo  trd  le  Di- 
gnitd all' Abbate  j e tra  i Canonici  a gli  altri  Religiofi  di  quel  Monade^ 
ro  . 

ap  Noumeno  applicato  ad  altri  auantaggidella  Cittd  fondò  il  Capito^ 
Io  Collegiale  di  Sant'  Agricolo,  o Agricola',  talcome  oggi  continua  .*  vni- 
ti  alla  menfa  Capitolare  venti  Priorati  rurali  , e la  Cap^^lla  del  Ponte^  , 
oue  giacea  il  corpo  di  San  Benezetto  . Di  tutto  ciò  fi  conferuan  Bolle 
nell  Àrchiuio,  detto  il  Teforo  , di  detta  Collegiata  . Ampliò  ancora  la 
Chiefa  ifiefia  di  Sant’ Agricolo,  oltre  la  rifiaurazione  c*  hauea  fatta  il  Ve- 
feouo  Fulcherio  della  »brica  prima  erettane  dal  medefimo  Sant’  Agri- 
colo. 

30  £ perche  nel  luogo  di  Malpaflb  della  Diocefe  di  Cauaglione  (oueab* 
antico  era  fiata  edificata , come  fi  dird  a Tuo  luogo , vna  Cappella  in  memo- 
ria de’ Nobili  Auignonefi,  che  perirono  nell’ opporfi  a i Saracini  fii’l  paflb 
della  Dureiiza  ) abitauano  i Catialieri  Templari , i cui  beni  erano  fiati 
confìfeati  nell’  abolizione  del  lor  Ordine , il  medefimo  Pontefice  ancor  fol- 
lecito  del  Contado  Venefino,  cangiato  il  nome  del  luo"o  in  Buonpalfo  , lo 
donò  con  le  lue  dipendenze  a i Religiofi  Certofini , che  vi  edificarono  vna 
bella  Chiefa  con  vn  Conuento. 

31  Vide  Auignone  per  la  refidenza  del  Papa  molte  funzioni  Ecclcfiaflì- 
che  confiderà  bili  . Tal  fù  la  folcnnecanonizatione  fattauia  (ette  d’ Aprilo 
del  1317  di  San  Lodouico  Vcfcouo  di  Tolofa  figliuolo  di  Carlo  II.  Rèdi 
Sicilia  cfratello  dei  Rè  Roberto  allora  viuente.  Seguì  a 18  di  Maggio  del 
1321  lacanonizationediSanTomafo  Vefeouo  Herefordenfc  nell'  Inghilter- 
ra ; &a  15  di  Lugliodcl  1333  quella  del  Dottore  Angelico  San  Tomafo  d’-' 
Aquino. 

33  Più  volte  viriceuè  il  Sommo  Pontefice  Ambafeiadori  di  Prenripi  , 
eziandio  Orientali  , come  furono  qtie’  di  Leone  Rè  d'  Armenia  nel  I33t, 
Anzi  Prencipi  ifiefiì  per  vari)  atfari  rileuanti  del  Crifiianefimo  . onde  vi- 
de Auignone  non  infrequente  concorfo  di  Perfonaggi  . De’  più  confide- 
rabili  però  fù  il  foggiorno  fattoui  da  Giouanni  Rè  di  Boemia  , che  vi  fi 
trasferì  a trattar  col  Papa  per  Lodouico  il  Bauaro  nel  1333.  E quello  an. 
cor  che  vi  fece  , ancorché  con  piccola  comitiua  , e per  otto  giorni  , Fi- 
lippo di  Valois  Rè  di  Francia  in  occafione  d‘  clTerfi  portato  a Marfiglia 
per  venerarui  il  corpo  di  San  Lodouico  Vefeouo  fuo  confanguineo  nei 
1330.  Ma  vn’  altra  volta  volendo  il  medefimo  Rè  Filippo  trasferirli  ia^ 
' ■ Aui- 
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Auignone  à tiucrirc  il  Papa  , mentre  con  niimerofo  feguito  di  Corte  , e 
di  Soldatefca  n*  andana  viHtando  il  Tuo  Regno  col  penfìcro  d*  inoltrarli 
ancora  in  Ifpagna  contro  i Mori  di  Granata  , Gioiianni  , che  non  volca 
appreflb  di  sè  tollerar  Prencipi  armati , gli  vietò  l' ananaarli , eziandio  con 
comminazione  di  fcommunica  , con  lettera  citata  dal  Bzouio  . Piò  g^ra* 
ue  Ai  il  timor  di  Giouanni  , per  teftimonio  dello  Spendano , quando  Gu> 
glieimo  Conte  d' Hannonia  , e Aiocero  del  Bauaro  , incaminatofì  con  oc* 
cocentoCaualli  control  Mori  di  Granata  per  adempire  il  voto  fattone^  , 
volle  palTar  per  Auignone  per  prima  riceuerui  la  benedizzione  Pontificia  . 
Così  fatto  foAKtco  ne  concepì  allora  il  Pontefice  , ancorché  pia  folTe  1’  in* 
tenzione  di  Guglielmo  , Prencipe  per  eccellenza  d*  integriti  cognominato 
iJ  Buono,  che  a fé  chiamati  il  Sinifcalco  della  Prouenza  , ed  i Nobili  del  Con- 
tado Venefino,  armate  ancora  conia  propria  tutte  le  famiglie  de’ Cardina- 
li , fi  pofe  prima  in  difefa , indi  vietò  a Guglielmo  fatto  pena  di  fcommunica.^ 
il  toccar  la  Prouenza  da  alcun  lato  , afibluendolo  parimente  dal  voto  di 
pafiare  in  Spagna  , purché  fenza  indugio  ritornane  ne’  propri]  Stati  . al 
che  Guglielmo  prontamente  obedi  , riuolgendo  faccia  verfo  1'  Hanno- 
nia • 

3 Riferifce  Floflardo  , che  nel  tjjj  vnitamente  fi  trasferirono  in  Ani- 

S none  tre  R&,  Filippo  Valefio  di  Francia,  Filippo  di  Nauarra  , e Giouanni 
i Boemia,  i quali  prefer  la  Croce  dalle  mani  del  Papa  per  la  Ipedizione  di 
Terra  Santa  ; ma  fcriue Matteo  Villani  , il  quale  att.-rma  d’  eflerfi  allora.* 
rrouato  in  Auignone  , che  il  Rèdi  Francia  nel  1334  vi  mandò  Pietro  Ro. 
gerio  (poi  Clemente  VI.  Sommo  Pontefice  ) Arciuefeouo  Rotomagenfe,  il 
quale  in  publicoConcifiorohauendo giurato  nell’ anima  del  Ré,  che  nel  me- 
Kd’ AgoRodel  feguente  1335  haurebbe  quel  Prencipe  fciolto  dal  lido  per 

lo  viaggio  di  Terra  S 

Collegio  le  decime  del 
tri  Prencipi,  Prelati,  e 
pacato  da  Gio. 

34  Erafi  eccitato  vno  Scifma  I'  anno  1317  nell’  Ordine  de*  Caualie- 
ri  di  San  Giouanni,  e per  la  vita  difl'oluta  del  Gran  Maefiro  Falcone  di 
Villareto  ( quell’  ifteffo  , che  firenuamente  hauea  ripugnata  nel  1310  1'- 
Ifola  di  Rodi  ) haueano  alcuni  eletto  per  Gran  Maefiro  Maurizio  di  Pa- 
gnaco  * Chiamò  Giouanni  a fe  ambidue  i competitori  ; & efiì  giunti  in.* 
Auignone  , morì  naturalmente  Maurizio  , e Falcone  fpontaneamente  ri- 
nunziò  . Onde  fi  efiinfe  lo  Scifma  con  la  nuoua  clezzione  d'  Elione  di 
Villanuoua  Priore  di  Sant’  Egidio  creato  quell'  anno  ifidlo  Gran  Mae- 
firo dell’  Ordine  nel  Palazzo  Apofiolico  . £ nell'  anno  feguente  fi  cele- 
brò parimente  in  Auignone  vn  Capitolo  Generale  del  medefimo  Ordi- 
ne militare  ( funzione  notabile  ) per  prouedere  a gli  abufi  introdotti- 
ui  : come  nell’  Iftoria  di  efso  riferifce  Bofio  citato  dallo  Spendano,  e*» 
dal  Noguier  ; tutto  che  quefii  n’  aferiua  il  fuccefso  all'  anno  1313- 
non  però  a mio  credere  correttamente  , conciofiache  nel  mille  feicen- 
co  venti  tré  il  Gran  Maefiro  Elione  era  gid  in  contefa  con  Arrigo  Rè 
di  Cipro  , Se  in  quell’  anno  commefse  il  Papa  ad  Aimerico  Minori- 
tà Vcfcouo  di  Palo  in  Cipri  il  trattar  la  pace  trd  que’  due  Prenci- 
. . . pi» 


anta  , ottenne  per  Hlippo  dai  Papa  , e dai  sagro 
Regno;  foggiungendo , che  i detti  Rè  in  vnn  con  al- 
Grandi  prefer  la  Croce  dal  medefimo  Arciuefeouo  de- 
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pi,  come  rcrìticVvaddineo  ne'  Tuoi  Annali  de’  Minori  > producendo  il  Brcuo 
della  commiiltonc  Pontincia . 

35  Vn  de’ più  memorabili  auucnimentii  de’qnali  foiTe  Teatro  Auignone 
forco  Giouanni , fù  rabiurazionc  de*  fiioi  errori , che  vi  fece  in  pnblico  Conci- 
fioro  a piedi  di  quedo  Papa  Pietro  Coi  bario  chiamato  nel  fno  gouemo  Nico- 
la V.  Findalirid  banca  Giouanni  ricufara  agli  Ambafeiadori  di  Lx>douico 
Bauaro  la  confermazione  dciniiiperio>  ch'era  conrrouerfo  tra  lui,  c Federico 
d’Aufiria . Nel  1 3 17  haiica  preferiteo  a i due  competitori  il  tempo  di  produrre 
le  lor  ragioni  auann  alla  Sede  Apodolica  ; ma  nulla  deferendo  Lodouico  all’» 
aticoricà  Pontificia,  continuò  ad  arrogarli  l'amminifirazione  libera  dell’ Im- 
perio; anzi  fi  diede  a proteggere  i ribelli  della  Chiefa , ed  i Vifeonti  di  Milano 
dannati  d'erefia.  Di  che  formato  proceflb,  lo  publicò  Giouanni  nel  1323  con 
vn  monitorio  diretto  al  Bauaro , ^rche  forco  pena  di  fcommunica  defiffefro 
cnrrolofpaziodicémcfi  dal  patrocinio  de’ fudetti,  e dall'  amminiflrazione 
dell’Imperio,  pcrfinatranco,  chelaSede  ApofiolicaapprouafTela  (uaelez- 
zionc , e perfona . Prouocò  il  Bauaro  dal  Papa  mal  informato  al  Papa  ben  in-  j 
formando, & al  Concilio  generale  da  congregarfi  allor  che  il  Papa  folle  in  Ro-  > 

ma  nella  %de  di  Pietro  : anzi  prodotto  vn  manifefio  delle  fuc  ragioni , s’offerì  ’ 
a proiiarc  auanti  a Cardinali  non  fofpetti , o nel  Concilio  Generale  molti  capi 
d’erefia, ch'egliimpofc  a Giouanni.  Indine!  1324  per  eludere  leprocedure 
del  Papa  gl'inuiò  tré  Ambafeiadori  col  pretello  d’intendere , fe  veramente  fof-  * 
feda  lui  emanato  il  predetto  monitorio,  e di  chiedere  in  tal  calo  vntermire 
competente  di  fei  mefi,per  fargli  le  conuenienci  rifpofie  col  parere  del  fuo  con- 
figlio . Per  toglier  luogo  alle  feufe  due  altri  meli  gli  concedè  il  Pontefice,  non 
per  rilponderc  al  monitorio,  ma  per  riconofcerfi , & obedire . Scorfe  il  termi- 
ne fenz 'alcuna  refipifeenza  di  Lodouico  ; onde  Ciò.  il  dichiarò  fcommunicato  - j 
con  alTegnarli  tré  altri  meli  per  comparire  in  perfona,  operfuot  procuratori  ' 
a ginfiihearfi  de'  commelli  mancamenti , & a ripararli  forco  pena  di  dicadere 
jfsofacto  da  qualuimue  dritto  potelTe  hauerc  all'  Imperio  per  la  fua  elezzione  ; 
nel  qual  tempo  non  Rè,  ma  eletto  Rè  de*  Romani  intitolar  fi  doiielfe  . Scorti 
ancora  i tré  meli  fenz'alcun  frutto,  a ”li  vndicfdi  Luglio  lo  dichiarò  contuma- 
ce il  Papa , c per  lo  difprczzo  della  Chiefa , per  l'occupazione  di  Ferrara , per 
la  procczzionc  de*  Vifeonti , c per  altri  capi  dicaduto  da  ogni  ragione  all’  Im-  . 
perio , citandolo  di  più  alla  fentenza  dell’altre  pene  da  fulminarglifi  contro  il  4 
primo  di  Ottobre , fc  conciniiafl'c  intanto  nell’ indebita  amminiflrazione  del 
Regno . anzi  per  motiuo  di  limili  procedure  aggiunfc  ancora  il  titolo  d’erefia , 
ond’appariua  Lodouico  macchiato  ; come  fi  hd  dalle  lettere  del  medcfinìo 
Giouanni  allegate  da  OdoricoRainaldi  fotte  il  1327.  Nèlafciò  il  Papadifo-  | 
disfar  nell’  iflcllb  tempo  al  mondo  col  purgarli  per  publicbe  lettere  dell'  erefia  3 
impellali  dalle  calunnie  di  Lodouico.  Segni  concordia  l'anno  feguente  tri  il 
Bauaro , c l’ Aiiflriaco  ; ma  fù  refeifla  così  dal  Papa , come  da  gli  Elettori,  per 
teflimonio  dello  Spondano  , perche  fenza  nuoua  elezzione  non  poreal‘viK> 
trasferir  nell'altro  ifuoi  voci . Profeguendo  finalmente  il  Bauaro  a diportarli 
in  Italia  oflilmcnte  con  la  Chiefa , hebbe  non  per  tanto  ardimento  di  chiedere 
per  Tuoi  Ambafeiadori  due  volte  la  coronazione  a Giouanni;  il  qual  di  ciò  ir-  1 
ritato  pronunziò  contro  lui  aperta  dichiarazione  d’eretico,  c però  nuoua  & vi- 
cima  fentenza  di  fcommunica  edi  depofizione  a venti  d'Ottobre  del  1327.  Lo. 
douico  airiicontrofi  fé  coronare  in  Roou  a 174ÌÌ  Gennaio  del  1328  da  quat- 
tro 
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tro  Sindici  del  popolo  Romano  > ( il  qual  per  Tuoi  Ambafeiadori  hauca  prete» 
flato  al  Papa,  che  farebbe  forzato  a darli  a Lodouico,  fc  la  S.  fua  non  haudTcj 
fenza  indugio  riportata  la  Sede  in  Roma)  come  fcriue  ne  fuoi  manoferitti  Va- 
ticani Nicola  Picudominorita , o come  narra  S.  Antonino  da  Sciarra  Colonna . 
Pronunziò  f-.ntenza,prima  di  dcpofìzionc  còtto  Giouanni  a quindici  d'Aprile  > 
indidimortc  a titolo  d’crdìaalli  venti;  promulgò  leggi  coercitiue  incorno  ai 
Papi  alii  ventitré;  e pene  alli  vent’otto  del  meddimo  contro  chiunque  ricono- 
fccflc  Giouanni  per  Vicario  dì  Chriflo.1:  finalmente, reflando  attonito  a tanta 
infolenza  il  mondo,  dichiarò  il  Collegio  de'  Cardinali  infetto  d’ crefia , e però 
deuoluta  l’clezzione  del  Pontefice  al  Clero, & al  popolo  di  Roma,e  fé  dall'infi- 
ma plebe,  c da’  Sacerdoti  di  balla  riga  (poiché  i Canonici  delle  Chiefe  Patriar- 
cali conlafuga  ficran  fortratti  ) eleggere  al  Pontificato  Pietro  di  Corbano 
Pfeudominorita  : Il  qual  fucceifiuamente  coronò  di  nuouo  il  Bauaro,  promoflc 
fette  PfcudoCardinali,  e fentenziò  Giouanni , Per  si  fatte  abominazioni  refo  il 
Bauaro  efecrabile  a Roma , (la  quale  appena  dace  le  fpalle  quel  Prencipc  fi  ri- 
pofe  fotto  l'obedienza  di  Giouanni  , rialTuntoal  carico  di  Senatore  Stefano 
Colonna  Signor  di  palcflrina  feguace  del  Papa  ) indi  fatto  efofo  a tutta  l’Italia 
per  le  fue  rapatiti  & infedclti , e da  tutti  abbandonato , fi  ritirò  con  poca  ri- 
putazione in  Germania , prefone  il  prcteflo  dalla  feguita  morte  del  competi- 
tor  Federico  d’ Auflria . 

3 6 Partito  il  Bauaro  riconobbefi  l’ Antipapa , e datoli  in  mano  di  Bonifa- 
cio Nouelli  Pifano  Conte  di  Donoratico , e confcll'ati  a Giouanni  i proprij  er- 
rori per  lettera  , e chieflonehumilifiimamente perdono,  fi  offerì  a ritrattar- 
fì  publicamente  ouunque  la  Santiti  fua  comandafic . Poi  alla  prefenza  di  Rai- 
mondo Stefani  Chierico  di  Camera , e Nunzio  Apoflolico , di  Simone  Arciue- 
cono  di  Pifa , e di  Guglielmo  Vefcouo  deputati  Pontifici)  con  grande  amarez- 
za di  cuore  deceflòiiuoitrafcorfi,  e giurò  d'obedircatuttii  comandamenti 
del  Papa , con  che  fò  ricònciiiato  da  i Delegati  alla  Chiefa . Indi  per  mare , e_i 
per  terra  honeflamente  tradotto , & in  Nizza,  & altri  luoghi  celebridel  iuo 
▼faggio  di  nuouo  deteflati  publicamente  i Tuoi  falli,  peruenne  da  Pifa  in  Aui- 
gnooe  a 34  d'Agoflo  ; & a ad  del  medefimo  in  publico  Conctfloro  alla  prefenza 
di  tutti  i Cardinali , e Prelati , e di  tutti  gli  Ecclefiaflici  e Regolari  della  Cittd 
proflrato  a piedi  del  Pontef.  con  fune  al  collo, rinuouò  la  confefiìonc,  e la  dete- 
flazione  de’  proprij errori,fottometrendofi  al  giudizio  del  Papa,St  implorando 
il  pcrdono,e  la  reflituzione  nel  grebo  diS.Chiefa.  InteneritoGio.per  la  lineerà 
penitenza  del  Corbario,confermò  rafToIuzione  datali  da’  fuoi  dclegati,e  con  1’ 
autorità  Apoflolica  pienamente  il  riceuè  nella  grazia  fua , c della  Chiefa , ab- 
bracciandolo ancora  e baciandolo  con  fomma  clemenza.  Iterò  il  Corbario  i’i- 
flefia  confcfSone , & abiurazione  alla  prefenza  di  tutto  d popolo  d’ Auignonc  ; 
e nel  fine  della  fua  conclone  ,.comc  narra  Spendano  , foprauennea  volovn’- 
Aquila , e fi  posò  sul  palazzo  Pontificio  ; quafi  voleflc  il  Signore  col  fegno  di 
queirinfolito  vcccllo  confermare  il  Pontificato  di  Giouanni.  Per  coglier  l’oc- 
cafionedi  nuoue  turbolenze  della  Chiefa  fu  flimato  conueniente  di  trattenere 
il  Corbario  ne]  palazzo  Pontificio , afiegnatcli  buone  camere,  libri,  e compa- 
gni,e tutto  ciò, che  gli  era  d’ropo  per  paflar  la  vica'onoreuolmente,c  con  agio: 
▼fatali  l’vnica  cautela , che  uerfona  non  gli  parlaffe  fenza  notizia  del  Papa..,  : 
trattato  da  famigliare , e cuflodito  da  nemico . Cosi  viifc  tre  anni,  & vn  mefe, 
poi  trapafiatoiùfepcUito  con  decoro  odia  Chiefa  de’ Minori . 
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37  Sei  promozioni  di  Cardinali  tè  queilo  Papa, ctiitrc  in  Auignone.  laJ 
prima  di  otto  nel  Venerdì  de’  quattro  tempi  deH'Auuento  del  i j 1 5,  la  feconda 
d’vn  folo  fegiiì  a lodiGiugnodcI  ij  17.  la  terza  di  fette  a so  di  Dicembre  del 
1 jao.  Di  dieci  la  quarta  a 18  di  Dicembre  del  1317.  Nel  Venerdì  tra  l’ Òtta- 
iia  della  Pcntecolle  del  i i fegiiì  la  quinra  d'vn  folo , fecondo  Ciacconio;  ma 
1 Vghclli  vi  aggiunge  Aimcrico  di  Chaluz  di  Borgogna  , del  qual  come  Vefeo- 
iio  di  Cliartrcsdifcorrc  Claudio  Roberti  nella  fuaGalliaChriftiaiia  , al  qual 
fon  conformi  i Sammartani , ( he’l  qualificano  Cardina  le  del  titolo  di  S.Marti« 
no  ne*  Monti  creato  da  Giouanni . la  feda  di, . . . Cardinali  a ao  di  Dicembre 
del  medefìmo  anno . la  Sala  Concidorialc  di  Giouanni  per  quelle  e per  altro 
fimz-onicra  IMlclTaSala  dc’PP.Prcdicatori,  nella qualfu  canoniaato il  Dot- 
tore Angelico. 

38  Morirono  airincontrn  in  Auignonefotto  quello  Pontificato  gl*  tnlra- 
fcritti  Cardinali  .Giacomo di  ViaGuafeone  natod’vna  forelladi  Giouanni  » 
eletto Vcfcouod'Auignonc.c Card,  dcltitolo  de'SS.  Gio.  cPaolo  mori  nel 
Mele  di  Giugno  del  rf  17.  e fu  fepellito  nella  Catedrale.  Di  Aprile  del  1315^ 
Guglielmo  Longo  da  Bergamo  Diac.  Card.di  S.Nicola  in  Carcere  creatura  di 
t'elcftinoV  Nel  ijao  morirono  , fecondo  alcuni,  Guglielmo  Arcufatida.» 
Bordcos  affine,  e creatura  di  CIcm.V.  del  titolo  di  S.Pudenziana  j e Vitale  di 
turno  Ciu  feone  dell  ‘ Ordine  de  ’ Minori  adunto  da  CIcm.V. Vefe.  Card.d’Al- 
bano  ; fcpolti entrambi  nella  Chiefa  de'  P.P.Minori  d’Auignonc . ma  da*  Rcgi- 
llri  V'aticani  fi  ha , che  Guglielmo  trapaflalTc  fatto  Clemente  a di  Febraio 
del  ijii.e  Vitalea  idd’Agollo  del  1327.  Nel  1331  palfarono  da  quella  vita_* 
Nicolò  Pratenfe  dcirOrdine  de*  Predicatori  Vcfc.Card. Oflienfe  promefloda 
Benedetto  X.  detto  Xl-il  qual’è  fepoltocon  epitaffio  nella  Chiefa  de’  PP.  Pre- 
dicatori d’Auignonc;  e Berengario  Stedelli  Guafconc  Vefe.  Card.Tufculan» 
creatura  di  CIcm.V.  il  qual  però  fecondo  altri  mori  pili  tollo  nel  132?.  fiì  le- 
tale il  13122  Pietro  Arnaldi  Bearnefe  dallo  flato  monacale  alTunto  ai  Card^ 
nalato  da  Clem. V.  forto  il  tit.di  S.Stefano  nel  monte  Celio , Morirono  fecon- 
do alcuni  nel  13 13  Guglielmo  di  Mondagoto  Vefe.  Card.  Prenellino  creatura 
di  Clemente  V.  c Benedetto  Agerio  Gualcone  deirOrdine  de’  Minori  Vefcou» 
Card.TufcuIano  creatura  di  Gio.  che  giace  nella  Chiefa  de*  Minori  d'Auigno- 
ne  ; ma  giullaiRcgiflri  Vaticani  fegui  lamortedi  Guglielmo  nel  1321;  e di 
Benedetto , ad  altri  Bertrando,  nel  1329.  Nel  1335  fcri'uono  fcguilTe  la  morto 
di  Arnaldo  de  Aux  Guafconc  Vcfc.Card.  Sabino  creato  da  Clemente  V.  e di 
RainaldojO  Reginaldo  della  Porta  (fArafacco  Limolino  Vefe.  Card,  Oflienfe 
creato  da  Gio.  ina  ne’ Regillri  Vaticani  è deferitto  il  trapalTo  di  Arnaldo  nel 
i32o;e  quel  di  Reginaldonel  1325.  Il  1326  fii  ancor  termine  dellli  vita  di  Pie- 
ro Colonna  Diac.Card.diS.Eultachio  creato  (fa  Nicola  IV.  priuatodaBont> 
l'acio  V III.  e di  nnouo  promoflb  da  Clemente  V.  il  cui  cadauero  fu  trafporta- 
ro  in  Roma;  odi  quella  di  Bernardo  di  Callaneto  della  Diocefe  d*  Albi  da_« 
Ciò.  creato  Vefe.  Card.  Portucnfc,e  fcpolto  nella  Catedrale  d*Auignone,*que. 

però  fecondo  altri  trapafsò  nel  1317.  Mori  pel  1330  Pietro  TextorisCard, 
del  titoli  S.Scefano  nel  monte  Celio, Cane clliero  di  S.Chiefa,e  creatura  di  Gio.. 
ma  vana  il  rcinpo  della  fua  morte  al  parer  d'altri  , che  la  legnano  nel  1J27. 
Raimondo  Gotto  di  Vilandran  figliuolo  del  fratello  di  Clem.V.e  da  quel  Papa 
«reato  Diac.Card.di  S.Maria  Nuona  morì  a 30  di  Nouembre  del  1330;  Arnal^ 
do  Francefe  Arciuol’Aix Vcfc.Card. AlbanoiPictcoMonacoFrancctcCarcf» 

del 
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del  e Bernardo  di  Garuo  Gtiafcone  affine  di  Cleincnce  V. 

Card.deltit.di  San  Clemente  fepolco  nella  Chiefa  d'Auignone,  tutti  anch*  cfsi 
creature  del  mcdcCmo  Clemente,  morirono  in  tempo  incerto  di  quello  Pon> 
tificato. 

;o  Prima  che  alla  morte  di  tanti  Cardinali feguffie  in  Auignone  quella  an- 
cor tiel  Pontefice , mandò  LodouicoBauaro  nel  Ambafciadori  al  Papa 
due  Tuoi  Segretari)  offerendo  feufe,  e dimandando  la  concordia,  e la  corona- 
zione . ma  dopo  tanti  delitti  da  lui  commcfll  ciò  non  baflaua , come  difenden- 
dolo (ì  di  a credere  nella  di  lui  Apologia  Huuarto . Maggiore  apertura  vifece 
nel  i334ÌlmedefìmoBauarocolmo(trarcvna  proffima  difpofìzione  d'  vmi- 
liarfì  a Gio. fi  IO  a ceder  l’Imperio:  ma  ne  fu  fraflornato  refietto,  prima  da* 
prani  confìglieri  di  Lodouico , e poi  dalla  morte  di  Giouanni . 

40  Hauea  Giouanni  nelle  Bolle  della  canonizatione  di  S.Lodouico  Tolofa- 
no,  c di  S.T ornalo  d’Aquino  apertamente  profeffa to , che  Tanime  purgate  go- 
dono dopo  la  feparazione  dal  corpo  la  chiara,  e per  vrardcl  vocabolo  dclf- 
Apoflolo  la  faciale  vifìonedi  Dio.nulladimcnociònonefTendo  allora  vna  ve- 
riti  ancor  riuelata,  edefinita  dalla  Chiefa , hauea  ne  gli  anni  feguenti  dubbi- 
tato  di  queAo  fatto  : e poAoIoin  controuerfìa  ne*  fuoi  difeorfi  e fermoni  per 
ritrarne  maggior  lume  da  gli  altrui  pareri,fcnza  nulla  definirne,  hauea  moftra- 
co  di  pender  priuatamente  neH’opinionc  , che  le  dette  anime  non  hauefferoa 
godere  della  chiara  vifione  di  Dio,  chedopoildidell’ vniuerfal  Giudizio  . la 
contraria  fentenza  edendo  più  commune  appreffo  i fedeli , ripugnaua  a queAo 
priuato  fentimento  di  Giouanni  la  maggior  parte  de’  Cardinali,  come  nell' vl< 
cimo  cap.del  lib.i  i.  fcriuc  Gio.  Villani . anzi  Filippo  il  Rè  di  Francia  amiche- 
uolmentee  con  riucrenza  efortò  il  Pontefice  a ritirarfì  da  Amili  opinioni , che 
poteano  iilillare  alcun  fofpetto  d'errore,  come  nel  citato  luogo  aAcrifee  il  me- 
dcAmo  Gio.  Villani.  Agitauarillefso  timore  i congiunti  del  Papa,  & allora 
più , quand’egli  fùlopraprcfodairvltima  infermiti,  temendo,  chele  la  Chie- 
fa definifse  in  apprcfso  il  contrario,  hauefse  a macchiare  alcun  rofpetco  d'er- 
rore la  fua  memoria.  ^lindi  perteAimoniodeli'iAelso  Autore  follecitarono 
in  cmella  congiuntura  il  PonteAce  a dichiararne  erprefsamcnce  il  fuo  fenfo.  Pe- 
rò Giouanni,  ancorché  prima  hauefse  publicamente  dichiarato,  non  haucr 
mai  decretoriamentc  parlato  in  tal  materia , conuocati  tutti  i Cardinali  pro- 
fcfsò  di  tenere,  che  l'anime  feparate , così  toAo  che  fon  purgate  da  colpa  e da 
pena , vedono  chiaramente  la  Diuina  efsenza , e fottopofe  ogni  fuo  fenfo , e 
detto  pafsato , e prefente  al  decreto,  che  fopra  ciò  darebbe  là  Chiefa  . e fatto 
di  tal  dichiarazione  vn  diploma , non  fu  munito  con  Bolla  per  la  morte  che  gli 
fopragiunfe  il  giorno  (eguentc,  che  fù  il  quarto  di  Dicembre  del  13^4. 

41  Mori  nonagenario  di  gran  profluuio  di  ventre,  e refe  1'  anima  a Dio 
orando  e falmeggiandoncl  detto  giorno  & anno,  correndo  il  decimo  nono  del 
Aio  PonciAcato.  Morì  nel  fuo  palazzo;  efù  fepolco  nella  Chiefa  Catcdrale  di 
N olirà  Dama  di  Dom  con  pompoAffimi  funerali;  il  primo  di  Amili  fpectaco- 
li,  che  vederse  Auignoue.  S'ingannò  chi  fcrifse,  benché  grauiffimo  Autorc,che 
ne  fù  crafporcato  il  corpo  in  Cahors  fua  patriarconcioAache  giace  in  vna  Cap- 
pella della  decca  Metropolitana  , oggi  nominata  di  S.Giufeppe,rinchiuro  in  vii 
fepolcro  di  pietra , che  A folleua  in  varie  piramidi,  di  antica  si,  ma  curiofa  ar- 
eh  itettura . 

41  Lafeiò,  come  dicono,  diciocco  millioni  di  Aorini  d’oro  in  moneta , e fet- 
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tcingioie,cvafi  Ecclcfianici,e  fuppcllcttile  fagra.Teroro  accumulato  c6  la  rù 
(èrua  de’  primi  (rotti  di  tutti  i bcnefìcij  racàti.  Molto  potrebbe  foggiuogerfi  di 
auel  che  operò  quello  celebre  Pontef.jma  perche  non  riguarda  in  rerun  modo, 
nè  il  Contado  Venefino,  nè  la  Citti  d’Auignonc , rimettendomi  a gli  altri,  che 
n'hanno  fcritto  diffufamente , ballerà  d’ accennarne,  ch’egli  crede  molti  Vefeo- 
uadi,  Arciuefeouadi,  e Chiefe  Collegiali;  foftenne  vigorofamentc  i dritti  tem- 
©oraliillaChicra;  fi  fece  mediatore  di  pace  tra  molti  Prcncipi  Crifiiani  ; 
procurò  la  conuerfione  de’  Lituani , c la  propagazione  della  noftra  fede  nell» 
sèruia , nella  Tartaria , ed  in  molti  Regni  deirOrience  i e riprouò  molte  erefic 

^°?(Ìitui  parimente  il  Tribunale  di  dodici  Cappellani  Pontificij  dett'  An- 
ditori  di  Ruota,  a*  quali  fi  prouocaCTe  nelle  caufe  da  tutte  le  regioni  dell’Or- 
be Criftiano,  Il  che  concerne  Auignonc , mentre  in  quella  Città  fi  aprì  tri- 
bunale cosi  colpicuo . 

44  Non  deue  negligerli,  che  nell’vltimo  anno  del  Pontificato  di  Gio.  fu  si 

ierueotein  Auignonc  ,ncl  Contado  Venefino , e nelle  finitime  contrade  l’ ar- 
der del  Cielo , tanta  fu  la  penuria  dell'acqua , che  di  tutti  d’ogni  fedo  , c d*- 
ogni età  fi  fpogliauano  di  rquamme , in  guifa di  ferpenti,  il  yolto , il  collo , e le 
mani  ; ond’era  (limato  non  di  carne , ma  di  ferro  chiunque  inuiolato  rclìfteua  a 
quegli  ardori:  e tutta  la  plebe  ignuda  dall’ombilico  insù  fcorrca  in  guifa  de’ 
forfennati , implorando  con  alte  (Irida  il  fine  di  quel  flagello,  la  pioggia,  e la_, 
ccmpcric  deH’atia . , . . . ,• 

45  II  Petrarca,ch’è  tedimonio  della  riferita  arfura,  arfe  in  Auignonc  ne  gji 
anni  fuoi  giouanili  fin  dal  i jay.di  limpidoe  cado  amore  per  Laura  di  Sado,dó. 
zclla  di  nobil  fangue , di  follcuato  ingegno,  di  perfetta  beltà , c d’impenetrabile 

Eudicizia  : & era  corrifpodo entro  imedefimi  limitid’mtcmerataonellida^ 
aura, ch’era  non  mcn  confapcuole  della  pura  intenzione,chc  del  merito  fubli- 
me  del  fuo  amante  - la  conolciuta  virtù  d’entrambi  rendeua  libere  le  lor  pra- 
tiche non  men  virtuore,  che  amorofe , & incapaci  d’efler  denigrate  da  ininima 
macchia  d’alcuna  finidra  opinione  del  mondo . Molti  defidcrauano  di  veder 
congiunte  in  matrimonio  quelle  due  rare  perfonc  j e trà  gli  altri  il  Som.  Pontc- 
liceGiouannivifollecitòilvirtuolìflìmogiouane,  eziandio  con  offerirli  per 
difpenfa  Apodolica  confiderabili  auantaggi  di  penfioni  Ecclcfiadiche , accio- 
che  potefle  con  maggior  decoro  fodener  lo  flato  coniugale  : ma  ricusò  l’olTer- 
ta  il  Petrarca , rilpondendo , Von  voler  diuenir  marito  per  non  lafciare  d'effere 
amante . Così  è tutrito  nella  fua  vita  in  Spagnuolo  difcritta  in  fronte  de’liioi 
libri  De  remedi/n»fri«/i?«e/brn«i<  parimente  tradotti  in  Spagnuolo  . Mori  li- 
amata  donzella  dopo  molti  anni  de  gli  amori  del  Petrerca,  panando  ad  abi- 
tare, comcprobabilmcnte  può  crederli,  in  luogo  più  conuenicnte  alla  fua-, 
paragonata  virtù  : e l’addolorato  Petrarca  per  monumento  del  fuo  amore., 
pofe  dentro  la  fcpoltiira  del  di  lei  cadauero  vn  Sonetto  , che  in  altro  luogo  fi 
riferirà.  Viuendo ancor  Laura  nel  iia8  accompagnò  il  Petrarca  Giacomo 
Colonna  figliuolo  di  Stefano  Signor  di  Prenede  o Palellrina  da  Gionanni  crea- 
to Vcfcouo  Lombaricnfe  in  Francia  in  riconofcimento  dcH’intrcpido  zelo , col 
qual  nell' anno medt. fimo  a aa  d’  Aprile  hauoa  publicata  ad  alca  voce  nel 
mezzodì  Roma  la  lentcnza  del  Papa  contro  il  Bauaro,  mentre  quel  Prencipc 
ocenpaua  armato  la  Citta . Fu  latto  il  Petrarca  Canonico  di  quella  Chiefa.^ , 
madcpolloilCauouieaco  dopo  la  morte  immatura  dell’amico  Prelato  Co. 
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loAhefe,  ritórt)òioAaignone«eparsògliTlciiniaQDÌdiGióaanni  > e parto^ 
dique’  delfuccenbr  Bcoedetto,  cosi  io  Auignone » come  nella  folitudinc  dj 
yalchjufaDiocefedi  Cauagliooe. 


^Benedetto  Xh  detto  Xll.  Clemente  Vi,  Sommi  Pontefici  ^ 
Refidentt  m Auignone . 

C A P.  I V. 

1 Opo  I*  crequie  nouendiali  dal  fagro  Collegio  refe  n Giouanni , ea> 

I 1 (I  aromi  i Cardinali  nel  Conciane,  che  il  Sinifcalco  di  Prouenza  ha> 
uca difpolio nel Conuento de' P.P. Predicatoli.  Eflendoiì diluii  in 
due  I.  azioni , dcl'e  quali  l'vna  era  retta  da  Tailarando  fratello  del  Conte  di  Pe< 
rigort  Cardinale  primo  Pretcdel  titolo  di S.  Pietro  in  Vincoli, e l'altra  da  Gio- 
uanni Colonna  Cardinale  Diacono  di  S.AngcIo,  fù  prima  ch'.rcoii  Pontifica* 
to  a Gio.  Raimondi  Cardinal  Portuenfe  fratello  del  Conte  di  Cominges  corL.* 
legcc,che  nó  hauiffe  a tornare  in  Romaima  lui ricul Jtolo,pctchc  parucli  li  có« 
dizione  pregiudiziale  alla  Chiefa  , lù  perfuntoriamcnte propollo  da  entrambe 
le  p.  rti,ciakheduna  pcnfandodi  (parare  a vento,come  ilmenoconfidcrato  de* 
Cardinali, Ciiacomi' Fornerio,  odi Fnmo,oaltrimint>  Nouclli natiuodi Sa- 
uerdgno  della  Oinrcfe  Apamienfe,e  f^  condo  altri  della  Tolofana,figliuolo  del- 
la  forcila  di  Gio.XXlI»  Cardinale  del  titolo  diS.Pnfca  . Egli  era  Rato  dall*  Or- 
dine Carmelitano  aliunto  da  giouane  ali’Abbadia  di  Fonte  freddo  dell’  Ordine 
Cinercicnfc,(come  limili  efempi  di  Carmelitani  alfunti  ad  Abbadic  d'altro  Or- 
dine produce  il  Lezana  nc'fuoi  AnnalgdiCnftoforoCarmelitanodella  Prouin- 
dadi  Venezia  promciflo  nel  i4i7all’Abbadia  ORrauicenfe:  di  Vincenzo  Con- 
cio della  Prouincia  di  Tofeana  nel  1409  all’Abbadu  di  S.Pancrazio  dell’ordine 
di  Vallombrofa.  e come  fcriue  Daniele  a Virgine  di  Martin  Cupcro  della  Pro- 
oincia  Belgica  trasferito  all'Abbadia  di  S.Crilpino  di  H'Ordine  di  S.  Benedetto 
in  Hànonia  : di  Melchior  Solerlo Spagnuolo  all’Abbadia  Caningram  nfe  Bcne- 
dirtinaje  d’altrOda  quella  al  Vefcouado  Appam'ciirc,indi  al  Mirapiccnfe,  cH- 
naimcnte  alla  Porpora  ncli'vitimi  promoz  onc  fatta  da  Gio.  XXl  1.  Dunque  il 
propoflo  da  uiuoco  fù  per  Diurna  Prruidcrzd  r.ccuuro  immantinente  da  séno; 
& eletto  a lòdi  Dicembre  del  13^4.  fù  coronato  mila  Chiefa  de  Predicatori  il 
I.  di  Gennaio,altri  kriuono  a gi.  8.c:tl  1 j35ihaucndo  adiitno  il  nome  di  Bene- 
detto XII.Di  lui  rosi  fcriur  Poileuino  Inapparatu  BtntdiSusTapa  bmusnotmnìt 
JCU.anteà  ttiBus  lJCob.&-c.Jo,Vapét  XX I l.rar /orore  tiepos.primò  C atmeiiu,  demdi 
motiai  bori  i ifittcùt  ftu  jub  rtgula  S Bnitd.  Sti  mi  tanni  ^bbas  fonia  frigidi 
a Compar uero  tolto  in  Auignone  gii  An<bafciadori  de'  Romani  a (oHe- 
citarlo  di  andare  in  Roma.  &cglinetépromcl1a  , fenza  pero  prefiggere  ter- 
mine certo  al  viaggio.  1 moti  de*  clienti  della  Chiefa  in  Italia  alienarono  in- 
dia poco  il  Pontefice  dal  pentii  rodi  riporurui  la  Sede  , come  fcriue  I'  Auto, 
re  della  vita  di  Benedetto  ; o piu  tolto  n’fmpcdi  la  rifoluzioneil  Ròdi  Francia 
con  quel  prete  ito , ( che  douea  più  tofto  promuouirU)c  con  altre  ragioni  fac- 
tc  proporre  al  Papada  Tailaraodo  diS.Pietro  in  Vincoli, e da  Pietro  diS.  Clct 
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mente  Cardinali  fuoi  parziali . Dalle  quali  ragioni, rifpofe  Benedetto, 
yidebatHr  debere  curiam  in  bis partibus  perpctuòremanerc . Anzi  volendo  i detrf 
Cardinali  proporle  nel  Concidoro  a tutti  gli  altri  lo  vietò  il  Papa  ; ^ia,dice* 
ui,Scandalofipericulimateriamfufcitarent.DiCpokro  contuttociò  il  Pontefi- 
ce a fermarli  in  Auignone, anzi  ad  incominciami  conTpefa  grande  la  fabrica 
del  palazzo  pontificio . così  Raynaldi  E:r  vet.m.s.de  zefl-BenediSli  ap.Bofquet, 
Ex  m.S.yatic  Sign.H.Yj6^jn  ’&ened'.XU.  e da  Tolomeo  Lucchefe  nel  m.f.deH'  Ift. 
£ccl.l.a4.c.4^Indii  Romani  vedati  dalle  fazzionide'CoIonnefi  e degliOrfi» 
nirollccitaronodinuouoilPapanelijjy.alritorno  inRoma,  ma  pure  in- 
darno . 

3 Propenfo  Benedetto  alla  tranquillitd  piegaua  a riceuere  all*  aggiudamS- 
co  il  Bauaroi  e fenza  aggrauarc,o  replicar  le  (entenze  contro  lui  fulminate  dal 
predece(rorGiouanni,conbentgnilTimcIettereloinuit^airouile.  Da  effe  al- 
lettato il  Bauaro  fpedì  Ambafeiadori  al  Pontefice , i quali  ritornarono  in_* 
Germania  per  communicare  a Lodouico  le  condizioni  della  concordia  pte- 
(cricteli  dà  Benedetto.  Ciò  peruenuto  alle  orecchie  deIRe  Filippo,  egli  fece 
ìdanzaal  Papa,  fidouedero  nella  riconciliazione  di  Lodouico  confiderare 
grintcreilì  e luoi,e  di  Roberto  Ré  di  Sicilia , &hauclTeroa  parteciparglifi  le 
condizioni  della  concordia  prima  che  fi  dabilifsero;  Adenti  Benedetto  alle 
preghiere  del  Re , canto  più  che  vi  era  (limolato  da  i Cardinali  Francefi , e gli 
partecipò  gli  articoli  crafmefiìin  Gcrmania,da'quali  potrà  conofeere,  hauerc 
il  Papa  preuenute  le  Regie  illanzc  nel  premunir  gl  incerefit  della  Francia , e 
della  Sicilia.  Intanto  il  Bauaro  verfo  il  cader  dcH'anno  1334.  mandò  in  Aui- 
gnone Roberto  fu  o Zio  afarpromelTa  al  Papa, ch’egli  non  haurebbe  mo(fa_4 
guerra  al  Re  Francele,nè  collegato  fi  farebbe  con  Odoardo  Re  d'Fnghtlterra: 
indi premclTa così ncccdaria  difpofizione  alla  concordia,  profeguirono  nel 
mefed’ Aprile  del  1330  a promuouerla  con  grand:  ardore  il  dettò  Roberto,e 
Rodolfo  Conti  Palatini  de'.  Reno  Procuratori  del  Bauaro;  e Tafiare  auuanza- 
iiafi  profpcramente,  ancorché  le  fatisfazzioni , che  Lodouico  olferiua  ,non_. 
fodero  ancora  adeguate  a i delitti  da  luì  commedì  : quando  s’vdì  in  vn  fobico, 
che  viol  ate  le  pronteflc  fi  era  collegato  il  Bauaro  con  l'inglife . Punto  il  Pon- 
'refice  dall'infedeltà  di  Lodouico,che  mectea  ofiacolo  infu'perabile  all'imprefa 
di  Terra  Santa, alla  quale  accingenafi  il  Rèdi  Francia,  e rimadine  attoniti  i ' 
due  Principi  Tedefchi,ripigliaron  quediil  camino  della  Germania  per  rimuo- 
ucr  Lodouico  da  que’maliani  configli . Perfuafo  pertanto  il  Bauaro  da  gli 
ottimi  de’fuoi  Baroni, rimandò  in  Auignone  l'idefsoannoil  predetto  Roberto 
Conce  del  Reno  luo  Zio,  e Guglielmo  Conte  di  Giugliers  con  amplifiima., 
procura  di  confefsarc  in  fuo  nome,c  detedare  i fuoi  delitti , di  feifma , di  fo- 
m:nto,eprotczzìoncd'£rcfiarchi, di fentimenti eretici,  d'inuafionc  di  terre 
pontificie,: d'altro;  di  chiederne  il  perdono;d'ofierirfi ir\penitcnza  alla  fpe- 
dizione  Affatica  ; di  fubirc  ogn'altra  pena.che  volefse  Benedetto  imporgli:  di 
peporre  il  titolo  Imperialc,di  confederarli  co!  Re  di  Francia,èdi  dar  tutte  Tal. 
tre  fatisfazzioni,  che  peccano  efiggerfi  per  la  Religione  Cattorji4a,pcr  la  Mac- 
fià  Pontificia , pc'clienti  della  Chiefa  8cc.  Era  pero  ridotto  il  negozio  fu  l'orlo 
della  bramata  concluficne,&  haueanoperefcguirlo  i Procuratori  del  Bauaro 
prefiiTo  il  termine  dc'giorni  fuccedenci  alla  Purificazione  della  Vergine  del 
1337.  ma  il  Re  di  Francia  col  prctefto  della  mole  de' fuoi  afl'ari  pregò  il 
Pontefice i differirne  l'cfecuzioneC  doueano  interuenirui  gli  Ambafeiadori 
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Regijpernringer  la  confederazione  con  Lodouico)  perfino  al  primo  giorno 
della  muraftance  Qnadragelìma . Q^efta  dilazione  (concertò  Taffare . Con»  ^ 
ceiTalidalPonteficci  che  nella  prefa  rtfoluzione diriconciliare  il  Banaro  in-  v 
BeiObilc  nell' iftelTo  tempo  fi  moifrò  col  Rè , il  qual  con  fegrece  lecrere  nel 
difltiadeua,  comparucro  al  tempo  oportunoi  Regi;  Oratori  > e per  vltima^ 
terminazione  del  negozio  gii  co'  minìdri  Bauarici  flrettamente  trattauano 
della  confederazione  de’  loro  Prencipi  : quando  all'  improuifo  » cangiatoli  l’- 
animo di  Lodouico»  giunfe  in  Auignone  luo  ordine , eoe  richiamò  in  Germa. 
oia  i Conti  Tuoi  Procuratori,  A tanto  mancamento  aggiuntine  de  gli  altri  in 
offefa  dell'autoriti  Apodolica  nella  Dieta  di  Konftaym  >e  ripigliati  Lodouico 
j primi  della  protezzione  de  gli  Hrcfiarchi,  tutti  ailìiirero  si  Benedetto»  ma  non' 
lo  fmolTero  dal  tenore  d'vna  paterna  clemenza  » cfortato  il  Bauaro  arefìpi- 
feenza  con  vmaniilìme  lettere , c con  l'opra  ancora  di  Arnaldo  di  Verdala_>  • 
chcatareifcccomandòin  fuacortecon  qualitd  d’Intemunzio  Apodolico  • 
Crebbero  ciò  non  oftante  i trafeorfì  di  Lodouico  , ancorché  talora  mo- 
ftralse  aicuna  fcintilla  di  pentimento  , fìno  a dar  fentenze  di  nullità  di  ma- 
trimonio, & a dilpenfarne' gradi  proibiti  di  confanguinità;  ma  non  giunfec 
mai  a taffreddare  il  zelo , ond'  ardea  Benedetto , di  racquiilar  con  la  beni- 
gnità quell’anima . Così  Odorico  Rainaldi  dairep.fcgr.di  Benedetto  » daHa^ 
lua  vita,  da  Tolomeo  Lucchcfc  &c. 

4 Con  r ifleflb  genio  di  clemenza  auido  Benedetto  della  pace  d’Italia  ri- 
ceuè  al  perdono , Seall’obedieiua  Bologna , & altre  Città  della  Lombardia.,» 
della  Marca,  e d’ altre  Prouincic  •*  ancorché  non  lafc'ide  di  sfoderar  talora 
la  fpada  Spirituale  contro  Città  c Principi  contumaci . Pottò  il  Caduceo  con 
biionfuccedotraiRèdiCaniglia,  d'Aragona»  c di  Portogallo  fri  iedifeor- 
di  : nè  adatto  inutile  fd  la  fua  mediazione  tri  il  Rè  Francefe , e Tlnglefe , poi- 
ché trddlipcropraluafù  prolungata  per  qnattr’ anni  la  tregua.  DcH'Imp^ 
rio  vacante  per  la  depofìzionc  di  Lodouico  coftitui  Vicari;,  iVifeontiin  Mi- 
lano, & akreCictd,chepoflèdeano ; gli  Scaligeri  in  Verona  e Vicenza  i i 
Gonzaghiin  Mantoua,  c Reggio;  i Cartari  in Padona  ; gli  Eflenlì  in  Mode- 
na, & Argenta  j c per  Ferrara,  ch’è  del  dominio  Ecclciìalhco,  loro  impofe  l’- 
annuo tributo  di  dicci  mila  Icudi  d'oro  alla  Chiefa  Romana . 

5 Procurò  quello  Pontefice  la  riparazione  delle  Ba  Cliché  di  Roma  , colà 

rimefli  a tal'  cifetto  cinquanta  mila  horini  d' oro . Si  oppofe  all'cmergenti  Ere- 
(te.  Dchni  di  fede  la  vinone  beatifica  dcll'animc  così  toRo  che  fon  purgate  . 
Fd  follccito  di  rillaurarc  la  difciplina  EcclcfiaRica  c regolare  di  molte  Chicle  » 
c di  molti  Ordini . Zelante  in  particolare  della  Chiefa  d’ Auignone  fè  celcbrar- 
uiatredi  Dicembre  del  1397  nella  Chiefa  di  SanRnfofuor  dellemura  rn.» 
Concilio  di  tre  Prouincie,  Arelatcnfc,  Ebredunenfe,  Aquenfe,  con  ruucrucnco 
de'  tre  Arciiicfcoui,  d'Arles,  d'Embtun , c d’Aix , de’  Vcfcoui  lor  luRraganei  » 
e de*  Procuratori  di  tutti  i Capitoli  delle  dette  Prouincie.  Gli  atti  di  cflò  fon 
molto  confiderà  bili , e fon  riferiti  a lungo  dal  Noguicr  nella  fua  Iftoria  Ecclcf. 
de' Vefcoui,cdcgli  Arciucfc.d’Auignone.  _ 

6 Vedendo  Benedetto  per  la  guerra  accefafi  tra  il  Franccfcje  Tlnglefc  iqa- 
nir  la  fpedizioncdi  Terra  Santa  , in  confidcrazion  della  quale  Gimianni  il 
predcccilorc  hauca  coueeduteal  Ré  di  Francia  le  decime  EccKlialliche  del 
fuo  Regno,  ncriiiocòla  conccfiionc.  Pcrtal  cagione  vide  Auignone  il  Rè 
Fjlirro , vbc  vi  fi  w:s!c:i  a trattar  col  l'ara  in  vn  couGiotianni  Duca  di  Nor- 
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mandiafuo  primogcaico  nel  133 5.  Nel  qual  congrcflbi  memorabile  laptt)> 
teAaichc  per  teAimonio  dello  Spendano  Benedetto  fece  a Filippo  . Ch‘  egli  lo 
amaua  tanto , che  fé  due  anime  hanefle , vna  volencieriilìmo  n’cfporrebbe  per 
di  lui  vantaggio  : ma  non  hauerne  che  vna>  & vnicamente  amarla , e defidera« 
re  di  confettarla . Però  cosi  limitalfe  il  Ré  le  proprie  dimande  % che  nulla  in 
quelle  fì  contenefl'cj  che  foflc  ofTefa  di  Dio,  e danno  dell’anima,  perche  in  cofe 
Hmili  in  niunmodocompiacerebbelo.il  che  quantunque  a prima  fronte  duro 
parefTe  al  Rè,  concuttociò  dopo  qualche  ponderazione  il  gradi , per  efscrgli 
nota  la  rettiiltma  intenzione  del  Papa . 

7 Nel  IJ3P  due  altri  Réfi  videro  in  Auignone:  Pietro  Rè  d’Aragona  , o 
Giacomo  d’Aragona  Rè  di  Maiorica , e di  Minorità  : de'  quali  il  primo  riceuè. 
dal  Papa  il  Regno  di  Sardegna , c di  Corfìca , e fodisfece  con  giuramento  a i 
dritti  della  Chiefa  nel  medeiìmo  Regno . 

. 8 Oltre  quel  de’ indetti  Rè,  notabile  ancora  fdl’arriuo  in  Auignone  di 
Barlaamo  Abbate,  e di  Stefano  Dandalo  Ambafeiadori  d'Andronico  Imper. 
di  Collantinopoli  per  chiedere  in  primo  luogo  fuf&dij  militari  per  ricuperare.» 
alcune  Cittd  occupate  da’ Turchi,  e la  conuocazione  in  fecondo  luogo  d'  vn 
Concilio  generale,  per  difcucerui  & illuArarui  con  Teologiche  dìfpuce  il  dog- 
ma cattolico  della  proccAìonc  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e dal  Figlio,  e co- 
si ricongiungere  alla  Latina  la  Chiefa  Greca . fegui  quelV  Ambafcieria  pari- 
mente nel  1339. 

9 Mapideuriofa  ecofpicuafùrAmbafceriadel  gran  Cham  dell’Afìa-» 
Impcradorde'  Tartari,  che  vifì  vide  l’anno  precedente  1338.  le  lettere  paten- 
ti del  gran  Cham  eran  concepite  in  qneAo  tenore  regiAratc  in  Benedetto  /.  4. 
ep.fecr.i^i.Uos  miitimuiNuncium  noflrum  Andream  Francum  ciim  quindccim 
focijs  ad  Tapam  Dominum  Chriftianorum  in  Franchiam  vltrà  feptem  maria , vti 
Sol  occìdit , ad  aperiendum  viam  Nunciis  fapè  mittendis  per  not  ad  Tapam  , & 
per  Tapam  ad  nos  : & ad  rogandum  ipfum  Tapam , W mittat  nobis  ftiam  bene- 
dilhonem  , in  orationibus  fuis  fanHis  memoriam  faciat  de  nobis  , <j»òd 
tAlanos  feruiiorts  noflros  filiosfkos  Chriflianos  babeat  recommendatos , licm  quòd 
adducant  nobis  ab  occafu  Solis  equos , eìr  alia  mirabilia , Scripla  in  Cambalea  itu 
anno  men/e  fexto,  tenia  die  Lunationis. 

10  Indi  nel  1 340.  fiottacelo  fopra  tutti  nobililfimo  vide  Auignone.  Cento 
Caualli  Morefehi  condotti  per  le  redini  da  altrettanti  fchiaui  della  medefìma., 
nazione , cento  fpadc,  e cento  feudi  di  cuoio , e ventiquattro  bandiere  de  gl'i- 
Acin  nemici,  particella  delle  fpoglie  riportatene  in  vna  iniigne  vittoria, mandò 
AlfonfoRc  diCafliglia  in  vncol  cauallo,  ccon  la  bandiera  , di  cuis’cra  feriii- 
to  nella  battaglia  il  Rè . la  celeberrima , c quali  incomparabii  vittoria  menta 
d’elfer  prodotta  in  qualunque  libro.  Albohaceno,  acfaltri  Abemarin  Rè  di 
Marocco  per  védicar  la  morte  d’Abomelico  fuo  figliuolo  vccifo  in  Spagna  nel 
1339,  & altre  fconfirtcriceuutcuida’fuoi  Mori,  ratinò  vn'immenfocfcrcito  di 
fettantamila  caualli , ediquattrocentomila  pedoni , che  cinque  meli  impiegò 
nel  tragittar  per  lo  flrctto.  Alfbnfo  Rèdi  Calliglia  con  l'aiuto  del  Rè  Porto- 
ghefe  gli  fi  fece  incontro  fotto  Tariffa  con  vn’efcrcito  di  quattordici  mila  Ca- 
ualli, c di  venticinque  mila  fanti,  tutti  muniti  della  ccnfelfionc  Sagramen- 
tale, c della  Sagrofanta  Eucar/ftia,  c Icgnalati  nelle  volli  con  croci  roflo  . 
Si  attaccò  la  battaglia  tra  idifugualicfcrciti  con  fommo  ardore  il  primo  di 
Nouembre,  0 ne  gli  virimi  d’ Ottobre  fecondo  vari;  Scrittori  j c riempiti  di  pa- 
nico 
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tiko  terrore  per  opri  Dhiina  i nemici,  con  si  (Irenuo  valore  vi  combatterono'  i 
Chri(Ìiani,chc  giuda  il  confenfodi  Mariana,  di  Surica,  c d'altri,  fenza  perdete-» 
che  venta  foli  Toldati,  trucidarono  de’ nemici  ducenco  mila,  cattiua  ne  fecero 
vn’immenfa  moltitudine  , nella  qual  fì  contarono  Fatimala  principal  delle-» 
mogli  del  Rè  Mauritano,  Se  Abohamaro  Tuo  figlio  , e tanta  preda  raccol  fero 
^1  campo  Morefeo , che  diminuì  in  Spagna  il  valore  della  moneta  , e crebbe 
quel  delle  merci . onde  conuenne , che  di  si  miracolofo  fucceffo  ragguagli  affe- 
rò i Re  con  lettere  laureate  il  Vicario  di  Dio , c gli  faceffer  parte  de’  trofei  ac. 
quinari  col  preffdio  del  Dio  de  gli  eferciti . 

Il  Verlo  il  fine  del  Pontificato  di  Benedetto  cafoauuenne  in  Auignono 
notabile.  Vn  Gentiihuomo  Gcnouefe  nominato  Nicolino  della  flirpe  Fiefca», 
d’JiinoccnzioiV.  tornato  di  frefeo  dal  la  corte  del  Rè  d’Inghilterra  , mentre* 
giaceua  nel  proprio  letto  fiisù  l’aurora  prefo  da  alcuni  niiniflri  di  Filippo  Rè 
di  Francia,  e tradotto  di  li  dal  Rodano  nel  dominio  Regio  coi  fauor  d’  alcuni 
officiali  Pontifici),  e fpezialmente  d’vn  talGiouanni  Tolofano,  ch’efercitaua 
il  carico  di  Marefciallo  della  Corte  Romana.  Graucmcntc  per  quell'attentato 
commoffb  il  Papa,  fulminò  di.botto  fentenze  terribili  contro  co!oro,c'hauca- 
QO  catturato  e ritenuto  Nicolino,  e fpediti prontamente  inuiati  al  Rè  , con 
tanto  calore  in  queU’affare  fi  adoperò,  ch'entro  pochi  giorni  fù  ricondotto  Ni- 
colino  nella  Girti  d’Auignooe  per  ordine  del  J^Cjferza  cui  notizia  era  feguira 
la  di  lui  cattura . Quanti  de*  minifiri  Pontifici)  ftiron  trouati  complici  di  quel 
delitto , tutti  furon  puniti  con  gran  rigore,alrri  rifiretti  in  dure  prigioni , & al- 
tri appefi  alle  fineffre  dell’albergo  di  Nicolino.  & hauendo  ordinato  il  Pontefi- 
ce, l’mcffofuppliciofi  prcndeffe  del  Marcrciallo,qucfli  preuenne  la  vcigogno- 
fa  efecuzione  con  veleno  fcmminifiratoli  nella  carcere  da’  fuoi  amici  .Contut- 
tociò  Benedetto  a terròr  de  gli  altri  fece  impiccar  mitrato  il  di  lui  cadaucro 
nelpublico  luogo  patibolare.  Spondano . 

Il  Vnafola  promozione  di  Tei  Cardinali  Francefi  fé  Benedetto  in  Alligno^ 
ne  a 18  di  Dicembre  del  1)37,0  fccpndo  altri  del  1338.  E quelli  che  ne  mo- 
rirono nella  medefima  Cittd  in  fiio  tempo  , fon  gl'  infraferitti  . Nel  1335 
Arnaldo  de  Via  da  Cahors  figliuolo  d’ vna  forel la  di  Gio.  XXII.  e creatura-, 
del  mcdcfiino  Papa , Diac.  Card,  di  S.  Eufiachio , a 24di  Nouembre  , come 
da’  Regiftri  Vaticani  ha  raccolto  Agoftino  Oldoini . Nel  1336  Luca  Ficlco  Ge- 
nouefe  de’  Conti  di  Lauagna  Diac.  Card,  di  Santa  Maria  in  via  lata  creato  da 
Bonifacio  Vili,  come  fi  hi  daH’ifcrizzione  fcpolcralcpofla  in  Gcnoua  , ouc 
fiì  trafportato  il  fuo  corpo  dalla  Chicla  de' Minori  d' Auiguonc . e Guglielmo 
Petti  Guafeone  Vefe.  Card.  Sabino  dall'  Ordine  de’  Predicatori,  c dal  carico  di 
Maefiro  del  Sagro  Palazzo  affunto  da  Clemente  V.  Nel  1340  Mi;tcco  Orli- 
no  Romano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  Card.dcl  tir.de’  SS.Gio.c  Paolo  crea- 
tura di  Gio.  XXII.  e Raniero  Rufi  Guafeone  Card,  del  titolo  di  S Cìrifogeno 
fepolto  nella  Chiefa  de’ Minori  d'Auignonc  : ancorché  altri  vogliali  moriì^sc 
Diac. Card. di S.MariainCofmcdinnel  1335  fotto Gioiunni  filò  promotore 
c parente . 

13  De’  fuoi  parenti  queflo  Pontefice  vn  Nipote  promofseal  Cardina- 
lato , & vn’altro  all’  Arciuefeouado  d' Arles . De’  parenti  Laici  non  volfe  mu- 
tar lo  (iato . 

14  £ vero,  che  Gio.  XXII.  ampliò  il  palazzo  EpiCcopale,  oue  abitaua,  rin- 
chiudcndouiicoine  fi  è detto,  la  Parocchia  di  S.Stcfano.  ma  Beoedetto  dopo  la 

mor- 
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morte  del  Cardinale  Arnaldo  de  Via  aflcgnòaiVefcouid’  Auignone  il  palazà 
zotc’hauea  fabricato  ouel  Cardinale  > &cglì  banca  facto  comperare  da  i 
Cardinali  Prcncftino  e di  S.Prifca  a nome  della  Camera  Apoflolica . Cosi  fta. 
bilico  con  permuta  pe‘  Sommi  Pontefici  l’antico  palazzo  de'  Vdcoui , v*  inco- 
minciò di  propofico  il  nuouo  edificio  del  vailo  palazzo  Apofiolìco , onal*  oggi 
fi  vede  > benché  rouinato  in  gran  parte.  N'edificò  tutto  il  tratto  dalla  parte^ 
Settentrionale  fino  alla  Chieia  di  Noflra  Dama  con  la  torre  alciilima  di  Tru- 
gliis  .Pietro  Obrerio  fù  l'architetto,  c'I  direttore  dclfopcra  ; c Galberto  della 
Valle  Arciuefeouo  d'ArIcs  confagrò  la  Cappella  Pontificia,  che  vi  fù  eretta , 

1 5 Honorò  talora  queilo  Pontefice  il  Contado  Venefino  col  dimorar  qual- 
che tempo  nella  terra  del  Ponte  di  Sorga , come  fi  raccoglie  dalla  Bolla  dclla^ 
riforma  deli  Ordine  Cifiercienfe  datata  nel  Ponce  di  Sorga  a dodici  di  Luglio 
del  prodotta  dal  Cherubino.  £ che  vi  andafie  a fette  di  Luglio  & iui  co* 
Cardinali , e con  molti  Teologi  efaminafle  le  ragioni,  di'  egli  hauea  compilate 
pe  la  beatifica  vifione  deH'animc  purgate , fi  raccoglie  da  Tolomeo  Lucchele 
ncrrjfi.£ccl.M,S.I.34.  C.4J. 

1 i5  Finalmente  quefio  Pontefice  lodacifiìmo , di  fomma  pietd , c di  profon- 
da dottrina,  (ludiolo  della  pace , tenace  della  difciplina  , amarore  de'  dotti , e 
fe  gnalatamcnte  ornato  d'ogni  virtù , dopo  fett'anni , quattro  me  fi,  e fei  cior- 
n idi  Pontificato  mori  nel  palazzo  Apofiolico  d'Auignonea  35  d’  Aprile  del 
jj^a.efù  fepolco  nella  Chiefa  Catedrale in  vna  Cappella  a man  finiflra  del 
coro  antico  ;ouerifplendé  con  miracoli;  come  fcriuono  1'  Autore  Anonimo 
della  fua  vita  publicata  dal  Bofquct  ; cGrifofiomoEtriquez  in  fafciculo  Saun 
Sor.  Ordinis  Cifttrcini/ìs . I Martirologi)  di  Cifiercio,c  di  Francia  ne  fan  men- 
zione forto  quel  giorno  , come  d’huomo  Santo. 

1 7 Dopo  la  morte  di  Benedetto  nel  duodecimo  giorno  della  Sede  vacante 
a’ fette  di  Maggio  del  1343  fù  concordemente  eletto  Pietro  Regerio  Lemoiii- 
cenfe  dall  Ordine  Bcnedittinodclla  Congreg.  Cluniacenfc  aflunto  prima  al 
Vercouadoci'Arras,  poi  all' Arciuefeouado di  Roano,  indine]  1337  alCar- 
dinalato  col  molo  de' SS.Nereo  & Achilleo  . Prefo  il  nome  di  Clemente  VI- 
l’ù  coronato  nella  Chiefa  de'  P.P.Prcdicatori'd'  Auignone  a dodici  diMaegio 
nel  giorno  della  Penrcrofle  ,afiìficndo,cminifìrandoalla  funzione Giouàuni 
primogenito  del  Rè  di  Francia,  che  per  via  gl  i feruì  di  Scudiero,  Già  conio  Du- 
ca di  Borbone , Filippo  Duca  di  Borgogna , &Humbcrto  Delfinodi  Vienna.» 
con  altri  Grandi . Io  chiama  il  Petrarca  litcratijfmnm  Tontificcm  , c tcHifica  d* 
haucrevdito  luifolTcdi  sì  potente  5c  inoltra  memoria , che  non  porca  obliare 
quel  c'hJuca  Ietto  vna  volta . Fù  d'indole  humaniffima  e liberalifiìma  : però 
altrettanto  grato  a i Curialifboco  onoreuolmentc  deferirti  dal  Petrarca  nelle-» 
lue  Fpiflolc  ) quanto  per  la  Icucriti  de’  cofìumi  era  flato  loro  odiofo  il  prede- 
cclfor  IJ.ncdetto. 

i<ì  I.'.uicarono  tofloi  Romani  il  Pontefice  a ritornare  in  Roma  commife- 
rjbii  Vedona  prinva  dell’ Imperio,  8e  allora  della  Sede  Apoflolica . Capo  deir 
/I  inba  Cceria  per  l’ infigne  fua  eloquenza  fù  depurato  N icolò  di  Renzi,  e trd  gli 
altri  Ambafciadori  fi  contò  Francefeo  Petrarca , il  qual  prefentò  al  Papa  va.» 
Poema  egregio  per  allcttarlo  al  bramato  ritorno,  ma  fi  feusò  Clemente  per 
la  iicceflìtà  di  comporre  le  atroci  guerre  de’  Francefi  e de  gringlcfi , c di  afli- 
llere  a i pericoli  che  minaccia uanò  gli  Africani  alla  Spagna;  il  cneobligaualO) 
come  cic{u?,atrattcncrfidilidairAlpi. 


19  Re- 
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‘ 19  Regolò  non  pertanto  a !or  preghiere  in  altro  tempo  gli  v£ci;  e‘l  gouer. 
no  di  Roma  :eridu(Te  il  Cencenario  del  Giubileo  allo  (pazio  di  cinquanc'  an* 
ni:  onde  fù  celebrato  nel  13  jojc  con  ranco  concorro,  non  oflante  la  cn-ece- 
dence  peftc , nè  ancora  cdinca , che  fcriue  Matteo  V illani , dal  Natale  nno  al» 
la  Pafqua  caduta  nel  28  di  Marzo  iì  contarono  fempre  in  Roma  da  rn  milito* 
nefinoad  vnmillioneeducencomilaftranieri , dalla  Pafqua  fino  alla  Pente» 
code  ottocento  mila , e nell’edate  fempre  diicento  mila . 

IO  Rinuouace  Clemente  le  monizioni  al  Bauaro:  a 12  d’ Aprile  del  1343 
alla  prefenza  di  numerofo  popolo  d' Auignone  confermò  e rinuouò  tutte  lo 
fencenze  e cenfure  gii  fulminate  da  Gio.  c priuo  lo  dichiarò  d’ ogni  dignità  & 
honore . & ordinò  a i Vefcoiii  di  publicare  ogni  Domenica  & ogni  feda  quel* 
le  cenfure.  Commoflo  pertanto  il  Bauaro  mandò  Ambafeiadori  al  Papa  nel» 
r ideflb  anno  per  impetrar  l’ alToluzione  a qualfiuoglia  condizione:  ma  le  con- 
dizioni maturamente  ftabilite  co’  medefimi  Ambafeiadori  fucon  poi  da  lui  ri- 
cufate.  Similecuencohebber  fimili  velleità  di  Lodouico  nel  1344.  Anzi  in.» 
vn’ aifemblea  d’ Elettori , e di  Principi  da  lui  raunata  in  Franefort  furono 
apertamente  riprouate  le  condizioni , e di  là  fpedici  Ambafeiadori  al  Papa.,  t 
& al  Sagro  Collegio  per  folamcnce  riferire  il  fenfo  dell’ Aifemblea  fenza  ve- 
runa procura  per  alcun  trattato  . Ciò  ragioncuolmente  aferiteo  a propria 
contumelia,  ederiiione  , con  l’ animo  gtufiamente  vkerato  incomincio  il 
Papa  a meditar  di  prendere  degna  vendetta  della  violata  maefià  Pontificia  . 
Quindi  rinuouati  contro  Lodouico  gli  anatemi  nel  mefed’Aprile  del  1345,  or- 
dinò a gli  Elettori  di  prontamente  prouedere  a nuoua  elezzione  di  Rè  de’  Ro. 
mani.  Il  che  reitetò  nel  giorno  della  Cena  del  Signore  l’anno  1 34^:e  per  Nun- 
zi; *e  per  lettere  fi  proteuò  còn  gli  Elettori , che  fe  nel  tempo  preferitto  non 
procedeuanoairelezzione,  viprouederebbe  laSede  Apoilolica  , dalla  aguale 
era  fiata  ad  elfi  communicata  la  facoltà  di  eleggere:  & mordine  a tal  fatto 
depofe  dall’  Arciticfcouado  di  Magonza  ArrIgO'gii  prima  fcommunicato  , o 
contumace , e vi  promofle  in  ftio  luogo  Gerlacb  di  Nafiau  nipote  del  fù  Adol- 
fo di  Nafiau  Rè  de’  Romani . Però  nel  mefe  di  Luglio  dell’  ifieflb  anno  fù  elet- 
to Carlo  figliuolo  diGiouatiiii  Rè  di  Boemia  , due  (oli  Elettori  aderenti  del 
Bauaro  non  intenienuti  a quell’ atto.  Nel  fin  del  mefe  gli  Ambafeiadori  del- 
l’Eletto prefiarono  in  Auignone  a Clemente  i foliti  giuramenti  a nome  del 
lor  Principe  . 11  Papa  all’  incontro  mandò  in  Germania  Ifimbardo  Protono- 
tario  Apofiolico,  acciochc  dalla  bocca  c dalla  mano  ifiefia  di  Carlo  rice. 
nelTc  la  conferma  di  quanto  haueano  promelTo  gli  Ambafeiadori  .11  che  adem- 
pito, nnoui  Procuratori  Carlo  fpcdJà Clemente,  accioche  di  nuouo  confcr* 
mafiero  al  Ponteficcqucl  eh’ egli  ad  Ifimbardo hauea  giubato.  Et  allor  Cle- 
mente diede  in  Auignone  a fei  di  Nouembre  il  Decreto  della  confermazione  di 
Carlo.  Ricciiè  Carlo  IV.  la  prima  corona  in  Bonna  • cficndoli  fiato  chiufo  I'- 
ìngreflo  in  Aqu'fgrano,  che  con  numero  d’altri  Prcncipi  , e Città  continuò 
ticir  aderenza  del  Bauaro  : anzidopo  la  morte  di  quello  feguita  a gli  vndici 
d’O  tobrcdcl  1347,  il  dcpollo  Arrigo  di  Magonza , e gli  altri  Elettori  del 
partito  del  Bauaro  clcfirro  in  Rè  de’ Romani  Odoardo  Rè  d Inghilterra;  ma 
non  accettata  dal  Rè  quella  dignità  , conuennero  i medefimi  nel  principio 
di  Giugno  del  1348  per  I*  clczzione  di  Federico  Marchefe  di  Mifnia  , dal 
<]ual  parimente  rie  tifato  1*  onore  j finalmente  a due  di  Febraio  del  1348 
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cleiTerGunrcro  Contedi  Schuuartzemburg  in  Turingia. ma qucfli ancora  do< 
po  alcuni  monrinunztò  a*  Tuoi  dritti  in  fauor  di  Carlo  per  o^ra  di  Lodoiiico 
Marchefedi  Brandemburgo  figliuolo  del  defunto  Bauato  già  riconciliato  con 
Carlo;  che  però  viiiuerfalmcnte  riconofeiuto  refìò  pacifico  nell’Imperio. 

ZI  Procurò  Clemente  gii  affari  della  fede  Cattolica  in  vari)  Regni  dell*- 
Alia  con  lettere  i con  Nunzi; , e con  oiilHoni  d’ operari)  Apollolici . Fù  folle- 
cito  nel  difenderla  da  percucto  dall'erefic  con  la  condannazione  di  molti  erro- 
ri : c con  zelo  non  minore  la  promoflc  con  Tarmi  . Confederatoli  col  Rè  di 
Cipro f e co’ Signori  Venczunii  e chiamati  in  lega  i Caualieri  di  Rodi,  mclTe.* 
in  piedi  vna  buona  armata  , la  qual  dopo  haucropprciS  molti  vafcelli  de*  Bar- 
bari, efpugnò  nel  1344  la  Cittddi  Smirna  con  llrage  vniuerfale  de  gii  abita- 
tori, e con  preda  di  IpoglieampliBìme . Indi  per  vna  rotta,  che  riceueionoi 
Cridiani  all’intorno  dell'  occupata  Citei , quantunque  non  la  perdeflero , pro- 
mulgò di  nuouo  il  Pontefice  la  fagra  fpedizione  contro  de’  Turchi;  dichiarò 
Generale  dcH’erercitotctredreHumbcrto  Delfino  cii  Vienna  , eh’  egli  ift^flo 
con  le  fuc  mani  velli  della  Croce  «dandogli  lo  llendardo  della  S.  Rem.  Chjefa 
in  VillanuouaprclToAuignoneaas  di  Gnigno.  Codimi  Comandante  dell' ar- 
mata maritima  Bertrando  di  Baux  : Corrado  Piccamilio  Genouefe  Genera- 
le dkl  c Galee  di  Cipro  ; e General  di  quelle  di  Rodi  il  Cau.  Arnaldo  delle  pa- 
reti. Né  fù  fenza  frutto  la  nuoua  fpedizione  ; riportatali  de’ Turchi  infigne^ 
vittoria  nauale  con  Tadbndamentoe  prefa  di  cento  diciotto  legni , c con  catti- 
viti di  cinque  mila  de  gl’  infedeli , come  narra  Bollo . 

aa  Memorabili  fono  gli  auucnimcnti  di  Nicola  Gabrino  di  Renzi,  chetet- 
minaroiio  (otto  Clemente  in  vna  lunga  carcere,  ch'egli  fodenne  in  Auigno- 
ile  . Quedi  dell’  infima  plebe  di  Roma  inuiato  di  nuouo  da’  Romani  T anno 
1347  a pregare  il  Pontefice  pe'l  fuo  ritorno  in  Roma,  nonbauendonc  ripor- 
tate che  parole,  tanto  operò  ritornato  in  Roma  con  efficaci  pcriuafìue,  che 
a aodi  Maggio  fù  con  voci  communi  acclamato  Tribuno  della  plebe  con  frm- 
ma  porcili . Goucrnò  fette  mefi  con  grandiffima  autorità':  fi  lauó  nel  fiattifle- 
tio  di  Coflantino:  li  fé  crear  Caualicro  all’Alcar  di  S.Pictro  dal  Sindico  del  Po- 
polo Romano  eletto  per  tal  funzione  ; li  fé  incoronare  con  fette  millcr  iofe  co- 
rone  di  Quercia,  d’Edcra.di  Mirto,  d’Alloro,  d'Oliuo , d’Argento,  c d'Oro;  & 
impugnò  lo  Scettro  con  fopraui  vn  pomo  aureo.  S'intitolò  Candidatus Sfintus 
San&t  miles  Nicolaus  Jtuttns  & Clemcns,  liberator  Frbis , T^tlator  Itali* , amator 
vrbiSyTrtbunus ^ugufliu .Pà  COSÌ  vino  , che  citòLodouico  Bauaro , e Carlo 
ly.  a dedurre  auanti  al  fuo  Tribunale  le  lor  ragioni . Citò  il  Collegio  de'  Car- 
dinaliaripararleChierede’lor Titoli, eDiaconie  , el’illefso  Papaatorna- 
reinRoma:  edipiùlì  accinfe  a fottomettcre  al  fuo  dominio  le  conuicine 
Prouincie  . Si  lludiò  di  tìaccare  il  tirannico  orgoglio  il  Sommo  Fontefi- 
ce  ; eccitò  Carlo  iV.  a troncare  oportunamenre  con  T armi  quel  nociuo  ger- 
moglio: e per  opera  di  Bertrando  Card.  Legato  lo  dichiarò  fofpctto  d‘  erc- 
fia  ,c'l  fulminò  con  fcommunica . Indi  Nicola  Conte  d’Alramurain  Puglù 
con  qualche  Caualleria  iomminillrataglidal  Legato  entrò  di  notte  tempo  in 
Roma  , f altri  ciò  aferiuono  a Pipino  Conte  Mineruino)  ctanto  la  commof. 
fc  col  fauore  dt’  Colonnefi  , che  penetrando  nel  Campidoglio  cofìrinfe  alla  fu. 
ga  il  Tiranno  abbandonato  da’  fuoi  dopo  fette  meli  di  poetila.  Traut  Aito  fug- 
gi prima  nella  Mole  Adruna,  poi  a Lodouico  Rè  d'  Vngheria  nel  ^ 
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Napoli.  ladicentatoindarood’eirerrimeabnelTribunato  col  fauor  di  Ver- 
nerò Capitano  del  detto  Re»  nette  alcun  ccmpo  a fcofto  in  abito  di  penitente 
tra  gli  Eremiti  di  Monte  Morene»  mentre  in  Moncefìafeone era  citato d( 
anatematizato dal  Card.  Bertrando.  Cadè  finalmente  nelle  mani  dell’lmp. 
Carlo  IV.  pereflerfi  portato  incognito  nella  fua  corte»  per  ifpiar  fu  gli  affari 
di  efla.  OnderimperadoretramàndacoioinAuignonctilPaparc’i  trattcn* 
ne  in  prigione . 

De  gli  altri  fatti  di  Clemente  appartengono  più  largamente  alla  Cittd  d'A« 
uignone  le  cofe  lèguenti . 

2}  Creò  il  Pontefice  nel  publico  Conciftoro  l’anno  1J44»  e coronò 
Re  deirifole  fortunate  Lodouico  di  Spagna  » o della  Cerda  Conte  di  Chiara- 
monte  in  Francia, e figliuolo  d’Alfonfo  della  Cerda  cognominato  l 'Eferedato. 
Son  (ituate  quelle  Ifolc  alla  (ìniflra  nell’vfcir  dallo  flretto  Gaditano  ,0  di  Gi- 
bilterra nel  mare  Atlantico  a fronte  del  Regno  di  Marocco'.  Sett»  fono  in  fin. 
mero,elaprincipaIeèdetcaCanaria,cgiàTÌhauea  penetrato  vn' armata  de* 
Genonefì.  Gli  le  diede  il  Papa  con  legge,  che  procuralTe  di  fatui  introdurrei! 
lume  della  FùCrifliana,efotto  annuo  tributo  le  tenefle  in  feudo  dalla  Chiefa 
Romana  . Prefe  in  quell'atto  il  Pontefice  per  argomento  della  Tua  Conciono 
nel  Concifloro  quelle  parole  de'Numeri  /FaeiamTrincipcm  fupergentem  ma- 
gtiam.  Andò  per  Auignone  in  folcane  caualcata  il  nuouo  Re  con  la  corona  in 
capo,e  con  Io  feettro  ta  pugno.*ma  turbò  la  roleunitd,come  rìfenfee  Sponda- 
no»Tna jpioggia-flr^daoccheuole,  che  di  repente  cade,  c tutti  bagnò  gli  ipetta  - 
tori, la  Regia  comidua,c‘l  Re  medefimc|L  Fu  poi  chiamato  quello  Lodouico  il 
Prendpe  della  FOrtuna,e  da  lui  fi  propagò  pe’fuoipolleri  l'illuflre  famiglia  del. 
la  Corda  in  Cafliglia,che  oggi  con  altri  Ducaci  c flati  pofE.*de  il  Ducato  di 
Medina  Celi  in  Andalufia.  Non  giunfe  mai  al  polfefib  di  quel  Regno, perche 
gli  mancarono  gli  aiuti  de*  Redi  Caftigka*  etjiPortogallo , ancorché  in  olic- 
quio  di  Clemente  fcriiiefiero  a S.Stncita  di  foctoporfi  aquella  difpolìzione,non 
ottanti  i dritti,  che  ri  pictendearto . 

94  Vn'altra  rotta  in  tempo  di  Clemente  pafsò  in  Auignone  con  Carlo  fuo 
figliuolo  Gio:  Re  di  Boemia  nel  principio  dell  3«d.&  allora,  come  proua^ 
Odorico  Rainaldi , fenxa  partecipazione  dd  Re  di  Francia  s'iocauolò  il  trac- 
tato  deirimperio  per  Carlo  IV. 

95  Si  grofie  nel  medefimo  anno,efioontiauecadderle  pioggie  per  l’Ita- 
lia » e per  la  Gallia  » che  tolta  ogni  mette  per  la  fottbeazione  della., 
femeoza,  gran  penuria  fi  pad  in  dette  Prouincie»  & in  Auignone  , e nel 
.Venefino. 

95  ArentanodiGiugnodelii47.  non  ettendoancor  fabricara  nel  Pa- 
lazzo Pontificio  alcuna  cappella  capace  .canon izò  Clem  *nte  S.luo  Brit  anno 
nella  Sala  ittetta  del  Coiiuentode’P.P.Predicacori»ncllaqual  Qio.XXll.hauca 
canonizato  S.Tomafo  d'Aquino . 

27  Più  afpro,  che  la  penuria  del  45. , fù  il  flagello,  che  fcaricatolì  dalla_« 
mano  di  Dio  nell’ illetto  anno  45.  continuò  nei  47.  nel  43.  e nel  4P  ad  af- 
fliggere atrocemente  l’vniucrfo.  Originata  dal  grauiffimo  puzzorc  d’vn’accc» 
fq  rapore,che  ftcfofi  orribilniétc  ncirindofcithia  per  quindici  giornate  di  fpa» 
zio,confumòarbori,animaIi, e pietre  pelle  crudeliffi ma  , tutta  primicrammre 
deuattò  l’Afia,poi  l’Egitto,lc  regioni  fiiuacc  al  M.  re  Euxino.la  Grecia, 'e  Ifo- 

Icc  piccole  c grandi  dèir£gco,cÌcI  Mcditcrranco,c  dcll’AdriaHco,c  le  fp  'ggic 
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deU'EuTopa,  e dell' Africa  . Indi  auanzacannciritaira  tutta  la  infettò,  e di  li* 
penetrata  conegual  toainanel  continentedellaGallia,  della  Spagna,  e dell  > 
Aftica,  li  difiufe  a poco  a poco  per  le  regioni  del  mare  Oceano,  cosi  deH'Enro- 
pa  come  deirAfrica,  per  la  gran  Bertagna,  per  ribcrnia,  c per  l’altrc  Ifole  Oc- 
cidentali ; e finalmente  opprefie  la  Germania,  l'Vngheria,  la  Polonia  , la  Da^ 
nia,  la  Vuandalia,  e l’altrc  contrade  Settentrionali . Cinque  meli  in  circa  duro 
per  ogni  luogo , ch’elfa  attaccò;  nè  fol  peM  contatto,  o per  l’alito , ma  per  ia_« 
villa  ancora  communicaualì . A pena  il  terzo  de*  vinenti  rollò  nel  mondo , & 
in  molte  Prouincie  non  ne  lafciò  il  morbo  vorace  in  vita , che  la  decima  , anzi 
la  ventèlima  parte . Sefiantamila  perfone  rapi  in  Fiorenza,  ferine  S.  Antonino 
Arciuefc.di  quella  Citti,e‘l  Boccaccio  nel  principio  del  Decamerone  n’amplia 
il  numero  a centomila , forfè  comprendendoui il  territorio.  11  Petrarca  1.8. 
cer.familiar.ep.7.ad  Socratem)  elegantemente  fecondo  il  colhime  deferiuendo 
l’orribil  contagion:  aticrifcc , Eam  mundum  vrauer/um  gntibus fpoliaffe , &ftrà 
fine  babitatore  reliquiffe , racuas  domos , dereli&js  Frbes , f^ualida  rura,  ama  ca~ 
daueribus  angufla , horrendam  vaflanu}.  tota  orbe  foUtudmem  attuliffe . Nè  v’è  Au- 
tore di  que’  tempi  di  qual  lillà  nazione , che  non  ne  faccia  relazione  conforme . 
Nel  49  incrudeli  nel  Settentrione,  e nel  48  nell'Italia,  e nella  Gallia:  oue  Ani- 
gnone,  e’I  Venclìno  fentirono  neiraccrbiride’ lor  mali  il  conforto  della  pa- 
terna follecitudine  di  Clemente , il  qnale  in  Auignone,  benché  non  ancora  fog- 
gecto  al  fuo  dominio  temporale , cfercitò  in  quella  occorrenza  atti  di  elìmia 
piet.ì;  fece  a fuc  fpefe  Dudrire e medicar  gl’iiucrmi,  llipendiò  largamente  mi- 
nillri  publici , che  incombelTero  a fcpellire  i cadaueri , che  altrimentc  fareb- 
bonorellatiinrcpolti.' e perche  non  ballauano  per  la  moltitudine  de'  morti  i 
cimiteri) ordinari; , comprò  vn  campo  per  lor  fepoltura , ou’erelTe , e dotò  di 
annue  rendite  vna  Chiefa  in  onore  della  Beatifs. Vergine.  Gli  Autori , che  no 
fcriuono,  non  roentouaiio  die  Auignone;  ma  non  è credibile,  non  folle  il  Pon- 
tefice parimente  follecito  del  Venelmo  -,  che  gli  era  contiguo,  e foggiareua  al 
dominio  temporale  della  S.Sede.  Fece  la  pelle  in  Auignone  lo  llrazio  maggio- 
re nel  corfo  della  Quadragelìma  r e nota  Rcbdorlio  ne*  fuoi  Annali,  che  nc'  tré 
giorni  precedenti  alla  quarta  Domenica  morirono  in  quella  Cuti  mille  , o 
quattrocento  perfone . 

i8  Si  era  fpento  il  furore  di quella  pefle,'quandoGioaanna  Regina  di  Na- 
poli , e ContelTa  di  Prouenza  ritrouandoli  in  Auignone  con  l’aHenlo  di  Lodo- 
uico  di  Taranto  fuo  marito  iui  prefente  vendè  quella  Citti  a Clemente,  Se  alla 
.S.Sede  per  prezzo  di  ottantamila  fiorinid’ oro  realmente  sborfati . Seguì  la_« 
venditaanouediGiugnodcl  i348,elaconfermade]lameJelìmaa  ai  dell*  w 
fieno  mefe.  Nel  feguente  Capitolo  Tene  difeorreri  di  propolito  per  piena  il- 
Indrazione  di  quello  fatto . Qui  folamence  efpongo , che  in  confegnenza  della 
traslazione  del  dominio  feguita  col  confenfo  ancora  di  Carlo  IV.  Rè  de*  Ro- 
mani , rimolfe  l’armi  della  Regina  dalia  cafa  publica  della  Citti,  vi  fiirono  af- 
filTc  le  Pontificie . Ecco  le  parole  dell’AnoDimo  Autore  della  vita  di  Clemente 
VI.  apprellb  il  Bofquct  riferite  da  Odorico  Rainaldi . Ciuitatem  jtuenionenfem 
cum  fuo  territorio  à loanna  I{egiiiaSicilia,ad  quam  per  priùsfpeQabat,  tenebatur-^ 
que  in  feudum  ab  Imperio , I^omana  EccU fi*  dato  magno  pretto  emit , confenfu  ta^ 
men&  voluntate memorati  Caroli  I{egis  Eomanorum  tn  Imperatorem  eieSi  , qui 
etiam  anSori^ando,  approbando , & confir mando emptionem bumfmodi,  yoluit df 
fOttceffit , quòd  in  perpetuum  pertineret  ad  ita  & proprietatem  diB*  Ecclefi*  prf^ 
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fstì  Taptt , fuorunuf.  fnccefforum  canonicè  iutrantium'.quòdq.  per  eos  libere  tenean- 
tur  & poffideantur  in  franco  allodio , nec  prò  ipfis  homagium  feu  fidelitatem,  ferui- 
tium,  feu  recognitionem  cuiquam facete  in  poflerum  teneantiir:  Et  in  fìgnum  adeptre 
foffejjionis , & translationis  domimi  eorumdemi  de  domo  communi  fita  iuxtà  Eccle- 
fiam  S.Tetri  ^uinioiienfis  arma  diUd  I{egina  in  ea  affixaamota  fuerunt,  & in  ipfo^ 
rum  loco  arma  ipfius  Tap*  appofita  affixa . Anzi  di  più,  cangiò  Clemcotc  ran» 
tica  diuifa  della  Cicci  d'Amgnonc  , dandole  in  luogo  della  Cieed  quadrata^, 
tre  chiaiii  l’vna  in  giuila  diiunza  colca  fopra  dell'aura  ; & accioche  non  per^ 
deiTe  afTatco  l'arme  veruna,  lafciò  che  due  Girifalchi  in  piedi  foneneffer  lo  fcu< 
do  con  gli  artigli , e col  becco . 

ap  ReOe  Clemente  la  Chiefad’Auignone  per  Tuoi  Vicari)  dal  tjifpfinoaU' 
la  morte.  Profeguì  la  fabbrica  del  gran  palazzo  Aponolico  d'Auignone  fab- 
bricandone tutto  il  dauanti , e la  ^an  Cappella  da  baflb  verfo  il  palazzo  della 
Vicegerenza.  Incominciò  la  fabbrica  delle  muraglie  nuoue  della  Cittd  Ocn- 
dendolc  dalia  Rocca  di  Doma  fino  alla  porta  del  Rodano . E fè  rifare  quattro 
grandi  arcate  del  Ponte , che  la  rapacità  doli*  acque  hauea  atterrate  : £ (ì  ve- 
dono anch'oggi  nelle  lorebiaui  di  ferro  gl'  impronti  delle  ;armi  Pontificie  di 
Canillac . 

30  Nel  medefimo  annoi  349  hauendo  confermata  il  Delfino  di  Vienna  la 
donazione  già  fatta  de*  Tuoi  Stati  al  Rè  di  Francia,  fi  abdicò  del  dominio:  Se 
aferittofl  all'Ordine  de*  Predicatori , il  Papa  ad  iflanza  del  Rè  promofielo  in^ 
Auignone  a tutti  gli  ordini  fagri  nella  notte  di  Natale  : indi  dopo  alcuni  giorni 
al  Patriarcato  d*AJc(randria  , & aH'amminiflrazione  perpetua  deU’Arciaefco- 
uado  di  Rheims . 

31  Nel  1 3 50  fcommunicò  Clemente  il  Vifeonti  Arciuefcoiio , e Signor  di 

Milano  inuafor  di  Bologna,  & interdille  la  Cittd  di  Milano  , perche  citato  I*- 
Arciucfcoiio  non  era  comparfo  in  giudizio.  Succcffìuamentc  mandò  vn  Lega- 
to in  Italia  a comandargli  refiituifle  Bologna, e deponefle,o  l'ArciuefcoBado, 
0*1  dominio  temporale  di  Milano.  Riceuè  rArciucicouo  con  molta  fommiBìo- 
ne  il  Legato  , c dettogli  che  la  feguente  Domenica  gli  haurebbe  data  rirpofia_« 
conuenienre  n:l  Duomo , dopo  hauere  in  quel  giorno  celebrata  folennemente 
la  meila  , così  com'era  veffitofacerdotalmentc  impugnò  con  la  finiflra  vna 
Croce , e con  la  delira  vna  fpada  ignuda  : & alla  prefenza  di  tutto  il  popolo 
difieal  Legato mofirando la  Croce,  mio jjp/rUMo/e,  e voglio  che  liLt 

fpada  fiali  temporale  per  difefa  del  mio  dominio.  Il che  vdito,  veementemente 
lì  commofse  il  Papa  per  quella  infolcnza  , e citòimmantincnteil  Vifeonti  a 
comparire  in  Auignone . Promefse  l'Arciu.di  prefto  comparire,  e vi  mandò  in- 
nanzi il  fuo  Segretario  a pigliare  a pigione  tatti  gli  alberghi , e cafe,  che  ironar 
vi  pocefse , &:  apparecchiami  tutte  le  cofe  ncccisarie  per  lofientamento  di  do- 
dici mila  caualli,  e di  fei  mila  pedoni.  Ciò  efegnito  dal  Segretario,  più  non  lì 
trono  in  Auignone  albergo  per  gli  liran  ieri  ,che  concorreano  per  negozi;  alla 
Corte . Del  che  ragguagliato  il  Papa,  chiamò  a fc  il  Segretario,  e da  lui  vdito, 
c'hauea  fin'allora  (peli  quaranta  mila  fiorini  d’oro,  fècontargliliprontamen* 
tc , e r imandollo  in  Milano  con  ordine  di  fignificare  al  fuo  Signore , che  fopra- 
(edefseda  quel  viaggio.  Cosi  racconta  il  Corio  da  alcuni  reguico,ma  in  ciò  da 
» più  rigettato.  Fù  poi  afsoIutol'Arciuefcouo  nel  1352, eli  conclufeconlnila 
paceidacaglifi  Bologna  in  Vicariato  per  dodici  anni  lotto  l'annuo  confo  di  do* 
dici  mila  iTorini,  & vn  pronto  sborfo  di  cento  mila . 

3*  Fè 
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32  FèCIemcntein  Auignone  quattro  promozioni  di  Cardinali,  d'vndici  là 
prima  a aodi  Settembre  del  1343.  Di  due  la  feconda  a 39  di  Maggio  del  1343. 
laterzad’vnfuoNipotca  19  di  Maggio  del  1348.  e la  quarta  didodiciadi* 
ciotto  di  Dicembre  del  13  so. 

33  Nel  corfo  del  fuo  Pontificato  morirono  in  Auignone  i feguenti  Cardi- 
nali, fecondo  i Rcgifiri  Vaticani.Nel  1343  Bertrando m Monte  FauenzioGua- 
feone  Diac.  Card.diS.Maria  in  Aquiro  creatura  di  Gio.  XXII.  èfepoltofuor 
dellemurad'  Auignone  nella  Chicì^a  da  lui  fabbricatadiS.Mariadclbuon  ri. 
pofo.  Nel  1345  Guglielmo  TcfiaFranccfcVcfcouo  Card.  Albano  creatura 
di  Clemente  V.  Nel  1347  Napoleone  Orfino  Romano  Diac.Card.di  S.Adria- 
no  creato  da  Nicola  IV.  ond'era  entrato  nell'  anflo  feiTantefimo  del  fuo  Car- 
dinalato. Nel  1348  ilCard.Gaucelino:  Gozziod’Ariminis  Francefe  Cardin. 
del  tit.di  S.Prifca  creato  da  Benedetto  XII.  Gio.  Colonna  Romano  Diacono 
Card.di  S.  Angelo  promofTo  da  Gio.  XXII.  Imberto  de  Puteo  » o de  Ponzio 
FranceieCard.  del  tir.  de' SS.A'poftoli  creatura  e parente  dell'  ifteflo  Giouan- 
iii.  Gio.  Raimondi  Conte  di  ComingesVefe.  Card.  Portuenfe:  cPietro  Go- 
mez  de  BarroITo  Vele.  Card.  Sabino,  che  fùfepolto nella  Chiefa  di  S.  PralT^de 
da  lui  fondata , edotata.Ncl  i3Sa  Bertrando  di  Porto  GuafeoneVefeouo 
Card.  OAienfe  ; tutti  parimente  creature  di  Giouanni . 

34  SicompiacqueClcmcnteVl.difog"iomartalorainVillanuoua  prellò 
Auignone  : e ne  gli  Annali  di  Luca  Vuadaingo  molte  lettere  fi  leggono  di  que- 
llo Pontefice  date  in  Villanuoua  l'anno  1^32  a Cofiantino  Rè  d' Airmenia  , al 
Patriarca  di  Gerufalemme,al  Patriarca  diGrado  Nunzio  della  Sede  Apofto- 
lica  , al  Doge  di  Venezia,  al  Gouemadore della  Republica  diGenoua , & ad 
altri . £ da  i Regìdri  delle  lettere  di  Clemente  due  ne  produce  il  Rainaldi  date 
parimente  in  Villanuoua  l'anno  medefimo,  l' vna  a Gio.  Arciuefeouo  diMila- 
no , & a'  fuoi  fratelli,  e l'altra  a Pietro  Rè  d'Aragona . £t  altre  lettere  eBreui 
nel  1343.1344.134s>  4^>47>4P>  e si.  riferiti  dal  Rainaldi  medefimo. 

35  Finalmente hauendo quello  Pontefice  Ceduto  dieci  anni  e feimefiinJ  ' 
circa  morì  in  Auignone  a fei  di  Dicembre  del  1 3 5 a.  Al  la  Aia  morte  prenunzia- 
ta  da  vna  Cometa  negra , e da  vn  fulmine , che  tutto  quali  abbattè  il  Campa- 
nile della  Bafilica  di  S.Pietro  di  Roma , e nc  liqucfece  le  campane , come  (e  in 
ardentefornace  fodero  Ilare  Alfe.  Fiìdepofitaco  il  fuo  corpo  nella  Catedrale 
d'Auignone  : indi  accompagnandolo  vn  fratello , tré  nipoti , & vn  confangui- 
nco  di  Clemente  da  lui  promofiì  al  Cardinalato , fù  cralportato  nel  fuo  antico 
MonaAero  diCafa  Dei  inOuuergne,  eh'  egli  haueua mollo  ampliato,  & ar- 
ricchito . 

3d  In  tempo  diqueAoPapà  ritornò  il  Petrarca  ad  onorare  del  fuo  fog- 
giorno  per  alcun  tempo  la  Cirri  d'Auignone , e'I  Contado  Venefino,  dopo  cY» 
lere  fiato  coronato  in  Roma  nel  Campidoglio  con  la  poetica  laurea  da  Orfo 
Conre  dell'AnguillaraSenator  di  Roma  nel  i34i.eaopohauer  dimorato  in 
Napoli  Cappellano  della  Regina  Giouanna  nel  1343.  fi  trono  prefente  nel 
13^  alla  riferita  coronazione  di  Lodouico  della  Ccrda;indi  fi  ritirò  a godere.* 
per  alcun  tempo  della  folitudine  di  Valchiuia  antica  delizia  del  fuo  fpirito . 
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Acqmjlo  della  Città  A'  Aminone  fatto  dalla  S,  Seclf 
fotta  Clemente  Vi, 

CAP.  V. 

PEr  piena  notizia  del  modo , col  qual  fegoì  I*  accennata  vendica  d‘Aui- 
gnonc.  è oportuno  il  premettere  in  compendio  quel  che  auuenne  dopo 
la  fucccflìonc  di  Giouanna  nel  Regno  di  Napoli , nelle  Contee  di  Pro- 
uenza,  c di  Forcalquicr,  e nel  dominio  d'Auignone. 

I Era  trapalTato  nel  1343  con  lutto  del  Regno  di  Napoli  > c della  Città  d’.. 
Auignonc  il  Rè  Roberto  Prencipe  direligionc,  di  prudenza , e di  fetenza  com- 
mendatlflimo;  per  teflimonio  del  Petrarca, di  Ciò.  Villani,  c di  tutti  vnanime- 
mente  gl’Iftorici.  Erede  de’  Tuoi  domini)  era  Giouanna  primogenita  dell’  vnicoi 
Aio  fuo  figliuolo  Carlo  Duca  di  Calabria  giàcAinto,  in  vita  del  medefimo  Ro- 
berto congiunta  in  matrimonio  có  Andrea  d'Vnghcria  figliuolo  di  Carlo  Mar. 
cello  Rè  d’Vngheria  primogenito  di  Carlo  ll.padre  di  Roberto . l' imbecillità 
dciradolefcenza  di  Giouanna  collituita  in  età  di  tp.  anni  non  atta  a (oAencrc 
ilpefodiScan  amplilTìmi  hauca  obbligato  Roberto  a depurar  nel  fuo  ceAa- 
mento  cinque  amminiftratori , c Gouèrnadori  della  Regina  Giouanna , fenza 
cui  afienfo  ella  non  potefie  neiramminifirazione  del  Regno,  e de  gli  altri  Staci 
farcofa  alcuna  fincbèfofl'epcrucnutaairetàdiaj.anni.  Furono  i detti  Goucr- 
nadori  Sancia  Regina  Vedoua  di  Roberto , Filippo  Cabaffole  Vefeouo  di  Ca- 
uaglione, Filippo  di  Sanguineco  Conte  d’Altofiume, Goffredo  di  Marfano  Con- 
te di  Squillaci,c  Carlo  d’ Artùs  Conce  di  S.Agata.E  trà  eflì  fd  da  Roberto  prin- 
cipalmente confidcrata  in  tal  miniAcro  la  Regina  Sancia  con  qucAe  parole  dei 
ceAamcnto.  Sine  exprefsa  confeientìa  & afsenju  principalìter  ipfins  Domina  Regi- 
ti£,  et  aliorum  adminiftratorum,rectvrum,  difpenfatorum , et  guhernatorum  pràdi- 
ctorum.Di  più  il  Rè  Roberto  nel  medefimo  tcAamento  dato  per  mano  del  No- 
taio Nicolo  d’Alila  nella  Camera  del  Rè  in  CaAclnuouo  di  Napoli  a x6  di  Gé- 
naio  del  1343,  che  ora  fi  couferua  ne’  Rcgij  Archiuij  d’Aix , raccomandò  alla 
procezzionc  del  Papa , c de’  Cardinali  così  le  perfone  della  Regina  Sancia , di 
Giouanna , di  Andrea  fuo  marito,e  di  Maria  Sorella  di  Giouanna,  come  il  Aio 
Regno,  le  Aie  Contee,  Signorie,  e beni,  con  le  feguenri  parole.  Item  recomend.it 
cum  Omni  reuerfntiayhumilitateyac  deiiotione  Sanctijffìmo , et  Clemtntiffimo  Domino 
Kofiro  Summo  Tontifici,  et  ì{euerendis  Tatribus  Dominis  Cardinalibus  /acri  Colle- 
gìj pTitfatam  Dominam  I{cginam,  nccnon  Domhiim  Ducem,  et  Ducifsam,et  forortm 
eius  prétdictas,  ac  ^egnum,  Comitatus  eojdem,  et  tjuacumque  alia  bona,terras,  et  lo- 
ca: et fperat  prafatus  Dominus  I{ex,  quòid  iàm  dieta  Domina  l{egina,  Domini  Dux,  et 
Bucijsa,et  foror  eius,  I{egnum,ComitatttSyet  alia  fupradicta jàuore,et  a^iftentia  prf- 
fatorum  Dominorum , Domini  N.  et  Dominorum  Cardinalium  manuteneautur  et  de. 
fendantur,  età  noxijs praferuentur, attenta plufquàm  filiali  reuerentia,  et  deuotio- 
ne  ipfius  Domini  t{egis,  et  Vradecefsorum  eius  ergi  ipfos Jemper  ad  Jucceftores  pro- 
paganda, ficut  hic  vfque  extitit  propagata  etc. 

a Clemente  airinconcro  dopo  matura  deliberazione  con  diploma  dato  in 
Auignonc  ly.  Kal.  Deeemb./inno  II.  c riferito  a Aefo  da  Odorico  Raiualdi,  prò- 
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nunziò  che  l’amminiflrazionc  di  quel  Regno  nella  minoriti  de'  Rè  aTOartcne- 
ua  alla  Sede  Apoflolica  in  rigor  delle  conuenzioni  gii  fcguitc  nell’  infeudame- 
lo tri  effa , e’I  Rè  Carlo  I.  nè  hauer  potato  Roberto  infringere  nel  teflamento 
j dritti  Pontifici).  & annullò  le  facolti  de'  predetti  Goucrnadori  deputati  » 

( quelle  fole  di  dccutori  teftamentari)  lor  lafciatc  illcfc)  e tutti  gli  atti  de'  mc- 
defimi,od‘alcundieflì,e  tutti  ancora  que*  della  Regina  Giouanna  fatti  coti 
loroautoriti&afl’cnfo  . Ccnrccutiuamcnte  deputò  all'amminjflrazione  del 
Regno  fino  alla  detta  eti  di  Giouanna  con  qualiti  di  Legato  Aiinerìco  de 
Suardia  Card,  del  titolo  di  S.  Martino  in  Monti , al  qual  fii  ordinato  hau^cro 
ad  obedire  così  Giouanna  Regina , come  i predetti  Goucrnadori , i Magiftra- 
ti , c i Baroni  del  Regno . ne  fi  menzione  l'Autore  della  vita  di  Rcberto.e  fc  nc 
vedono  i diplomi  ne’  Rcgillri  Pontifici)  • citati  dal  detto  Rainaldi  fotto  l’ anco 
1344.  HcbbeA’mcrico  il  pacifico poffeffo  deir  arominiftrazione  del  Regno  , 
come  tefiificano  concordemente  gl’ inorici,  e fingolarmcnte  apparifcc  diììa^ 
lettera  di  Clemente  ad  Aimericoregiflnta  In  diuer/./orm, 

ep.174.  Sané  cum  tu  prò  buiufmodi  adminiflratione  ,gubcrHUtione,  dr  bailta^rtn- 
dis  & exercendis  ad  {{egiium  & terras  prxdiSa  te  per/ onaliter  conferens  , ibidem 
pradiGis  literis  nolìris  & proceffibut  jolemniter  publicatis , eafdem  admiuijlratio- 
nem , gubernationem,  & bailiam  fu/eipiens  & gerens  excrceasplené,  ficut  inteUigi* 
mus , pacifici,  & (juieii , per  eamdem  [{eginam  &fuos  libi  obedientia  plenaria  prd^ 
jUta  in  bac  parte  &c.  Nel  principio  del  1344  hauea  Clemente,  non  ^ante  la 
deputazione  del  Legato  amminillratore  del  Regno  , dato  il  titolo  Regio  ad 
Andrea  d’Vngheria  marito  di  Giouanna , ad  iflanza  dcll’iftefla  Giouanna,  e di 
Sancia  Regine,  e di  Lodouico  Rè,  c d Elifabctta  Regina  d'  V ngheria  madre  e 
fratello  rifpettiuamented’ Andrea  : &a  lui  , &alla  Regina  Giouanna  haue^ 
promefia  la  Regia  vnzionc , e coronazione  da  farli  dal  Card.Legato,  fc  ad  cflo 
nella commeH'aammini(ìrazioncobcdi(rcro.  T«4.tfc eadem  ^egim  Legato  fu‘ 
pcradminifirationepradiUaparueritiseffeSualiter , vtprdfertur,  eidem  Legato  i 
perquemcoronatio& inunBioprrtdtSxhonorahihùs  fieri  poterunt  , intendimus 
oportunamfuper  ijs  concedere poleliatem.co5ì  è fcritto  in  vna  lettera  di  Clcnien- 
te  ad  Andrea  nel  tom.a.dcH’cp.fcgr.di  quello  Pontefice  . c comincia  t/todre4 
BfgiSicili*  illkflri . THultiplicatat  &c.6it  datata , ^uenione  IV . No«.  februarif 
anno  II.  Indi  Giouanna  difpenfata  dal  Papa  per  la  tenerezza  «11*. 
fello  dal  portarfi  perfonalmcntc  in  Auignone , a i8  d' Agofto  dell’  ilteflo  anno 
X344  nelle  mani  ocl  Card.  Aimcrico  prellò  a Clemente , a’fuoi  canqnicifuc- 
ccftori,&aIlaChicfa  Romana  il  giuramento  di  fcdclti,  c r omaggio  per  lo 
Regno  della  Sicilia  di  qui  dal  Faro  nella  forma  ,•  che  può  vederli  nel  Ramaldi 
fotto  quell’ anno.  , . . 

3 Dopo  quello  vinto  Clemente  dalle  importune  preghiere  di  Giouanna  ri. 
chiamò  il  Legato  dall’amminillrazione  del  Regno , e libere  lafciò  alla  Regina 
le  redini  del  goucrno . efortatala  prima  ad  afsumerli  buoni  Configlicri , c rite- 
ner gli  afsunti , che  cooperafsero  al  buon  goueroo  del  Regno , e dell’  altre  lue 
terre;  non  però  volendola  in  ciò  coartata  dalla  teflamentaria  dif|^uzione 
dell’AooIo,  nè  dal  giuramento,  che  per  efccuzione  di  cfsa  hauc^c  prcllato,dal 
quale,  occorrendo,  con  Apoflolica  autoriti  la  difciolfc.  di  quella  efortazionc, 
e dichiarazione  cosi  diede  incombenza  al  mcntouato  Cardinale  Aimerico  con 
lettera  data  in  Ambone  Kal.DeccmbrisTontificatus  nofiri  anno  WL  * 

Regillri  Pontifici)  lotto  quell’anno  prodotta  dal  Ramaldi . ^difctmuscxbort»- 
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t ’mìprétiiB*,quòi  tàdm  I{egÌM  tales prduia  matura  & dtTtgenti  delibcratioue  in 
CcKflliariu  fms,ac  gubematiouu  <jr  admmiflrationis  negai  terrarum  predillo- 

rum  ceoperataret  affumat,&  retineat  iàm  affumptos,  qut  Deum  diligaM , iufiitiam 
amem&foueant&c.&'cum  quorum Jano  confino  qua  agenda  fuerint  expediat 
ytiliter,et  ea  quanonlkehuntyelexptdient,refpuercnon  omittat:  Nonohflante 
crdinatione  aui  fui  pradiSi,qua  quoad  hoc  ipfam  arSari  nolumus,  elr  iuramentofu- 
ftr  bocprafiito  tfuper  quoetiamfecumfi  oporteatj  difpenjamus  . Nec  aliqnibut 
€Oìfiliariìt,quibusforfanafficcretur,tantum  adbareat,quòd  aliorum  fapientum, 
fideUumpratermittat  confilia,yelcontmnat , 

4 LarimozioDediAimericodairammmiftrazione  del  Regno  fi  fpuntar 
mui  danni, e difordini,de*qua]i  gii  s’erano  fparfì  i femi  fin  dalla  morte  di  Ro. 
Derto,e  nel corfo ancora  del  gouerno del  Cardinale.  Circonuenuto  il  Papa., 
dal  Card.  Tailarando  Zio  materno  di  Carlo  Duca  di  Durazzo,  come  riferiico 
Gio.  Villani, difpensò  nella  confanguinicd.che  correa  tra  Carlo,  e Maria  So* 
fella  di  Giona nna  con  diploma,dcl  quale  é memoria  neltom.(.deirep.regr.di 
Clemente  alla  pag.  a . in  vigor  del  quale  fenza  partecipazione  della  medefi* 
ma  Regina  Carlo  fposó  Maria , ancorché  per  conuenzione  f»uira  ni  Rober- 
to Ré  di  Napoli,  e Carlo  Ré  d’Vngheria,eper  decreto  Pontif^io  ella  gii  fofle 
promefla , come  erede  del  Regno  In  cafo  cne  Giouanna  morifle  fenza  prole,ad 
vn’altro  fratel  di  Andrea . Correano  di  pii  d*fcordie  tri  gl'italiani , e eli  Vn- 
gheri,  e particolarmente  per  l'arroganza  di  Roberto  precettore  di  Andrea, e 
per  la  sfrenata  ambizione  di  Filippa  la  Catanefs  fauonta  di  Giouanna . Era  in 
oltre  Andrea  poco  amato  dalla  Conforte  per  la  poca  conformiti  de*  loro  co- 
Rumi , e per  la  freddura , e debolezza  di  Andrea  ne’  congreflì  maritali . AI  che 
a^giungcuafi , non  trouarfi  più  in  corte  la  vedoua  Regina  Sancia , ch’erafi  gii 
rinchiula  nelmonafierodiS.Chiara,  oue  piamente  terminò  i fuoi  giorni  nel 
1 J45.  Quindi  moda  Giouanna  dalla  naturale  auucrfione  ad  Andrea ,&  in  par- 
te na’  fomenti  della  Catanefe , e de’  Tuoi  congiunti,  & aderenti , e da  gli  arti- 
fici)  de'  Prencipi  intcreifati  nella  deprefiìone  a Andrea,  non  folamente  tenea.» 
efclufo  il  marito  dalla  partecipazione  del  gouerno , (del  che  fil  riprefa  da  Cle- 
mente , come  nel  com.z.  delle  fuc  lettere  legrcte  j8i.  anzi  nel  foglio 

I04p.dal  medefimo  fù  uimolatoii  Ré  di  Francia  a rimuoucr  Giouanna  ^ que* 
mal  fani  configli  ) ma  ancora  determinò  di  differir  la  propria  coronazione  per 
difiurbarc  quella  di  Andrea . ^ddiflurbandam  itìmtifgicm  inunSioaem  fuam 
txtrahere decreuìt  : fcriue il  Rainaldi nel  1345.  / 

% Per  pc;rfnader  la  Regina , che  non  lafcian^ofi  fubornare  daifufurri  do 
gli  amierrari)  cT  Andrea  ripigliafie  verfo  lui  il  douuto  affetto , né  più  diflèrifse 
la  coronazione  d*  entrambi  , le  fpedi  Clemente  Giouanni  Auditore  dello 
caufe  del  fagro  Palazzo . E finalmente  rifoluto  a più  non  tollerare  cosi  dan- 
nofa  dilazione,  e dichiarata  la  fua  ferma  rifoluzione  a Giouanna,  ScaiPren- 
dpidel  Regno  con  molte  lettere,  ^fiinò  Guglielmo  Vefeouo  Camotenfo 
per  tal  funzione  con  diploma , in  cui  preferiife  le  condizioni , & articoli  c*- 
Tiaueua  Andrea  a giurare  prima  di  riceucre  la  fagra  vnzione , e la  corona.,  . 
mapocojvimadelprefiflb  tempo  della  detta  folennitd  fegui  l’ infelice  morte 
dìAndreain  Auerfaa  18  di  Settembre  del  1)45.  Dormiua  la  notte  Andrea.., 
con  la  Regina  fua  moglie , quando  di  repente  chiamato  con  gran  premura.,  * 
acciochc  fenza  indico  fi  traaferifee  d Napoli  per  fedaruivn  tumulto  impro. 
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nifamcnteeccitatoui,  nell’ vfdr  che  fece  dalla  Camera  gli  gettarono  i con- 
giurati Sicari)  vn  cordone  di  feta  al  collo  > e Arangolatolo  il  precipitarono  per 
vn  balcone  della  fala  ne  gii  orti  foggiacenti.  Al  botto  del  corpo  dcAatafi  vna 
donna  Vnghera,  diede  gran  vociali' orribile  fpettacolo  , onde  fi  rauuolfe* 
inimantinence  in  confuìione  e fracaffo»  non  pure  il  Regio  palazzo  > ma  tutra_f 
ancor  la  Cittd . 

€ La  cagione  dicosìrceleratoafiailinio  da  altri  fi)  attribuita  a Gionan- 
na;  8c  in  tal  (enfo , per  relazione  fattaneli  da  vn'Vnghero  , fù  Gio.  Villani 
candidiilìmoScrittor  di  quel  tempo;  c da  altri  fiìafcritta  aiPrcncipi  del  fan. 
guc, che  s'intcrelfaua no  nella  fuccefiìone del  Regno,  &a  i minmri  , chej 
dairiudole  Teucra  di  Andrea  temeano  d' efierc  fpogliati  dell'  ancoriti  arroga- 
rafi  per  la  facilità,  e'ifauore  della  Regina.  Etintalfenfo  fono  il  Petrarca.» 
e'I  Boccaccio  Scrittori  aneli*  e(E  di  libero  candore  , e contemporanei , chck* 
per  teftimonio  dello  Spondano  purgano  Giouannada  fimil  macchia  . 1’  Au« 
torc  della  vita  di  Clemente  riferito  dal  Rainaldi  cosi  ne  difeorre.  Occafto  hu- 
ius  fceleris  fpecialiter  fui^e  dicitur  , tjuia  ipfe  tamquàm  viriHofus  & audax  ver- 
bo & fadomonflrabat  fe  velie  punire  multos  ^ quos  videbat  criminojos  e!r  mali  fe 
habentes , quàmprimùm  dominiiim  didi  I{egni  ad  ipfum  pernenij[et  : de  quo  malèfi- 
bi  confeij  & meritò  formidantes  cogitauerunt aduersàs  eum  &■  modo  pramijjb  fibi 
ipfts  prtecauere  . In  quo  difeant  nona  domiuia  acquireutes , quòd  d principio  non 
exajperent,  moleflent,  autterrednt  fubditosfuos,  etiam  quantumeumque  deme- 
ritos,  neque  pandant  interiora  fui  cordi  s : Jed  diffmulent , & potiàs  tales  alti- 
ciant , eijque  blandiantur , donec  babeant  domini)  fui firmitatem , dederintque  ordì- 
■nem, per  quemadueriùmeos  procedere valeamabfque  fuipericulo  , & Jcandalo 
aliorum  : quia  ex  oppof ito  modo  fimili  ,autcrudeltoriperijlfe,  aut  a dominiis  fuis 
defedi  fui(Je  leguutur, 

7 Diflratto  parimente  in  vari)  pareri  il  Regno , chi  difendea  Giouanna..<  » 
come  monda  di  quel  delitto,  e chi  ribellando  mouea  contro  lei  le  armi,  co- 
me contro  rea , c di  feettro  indegna , come  fece,  per  reftimonio  del  Ra  inaldi, 
allettato  dalla  fpcranza  del  Regno  Carlo  Duca  di  Durazzo  : & altri  finalmen- 
te cogliendo  l’oporrunicà  del  publico  tumulto  fi  dauano  fenza  freno  a tuttcj 
forti  d*  improbità . Nè  punto  valfcro , o le  lettere  di  Clemente , o gli  viiìci  d’- 
lldebrandino  Vefcouo  di  Padoua  , e di  Guglielmo  Vefeouo  CafCnenfe,^ 
deputaci  dal  Papa , o i configli  de*  Baroni  del  Regno  per  richiamar  trà  i Pren- 
cipi  del  fangue  Regio  la  sbandita  concordia  . Nè  potendo  Bertrando 
Cardinale  di  San  Marco  fuperar  le  difficoltà  frapoliefi  per  porrarfi  all’  am- 
fninifirazione  del  Regno  da  Clemente  a lui  appoggiata  dopo  il  rifiuto 
fattone  dal  Cardinal  Guidone,  languiua  il  Regno  mileramente  trà  Arane» 
conuuifioni . 

8 Incanto  il  primo  di  Febraio  del  promulgò  Clemente  vna  rigorofà 
fentenza  contro  i Sicari) , e i complici  della  morte  di  Andrea  regiAraca  in  ele- 
ni ente  nell*  anno  4 lib.j.ep.cur.p.  Età  3 di  Giugno  dell*  l'AeiTo  anno  ordinò 
a Bertrando  di  Baux  Conte  di  Monte  Caueofo  di,' procedere  contro  gli  efe- 
cutori , e i complici  della  morte  di  Andrea  , come  coAa  per  le  lettere  di 
Clemente tom.  ep.fccr.^^.  eperGio.  Villani nellib.  la.  cap.  51.  ancor- 
ché Spondano  in  vece  di  Bertrando  di  Baux  ponga  per  Commiflario  della.» 
caulaVgo  Conte  d'Auelliiio.  fù  dunque  nel  Dieud’AgoAoprcfo  con  giuAo 
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rigore  rvltimofupplicio  de’ Conti  di  Tralizi,  e d’Eboli,  di  Raimondo  Mae* 
(faro  di  Camera  della  Regina  >c  di  Tuo  figliuolo  cognominato  dalla  Pace  > di 
Raimondo  Cabano,  di  Nicolò  Mirazanenfe  , e del  Cameriere  del  defunto 
Andrea.  Molti  altri  de’ complici  rimafero  per  quella  volta  impuni.  diche  G 
dolfe  col  Co.  Bertrando  il  Pontefice  con  lettere  de’  15  di  Nouembre  del  i 
Arriuò  ancora  quell’ anno  in  Napoli  Bertrando  Cardinal  di  S.  Marco  Lega- 
to > ma  da  Giouanna  e da’  Prencipi  non  tolleranti , ch’egli  intraprendeflic  > fe- 
condo l’ordine , a formar  proccfTo  contro  le  lor  perione , mal  riccuutoui  j fì  ri- 
tirò in  Beneuento . 

9 Vi  tornò  non  per  tanto  l’anno  feguente  per  ordine  fpeciale  di  Clemen- 
te, & entrò  in  Napoli  a 20  di  Nouembre,  & impugnate  le  redini  del  goucr- 
no,  primieramente  fè  tutti  i Prencipi  & Ordini  del  Regno  prefiar  giuramen- 
to di  fedeltà  a Carlo  Martello  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Giouanna  , o 
d' Andrea,  ericonofcerlo  perfuccefrotcalla  corona  , qualunque  volta  ce- 
deffe  Giouanna  il  Regno,  omoriife.  E’ 1 Conte  Bertrando  di  Baux  per  or. 
dine  parimente  del  Papa  ptofegui  contro  i rei  della  morte  di  Andrea  , e mol- 
ti ne  cadder  vittime  con  fupplici)  acerbifHmi  ; tra’ quali  Carlo  d’Artùs  Con- 
ce di  Sant’ Agata,  l’ vn  de’ Gouernadori  deputati  da  Roberto,  perteflimo- 
nio  di  Giouanni  Villani  mori  nelle  carceri  di  Beneuento , e'I  Aio  Agliuolo  fo- 
ura  vn  patibolo.  Tenagliati  ignudi , e fcorticati  con  rafoi  per  la  Città  : mo- 
ri nc’ tormenti  la  Catanefe  vecchia  e caduta,  e fueltole  il  cuore  del  corpo  e- 
fangue , e le  vifeere , il  reAante  del  cadauero  fù  dato  alle  Aamme , fuor  che  la 
ceda,  la  qual  recifa  dal  buAo  fd  efpoAafopra  vna  porta  di  Napoli  : Tutta.» 
viuafùaria  Sancia  Aia  Aglia  : Già  mezzo  arroAito  Roberto  fmliuol  della.» 
Catanefe,  e gran Sinifcalco del  Regno,  fùleuato  dal  fuoco,  e Arafeinato  fe- 
niiuiuo  sd  per  la  fanga,  e per  le  cloache  , c Arappatoli  dal  popolazzo  il  cuo- 
re, c le  interiora , fu  fatto  in  pezzi , non  pur  dal  ferro , ma  ancor  dall*  vgne , 
e dai  denti.  Lo  Spendano  da  pid  antichi  Autori  annoiiera  tri  i condannati 
ancorai!  Mariano  Conte  di  Squillaci  grand’ Ammiraglio  genero  della  Cata- 
nefe, e r vno  anch’ elio  de' Gouernadori  deputati  dal  Rd  Roberto  , che  Ani 
i fuoi  tormenti fopra  vna  forca . Haueua  ordine  il  Cardinal  Legato  di  proce- 
dere per  inqui  Azione  contro  le  perfone  della  Regina  , ede’  Prencipi,  ma  non 
oflante  le  premure  di  Clemente  non  volle  mai  la  Regina  dar  luogo  al  princi- 
pio di  tal  procedo.  Queda  impotenza  di  fottoporrc  Giouanna,  e i Prencipi 
all’ordine  giudiziariopreueduta  nel  Card.  Legato  da  Lodouico  Rd  d'  Vnghe- 
ria  fratello' di  Andrea,  prima  deH'efperienza  dicfsa,  lofè  rifoluerc  amuoiter- 
fi  dal  Aio  Regno  con  potente  efercito,  per  prendere  da  perse  Aefso  giuda., 
vendetta  deli'afsaflìnatoPrcncipc.  Il  che faputoA  dal  PontcAce  , fù  cagione 
che  riinfciafsc a Giouanna  l'amminidrazione  del  Regno,  acciochela  perdita 
non  nc  fofsc  aferitta  alla  S.Sede,  e per  opera  del  medcAmo  Card.Lcgato  A Au- 
dio di  conciliarne  i Prencipi,  accioche  vniti  fi  opponifsero  alla  fouradante  ro- 
uina  .Ma  negletti  ifalutari  configli  di  Clemente  , amaron  megHodi  fpianar 
co’ propri;  liuuri  la  Arada  alle  armi  di  Lodouico  . 

10  QncAi  adunque  dopo  haucr  riportate  da  Lodouico  il  Baiiaro  ferme 
promefsedi  validi  foccorfi , fatte  precorrere  verfo  il  Regno  di  Napoli  alcune 
truppe,  a cui  fi  aggiiinfc  con  altri  il  Conte  di  Fondi  , mofse  dall’  Vngheria., 
à trò  di  Nouembre  del  1547.  Giunto  in  Verona  a due  di  Dicembre  , Si  indi 
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profegucndo  il  viaggio , non  curò  m Foligno  l’anatema  comminatogli  dalla 
voce  del  Card.  Bertrando  Legato  Apo(loIico>  e Vicario  generale  de  gli  Stati 
della  Chiefa  in  Italia , rifpondendo  al  Legato  ,ch’  egli  ha'urcbbe  confcruati  il» 
lefii  dritti  della  Chiefa  , e del  rimanente  haurebbe  raccomandata  laginda 
caufa  a Dio . Entrò  nel  Regno  perla  Prouincia  deH'Abbruzzo  « e la  vigilia  del 
Nataledel  Redentore  peraenne  all' Agitila,  riccuutoui  fenza  contralto  . lui 
nel  principio  del  nuono  anno  C vide  a i piedi  gli  Ambafeiadori  di  Napoli , che 
gli  offerirono  il  Regno , come  a fuccclTorc  del  primogenito  di  Carlo  li.  e di  U 
auanzatolì  verfo  la  Regia , fì  fermò  in  Auerfa , oue  accolti  amicheuolmente  i 
Prencipi , che  con  nuraerofa  comiciua  di  Baroni  vi  andarono  a riuerirlo  , di 
repente  dopo  la  menfa  fò  trucidare  Carlo  Duca  di  Durazzo.c  precipitarlo  dal 
medefìmo  balcone,  ond'era  dato  gettato  Io  ftrangolato  Andrea  ; e ritenuti 
prigioni  Roberto  Prencipe  di  Taranto  intitolato  Imperador  di  Codantino* 
poli , egli  altri  Prencipi,  (eccettuarone  Lodouico  diTaranto  non  comparfo» 
ui)  li  tramandò  in  Vngheria  in  vn  col  fanciullo  Carlo  Martello  Duca  di  Cala- 
bria fìgliuol  di  Gipuanna  e d'Andrca . Indi  a bandiere  fpiegate  auanzatolì  ver» 
fo  Napoli  vi  penetrò  con  tutto  l'efercito,  e*l  riempi  di  terrore;  fprczz'ò  gli  ontv 
ri  deferitili  da  i Cittadini  :pcnneirc  a Vuemero  fno  Capitano  latrocini^  , libi. 
dini,edragiifeucro,arpro,enemicofimo(lròcon  tutti  del  Regno;  di  tutti 
dididando  , cang'ò  tutti  gli  antichi  Magidrati;  in  tutte  le  Citti  e fortezze.^ 
polc  guarnigioni  Vngherc  ; e con  niiotie  inquifìzioni  de’  partecipi  nella  morte 
di  Andrea,  riempi  le  carceri,  & agitò  i Tribunali.  In  ciò  fare  impiegati  al- 
cuni meli  , temendo  della  pede,  chegidgralTauain  Italia,  e dididando  di 
foggiornar  trd popoli,  eh’  cglihutca  alienati  con  le  afprezze  dalla  fua  di» 
udzione  , s’ imbarcò  fopra  vna  Galea  in  Barista  odiofo  a tutti  nel  me* 
fe  di  Maggio  del  1348.  lafciato  Viceré  in  quel  Regno  Corrado  Lupo  Vo- 
gherò > che  col  giogo  d’vn  crudo  gouerno  aggratiòl’ odio,  e rauuerlìone, 
c’haucano  concepita  i popoli , &i  Baroni  per  Lodouico,  e perla  fua  na- 
aionc . 

Il  Intanto  all*  auuiTo , che  li  auuicinaua  il  Ré  Lodouico , alla  cui  poten- 
za fenza  l’ adilicnza  de’  Tuoi  Prencipi  conofceualì  troppo  incgual  di  forze,  ha., 
iieala  Regina  nel  principio  dell’ anno  tragittato  fouratre  òalce  in  Prouen- 
za.  e Lodouico  di  Taranto,  ch’ella  haucua  lì  dedinato  per  Conforte  , in_. 
vederli  tradito  da  i Prencipi  Tuoi  congiunti,  che  lì  eran  dati  all'  Vnghcro,  la 
fegulagran  giornate  anch’egli,  infìeme  con  la  Prencipella  Maria  vedoua 
firCarlo  dìDiirazzo,  e forelladiGiouanna.  Giunca  che  fiì  la  Regina  in.. 
Prouenza,  fu  da  i Prouenzali  trattenuta  in  cuflodia  nella  fortezza  d’Aix  per 
la  fofpizione  del  Tuo  influflb  nella  morte  del  Ré  Andrea.  Per  tal’ cfcn.pio  in- 
timorito Lodouicodi  Taranto,  fenz’ arredarli  in  altro  luogo  della  Proncn- 
za,  lìcrasierlin  Auignone,  oue  per  tedimonio  diGiouanni  Villani  impe- 
trò dal  Papa,  eh:  libera  folle  rilalciata  Gioiianna.  Liberata  dunque  la  Re- 
gina dalla  cudodiaper  ordine  del  Pontefice,  n’andò  in  Auignone,  c vi  en- 
trò a 15  di  Marzodel  1348.  incontrata  da  alcuni  Cardinali,  e cumulata  di 
quegli  onori,  eh’  éfolitala  Santa  Sede  di  deferire  alle  perfone  lUali  . Am- 
nicila  all’ vdienza  del  Papa  in  publico  Concilloro  con  molta  iaumdia  e vi- 
gore rifpofe  all’ accufe  de  gli  Ambafeiadori  Vnghcri  . Indi  impetrò  da  Clc- 
niciuela  difpcnfa  della  con  fa  nguinitd  per  congiungcrfi  inmatrimunio  coa^ 
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Lodouìco  diTaranro>dcl  qual  porcaua  giigrauc  Tncro  > aflumo  allora  da_# 
Lodouico  il  citolo  di  Conte  di  Proucnza.  Non  però  ncsikflc  Clemente  l’ or- 
dine giudiziario  contro  Gioiunna , iftituiti  tré  Comminarij  nella  fua  caula  , 
cioè  Bertrando  Cardinale  OlUenfc,  Guglielmo  Card,  del  titolo  di  Santo  Ste- 
fano nel  Monte  Celio,  e Galliardo  diacono  Cardina  Idi  Santa  Lucia  in  Selce  ; 
c perche  quedi  non  poteanocommodamenteinquirirc  contro  la  Regina  fen- 
zai  procedi  già  fatti  in  Napoli  da  Bertrando  di  Baux  Conte  di  Monte  Caueo- 
fo.conlcttetach’èneltom.d.  deircpiegr. di  Clemente  i;97»  ordinò  il  Pon- 
tetìce  al  Card.  Bertrando  Legato  della  S.  Sede,  che  prcgaiTc  il  Rè  d’Vngheria 
a trafmetterne  gli  originali , o le  copie . Vojìquam  ipf-t  hùc  applicuit , ve- 
nerabilt  Fratri  Bertrando  EpifcopoOflitiifi , et  dilrctìsjilijs  noflris  Guillclmo  tn. 
S.  Stephani  in  delio  monte  Trcjbytero,  ac  Cxlhardo  S.  Lucide  in  Sìlice  Diacono  Car- 
dinalibus  cantra pTffatam  Ffginam  inquifilioncm  commifimus  faciendam  ; qui  tain- 
qnàmveri iiifUtia^clatoresad inqiiifitionem  buiufmodi,  etahacontrà  iplam  /|e- 
ginam , fi  innemaiur  ctilpabilis , procedent , prout  fucrit  fuadenie  iuflitia  fàcien- 
dum  : & cum  tnquiri  conmodi  tn  loannamnon  pofiit,  jollicitandum  precibus  Vn~ 
gante  Fsgcm , vi  publicas tabular  a Bertrando  tornite  moutisCaueofi  de  crimine  //• 
latte  Begi  jindrcte  necis  confeSas , vel  carum  exempla  trafmitteret,  ct'c-Dut.,Auin. 
non.  Mxij anno  A7.  Al  che  fi  aggiunfe  l’ cccczzione , che  poi  diede  Giouanna^ 
a quel  giudizio  «allegando alìoraelTcr  tempo  , non  di  riTpondcre  giuridica- 
mente , ma  di  rintuzzar  con  la  forza  la  forza  fattale  da  Lodouico  con  cfpcl- 
lerla  violentemente  dal  Regno . 

13  Alienati glianimi  de' popoli,  e della  nobiltà  del  Regno  da  gli  Vngheri 
haueano  richiamata  Giouanua , offerendole  la  congiunzióne  delle  Inr  forze, 
fe  vi  tornaflc  anch’ella  armata  dalla  Prouenza;  e ne  le  haueano  rinforzati  gli 
/limoli  cosi  torto , che  il  Rè  Lodouico  s’era  incaminato  verfo  Barletta  perim- 
barcaruifi alla  volta  d' Vngheria.  R tuoi fcr  pertanto  ranimo  la  Regina  , e’I 
Conte  Lodouico  Tuo  marito  a rammartar  denaro,  per  munirli  di  forze  opor. 
tune  alla  ricuperazione  del  perduto  Regno  in  sì  fauoreuoli  congiunture . Im- 
pegnarono le  gemme,  e i monili,  ed  ottennero  il  fiiflìdio delle  Decime  £ccle> 
lìailiche  : ma  ciò  non  badando  a noleggiar,  come  fecero,  dieci  Galee  de’  Gc- 
nouelì,  c ridurre  al  lorroldoVuarneroTcdcfco  con  laoo  Caualli,  & a fornir- 
li fn  Proucnza  d’altri  militari  apparecchi  ; fd  rifoluto  nel  configlio  della  Regi- 
na di  vendere  a tal’ effetto  al  Papa  la  Citta  d’Auignonc  al  prezzo  di  ottanta 
mila  fiorini  d’oro,  fomma  in  quel  tempo  confiderabile , con  fomma  cquiua- 
lente  alla  fomma  di  ducentomila  feudi  Romani  in  circa,  come  fi  hi  dalle  let- 
tere di  Clemente  riferite  da  Odorico  Ra inaldi  Cotto  il  1343  nel  farli  menzione 
del  tributo  di  otto  mila  onde  d' oro  pagato  dalia  Regina  Giouanna  in  qua» 
tanta  mila  fiorini  d’ oro  , computati  cinque  fiorini  per  oncia  . In  quaara- 
ginta  millibus  Jlorenorum  auri  quinaiie  florenis  prò  vncia  qualibet  computatis . 

13  £'  veriumile,  chenelConfigliodellaReginaportafisù’l  capete  la  pro- 
polizione  di  vendere  Auignone  alla  S.Sede , lì  controuertdfe  in  primo  luo^o  , 
le  potea  Giouanna  validamente  alienare  fenza  il  confenfo  de’  Gommadorì 
deputati  nel  tcrtamenco  dal  Rè  Roberto  : e vi  foffe  rifoluto  : Poter  ben  far- 
lo Giouanna  per  più  ragioni,  t.  £ principalmente  perche  il  Papa  hauea  an- 
nullata , come  fi  è detto,  la  detta  difpofiztone  certamentaria  . a.  Percbe.« 
alcuni,  cioè  tré,  de*  detti  Coueruadoricran  morti,  come  parimente  li  è 
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narrato:  3.  Perche Giouannarrouando(ìerpuira  dal  Regno  porca  con  alrri 
Confìglieri  fupplir  la  parte  de'  deputaci i che  vi  mancauano  , come  in  fattila 
fuppli  con  r intcrnento  di  due  fuoi  Confìglieri  nominati  nell*  Jllrumcnto  del- 
la vendita  : Kicolao  de  ^ihcrolit  mìlite , & Ioanne  de  Laucano  lurifpehto  in  U- 
gibusCoapliarijs  nóflris  I{egtna , &Comititprtefatorum.  4.  Perche  noncflan- 
te  la  proibizione  dd  Rè  Roberto  potea  Giouanna  fcr.z' altra  aflìflenza  clic 
de!  marito  validamente  vendere  , & alienare:  imperoche  il  Ciuacorc  non  fi 
dà  a chi  noi  vuole  , giuha  la  Conicucione  dell'  Imperador  Giufiiniano  : fub 
Iteminuiti.  Inflitut.  de  Curutoribus.  la  qual  coftituzionc  è citata  c feguita  da 
Pietro  de  Ferrari  js  ; Informa  libelli,  quoagitur  de  reddit.  ration.  tutelar,  itu 
verbo  & curatons  mm.  <i.  Jncalguifa,  eh' eziandio  foilcdato  per  tefiamen- 
to  fotto  claufola  , che  non  folFc confermato  dal  Giudice,  farebbe  nondime- 
no affatto  necelTaria  la  conferma  del  Giudice  ad  ifianza  , e requifiziono 
dell' adulto,  altrimcnte  il  pupillo  potrebbe  da  per  sè  ficflo  contrarre  , cj 
vendere,  nè  la  paterna  dilpofìzioné in  contrario  farebbe  d'  alcun  momen- 
to. lib.  I.  injin.  de  confimi,  tutor,  l.  nemo  potefi  58.  ^.de  legati!  i.  5.  Per- 
che trattandoli  col  Papa,  e co'  Cardinali,  a’ quali  Roberto  hatieua  rac- 
comandata, come  fi  èdcttola  procczzione  diGiouanna,  c di  tutti  i fuoi 
Stati,  non  era  però  neceflario  altro  adenfo  di  Goiiernadori , oue  concor- 
rca,  per  giudicar  conuenicnte  vn  contratto,  il  fenfodd  Papa,  c del  Sagro 
Collegio.  6.  Per  l' angurie  , nelle  quali  era  coflituita  la  Regina  Giouan- 
na , le  quali  non  inducendo  altrimente  coazzione  , nè  togliendo  la  libertà 
deli'  atto , concorrono  fommamcnirc  nella  validità  della  vendita  : poiché  il 
folo  titolo  di  grauc  nccelficà  rende  alle  donne  alienabile  , eziandio  parte 
della  lor  dote.  Onde  la  Regina  polla  in  neccflità  di  denaro  per  aflembrac 
con  cflole  forze  conucnienti a ricuperare  il  Regnodi  Napoli  rapitole  dali'- 
Vnghero,  allor  che  nell' abfenza  del  Rèd'Vnghcria  la  intiitauano  i popoli 
a ntornarui  armata  per  congiunger/i  con  le  forze,  eh’ elfi  ofFcnìianlc  , va. 
lidamentc  potè  alienare  vua  Città  per  racquiilarc  vn  Regno.  Nel  qual  ca- 
lo di  necefiltà  è lecito  anche  a i minori  di  vendere,  non  offeraate  le  folen- 
nirà  della  legge  , c dello  flatiito,  come  afferma  Riminaldo  Giuniorc  Inflitu^ 
lionibus  de  teflament.  in  princip.  num.qqi.  Imperoche  la  neceffità  non  feg- 
giacc  a leggi , in  l.  pupillo  §.  fi  quis.  I{icio.  ff.  de  operit  noni  nunciatione  . 
& lib.  I.  oue  Baldo  in  particolare  , ff.  de  Officio  ConfuUi.  Felino  in  cap. 
querelami  de lureiurando . l'Abbat.  Panormir.  in  cap.  finali  de  religiofis  da'- 
laibut  . Anzi  alla  neccflità  tutte  le  cole  obedifeono , come  fi  hà  nell'  £c. 
clcfiid.cap.qi.  e la  neccflità  rende  lecito  quel  eh' altrimcnte  è illecito,  co- 
me aflerma  la  Glofa  in  cap.quoniamdifiinS.  qi.  Onde  concludcfi  , che  per- 
ciò fii  lecito  a Dauidde  di  mangiare  i pani  di  propofizionc  , & a gli  Apofloli 
il  coglierle  fpighc]  in  giorno  diSabbatodal  campo  altrui , e (tritolarle  e man-, 
giarncj  • 

14  £ ^efla  è la  prima  ragione  , con  la  qual  poterono  nel  medefimo 
Conii^glio  fcioglicr  la  diflicoicà , che  potè  opporfi  per  quella  difpofizione./  * 
che  fè  Roberto  nel  fuo  Teftamento  . Item  voltiit,  c5*  ordinauit,  quòd  fem^ 
per  C perpetuò  Comitatus  Vrouinciet , & Forcalquerq  Jupraditìi  fini  miti 
tum  Ffgno  fub  vno  Domino  inffparabili  dominio  , & aufquàm  poffu»  vel  de- 
beat aliqua  feparatio  fieri , etiam  fi  plures  filii  et  fili»  eficnt  , Jeit  qu&cum^ 

que 


Libro  Secondò  ; ziy 

que  alia  rat  ione  fine  caufa  , cutn  hoc  maxìmèTeJpiciat  praftdium  mutuHtn,  & 
profperum  fta:um  l{pgni  > & Comitatuum  pradiatrum  . a.  Perche  cflendo 
colUnciilìmo , che  ce(fa  la  legge  allor  che  celTa  il  fine  di  elTa  i chi  può 
ragioncuolmentc  imaginarfi  , che  la  detta  rnionc  di  Stati  ordinata  foffe 
dal  Rè  Roberto  alia  diflruzzione  di  eflì  i Era  dunque  implicita  intenzio- 
ne di  Roberto  , che  potefle  alienarli  vna  Cirri  per  ricuperazione  del  Re- 
gno , c poteffe  quel  corpo  di  Stati  prillarli  d’vn  diro  , quando  ciò  foflo 
neceflatio  per  conferuazionc  del  Capo  , anzi  del  redante  del  corpo  , che 
caduto  il  Capo  , cioè  il  Regno  , tutto  crolla ua  . 3.  Perche  il  fenfo 
delle  dette  parole  , manifedamente  è quello  : Che  non  li  difunifeano  i 
Contadi  di  Prouenza  , e di  Forcalquier  dal  Regno  di  Napoli  : cioè  non 
fìalTcgni  al  primogenito  il  Regno,  & agli  altri  hgliuoli,  o Egliuole  alcun 
de’ detti  Contadi,  ma  che  di  tutti  lìa  vnico  Signore  il  Rè.  q.  Perche  Aui- 
gnone  non  era  proprio  membro  d’ alcuna  di  dette  Contee  , ma  terra  adia- 
cente , come  difluramente  mollrerò  nel  lib.  4.  nel  riferire  le  condizioni  fotto 
cul  li  refe  la  Città  d’Auignone  a i Conti  di  Prouenza  , ediTolofa  ; c come 
indicano!  titoli  più  volte  all'unti,  cosìda  Roberro,comeda  Giouanna,  ri- 
feriti dal  Boui  he . loanua  Dei  gratia  Bigina  &e.  Tromneia , Folcarquerij , 
Vedemontis  Comitijja,  et  jluenionis  Domina . 5.  Perche  Roberto  vietando  d’- 
alienare fenza  il  confenfo  de’  Gouernadori  da  lui  deputati , con  tal’  ec- 
eczzione  ferniò  la  regola  di  poter  alienare  con  raflenfo  di  elli,  quando  l’alie- 
nazione non  ifmcmbralTe  dalPadron  del  Regno  il  dominio  d’alcuna  delle  pre- 
dette Contee . 

1 s Forfè  non  fu  negletta  in  quell’  occalione  1’  efamina  della  tranfaz- 
zionc,  che  feguineliiaj  ( come difeorreremo nel lib.  4.  ) trà  il  Contedi 
Prouenza  Raimondo  Berengario  , c la  Contella  Dolce  fiia  moglie  per  vna 
parte,  c trà  Alfonfo  Giordano  per  l’altra  Conte  di  Tolofa  marito  di  Fai- 
dida;  nella  quale  r vno  all’  altro  promette  di  non  lafciar  gli  Stati,  i qua- 
li fcambieuolmente  fi  rilafciano  , che  a’  propri)  figliuoli  legitimi  c na- 
turali , e fcambieuolmente  fi  fofiituircono  morendo  fenza  prole  • ma  . 
ben  rollo  douè  ofieruarfi  , che  quella  obbligazione  c foRituzione  fù  me- 
ramente perfonale  de’  contraenti , nè  in  alcun  modo  fi  Refe  a’  lor  po- 
Reri  e luccelTori  • le  parole  dell'  atto  , che  fi  riferiranno  nel  libro  quarto 
fon  chiare  . £go  B^ymundus  pradiRus  Comes  Barcbinonenfis  , et  Dulcioa 
Comitiua  non  dabimus  , ncc  impignorabimus  , nec  pofl  mortem  noftram  ali- 
cui  laxabìmus  , nifi  tantùm  infamihus  noftris  . Et  fi  obicrimus  fine  infante^ 
toium  , quod  fuperitis  diSum  ejt , tibi  praferipto  fine  ornai  dilatioiie  , dimii. 
timus  , laxamus  , concedimus  . e l’ iRefso  dice  il  Conte  Alfonfo  Giordano 
in  fauore  di  Raimondo  , e di  Dolce  . Anzi  douè  produruilì  il  dritto  ac- 
quiRato  dalla  Santa  Sede  su  la  Prouenza  quarantaquattro  anni  prima.* 
de’  detti  Conti  Raimondo  , & Alfonfo  , cioè  nel  mille  ottocento  vno . 
Bertrando  Conte  di  Prouenza  preRò  in  perfona  qnell’  anno  a Gregorio 
Settimo  giuramento  di  fedeltà  in  queRo  tenore.  Ego  Bertrannus  Comes  "Pro^ 
uinciét  ab  bae  bora  et  deinceps  tibi  Domino  meo  Tapa  Gregorio , etcunSisfuc- 
cefforibus  tnis , qui  per  meliores  Cardinales  Sanctf  È$manp  Ecclefip  eUHi  fut- 
rint  fidelis  ero  , et  quicquid  mibi  credideris  in  dammm  vefirum  non  mani’ 
fejtabo  . Sic  me  Deus  adiHuet , et  bpe  SanSa  Dei  guangelia  • Benché  la^ 
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formola  di  tal  parlare  imporri  manifcrtamcntc  fogcczzion  teniroralc  j po- 
trebbe nondimeno  torccrfcne  il  fenfo  alla  fedeltà,  tncpcrlo  fcimu  eccitato 
dairimpcradore  Arrigo  promelfe  Bertrando,  al  vero  Pontefice  prcfcntc,  cj 
futuro,  non  intrufo  per  violenza  di  Prencipì  laici,  ma  canonicamente  elct> 
to  ma  profeguì  r ifti-lfo', Bertrando  . Ego  Bcrtramus  Dei  gratta  CotnesTro~ 
uiacia  fro  Tcmfjiaut  feccaiorum  racorum  , faretitum  tncotnm  , ogeio  , 
concedo  , dono  omnem  honorem  meum  , Quantum  ad  me  ture  partntumpcr- 
tinet  , omnipotent!  Deo  , & SatiSts  jlpofiolis  Tetro  & Taulo  , Domino 
meo  Gregorio  Top*  Septimo,  & omnibus  fuccefioribus/uis,  itàrt  quicqmdpla. 
cHcrit  demeeps  Domino  Tapa  Gregorio  de  me  , &■  de  tota  bonore  meo  fine  yllo 
coniradtSo  faciat.  Ecclefus  autem  omnes , qua  in  mea  poteflate  Junt  , prafato 
Domino  meo  Gregorio  Tapa  omnmò  dimiito  , & omnibus  jucerffonbus  Juis  , & 
ad  ordinandas  eus  iuflé  & fecmidùm  Deum  prò  poffe  meo  fideliter  adiiiuabo,  il 
Cardinal  Baronie  nei  detto  anno  1081.  Refiaftordico  il  Bouthe  in  ricono- 
(cerc  tanca  autotità  , che  concciTe  il  Conte  Bertrando  a i Papi  sù  la  Proiicii- 
za  : onde  sfoizandofi di  peruertirne  il /Tonificato,  nel  tem./i.  pagin.  8;.  da 
quelle  parole  di  Bertrando,  Pro  remifiione  peccatorum  meorum  , trae  argo» 
mento  ci  credere , chel'  arbitrio  in  tutti  i Tuoi  Stati  donato  a i Papi  riguar- 
dafse  non  il  temporale , ma  la  fola  fpiritualità . Quafi  non  fo/Tc  in  vfo  di  far 
donazioni  di  beni  temporali  alla  Chiefa  coi  motiuo  fpìritiiale  , Pro  remi/fio- 
nepeccatorum . e fegnacamente  ciò  non  folfc  flato  familiare  a i Conti  di  Pro- 
uenza , come  può  vederfi  in  molti  ifiromcnti  appreflo  l' i/lt/Io  Bouche  nel  to- 
mo 2.  alle  pagg.  .40.  45.  h-57*  7°*  Come  Pipino  Ré  di  Francia  nel 

far  donodi  gran  terre  alla  t-biefa  Romana  protefiò  a gli  An.bafciadori  dcli- 
crrtico  ImpcradorcCo/lancinoCoptonimu,  efie  peraltro  non  vi  era  mollb, 
Vifi  prò  amore  Beati  Tetri,  & rema  deliHornm , Di  più  la  diftinzione  , con 
che  Bertrando  parlò  delie  Chiefe,  Ecctefias  autem  , particola  manifeflamcn- 
te  difgiuntiua  , conferma  incontra/labilmcnte , c'  haucua  prima  fottopò- 
fio  al  Papa  lo  Rato  temporale,  cioè  tutta!' autorità  , elicvi  poi/cdcua  , o 
poi  gli  fé  ce/Tionc  de’ dritti  , che  dall'  vfo  poteano  prouenirli  neH’  elczzio- 
ue  de’  Prelati . Intcfa  dunque  nel  retto  Icnfo  dal  configlio  della  Regina 
la  donazione  di  Bertrando  , feioife  tutte  le  difficoltà,  che  contro  la  Santa 
Sede  poteano  inforgere  in  quella  vendita  per  qualunque  proibizione  , o di 
Roberto  , o di  Raimondo  Berengario  , o di  altro  pofìeriorc  à Bertran- 
do . 

16  Nondouè  mancar  di  difeuterfi  in  quel  ccn/ìglio  la  diilicokà  che  porca 
fare  a queir  atto  l'efler  Giouanna  minore,  non  ancor  giunta  al  vige/ìmo 
quinto  de*  fuoianni  . ma  facile  fùiltrouarui  rimedio  ; poiché  riniinziando(i 
con  Giuramento  al  beneficio  dcir  età  minore , il  Giuramento  da  minore  ren- 
de maggiore , fecondo  V aperta  difpofizionc  del  tefio  nell’  Antcnt.  Sacramenta 
puberum  Coi.  fi  aduersis  revditionem , la  qual  cofìituzione  c di  Federico  Eno- 
bardo;  e fecondo  quella  del  cap.  Qjiamuis  paSum.  o.,de  paSisinó.  ch'è  De- 
cretale di  Bonifacio  Ottano  . E cosi  lece  la  Regina  nell’  iRrumento  del- 
la vendita  per  caminarc  di  buona  fede  , né  haucr  piti  dritto  d*  cfser  rc- 
Ricuita  in  integrum  per  ragione  dell’  età  minore  . come  in  fimil  cafo  no- 
tò la  Cappella  Tolofana  , & iui  Aufrerio  nelle  addizioni  alla  qucRionca 
quaranta cinqucjcquaraQUnouc.  11  che tnaggiormepte procede,  pache  Cs- 
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fui  detta  vendita  per  atto  ncccfTario  , & in  commodo  * e fauorc  della-* 
Legina . 

17  E credibile,  vi  fi  agitafie  ancora  la  queftionc,  fc  fofic  adeguato  il  prea. 
zo  di  ottanta  mila  fiorini  d' oro , c'oé  come  hó  detto  di  Tedici  mila  oncic  d’- 
oro, o ducente  mila  feudi  Romani  in  circa  . e per  torre  ogni  dubbiodi  Icfio- 
nc , rifoluèla  Regina  quel  che  poi  cfegul  nell'  Iftmmento  della  vendita,  i.  D’ 
cfpreiramcntc  rinuniiarcadogniazzione  , che  potefle  proiicnirle  dal  titolo 
delia  Icfione . a.  di  trasferire  nella  S,  Sede  con  titolo  di  donazione  inter  riuos 
pura , fcmplice , & irreiiocabile  il  di  pili  che  potefle  valere  Auignonc , c‘l  fuo 
tarrìtorio.  E vaglia  il  vero,  tali  ftiron  gli  vffici,  & afllflenze  , che  refe  Cle- 
mente a Giouanna,  così  apprdlo  i Rè  d*  Vngheria  , e di  Trinacria  , come 
nel  giudizio  dell'a  Tua  caufa  intorno  alla  morte  di  Andrea , e nelle  viTccre  iftef* 
ledei  Reame  di  Napoli , che  non  farebbono  flati  compenTati  abbaflanza  be. 
neficij  sì  rilcuanti  ancorché  la  Cittd  d' Auignonc  fofle  fiata  in  tutto  trafmefla 
ai  Papi  con  pura  donazione  . Ma  tutte  queflc cautele  non  occorrcuano  , 
perche  il  prezzo  di  ottantamila  fiorini  d’  oro  ( Comma  in  quel  tempo  grande  ) 
tù  adcguaciflimo  per  la  fiidotta  Citti  ; impcroche  il  fuo  territorio  è anguflil. 
fimo,  non  illendcndofi,  chevna  lega  in  circa  all’  intorno  , oue  il  Rodano 
non  gli preTcriue molto  più  corta  eflenfione:  nè  la  Citti  trouauafi  allora  nel. 
lo  flato  d’oggi  con  le  belle  mura  , conmolte  Chiefe  ,c  con  gran  parte  de’no- 
tabiliaccafamenti,  che  opra  furono  appreflb  de’ Sommi  Pontefici,  c de’  Car- 
dinali rifiedentiui.  anzi  gìaccua  ancor  deformata  per  le  rouine  patite  per  1’- 
eTpugnazione  fattane  poco  più  d’ vn  fecolo  auanti  dall’  armi  del  Rè  Lndonico 
Vllf.  eperla  fentenza  del  Cardinal  di  Sant’  Angelo,  per  cui  furono  abbattu- 
te le  Tue  muraglie,  e diroccati  trecento  palazzi,  e cafe  principali  , e le  Tue 
corri  più  riguardeuoli , cornea  Tuo  luogo  fi  narreri . onde  a più  gran  prezzo 
fù  venduta  quella  Citti  , che  non  fu  ceduta  molti  anni  appreflo  dalia  Regina 
Iolanda  ad  Amedeo  IX.Duca  di  Sauoia  la  Citti  con  la  Contea  molto  ampia 
di  Nizza  detta  di  Prouenza  popolata  di  terre,  c caftelli  per  lo  prezzo  di  cento 
feifantaquattro  mila  fiorini  d’oro  . 

18  Diminuiuanodipìù  il  prezzo  d’ Am'gnone  . 1.  la  proprìeri  di  quella., 
parco  di  cfla,  che  dcrra  Citti  Epifcopalc  era  fiata  donata  alla  Chiefa  d*  Aui- 
gnonedall’lmpcradorFedericoEnooardoi&eraflata  fenza  Icgitima  facolti 
ceduta  dal  Vcfcouo  Znen  nel  iati  ( come  fi  narreri  nel  lib.  4.  ) ad  Alfonfo 
Conce  di  Poidiers , e di  Tolofa , & à Carlo  Conte  d'Angiò , e di  Pronenza-.  , 
la  qual  giuflamente  rmpartcncna  al  Papa . z.  lalegitima  prerenfinne,  che  po. 
rcano  haucrciPnnccncifopra il  dominio  rtile  , o almeno  fopra  il  diretto  di 
quell' altra  parte  d*  Auignonc , che  apparrcncua  a i Conti  di  Tolofa  , dalla.» 
qual  dicadè  il  Conte  Raimondo  VI.  per  le  violare  condizioni,  c'hanca  giurai c 
in  S.Egidio  con  la  deuoluzione  de' Tuoi  dritti  alia  Sede  Apoflolica,  come  pari- 
mente" in  S.  Egidio  giurarono  i Confoli  d'Auignonc;  il  che  fi  è riferito  nel  primo 
Capitelo  di  quello  lib.  z. 

19  Dal  che  apparifee,  che  niuna  parte  de’  fuoi  Stati , come  quefia  Citrd 
( Olle  haueano  tanti  dritti  i Papi  ) cosi  conuenicnrementc  potena  alienarli 
da  Giouanna . tanto  p ù che  la  refidenza , la  qual  vi  faccano  ì Sommi  Ponte- 
fici , non  folamcnte Capi  fpiricuali  dell'  Orbe  Crifliano , ma  ancor  Signrwi  di- 
retti del  lilcgno  temporale  della  mederima  Giouanna , cmuoiii  di  quelle  fa- 

col- 
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coltdi  che  poteano  lor  deriuare  sù  la  Proucnza  dairaccennaca  conce  filone  del 
Co.  Bertrando , v'infìeuoliua  notabilmente  refercitio  deirautorird  della  Regi, 
na,  ancorché  Padrona  della  Cittd  . 

»o  Donò  ancora  pcnfarfì  al  dritto  del  S^nor  diretto  d‘Auignonc  « fenza 
il  cui  afsenfo  vendendoli  la  Citti  haurcbbe  forfè  potuto  controuerterfi,  o del- 
la validitd  di  efsa  • o almeno  del  dritto  di  prelazione  ad  ogn‘altro , che  vi  hd  il 
Signor  diretto  nel  comperare . Ma  ciò  non  fece  veruna  dilficoltd  , perche  ef> 
fendo  dilunga  mano  Sig.  diretto  d'Anignone,dclla  Prouéza,del  Dellìnato&c. 
rimperadorè  fenza  contradizzione  di  verun  Prencipe , anzi  con  efprelTa  ap«  ' 
pronazione  , c rico^izione  > non  folamente  de’  Conti  di  Prouenza  , ma 
eziandio  de’  Rè  di  Francia  , come  dilFuramcntc  lì  dird  in  pia  luoghi  del 
libro  ^ Quello  afsenfo  deli’  Impcradore  non  vi  mancaua  per  tellimonio 
dell’  Autore  della  vita  di  Clemente  riferito  nell’antecedente  capitolo  . Con- 
fenfu  tamen  et  voluntate  memorati  Caroli  Hegis  I^omanerum  in  ImperatorenL» 
elcHi . il  qual  di  più  pochi  meli  apprefso  cedè  al  Papa  tutta  la  fuperiori- 
td  > c’haiieual’ Imperio  nell' illefsa  Òtti . Qjfietiam  ( profegue  il  citato  Au> 
tote  ) auSori^ando  , approbando  , et  confirmando  emptionem  huiufmodt  vo- 
luit , et  concefjit  , quòd  in  perpetuum  pertineret  ad  ius  , et  proprietatem  di8tt 
EccUfi* , pr afati  “Papa , fuorumque  fucceflorum  canonici  intrantium  etc,  come 
fopra  . 

ai  Così  difeufse  e rimofse  tutte  le  difficoltd  lì  procedè  , non  all*' 
impegno  ( come  taluno  mal’  informato  hi  fcritto  modcrnamento  ) 
ma  alla  vendica  della  Cittd  d'  Auignone  : e in  efsa  non  rilafciò  il  Papa^ 
alla  Regina  i ceni!  annui  decorlì  del  Regno  di  Napoli  , come  taluno  fìè 
imaginato,  ma  riceuèla  Regina  dal  Camerlengo  di  Santa  Chiefa  ottanta-i 
mila  fiorini  d'oro  cflettiui,  fecondo  il  prezzo  conuenuco.  1:  quello  , & al- 
tre colè  fopradette  appariranno  dal  tenore  dell' lllrumento  della  vendita  e- 
firactodagli  Archiuijdella  Cittd , epublicato  dal  Bzouio  ne’fuoi  Annali  > 
cdalNoguicr  nella  fuallloria  de' Veicoui,  c de  gli  Arciuefeoui  d'  Auigno- 
ne . 

aa  In  Nomine  Domini  ^men  . Fninerfis  prafentes  litteras,  feu  prafensin- 
ftrumcnium  publicum  infpc8uris  Ioanua  Dei  grafia  Hierufalem  et  Sicilia  1^- 
gina  , Trouniciaque  et  Forcalquerij  Coinitifsa  , et  Domina  Cinitatis  jtuinio- 
nìt  falutem  , et  prafentibus  perpetuam  dare  fidem  . Noltm  faetmus  , qitòd  in 
prafeniia  Votariorum  publicorum  ac  te/tium  infrafcriptoriini  ad  liac  propter 
tnfraferipu  coràm  Flobis  accerfttorum  , fpecìaliter  vocatorum  perfotialiter  exi- 
flentes  , gratis  , /ponti  , & non  coaSa  , non  feduBa  , nec  ab  aliquo  in  ali- 
quo  circumuenta  , jed  ex  mera  , libera  , fpontanca  animi  yoluntate  iiofìriu 
Juper  hoc  dtiBa  , & ex  certa  /cieiitia  noftra  de  , & cum  voluntate  , & con- 
fenfu  llluflrilfmi  viri  Domini  Ludouici  de  Tarento  Comitis  Trouincut  legni- 
mi viri  , & mariti  noflri  ibidem  ad  hoc  prafentis  t & ad  infraferìpta  licen- 
tiam  , & authoritatem  , fi  , & quatenùs  in.hac  parte  indigemus  , nobit  fu- 
per  feqiicnttbus  omnibus  cr  fingulis  praflantis  , vendimus  , cedimus  , con- 
cedimus  ad  perpetitum  , & quittamus  prò  Nobis  , & baredibus  , ac  fuccef- 
foribus  noflris  quibufeumque  SanBiffimo  ac  Beatijfimo  Patri , & Domino  ìdoflro 
Domino  Clementi  Diuina  Troiiideiitia  Papa  ^ l.  SacrofaiiBa  Rpmana  & vni- 
uerfalis  Ecclefia  Sumnio  Pontifici , fitccefforibus  fuis , ac  Saìra  Bimana  Eccle- 
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, i^eutrabili  viro  Titagifìro  GuiUelmo  de  Maloficeo  Clerico  Cametje  ipfius 
Domìni  Noflrt  Pap* , ac  Procuratori  in  hac  parte  per  eumdcm  D.  N.  tàm  pro  jc-} , 
quàm  ctiam  nomine  dilìge  Bimana  Ecclefia  ad  hoc  legitimè  conflituto  ibidem  prrt- 
jenti  (ir  recipienti  t ac  prò  ipfo  Domino  No/lro  Papa,  ciuf quef ucce ffor  ibut  ,ae  Ee- 
ciefiamemoratis  fuper  fìnguìis  infraferiptis  folemniter  JìipuUnti , ac  in  tpjnm  j 
Cjr-  Dominim  Summum  Pontlficem  , eiujque  fuccefiores  > ac  EccUfiam  praiibatam, 
titulo  pura , & perfeSa  yenditionis  transfer imus  irreuocabiliter  pieno  iure  ad  ha- 
ben.  tenen.  dr  perpetuò  pacifici  poffiden,  per  diGum  Dominum  nofirum  P.  & eius 
Succejsores  t ac  l(pmanam  Ecciefiam  fupradiClos , et  alios  ad  faciendum  corunu 
omnimodam  yoluntatem  , videlicet  Cmtaiem  ntflram  uiuinion.  cum  fuburbijs , 
(fi-  loto  territorio  , et  confinibus  , quò  prstenduni  inter  ' territorio  , et  confines 
Caflrorum  Pontis  SorgU  , et  de  Vedena  , Caflri  Koiium  , et  de  Cauis  monlibus 
ex  parte  vna  , & Comililum  Fenaijfmi  ex  altera  , (fi-  territorio  Cafirorimt 
Kouarum , Cafielli  Bernardi , &’Cafiri  Barbentana  ex  alia  , (fi-  territorta-  Ca- 
flrorum  Bjtpc  "Mura  podq  alti  , Bjtpa  forti:  deSado  , (fi-  de  termino  ac  flumine 
Ubodani  quantum  ad  Nos  fpeClat  fecundum  confroutationes  (fi-  limites  Ciiiitatis 
eiujdem , ac  territorij  ipfius , (fi-  rcliqiia , ac  cum  omnibus  dr  fingulis  Fillis , Ca~ 
ftris , Burgis , locis , adiacentijs , pertinentijs , fcquelis  > vniuerfis  hominibus , vaf. 
fallis,  emphiteotis  , bomagils  ,&  feudi: , retrofeudis,  proprietatibus , cenfiuis  » 
.fortalitiijs  j ingreffibus , & egrejfibus , ac  omni  dominio , dr  orniti  iurifdtSione^t 
& iuftitia  alta , mera,  (fi-  bafsa  mero , & mixto  imperio,  fupcrioritate,  omnique 
anione  reali , ac  per  fonali  ad  nos  per  t invi,  ratione  pradiB*  dui  tati:  .Auenion.  (fi- 
aliortim  pramìfsorum , vel  alicutus  ex  bisinfrà  fines  territori)  et  difiriSus  ipfius 
Ciuitatis  confiflentium , ac  cum  omnibus  et  fingulis  cenfibus , reddinbus  , prefi- 
ientijsiiuribus,  deueri)s,bonoribus,feruitiis,  emoltmentis , et expletis , qiios  , 
quas,  et  quababemus,  et  babere  poffumus , et  debemus  quoquo  modo , et  ad  nos 
JpeBant  et  pertinent  quacumque  caufa  feu  ratione  in  ciuitate  prafata  , ciuf- 
òtte  territorio , difiriOu , ac  pertinvi  : eoriimdem , nihil  acttonis , petitionis,  pofsef-i. 
jionis , proprietatis , dominij , iurifdictionis  , meri  et  mixti  imperi) , honoris , fupe- 
rioritatis , feruitutis,  emolumenti,  vel  expleti,  feu  cuiufcumqiie  alterius  iuris 
ìiobis  penitùs  retinendo  , prò  pretio  videlicet  octoginta  milUum  florenorum  au- 
ri  de  Florentia  boni  et  legitmi  ponderi:  , quos-qmdem  octogiiita  mille  flore- 
nos  auri  Dos  dieta  Bigina  venditrix  recotiiofcinius  publici,  et  in  ventate  legi^ 
tima  confitemiir  nos  habuifse  et  recepifse  penarli  et  integri  prò  pretio  antedicto  à 
Domino  D.  P.  prefitto  per  maiius  Bfuerendi  Patri:  in  Chrifto  Domini  Stepbdni  Dei 
gratin  Epif copi  Sancti  Pont.  Thomarum  Camerarij  eiujdem  Domini  Dofiri  P.  et 
.ApofiolicieScdis  in  bona  et  electa  pecunia  numerata , et  de  quo  quidcm  pretio  pra- 
fatumD.P.  et  eiusfiiccefsores,  et  Ecciefiam  Bptnanam,  prò  iiobis , et  baredtbus 
ac  (uccefsoribus  noflrisper  in  perpetuum  foluimus  et  quietamus  omninò , cum  pacta 
valido,  et  folemni  per  nos  fuper  hoc  interpofito  de  vlteriùs  ab  eodem  Domino  P. 
eius  fuccefsoribus , et  Ecclefia  Bimana  eaufarum  ratione  huiufmodi  aliquid  non pe- 
lendo . Huiufmodi  pecuniam  nos  dieta  fiegma  recognojcimus  in  euidentem  vtilita» 
temnoJìram.,acpronecefsari)sctvtilibus  negoti)s  fuifse  conuerfam  i etiam  exnunc 
quidquid  dieta  Ciuìtas  Auen.  cum  eius  territorio , pr atendenti )s , et  diflrietu  aciu- 
nbusfupradictisvalet  feu  in  futunm  plus  valcbit  pretio  antedicto  , confiderantes 
quòd fecundiim .ApofioUmvirba Domini lefumemoranttm  bcatiiis  efi  dare  quim 
reeipcre,  boc  ideo  prafato  Dno  Summo  Pontifici, et  disio  eius  procuratori  recipienti 
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&flipulanti  vtfuprà  & dilla  Ectimi*  l{pmana , ex  certa  feientkt , itnatione pura 
fimplici  & trreuocabitt  filli, cu  inftnuAttone  prafentin  folemniter  inter  viucs  in  tu. 
lunilludplus,  meliori  modo  & forma , ijuibus  pofiumus,  dtmus,  cedmus»  conce, 
dmus,  ac  perpetuò  penituf<}ue  quittarmu  ac  donamus,cedentet  nibilominnt  tìr  quiu 
tjntes  Nos  diBa  Ioama  Pagina  pradiBo  SanBiffmo  Tetri  &•  Domino  noflro  Tapa  , 
eiufque /uccejforibus , ac  Rimana  Ecclefu  prelibata , ac  in  eos  transftrentes  titula 
drcaufapradiBi perpetuò,  totaliter  , pieno  iure  omnia  uominaiura  éraBiones 
quajcumque  ac  qutdquid  iurls,  aBionit , iurifdiBionis , dominij , meri  et  tnixti  Im^ 
ferii , honoris,  ep-/uperioritatit,  reforti,cénfut,  teddìtus,  prajidentia,Jeruitij ,e- 
molumenti  ,&  expletiproprietatit,  cognitionit,  poffejffionis,  tp-  deueri  habemus,ha- 
berevepoffumus  & debemut  quacumque  caufa  feu  ratione  in  diBa  Ciuitate  jlven. 
eiufque  territario  ac  diJlrìBu,  t'ali  s,  Burgit,  locis,  adiacentijs,  confinibut,fequelis  » 
& fertinenti)s  eoruirdem  ratione  Ciuitatis  eiufdem , oc  inér  cum  omnibus  "paffaC- 
lis  ,fubditis  noflra  Ciuitatis,  territori) , e2t  difìriBus  ipfius,  cuiujcumque  condittonis 
exiflant,  uec  non  omncs  aBionet  rcales  & perfoiialcs,  mixtas , ytiles , pratorias,  er 
tiuiles  nobis  & noflris  quomodolibet  competen.&  competituras  in  prtmiffs  feu  prò 
pramiffis  omnibus  C fingutis , oc  contrà  quafcumque  perfonas  ratione  & occaftone. 
pramijforum  ,feuahcuius  exeis  ìac  infuperpradiBum  Dominum  noflrum  Sutnmutn 
Tontificem , eiufque  facce ffores , ac  Rpmanam  EccUfium  mtmoratos  ex  nunefacl- 
mus  ér  coiiftituimus  in  pradiBis  omnibus  tt  fmgulis  veros  Domtnos  proprietarios  , 
poffcfforiot,  procuratores,  aBores  yt  in  rem  fuam  propriam , & diueftien  tes  nos  dcj 
Ciuitate pr^ata,  eiufque  territorio,  difiriBis , pertinen.  & fequelis , ac  aìiy  omni- 
bus yniuerfts  & fìngulit  ficut  pramittitur  per  nos  venditis,  perpetuò  quomodolibet  , 
Ct  de  Omni  iure  nobis  & noflris  in  prafenti  & infuturum  quomodolibet  competen.ia 
eifdem  prafatum  Dominum  Noflrum  Tapam  inperfona  diBiTrocuratoris  fui  ibidi 
frafentis  et  rrcipientis,  ac  vice  et  loco,  nomine  et  authoritaie  ipforum  Domini  npflri 
Tapa,  rteius  Succe fforum,  et  Ecclefia  Bimana  in  hac  parte  folemniter  ftipulant.per 
traditionem  annuii  noftri,  de  eifdem  liberaliter  inueflimiit,  conflituentes  nos  nibilo- 
minus  ex  nuneprtmiffa  omnia  et  fingala  fic  per  nos  vendita  , vt  prafertur , ipforum 
Domini  Noflri  Tapa , eiufque  Suece fforum , et  Eeelefia  Romana  precario  nomine  et 
iure  non  aliter,nec  alias  smodo  tenere  et  etiampoffidtre,  donec  pofiefflo  yel  quafi 
diBa  Ciuitatis fiierit per  ipfum  Dominum  N.T.yel  Succe fforem  fuum  ,feualium  yel 
alios  nomine  ipforum  realiter  appreben/a , danteset  coneedeutes  plenariam  et  libe- 
rampoteflatem  memorato  Domino  noflro  Tapa,yt  amodò  per  fe  relalium  fine  alies, 
diBa  àiuitaiis,  et  territori),  oc  difìriBus,  yiUarum,  locorum,bomagìonim,rteogni- 
uonum , & aliorum  pramifforum,  iuriumque  & pertinentiarum  eorumdempoffefjto- 
nem  yel  quafi paeifieam,  hberam  & quìetam  atiBorìtate  propria  quandocumquCj 
yoluerit  apprabendendi , & peipetuò  penes  fe  retinendi  : mandantes  nibilominAs 
fer  prajentes  bominibus  & yafjallis , Empbiteotts,  ac  fubJttts  yniuerfis  & fiurulis 
(iuitatisprafaia  cSr  eiusterrilorii& difìriBus,  pertinentiarUmque  ipfius,  cuiufeum- 
quefuerint  tonditionis,  vt  amodò  eidem  Domino  noflro  Tap*,eiufque  Succefioribust 
ae  Ecclefia  Romana  prahbata  pareant,  obediant  efficaciter,  & intendane  taaquim 
yerum  Dominum  Ciuitatis  eiufdem  & territori)  ac  difìriBus , pertinentiarumque  ip- 
fius , a c cum  ipfo , eiufque  Succe fforibus , ac  Ecclefia  Romana  deinceps  in  omnibus 
ti' per  omnia  perpetuòjequantur , prafatosyaffallos , Empbiteoias,  bomines,  <!t 
fubditos  tuiufeumque  cond'itionis  exiflant , a Sacramento  fidelitatis , ab  alifs  imi- 

bus  qmbufque , ad  qua  nobis  ratione  diBa  Ciuitatis  Cr  territori!,  difìriBus,  Cr  per- 
tinen.  eiufdem  quoquo  modo  fiue  ratione  eorum  qua  tenent  infrà  Ciurutem , territo» 
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rim  eofdetn , ex  quacmtjue  eaufa  tcnebantur  ac  teneri  po(fait  & dcbent , ex  nune 
fra  nobis  C-  ni^mmàfatis  folumas  & liberamus  peni lis  perpetuò , atque  auitta. 
tnus , cum  paBo  valida  & folemni  per  nos  futier  boc  le^itivié  inttrpofno  de  vlteriùs 
aliquidabeis  ,feneorumaliquo,aliquomodoinpcrpe'iuum  non  petendo  : quod  fi 
facerrmus  ( quodabfit  ) yolumus  non  audir i aliquatenùs , necadmittì , itnò  perpei- 
tttum  ftlentium  nobis  & noflris  pradiBis  mponimus  in  bac  parie  : promittmufquc-t 
infuper  nos  diBa  B^ina  prxfato  Domino  Tapa  et  eius  Trocuratori  prò  ipfo  Domino, 
ein/que  Succejjoribus  et  Ecclefìa  prétfata,folemniter  interpefita  fuper  boc  flipulatio*  , 
ne,  prxfata  omniaet  fingula  ,ficut  predicitur , per  nos  ei  rendita  et  quietata  tJtn 
in  proprietate , qudmin  pojfejjicne  legitimi  defendete , et  perpetuò  garantire,  et  in 
ea  pace  teneri  ab  omnibttscontrdomnes  et  ab  Omni  Domino  et  Dominio  , Collegio  , 
yniaerfitate,  lite,  quaflione , eaufa,  ealmnia,  briga,  controuerfia,  ceiifiua,emptio* 
nc  rniuerfali  et  particulari , compar  amento,  perturbatione,  et  alio  impedimento  quo~ 
cumque  ; promittimus  etiam  rt  juprd  litem,  deliBum,  feu  controuerpam  nonfacerc, 
aut  peri  permittere  rei  procurare  in  futurum  per  nos,  rei  aliHm,Jeu  atios  contri  di- 
cium  Bpmanum  Tontipeemmemoratum , qui  nune  ep , et  qui  prò  tempore  erit  , feu 
Ecclepam  Bpmanamprafatam,  aut  eorum  gente t,  rei  officiales  quefeumque,  quoque 
modo  ratione  prétmifforum , feu  aliqua  eorumdem  eaufa  rei  oc  capone  quacumque  , 
imò  omnemeaufam,  litem,  brigam,controuerpamp  qua  in  poPerummoueritur  per 
aliquemfenaliquos  contri  prafatumDominumP.feu  eius  Succeffores  ac  Ecclepam 
Hpmaiiam  ratione pr(inifforum,  feu  aliquorumex  eis,  in  nos  totali! er  affumere,et  in 
expenps  noPris  proprijs , ac  fine  ippus  Domini  t eiufque  fuccefforum  et  Ecclept 
mana  aliquibus  cupibus  et  expeups  rfque  ad  pnem  debitum  profcqm  et  finire  ; nini- 
lominufque  omnia  et  pngula  damna , interefie  par  iter  et  expenfas , qua  et  quas  me- 
moratus DominusT.feueius  fucceffores , aut  Ecclcpa  Bimana  obeaufam  et  defe- 
Bum  garantii  buiufmodi  quomodolibetfaeercnt,  fcufujtiiierent  in  futurum,  promit- 
timus legitimè  et  bona  fide  eidem  Domino  Nofiro,  et  diBo  eius  Trocuratori  rt  fupri 
Pipulanti  rcddcrc  folucre  emendare  refundere  et  refarcire  omninò,  quodque  fimpli- 
ci  rerbo  diSi  D.Tfeu  eius  fuccefforum  in  damnis  inter  effe  et  expeups  buiufmodi  Pa- 
re, credere  t^acitcr,  et  parere  prò  Omni  et  fufficientiprobatione,  nonobPante  iure 
dieente , quid  aliquis  in  eaufa  fua  propria  ludex,  tePis , rei  arbiter  effe  ncqui!  , cui 
iuri  certiorate  et  cxprefsi  rtnunciamus  in  bac  parte,  Cceterum  nos  diBa  Regina  cer- 
tificata priàs  legitimè  quidfonant  renunciationes  ftquentes , et  de  effeBibus  eorum  * 
renunciamus  deliberali,et  confuUè,  ac  exprcfsè  omni  exceptioni  doli  et  fraudisjta- 
ponìs ,etrenditionis prrfatf  perno! ,pcut prfmittitur , de prpdiBis  iionfaBf,  nec 
babita,  nec  recepte  per  nos  numerata  pecunia , ob  caufam  prafatam , et  omni  fpei 
numeratiouis  et  receptioniifuturarumaBioni et  exceptioni  in faBum,  et  iuri,  per 
quod  laps  et  deceptis  ritri  dimidiumiuPi  pretij  rei  alia  squomodolibet  fubuenitur, 
beneficio  minori!  atatis  et  refiitutionis  in  integrum,  fi  nobis  forfan  competeret  in  bac 
parte , et  legi  luiia  defundo  dotali  non  alienando , et  omni  alij  iuri  et  priuile^io  ìhj 
fauorem  mulierum  introduBo,et  qaomodolibet  introducendo,  et  omnibus  luribus,  le- 
gibus , autbenttcis , etgloffìs  in  toto  cor  pere  rtriufque  iuris  Canonici  et  Ciuitis  con- 
tenti! , ac  etiam  cauiUationibus  ,obuiatioHibus , cauteli! , Patutis  ac  confuetudinì- 
bus  patria , pue  loci  quibufcumque , per  qua  prafens  renditio  et  donatio  buiufmodi 
foffeiit  capari,  infringi,  irritar!,  aut  alidi  quomodolibet  annullati , in  totum , rei  in 
ahqua  parte  etiam  minima , de  quibus  in  prafentibus  literis  feu  mflrumento  publico 
exprefiam  oporte^ct peri  mentionem , fpecialitcr  ilti  iuri  per  quod  eenfetur  inualida 
rcuunciatio generali! , nifi  quatenus  in  contro  fuerit  exprefs.  Tro  quibus  omnibus  et 

/»"t 


2/2-4  ìfioria  d Auigmne,^  del  ContV me/tm 

finguUs  , ficut  prétfcriptum  cji,  tenendis  per  nos,  &faciendis  > & complendìs,  at- 
tendendis,  d^inuiolabiliierob/eriiandis,  Nos  dilla  I{^inave>iditrìx,  baredes,  & 
fttcceffores  noflriiurepignoris  & hypothecse  obligamus,  afficimus,  & conjlituimHS, 
acfpecialiter  & exprefsè  l{egna  nojlra  Hterufalem,  & SiciliXi  ac  Comìtatus  noflros 
Trouincia  & Forcalquer^,  & alias  terras  noftras  omnes  &fingulas  ■pbicumque  fsnt 
i2rcxiflant,  ac  omnia  alia  bona  mobilia  clr  immobilia  iprafentia  & futura  , quo^ 
cumque  noflro  nomine  dicipojfunt , qua  quidem  J{egna,  terras,  bona , & aliafupra^ 
{cripta  confiituimus  nos  à pr afato  D.  N.V-  cmptore , Succe fforibus , ac  Etclefia 
' piana  prx/atis , precario  nomine  pojfideri , donec  pojfeffio  diSa  Ciuìtatis  per  ipfum 
D.l».  rei  Succejjotes fuos,  rei  alinm  feti  alios  eius  & dilla  Ecclefia  I{pm.  nomine^ 
fuei-ttapprehenja . Troptereà  fi  aliquod  dubium  feti  obfcurum  erat , rei  forfitaiL» 
emergebat  infuturum  in  & fuper  pramijfis , & ea  tangentibus  , Nos  dilla  I{eghuLt 
volumus  & ex  certa  fcientiacencedimus,quòdmemoratus  D-N.  T.  ilta  & iltud 
foffit  interpretare,  declorare,  & intelUgere,  ac  in  (ir  fuper  prafatis  clatifttlis  ad- 
derò corrigere  & deirahere  prò  libito  roluntatis , ac  beneplacito  SanRitatis  ciuf, 
dem , quorum  interpretationem,  declarationem,  intelleUum  babere  rolumus  prò  ro- 
luntate  noflra , ac  legis  babere  rigor  em,  e$caciamque  perpetuam  obtincre,  per  indi 
ac fi  ore  noflro  proprio  cxprejflffemus  ; rolumus  ctiam  & concedimus , quòd  fiantfu. 
per  bis  literajeu  inflrumenta  figitlo  noflro  figillata  meliori  modo  j & forma  , quibus 
fieri poterunt,  c diSari  de  & cum  confino fapìentum . Folentes  & confentientes 
infuper  Nos  fupraferipta  I{egina , fi , etm,  quando,  dr  quoties  opusfucrit  nos,&  ba- 
redes , ac  fucceffores  noflros  quofeumque  cogi,  compclli  ad  obferuantiam  omnium,& 
fingulorum  prafatorum  per  ^uditorem,  Vice-auiitorem,  Locumtenentem,officialesx 
dr  Commiffarios  Curi*  Camera  jlpoflolica  D.N.T.  & per  quajcumque  alias  Ecclc- 
fiaflicas  perfonas  Ecclefisflica  cen/ura , & per  brachium  faculare  flriSiori  et  for- 
fiori  modo , quo  fieri  poter  it ,'  coniunRim  et  diuifim  , femel  et  pluries , vnoet  eodem 
tempore,  rei  diuerfis,  proni  mchùs  rifum  fuerit  expedire,  et  per  folam  exhibiiionl  » 
f cu  oflen fionem  pr  aj entium.  lur antes  nihilominùs  Nos  dilla  loanna  Bigina  , taSts 
Sacrofanllis  Euangelijs  manu  noflra , contri  prefentem  rendi tioiiem  et  donationem, 
ac  contraSum  ratione  mtnoris  atatis,rel  alias  vllatenus  in  poflerum  nos  renire,mc 
aliquid  per  nos  rei  alium  feu  alios  facete  rei  procurare  clàm  rei  palàm,  direRè  rei 
indircRè , propter  quód  renditio,  donatio,  translatio , cejfio , et  quittatio  buiu/modi 
I poffent  aliquatenùs  in  tato , rei  in  parte  infirmari , rei  etiam  irritasi . Tofl  qua  in- 
continenti  Nos  memorata  J{egina  prò  fecuritate  et  cautela  pr^efati  D.N, Stimmi  Von- 
tifiets,  et  Ecclefia  Bimana,  tenore  prajentiumfacimus  et  conflituimus  noflros  reros 
Trocuratores  legitimos  in  meliori  forma,  ridelicet  renerabiles  et  diferetos  riros 
Dominum  Bemardum  de  f'exonto  jlrcbidiaconum  ^ntuepìcen.  in  Ecclefia  Laume- 
raccnfi,Tr^ofiittm  etSacriflam  Ecclefia  BMarit  de  Dono  diSam,  et  Sacriflam  Ec- 
clefia Sanai  Agricoli  otuen.Decanum  B.  Maria  f'ilU  nou<e  ^uen.Diceccfis,qui  nuc 
funt  et  prò  tempore  erunt , Magiflrum  Tetrum  de  Mennato  Cafurcen,  et  Cuillelmum 
de  Bordis ^genen.Ecclefiarum  Canonicos,et  loannemde  B^iboro  Licentiatum  inle- 
gibus  licei  ahfentes  tamqudm  prafentes , it  eorum  quemlibet  in  folidum,  iti  tameng 
quòd  non  fit  melior  conditio  occupantis , (ed  quod  per  rnum  eorum  inceptum  fuerit , 
per  alium,  feti  alios  eoi  umdcmprojequi  raleat  et  finiri , ad  comparendiim  prò  no- 
bis  et  noflro  nomine  ad  omnes  diesetlocos  quomodocumque , quotiefettmque,  et  rbi- 
cumque  ad  confitendum  et  recognofeendum  cor  am  Domino  Auditore  Curia  Camera 
D.  N.  T.  eiufque  Locumtenente , et  Commi ffario  quolibet  ipfius , feù  ludicibus  alijs 
qu ibuf cumque , ac  eorum  quolibet , omnia  etfingula  fuperius  in  prajenti  infirumen- 
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fo  contenta , cum  omnibus  expenfìs , damnis , & interne , fi  qua  tffent  per  di8um 
D.N.feu  eius fucceffores , ac  ^manam  Ecclefiam  in  futurum , prout fuprà fiifltm 
efl,  occafionepramifforum,  et  iurifdiSioncm  omnium  &-fingulorumiudicum  pro- 
rogandi  m eos  & eorum  quemlibet, ex  nunc tamnuam in proprios  ludices  conienti- 
mus,yt  pofiint  Nos,  &"  baredes,  ac  fucceffores  nofiros  pradiBos  condemnare,&  mul- 
Sare^  excdmunicare,et  omnem  iuriJdiBionem  prò  expreffis  in  Hot, ac  nofiros  pra- 
diBos  exercere  Ecclefiafiicam  vel  ciuilem  , & effe  fubmittend.  Nos  & haredes  (3r 
fucceffores  nofiros fupradiBos,  I{egnanoflra,Comitatus  prafatos,  terras  nofiras,  cJ* 
alta  bona  nofira  qupcumq.Ecclefit^ico  interdiQo,&  aliàs  iurifdi£lioHÌ  dr  mero  exa- 
minieorum,t2t'  cuiuslibet eortidem,& aud<endum,et  recipiidum  prò  nobis.nofiro  no. 
mine  ac  nofiritfupradiSis,omnem  condemnationem,pr*ceptHm,monitione,  nomniq. 
terminum  longum  vel  bretie,  ac  excomunicationis  fententiam  in  nos  & prtdtBos,  «Jr 
interdiBù  in  tpfa  I{egna  & terras  nofiras  quafeumq.  & Comitatus  pradiBos,^  alia 
remedia,  qua  de  iure  poffent  fuper  hoc  adhiberi,  de  omntb.  Cr  finguìis  fupradiBis  lo. 
co  & temporeper  diBes  ludices feu  alterum  eorumdem.et  ad  voìendum  et  confentie. 
dum  quòd  diBi  j4uditor,Fice  .Auditor, Locumtenem,Cdmifsartns, et  ah]  ludices  in  et 
contrà  Nos,htredes  etfuccefsores  nofiros  pradiBos  excomunicationis  fententiam  fé- 
rant,ac  in  l^egnis,  Comitatthus,  et  alifs  terris  noflris  fupradiBis  interdiBu  Ecclepa- 
fticum apponant,ac  cenfuram  Ecclefiafiicam  aggrauent  et promulgent,  et  quofeumq. 
alios  procefsus  factant  prò  pramtffts, et  generai  iter  ad  omnia  alta  vniuerfa  et  fingula 
faciendum,et  dicendum,quje  nosfaceremus  et  facete  pofsemus,fi  perfonaliter  prtse- 
tes  efsemus.Tromittentes  nos diBa  Pagina  Notarijs  publicts  infraferiptis  et  publicis 
fcrJonis,nec  non  diBo  Trocuratori,vt  fuprà  fiipulant.  folemniter  nomine  illorfi  om- 
niu, quorum  intererat  prò  nobis,ratam  & gratiim  habituru  quidqttid  per  dictos  Tro- 
curatores  nofiros, et  eorìialterH,actu.diciH,faciri,rccognitum,confr^atum,fnbmifsti, 
conceflum,receptum,vclfufceptnm,geflumfuerit,vel  alias  quomodolibet  procurati, 
et  eofde  Vrocuratores  non  reuocare,imò  pramiffa  omnia  et  fingula  tenere  et  inuiola- 
biliter  obferuare,et  contrà  non  facere-aliquatenus  in  pofieri,vel  venire, per  nos,  vtl 
interpofita  perfonS,  fttb  bonorum  nofirorum  omnium  pr*fentiu  etfuturoru  obhgatie- 
ne  ethypotbeca.  Cateru  Nos  Ludouicus  de  Tarento  fupranominatus,  Comes  Vrouin- 
ctée,et  maritus  legitimus  prifatée  loann*  fiegin*,  Comiliffeqiie, omnibus  vniuedìs  et 
fiagulis,  dum,  prout  fuperius  f cripta  funi  per  eamdem  confortem  noflram  chariffimS , 
de  eius  licentia  et  auiboritaie,  affenfu  pariler  et  confenfu  noflris  per  nos  cidem  peni- 
tùs  in  bac parte libcraliter praflitis,  conceffis , agerentur , et  fìereni  ibidem  inpx*- 
Jentta  notariorum  publicorum , ac  Itflium  fuprafcriptortim  perfonaliter  cxifientes , 
et  ea  attdienies,pleniùfqtit  intclligcn-  ac  recognofccu.  et  confitentes  publicè  et  legì- 
timi  penitùs  effe  vtra.fponti,  prouidè , et  fcicnter,  ac  deliberati , et  confultè,  ac  ex- 
prejsi  tn  eifdein  omnibus  vniuerfis  et  finguìis  noflrum  libcrum  imparlirnur  afsenfum 
par  iter  et  confenfimrxt  nibilominùs  ad  inftantiamet  requeftam  prétfatje  ì\cgtn*  Co. 
initifsieq.  Confortis  nofira, qtiantim  in  nobis  cft  et  ad  nos pertinet,melioribus  iurc-a , 
forma,  et  modo  quibus  pofsumus  , eadem  omnia  vniuerfa  et  fingula  ex  certa  feicntia 
nofira  laudamus,  approbamut,  emotogamus,  auibongamus , acratificamus  exprefsè 
prò  nobis,  et  ha;redibus,ac  fuccefforibus  nofiris  qmbiilctimq.ac  ea  valere  volumus,  et 
tenere  ac  habere  perpetui  roboris  firnutatem  , et  in  finguìis  prtedictis  nos  cfficaciter 
obligamusifub  omni  iuris  etfacti  Tcnunciatione,fecurttate  pariteret  cautela, eaque^ 
bona  fide  tenere  promittimiis , et  inuiolabihter  obferuarc , et  contrà  in  aliquo  niim- 
quàmfacere  vel  venire, r aliane  minoris  éetatis,yel  alias, feu  aliquid anelare  qiioquo 
tnodo,nec  contrauenire  volenti  aliqnatenùi  confcntire,feu  alictu  dare  opem,operatn,— 

all- 
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auxilium,confilinm,  fiuorem,  -verbo,  velfaHo,per  nos,  rei  alium,  feu  alias,  clitiL» 
relpaUm,  direSè  rcUndireSli,Jub bonorumnojirorum  omnium prétfentium&fu- 
turorum  obligjtione  & hypotheca , "Procuratore  pr^tnominato  , ac  Notarifs  publicts 
infrafcriptis  vice  & nomine  dilli  D.N.T.  & eius  Succefforum,  ac  Ecclcfije  I{pm.prm 
lib.fuper omnibus &fingulisprafatisfolemnìterflipulan. in  hae  parte.  Etjfì  fot- 
fanaliquid contrà  prosdiìla feii  aliqua  ex  eis , quod  abfit,  infuturum  nos  ,feu  bare-- 
desaut  Succefforcs  noflros  facere , vel  attentare  quoque  modo  contingeret,  rolumus 
cr  exprefsè  concedimus  nos,  hsredes,  & fucccfjores  noflros  préediSos  de  euiUioncj 
totali  fiipradiUa  D.N.T.  pradiSo,  eiufque Succefforibus , ac  Bfiman* Ecclcfst  tene- 
ri omninò  , & per  hoc  totaliter  repelli . Kof  Ludouicus  Comes  prafatus  modo  fi- 
nuli , quemadmodumpradiSaì^gina  Comitiffaque  charijfima  Con/ors  noflra  coer- 
lìiom  & compulfioni  Curi*  Cam.  D.D.T.  & aliorum  Judieum  Ecclefiaflicorum 
Sacularium  quorumeumque  fe  fuppojuit , ac  voluti  compelli  per  .Auditorem , Vice- 
auditorem,  Locumtenentem,  & Commi fiariumeorumdcm,  eir  per  alios  quofeum- 
que  ludices  Ecclcfiajlicos  S*culares , coniunllim  vel  diuifim , prout  fuperiùs  pie*, 
niàs  habetur , nos  etiam  pari  mtdo  & forma  compulfioni  & coera  ioni  prafatis,  nos 
& noflros antediBos ac  terrasuoflrasquafcumque\upponimus,&  fubmittimus , tìr 
rolumus  per  eofdcm  Auditorem , Vice  Auditorem , Locumtenentem , dr  Commi ffa- 
rios , & quojcumque  alios  prAibat.  ac  eorum  quemlibet  cogi  & compelli  ; (fr  nihi- 
lominùs  ad  aSus  omnes , & fingulos  fuprànotatos,  ad  quos,  prout  memorata  l{e. 

gina  & Comitiffi  con/ors  noflra  pranominatos  Trocuratores  Juos fedi  & coaflituit , 
Noj  ipfofmet,  & fingulos,  ac  quemlibet  eorum  in  folidum  prò  uobisfacitnus , & con- 
Jlituimiis  Trocuratores  noflros  in  meliori  forma  per  prafeulcs,  quos  quidem  Trocu- 
r Stores  noflros  promittimus , vt  fuprà,  nullatenits  reuocare , imo  promi/fa  omnia 
fingala feruare Jub  bonorum  noflrorum  omnium  exprefla  obligatione.  In  quorum  om- 
nium pramifforum  teflimonium  Hos  Ioanna  ^gina  Comitiffaque , c Ludouicus  Co- 
mes  confortes  prsdiili  pr,efentcs  litteras  feuprajenspublicum  Inflrumentum  fieri 
fccimus , & mandauimus  per  Notarios  pubticos  infr^criptos , ac  figlili  noflri  vnà 
cumfìgno  Cr/ubfcriptione/olitis  notis  eorumdem  nojìrum  cuiuslibct  fecimus  appen- 
fione  munir i . Alla  veròfucrunt  hxc  Auen.  in  domo  habitationis  noflra  confortium 
prafatorum,  videlicct  die  nona  menfìs  lunij  , anno  aHatiuitate  Domini  millefimo 
trecente/imo  quadragefimo , Indili  ione  prima,  Pontificatus  pr  afati  D.H.D.  Clemen- 
tis  TV.  VI.  anno  feptimo  , prafentibus  dillo  peuercndo  in  Chriflo  Taire  Siepbano 
Epi/c.  Sanili  Ton.  Thomeriarim  ipfius  D.  TP.  Camerario,  Ktcolao  de  Athcrolit 
milite,  & loanne  de  Laucano  lurifperito  in  legibus  Confiltarijs  nofìris  Regina  & Co- 
mitis  prafatorum , THagiflris  Bertrando  de  Cbannaeo  Cler.  Cam.Apofl-  ac  Toniac. 
Can.  & Ioan.  F^gis  Scriptore  Tcenitentiaria  D.N.  T.  Tefl.  ad  pramiffa  vocatis  fpe- 
cialiter  & rogatis  . Tcnor  autem  Trocuratorij  mandati  fupraneminati  THagiPri 
Ouillelmi  dclilaloftco  Trocuratoris  D.H.T.pr.efati,pro  eodem  , eiujdem  jucceffo- 
ribus , ac  Ecclefìa  ternana  memoratis  , fuperprafatis  omnibus  & fiugulis fuperiùs, 
vt pramittitur , flipulan’  fcquiturfub  bis  verbis.  Clemens Epifcopusferuus  ferito, 
rum  Dei , dilello  filio  Cuillelmo  de  Malofico  Can.  Lingonen.  Camera  noflra  CU  rico 
Jalutem  & ApofloUcam  benediHionem  . De  tua  circumfpeUionis  ^ fidclitatisindii- 
flria,quamincommifflstibi  negotijs  laudabili  experimento  probanius  , vtilem  et 
plcnam  in  Domino  fiduciam  obtinen.te  noflrum  verum  et  legitimum  aconomum,pro. 
curatorem,  aSorem,fallorem,  negolicrum  geflorem,  et  Nuntiumfpecialcm  tenore^ 
prafentium  facimus  conflitiiimus  etc.  t'I  reflante  della  Trocura . Dut.  Auen.  ollauo 
,Jdus  lunij  Toni,  noflri  unno  feptimo  . 
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Et  tgo  Simon  de  ^arijs  Clerìeus  Ltmouicenfis  D lecefit  publitut  ^Ooflolica  et  Impe- 
riali anthoritateNotarius , quilicentiam  et  auihorìtatem , ajjeujus  pariter  et  con- 
fenfasprtefatorum  praflationi , et  concejjioni,  venditionique,  donationi , diucdi tieni 
et  inueftitura,  pauis,  conuentionibus,  renunciationibus,  iurameatis,praJltttionibus, 
obligationibus , ratificationibus , et  alijs  omnibus  et /ingiilisprafatis , vt  et  ybi  fit^ 
periùs  continentur,dum  inter  contrahentes  prafatos  yna  cum  prxnominatis  teflibus, 
ac  Notarlo  publicoinfrafcriptoprafens  inter  fui  ,eaque  manuproprU  fcripfs,  nota- 
ui,et  in hanc publicamformam redegi de mand-tto  Dominar um  l{egin.t  , et  Ludoui- 
ciComitiseonfortiumprafatorum,acfigno  meof olito  fignaui  injlrumentum  buiuf 
modi  vni  cum  appenfione  figiUorum  confortium  eorumdem , rogalus  in  tefiimonium 
yentatis , Et  ego  Ioannes  Talaifini  Clericus  Caturccn.  Diete ef.publicus  ^pofiolica^ 
auibor  itale  Notaritts  pramijfis  omnibus  et  fìngulis , vtet  ybifuperms  conttnentur  , 
dumper eos Heginamet LudouicumComitem'confortes  pradiSos  , yt  pramittitur 
agerentur , ynà  cum  prpfcripto  pubtico  Notarlo  , ac  teflibus  fupraferiptis  prafens 
inter  fui , et  de  mandato  tpforum  Confortium  hic  me  manu  propria  fubfcripfì , ac  ft- 

?\num  mettm  buie  inftrumento  publico  appofui  confuetum , vnd  cum  appenfione  figil- 
orum  eorumdem , rogatus  in  tefiimonium  veritatis.  ExtraBum  afuo  Originali  fian- 
te  in  ^rebiuio  prafentis  Ciuitatis  ,4uen.per  me  Henr.  Secret. 

La  medefìma  vendica  per  maggior  Aio  valore  fù  ratìAcaca  c conferma* 
ta  a' ventuno  dciriAeiTomefc  di  Giugno  dalla  Regina  Giouanna  , e dal  Conte 
Lodouico.  e l'ateo  n’èprcfo  dai  due  mtdeiimi  Notai  > c'  haueano  riceuutoil 
primo . 

34  ConTecatiuamente a quella  vendita,  Carlo  IV.  Rè  de'  Romani  eletto 
in  Imperadorcjcon  Bolla  aurea  data  inGorlitziI  primodiNouembrcdel  1^48 
trasferì  ne’  Sommi  PonteAci  tutto  il  dominio,  e tutti  i dritti , c'  haucuanogl  - 
Impcrddori  nella  Circi  d'Auignonc , e nelle  fue  appartenenze , e diArecto . 11 
tcnor  della  Bolla  è il  feguente  . Sanltijfmo  in  Cbrifio  Patri,  et  Domino  fuo  Domi- 
no Clementi  diuina  Trouidentia  SacrofanB ammana  ac  t'niuerjalis  Ecclefìa  Sum- 
tno  "Pontifici , Carolus  Dei  gratta  ì{pmanorum  I{ex  femper'.Angttfiut , l^x  Bobemix 
etc.  cum  reuerentia  debita,  deuota  pedum  ofculatione  beatorum.  Et  fi  deceat  mimifi- 
eentiam  l{egiam  Ecclefifi , Ecclefiafiicifr^e  perfonis , per  reuerentiam  le  fu  Cbrtfii , 
qui  efi  caput  Ecclefia,  et  a quo  bona  cuntla  jufceplmus  qua  babemus  , exbiberefe-t 
liberalem,  erga  F^omanam  tamen  Ecclcfiam  Ecclefiariim  matrem,tantò  fe  debet  im . 
pendi  largiàs , quantò  ad  id  et  deuotio  nos  ampliar  excitat , et  ratio  debiti  pollar is 
obfiringit.Immeufaiptur  beneficia  et bonores,  qua  nobis  et  Imperio  nofirocoUata 
per  Beatitiidinem  yefiram , et  eamdem  F^manam  Ecclefiam  recognojcimus  et  fate- 
mur,  bumiliter  et  debita  gratitudine  intuentes  i et  pia  deuotionis  (ìndio  meditantes  , 
quantùm  Ciuitas  .Auinion.fit  etfertilitate  accomoda , et  ali.  s multiplicitcr  opor lu- 
na prò  fiati!  Fpman*  Curia , cum  qua  ibidem  per  annoi  plures  Beatiiudo  yefira , et 
nonnulli  pr adece fioresyefiri  Fpmani  Voniificesrefederunt , ficut  et  vos  prafentia- 
lirer  refidetis  ; indecens  non  minimum  exifiimantes,  yt  locus,  quem  yefira  et  eorum- 
dem pradecefforum  yefirorum  decorauit  prsfentia , fub  cuiujq.  exifiat  dominio  tem- 
porali , ad  laudem  et  gloriam  Ffgis  I\egum,  et  in  recognitton \s figmim  duplicium  ta- 
lentorum,  et  in  reuerentiam  et  honorem  Beati  Tetri  òtpofiolorum  Trincipìs , cuius 
yos  Diuina  Clemeiitia  confiituit  fuceefiorem  ,nec  non  prò  nofira , ac  pradecefforum 
Fpmanorum  Fegum  aliorum  fidelium  animar  um  falute , quidquid  feudi,  homagij,fu- 
ferìorrtatis , nec non lurifdMionis,  diredi  dominij , proprietatis , aBionis,et  lurit 
atiuslibct,  quodeumque  et  qualecumque fin,  et  quocumque  nomine  cenfeatiir , habt-  > 
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rnui  quomodolibtt , ac  balere  poffumus  et  debemus , ex  quacumque  anione  yel  cau-^ 
Ja,in  CiHitate\Attinìon.  diflri£lu  ,ac  territorio,  iuribus,  et  pertiiicntijs  fuis  omnibui, 
et  ad  nos,  feu  l\egnum  l{pmanorum  pertinet  quoquo  modo,eidem  ,Apofiolorum  "Prin- 
cipi, et  per  eum  vobis  et  fHccefjoribus  yeflris  ì{pmanis  "Pontificibus  canotiicé  imra%. 
tiotts,  et  pr/efatét  Promana  EccUfix,  de  certa  nojlra  feientia,  in  perpetuum,  donatio- 
ne  mera,  pura,  ac  libera , qua  dicitur  innryiuos,  damus,  tradimus,  etneedimus, ac 
donamus  . Ft  autem  hac  donatio  pegia  perpetuis  mancai  illibata  temporibus  , et  fir- 
ma, rata , ac  inconcuffa  perduret,  prajcntis  noflra  donationis  , ac  ccnccffionis  pagi- 
nam  , bulla  aurea  typario  nojlra  mairjìatis  impreca , fccimus  appciftone  muniri  , 
Datiim  et  ,ARum  in  opido  nolìro  Corlict , ^niio  milhjimo  treetntefimo  quadragefi. 
mo  oHauo,  Calend.  Itouembris  ,pegnonmnofirornm  anno  ter tio.  Et  egoì^icolaus 
Decaiius  Colonien.  aula  Pfgia  Cancellariiis  , yice  et  nomine  peuerendi  in  Chrifin 
"Patris  D.  Gerlatij  ,Arcbicpifeopi  TAogunti  Sacri  Imperi)  per  Cermaniam ^rthican- 
celiarti  recognoui . 

15  Scriiie  Noflradamo  moderno  iRorico  di  Pronenza,  che  nel  ij^priuocò 
Clemente  tutte  le  alienazioni  fatte  dalla  Regina  , onde  vico  punto  il  Papa.»  > 
perche;  non  confiderà  (le  il  torto,  che  faceafi  da  per  sè  ftcflb , non  eccettuando 
in  quella  pcneralità  la  feguita  vendita  d’ Auignonc . Se  haucfse  Nefiradamo 
indicata  la  fonte , onde  attinfe  quefia  notizia,  o hauefse  prodotto  il  tenor  deU 
la  Bolla  della  riuocazione  , ('per  la  qual  fi  (Id  alla  fola  fua  fede  ) facilmente^ 
da  dii  fi  raccorrebbe , che  riuocòfolamentc  il  Pontefice  le  alienazioni , chc^ 
Giouanna  fece  nel  Regno  di  Napoli  prodigamcntc  in  detrimento  del  Tuo  Reai 
patrimonio  fenz’ alcun*  vtile,  oneceffità.  Et  a queflo  forfè  allude  Odorico 
Rainaldi , quando  fotte  l’anno  i ^^8  raccontando  co’  lumi  di  Matteo  Villani 
allor  viuentc , che  moffafi  Giouanna  dalla  Prouenza  fopra  dicci  Galee  de’  Ge* 
nouefi  inficine  con  Lodouico  di  Taranto  fuo  marito,  il  qual  per  maggior  deco- 
ro della  fua  perfona  al  titolo  di  Conte  di  Prouenza  hauca  aggiunto  1'  altro  di 
Rèdi  Gerulaicmmc,  (non  potendo  arsumcre  quel  di  Rè  di  Sicilia  fenz’autoriri 
Apofiolica  ) &accolca  con  giubilo  aa  i Baroni  al  Lido  di  Napoli  non  munito 
dal  Rè  d Vngh:ria  con  alcuna  nauc , entrò  profpcramentc  nella  Cittd  , e parte 
col  terrore , parte  con  la  forza  vi  ricuperò  le  due  fortezze  , indi  fornita  di  ca- 
valleria da  VucrneroTcdcfcogiàridottoal  fuo  foldo  domò  alcuni  Baroni  > 
che  perfifteuano  nella  diuozionc  del  RèVnghero,  c molti  prefidijdegriftdfi 
Vnghcri  da  altri  Forti,  c terre  fcacciò  : profegue , che  partecipati  a Clemente 
qucfti  felici  fucceflì  della  Regina,  Clemente  con  fuc  lettere  la  eccitò  a render- 
ne grazie  a Dio  ,c  le  ordinò  di  raffrenare  con  la  prudenza  la  profufa  liberali- 
ri  . Clemcns  illam  ad  agendas  Diuino  Huminigrates  excitauit , atque  effujam  libe- 
ralitatemprudenlia  cocrcere  iujfit.  Anzi  dal  medefimo  Rainaldi  fotto  1*  anno 
13^3  efprcrsamentc  fi  hd  che  riuocò  Clemente  tutte  l'alienazioni  fatte  nel  Re. 
gno  fopra  l’annua  rendita  di  venti  onde  d'oro,  come  fatte  tri  que’  torbidi 
forza . Ma  qualunque  lì  fofsc  la  fuppofia  riuocazionc,è  fuor  d'ogni  dubbio,che 
non  vi  fùcomprefa  la  vendita  d’ Auignonc,  perche  non  è mai  comprefa  in  al- 
cuna di^ofizionc  la  perfona  , che  in  cfsa  parla  , per  argomento  della  leg- 
ge Inquiftùo  C.de  folutionibus . c della  legge  "Paulus  $. finali  ff.de pignoribus.  Quan- 
do la  dilpofitionc  può  ritorcerli  in  odio  di  chi  la  fa:  il  che  procedereboe  al 
contrario,  fe  favore  uole  gli  fofsc;  fecondo  le  annotazioni  fatte  da  Ayrao 
Craueta  nel  config.  27*1.  num.ii.  nel  fine , e nc’fcguenti . Emcglio  ancora 
delle  parole,  e delle  leggi,  dieder  gli  c^ccti  a vedere  il  fenfo  a Clemente 
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in  detta  riuòcazionc  1 qualora  efifia  ne’  termini  del  Noftradamo  . 

1(5  Niente  piU  di  forza  hebbe  la  gcncraliri  delle  riuocazioni , che  fece  in- 
vari)  tempi  Giouanna  delle  alienazioni  da  lei  già  fatte  per  metodi  prodioali- 
ti  in  fauore  de’  propri)  fudditi  con  fuo  detrimento , e fenza  ncctiGti,  e fenza  le 
dedotte  circoftanze,  giu^menti , e rinunzie , che  concorfero  nella  vendita  d‘- 
Auignonc.Gioua  in  proua  diqu^a  veriti  d’efporrc  la  riuocazionc  diGiouan- 
nadd  1365  prcfadairArchiuio  Regio  d’Aix,  e gii  prodotta  nel  praceffo  del 
Rodanoincominciato  l’anno  1500,  il  qual  fi  conlerua  in  buona  forma  orieu 
nalmcntendr  Arcjiiuio  della  Città  d*  Auignone  . /oa/uta  Dei  gratia 
Hicìujalem&  Sicilia,  Ducatus  ^pulia,  TiiacipatutCapua,Troui»cia,tr  Forcai- 
éjutrif , dr  Pedemontis  Comitiva.  Scticfcballis  Comitatuum  nofirorum  TrouiHcia,& 
folcarqutrii , -pel  eorum  Locumtencntthus  prétftntibus  & futuris  fidchbus  noflrts 
tratiam,  & bonam  voluntatem.  Certo:  vos  facimus,quòdnouittr  EdtButn  noftrtmit 
Jeu  quamdam  ordinalionem  fecimus  in  ferie [ubjcquenti  &c.  lubemu:  prifentis  Edi- 
Bi  noflri  tenore  omnibus  drftngulU  tcncntibus  Ciuitates , Cajlra,  terra: , Cafalia-, , 
loca,  villa:,  iura,  & emolumenta , regalia,  et  iurifdtBiones,  merum  et  mixtum  im- 
ferium , appellationes,  recognitione: , tcrriloria,  tenementa  , ac  iura  et  bona , et  ob- 

uentus,  conceffioiieseafdem,ettxercentibu:  iura  regalia,  et  sur  ifdiBiones  , vclut 
fuperius  ejì  expreffum  ,Jub  peena  fidelitatis  , qua  uovi:  adflriaguntur  , et  alia  quét 
contri  occupatores  dominiorum  eftper  capituta  diBorum  Comitatuum  fpecialilerfla. 
bilita,quodbuiufmodi  Ciuitates  eie.  extri  manus  fua:  ponant  , ipfifq.  renuncicnf 
inflanter  ,ctfinedilatione  quacumqueetc,  (Tutte  formoìe,  che  s’indrizzano  a* 
propri;  lutlditi  ) .A  prajenfi  autem  ordine  declarationis , et  reuoeationis  noftra  fi. 
gnanter  etfpecialiter  exceptamus , et  exceptata:  peniti:  reputamii:  omnc:  et  ftntu- 
iascompofttiones,  donationes,ac  venditionc:  faBas  nouiter  venerabili  monaflerio  S 
ViBoris de  Tdajfilia  ob  rcuerentiam  D.Hofri  SanBiJfimi  Tentificis  ; ( era  quefii  Vr- 
bano  V.  da  quel  monaftero  afsunto  al  Sommo  Pontificato  j nec  non  donatiouem 
jaBam  venerabili  viro  .Abbati:  THonti:  maioris;  faBas  magnifici:  viri:  Corniti  Bel- 
tiforti: , et yicecomitiTttrena(etì  quelli cottUaguineo  di  Clemente  VI.  ) et 
^aimundo  de  Baucio  Corniti  Soleti  etc.  nec  non  quondam  JUymundo  de  jlvouto  etc. 

j Dat.  Neapoli  per  manus  hlobiiit  Tbom» 

de  Sugali: deiaeJUna  Bfitional.  locum  tencn.  Trotbonotarij Eegi:  Sicilia  Confilia- 
ri] , et  fidelt:  noflri  dileBi  anno  Domini  i^6s  diei%  Taaijtertix  IndiBiont:  Rezno. 
rumnoflroruman.  23.  '•* 

'“SM  e di  guerra , e dopo  il  prccefso 
giuridico  prefowntro  Giouanna  perla  morte  di  Andrea  da  i Cardinali,  c'- 
nauea  deputati  Clemente . ella  foffe  dichiarata  innocente  di  quel  delitto  nel 
xjti.  e nel  1352  placato  finalmente  con  Giouanna  dafse  la  liberti  a «li  altri 

Prcncipidcl  fangueil  Rè  d’Vnghcria,  clapacee’I  ripofoal  Regno  drNapo. 
li  > anzigencrofamcntcrimettcfse  cdonafsc,  in  grazia  della  S.Scdc  , a Gio* 

Seguite  conuenzioni  ella  i ra  te- 
"gomemo  ***  8“«ra;  non  è del  nofiro 
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Z JO  Iftorta  dAmgnone,edd  Coni.  Venefino 

Innocmùo  V /.  Orbano  F,  Gregorio  XI,  Sommi  Pontefci 
Reftdenti  in  Atéignone , 

c A p.  V I.  * ; 

I ^r^^OpoU  mone  di  Clemente  VI.  vditofi,  come  narra  Matteo  Vii- 
I f lani*  cheGio.  Rèdi  Francia mwea frettolofo  verfo  Anignono 
per  procurare  con  armate  p^hiere  * lì  eleggdTe  rn  Papa  a Tua  di* 
uozione.  i Cardinali  > ancorché  parzialiflimi  del  Rè , per  zelo  della  liberti  £c* 
clefìaftica  n'acceleraronojpcr  preuenirlo  J’elezzione  ; e tenuto  il  Conciane  nel 
palazzo  Apoftolico  gii  reto  capace,  elelfero  a i8  di  Dicembre  Stefano  Alber* 
ti  di  Limoge  Vefe.  Card.  Oftienfe,  e Penitenziero  maggiore . Afliinfe  l'eletto  il 
nome  d'Innocenzio  VI.  e fecondo  i M.S.  Vaticani  fiì  coronato  a trenta  di  Di- 
cembre deirifteifo  annoi  a,  ancorché  l'Autore  della  vita  d’Innocenzio  ap* 
predò  il  Bofquct  a degni  con  errore  il  giorno  vjgedmo  terzo  del  mefe . 

a Era  lo  Stato  della  Chiedi  in  Italia  occupato  predò  efaecutto  da  varij  Ti. 
ranni  : tra' quali  fomentato  da  molti  congiuraci  afpiraua  a fottooiettere  al 
fuo  dominio  l’iftcdaRomaGio.  di  Vico  inuafore  di  Viterbo  , e dimolt*  altre 
Città  Ecclefìadiche,  che  ad'umeua  orgogliofamenteil  titolo  di  prefetto  di  Ro* 
ma.Afiaccargli  sforzi  di  quello  Tiranno  , & a ricuperare  il  dominio  della.» 
Chiefa  dalle  mani  di  tutti  gli  altri,  riferifoono  i M.S.  Vaticani , e l'Aucore  della 
vita  d’Innocenzio  , che  il  Pontefice  mandò  in  Italia  con  amplidìme  facoltà  il 
Cardinale  Egidio  Aluaro  Albornoz  di  nazione  Spagnnolo  dilcefodall'antica.» 
profapia  de’  Rè  di  Leone,  chiaro  prima  d' afer  iueriì  al  Clero  per  militari  im* 
prefe  contro  iSaracini  Africani  e Granatini  fono  rinfegne  del  Rè  Alfonfo  di 
Cadiglia:  datogli  per  conflglicro  , come  verfatidìmo  ne  gli  affari  d’Italia,  t 
princ^almente  in  que’  di  Roma,  Nicola  di  Renzi , che  prigioniero  nella  Città 
d’Auignone  con  eloquenza  infinuantefì  lì  haueua  conciliata  la  grazia  d*  Inno* 
cenzio;  ma  era  il  Renzi  condotto  dal  Cardinale  lotto  onorata  si , ma  diligente 
c forte  cufiodia . Mentre  Albornoz  lì  accingeua  alle  commeife  imprefe,  ardea* 
noinRomaleciuilidilcordie,tràle  quali  il  Conte  Bertoldo  OrlìniSenator  di 
Roma  lotto  vna  grandine  di  fallì  fcagliatili  daH'infuriato  popolo  miferamente 
pctl,e  Palerò  Senatore  Stefanello  Colonna  fù  adretto  a fottrarlì  traueftito  eoo 
la  fuga  al  pericolo.  IndicrercinteleanimolìtàtràiSauelIi , iColonnelì,c  gli 
Ordnicon  molto  fpargimentodi  ciuico  fangue,  da  quedi  difordini  prefe  occa* 
fìone  d’intruderli  col  lauor  popolare  nel  gouemo  della  Città  con  autorità  del* 
potica  Francefeo  Baroncelli  nato  in  Roma  dell’infima  plebe , per  tedimonio  di 
Matteo  Villani  • e non  altrimente  della  nobile  fchiatta  de’Baroncelli  di  Firea. 
2c,che  ora  d è diramata  in  Auignone,come  ferine  rErmite  de  ^liers  nella  fna 
Tofeana  Frantele . Intitolauali  Francifeus  Saronctllus  Scriba  Senatut  Deigratùt 
alma  Frbis  Tribunus  U.  ac  ^manus  Con/ut . nè  punto  deferendo  alla  fouranità  > 
e maedà  Pontificia,  con  letterecontumcliofe  ofTefe  Innoccozio , e temeraria^ 
mence  inuitò  Cariò  IV.  a prender  la  Corona  Imperiale  dal  Senato,e  dal  Popo* 
lo  Romano . ma  tutto  intento  a rapine  * a libidini,  a dragi , dopo  quattro  mefi 
di  tirannide  fù  trucidato  daH'ideda  plebe,  che  l’ hauca  prorooflo . 
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; In  riceueroe  contezza  Innocenzio  pensò  d*o|^rre  Nicola  di  Renzi  al 
iinouo  Tiranno  « come  fi  hi  nel  coni.i,  deite  fue  ep.iegr.  p.i  88.  e poi  ordinò  al 
Cardinale  dinnetterlo  io  liberti  j edi  rimetterlo  nel  gouerno  di  Roma  .Ciò  fe> 
guinel  1^54  dopo  che  il  Renzi  haDeafeguitorAlbomoz  nella  ricnperaziono 
del  Patrimonio , cd'altre  Citti  delI'Vr^ria  dal  poter  di  Ciò. di  Vico  : corno 
narra  1‘Antore  della  vita  di  Nicola  . Allora  dal  Cardinale  creato  Senator  di 
Roma , vi  fiì  riceumo  dai  popolo  in  guifa  de'  trionfanti  ; ond'era  folito  il  Renzi 
di  paragonare  qucHa  Tua  reintegrazione  all'altra  di  Nabuccodonoforre  dopo 
fett*  annidi  degradazione,  e miieria.  & Innocenzio  con  lui  fi  congratulò  del 
fuccelTocon  lettera,  che  incomincia . Innocttitiut  iilcSo  filio  Nobili  rirt 
VicoUo  Laurent^ militi , Senatori  yrb'u»  Ripigliò  Nicola  con  molta  lode  il  go> 
uemo,  reprcdcroigoglio  de' potenti,  epunlconl'vltimo  fupplicio  il  Ca« 
ualier  Moreale  dì  Prouenza,  che  dopo  bauer  militato  con  lommo  valoro 
fotto  il  Cardinale  Albomoz  fattoficapo  di  ladroni , di  ficarij  , e di  foldati 
haueadeuallattf  molte  terre  Ecclcfialliche , c particolarmente  la  Marca.,  , 
preferito  con  fue  lettere  da  Innocenzio  nelle  fceleraggini  c nelle  cradelti  ad 
Oloferne,  & a TotilarUìa  ben  tofio  abufando  il  Renzi  dalia  nnoua  profperi* 
ci , e torcendo  con  arrogante,  e barbaro  gpaemo  dalla  prKlina  integriti  , a..* 
gliottodiDicembtedeli354fii  trucidato,  cdrafeinatoa  furor  di  popolo, 
e’ifuocadaocrofiiarfoeridottoiocenere.  Indine  gli  anni  fegnentr  proui- 
de  il  Pontefice  ad  altri  difordini  di  Roma,  edopohaucrdatoaloro  ifianza.* 
a i Roma  ni  Senatori  foreflierr,  por  tumultuando  i medefimi  con  1'  hauerfi 
cofiitnitovn'altro  magifiraio  di  fette  Riformatori,  abrogò  Innocenzio  i Ri- 
formatori , pertefimionio  dello  Spondano  , e per  ammorbidirei  Romani, 
e InfingarliafrobedienzacoD  efea  di  onore,  riftabili  fopr'efii  il  magifirato 
d’vn  Senator  forefiiero,  ma  il  collocò  nella  perfona  dì  Vgo  di  Lofignano  Rò 
di  Cipro, 

4 Nell’  ifiedo  anno  (3  53,  nel  quale  Innocenzio  hanea  mandato  in  Ttali'a., 
il  Card,  Albomoz  , prouide  ancora  al  Regno  di  Napoli;  e perche  iRèLo> 
douico  e Gionanna,  e gliauidi lor  (ndditi , c’  haueuano  con  le  (poelìe  del  Re- 

roaccumulate  ampie  rrccheaae,  nonbaueanofortovarijfpretcAìcfeguita., 
rhiocazione  delle  alienazioni  fatta  da  Clemente  Vi,  ne  confermòla  riuo- 
cazione Innocenzio,  e vraggiunfe  la  fcommunica  contro! detentori  che  non 
rdhtuilTero  , e contro  i Rè , che  non  ricuperaifero  i bcnralienati  coi  diploma 
datoin  Villanuouaa  lo'diMageiodcl  IJ53,  eregìfiratoin  Innocenzio  an.  x, 
l.i.p.r.ep.cur.ò.  Indi prorecuradaflìllerglr  con  rari  vfiSci  ; e morto  il  Rè 
Lodonico  di  Taranto,  mandoin  Napoli  GuglielmoGrimoardi  Abbate  diSan 
Vittore  dìMarfiglia  foggetto  di  paragonata  borni  c prudenza  pcrafiìficre 
con  l'opra  dclfuo  configlio  al  gouerno  del  Regpo  nella  redouanza  della  R^ 
gina  , 

4 Frocnròla  pacetrd  1 Rè  di  Francia , e d*  Inghilterra  , prima  col  mezxo 
dìGoido Cardinal  Portuenfe  nel  13»,  IndincI  i3;4coltratrareeglìfiefloin 
Auienone  con  GiacomoDuca  di  Borbone  , e con  Arrigo  Duca  di  Lancallro 
confanguinci r edeputatide’dcctiRè.enegliannifeeuentf  colminificro  d'- 
altri Legati;  ma  Tempre  indarno  , Migliorecfiètto  he  boe  l’opra  del  Papa  per 
la  liberazione  di  Giouanm  Rèdi  Francia,  che  dopo  quattro  anni,  &rnmi^ 
in  circa  di  prigionia  fòliberato  dal  Rè  d'Inghilterra  pc’foli  vffici  di  preghie- 
re, di  monizioni,  e di  comminazioni,  che  v’  impiegò  con  fommo  vigore  il  Pon^ 
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ttfìce  > in  ciò  feruito  nrcmiamcntc  da  Andoino  di  Rocca  Abbate  Cluniacen- 
fef^uo  deputato  . Volendo  nel  corfo  della  guerra  auanzarfi  vetfo  Auignono 
pervcdcrui  , e riuerirui  Innocenzio  Odoardo  Prencipe  di  Galles  e Duca  d’> 
Aquitania  primogenito  del  Rè  d’Inghilterra,  dopo  hauer  dato  il  guaito  a_i 
tutto  il  paefediToIora,edi  Carcalfona,  narra  lo  Spondano,  che  il  Papa  gli 
ne  fi  diuieto , e fù  obcdito. 

d Fece  Innocenzio  con  oportune  e celeri  prouifìoni , che  non  prendeflicr 
radice  in  Calabria  gli  Eretici  traualicatiui  dalle  montagne  d'Embrun.  e facen> 
do  rigororamcnte  procedere  contro  quc’  d’elli,  ch’ofauanod'  annidarli  in  Aui« 
gnonc,  due  vi  ne  furono  publicamcnte  bruciaci  nel  Promofle  ancora.» 
in  altre  occafìoni  con  molto  zelo  la  fè  Cattolica . Con  fuflìdi)  di  denari,  e con 
ordinare  al  gran  Maeliro  di  Rodi  d' aflìAere  alla  Cittd  di  Smirna  prouide  all'* 
indcnniti  de'Crifiiani  dell'  Oriente.  Mandò  San  Pier  Tomaflb  Carmelitano 
Vefcouo  Paétenfe,  c Bartolomeo  Minorità  VefcouoTraguricnfe  a Stefano  Rè 
di  Rafcia  per  prenderne  la  profcliione  da  lui  promefla  della  fe  Cattolica  . In» 
di  con  l’ opera  del  medelìmo  S.  Pier  Tomafso  indufle  Lodouico  Rè  d’ Vnghcria 
a muoner  l’ armi  contro  il  predetto  Rè  di  Rafcia  indurato  nello  Scifma,e  nclN 
£relia . E l'ifteflo  Santo  fd  da  lui  fpedito  in  Grecia  col  Vefcouo  di  SifopoJi  per' 
difpor  queirimpcradore , e que’  popoli  alla  fede  Ortodofla  : & eflcndo  trasfe- 
rito al  Vcfcouado  di  Corone  fù  imuato  in  qualitd  di  Legato  ApoAolico  nell - 
Oriente  ad  eccitar  quc’  fedeli  alla  guerra  fagra  contro  de’  Turchi . 

7  Nel  i3$5  deputò  Pietro  Bcrtrandi  Cardinale  OAienfe  per  la  coronazio- 
ne dell’  Imper.  Carlo  IV.  in  Roma  . c nell*  iAcflo  anno  altra  funzione  Regale^ 
refe  in  Auignone  più  foicnnile  felle  del  Santo  Natale  del  Signore ;trasfcritoniIt 
Pietro  Rè  d’ Aragona  a rendere  in  propria  perfona  omaggio  al  Som.Ponccfice 
per la  Sardegna . 

8 Nel  collituì  Generale  dell’ armi  d’  Auignone  , e del  Contado 
Venefino  Giouanni  Ernandezdc  Eredia  Caualiero  Spagnuolo  dell*  abito  di 
SanGiouanni,  egli  diè  la  fopraintendenza  della  fabrica  delle  mura  d*  Aui- 
goone,  delle  quali  fece  quel  tratto , che  dal  ponce  della  Sorghetta  fi  flende  fi- 
no a S.  Lazaro . 

9 Ben  venne  in  acconcio  l'ha  nere  Innocenzio  penfato  al  gouerno  dell’- 
armi;  imperoche  nel  1357  Arnaldo  di  Semola  Arciprete  di  Vcrnijs  con- 
dottiero d’ alcune  truppe  col  nome  di  Società  di  Guafeoni  fomentato  & aC- 
fillito  dal  Conte  d*  Anellino  della  Cafa  di  Baux  e da  cinque  nipoti  di  Clcmen> 
te  VI.  riempiua  la  Prouenza  mal  difefa  di  rapine, e di  guaiti , che  fon  deferir- 
ti di  propofito  da  gl' inorici  della  Prouenza,  i quali  vnanimemente  dcplorano- 
1-  infelice  flato,  in  cuicll'era  ridotta  quella  Prouincia.  Scriuono  che  immu- 
ni foflero  da  quelle  violenze  la  Città  d*  Auignone,  c’I  Contado  Venefino  ; o 
faceffe  l’Arciprete  incendere  al  Papa,  che  nulla  cemelfe,  nèpersè,  nè  per 
le  terre  Ecclefiafliche.  Contuttociò  dalla  lettera  d*  Innocenzio  a Giouanni 
Rè  di  Francia  tom.  j.  cp  lecr.  pag.  1j5.fi  raccoglie , che  patì  il  Contado  Ve- 
nefino ifuoi  danni  . Comilatum  noftrum  Venufini  dttbus  ijs  non  longè  prdttri- 
t\f inir auer unti  vbi diebus aliquibus commorati , tandem fojlaliquadamna-,  qum 
intulerunt  ibidem , in  di^um  Comitatum  Trouinci*  defeenderunt  . Meflòfi  per 
tanto  in  difefa  il  Papa,  emunitoin  fretta  Auignone  , Scaltri  luogtuprinci- 
pali  del  Venefino , continuò  a flarfenc  armato  finche  quel  nembo  all’  intorno 
gli  s’aggirò  . £ per  queir  armamento  foftenneroi  fuadìti  Ecclefiaftici  alcu- 
ni 
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ni  peti  per  (occorrete  alP  erario  della  S.Scde,  che  rendeàno  efaufto  le  guerra 
d’icalia.  tri  qucflipcli  l'rn  fà  la  gabella  del  vino, che  per  tenimonio  di  Noflra- 
damo  hi  aHretco  il  Papa  ad  imporre  ; quindi  inafpriti  gli  animi  contro  i cre- 
duti Autori  di  que’dilordini,  a gran  pena  poti  Innocenzio  contener  le  fuo 
genti,  che  furiofamente  non  trocidailero  i Cardinali  nipoti  di  Clemente  V I. 

10  Si  rallegrò  all*  incontro  la  Corte  1*  ifteflb  anno  1357  per  loritorno  » 
che  fece  in  Auignonc  il  Card.  Albornozdopohauerconinfignc  valore,  e con 
ammirabil  deilrczza  ricuperata  la  maggior  parte  del  dominio  Ecclefiaflico 
nell’  Italia . Vide  allora  Auignone , per  tehimonio  dello  Spendano , funzione 
di  Angolare  efempioi  imperocheil  Papa  medefimo  con  tutto  il  Collegio  de* 
Cardinali  andò  incontro  all’  Albornoz  due  miglia  fuor  d’  Auignone . Ono- 
re non  mairefo  a i primi  Monarchi  dell’  Vniuerfo  , e che  auanzò  incom- 
parabilmente di  ftima  tutte  le  pompe  de  gli  antichi  trionfatori  . Indi  In- 
nocenzio  altamente  il  locò  con  publica  conclone  nel  Conciiloro  , e gli 
diede  lo  fpcciofiflìmo  titolo  di  Padre  della  Chieia  . Declinarono  tnttauia 
gli  auuantaggi  dell’  armi  Pontificie  d’  Italia  nell’  ablenza  dell’  Albor- 
noz  per  la  poca  perizia  militare  d’  Andoino  Abbate  Cluniacenfe , che 
gli  era  iucceduto  in  quella  legazione  , onde  per  ordine  d‘  Innocenzio  ri-, 
pigliatala  1’  anno  feguente  mille  trecento  cinquant*  otto  il  Cardinale  Al- 
oornoz,  riualicò  in  Italia,  e tri  l' altre  gloriofe  imprefe  vi  domò  nel  1359 
il  fiero  Ordelaftb  Tiranno  di  Fori! , c rintuzzò  le  forze  di  Bernabò  Vifeon- 
ti  . 

11  In  queir  anno  1358,  e non  prima,  come  è fcritto  nella  Cronica  Mar- 
tiniana  con  raggiunte  del  Mamerofio  , la  Citti  d'  Auignone  predò  giura- 
mento di  fedelti  al  Pontefice . Ragione  di  tal  prolungamento  è credibil  fof. 
fc  il  pretender  la  Cittì  , che  le  fodero  da  i Pontefici  confermati  i priui- 
legij,  co’  quali  pafsò  nel  1951  fottoil  dominio  de’ Conti  di  Pronenza  edi 
Tolofa  : nel  che  difiìcilidoucanorcnderfì  iPapi  , poiché  col  titolo  della., 
compra  fi  cumuiauano  in  effi  idritti,  che  prima  de’ priuilcgi)4aueano  «nel- 
la parte  della  Cittd,  ch'è  detta  Epifcopalc,  donata  a i Vefeoui  d’ Auigno- 
nc dall’ Imperador  Federico  I.  e nell' altra  parte  diefla,  che  appartencuai 
i Conti  di  Tolofa,  per  hauer  violato  il  Co.  Raimondo  Vi.  il  trattato  fatto 
col  Legato  Apodolico  in  Sant*  Egidio  rottola  condizione,  giurata  ancora., 
da  i Confoli  d’ Auignone,  della  traslazione  de’ dritti  di  Raimondo  nella  San- 
ta Sede  i come  di  fopra  fi  é riferito  . Ma  fi  piegò  finalmente  l’animo  d’- 
Innocenzio,  e dopo  il  giuramento  di  fedeltà  riceuutone  , confermò  alla., 
Citti  gli  antichi  priuilegij  del  1251  con  Bolla  data  a vent’  otto  di  Marzo 
del  i3j8,  che  dall’Arcniuio  della medefima Citti  c fiata  prodotta  nel  Aio 
gollario. 

la  Nel  medefimo  anno  raro  accidente  fegul , che  danneggiò  non  poco 
Auignone.  La Durenza fiume rapidifiìmo,  evoracifiìmo,  vTcì  sìgonfìodal 
proprio alueo,  e tanto fiefe le  Tue  inondazioni,  che  giunto grofib e vigorofo 
alla  Citti d' Auignone,  vientrò,  evifidislagò,  forzata  & abbattuta  la  por- 
ta, eh’  épreflb  allo  Spedale  di  San  Bernardo  con  vn  buon  tratto  delle  conti- 
gue muraglie. 

13  Nel  1361.  nuoua  Societi  di  vagabonde  e predatrici  milizie  in- 
fefiò  grauemente  Auignonc  , e la  Corte  Romana  Diuiia  in, tré  corpi, 

l’vno 
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]‘vno  al  Settentrione  lungo  il  Rodano  occupò  il  Cadello  dello  Spirito  Santo  » 
c‘lluo  ponte:  l'altro  fi  tenne  alia  parte  AuftralevcrfoMoinpelhertt  e la  terza 
parte  n accàpò  airOriente  intorno  a Carpentnbncl  Cótado  Venefinoie  tutte 
riempiendo  di  prede  e d'omicidi^  il  paefc»  e cingendo  con  largo  afTedio  la  Cit« 
ti  d'Auignone , tutte  vietauano  il  trafportare  t viueri  alla  Corte  Pontificia.  ; 
nè  a quefta  lafciauan  liberoe  ficuto  racceflb  a qnalfiuoglia  pcrfona  : ancor- 
ché fi  dichlaralTero  di  non  voler  danneggiare» nè  il  Papa,  nòia  Tua  Corte. Reb- 
dorfio  ne'  Tuoi  Annali  cosi  riferiice  il  uicceflb  . tritio  Domini  TACCCLXJ  mtnfe 
UuuarioautdamJoeietMarnuxorumfeconptgAtittratò  vt  fupri  circi  jtuenio^ 
nem  fuprà  B^odanum  > & capiunt  Caftrum  Spirnut  SmkBì  » pontem  Bbodani  ibi- 

dem , vt  probibereat  TnSualis  dcferre  Carne  Bpmand  : ac  frodar  càdcsfaciuni 
circumquaque . & pc  focietattripltXt.  >n«  circi  Bpodanum  ab'  Aquilone  y alito 
ex  parte  aHfiraU  •eenàr  Titontempejfutaaum  » tertia  ab  Oriente  versus-  Carpentra- 
cum  : iti  quòd-  Curia  timuit  pbi  mulium  r Jedtamen  afferuerunt , quòd.  Tapam  ' 
Curiam  nolleut  damnificare  • Securusautem  non  patuit  introittis  Cuna  Promana  t 
propter  quodmagiSt  quàm  propttr  priorem  focieiatem  Cuna  efivuldi  turbata , 
prò  {ubfsdio-Dominus’Papaltg^tionem  Domino  Carolo  Imperatori  t tr  ^lemars» 
ni  a Trincipibusdirigit  jenofam  - Ma  fenza  attendere  il  foccorfo  d'Alemagne 
fi riuolfeinnocenzioa  più prcfcncaneo rimedio,  e promulgata  la  Crociata:., 
con  premi)  d' Indulgenze  a chiunque  il  fi^uifse  contro  quel  nemico-  » accorfe 
ben  tolto  da  varie  parti  gran  numero  di  Crociati  » a’  quali  dato  per  Capitano- 
Bertrando  Cardinale  Ollienfe  , con  là  lor  opera  furono  ePpuIfe  le  faciiustorc 
milizie  .Cosi  lo  Serktoredeila  vira  d' Innocenzio  apprefso  il  B'ofquer  . hmo~ 
centius  "Papa  cum  totafua  Curia,  nee  immeritÒ-,  fuerunt  plurimùm  conturbati  : 
obbocad  obniaudum  eorum  maUtia  per  ipfum  Tapam  , tamquim  contri  bofier 
Dei , fidei , & Ecctefia  fu*  fuerunt  faBi  proctffus , & data  Cruciata , concefiaque 
nduigentia  plenaria  omnibus  expugnantibus  , & perfeqiientibus  ipfos  . QjiU 
bus  ptr  varm^artes  dmulgatis,  venerunt  quamplurimi  Crucis  fignaculo  mfi- 
gniti  aduersiPeos  dimicare  &•  certurc  difponentes  : quibus  idem  Innocentiur 
confiituit  Capitaneum  & DuBorem  Dominum  TetrumCardinalemOflienfem  fu-- 
periàs  nominatum  . Sicque  per  Deigratiam  uBumeft , quòd  di Bi  malefici  locum 
pradiBum  fatiscitòpofidimiferunt . Eftinro  poi  dalla  pelle  il  Cardinal  Ber- 
trando» ritorna  tono  le  dette  truppe»  ema(nade»egrauemente  molellarono 
il  Contado  Venefino,  perfinatrantocbeleridufseil  Marchefe  di  Monferrato 
j^l  Tuo  foldo  contrai  Vifconti  di  Milano»  comefcriuonoRcbderfio»  e Mat- 
teo Villani.  AnzilbggiungeilRebdorfiOr  che  parte  d'ell''efpilatrice  focieti 
ritornata  il  mefe  di  Dicentbre  del  medefimoanno,  tentò  di  forprendere  , c 
faccheggiare  Auignone»  al  qual' effetto  introdottili  gli  efploratori  nella  Cit- 
tà, e (copertine  alcuni»  invnfolgiornodiecine  furono  fommerfi  nel  Roda- 
no» &vndiciappcfi  al  patibolo  . Eodem  anno  menfe  Decembrr  quidam  dej 
focietate  redeuntes  prajeriptam  clim  intrabant  Ciuttatem  jineuiontufem  » tra* 
dere  volentes  eamdem  , quorum  aliqui  deprabenfi  fuerunt  : & vno  ditdecem 
perjoìia  in  fluuio  pfiodano  fuffocata  , & vndecim  paiibulo  fu/penja^  E con.» 
lui  concorda  Matteo  Villani . Cosi  incominciata  nel  principio  dell'anno»  nel 
fio  del  medefimo  terminò  la  vcfsazione. 

14  Fù  ancor  più  grane  nell’illefso  anno  1^61  Taftìizzione  d’ Innocenzio  » C 
della  Città  d'Anignone.  Nemico»  contro  il  quale  è Tanol*  opporre  c(irrcici> 
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ebaftioni»  penetrò  la  Cictii  evi  (èceflrageTiftj<nma  . la  pefte  « che  vi  fi 
«ccefe  con iommo danneggiamento  nel  13481  tornòi  tiacceoderuifi  con  tan> 
co  furore  1 che  come  piggiori  fon  Jerecidiuei  che  i morbi  ifieffi  , maggior 
fù  il  carname,  che  vi  fece  in  quefi’ anno,  e penetrò  ne’ palazzi  ancora  , o 
nelle  cafe  principali . onde  per  tefUmonio  di  Matteo  V Ulani  ne  rimafero  efiin- 
ti  noue  Cardinali  , fettanta  Prelati , e popolo  innumerabile . Si  fegaalò  ia^ 
tal  congiuncuraa  beneficio  de  gl’infermi,  quanto  fiipoflìbile  per  laproter- 
uiadel  motbo,Guidodi  Chauliac  Chirurgo,  e Medico  famofifiimo  della  Dio- 
cefedi  Mendes  profefibre  in  Anignone , che  però  fù  afiunto  da  Vrbano  V.  per 
fuo  famigliare.  Medico,  e espellano  .errando  il  Bouche  nello  f^crhiere , che.» 
fiìaferuigidiacmenteVl.forfepernondifiingucrequeflapefie  foao  Inno, 
cenzio  dall'altra  fotto  Clemente. 

15  A Itro  danno  rifer^ce  lo  Spendano  , chefentì  il  Pontefice  nella  Tua  Ba» 
iìlicaLateranenfe  quel  medefimo  anno  mille  trecento  (WTant'vno  . Impero. 
c|k  r artefice , che  n’  acconciaua  d tetto , hauendo  con  sè  del  fuoco  per 
riunir  le  commillure  delle  lafire di  piombo,  ond'era coperto,  lafciò  cader, 
ne  fenz'auuederfenefoprailegiumidi  fotto  al  pkmibo  . Quindi  per  elfi  a 
poco  a pocoferpendo  ,diuampòin  vn  rratto , & incendiò  la  Bafilica  la  fccoo. 
da  volta  da  che  la  Sede  i^flolica  fu  trasferita  nella  Gallia . 

16  TròproroozionidiCardinalifecelnnoceozioin  Auignone  . la  prima 
d’  vn  fuo  Nipote  nel  mefedi  Marzo  del  1J53  ne’ quattro  tempi  della  Qua. 
dragefima  . lafecondadi  cinque  a aj  di  Dicembre  Idei  ijfd.  la  terzadi  no- 
ne a 16  di  Settembre  del  ijdi.  Vn’  altro  Cardinale  ammeffo  dal  Ciacco- 
nio  fù  parimente  fua  creatura  detto  Francelco  de  Aptis  da  Todi  Prete  Car^ 
di  S.  Marco . 

17  De’ Cardinali  nd  fuo  Pontificatomorirono.  Nel  13  sj  Ademaro  Ro>' 
berti  di  Limone  Cardai  del  citolodi  S.Anafiafia  creato  da  Clcmenté  VI.  che 
altri  da*  RcgilFri  Vaticani  voglion  morilTe  fottoClemente  il  primo  di  Dicem- 
bredcl  i35a.Ncirine(loannos353Gio.  Mollandini,oMorIandinidiLimo. 

fedeli’ Ordine  de’ Predicatori  Cardinal  del  tir.  di  Santa  Sabina  creatura  di 
)lemente  VI.  Nel  1315  Bertrando  Deucio  Francefe  Vefeouo  Card.  Sabino , e 
Cancelliere  diSanta  Chiefa , creaturadi  BcnedettoXN.  fepolto nella Chiefa 
di  San  Defiderio . & Arnaldo  Francefe  Card*  del  tic.  di  San  Siilo  creato  da 
Clemente  VI.  il  qual  trapafsòdi  morte  repentina.  Nel  13515  Pafiore  d’Alber- 
uiaco  Francefe  dall’ Ordine  de’ Minori  alfunto  da  Clemente  VI.  al  titolo  de’ 
SS.  Siluefiroe  Martino  in  Monti , e fepolto  nella  Chiefa  de’  Minori  d’ Auigno- 
ne . e Gailardo  de  Mola , ode  Moti  GuafconeDiac.  Cardinale  di  S.  Lucia  in 
Selce  figliuolo  d’vna  forelladi  Qementc  V.  e creatura  diGiaXXil.  Nel  ij6i 
Pietro  oc  Prato  Guafeone  Vefe.  Card.  Prenedino  , e Cancelliero  di  S.  Chiefa 
creaturadi  Gin.  XXII.  Guglielmo  Curci  dalla  Chiefa  Albienfe  cognominato 
Albo  Vefeouo  Card.  Tufculano  creato  da  Benedetto  XII.  Bernardo  della-. 
Torre  di  LimogeDiac. Card,  di  Sant’ Eufiachio . Pietro  Bertrando  Colunv 
berio  del  V iuarefc  prima  profcflbre  di  leggi  nell’  Vnkierfiti  d’Auignone , in^' 
wato  Vefeouo,  e poi  Card.  Oftienfeemaro  per  molti  dottifiimi  volumi  da 
lui  dati  alla  luce . Pietro  della  Forefia  Francele  Prete  Card,  de  SS.  dodici  Apo- 
floli . Gio.  di  Caramagna  Francefe  Diacono  Card,  di  S.  Giorgio  in  Velabro  : 
creature  tutti  quattro  di  Clemente  VI.  Pietro  de  CroCso  di  Limoge  Cardinal 
del  ut.  de’  SSfSilucflro  e Martino  in  Monti  fepolto  nella  Metropolitana  . Gu> 
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jgUcImo  Farincrio  AquitanodairOrdme  de’ Minori  affuntoaltic.de’  SS.  Mir« 
cellino  e Pietro;c  Francefeo  de  Aptis  Italiano  da  Todi  Prete  Card.di  S.Marco, 
e Pcnitcncicro  maggiore,  fepolto  nella  Chiefa  de*  PP.CcIeftini  al  Ponce  di  Sor-* 
ga  ; creature  tutti  trd  d’ Innoccnzio . 

18  Reffe  qucfto  Pontefice  la  Chiefa  d'Auiguone  perfuoi  Vicarij:  c molto 
belle  fondazioni  pie  fi  fecero  in  fiio  tempo  in  quefia  Citti , delle  quali  fi  è dif* 
corfo  nel  primo  libro . Egli  edificò  nel  palazzo  Apollolico  la  gran  Cappella.» 
fuperiore  : e compì  tutto  il  corpo  del  palazzo  alla  parte  meridionale  . Nota» 
bili  riparazioni  ancora  fece  nel  Ponte,  e per  effe  contribuì  la  Cuti  ducente  fio- 
rini d’oro . Amò  Angolarmente  Innoccnzio  il  luogo  di  Villanuoua  preffo  Aui> 
gnone  di  li  dal  Rodano  : nèfolamtnte  vifondònil  1356  la  Ccrtola  , che  fii 
da  lui  nomtuata  la  valle  di  benedizzione , dotandola  sì  riccamente,  ch'è  dello 
più  opulente  di  tutto  il  Regno  di  Francia,  ma  ancor  fi  compiacque  di  foggior- 
narui  frequentemente , ogn'anno  per  qualche  mefe , come  appare  per  le  futi 
lettere , Breui , e Bolle  iui  datate,  riferite  in  gran  numero  dal  Cherubino , dal 
Vuaddingo,  e da  Odorico  Rainaldi . 

19  Finalmente  hauendofiedutonoue  anni , c dieci  meli  incirca  moriia» 
Auignone  a dodici  di  Settembre  del  136».  Il  fuo  cadauero  fù  prima  fepolto 
nella  Catedraled’ Auignone  ; indi  fù  trafportato  nella  Chiefa  della  Ccrtofadi 
yillanuoua  da  lui  fabricata,  c dotata . 

IO  Dìfcordauano i Cardinalidopola morte d'Innoccnzio,  nè  poteuano 
conformarfi  nella  fccita  d’ vn  foggetto  del  lor  corpo,  perche  altri  voltano  prò- 
muouerevn  Limofino,  nazione  allorpaffata  di  frefeofotto  il  dominio  del  Rè 
Inglefe,&  altri  vi  ripugnauano.  Onde  applicatili  a ricercarlo  fuor  del  Col- 
legio, vnanimemente  confentirono  in  Guglielmo  Grimoardi  de’  Signori  di 
GrifacnellaDiocefediMcndcsnel  Regno  di  Francia . Pcofcllaua  Guglielmo 
r Ordine  Bcncdittino,8ceffendo  Dottore  in  Teologia  ,&in  Decretine  fùpu* 
blico  profeffore  prima  in  Mompellieri,  e poi  neli'Vniuerfitd  d'  Auignone  . 
Indi  creato  Abbate  di  S.  Germano  d'Auxcrre,fù  appreffo  coflituito  nel  mede- 
010  grado  nel  Monallero  di  S.Vittore  di  Marfiglia  . la  riputazione  della  fua 
dottrina, probità, e prudenza moffe  Innocenzio  VI.  a deputarlo,comefi  è det- 
to, pcralfifiere  alla  Regina  Giouanna  nel  goiicrnq  del  Regno  dopo  la  morte 
del  Re  Lodouico  fuo  Conforte;e  perfuafe  i Cardinali  ad  eleggerlo  Sommo  Pon- 
tefice, mentre  ancora  era  abfcnte  dalla  Prouenza . Senza  f^rò  palefare  la  clcz- 
zione  feguita  a aSd’Ottobre,  gli  n’iuuiaronoi  Cardinali  il  Decreto  , che  lo- 
trouò  pur  allora  da  Napoli  approdato  in  Marfiglia  ; di  là  Guglielmo  mandato 
auantiìlconfcnfoallaluaelczzione,  entrò  in  Auignonea3i  d’ Ottobre  , & 
Jntronizatoiii  l’ifteffo  giorno , & affuntoil  nome  di  Vrbanq  V.  fù  confagrato  , 
& incoronato  a fei  di  Nouembre  del  1 3^3.  Cosi  gli  Autori  della  fua  vita,  e del 
M.  S.  Vaticano. 

31  Zelò  viuaroentc  Vrbano  gli  affari  della  Religione  . mandò  MilHonarij 
nel  Regno  del  Catai  con  lettere  al  gran  Cham , & ad  altri  Prencipi  Tartari , 
efortandoli  caritateuolmentc  alla  lor  conuerfione  , e pregandoli  per  tutti 

fili  altri  auantaggi  della  fè  Cattolica  . Procurò  c follecitò  con  ardore  la 
agra  fpedizionc  in  Terra  Santa  , e dichiaratone  condottiero  il  Rè  Gio- 
uanni  di  Francia  cercò  di  congiungerui  altri  Prencipi , c Rè . Spedi  in  Tra- 
cia San  Pier  Tomaffo  Carmelitano  creato  Patriarca  Latino  di  Coffan- 
^nopoli  per  prcdicarui  la  Crociata  contro  i Saracinì,  c i Turchi,  e per 

per- 
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perruadere  I‘Imp.  de*  Greci  all'cfecutione  dell’viiione  con  la  Chiefa  Latina^  à 
gii  da  lui  promclTa  forco  Innocenzio  per  opera  del  mcdcfìmo  Pier  Tomaflb  : il 
che  forti  lieto  etiento;  impcrochc  dando  in  Italia , viriccuè  all'  obcdicnza  il 
detto  Imp.  Paleologo , e’I  trattò  con  onori  poco  minori  , che  que’  fi  rendono 
dll’Imp.  de’  Romani . Condannò  gli  errori  acH’  erclic  allora  emergenti  ; e fla- 
biliin  Auignonc  per  flagello,  e per  conuerfìone  de  gli  Eretici  le  carceri  dell- 
Inquifìzionc . i 

za  Moftrò  co’ Prencipi  nelle  occorrenze  vigore  Apoflolico;  errigli  altri 
efempi  di  quello , fcommunicò  Pietro  il  crudele  Rò  di  Cafliglia:  procede  giu- 
ridicamente contro  Bernabò  Signor  di  Milano  , e dopo  le  giuridiche  proce- 
dure il  dichiarò  publicamente  eretico  , fcifmatico  , fcommunicato  , e^ 

f>riuo  d’ogni  giuriTdizzione  , dignità,  & onore,  efciolfcdal  giuramento  di 
cdelti  i fuoi  fudditi:  nèdatalfatcoilrimoffe  alcun  rifpetto  del  Rè  di  Fran- 
cia, e refìflè  intrepido  a gli  HrettivfHci,  che  in  prò  di  Bernabò  interpofe  il 
medefìmo  Rè  Ciouanni  inperfona  . Diede  ancora  ad  altre  dimande  dcli’- 
ifleffo  Rè  gcnerofa  ripulfa , nè  curò , che  partifle  dalia  Tua  prelcnza  con  l' ani- 
mo amareggiato. 

23  Succcfl'e  quella  viflra  che  il  Rè  di  Francia  refe  al  PonccHce  in  Auignone 
nell’ iflcflb  mefe  della  coronazione  di  Vrbano,  cinèdi  Nouembre  del  13(2. 
Ma  poi  raddolcitoli,  fcriue  lo  Spondano,  l’animo  di  Giouanni  alla  conflde- 
razione  della  giuflizia  delle  riccuuceripuire  , non  lafciò  il  Rè  di  ritornare  indi 
a pochi  meli  l’anno  13^3  nella  Città  d' Auignone;  e vili  trouaronoin  vnme- 
delimo  tempo  Vualdemaro  Rè  di  Danimarca,  c Pietro  Rè  di  Cipro  venutoui 
dall’  Oriente  col  Legato  Apoflolico  S.Pier  Tornado . Notabile  fu  il  foggiorno 
di  tré  Rè  in  quella  Città , e cofpicna  la  funzione,  eh’ edì  vi  lecero,riceucndo il 
Venerdì  Santo  la  Croce  dalle  mani  del  Papa  per  palTar  contro!  Turchi  oltre 
mare  entro  il  termine  di  due  anni . 

24  Nel  medemoanno  1303, ma  nel  mefe  di  Dicembre,  incominciarono  in 
Auignone  freddi  rigidillimi , & infoliti , che  durarono  per  tré  meli  continui  a 
si  fa'ttofcgnojcheil  rapidiflìmo  Rodanosi  flretta  e profondamente  reflò ge- 
lato, che  come  ferine  1*  Autore  della  vita  d’Vrbano,  vi  pafl'auan  fopra  flcuri  i 
carri  carichi  a tutte]*  ore. 

25  Altro  gran  Prcncipe  , & altra  celebre  funzione  vide  Auignone  nel 
mille  trecento  fclfanta  cinque  trasferitouilì  a vilìtarc  il  Pontefice  l’ Impcra- 
dor  Carlo  IV . che  accolto  fplendidamcnre  aflìltè  in  abito  Imperiale  alla  Mef- 
fa,  che  folennemente  celebrò  Vrbano  nel  giorno  della  Pcntecollc  . Così  lo 
Scrittore  della  vita  d’ Vrbano  riferifee  il  fuccelfo . ^mo  Lxy.  menfeTHaij  Co- 
rolus  ^manorum  Imperalor  renit  in  ^uenionem  ad  Vrbanum  Tapam  cum  mapna^ 
comitiua  Principum  elìiobiltum  tAlamaìmorum , ttormtm  infìgnijs  Jmperialibus 
per  ipfum  Tapam  et  CardinaUs  fuit  valdé  et  honorificè  receptus  : et  die  San^ 
So  Ttntecofles tutte  occutrente  i diSoTapa  folemniter  celebrante,  aflitit  in  ba- 
bitu  Imperiali,  diademate coronatus , inmanu  dextrafceplrum gelane  tfiniflra 
pomum.etc. 

i6  Non men notabile, ma ingiuriofo,emoleflo, fu l’altroaccidentepur- 
dcl  136$,  che  riferifee  con  altri  AutoriiI  Petrarca  . Nuouafocictd  di  arma- 
ti efpilaua  la  Linguadoca  c la  Prouenza  condotta  da  Bertrando  Guefcli- 
no,  comeiihà  dall’epifl.  fegretedi  Vtbano  . Rifpcttò  la  Santità  Pontifici- 
cia  per  pid  grani  infoiti  ; ma  per  ritrarne  alcun’  emolumento  non  lafciò  di 
i te- 
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tener  bloccata  per  qualche  tempo  laCittd  d' Auignone.  onde  fù  aftretto  fina!» 
mente  Vrbano  a ricomprar  la  liberti  con  gran  fomma  di  denaro , che  le  sbor- 
sò  a titolo  di  flipendio,  poiché  aiTcriuano  di  voler  palTare  contro  i Mori  di 
Granata  . Dal  che  il  Petrarca  prefe  occafìonc  d’ eccitar  viuamente  il  Papa  ^ 
a rendere  la  S.Sede  all'Italia,  oue  il  Cardinale  Albornoz  hatiea  con  Tarmi  (pia- 
nate le  ilradc , (lepre 111  i tiranni,  c reintegrata  la  Chiefa  nc*  fiioi  domini).  Elag^ 
gera  il  Petrarca  Tingiuriofo  attentato  di' que'  ladroni . eam  le  necejjitatem 

dednxiffet , ri  omni  alio  cefiatue  remedio  tua  et  Hpmarue  Curi f libertas  ac  requies 
multo  auro  redimendo effet , multa,  nec immeritò,  fuper  hoc  cum  fratribus  tuis 
queflus , inter  estera  tnmriam  hanc  Boaifacif  tniune  non  fquafli  tantum , fed  etiam 
fratulifli.  Hfllè  id  quidem,ac  veraciter  .Scìpprètto.  Neceares  fine  magni  al- 
terius  hoflis  auxilio  ac  fauore  : nec  lune  etiam  aperta  vi  ,fed  noBurnis  infidijs  aStL» 
efl . ^t  tu  bominum  innocentijftmus  etc.  non Jnoitò,non  occultò,  fed  inftrucu  acie^ 
vilijjimorumfurum  circumuentus  ( o indignum  ac  fceleftumfacinus)  te  ipfum  pecu- 
niaredemifii,  ad  quod  Boni  factum  nec  coactum  certè,  tue  reqmfitum  fetmus  , etc, 
l.j.rer.fenil.  ep.i. 

»7  Keftituì  Vrbano  alla  Chiefa  d'Auignone  il  Vefcouo,  nepiùia  relTe  co» 
me  Clemente  tc  Innoccnzio  per  fuoi  Vicari)  ApoHolici,  fuor  che  intorno  a due 
anni  dalia  promozione  del  Vefcouo  Anglico  Grimoardi  fuo  fratello  al  Cardi- 
nalacofìnoa  gli  vndicid'Ottobredcl  zj68,  nel  qual  fù  promoITo  alla  Sede  ^ 
quella  Cittd  Pietro  Gcrardi . 

a8  Diede  quello  Pontefice  I'  vltima  mano  al  vallo  edificio  del  palazzo 
Apoltolico  d'Auignone  . Vi  fece  tagliar  nel  faflb  il  gran  Cortile  , e'I  fuo  poz- 
zo : e vi  fece  Tappartainento,  che  riguarda  TOriente,  dalla  Sala  de'  Legaci  fi- 
no alla  gran  Cappella . nel  qual  lauorodiltrnne,  come  vogliono , e fepcìlii  ve- 
ftigi  defl'Idolatria , che  appariuano  nelle  reliquie  del  tempio  d'Èrcole  , prefc 
rendo  allo  fludiodelTantichitd  il  zelo  della  Religione  . Continuò  ancora  lo 
muraglie  della  Cittd  dal  ponte  della  Sor  ghetta  fino  alla  porta  del  Rodano , e 
dalla  porta  di  S.Lazaro  fino  alla  Rocca  di  Don  : c fè  rifare  quelle  che  in  fretta 
hauca  fatte  Innoccnzio  dalla  porta  di  S.Michclc  fino  alla  porta  Jmbert,  e la_> 
porta  ifleffa  di  S.Lazaro.  Cosi  raccoltolo  da  antiche  note  fcriue  il  Valaderio 
nel  fuo  Labirinto  Reale;&  aggiunge,  che  Vrbano  fù , il  qual  promoffe  in  Aui- 
gnone il  numero  del  fette  in  alcune  cofe.  Nel  riuellino  di  S.Lazaro  non  volfo 
che  fette  merli;  e nel  Palazzo  Apoftolicoclfendo  fei  Torri,  vi  aggiunfe  la  fet- 
tima  nominata  de  gli  Angioli.  Ncfiìpriuo  il  Contado  Venefino  del  beneficio 
delle  fue  fabriche  . Nel  Ponte  di  Sorga  edificò  per  villeggiamento  de’  Papi 
vn  magnifico  palazzo,  del  qual  non  rcliano  , che  poche  rouine  , doppo  la  ai. 
firuzzione  fattane  da  gli  Eretici  ne' tempi  fullegucnti  ; diche  fi  fcriueri  a fuo 
luogo . Della  fabrica  del  palazzo  d'Auimione  in  quella  parte  di  efio , a cui  ha- 
ucuano  impoflo  il  nome  di  Roma , così  fcriue  TAucore  della  vita  d'Vrbano . Et 
frimò  inValatio  ,Auenionenfi , quodinmagnampartem  ampliautt  in  tlla,  qutt  ba- 
die vulgariter  I{pma  appellai  ur  : in  qua  funi  habttationes,  deambulatoria,  et  virida, 
ria  mir*  pulchrttudin  is  et  amsnitatis  : habent  etiam  in  Je  maiorem  delectationem  « 
qudm  etiam  quxeumque  alia  in  loto  palatio  exiftemes . 

ap  Vna  (ola  promozione  di  Cardinali  fece  in  Auignone  quello  Pontefice  : 
e furon  quattro  i promollì  nel  i^dtf.Vn’altra  ne  fé  d’vn  folo  in  Marfiglia  eflen- 
do  in  camino  per  Roma:  e due  ne  fece,cirendo  in  Italia  > nella  Cittì  di  Monto- 
fiafconcyc  tra  tutte  dae  dieci  Cardinali  creò. 
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30  Pcrfuafo  finalmente  dall’efortazioni  del  Petrarca  , c di  molti  hiiomini 
Santi,  particolarmente  dal  Prcncipc  Pietro  d’  Aragona  religiofo  Minorità., 
chiarillimo  non  raen  perla  Sanciti  della  vita,  che  per  lo  ipicndore  del  fanguo 
Reale , nel  ijdd  promulgò  con  editto  il  Aio  ritorno  in  Roma;  icriffe  in  ordine 
a ciò  al  Card.  Legato  Aloornor , che  forniiTcdcl  iieceiTario  apparecchio  la  for- 
tezza di  Viterbo , & aillftcfsc  a Gauccliuo  di  Pradalho  da  lui  mandato  a ripa- 
rare,  & apparecchiare  il  palzzzo  Vaticano;  c nel  medefimo  argomento  del  fuo 
ritorno  fcriffe  al  Senato,  & al  popolo  Romano. Vinte  poi  tutte  le  difficolti  fra- 
pofteui  da  Carlo  Rèdi  Francia,  c da  molti  Cardinali,  Scaltre  pcr(oncdelIa-j 
Corte,  come  ferine  il  Petrarca , l' vlcimo  giorno  d’Aprik  del  1367,  giufta  PAu- 
tore  della  Aia  vita , vfcì  d*Auignone,  oue  cinque  Cardinali  vollero  rimancrcj , 
ma  di  niuna  autoriti  muniti  dal  Papa  ; & a ao  di  Maggio  fciolfc  da  Marfiglia 
con  grand'apparecchio  di  Galee  , cdiNauifomminifiratcglida  Giouanna., 
Regina  di  Napoli,  da  i Veneziani,  da  i Genouefi,  c da  i Pifani  ; ma  con  quanta  ' 
ripugnanza  di  alcuni  Cardinali  lo  defcriiic  il  Petrarca  l.p.rcr.  feni!.  ep.a.  ^num 
de  multìsifitcrferam,  fuiffe  ibfnonnullos  exiUoetiam  venerabili  Ordine  , tjui  con- 
feflim  vt  ventHS  claffem  terris  eripuit , ceu  torti  acriter  muliebri  eiulatii  omnium  in 
fe  nautarum  fimul,  vectorumq.  ora  conuerterent  ; quin  et  conuitijs , ne  qua  fiomacbi 
efset  excujatio , blafphemijfq>non  parcerent  : 0 malum  Tapam , 0 patrem  impium  , 
exclamantes;  qiiònam  terrarummiferos  filios  rapii  i non  qua/i  ad  Chrìfìianitatir 
ynicam  ac fupremam  arcem  vrbem  I{pmam  fui  in  Sede  Catholutt futuri  R^ges  Ec- 
clefite , fed  quaft  Ctefipbontem,  aut  Tdemphim  Saracenorum  in  carcens  traberentur. 
Fermacofipcr  alcuni  giorni  in  Genoua  , e ripigliata  la  naiiigazione  il  giorno 
dopo  rAfccnflone,  a quattro  di  Giugno  profpcramente  fcefefotto  Corneto, 
oue  alla  fpiaggia  fi  vide  a*  piedi  gran  numero  di  Grandi , di  Prelati , e di  nobil- 
ti.  Se  altra  moltitudine  parte  armata,  c parte  inenne  dello  Stato  Ecclefiaiìico. 
Celebrata  in  quella  Città  la  folcnniti  della  Pentccolie,  e riceuutiui  gli  Amba- 
feiadon  di  Roma,  che  gli  raflegnarono  il  pieno  dominio  della  Città , e gii  por. 
fer  le  chiaui  di  Calici  S. Angelo , ch'erano  fiate  fin'allora  apprefso  i Romani  , 

a noucdell'iftefsomcfc  gitinfcin  Viterbo,  dotte  il raggiunfcro  quc’Cardina- 
li,  c'haucanoprofcguitó  il  camino  per  terra . Indi  partito  dopo  alcuni  meli,  a 
{edici  d'Ottobre  entrò  in  Roma  folcnnemcnte  accoltoui  dal  Clero  , e dal  Po- 
polo; e dopo  haucrc  orato  nella  Chid'a  di  S.Piccro,  & efseruifi  affifo  nella  Ca. 
cedra  Pontificia , n'andò  ad  abitare  nel  contiguo  palazzo  Pontificio , che  pri- 
ma prcfso  che  diruto,  aimcn  ne’ tetti  , era  fiato  di  fuo  ordine  marauigliofa- 
mentc  riparato . 

31  Diqtid  ch’egli  fece  in  Italia  non  appartiene  ad  Auignonc  & ai  Venefi- 
no , che  la  promozione  di  Filippo  di  Cabalsolc  Patriarca  di  Gerufalcmmc  na- 
tiuo  di  Cauaglione  , e nobile  così  di  quella  Città , come  dell’alcra  di  Auigno- 
ne . fù  creato  Cardinale  in  vn  con  altri  foggctti  nella  Città  di  Montefiafedne  a 
aa  di  Settembre  del  1 368.  allora  che  Ai  pròmofso  amminifiraua  il  Vefeouado 
d'Auignonc  in  qualità  di  Vicario  Apoftolico  coftituito  da  Vrbano  nel  1366: 
goucrnaua  di  più  nel  temporale  Auignonc , e’I  Venefino,  appoggiatoneli  dal 
papa  il  carico  nel  partir  per  Roma . amminifirò  Filippo  il  Vefcòuado  fino  all'- 
Ottobre del  1368.ru  Rettore  del  Contado  Venefino  fino  al  1369.  ma  goiieri  ò 
Auignonc  fino  al  ritorno , che  vi  fece  Vrbano . 

32  Mentre  Vrbano  fi  tratteneua  in  Italia,  Carlo  V.  Rè  di  Francia  con  let- 
tere pacanti  dace  nel  Loucro  di  Parigi  a cinque  di  Dicembre  del  1368  donò , e 

ce- 
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cedè  al  Papa , 8c  a'  Tuoi  fucccflori  vna  certa  parte  del  Ponte  del  Rodano , cioè 
dalla  Cictd  d'Aui^none  fino  alla  Cappella,ch'è  fìtuata  sù’l  Ponte,  coll’alueo,  c 
con  r acqua  del  fiume  corrirpondcnte  a quel  termine  per  tutta  1*  eftenfìone  del 
territorio  d'Auignone,  con  tutta  la  giurildizzionc,  giuftizia  alta , mezzana,  o 
bafTa,mero,e  miflo  imperio,  rifTortOjC  fuperioritd  omnimoda,e  con  tutti  i dric« 
ci,  che  gli  appartenruano  in  quella  parte  del  ponte,  c del  fiume . Si  confcruano 
quelle  lettere  nell’ Archiuiod’Auignone  , e fono  Hate  inferite  nel  proccflòdel 
Rodano,  e nel  Bollario  della  Cittì  .Effe  non  fon  fatte  ad  illanza  del  Papa , nè 
date  con  l'intcruento  d’alcun  miniRro  Pontificio . Quindi  abbracciando  i Pon> 
telici  il  nuouo  dritto,  che  in  vna  parte  acquidauano  per  quella  donazione, non 
vollero  pregiudicarli  in  quel  che  già  prctendeuano  d'  hauerc  acquillato  sù  la_« 
metà  dei  fiume,  e sii  tutto  il  Ponce,  come  fuccelTori  di  chi  pofledea  1'  vno  e l'aK 
ero  col  polTcdcre  Auignone.  Al  che  ripugnando  in  progrclfo  di  tempo  i Regi; , 
ciòfùoccalìoncal  Papa,&al  Rè diconueniredopo  più  d'  vn  fccolo  in  vhl, 
procclTo  giuridico  per  tal  controuerfia  ; come  nel  progrclfo  dell*  llloria  fi  nar- 
rerà . 

3^  Nel  fin  del  mefe  di  Maggio  del  ijyovfcitodaRoma  Vrbano  jcfcrraa- 
tofi  nella  Città  di  V nerbo,  intimò  all’improuifo  il  fuo  prolfimo  ritonio  nella  . 
Città  d’Auignonc:  dichiarando  però  con  publico  diploma,  che  ncgliannic'- 
Rauca  pan  ati  in  Roma,  cnc’ luoghi  circonuicini,  era  fiato  trattato  con  ogni 
riuerenza,  & oflequìo  ; ma  ciò  non  ofiancc  richiamarlo  nella  Gallia  affari  gra- 
uifTimi . che  a ciò  Io  muouelfe  il  zelo  di  conciliar  da  vicino  la  pace  trà  1 Pran- 
cefi , cgl'Inglefi,  lo  indica  l'Autore  della  Tua  vira  con  quelle  parole . ^udiebat 
mMà  quo!  contìnuo  fiebant  , et  maiora  fieri  fptrabantur  occaftone  guerrM  noutter 
fnfalatie , et  exor  ite  intcr  ^eges  Francò  et  ^ngli<e  memontos  : qutbus  -pt  obuioi  e 
pofset  multum  inerat  menti  Ju^ , cratq.  mtcntionis  pbt  Domino  fauente  circà  buiuf- 
modi  guerra fedaiionem  totis  viribus  laborare , et  intendere , etiam  in  propria  ad 
dtclot  I{eges  accedendo  hac  de  caufa , vbi  aliàs Jupcr  hoc  fe  non  pofse  ptoficere  repe- 
riret.E  che  vi  fofse  fubornato  da  alcuni  Cardinali,  fcriue  il  Petrarca  l.tj.  rer. 
/cnil.cp.  1 3 . Flecti  jc  fiuit  peffiinam  in  partem,  et  vt  malis  bominibus  piacerci,  Cbri» 
fto  dijpitcuit  et  Vetro,  bonifq  omnibus,  etc.  l{emitte  dii  mijericors  Icfu  Chrifte  batte 
animi mollitìem  atq.fragilitatem,  et  hanc,  et  alias  cui pas  omnes  , et  dclicta  iiiuen- 
tutiseius,  et  ignoraniiatn  baite  fenilem  ncmemineris.quta,  vt  nunc funi  bomtnts  , 
"pir  meo  quidem  iudtcìo  bonus  fuit.  Lo  ammoni  il  Précipc  Minorità  Pietro  d’Ara- 
gena,  che  li  afienefse  da  quel  ritorno  , il  quale  haurebbe  occafionato  vno  feif^ 
ma , fotte  cui  farebbon  piriti  innumerabili  innocenti . Prcdifsc  S.Briaida,  che 
ictornaua  Vrbano in  Auignone  , farebbe  tollotrapafsacoa  rendcrncconto 
nei  tribunale  del  Ditiino  Giiidiec,  efuclòlariuelazionchauntanedilia  Vergi- 
ne al  Cardinal  diBellortc,  che  poi  fù  Gregorio  XI.  ne  ofando  il  Cardinale  di'lì- 
gnifìcarlaal  Papa,  ella  illefsa  la  Santa  gli  la  communicò  in  Montefia.conc,ma 
Vtbano  non  ne  fé  conto,  perche  non  feorgeua  argomento,  che  confcrmafseli , 
le  parole  di  Brigida  efscrc  ingiunte  dal  Ciclo  . Così  il  M.S.  Vaticano iaiw.  2.  de 
fchtfm.p.12.  S.Brigida  L"}.rtHcl.c.in.  Gebclino  1»  CofmM.6. c.73.  la  Cronica 
Belgica  ;»Krù.#'.cS.Antonino3.p.r/M4.c.i  i.  § a.  Dunque  fciolfe  Vrbano  dal 
lido  di  Corneto  a cinque  di  Settembre  fopra  grofsa  armata  apparecchiatagli 
da’ Rè  di  Francia,ed’Aragona,  daGiouanna  Regina  di  Napoli,  dai  Prouciu 
zaii,  e dalla  Città  d' Auignone,  che  volle  anch’ella  contribuire  aferuir  con  na- 
ui  il  Pontefice  . Idem  f'rbaim  iter  fiium  arripiens,  mare  intrauit  in  Cometa  dicj 

quin- 
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^uMaSeptembris ,ybiìnuenitzaleas etnauigiaad exceUentiam  > de  quibus  cutn 
nutgna  excellentia  etàpparatu [ibi  prouideraut  Hfges  Francia,  et  Aragonum,  I{egi. 
tu  sitili*  > CmUs^ueniùnen/is,  et  TroNmc/«/ex. l'Autore  della  Tua  vira.Appro^ 
dato  a*  16  del  mefein  Marfìglia,  a 34  entrò  in  Auignonecon  sòma  ertiltazione 
della  Cictd.  et  XXir.^uenione  vbi  cum gaudio  et  exultatione  maxima  reeeptus  cjl. 

34  A Tei  d’Otcobre  nuotò  gli  ordmi»  che  per  l'amminidrazione  d’Auigno- 
ne  hauea  dati  in  partendone;  c decretò  a 13  dcirillelTo  mefe,  che  i facinorolì . i 
quali  dalla  Prouenza  fuggiflero  nel  Contado  Venefino , fi  rimcttefiero  a i 
gifiraci  della  Prouenza,&  all'inconcro  i Magifirati  Prouenzall  fcambiauolmetu 
te  rimandaflero  i rei  j che  dal  Contado  fi  ritiraflero  con  la  fuga  in  Prouenza^ . 
come  fi  hd  In  Orbano.  an.S.  epxom.  $6a.  e j($8. 

3 5 Souraprefo  finalmente  > gialla  la  predizzione  di  S.Bricida , dall'  vlcima' 
infermiti , mori  a ip  di  Dicembre  deirifieflb  anno  1 370  in  cafa  del  Card.d’ AU 
bano  a porte  fpalancate , acciòchc  ognuno  potefie  entrandoui  edificarli  del 
cattolico  e pio  tranfito  di  quello  efemplar  Pontefice , che  mai  non  volfe  nella 
fua  malatia  fpogliarfi,  & hauea  datiquegli  efempi  d'integritd,  di  zcIo,e  di  flac> 
camento  da  ogni  afictto  di  fangue,  che  polTon  leggerli , & ammirarli  nell*  Au> 
core  della  fua  vita . Che  fi  pentilfe  di  non  hiucre  obedito  al  non  conofeiuto  co* 
mandamento  di  Dio  fattoli  per  l’organo  di  S.Brigida,c  concepilfe  proponimé* 
to  di  riportar  la  S^ede  in  Roma,  lo  afferma  Alfonfo  già  Vefeouo  Gennenfc  nel 
M.S.Vaticano  to.%.defcbijm.p.ìì.c  che  rifplendefle  dopo  morte  con  miracoli  » 
lotefiifica  TAutore  della  fua  vita,  c'I  Petrarca  i^z^soì.ii.rcr.fenil.ep.i^.  fù 
fepolto  il  fuo  corpo  nella  Catedrale  d'Auignone,  e poi  trafportato  nel  fno  mo- 
nafiero  di  S.Vittore  di  Marfiglia,  nel  quai'viuendo  haueafi  eletta  la  fepoltura . 

q6  Qnelli  Cardinali  monrono  in  Auignone  nel  corfo  del  fuo  Pontificato  • 
Nel  1363  Vgo  Rogerio  Monllrio  Monacò Tullenfe  Card.del  tir.  di  Lorenzo 

in  Damafo  fratello,e  creatura  di  Clemente  VI.Sc  Andoino  Alberti  Vefe.  Card. 
Oftienfe,  nipote,  e creatura  d'innoccnzio  VI.  Nel  1354  Taìiarando  Conte  del 
Perigort  Vcfc.Card.Albano  creatura  di  Gio.  XXII.  Nel  1367  Elia  di  S.  Eredio 
Francefe  deH’Ordine  de*  Minori  Vefc.Card.Ollienre  , che  giace  in  Auignone^ 
nella  Chiefa  de’ Minori , promofsodainnocenzio  VI.  Nel  i3^p  Pietro  Iteri} 
Aquitano  Vefc.Card.Albano  parimente  creatura  d'Innocenzio.  Nel  1370  Pie- 
tro Conte  del  Perigort  Card.del  tir.di  S.Lorézo  in  Damafo  creato  da  Vrbano . 

37  11  primo  giorno  dopol'ingrefsode’  Cardinali  nel  Conclaue  apparec- 
chiato nel  palazzo  ApoUoIìco  d'Auignone,  cioè  a 30  di  Dicembre  del  1370 
^ancorché  l'Autore  della  Aia  vita  apprefso  Bofquet  noti  l’anno  71, perche  prè- 
de il  principio deH’anno,non  dalle  Calende  di  Gennaio,ma  dal  Natale  del  Sig.) 
fù  eletto  concordemete  Pietro  Rogerio  o Ruggiero  Monllrio  Limolino  de’Có. 
ci  di  Beiforte  Diacono  Card,  di  S.Maria  Nuoua  nipote  di  Clemente  V I.  già  dal 
Zio  creato  Card,  in  età  di  1 8 anni, indi  dato  in  diiciplina  a Baldo  Perugino  pu- 
blico  profcfsor  di  leggi  io  Pcrugia,e  lume  chiariflìmo  della  dottrina  legale.Dc- 
gno  alunno  di  sì  gran  Maellro  era  dottilOmoin  leggi, anzi  ancora  in  Teologia, 
& in  ogn'altro  genere  di  dottrina:  dotato  in  oltre  difingoIarmodcAia,e  foaui* 
tddi  coflumi.Non  era  ancora  quadragenario  nel  tempo  delia  Aia  clezzionc, 
ma  debole,  c d’improfpera  fanita.  Ordinato  Prete  a 4 di  Gennaio  dJ  1371,  fù 
confagraco,e  coronato  col  nome  di  Gregorio  Xl.altri  dicono  la  Vigilia, & altri 
il  giorno  dell'Epifania . AlfiAc  alia  fua  coronazione  Lodoiiico  Dùca  d’ Angiò 
fratello  del  Rè  di  Francia  Carlo  V.detto  il  Sauio,c  Goutruadordclla  Linguad. 
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il  qual  conduffe  per  le  redini  il  Cauallo  Pontificio , mentre  il  Papa  dopo  la  co^ 

fonazione  cauafcò  (biennemente  per  la  Città.  «a  js 

a 8 Altri  Prencipihebbe  in  Anignonc  il  Pontefice  > e tri  gli  alffi  il  Ré  da 
Nauarra,  eh'  era  incontefa  col  Rè  di  Francia  per  alcuni  faoi  dritti  in  parta# 
della  Normandia , compenfati  appreflb  col  Prcnapato  di  Mompcllieri»  & an- 
dò in  perfona  nel  1371  acongratularlì della fiwafiuMionc col  Papa.  ViKom- 
paructo  parimente  con  lettere  Regie  date  in  Tortofa  a 

dell*  iftcdb  anno  gl  i A nibafciadori  di  Pietro  Rè  d’ Aragona  a profeffar  cliente- 
lale rendere  omaggio  alla  S.Sede  per  la  Sardegna , e peHa  Coruca . ^ ^ 

90  ZelandfiìiTio  queflo  PontcKe  della  quiete  della  Cnftianiti  procurò  vi- 
corofaraentc  nel  raeaemo anno  1371  con  l'opera  de’  (uoi Legati  la  pace  tri  i 
^èdi  Francia  ,c d’Inghilterra;  ma  indarno , cosi  per  1 mdurata  nimicuia  de 
® ì come  per  la  parziàliri  de’  Cardinali  mediatori . Indi  nel  1375  fatto  ten^ 
all’  ifteflo  effetto  vn  congreffo  nella  Città  di  Bruges  in  Fiandra,  non  potè  ri. 

«Iella  treouad’rn’anno.  Vinteruennero  manda- 


Rè 

re 


re  all’  ifteffo  effetto  vn  congreao  nella  t-itta  ai  oruges  i» 
portarne,  che  la  conclulìone  della  tregua  tfrolanno . V 
a dal  Papa  Pileo  Arciuefeouo  di  Rauenna  * ® 

tris:  dalla  parte  del  Rè  di  Francia  il  Duca  d Anglòfilo  frattllo.  e dall 

dcll’InElcfc  il  Duca  di  Lancaftrofuo  figliuolo,  con  molti  Vefcoui  , c Nobili 

dell  vno,e  dell’altro  partito.  Publicònel  X37»SJ‘  «o 

uò  la  compofizionc  delle  differenze,  che  verteuano  tri 

cilia  f cioè  di  qui  dal  Faro  ) e Federico  Rè  di  Trinacria  T^ioè  della  Sicilia  di 

là  dai  faro  che  fon  prodotti  dal  Rainaldi  ; c furonoda  Federico  approuati  nel 

ij74coloiuramcntodifedcltàdalui  preftato  alla  S.Sede  , comene  publi» 

illr^ifmento  .che  fi  conferua  in  Caftel  S.  Angelo , & è riferito  a ftefo  d^^  medefi- 

moOdorico  Rainaldi.  Con  la  fiillecitudine  delle  fuc  lettere,  eco?* 

di  Guidone  Card,  di  Bologna  pacificò  nel  ‘ ^ Cafliglia  * 

In  >.«liNauarra  enei  i?7?.a  lad'AprilcftaDiIilaconcordiatrà  Arrigo  Re 

di  Caftislia,  e Pietro  Rè  J Aragona , per  teftimonio  del  Mariana  .Ne  mancò  io 
tomo  il  corfo  del  Pontificato  di  accorrere  col  Caduceo  trà  altri  Prencipi,  e po- 

AU^incStto  SlgOTodilimo  contro  i contumaci  della  Chiefa  , »®P“^ 
contro  di  eflì  fentenze,  cenfure,  & armi . De’  Papi,  che  rified«ono  in  Auig  ^ 

-oli  fii  l'vnico  che  leuò  "ran  truppe  di  foldatelca  in  ^cfta  Città  , c nel 

ComadOfenefin^^^  congiuntele  con  altre  leuatcnc  nel  Regno  di  Francia , le 
Conjado  V * , -Galeazzo  Vifconti  prima anatematizati , c dannati 

(ottona  condotta  d’ Am*edco  Conte  diSauoia;nè  fegui  la  (Dedizione  fenww 
yi,nnn  Ae*  Vifconti  mi  fù  coH  poco  ptofitto  quella  di  Rooerto  Card,  di  Gine- 
fiJa  ( che  poi  fù  Clemente  VII.  Antipapa  ) mandato  da  Gregorio  fci  mila 

Caualli , e quattro  mila  fanti  contro  i Fiorentini  dopo  hauerli  fulminati  coi^ 

vnatcrribilfcntenza.ch’è riferita  dal Bzouio.  Anzih^cro  ancora  fucccfso 

imnrofoero  l’armi , che  Gregorio  continuò , come  (ù  in  Italia , contro  1 mede- 

S£.  reppcrcor-omperconroco , & ,nd»rr.^ 

dSizaione,  non  pure  le  aufiliarie,  ma  eziandio  le  truppe  medefime  della 

N^n  trafeurò  i dritti  temporali  della  S.  Sede,  non  pure  in  Italia.ouc  ri. 
uoct  all’obcdienza  la  Città  di  Perugia , ma  ^ 

r»<.ifinatoficbmDrendeuanoalcuneterrc  fcudalidellaChiefa  Romaiu  ( che 

era^  dal  Rodano,  da  Raimondo  VII.  di  Tolofa  ceda- 
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tele  nel  trattato  di  Parigi  del  i za8i  e dal  Papa  concefle  in  fendo  parte  al  Con» 
te  del  Valentinefc,eparte  al  Dclflno  di  Vienna  ) ammoni  il  Rè  di  Francia  di 
farrendere  alla  Sede  ApoRolica  il  donneo  omaggio  da  Carlo  Delfino  Tuo  pri- 
mogenito con  lettera , ch’èregiArata  tom.s>ep.(ecr.p.i45.  di  quello  tenore^  . 
ChariJJtmo  in  Cbrijìo  filio  Carolo  l{ezi  Francorntn  illuflri . Scimus,  quòd  eximirt  de- 
uotionis  claritate  priefnl^idus  circi  ^manm  Eccleftx  matris  tua  manutenenda  iu- 
ta libenier  intendis , ac  jiudio  /oUicitudinis  opcrofa  intento  projequeris  ijuacumque 


tetti  yilU  de  Epmanis , ac  de  Nionut , & de  Ttiirabellis  Caftra,  dr  maius  dominium 
Caflri  de  Vmjobrìo  ; ntc  non  duas  partes  & iura  raffallalica  duarum  partiiim  domi- 
mi , meri  & mixti  imperq , ac  iurifdiSionis  oirnimoda  caflri  B^ppefature , & Ta~ 
renarti , dom  inium  & turifdiBionem , mernm  mixtum  imperium  proprietatls,  tìr 

tura  yapallatica  caflriTodq  tìngonis;  nec  nonmtdictatem  dominium  & iura  vaf- 
Jallatica,  & quidantd  hofpitale  S.  Joannis  lerofolimitani  tenebat  & poffidebat  aj 
Domino  "Montis  jilbani  in  Caflro  de  Vouanìjano  ; & infnper  quartam  partem  feudi 
domini!  meri  ep-  mixti  imperij  & iurifdiBionis  territori)  Mbanhaneti  ; tertiapu 
quoque  partem  feudi,  iurifdiBionis , meri , & mixti  imperi!  territorq  S.  Andrea  de 
Sponta:^ano:  medietatemetiamproindiuifoturifàiBiomset  iut  yaffallaticum  , et 
quicquid  babet  in  territorio  Baldibe  SMaunti),  et  de  Qupqucto  ; et  quicquid  iuris 
habet  et  babere  debet , aut  vifus  efl  habere  in  diBis  caftris,  locis,  et  territori)t  yieu- 
tienfis , yafionenfts,  et  ,4rauficenfii  Diacefis,  a Nobis  et  Bpmana  Ecclefia  in  feudum 
teneat , et  ratione  pr*mijforum  nobis  bomapum , et  fidelitatis  luramentum  pr^eftare 
teneatur  (ficut  credimus  ) regia  finceritas  ^ni  nouit  : nos  attendentet  atatem  tenc- 
ram  diBi  Delpbini  ,quemtamqudmfiliumbenediBionls  etgratia , et  ad  magna  et 
Deo  piaceiitia  praeleBum fpecialiter  gerimus  iti  vifceribus  ebaritatis } et  proptereà 
in  pr^ifjis  eidem  Delpbino  atque  fuis  ( ititamen  quòd  per  bot  eidem  Bpmana  Ec- 
elefta , ac  nobis  et  facce foribus  nofiris  nullum  in  pofterum  pr^iudteium  generetur) 
quamuis  libenter  eiufdem  Delpbinìcontemplaremurprafentiam,  compiacere  volen- 
te t ; excellentiam  regiam  rogamut  et  hortamur  attenti , quatenus  dileBo  filio  nobi  - 
li  viro  Cubermtori  Delobinatus  vel  alteri,  de  quo  eidem  excellentiM  regia  videjbi» 
tur , committifacias  vt  huiufmodt  bomagium  et  fidelitatis  iuramentum  ratiortfp  'ra- 
tnifiorum,  et  etiam  aliorum , fi  quafint , nomine  diBi  Delpbini  {fic  quòd  per  hoc  , 
Trt  prafertur  eidem  Romana  Ecclefia , ac  nobis  et  [ucce fior ibus  nojlris  nullum  in  po- 
fterum  praiudiciumgeneretur  ) nobis  et  eidem  Eptnana  Ecclefia  prajìet , vt  moris 
Wi  ttfuper  bis  venerabili fratrinoflro Annerito  Epi/copoVarifienfifidem  inau- 
eriarti  adbibere  ferenitas  tua  vtlit , Dat. ,4m,  V,  Kaì.  Octobns anno 
a?  di  Settembre  del  1376. 

4»  2^10  Gregorio  Tampliazione , e la  puritd  della  lè  Cattolica . molte  le- 
Bbe  trattò  contro  i Turchi , ma  infruttuofamcnteipcrche  Lodouico  Rè  d’Vn* 
gneria , dalla  coi  fola  potenza  e valore  porca  fperarfi  il  principio  , e’I  finti' 
x^renolc  dell’  imprela  vi  s’ intepidì,  e fi  amareggiò , perche  gli  furono  a tal* 
«netto  negate  le  decime  Ecclefiaftiche,  per  voler  più  rollo  il  Papa  fcruirfene 
contro  Bernabò  Vifeonti.  Condannò  &;eflinfe  molte  Erefie , che  prorompea» 
^ >n  yarljluoghi  ;c  (offoeò  le  reliquie  de’  Valdcnfi,  che  fi  fcoprinauerc  il  ni- 
nelle  montagne  della  Pronenza , del  Delfinato,  c della  Sauoia  .Al  qualefi 
■etto  nel  1375  flabiJI  tré  caiceri  deir  Inquilìzionc , In  Embriin,  in  Vienna,  & in 


R z 


Ar- 


Z44  dAutgnone<fi  del  Cont,FeneJìno 

Ar’cs  : c fé  perfczzionare,  c fortificar  le  primoni,  che  n’  hauca  ordinate  e prin- 
cipiate in  AuignonciI  fuopredecefsorc  Vtbano.  Per  tal'cffetto  ordinò  a gli 
ArciucTcoui  >&a  iVcfcoui  delle  dette  Prouincie,  qual  inorò  di  trafcurapgine 
nciropporfì  a quegli  Eretici, niandafsero  prontamente  4 mila  fiorini  d’oro  nel- 
le mani  del  Veicoùo  d’Auignone  ,e  di  Francefeo  Boriili  Minorità  Inquifìtoro 
dcH'iflifsa  Cittd'.e  per  Tahmento  de*  prigionieri>e  per  limili  fpefe  di  quel  tribu- 
nale rime  ttefsero  ottocento  Fiorini  annuiper  lofpaziodi  cinque  anni , il  qual 
denaro  doucrsccfiggcrfi  Ex  tnatéablatis,aut  Legatisincertis .Tatto  ciò  appari- 
fee  dalle  lettere  di  Gregorio  nel  1375.  Dopo  di  thè  il  Boriili  (mentre  l’ illefso 
altrcue  laccano  altri  Inquifitoricon  Antonio  Vefcouodi  Mafsa  Internunzio 
Apoflolico)  fé  sì  gran  numero  di  prigionieri,  che  non  ballando  per  mantenerli 
la  tafsata  penfìone , fu  aflretto  il  Papa  ad  innitar  con  premi;  d' Indulgenze  i fe- 
deli a contribuirui  con  (uilidij  di  limoline . 

43  Ad  illanza  di  Pietro  Giuniorc  Kè  di  Cipro  appronò  Gregorio  Toliìcio» 
& iftitul  la  folcnnird  della  Prcfentazionc della B.Vergine,ch’era  gtd  in  vfo  nell' 
Oriente , ma  nell’Occidente  era  incognita,  o almeno  antiquata  . onde  per  tc- 
llimonio  del  Bouchc  fu  dato  principio  alla  celebrazione  di  detta  fella  nella.* 
Cictd  d’Auignone,  folennizandouilì  prima  che  altroue  con  molto  fplcndorcj 
e magnificenza  nellaChiefa  de’PP.Minoria  at  diNouembredcl  1372.  Sedò 
è vero,  nonsò,fc  fi  dilataflc  fuor  d’Auignonc  detta  folenniti , che  ne’ Regillri 
di  Paolo  II.  fi  troua  apprclTo  iflituita  da  quel  Pontefice*  come  teflifica  il  Car- 
tagena. 

44  Cafo  auuenne  in  Auignonc  notabile  l’anno  1373.  Nell'  angolo  d*^n^ 
cafa  fituata  in  vn  vicolo  dietro  la  Chiefa  di  Noflra  Dama  la  Principale  era  in- 
caflrata  vna  dinota imaginc  della  purillìma  Vergine,  che  tencail  luo defunto 
figliuolo  fopra  i ginocchi.  V n giuocatore,c'hauea  perduto  tutto  il  denaro  della 
fuàborfa,  vfcitodala  cafa  del  giuoco,  ch’era  di  contro,  in  girar  gli  occhi  ver- 
fo  1 Imagine  proruppe  rabbiofo  in  facrileghe  ingiurie,  c contro  le  fcagliò  vnaj 
pietra  .Sangue  sbendante  fcaturì  dalla  pcrcofla  imagine:  c la  tefla  del  facrile- 
go  di  botto  fi  voltò  a rouefeio , rollandone  la  faccia  alle  fpallc , e P occipite  al 
petto.  Catturato  il  reo  fubitamentc  fenz’altra  forma  di  giudizio  fù  condanna* 
^a  mortc,e  prima  a chieder  perdono  publica mente  alla  Vergine  auanti  lafa^ 
grà  ùnaginé . Rauucdutofi  il  reo , e tenuto  dal  manigoldo  per  la  fune  rauuolta 
al  collo  lì  proflrò  contrito  auanti  l’imaginc,  e confentendo  nella  pena  implorò 
con  dirotte  lagrime  la  clemenza  della  Madre  di  Dio  peri’  allcrfione  della  col- 
pa.  allora  in  fegno  del  conceduto  perdono  ritornò  in  vn  momento  il  volto  al 
fuo  luogo,  la  condonazione  del  Cielo  fii  feguita  dalla  condonazione  vmana . la 
cafa  fù  diroccata , c vi  fi  fabricò  vna  Chiefa  ad  onor  della  Vergine  coltitelo 
di  Noffta  signora  di  Buona  fperanza, per  la  fpcranza,che  ne  conferma  il  feguito 
miracolo , c'habbiamo  ad  impetrar  da  Dio  il  perdono  de’  noflri  misfatti  per  1'- 
jntcrctffione della  niifericordiofiflima Vergine  . la  pietra rinchiufa  in  alcuni 
cerchi,  e pendente  da  vna  catena  di  ferro  auanti  la  miracolofa  imagine  fi  con- 
fetuò  lungo  tempo.  Perdutali  poi  per  l’vmana  negligenza,aItro  oggi  non  refta, 
che  la  carena,  e i cerchi,  i quali  moflrano , qual  fofle  la  grofiezza  cella  pietra . 
Grande  fù  allora  la  diuozione  del  popolo^rande  il  numero  de’  voti,  che  fi  ap- 
peferoairintorno  deH’Imagine,&  amplifiime  lelimofine,e  roblazioni,che  le.* 
faceauo  i fedeli.  Onde  Gregorio  XI.  conofciutele  foiu’abondanti,ne  fece  parte 
alle  Suore  ripcntitc>che  prima  de*  Padri  Minimi  tenner  la  Chiefa  di  N.  Signora 
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de*  Mtràc(di  fabrìcàea  da  Gio.  XXil.  Il  d^ooia  perciò  dato  da  Gregorio 
a d’Ottobre  deirifteflb  anno  inconaincia.Grtg«ri«r  EpifcopMsferuus  fetuorim 
Dei.  Dilecth  Nobis  in  Cbriftofiliabus  Gnbernamci  etSororibiis  repenutis  nuncupn-. 
tit  Domus  ie  miraculis  .Aneniouenfis  nulUm  Ordmem  profcffu  faiutem  et  .Apoftoli- 
tam  benedictiontm . Col  tempo  languì  la  diuozioocj  e s’inaridirono  le  limofine  : 
anzi  fi  farebbe  efUnto  il  culto  di  quella  fagra  imagjne , fe  la  Cafa  Fogafie  non 
vi  hanerseprouifio  coi  fbndarui  annue  entrate,  per  le  quali  vi  fi  celebra  cotH 
dianamente,e  la  fera  vi  fi  canta  la  Suine  celebrandonifi  più  folennemen* 
iDiuinivfficij  nelle  Vigilie  di  tutte  le  feite  della  Vergine,  e principalmente 
io  quella  dell’A&unzione.Carlo  Fogafsede  la  Rouiere  ne  fomminifirò  autenti- 
che proue  a Teofilo  Rainaldi,che  ne  fil  menzione  nel  fuo  ìib.S.fo  Benedietns  !>«. 
fior  et  Tontifex.  Rìferifeono  ancora  il  detto  miracolo  Noguicr , & altri . 

Due  promozioni  di  Cardinali  fece  Gregorio  nella  Qttdd’Auignone.  di 
dodici  fu  la  prima  a gli  8^i  Giugno  del  1371.  e di  rodici  la  feconda  a zo  di  Di- 
cembre del  1 37$. 

46  All'incontro  nel  corfo  del  fuo  Pontificato  qoefU  Cardinali  vi  morirono. 
Nel  ijyaGio.Fabri  Francefe  Card.dcl  tir.di  S.  Marcello  promofsoda  Gregor. 
Nel  1Z73  Bertrando  di  Bofehetto  Francefe  Arciu.di  Napoli  Card.del  tir.de*  SS. 
dodici  Apoftoli  creato  da  Vrbano  V.Gio.di  Dormano  Francefe  Vcfc.di  Beau- 
oois  Card.del  tir.de'SS.Quattro  Coronati  creatura’del  medefimo  Vrbano.Rai. 
mondo  di  Canillac  d' Auxerre  Monaco  & Abbate  di  Conca  Vefc.Card.  Prene- 
ftino  creatura  di  Clemente  VI.  fcpolto  in  Auigoone  nella  Cbiefa  de*  Minori  . 
Guglielmo  Sudre  Limolino  deH’Ordinc  da*  Predicatori  Vefc.Card.  Oflienfo . 
Stefano  Parifio  Francefe  Prece  Card.di  S.Eufebio,creatnrc  ambidue  d’Vrbano. 
Nel  1 374  Guglielmo  Giudici  Limofino  Diac.Card.di  S.Maria  io  Cofmedin  Ni- 
poce,e  creatura  di  Clemente  Vl.Rainaldo,o  Rinaldo  Orfini  Romano  Diacono 
Card.di  S.Adriano,Arcipr.  della  Bafilica  Varie,  creato  aocb'eflo  da  Clem.  Vi. 
Pietro  Gomez  Albornoz  Arcinefc.di  Siiiiglia  Prete  Card.di  S.PrafTede.  Bcrtrà- 

do  di  Canillac  Vefc.diComingc  Card.del  tir.di  S Gio.dclla  Torre  d’Ou- 

uergne  Card.del  tir.di  S.Lorcnzo  in  Lucina ,tutti  tré  creature  di  Greg.NcI  1376 
Simone  di  Langhan  Ingicfe  Vefc.Card.Prcuefhno  creato  da  Vrbano,  e fcpolto 
nella  Chiefa  della  Certofa  di  Buonpaflb , ch*egli  hauea  edificata  in  più  ampia 
forma,ou'cra  la  prima.  Gio.de  Buxerijs  d’Ouuergne  gii  Abbate  Generale  oell* 
Ordine  Cifiercienfe , indi  alfunto  da  Gregorio  al  Cardinalato  forco  il  tir.  di  S. 
Lorenzo  in  Lucina . 

47  Sci  anni  in  circa  rifiedé  in  Auignone  quello  Pontefice,  & in  quel  tempo 
.<  fi  compiacque  di  villeggiare  talora  in  Villanuoua  di  li  dal  Rodano,  e talora., 

nel  Ponte  di  Sorga  terra  del  Venefino, come  appare  per  varie  bolle,  e Ietterò 
dacatcoi  in  vari)  anni  riferite  dal  Cherubino,  edaOdorico  Rainaldi  . 

48  Verfo  il  fine  del  detto  reficnnio,cioéaa3d*Agoflodclt37d  confermò 
la  conferma  de’  priuilcgifd’Auignone  con  Bolla , ch’è  dedotta  nel  Bollano  di 
quella  Chti . & alcuni  giorni  apprefio,  cioè  il  primo  di  Settembre , con  altra., 
Bolla  inferita  nel  medemo  Bollarlo  vietò  ad  ognuno  di  qualfiuoglia  condizio^ 
ne  l’inuadere  i’Auignoncle , e'I  Venefido , 

49  Poco  cardò  dopo  quello  a riportar  la  Sede  Apofiolica  al  fuo  luogo  con*.  , 
naturale  di  Roma;parti  dalla  Citti  d’Auignone  a 13  di  Scttemb.  del  137Ò.  co^ 
me  narra  l’Anonimo  Autore  della  fna  vita./n  die  13  meiifis  Septibrisanni  LXxyh 
de  jluenìone  rtcffftt  , iter  jHummipcniortTjutptrttsmcmoruut  cumDominis 
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Cardìnalibus,  /ex  dumtaxat  exceptis , qui  ^uenione  remanferunt . Non  tutti  dun- 
que j Card.il  feguirono  ; fei  ne rimaiero  in  Auif’noneje  con  cffi  il  Tcforiero  del 
Papa  Pietro  Vckouo  di  Magalone.  Tm  de’ detti  Cardinali  fù  Gio.  di  Branfaco 
Vcfc.Card.di  Sabina,che  da  Gregorio  fù  coBituito  fuo  temporal  Vicar.Gcne> 
rak  nella  Cicri  d'Auignone>e  nei  Conr.Vcnefino  a ai  di  Lug.dcirittefTo  1^76. 

50  Era  Gregorio  da  sè  AcHo  difpoAo  per  propria  inclinazione  a retlicuire 

a Roma  la  Sede  Romana  ; ma  riccuutene  1‘ vltime  difpoiìzioni  da  i contigli  di 
Baldo  gii  Tuo  precertore*  e molto  piti  dairefortazioni  di  S.Brigida  , oc  (è  prò- 
jnclTa  nel  1775  a gli  AmbafciadoridiRoma,  cfìconferuanoin  qucAoargomc- 
to  i regiAri  delle  Tue  lettere . Sì  force  finalmcnre  fù  rimpulfo,  che  gli  nc  diedero 
l'yrgentiAìme  follecitazioni  di  S.Caterina  di  Siena , che  pid  non  volle  differirne 
l'efecuzione,  non  oAantigli  vfiìci,che  per  difluadcrnclOj  rcplicauano  di  conci- 
iiuo  i Cardinali!  e'I  Ré  di  Francia . ^ 

5 1 Quindi  entrato  nel  Rodano  fì  portò  a Noue>  e di  Id  per  Orgone  a Mar- 
figlia;  oue  coinmefToii  al  mare,dopograui  agitazioni  di  tempeAe  dié  fondono! 
porto  di  Gcnoiiaa  i8  d'Ottobretindi  approdò  a 5 di  Dicemb.a  Corneco;&  ha- 
uendoui  ripofato  fino  a 13  di  Gennaio  del  1377,  per  mare,  c perle  bocche  del 
Teucre  arriuò  in  Roma  a 17  dell’iAcAo  mefe . Pietro  Alcctcnfc  Vcfcpuo  di  Si. 
nigaglia  dell’Ord.di  S.  Agoltino  deferire  difTufamente  il  viaggio  di  Gregorio.Io 
della  (ùa  deicrizzione  riferirò  il  principio, che  può  illufìrarc  le  materie  d'Au^n. 

Itinerarium  Cregorij Tape  ineeptum  1 3 . Septembr, ^nno DontAìjd. Tenti- 

ficatttsjui  anno  6. 

Jloris  pulcbtitudo  et  tu  tamtn  pauperunt 
J>ulcoris  erigo  , confolamen  mnentium  , > 

Eboris  ruttlaiio , & cafiitatis  lilium  , 

Tudoris  proteSio  eSt  exemplum , decor  virginum , 

SUaris  fletla  , viaq.  proficifcentium  , 

yocaris  Domina  de  Donis , Bigina  ^uenionenfium  , 

De  tua  Ciuitate , tuis  donis  mire  pr adita  tongis  temporibus  ' 

Exiuit  gemma  grata  , & ctaré  prtdita  catejlibus  , 

VobUi  projapia  generata , annexa  regalibus  , 

Deo  accepia,  & piatita  hominibus , Saeerdos  ^ItiJ/imi  Cregorìus. 

Die  tertia  decima  mnifìx  feptimi  , 

Tibi  affìguata  a curMts  , vocataq.  dies  Sabbathi 
Seruis  tuis  grata  prò  eleSione  teiunq  , 

Ueu  fletus  efl,  h*c imitata  diem  maroris  maximi* 

Tibi  yirgo  glorioja  explicare  dolorem  nequeo 
Dum  amana  tempora  colore  immutata  video  , 

Multum  grata , rubicundioraq.  ebore  antiquo  > > 

Cenat  , colta  rubricata  [plendidiora  elaro  topatio , 

Ciuitas  fpecie/a  magnalia  diSa  funt  de  te  , 

VuttC  iacea  Projìrata  in  puluere  & cinere 
J^emanes  orbata  viro  abjque  /celere  , 

Jtb  omnibus /preta  velut  peccatnx  ab/que  federe , 

Oculi  tui  columbarum  ob/u/cati  /uut  lacbrymis  , 

DiltOi  fi<if  tui  vberum  tuorum  ablaOati  /uut  vberrmis  y 

Specioft  jpon/i  filiarum  tuarum  lacerati  lacentin  vijs,  - • < 

Tkeidi  tui  hUMitus  irrigati  /uia  in  verbis  nMXimit , , . 

In 
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tn  Uouis  noità  Ciuitast  ^ nauti  babitath 
Jn  te  prime  cttnn  , & prima  flatio  i 
•Pulcbra  & tauna  grata^.  matita  , ^ 

Multii  (p'  amara  er  harribilis  muiiatio  . 

Manet  iies  Dominica  fecunda  dieta  omnibus  olim  ffaUì 
CoHuenit  turba  magna,  quétcurrit,  vterque  fexus  facie  immutata^ 

Ori  uni  UT  fufpiriagemitufy.referanttar  cordis  fe  creta 
TraditurfamilU , cum  dolet  Dominus  , franguntur  'uifcera  cunSa  « 

Superfedeo  deofculis,  quoniammixta  funt  lacbrjmis. 

In  Orgone , terra  abuudans  lapidibus , die  tenia  Tetrus  iaeitur . t^el 
Quello  Itinerario  fù  dall* Autore  trafmefTo  in  Auignone  có  la  l^rnte  Ietterà  T 
Frairibus , qui  fuiit  in  jluìnione  affliQi , falutcm  ep-  pacem  bonam  dteunt  fratrex 
•peftri  per  Italiam  difperfì-Beneftciat  nobis  Dens,f!r  menuneri tteftamentifui fanSit 
quod  babuit  ad  Clemcntem  yj.qui  illufirauit  nes,tlr  annum  Jubilai  conceffit,  Oratio- 
nibus  inJlate,vigilijs,eteemofìntt,precibufq.  Dominum  pulfate,vt  tandem  aperiat  cor 
nepotis  fui,  eiuJq.jHccefjorts  Gregorij  XI.  inclmet,  & inducatad idfaciendumScri- 
bimus  vobis  infuper  mala,  qua  meritò  venerunt  nobis  bis  diebus , ex  quo  receffii  la- 
fon  i terra  SanSa,qua  vos  legentesmagnificè  gratias  Deo  itnmcnfas  agatis,qui  libe- 
rauit  nos  de fupradiSis  periculisì  mibi  quoque  indulgeatis , meaq,  imoeciihtati , ac 
imperiti^  adferibatis , qui  paffus  Leoninos  et  l{betoricos  profequutus  non  fui  propter 
minàs  beni  intclligentes  con/ortesmeos.  Tro  me  peccatore  Chrifli  f emulo  SenogaU 
lienfi  indigno  Epifeopo  exoretis  conforte  in  vefìris  tribulationibus.Scriptum  et  com- 
pletum  in  ^lueolo  Corneti  in  die  S.Nicolai  ^ntiftitis,autto  Domini  MCCCLXXVT. 
prelibati  Domini  Gregorij  "Papa  XI.  anno  fexto  . 

52  L*  efultazione  « e la  uiagnilicenza  (Iraordinaria  , con  cui  Ai  accolto  da  ì 
Romani  il  Pontefìcci  prjma  alle  bocche  del  Teucre,  indi  al  lido  di  S.  Paolo , ouc 
fccfe,  e poi  alla  porta  di  Roma,  c la  folemiiti  della  procedione  militare , cini- 
ca, & EccleAaAica,  con  la  qual  Ai  condotto  in  S.Pietro  è parimente  deferitta-# 
dal  mcdcnio  compagno  del  viaggio  di  Gregorio  Pietro  Alettcnfe  riferito  dal 
Ciacconio,  dal  Bzouio,  e dal  Rainaldi  in  Gregorio  XI. 

Duncjuc  Roma  racquiAò  la  Sede  PontiAcalc,  per  ringreffo  del  Papa,  a 
18  di  Gennaio  del  13  77, giorno  dedicato  alla  Catedra  Romàna  di  S.  Pietro,do- 
poc(rcrnc(lataptiua  ^toltone  il  breue  tempo, che  Vrbano  V.vi  dimorò)7a .an- 
ni, fei  mefi , e dieci  giorni  dalla  morte  di  Benedetto  XI.  dall’  clezzione  di  Cle- 
mente V.annifettantuno,  lette  mefi,  &vndici giorni.  Dalla  coronazione dcll’- 
iftclTo  Clemente  anni  fettantuno,  due  mefi,e  due  giorni;  c dalia  coAitiiziono 
della  Sede  in  Auignone  anni fclTant’otto.e  pochi  giorni.Dcl  tempo  dd  qual'cA- 
lio  così  pronunziò  Egidio  Card.di  Viterbo  riferito  dal  Vittorino  nelle  fue  addi- 
2Ìoni  al  Ciacconio.  S/  rrbis,etRomanaruEcctefiaruruinàinfptcias  , hoc  exihj  tì- 
pus  noSem  dixeris;  Si  mores,fanSitatemq.'Poutificum,diem  appellandu  exiflimabis. 

54  11  ritorno  del  Sommo  PontiAcato  nella  Aia  vera  Sede  molti  conliderabi- 
li  auantaggi  recò  alla  Chiefa  Romana;  non  però  rutti  quelli, eh  erano  (lati  p ro- 
meffi  da  S.Caterina  di  Siena  a Gregorio;  perche  egli  non  fegui  il  con  Aglio  della 
mcdcAma  Sica,  che  con  grauilliitia  lettera  lo  efortòa  venire  in  Italia  perfagra 
MaeAà  formidabile  più  toAo,chc  per  vmana.Ncl  quarargomcto  cosi  pariméte 
fcriirc  il  Petrarca  In  apol.cótra  Galli  calumnias.;'««  bis  ùueetii  pari  fide,ac  fm- 
plicitatefubneSi,nonoòortuiffr,necoportere‘Pontificem  l{pmanH  armata  manu 
mam  petere:  tutiorem  ihumfacitau8oritas,qHàmgladi),janSitas,qudn]  lorna.M- 
ma  Sacerdetufunt  orationes,laebTyma,^iauma;&-pirtutcs,&  boni  mores,  ctab- 
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fi'mcntia^afiitas, bntnanitas, manfuetudo aSuum  > & verborum . Quid fìgnis miti» 
uribus  opuseftì  Satisefset  Crux  Chrifti  : illam  folàm  trcmunt  Damones  , borni» 
nes  reuerentur,  Quidbuccinis  i fufficit alleluia.  Gt^orio  all'incontro haacndo 
mandato  auanti  con  efercito  Roberto  Card.di  Gineura  poco  degno  per  la  Tua 
crudelti  del  carico  di  LejgatoApoftoIicOjinafpri  più  toQo,  e (ì  alienò  gli  animi 
de  gritaliani:  come  ceftinca  Leonardo  Aretino  neH'lftoria  Fiorentina  al  lib. 
eS.Antoninoj.p.tit.i2.c.i./.4<  racconta  vn  fatto  di  Roberto,  che  la  cruda.* 
tempra  del  Tuo  cuore  chiaramente  dimoflra . Non  hauea  potuto  Roberto  nel 
1376,  ni  con  dolcezza  di  parole, nè  con  forza  d'armi  franger  la  contumacia  de* 
ribelli  di  Bologna;  quindi  ritiratofì  inCefena,  vi  lafciòsl  icioltele  redini  alla.* 
militar  licenza,  che  prouocati  i Cefenati  dalle  atrocidiine  ingiurie,  che  di  con- 
tinuo ne  riceueano , corfero  aH’armi , & ottocento  ioldati  Britanni  in  quella.* 
commozione  vccifero . Come  allora  ù diportaffe  Roberto,  odali  dal  detto  S. 
Antonino . .Arcem  in  ea  munitiffimam  tenebat  Cebenneafts  : qui  reritus,  ne  Ciuitat 
ad  bojles  deficeret,  indignationem  diffimdabat , nibtlq  fiaiftrum  de  Cétfenatium  fa» 
Ùo  loquebatur  ; fed  eoe  multa  perpeffos indigni , meritò  fimul  * neceffariòque  aiebat' 
arma  corripuifie  ; verhm  ea  deponere  tandem,  ^ ad  fua  redire  fuadebat . Hit  ver» 
bis confifi Cafenatcs armadepofuere ..Accitis autem properi .4nglorum  copijs  , 
eum  Britonìbus  coniunSis,  per  ipfam  arcem  eas  contri  popidum  inermemìdeceptum» 
que  iihmiftt.  Britones  veri  irati  aedem  fuorum  vlci/ei  properantes,  neq.  Moti , neq. 
fexuipeperceruntjmiferam  & innocuam  multitudinem  trucidantes  crudeliffimi..An» 
gli  autem  cum  eis  magis  infìflebant  rapinar  Ciuìtatis  ; vndi  & Ctefenates  ipjos  admo»‘ 
nebant  adfugiendum  a Ciuitate , vix  enim  aliqui  atq  euaferunt,  nifi  a Ciuttate  reee» 
dentes . tanta  fuit  crudelitas  Britoiium , vt  & ladentes  de  cunis  extraberent , capita 
eorum  ad  parietes  contundentet , aliquot  alias  flrangulantes,  reliquos  perforaates  , 
ipfos  oceijos  alligantes  ad  oflia  demorum , Strat,efien.terant  cadaueribus , &/an. 
guinibus . laxià  patres  reperiebantur  filli  interempti:  fecus  germanos  fratres  eorum; 

cum vxoribus  viri. Numerus autem occi/orum  fuiffcdiciturtriamillia  , Jtcttts»< 
dum  aliquos  quinque  millia . Dominus  autem  Galeottus  dux  exercitus  Ecelefi*  bac  ’ 
fieri finebat  quafi  non  curans  ,forti/perans  cittitatem  vacuam  remanentem  ad  eius 
dominium  peruenturam , fteut  pofimodum  accidit . Et  vbi  Britones  hoc  egerunt  itt» 
vindiHam , vt  indi  ab  alijs  ciuitatibus  timerentur,  citiàfq.fe  eis  traderent,  ne  paté, 
rentur  talia  ; oppofttum  indi  fequutum  efi  : nàm  tanto  horrori  omnibus  Italicis  hoc 
fuit , vt  magis  animarentur  ad  reptignandum  eis , ne  ali  quando  deuemrent  ad  manus 
tàm  immaniumferarum.  &Ji  Legatus  ad  hoc  illos  induxit,  vt  dicitur,cum  tamea  fub 
iureiuraiido  promiftfiet  C*fenatibus  fecuritatem , vt  deponerent  arma  : ne  dum  fura»  ■ 
latiim  Ecclcfiallicum  vices  tenentem  Ficari)  icfu  Cbrifli,  fed  Herodem , &}ieronem 
dedecuiffet  tàm f*uiffima,fcelefiaque  vindiSa , 

55  Non  arridendo  però glicuenti  pienamente  alle  concepite  fpcranze  di 
Gregorio,  già  quelli  piegatoli  alle  preghiere  de'  Cardinali  Franceli  mediraua.* , 
da  fennoii  ritornar  come  Vrbano  nella  Città  d'Auignone;  il  chefiraccoglie.» 
dalle  lettere  di  BonifacioIX.  e dal  M.S.vaticano  t.%.de  fcbifm.p.az.  ma  preue- 
liuto  dali’vitima  infermità  munito  de* Sagramenti  della Chicla  piamente  pafsò 
a miglior  vita  in  Roma  a 37  di  Marzo  del  1378. 

55  Nel  giorno  illello  del  Tuo  trapano  arfe  di  fortnito  incendio  il  palazzo 
ApoQol.d'Auignone,  a fegno  che  grandemente  ne  reftò  deformato.  Accidente  * 
che  per  Diuina  dirpoliziòne  prefagi  forfè  i difordini  dcirorribilidìmo  Scifma* 
che  arfe  lungamente  nella  Chiefa  di  Dio,  del  qual  fù  teatro  principale  la  Città 
d'Anignone , come  vedremo  ne’ feguenci  Capitoli  di  qucAo  a.libro . 
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Reftdente  in  Au^none, 
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1 ^ jr  Orto  Gregorio  XI.  non  erano  i Cardinali  in  numero,  che  a;:  Tei  dd* 
}\/l  quali  c0cndo  rimafti  in  Au^none,  & vno  cflcndone  abfenté  per  fa 
^ Y JL  legazione  cómcffali  delia  l^canajnon  fé  ne  contauano  in  Roma, 
che  ledici.  Di  eflì  fol  4.  erano  Italiani , e tri  gl i Oltramontani  maggiore  era  il 
numero  de'  Guafeoni.  Quefli  afpirauano  ad  eleggere  rn  delia  loro  nazione  : fi 
douc  gli  altri  Francefì ,de*  quali  era  il  capo  Roberto  Card.di  Gineura,più  toflo 
con  que*  d’Italia  concorreuano  in  alcun  fc^geuo  Italiano.  I Limofìni  ancora, 
quado  hauer  non  poteflcro  il  Pontefice  Guaicone,  eran  difpofli  a confentire  in 
vn  della  nazione  Italiana , purché  fi  afTumelTe  fuor  del  Collegio  : e tutti  gli  Ol- 
tramontani fi  conformauano  in  defiderar  foggctto,di  cui  potelFe  fperaru , ha- 
uefle  inclinazione  alla  reCdenzad'Auignone.Anzi  ciafeheduna  fegnatamente 
delle  due  fazzionùfe  nz'bauerfì  communicato  fcambieuolmente  il  penfiero,  ha- 
uea  voltigli  occhi  a Bartolomeo  Arciuefeouo  di  Bari aii  famigliare  di  Pietro 
Card,  di  Pamplona  Limofioo,e  riputato  come  Francese,  si  per  hauer  conuerfa- 
co  lungamente  in  Auignone,come  per  efler  Napolitano, e però  nato  fuddito  di 
Prencipi  di  fanguc  Fra'ncefe.Ec  in  vero  era  degno  per  altro.roggcrto,e  merite- 
uole  di  cosi  fatta  efaltazionc,  come  verfatiflimo  nelle  fagre  Jettere,ne!le  leggi, 
nella  pratica  della  Cancelleria,8e  in  ogni  altro  ftile  delia  Curia  Romana;d‘ani- 
mo  pio,di  mani  impollute,  profcflbr  d‘onefld,zelacore  della  giuAizia , nimico  e 
pcrlecucore  della  Simonia.  Che  quefta  fbflc  l’intenzione  dei  Card.  Roberto  di 
Gincura  lo  tefliiìca  Marino  Arciuefc.di  BrindiG,  allora  Vele,  di CaGano , fami- 
gliare dei  detto  Card.r.a.M.  S.de fcbifm.p.ji.6yJ.^.p.6^uS3^j8 .Che  rifleGb  fbf. 
fe  il  difegno  di  tutti  i Card.LimoGni,ne  da  teG'monio  Roberto  Straton  Auditor 
delle  caule  del  Sag.Palazzo  r.a.dc/cò//m.p.  jS.d’eGer  Rato  pregato  di  concorre- 
re in  tal  penGero  da  i Cardinali  FranceG  prima  d’entrar  nel  Conclaue,ra£fermò 
nell’articolo  della  Aia  morte  il  Card.di  S.Pietro  , come  G hi  nel  citatoiuogo . 

a Con  tafanimo  s’incaminarono  i Cardinali  verfo  il  Conciane,*  encU’  cn. 
traruijì  Romani,  che  prima  haneuano  dimandato  per  Papa  vn’huomo  rcrro,e 
capace,aizaron  le  voci, dimandando  a i Cardinali  vn  Papa,o  l{pmano,o  italiano. 
ma  que’  clamori  del  popolo  furon  precari)  e fupplici,non  di  minaccie,e  di  vio* 
lenza.'come  narra  in  Gobelino,&  in  Cranzio,Alfonfo  Eremita  religioGfllmo  gii 
Vefeouo  Giennenfe,allor  viuente,e  nei  Aio  Commentario  inferito  nel  co.  a.  de 
fchifm.p.1  Cariinalctpofl  meridicm  cum/onitu  inflrumentorunt  tnupcori 

Conciane  intr areni,  B^tuMÌ  magno  clamore  pofiulahant  Tavam  Ualteitm,non  Calli- 
eum:  non  erat  clamor  yrgentium,Jed  precantinm,^uod  gtftibns  apparebaf.  Maeflro 
Giacomo  da  Siena  nel  fatto  mandato  alI'VniuerGra  di  Parigi,  il  qual  G confcr- 
ua  nella  biblioteca  di  S.Vittore  di  Parigi,  per  tcGimonio  dello  Spendano , che 
lo  allega,  non  parla  d’alcuna  forza,  ma  ben  sì  d’i'Aanze  caldiGime , con  le  quali 
i Romani  efclamarono  per  l’clezzioned’vn  Romano,  od’vn  Italiano  , poG£ 
giuAamence  in  timore  a’alcuna  nuoua  trafmigrazioipe  della  Sede  ApoAolica.,* 


• 2rfO  IfloriadAuigmm-fi  ddConìVene^nù 

S.Cacerina  Vergine  figliuola  di  S.Brigida  allor  dimorante  in  Roma  tefiificò  àflU 
ch'ellajche  non  prima  dellaTegiiica  èiezzione  d'Vrbano  fi  eccitò  il  tumulto  del 
popolo,  to^.dejchifm.p.^’i.  rifielTo  afiermò  S.  Caterina  di  Siena  > fcriuendo  a ì 
Cardio  al  i|fcgrcgi  nella  lua  epift.  a t.  che  indarno  fpargeuano  efferc  flato  eletto 
Vrbano  per  terrore,  mentre  a i fenfi  di  tutti  era  flato  chiaro,che  non  Vrbano  « 
ma  il  Card.di  S.Pictro  fii jpublicato  per  timore  : del  che  fi  difeorreri  qui  fotto. 
Finalmente,  che  cosi  folle,  come  fi  i detto,  è confermato  dall’Abbate  Siflren- 
fe  nella  relazione , ch'egli  ne  fece  al  Ré  d'Aragona  , & al  fuò  configlio  di  co^ 
feienza;  come  nel  tom.z.de  fchifm.pag.8i. 

3 Entrati  i Cardinali  in  Conciane  , n'andò  alla  fineflra  di  eflbvn  de' Ca« 
porioni  di  Roma,  e dimandando  a i Cardinali  rn  Papa , non  piò  Italiano , 
limono,  così  diRe.  Scitis Domini  mei,<juòd  in  introita  Conclauis  multi  clamaci 
«erunt  roganies  vos,  quòd  eis  daretis  Italicum,  vel  It^anum,  nane  àutempro  par- 
ie totitts  populi  fum  mijius  ad  paternitates  veflras , & vobispro  eorum  parte  nottfi-- 
co,  quii  folum  volunt  eis  dari  Hpmanam,  nec  efsait  contenti  de  Italicoitimcnt  enim,  ■ 
ne  Jub  aliqua  conuentione  fecreu  inter  vos,  & atiquem  Italicum  non  l{pmanum  ini- 
ta,ipfepoflele8ionemroduceretCuriam»Auenioncm  . Alche  rifpofea  nome  di- 
tu  ttii  Colleglli  il  Card.Glandacenfe  :MarauigIiarfi  i Cardinali  di  quella  mo> 
leflia , perche  doueano  fodisfare  al  popolo  le  rifpofle  altre  volte  dategli  fopra  i 
taraffare , nè  poter  dir  altro , che  quello  haueano  gii  detto , e quel  c'  haueano 
altre  volte  rifpofto,  allora  parimente  rifpondcrc.  É'I  Caporione  fi  ritirò  rcpli-  : 
cando  quefle  parole.P/<ice<if  Dea,  quòd  detisnobis^manumialiis prò  certo  aliud . 
quàm  vtrba  procul  dubio fentietis . Ciò  rifeiito  dal  Glandacenfe  a gli  altri  Car-  > 
dinali  infieme  congregati,  il  Card,  di  Limoge  così  perorò  .ledete.  Signori  miei, 
che  que(li  I{pmani  prima  ci  cbiefero  vu  foggetto,cbe  fofle  grato  a Dio , et  al  mondo  , 
Jen"!^ alcuna  ecct:t,Vone  di perfona , o di  patria  : indi  nel  noflro  ingresso  in  Conclaue  ; 
rijlrinfero  la  prima  propojh^ione generaliffima  nella  nai^ione  Italica  : ni  di  ciò  coni- . 
tenti  orla  rinchiudono  trà  le  mura  di  I{pma.  lo  per  me  non  vcdo,cbe  pojfafarfi  elet^- 
tl'ion  di  Hpmano , perche  ftanti  le  miuaccie  del  Caporione , ele^gione  Jarebbe  vera- . 
mente  impre(ftua,  e coatta . Oltre  che  nel  Collegio  non  v'bà  che  due  ^mani  ,l‘vno- 
•infermo  e decrepito,  cioè  il  Card.di  S.Tietro , e troppo giouane  l'altro,  & inefperto, 
cioiilCard.degliOrfini:  ni  fuor  del  Collegio  conofeo  Ramano  , che  fia  idoneo  al 
Tontificato . Facciamo  dunque  in  maniera , che  la  noflra  elc:^i^ione  cada  in  [ogget- 
to, che  fia  capace  di  regger  degnamente  la  Chiefa  ; cbepofsa  ragioneuolmente  pia- 
cer e al  popolo  i e che  verifmiìmente  debba  efsere  a noi  proprnfo . Ter  ciò  conjegui- 
rc , fei  cofe  parmi,  che  danoi  ofseruarft  debbano  .Che  fìa  il  foretto  di  età  matura;-, 
fia  di  cof turni  onefli  ; fia  di  dottrinagrande;  fia  pento  nello  ^le  della  Curia^  ; fia 
noflro  [famigliare  et  amico;  c fia  di  naT^ione  Italiano,  accioebe  ricuperi  più  age- 
iiolmente  il  patrimonio  Ecclefiaflico  . £ niiefle  condiofioni  tutte  le  rìconofeo  in 
vn  foto  1 cioè  nell'  .Arciuefeouo  di  Bari . E dopo  hauerle  diftintamente  delineate' 
nella  fua  perfona  , immantinente  procedendone  all'  elezzione  , dille  ad 
alta  voce  . Quibus  omnibus  pender atts  Ego  in  nomineVatris,  et  Fili), et  Spintus 
SanSiS-  R.  £.  Cardinàlii  Domtnum  .Archiepifcopum  Barenfem  elìgo  in  SanSx  Bp- 
man*  vniuerfalis  Ecclefix  Suntmum  Tontificem  mea [ponte,  et  liberi , omni  modo  , 
via,  et  forma , quibus  mcliùs  pofsum,  tàm  de  iure , quàm  etiam  de  faBo . Dopo  il 
Card,  di  Limoge  Vefc.Prencflino  lo elelTe il  Card. d’ Agrifoglio;  indi  il  Pifta- 
uienfe  ; in  quarto  luogo  il  Glandacenfe  : che  tré  giorni  prima  deiringreflb  in 
Conciane  di  fua  mano  haueafcritcovn  biglietto  al  detto  Arciuefeouo  in  que* 
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fto  tenore  : Uguerenie  Téter  bine  adpaucos  dìa  eritis  ntihi  Dmìnusi  et  Magìfler, 
fHapropter  ex  unite  vt  ex  lune  me  vwis  fpecialiter  recommtndo  , ) Il  quinto  ad 
eicgaerlo  tù  il  Card.  V juarienrc;il  fello  il  Card,  di  Bcrcagna:il  fettimo  fu  il  Car* 
din. di  Magggior  moiufterio;  il  Card.di  Vernio  rocrauo:  il  Card,  di  S.  Angelo  il 
nono;  Il  Card.di  S.Euflacbio il  decimo  ;rvndecimo  fi)  il  Card.  Pietro  di  Luna  s 
(che  prima  d'entrare  in  Cóciaue  n'hauea  manifedato  il  penderò  a Pietro  Gar- 
iei  fuoCameriero,  & al  Vefcouo  Eremita  Alfonfofuo  allora  famigliaridimo  ; 
onde  ciò  lommunicato  da  Alfonfoa  SX^acerina  figliuola  di  S.Brigida , moire.j 
la  S.Vcrgme  a tare  infolita  riuerenza  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  a detto  Arciuef- 
cnuo  con  ammirazione  di  quel  Prelato,&  a raccomandargli  humilmente  i fuoì 
affarìi  cioè  la  canonizazioncdi  Brigida . tom.i.  de  febifm.  p.  i az.  ) Il  duodeci» 
mocheloelelfe  fù  il  Card.  Roberto  di  Gineura  iti  Card,  di  S.PietroiI  decimo- 
terzo;  il  Card,  di  Milano  il  decimoquarto  iilCard.  Portuenfe  il  decimo  quin- 
to i e r vitimo  il  Card.  Orfìno , il  qual  non  lo  eleffe  efpreiramente,  ma  con  le  fe- 
guenti  parole . lUum  in  Tapam  eligo , in  ijuem  mtior  pars  confenferit . Cosi  con 
retti mottitii  ddl'idoneitd , fprczzate  le  Uimande  de’  Romani,  fd  eletto  concor- 
demente Bartolomeo  Arciucfcouo  di  Bari  con  picnilSma  liberti:  conforman- 
doli a quella  narratiua  dell'Abbate  Sillréfe  anche  Bartolomeo  Vefcouo  di  Re- 
canati I c di  Macerata , e‘l  Vefcouo  di  Faenza  tellimonij  oculari . Ma  nell’  ora 
della  fuaelezzionecadèTD’orribil  fulmine,  e toccò  le  camere  de’  Cardinali 
Roberto  di  Gineura,  c Pietro  di  Luna,  che  poi  furono  l' rn  dopo  l’altro  inuafo- 
ri  della  S.  Sede  . 

4 Seguita  l’elezzione  fd  chiamato  in  Conclaue  in  rn  con  altri  Prelati  reiet- 
to Bartolomeo , accioche  iui  fignificandoglifì  l’elezzionc  vi  preflaffe  il  douuto 
confenfo;  come  riferifee  1*  Arciuefeouo  m Brindili , che  tutto  il  fatto  apprefe 
dal  Card.di  Gineura.  rom-4.  Jcbifm.pag,6i . Per  l’ingrclfo  di  que'  Prelati  in-, 
Conclaue  apprendendo  il  popolo,  che  folfe  eletto  il  Pontefice , fì  concitò  a tu- 
multo , o flimolato  da*  parziali  del  Cardinale  Or(ìno,che*l  voleuan  Papa, come 
ferine  Teodoro  Niem,o  dal  timore,  che  non  foffe  eletto  vn  Romano.Non  ripu- 
gna ancora,  che  foffe  in  parte  della  cagion  del  tumultò  Teffcrfì  aperta  vna  por- 
ta del  Conclauc,pcrtraiportamel’argentcrie de’ Cardinali,  come  narra  il  ci- 
tato Giacomo  da  Siena,o  perche  temeflè  il  popolo, non  folle  feguit^  1 clezzione 
a fuo  voto,o  perche  dubitafle  nò  voleffero  1 Card.vfcir  dal  Cóciaue  fenz’  alcu- 
na elezzionc.Signifìcò  indi  a poco  al  popolo,che  flrepitaua,vn  minillrodel  Có. 
claue,eflèrc  eletto  il  Barcnfe,come  riferifee  il  citato  Aifonfo;&  allora  crebbe  il 
rumuIto,il  popolo  infuriò, c moflranafì  accinto  alle  violenze, perche  apprefe,!’- 
eletto  foffe  Gio.di  Bar  Limolino  già  Cameriero  di  Gregor.XI.huomoper  fuper« 
bia  e per  lafciuia,nó  pure  a i Romani,ma  a tutti  parimetc  i Curiali  cfofo.Prefe- 
roperò  cófìglio  i Card,  di  fedar  la  fedizionc  con  l’artificio.  Perfuafero  il  Card. 
diS.Pietro(cosi  nominato  per  efser  Arcipr.  della  Bafìlica  Vaticana,  ancorché 
fofle  della  Cafa  Tcbaldi)a  vcflirfì  de  gli  abiti  Pontificali, e fingere  d’ciser  Papa, 
accioche  occupato  il  popolo  a vencrarIo,cBì  in  gncl  métte  po'tcflcro  col  ritirar- 
fi  prouedere  alla  propria  indénità.Sparfofì  pertato  di  cóséfo  del  Card.diS.Pic- 
trojch’egli  era  eletto, nò  però  fì  calmò  la  procellamcrchc  alcuni  intefero,  che  1’ 
clezzione  fofl'c  caduta  in  Pietro  Abb.di  Mòte  Cafuno,ma  dileguato^  l’equiuo- 
co,fì  rar$erenò,e  tràimiilò  il  popolo,c  corfe  in  tolta  a rapire  il  Card.  all’Altare 
della  Bafìlica,oue  poflolo  a federe, n’andò  ad  vno  ad  vno  la  moltitudine  a vene- 
rarlo.Mcer’cra  occupato  il  popolo  in  qucli’ofrcquio,profpguc  rAb.Siftréfc,che  i 
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Cirdin;tli  alla  prefenza  de'  detti  PreUci  prefencarono  a Bartolomeo  l'atto 
relezzione  > pregandolo  volcfle  confentirui  j come  ad  elezzione  canonica  • fic 
vnanime.  Schernito  fi  Rimò  da  principio  l’eletto  Pontefice  $ poiché  fcorgcus 
cflere  adorato  per  Papa  il  Card.di  S.PKCro»na  difineannato  con  Io  ruelamento 
della  finzione  accetto  con  molta  vmilti,  e con  promfe  lagrime  la  dignitd  Pon* 
tificia.  II  che  feguito,iI  nafcofcro i Cardinali  nc' più  ripolti  nafcond^i  del  pa- 
lazzo Apoftolico,pcr  fottrarre  e lui»  c se  fieflì  dal  pericolo^  che  for  touraftaaa 
dall’im^to  della  plebe»  che  fi  farebbe  irritata  al  tirarfi  della  cortina  t 

$ E vaglia  il  vero  corrifpofe  al  timore  l'caento:  impcroche  il  popolo  roz- 
zo indiTcreta mente  rendendo  al  fnppofio  Papa,  cioè  al  Cardinale  ci  S.Pietro,  t 
douuti  olTequi)  » non  contento  di  baciargli  i piedi  » fi  auanzaoa  al  bacio  delle^ 
mani  » & in  ciò  fare  premendole  » mente'  eran  gonfie  di  dolorofa  chiragra  » il 
cofirinfcro  dopo  lunga  tolleranza  a prorompere  vinto  dal  dolore,  che'i  lafcial- 
fcroin  pace,  perche  non  egli  ,mavn'altro era  l'eletto  Pontefice.  Inuipcrito  e 
volto  in  rabbia  il  popolo , perche  fi  vide  illufo  da  i Cardinali  » corfe  concitato 
aH’armi,  e circondò  il  palazzo  da  c^ni  parte,  minacciando  i Cardinali  di  mor- 
te . Tentarono  allora  atterriti  alcuni  Cardinali  la  fuga  con  i'aprirfi  con  la  IraD> 
tura  del  Conclaue  il palfo  per  parte  che  non  credeano  guardata.  Ma  fcopcrrt» 
e prefi  dal  popolo , con  molti  aggrauij  & obbrobri/ fiir  ricondotti  nel  Concla- 
ue » con  protclla  che  fe  vn  Romano  non  eleggcficro,  non  fcampcrcbbono dalia 
morte . E cinellì  furono  i Cardinali  di  Gineura,  d'AgrifogIio,di  Verneio»  Pìda- 
uienfe  ,e  Viuaricnfe . E conforme  in  talracconto^l  Vcfcouodi  Todi  teiUmo-- 
uio  oculare,  tomi,  de  febifm.  pw}/- 

6 Rinchiufi  di  nuouoi  Cardinali  in  Conclaue  »proregnc  il  Sifirenfc»  chea 
nuouamcnte  confermarono!' elezzione  di  Bartolomeo  . Indi  chiamati  a fo 
Agapito  Colonna  » Cadomo  di  S.Eufiachio , il  Cancelliero  della  Citti,  e l' Ab- 
bate di  Monte  Qifino»  lorriuclaronorelezzione  di  Bartolomeo  Arcinefeoua 
diBari»efiprotcRarono,chepotcaben  tutti  il  popolo  vccidcrli»  ma  oonha- 
ucr  per  allora  altro  Papa  » che  l'eletto  Bartolomeo  . 

7 Certificati  allora  i Romani  Magifirati  del  fatto,  meditarono  di  collrin- 
ger  con  la  forza  l'eletto  a rinunziare  al  Pontificato  :ma  li  rimolfc  con  T arce  / 
c con  la  prudenza  daH'indcgno  penfiero  il  nominato  Vefeouo  di  Todi  » che  ne 
fà  fede.  rom.z.p.ifj.E  che  moiri  d'altri  Romani  il  cercafiero  per  vccidcrlo»o  per 
forzarlo  a deporre  il  Pontificato»!!  tcfiifica  il  Vefeouo  di  Recanati  tom./f.p.ji» 

8 Tri  quelli  moti,  che  ancor  bolliuano»  hebber  luogo  i Cardinali  di  riti* 
rarfi,  alcuni  in  CaflcIS.  Angclo,&  altri  in  terre  vicinercome  narra  l'illeflo  Vef- 
eouo di  T odi,  che  fu  quel  CM  afeofe  reietto  Pontefice  in  fegrctifiimi  luoghi  del 
palazzo  Apollolico , 

9 Cefsò  finalmente  l’eficrncfcenza,  fi  sgonfiarono  gli  alterati  vmori,  e S 

quietò  pienamente  il  popolo  per  opera  di  Agapito  Colóna,di  Cadomo  diS.Eu- 
(tachiOtC  dell’Abb.Caflìnenfc,  come  riferifee  I*Abb.Sillrcnrc  t.t.  p.8a.  Lr  allora 
l'elctcc  Barenfc,  & i Cardinali  di  Porto,  (altrimcnie  di  Firenze > dt  b.  pioto , di 
Milano,  di  Maggior  monallero,e  di  Luna,ch'erano  dentro  il  Conclauc,m*nda- 
rono  il  Vcfc.di  Calla  nocche  ne  fa  il  racconto  richiamare  i Card.ibe 

fi  crouauano  in  Calici  S.  Angelo  : & efiì  andati  prontanrcntc  al  palazzo  Apollo. 
lico,tutti  inficme  có  sòma  allegrezza,cco'foIiti  riti  Io  vefitrono  de  gli  nrnarucci 
P&tificali,lointronizaro80,  elo  adorarono.lI  Card.di  Verneio, odi  Vcrnia  lo 
pubhcò  al  popolo  col  nome  di  Vrb.Vl.&  egli  il  Pontefice  dopo  haiictc  ami  ffi  al 
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bàcio  i circonanti , portato  nel  portico  Superiore  della  Basìlica  di  S.  Pietro  di 
coli  afpcrfe  con  l’acqua  benedetta  il  popolo, e folennemente  Io  benedifl'c.  Tut- 
te quelle  funzioni  fi  lecer  con  fomma  tranquilliti  : indi  con  folenne  apparato , 
con  pompa  trionfale , e con  vniucrfale  applaufo  egli  prefe  il  polTefso  in  S.  Gio: 
Lacerano, e poi  a i8.d’  Aprile  nel  giorno  di  Pafqua  fiì  Coronato  in  S.Pietro,  in- 
terne nendo  có  gli  altri  alla  Coronazione  i Cardinali  di  Gineura,di  S.Euftachio 
S.  Angelo, & Orlino  a tal  effètto  ritornati  la  notte  precedente  in  Roma . Co- 
si il  Vekouo  di  Rccanati,e  Roberto Straton  tom.^Àe  fchtfm.p.  71. tota.  a.p.  6y, 
Tcodorico  de  Niem  l.uc^ì.j. 

10.  Cosi  dunque  entrarono!  Cardinali  in  Conclaue  a 7.  d*  Aprile  del  1378. 
i gli  otto  fù  eletto  il  predetto  Bartolomeo  Frignano  di  etd  feflagenario  nato 
in  Napoli  di  Padre  Pifano.e  di  Madre  Napolitana,o  come  altri  vogliono  d’A- 
aolo  Pifano,e  di  Padre  Napolitano.  Nell'ifieflb  giornoottauo  feguirono  i rife- 
riti tumulti.  Nel  nono  fedatifi,  fù  venico,intronizato,e  publicato.Non  efTendo 
feruite  le  dimando  facce  da'Romani  prima  deirclezzionc,e  li  tumiilti  ad  eifa  fc. 
guiti , che  per  contribuir  maggiormente  alla  libertà  d’vn’atto  tutto  contrario 
alle  neglette  dimande,&  alle  minacele  fprezzate  con  incrollabii  fermezza . 

1 1.  Il  Vefeouo  di  CalTano  rom.4.pJ$3.  così  riferifee  il  fentimento  prodotto 
alla  Tua  prefenza  dal  Card,  di  Limoge  intorno  aU’elezzionc  d’ Vrbano . ^cci- 
fiens  nifiale  fuum  in  manibus  fuis  iurauit  ad  SanSa  Dei  Euaazelia.  Dominus  Bari- 
fis  eli  iti  -pere  eleSius,&  vmnimiier  in  còcordia  a nobis  omnibus  Cardinalibusjìcut 
fmt  vmqudtn  S.Tetrus  rerus  Tapa,  & Ficarius  Chnfli.  Del  fenfo  del  Card-  Pietro 
di  Luna  così  tefiifìca  Anfelmo  Canonico  Patracenfc  tom,j\.de Schifm.  p.78.  Ipje 
refpondit  fuo  more  iurddi.  Ter  mia  fé  ego  credo, quòd  a tempore  S.Tetri  non  fuit  ve- 
rior  Tapa  in  Ecciefta  Dei  tàm  rite^canonice,  dr  concord  iter  elcSus  anti , dr  po(l  in- 
greffum  Conclauis . Bartolomeo  Zabricio  rillelTo  afferma  del  Card,  di  Verneio 
tom  /\.defchifm.p.y^Dominus  de  Ftrneio  forti  viginti  vicibus  mihi  iurauit , quòd 
erat  verijjimus  Tapa,&  Canomce,drfanBè  eUBusjet  quòd  credebat,  quòd  verqfmi 
SpiritusSanBusinduxeratdtfcordiam  inter  eosvltramontanot , & quòd  etiam  per 
SpiritumSanBumfueratnominatus  inConclaui.  Ma  a che  occorrono  tefiimo- 
nianze  d'aItri,ouc  parlano  imedefimi  Cardinali? 

13.  ScriiTeroi  Ordinali  lettere  particolari  àvarij  Rè, e Prencipi , raggua. 
glìandoli  della  elezzionc  d'Vrbano  canonicaméte  feguita. Così Roberto  Card, 
di  Gineura  al  Duca  di  Bertagna,  ({  al  Conte  dì  Fiandra  per  teflimonio  di  molti 
inorici;&  all’lmp.Carlo  IV.  come  narra  FloiTardo  .L’iltelTo  fcrilTcro  à nome.^ 
publico  del  Sagro  Collegio  ; e quella  che  ne  fcrifTero  al  detto  Imp.  Carlo  IV.  è 
riferita  da  Arrigo  di  Knygton  1.5 . de  euent.  jlngl.  e l’altra  che  ne  mandarono  ai 
Cardinali  rimalìi  in  Auignone  è deferitta  nel  tom.^.dejebifm.p.7. 

13.  Mcfli  da  quelti  auuifi  riconobbero,c  venerarono  Vrbano  per  vero  Pó. 
cefice  i Cardinali  refiati  in  Auignone  con  lettere,che  fi  vedono  nel  tom.t.Jcbif- 
P-32.C  riceuuta  fimil  notitia  Gio. del  tit.di  S.MarceIlo  detto  il  Card.  Ambianc- 
fc  ti  trasferì  dalla  Tofeana  in  Roma  a rendere  in  perfona  ad  V tbano  1 foliti  vf- 
lìci  dquuti  d i Sommi  Pontefici . Anch’cffi  i Prcncipi  Chrifliani  r ilìcurati  della 
legitima  elczzione  d’Vrbano,nó  men  dalle  relazioni  de'Cardinali,che  da  quelle, 
del  Papa,gli  presétarono.ò  conambafeierie,  o có  lettere  le  lor  cógratulazioni, 
& oiTcquij.  LTmp.de’Romani  fù  il  primo  a màdargli  Tuoi  Ambafciadori  ;e  fù  la 
prima  a feguirlo  Giouanna  Regina  di  Sicilia,  la  qual  per  maggior  riucrcza  có-, 
melici  imbafejata  ad  Ottone  di  Branfuic  fuo  marito,  & a lui  aggiunfc  Nicolò 
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Spinelli  da  Giouenazzo  Cancelliere  del  Regno,  inflgne  Giiireconfulco  e Caua- 
hcre  creato  in  Roma  l'anno  \i6-j  da  Pietro  Ré  di  Cipro  con  la  fpada , che  Vr- 
bano  V.  hauea  data  in  dono  alla  Regina  Giouanna  . Carlo  Ré  di  Francia, Ric- 
cardo Rè  d’Inghilterra,  Lodoiiico  Rè d'Vngheria,  Cafimiro  Rè  di  Polonia^^ 
Pietro  Rèd‘Aragona,e  li  Ré  di  CaOiglia,  di  Portogallo,  di  Nauarra,  di  Sco- 
zia , e di  Suezia  . il  Duca  d’Andria , il  Duca  di  Borgogna  , il  Co.  di  Fiandra  , 
il  Duce  di  Venezia , & altri  Preiicipi  Chridiani  riconoubero  anch’edl  , o cota 
Ambafeiadori , o con  lettere  il  Pontificato  d*  Vrbano,comcfìhà  nelM.S.Vaw 
tic.  I .a.7.8.1  ?. 

14  Di  più  i Cardinali  approuarono  anche  con  l’opere  felezzione  d*  Vrba- 
no,  celebrando  con  itti  Concidori  per  alcuni  med,  decretando  col  medefìmo 
aRari  grauiffimi , tra’  quali,  per  tedimonio  di  Leonardo  Aretino,  Ai  la  con* 
cordia dabilita co’  Fiorentini,  minidraudogii  nelle  fagre  e nelle  politicho 
funzioni , e chiedendone,  & impetrandone  per  fe  ,c  per  altri  beneficij  , c gra- 
zie, e racconta  l'omalIoVuaKinghamncindoria  Anglicana,  che  più  de  gli 
altris'internònclIafamigliaritid'Vibano  il  Card,  di  Cintura,  c più  di  tutti 
fu  ammenb confidenremcntc  nel  fuo  coiifiglio . Il  c he  vdito , G rallegrò  Lodo- 
uico  il  Contedi  Fiandra , fperandodi ottener  molte  grazie  dal  Papa  per  la_« 
mediazione  del  detto  Cardinale  fuo  confanguinco.  nè  vana  fù  lalpcranza.,  s 
conciofìache  il  Cardinale  prefentate  ad  Vrbanole  idanzedel  Conte,  ne  im- 
petrò prontamente  il  Vefeonado  Morinenfe  per  lo  Prepedo  dì  S. Donato  , o 
per  vn'  altro  Chierico  della  comitiua  di  Lodouico  la  Prcpcfìcura  vacante  per 
r affunzione  del  Prrpodo . Di  che  fcrìuendo  Roberto  al  Conte,  non  folamen- 
te  nelle  Aie  lettere  qualihcò  la  benignità  d'Vrbano,  ma  eziandio  fi  difTufe  nella 
commendazione  della  fantimonia  , e della  giudizia  del  medelìmo , e prcgollo 
a continuare  nell'  oderuanza  d’ vn  Pontefìcc , cb'  egli  haueua  fpcrimcntato  si 
fauorcuole . 

1 5 Ciò  non  odante  ben  todo  G turbò  la  tranqnillitd  della  Chiefa , & alla.^ 

padata  fereniti  Aiccefle  vn  nembo  de’  più  violenti , & ofenri , c'  habbiano  mai 
agitato , e fpailb  di  cenfufìonc  l’orbe  Cndiano  . 1 Cardinali  Francefi  fofpira- 
uano  Auignonc  ; Vrbano  fi  dichiaraua , non  voler  muouerfi  in  alcun  tempo  da 
Roma,  oue  il  Principe  de  gli  Apodoli  hauea  dabilita  la  Catedra  col  proprio 
fangue . I Cardinali  erano  auuczzi  a viucr  con  lufso  ; e’I  Papa  con  fcucrc  cor- 
rezzioni  sferzaua  inrempediuamente  i lor  codumi , & altamente  dichiarauafi 
di  volere  ilgonfiare  il  lor  fado , moderar  le  pompe , diminuir  le  comitiue , raf- 
frenar le  profudoni , ordinar  le  fpefe  in  vfi  pij , e sbarbar  dalla  Corte  le  radici 
della  Simonia . Quedafù  la  cagione  dell’ amarezza,  e dell’ indignazione  de* 
Cardinali,  e prima  origine  dello  Scifma , che  indi  a poco  feoppiandodefe  per 
tntta  la  Cridianitd  le  fne  fiamme . Tomaffo  Vualfingan  In  J{icbardo  li.  così 
ne  difeorre . Hobtms  Cardinalis  Ctbennen.  & cateti  de  Collegio , quibus  Ectl^ 
fu  perturbatio  eomptacebat , cum  yiderent  yrbanum  Tapam  yt  Summum  Tontifi^ 
tem  cotidecentcr  agere , tentrd  auarittam  ipJotHtn  dihutare , aduersàs  iniufiitm  di- 
fieptare , e r in  otnnes  Simomacos  hurepidè , ac  terribiliter  fulminare , panituit  eet 
fe  hominem  fecifse.  TcodoricQNkm,cbe  vdì,  e vide  il  Aicccflo , più  chiara- 
mente lo  adèrma  nel  commentario  defebifmate In  quo  Cardtnalium , rt 

TraUtorumtnoresyoluitrcdarguere.  Eares  UUs  plurimùtno^endit,  tntempej^ 
uaque  admomtio  occaficnem  dedit  fcbifmatis  Jubfequentis  • NonnuUaalia  homo  fa» 
rius  de  die  i n dici»  prò  cenjura  morum  fackbat , per  qua  omnium  Cardinalium  , e< 
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■^itlatorm  ìraeundiam  centra Je magis concitami»  AlfonfoVefeouo Eremita  , 
tutore  anch’effo  di  quel  tempo , il  limile  teftifìca  nel  trattato  « ch'egli  fcriffo 
Dc  fcbifmate . Deindè  D.  Vrbanus , cum  effet  virfeuera  induflria  capii  Cardinale 
mcrepare , tl  exafperare  de  mnltis,  et  prajertim  CardinaUm  Ambianenfem,  qui  >e- 
turatdcTbufcia.  Qijamremagerrimitulere'Patres;  et procejjìt  ea  rei  ad  acrem 
‘xerborum  concìtationm  cum  Cardinali  memoralo  in prajentia  aliorum , Et  rtfpon- 
'dit  Cardinalis  Gebennenfit  in  bunc  modum . Ta  ter Jancte , vosfacitis  modicum  bo- 
merem  Cardinalibus  veflris , verbi s etgeftibus,  nec  eoi  tractatis  bonorificé  ficut  an- 
tecef sorci  vefiri,  et  ideò  nos  forti  uliterfacìemus , quòd  viciffm  a nobis  modicum 
honor em  repor tetis.  L'iftelTo  affermò  S.  Caterina  di  Siena  tré  anni  auanti  il 
fucceffo , allor  che  profetizò  lo  Scifma  futuro  i Raimondo  fuo  Confeffore.Do- 
leuafì  Raimondo  con  Caterina , che  dopo  la  ribellione  dell'  altre  Città  del  do- 
minio EcclefìaiUco  Perugia  ancora  lì  foffe  ribellata  a Gregorio  Xl.e  punto  da 
intimo  cordt^lk),  che  pid  non  lì  troualTe  ne  gli  huomini , nè  timor  di  Dio«  nò 
paura  di  ceniure  > nè  riuerenza  della  Chiefa  Romana  madre , e inacftra  di  tut- 
te le  Chiefe , prorompeua  in  dirotte  lagrime  .Ciò  veduto>  gli  dilTe  la  Saqta^  • 
che  non  piangelTe  prima  del  tempo  i ancor  redare  ampia  materia  di  pianti  ! 
quel  che  allora  vedcuall  eITcr  latte  e miele  in  comparazione  di  quel  c’  hauea  a 
ieguire . E rralicando  Raimondo  > che  poter  mai  vederli  di  peggio,  fé  non  che 
à Kdeli  negaffero  ancora  la  fè  di  Chrido  ? fo^iunfe  Caterina , iìjfod modò  fit  » 
Laici  faciunt  : pauli  poft  deteriora  videbimus  in  Clero, cum  Vontifex  caperli  in  pra- 
vos  eorum  moret  animaduertere:  ecci tabunt  enim  immane feifma , et  totam  feindent 
Ecclcfiam.TruparaigiturtcVaterai  patientiam.  B^im.Capuan.invit.  S.  Catb. 
Sen.p-x.c.to. 

i6  Cosi  gettati  ne  gli  animi  de’  Cardinali  i femi  di  perniciofi  difegni , pre- 
fer  vigore  cof  fomento  di  Carlo  Rè  di  Francia , e di  Lodouico  d'Angiò  fuo  fra. 
fello , per  quanto  n’affermò  Bartolomeo  Zabricio  con  giuramento , affercndo 
d’hauer  vdito  dalla  bocca  de’  medefìmi  Cardinali  Franceli , che  detti  Prencipi 
'haueffer  tratti  alcuni  di  cBì  contro  lor  voglia  nel  difegno  dello  Scifma . tom.  q» 
de febifm.  p.jq.  Narra  il  Vefeouo  di  Faenza  Intemunzio  d’ Vrbano  nei  Regno 
di  Caltiglia , offerillc  il  detto  Rè  Carlo  a i Cardinali  la  potenza  dell’  armi  per 
proteggerli  nello  Scifma  , ancorché  foffe  fiato  d’vopo  d’ interromper  perciò  la 
euerra  con  Tlnghilccrra . ja.S.Vatic.ftgn.  n.qpij^p.iqó.  Ccrtoè , che  vero,  o 
falfo  ciò  folle , diuolgarono  i Cardinali , ch’erano  iiati  eccitati  allo  Scifma  dal 
Rè  Francefe  idei  che  fi  dolfe  per  lettere  con  detto  Rè  il  C^rd.  Pileo  Arciucf- 
cono  di  Rauenna . t.iB.defchifm»  p*54t.  E'  fuor  di  dubbio  il  fomento,  che  lor 
diede  Giouanna  Regina  di  Napoli.  Ella  s’ irritò  contro  Vrbano, perche  non 
volle  permettere , che  Ottone  di  Branfuich  fuo  marito  foffe  cinto  della  Regia 
corona  ; e quella  piaga  di  Giouanna  era  di  continuo  inafprita  dal  veleno , che 
fopra  vi  fchizzaua  Nicolò  Spinelli  grauemcntc  amareggiato  del  difcortefe.» 
trattamento , ch'a  fuo  dire  hauea  rjceuuto  da  Vrbano  , quando  vi  trattò  co- 
me Ambafeiadore della  Regina . Ne  difeorrono  d'ffufamcnte  ColIcnuzio,$ura- 
monte,  Ettorre  Pignattelli  nel  fuo  Diario  M.S.  e prima  di  efO  il  Nicmo . Quin- 
di Giouanna  fi  diede  a fomentare  i rancori  de’  Cardinali,  e col  confìglio,c  con 
l’opcri  dello  Spinelli  principale  architetto  dell'  abomineuol  fabricà  deii’Ido. 
loageuqlmentefpinfead abbandonareVrbaaoque’che  v’  erano  giàdifpofU 
per  T’odio  centra  lui  concepito,  e per  le  proprie  cupidità  impazienti  d’  efler 
cffcofcrìctc  tri  ccru  limiti  di  moderazione.  Di  più  uaggiunfc  * che  Vrbano 
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coHitni  Prefetto  della  Campagna  , c della  Maremma  di  Roma  TomaflbSào- 
feuerinoi  depodo  da  quel  carico  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi.  Ciò  fini  di 
fpianar  la  fìrada  a i Cardinali  per  inoltrarfi  verfo  il  precipizio,  che  meditaua> 
QO , venuto  loro  in  acconcio  il  difguClo  di  quel  vicino , e potente  Barone . 

17  Incominciarono  a trabalenare  i diinuBi  de' Cardinali  in  quelli  fucceffi.' 
Il  Cardinal  di  Grangia  detto  Ambianenfen  diede  a fauorire  Francefeo  di  Vi- 
co nemico  della  Chiefa  inuafor  di  Viterbo . Pietro  Guntelino  che  jper  opera.* 
del  Card. del  Poggio,  detto  di  Maggior  monadcrio,  era  (lato  codituito  con 
buon  prefìdto  Franceic  Prefetto  della  mole  Adriana, o Cadel  S.Angelo,  ricusò 
di  rimetterla  nelle  mani  del  Papa , che  ripereuala  : anzi  il  denaro , che'l  Ponte, 
dee  hauea  sborfato  per  ricuperarla , fu  dal  Cardinal  di  S.Eudachio  difpcnfato 
alle  truppe  de’  foldatiGuafconi , e Britanni . Qiiclli  ch’eranodati  tralportaci 
dalla  Gallia  in  (eruigio  della  Sede  Apodolica , dinenutine  traditori , odilmea* 
ce  feorreuano  all’  intorno  di  Roma . FI  Cardinale  di  Sant’  Eudachio  fouente 
con  effl  (i  riduceua  a clandedini  configli  : indarno  Vrbano  minacciando  i 
Cardinali  di  grani  cadighi . 

18  Non  però  dauan  fuori  il  deredabii  difegno  non  ancor  maturo  dello 
Scifma,  ancorché  fi  modrafTcro difgudati  dell’acerbitd  d’ Vrbano , e d’ alcu- 
ne codituzioni  da  lui  publicate,cho  non  poco  legauano  i Cardinali.  Ciò  fd 
occafione , che  col  precedo  de'  calori , e con  altri  artifìeij  ageuolmcnce  impe^ 
cradcro  dal  Poncefìcei  Cardinali Francefì  licenza  d'andare  a tractenerfì  io.» 
Anagni.Cositriglialcrinel tom.a.de/cht/m.p.45.  Tornado  eletto  Vcfcouo 
diLuccraloafTermaconidrumentopublicoin  quedi  termini  . propter 
aliquas  fuas  conflltutiones , quas  fecerat  di^us  Dominus  nofler  "Papa , qutt  Ugabant 
ipfos  Cardinales , conceperunt  odium  contri  dictum  Domiuum  nojlrum  Tapam:  yn- 
de  cauti,  et  afiuti  feiuerunt  licentiam  habere  a dieta  Domino  noftro  Tapa , et  fé  do 
yrbc  ad»4nagniam  tranflulere . E’I  conferma  il  Card,  di  Rauenna  in  fuc  lectero 
al  Rèdi  Francia; come Odorico  Rainaldi (otto l'anno  iJ7p.  Giunti  i Cardina- 
li in  Anagni,  ancorché  alla  giornata  fi  auanzadero  le  lor  machine  , non  però 
lafciauano  di  far  memoria  d’ Vrbano,  come  di  vero  Pontefice,  nelle  Mede  , 
e nelle  publiche  orazioni  ; anzi  dildcontinuauanoa  fcriucrgliper  benedaj 
grazie,  promozioni,  e fimi! iintereflì  propri;,  ede’lor  famigliari , & amici  . 
Cosi  con  altri  Cridoforo  Gaiina  Veneziano  Auditor  del  fagro  palazzo,  tom.i^' 
de  febifm.  p.jq,  c’I  citato  Vcfcouo  di  Todi  pag.^. 

19  Finalmente  haucndogidrifolutai  Cardinali  la  depofìzione  d'Vrbano  , 
tentarono  di  trarlo  con  fro^ nelle  lor  fòrze,  col  fupplicarlojft  compiacede  di 
trasferird  in  Anagni,  per  iui  difpor  con  efE  di  ciò  che  apparceneua  al  gouerno 
vniuetfale  della  Chiefa  . Si  lafciò  pcrfiiaderc  il  Papa;  ma  quando  era  accinto 
a muouerfì  verfo  Anagni , gli  fopragiunfe  fedele  auuifb,  che  fc  la  Sanciti  fua 
entraffe  in  Anagni , vi  farebbe  todo  arredata  prigioniera  da  i Cardinali , e dal 
Conte  di  Fondi . il  che  vdico  cangiò  confìglio , e n’andò  i Tiuoli  : oue  Giouan- 
naRegina  di  Napoli  non  ancor  fedotea,  gl’ inuiò  per  fua  guardia  ducenco  lan- 
cio, e cento  fanti  armati.  Di  li  inuiò  Vrbano  fuoi  Nunzi)  ai  Cardinali  d’Ana- 
gnt  per  raddolcire  i loro  fdegni , e fra  domar  gli  ed'etti  perniciofi , die  poteati 
cemerfì  di  quella  fcdizionc  : ma  indarno.  Cosi  il  Vefcouo  di  Todi  nel  citato 
luogo.. 

zo  Riufeita  vana  la  frode , fi  fmafeberarono  i Cardinali , e fi  applicarono 
ad  opprimere  Vrbano  con  la  forza  aperra  : al  qual’cdètto  chiamarono  in  Ana- 
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gni  le  mentouàte  truppe  de’ Guafconi  t e de’ Britanni  . Crediderunt  de  faBò 
cum  Potenti  A Brìtonum  > & VAfeonum  diBim  Dominum  tiojlrum  TApAtn  opprimere, 
quod  Deo  non  plaeuit.  rom.a.  de  fchijm,  p.  48.  Nò  puotero  impedir  loro  u pafso  i 
Komani  come  narra  T eodorico  Niem  /.  i x.j, 

ai  Inuicarono  dopo  quello  con  lettere  piene  di  frodi,  e di  menzogne  da- 
ce a aodi  Luglio  del  1378  i Cardinali  Italiani  a conginngerlì  con  cfD  loro 
per  r elczzione  d'altro  Pontefice  . ma  non  lì  cefero  per  allora  gl’  Italiani 
alle  infami  fuggelHoni  , e perfeuerarono  con  Vrbano  in  Tiuofi  , tenen. 
do  con  lui  Concilìori  priuati  e publici  per  le  promozioni  occorrenti  , e 
per  altri  affari  : tra’  quali  S contò  la  conferma  dell’  clezzione  di  Via-, 
cislao  figliuolo  di  Carlo  Quarto  all'  Imperio  ; e la  pace  co’  Fiorenti* 
ni , fecondo  il  tomo  terzo  de  fchifm.  pAg.  118.  la  qual  di  fopra  dicemmo  . 
con  Leonardo  Aretino  « fofse  fatta  prima  che  n’  andafsero  i Cardinali  Frante, 
fi  ad  Anagni. 

aa  Non  lafciò  Vrbano  di  fare  ogni  sforzo  per  ouuiare  a i danni  del  fo* 
uraflante  Scifma  : e più  volte  confultato  co’  Cardinali  Italiani  il  mezzo  » 
più  d'  ogn'  altro  oportuno  gli  panie  e proprio  la  conuocazione  d’ vn  Con* 
cilio  Ecumenico  , per  decidcrui  col  giudizio  infallibile  della  Chiefa  vni- 
uerfale  la  concrouerfiainfurta  intorno  alla  validitd  della  fna  elezzione*Man< 
dati  adunque  i tré  Cardinali  Italiani , jl  Fiorentino , il  Milanefe  , e 1’  Or- 
lino a farne  la  propofta  a gli  altri  ; efli  li  aboccarono  con  tré  de*  Cac-^ 
dinali  Franceli  , cioè  con  quel  di  Giueura  , con  quel  di  Sant’Euùachio» 
e col  Pidauienfe  in  vna  Chiefa  Campcllre  vicino  alla  Cittd  di  Paleùri* 
na  . ma  dopo  lungo  colloquio  dichiaratili  i Franceli  di  non  haucr  da  i 
Colleghi  facoltà  di  rifpondere  a tal  propolla  , (Ircttamente  pregarono  gl' 
Italiani  a trasferirli  con  efS  loro  in  Anagni  , per  riportarne  la  delibera- 
zione da  tutti . Non  volendo  gl' Italiani  commetterli  alla  lor  fede  , replica- 
rono , che  poteano  le  SS.  loro  Renerendiflime  riferir  la  propolizione  a 1 Col- 
leghi, e riportar  la  rifoluzionea  Gcnazano,  o ad  altro  luogo  vicino,  ou’ef- 
li  l' attenderebbono.  Di  quello  diedero  parte  i Cardinali  Italiani  ad  Vrbano 
con  lettera,  che  comincia.  SanBiJJimo  D.  tioUroD.Summo  “Pontifici . Voue~ 
rit  vejlra  BcAtitudo , quod  diematutina  & beri  conuenimus  propè  Ciuitatem  "Pene» 
jfirinenfem  in  quidam  Ecclefia  campeflri  cum  Dominis  &c.  e fìnìfee . Scriptum  Za- 
garoltdie  yi.  ^ugufil  prima  ìndiBione , Denoti  veflri,  T.  Tortuenfis . S.  We- 
diolanenftt . I.  de  yrfinis  Cardinales . tom.i,  de  fchijm.  p.  Dapoi  con  la., 
riua  voce  il  ragguagliarono  della  negatiua  lor  riportata . S’ inorridirono  al- 
la voce  di  Concilio  i Cardinali  Franceli , e ne  ripudiarono  la  propolla,  co- 
me pregiudiziale  , e dannofa  , per  rellimonio  de  gl'  lùcfli  atti  fcifmatici. 
Fuit  communi  omnium  confilio  vt  damnofa  , dr  prAiudicialis  repulfa  . tomo 
decimofexto  de  Sebifm.  parte  xz.  Aborriuan  la  luce  perche  amauan  le  tene- 
bre : protellauano  d’  hauere  errato  in  eleggere  Vrbano  , e pretendeuano 
di  non  poter  errare  nel  proferirne  fentenza  di  nullità  : Efiggeuan  credito  , 
quando  fi  confelfauano  rei  di  perfidia  . Non  douerli  conuocarc  il  Conci- 
lio, afl'eriua  il  Cardinal  di  Sant'Eollachio , perche  la  Chiefa  era  priua  del  Tuo 
Pallore;  e pure  la  fola  Chiefa  nel  Concilio  può  dichiarar  la  Tua  vedouanza 
allora  che  ve  n'è  dubbio.  Decretò  in  apprelTo  il  Concilio  di  Colla nza,appai  te- 
nere a i Cardinali  il  publicare  legicimamence  eletto  vn  Papa,ma  dopo  hauerlo 
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pnblicaco  per  tale , non  hauer  più  dritto  a proferir  fentenza  contro  la  Tua  elez^ 
ziooe. 

aj  Ma  eglino,  ciònoiioflante»  accalorati  da  inTerici  fomenti  eflemi} 
punti  da  gli  Dimoli  del  Cardinale  Ambìanenfe,  il  quale  come  pid  agramente 
corretto  da  Vrb2no,più  implacabilmente  era  infellonito  contro  di  luì,i  fegno, 
clic  nel  tom.4.  p.  74.  cosi  ne  difeorre  Bartolomeo  Zabricio  : Si  Cardinalis  Am~ 
bUncnffs  non  fniffet , nil fiiiffet  de  iflis  nouiutibus  : a noue  di  Agallo  del  1 378,co- 
mc  fcriue  lo  Spendano , nella  Catedrale  d'Anagni  dichiararono  Vrbano  intro- 
fo,ela  Sede  Apollolica  vacante. 

a4  Dapoi  con  la  forza  deirambizione  fmolTa  la  coftanza  de*  tré  Cardinali 
Italiani , ( mori  nel  mefe  d’Agoflo  il  Cardai  S.Pictro , e con  pubHco  idrumen* 
codichiaròmoribondorTnanime,e liberaclezzioned'Vrbano  ) conpromec- 
ter  fegrctamenre  a ciafcnnod’cBì  il  Papato , li  traflero  nel  lor  partito,  e termi» 
natoin  Fondi  il  necelfario  apparecchio,  congiuntamente  vi  lì  trasferirono,  e 
proccdendouianuouaelezzione  , a ao  di  Settembre  del  1^78  crearono  Ro- 
Derto  de’Contidi  Gineura  Card,  del  tic.de'  SS.Apo(loli,che  licorreua  il  del* 
la  Tua  ctd  ,molO  dalla  Tua  indole  ardita  ,e  dal  fanguegencrofo,  per  cui  tocca- 
ua  con  diuerli  gradi  di  confanguiniti,  od*affinitd  i maggiori  l^encipi  Chri- 
fìiani.  r eletto  aflunfe  il  nome  di  Clemente  VII.  & alla  prefenza  di  Òronedi' 
Branfuich,  de  gli  Ambafeiadotj  della  ReginaGiouanna,  ed’altti  Baroni  fù 
coronato  auanti  alIaCacedrale  di  detta  Città  di  Fondi . 

a;  L'Antipapa  co* CardinaliFranccH  ritornò  allegroadAnagni.  Vrbano 
papa  ritornò  da  Tiuoli  a Roma  giudamente  irritato , c (cefo  a S.  Maria  Mag- 
giore , di  Id  n’andò  ad  abitare  jn  Santa  Maria  in  Tradeuerc , perche  il  Cadel 
di  S.Aogelo  era  nelle  mani  de  gli  autierfarij  . E li  Cardinali  Italiani  pieni 
cordoglio,  di  vergogna,  e d’ira  G ritirarono  dalla  Città  d'Anagni,  ma  non  ri- 
tornarono ad  Vrbano,  ancorché  da  lui  con  benignità  inuitaci,&  ancorché  prò» 
fedadero , anche  dopo  la  Sinagoga  di  Fondi,  Vrbano  edere  il  vero  Poncehee  : 
pèrche n dettero  a credere,  potelTe  coprirli  il  lor commedo  errore  , fé  dando 
indirparteaniunapartcactaccatioperadcropcrlacomiocazione  del  Conci* 
lio . £d  in  quedo  lenfo  fon  concepite  le  lettere  da  edì  fcrittc  al  Pontefice  da_* 
Tagliacozzo , a 17  di  Gennaio  del  i375>.Medrò  allora  Vrbano  l' ideda  pron- 
tezza , c defiderio  per  la  conuocazione  del  Concilio  ; ma|nuoua mente  con  tn* 
tnidofado  ne  fù  dallo  Scifmatico  rigettata  la  propofizione  riniiouatane  da  i 
medefimi  Cardinali  Italiani , allegando,  non  ederui  d’vopo  di  Concilio , men- 
tre la  quedione  era  già  Rata  decifa  da  i Cardinali . A dodici  d’Agodo  del  mo- 
derno inp  trouandofi  vicino  a morte  li  Card.  Orfino,  il  Vefcouo  di  Viterbo 
Tuo  famigliare  hebbe  con  luj  quedo  ragionamento . Ego  peto,  quhd  dicatisni- 
hi  ,fi  erro  in  adorando  Doxninum  Krbanum  prò  Vapa  : qiiòd  fi  errarem  ,ego  vellcm 
deponcre  erroretn  meum , quia  magis  diligo  animam  meam  quÀm  i^um . fune  ipJc-> 
refpondit:  Certi irrà errares , finonadorares,quiaipfeeftvertffiméTapa.  Tunc 
ego  dixifibi  : Qjiare  ergo  non  rediflis  ad  ipfumi  ipfe  rejpondif.  quia  via  Concilii  vi- 
-detur  mibivtilispróeOfpromefCrprototaCbriftianitate  . Odorico  Rain.dai 
M.S.  V arie,  de  fihifm. 

Ma  tornando  a gli  Scilmatici.  Edi  pretedarono  ragioni  della  nuoua 
dezziqne,  con  formare  vn  fatto  dcll’elezzioned’ Vrbano  diuerfo  dal  vero,  c 
picn  di  menzogne  . E perche  veninano  a feoprirfi  le  prime  bugie  , più  volte 
mutarono  il  fatto,  fouente  produccndo  cofe  tri  sé  pugnanti,  c coutradicenti. 
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)l  perche  furono  rìprefi  • e conuinei  di  fallici  da  Gio. di  Ugnano  »da  Baldo , ci 
dall,  Arciucfcouo  di  Toledo  ; conw  nel  tom.  i .p.zdo^e  nel  iom.i  7.  fuaa}.  Con- 
tutcociò  rillrjngeuano  i lor  fondamenti  nella  eiolenza  > che  dillìerohaucr  lor 
fatta  i Romani  per  forzarli  ad  eleggere  vn'ltaliano  y od  rn  Romano.  Oiflero  * 
che  i Caporioni  pofer  guardie  alle  porte  della  Citti , per  vietare  a i Cardinali 
il  portarfi  per  l’elezzione  altroue  : Che  turba  agrellc  & infoiente  fù  pofla  incor- 
no al  Conciane  % r imolfine  i Nobili  a ciò  deputati  t Che  al  fuono  delle  Campa* 
ne  di  S.PietrO}C  del  Campidoglio  meflolì  il  popolo  in  arme^circondò  il  Concia- 
ne con  (iriday  e con  minaccie  d'incendio , e di  morte  : Che  le  turbe  tumultuanti 
percuoteuano  le  pareti  del  Conclaue  con  lancic:  Che  lanciarono  alle  fìneftre  di 
elTo.e  fallì, e frcccie:  Che  di  giorno,  e di  notte  penetrarono  armatie  furiolì  nel 
medemo  Conciane.  £ che  ricoueratilì  i Cardinali  neirinrimo  Sacrario , in  vna 
di  quelle  irruzztoni  ne  ruppiro  i Romani  la  porta  con  le  {curi , c li  circondare^ 
no  mmaccieuoli  con  Tarmi  ignude.  Cx)sl  l’Anonimo  Autore  Franccfcdella  vi- 
ta di  Gregorio  XI.  Così  Pietro  Buoninlegni,  da  cui  Thd  prefoS.  Antonino,  e co- 
sì le  lettere  circolari,  che  Icriflcro  i Cardinali  dopo  Telczzion  di  Roberto  diuer- 
lillìme  dalTaltre,  c'haueano  mandate  in  giro  dopo  Telczzìoned’Vrbano. 

37  Certo  è,  eh:  quello  lor  fattoli  feorge  manifellamente  fallo  per  quel  > 
«he  Un’ora  s'èdettocontellimonij  di  quel  tempo  ditanto  credito,  e fuor  di 
ciò , lì  rende  anceir  lofpettiinmo , fol  perche  é affatto  contrario  a quel  che  pri- 
ma dell’emulazione  haueanogid  publicato  per  tutta  la  CrifUanitd.ondc  infer- 
miflìme  perciò  rimafero  le  lor  ragioni  apprclfo  la  maggior  parte  del  Criftiane- 
lìmo ; nè  furono  (limati  degni  di  fede  ciiic’  detti  «co’  quali  danano  vna  mentita 
alle  proprie  precedenti  attedazioni. Nè  gioua  il  dire,  che  i Cardinali  tcftifì- 
calfero  della  legitima , elibera  clezzionc  d Vrbano , perche  dimorando  in  Ro- 
ma non  poteanoconlorlìcurezzafcriuere  in  altra  forma.  Dentro  il  Conciane 
i(lc(Ióniuno  dice,  folTeto  in  guifa  coartati!  Cardinali, che  non  poteilero  haue- 
re alle  mani  vn  Notaio,  edùete(limoni;pcr  vn’atto  publicodi  protedazione 
in  contrario . Cosi  Baldo  conlìgliandoin  tal  controuerlia  particolarmente  <\.6. 
deScbifm.ad6.Cod.  %.ftdquia.  c nelle  allegazioni  non  imprdl'c.enratteda  gli 
Archtuijd  Auignonecfi(lcntilo»i.5.i/e/cj!!i7«n.  f.^S.^^.Vuttquamenim  ficcoar- 
BatifiuffedicHatur,  ^uòd  non  potuiffcìit  babere  VHum  labeliioaem  &duos  tefìes  , 
proteftari , & indi  confici  facete  publicum  docununtum  - Come  dunque  può 
concepirli , che  vfcitidal  Conciane , anzi  da  Roma«efedati  i tumulti  popola- 
ri, non  hauetfern  alcuna  via  & oporrunitd  di  lignificar  fegreta mente  lenza  pe- 
ricolo a i Prencipi  Cfirifliani  la  veritd  del  fucceflo  ? Ciò  è affatto  impercettibi- 
le fenza  concepitene’  Cardinali  vn*  abiettillìmadcbolczza,  eiiiolto  più  vergo- 
goofa  di  quella, che  loro  rimproucraronq  i popoli  & i Vefcoiii  d’ Inghilterra'  in 
vnalettcra  commune  riferita  dal  Vuaifingam  in  S^ubardo,  Deteftamur  infuper 
yefiram  atecordiam , qui  cum  in  acìe  Ecctefia  fitti  confiitMit  vtluti  pugtles  & pro^ 
pugnatoresorthodaxa  fidei , & Ecclefiaflicf  libertatis,  capellos  m captubus  rnbeos 
comportantesobfignumfirtnuitatis  & audacut,  quòd  intrepidi  nfquead  mortenu 
ceriate  prò  tufliiia  debere tts , quomodò  metus  monti  voiinuafìt,  ^ •piat,  vt  perire 
iufìitUm  fineretii ? Quomodò  qui  cohmntjs  Ecdrfia  voi  nominatn,fa(li  efiit  infirmi 
Cr  debiles,  vt  (ufi  nere  non  pofietit  teSum.quin  ruereH  Niimquid  adfuit  ibi  Samlon, 
qui  longipnùi  abierat  tS'd  dicetufortafje  adjexcMf,ttionci  in  peccata, quòd  Tettui 
peira  fidci,&  pofi  Tetram  Cbnftum  primum  Ecch fiafundamentum,ad  voctm  aneti' 
tre  ofturrue  expauefeent  ipfum  Chrifìum  deiefiando  & iuruado  ncgauii , cuun  n fìr- 
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mitatis  vos  ejlis  participes  & [equacts . Geni  mina  yiperarum  &c.  & pojl  eapìtìs 
yeflri  damnabilem  negationem , redite  cum  Vetro  ad  confejfionem . Scriuono  Ar- 
rip;o  d'Haflìa,  c’I  continuatore  di  Nan^io  apprciTo  Io  Spondano  : Che  dopol*« 
elezzioncd  Vrbano  fcriil'e  vn  Cardinale  fcgretaiuente  al  Uè  di  Francia  > au- 
ucrtcndolo,  non  preflafle  fede  alle  lettere  Cardinali  perfìnattanto  ^ ch’cffi 
dimora(Ti.ro  in  Roma  . Ma  oltre  che  da  quanto  fì  é fedelmente  narrato  appa- 
rilce  eilcr  quello  nel  numero  dcU'altre  bugie  inuentatc  da'Cardinali  dopo  ilor 
difguili  : s'inganna  chiunque  crcdciciò  faccia  alla  giuflifìcazione  di  cfiìidi  qui 
pili  tollo  fì  prende  forte  argomento  per  condannarli,  Scriffe  vn  Cardinale»  du« 
que  tutti  poreano  fcriuere  fenza  pericolo  : non  cfl'endo  men  pcricoloio  il  darci 
vD  velato  auuifo  ,il  qual  feorgeafìeiTere  vn  Tordo  apparecchio  di  guerra , cho 
vn  diflinto  ragguaglio , col  quale  a chiare  noce  la  medefìma  s'incimalTe . 

28  Ma  flando  al  fatto , che  i Cardinali  cfporero  al  mondo  dopo  la  lor  fe> 
cellìone  » e dato  e non  conceiTo . non  però  per  eflo  punro  fì  giullihca  il  lor  prò-, 
cedere;  nè  s‘ inlringc  punto , anzi  impenetrabilmente  fi  munifce  l'elczzione 
d’Vrbano.  Haueano  il  Clero  , e'I  Popolo  di  Roma  giuda  cagione  di  ricer- 
car con  tutto  il  femore , che  fi  elcggedc  da'  Tudraganti  vn  Pontefice , il  qual 
non  piùabbandonalfe  la  Catedra  di  Pietro  trasferita  perdiuina  ordinazione» 
da  Antiochia  in  Roma,  e dabìlitaui  col  fanguc  del  Principe  de  gli  Apodoli  : 
vn  Pontefice , che  fodisfacefl'e  al  debito  Epifcopale  di  rifiedere  ncHa  propria.-. 
Sede:  vn  Pontefice,  chepiii  non  fomentaiTeconrabfcnza le  calamiti  di  Ro- 
ma , e dell'Italia  gii  refe  per  la  refidenza  fatta  da'  Papi  oltre  i monti  oggetto  di 
commiferazione , II  che  non  potendo  fpcrarfi  da  gli  Oltramontani  appallìo- 
natid‘Auignone,poteano  in  quelle  circodanze  non  lenza  ragione  chiedere  i 
Romani  vn  Papa,  o Romano,  o Italiano,  F.  fe  pure  il  giudo  lor  defidcrio  fù 
promoflb  con  modo  ingiudo  di  violenta  imprelfione  di  terrore , non  però  per 
procurare  in  genere  vn  Romano , od  Italiano , fenza  coartare  i Padri  ad  alcu- 
no indiuiduo,  mutilarono  notabilmente  la  lor  libertà;  impcroche  giuda,j 
Baldo,  Stepèpoieftas  libertatis  in  fpecie mifeetur  cim neceffiiate  in  genere  . la- 
onde con  quella  ragione  rifpofer  gl' Inglefi  a i Cardinali  Scifmacici  nella  fo- 
pracitata  lettera  prodotta  da  Vualfingam . Seruinequam , fcriueano , exore^ 
yeftro  iudicandi , modum  eU£ìionis  Stimmi  Tontificis  nupcr  celebrata  nobis  per  ti^ 
teras  veflras  declaraftis , dicetues  , quòd  Conciane  vcftrum  vallauit  armatorum  in- 
domita  multitudominasvobis  fjcientes terribiles & ìethales , nifi  cligerciis  Itali» 
cum  rei  I^pmamm,  nullam  tamen  certam  robis limitando perjfouam, ad  quam  com» 
fcllerent  elgendam . THunifeflum  efl  igiinr , quòd perfonam , qudm  ros  conteditis  , 
elegiflis  liberè , &non  coaBè  ; cSr  fic  nuantum  ad  perfonam  a robis  lune  elcSam  te- 
nenitis  firmiter  dr  tenebimus , ipfam  eleBionem  effe , dr  fuifìe  riti  & canonici  cele- 
Lratam,  & ipfi  eleBo,  & inthromxato'dr  coronato,  tamqnarn  rero facrofanSa Ec- 
clcfta  Capiti,  & Tetri  Juccefiori,  & in  terris  Chrifli  Ficario fideliter  adharemus,dr 
ipfiiis  nionitionibns , dr  dtdiscfaBis , rt  reri  jideles  & Catholici  bnmiliter  prò- 
miitmus  ohedirc,  reflram  perniciofam  rebellionem , dr  facrilegam  ac  harelicama 
contumaciam  in  exemplum  damnabile  non  trahentes. 

-9  Aggiungali,  profegue  Baldo  apprelfo il Bzouio , chetnquelcafoRu- 
rnorpopHlinon  fu'itdcterminatiOifedexcitatio.  I*  impeto  popolare  non  deter- 
minò , ma  eccitò  l'elczzione  , la  qual  fù  fondata  nelle  caule  connaturali  deli- 
atto,  non  tiim  ulto  del  popolo,  Hec  in  rumore  futi  fondata  ele8io,fed  in  caufis  fe- 
cundàm  naturam  aBiis . Conciofiachc  nel  fatto  da  lor  promulgato  confcilano  i 
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Cardinali  àppreflb  il  niedeGmo  Baldo  , chevnanimi  confentirono  in  Vrbanoi 
fenz’aicunaconfiderazione  della  naztonalicà  Italiana  ricercata  dal  popolo  di 
Roma>fol  perche  egli  era  di  paragonato  talento  ne  gli  affari  della  Corte  , il 
che  riguarda  la  canta  finale  della  publica  vtilitd  della  Chiefa , e la  materialcLt 
della  capaciti  del  foggetto . ^cceffit  ijitur  rtxìo  ad  aSum,  &fecit  ratumfaBum: 
eperche  lungo  tempo  hauea  conuerfato  famigliarmente  con  eflì  loro  : nel  che 
Io  conlìderarono  come  Oltramontano  pidtofto  y che  come  Citramontano  . 
Vonipturìfle  fuitJtalicHsfimplkiter,fedmixti*natura  , & moris  cUSus  , -pt 
"ptrii^qì  partis  opimo  faluaretur , imò  magh  pr^euaUret  opimo  Gallorum,  quia  vfus 
naturam  vertere  confueuit , telante  Arinotele  puribus  in  locis  . Ex  quibut 
apparet  manifeftè  , quid  Domini  yitramontani  je  ipfos  propter  confuetudinem  , 

&•  Domini  Citramontani  fé  ipfos  propter  naturam  confiderantes  , vota  ad  in- 
uicem  mifcuerunt  &c.  Fndè  nec  vox  poputi,  nec  intentio  de  Frbano  prxiudi- 
cabat,  quòd  magia  effet  yltramontanus  , quàm  Citramoutanut  . le  parole  del 
fatto  de'  Cardinali  fon  quelle  . Omnes  quafì  ex  abrupto  fine  alia  difcufftonej 
perfon*  nominauerunt  Dominum  fcilicet  Arcbiepifcopum  Bare^em  , & ipfun» 
tamquim  illum  , quem  credebant  eit  magis  notum,  in  faais  Curia  exper- 
tumelegerunt  inTapam,  animo ,& propofito , proiit dixerunt tuuc , vtipfe  efiet 
yerusTapa. 

30  A quelle  vltime  parole  prorompe  Baldo.  Qjiid  igitur  adbuc  egemuste- 
flibus  ? loquela  tua  te  manifeflumfacit.  Protcllano  d' eleggerlo  a fin  che  fia  ve- 
ro Pipi.  EligimusvtfitverusTapa.  Si  feruono  neH'eleggere  d'vna  dlzziono 
e^ttma , prodottiua , che  include  perfectamenre  la  (ollanza  dell’  efietto , 

( imperocne None/l al/ud  verbumitd  fubflantificum  in  mando,  ficutverbum  fum, 
et»  efl)  permollrar,  che  quell' atto  eletti  uo  £ indipendente  dal  rifpettodel 
popolo  tumultuante,  libero  dal  timore , Scefenteda  tutto  quello,  che  vi- 
ziandolo può  toglier  r efifetto  del  vero  Papato  in  Vrbano . Domini  ad  viuifican- 
dum  aRim , cui  impre(Jio  videbaiur  objlarc , motu  proprio  & formaliter  protuie- 
runt  quodpcrtinetad  libertatemvoluntatis , E però,  fecondo  il  medefimo  Bal- 
do , Ad  iftiid  non  videtur  vllo  modo  poffe  refponderi , nàm  Domini  dixerunt  fe  eli- 
gere  ea  intentione , vt  fit  "Papa . Che  fe  pur  fi  rifponde , che  molti  Cardinali  lì  di- 
chiararono , che  non  elegercbbono  vn'Italiano,fe  fodero  fuor  del  pericolo, co- 
me fi  attefia  nel  fatto  da'  Cardinali  elpollo  , Et  alias  nifi  propter  mortis periculu 
nonfa£iuriì(i  replica, quel  che  fuficguentemente  proteftarono  nella  prima  elez- 
zionc,  e prima  della  feconda,  Eligimus  vt  fu  vcrus  "Papa,  contradiflc  alia  prima 
dichiarazione,lariuocò,  la  correfie.  Namlicet tempore  prima  eleSionis  aliqui 
pradixerunt,  quòd  non  erat  de  voluntate  eorum  eligere  Italicum,  pofted  tamen  con- 
tri dixerunt, et  finis  corrigit  principium;apertè  enim  proteftati  funt,quòd  elegerunt 
eum  ea  intentione,  quòd  fit  Papa-,  & in  hoc  propofito  perfiflcntes, iterato  reelegerunt 
eumdemnon  repctita proteflatione  contraria,  vndè  non  efl  dubitandum  de  confenfu  • 

£ fe  forfè  s'inluffc , che  i Cardinali  perpuro  timore  proruppero  nella  detta-» 
dichiarazione  d’eleggerlo  con  intenzione , ch'egli  foffe  vero  Pontefice:  rifpon-  . 
de  Baldo , che  niun  terrore  fù  loro  incufib  per  tal  confefiìone  , c prolazionc  di 
parole  mifieriofe,le  quali  non  effendo  oggetto  della  corta  intelligenza  del  vol- 
go, ne  men  del  volere  poteano  efierlo.AltrOya  dir  de'  Cardinali,non  chiedeua  il 
popo!o,che  l'elezzione  d'vn  Papa,o  Romano,o  Italiano, n£  penctraua  nelle  for- 
malitd  del  modo  di  procederai  con  le  paroIe,e  co'  fatti.Si  enimpcr  metum  dicùt 
fe  confeffos,  certi  refpondetur,quòi  nullus  mctusfuit  incufius  ad  confitendum,  & ad, 
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hot  mifleriates  fermones  proftrendos , quos  nec  imperitum  vulgus  formare  fcijfet  i 
Extraaeis  ergo  conieduris  non  egemus , nàm  in  tpf*  loquela  manifefti  funi . 

Ancorché  balli  cjuanco  lì  è detto  per  render  chiaro,  che  nell’  clezzione 
d’Vrbano  non  hcbbc  il  timore  parte  valeuole  a priuarla  di  liberti,  contuttociò^ 
deue  agginngcrlì,  che  lìnattanto  il  timore  non  habbia  inuafe  tutte  le  cellule*  e 
ì feni  deiranimo,  fcmpre  vi  rimane  qualche  fcintilla  di  liberti,  eh’  è capace  di 
fondar  l’atto  del  libero  arbitrio . Or  fecondo  la  lor  narraciua  temerono  i Car- 
dinali dopo  l’elczzione  più  che  prima  non  haucan  temuto.  Tropter  quod  Domi- 
vi plus /olito  mortis  timor  cm  tlmentes,in  Capella  Jecreta  fe  prò  maxima  parte  redu- 
xerunt.'Qimdi  raccogliell,  che  quando  a lor  dire  prima  deH’elezzione  temero- 
no, non  era  il  timore  nella  Tua  pienezza;  onde  nò  era  capace  di  toglier  la  liber- 
tà,perochc  tutto  non  occupaua  l’animo  de  ^i  Elettori  . Eccone  il  difeorfo  di 
Baldo . Quòd  autem  tensore  eledionis  Vebani  Cardinales  non  effent  metu  pro/brati, 
& quòd  nondum  excidi/fent  a fui  animi  robore , thema  oflendit  : quìa  pojled  plus  ti- 
muerunt;  ergòante  minkstimebantitrgòaUqualiter  non  pieni  timebant'.e^  tunc  yo- 
luntas  non  crai  adhiic  fubfcruitute,  pugnabat  terribiliter  cum  animo  for ti, nandù 
rnens  metu  ferita  erta . quapropter  in  radice  libertatis  fuit  fundamentum  libera  yo- 
luntatis  &c.  In  hac  autem  feruitiae , qua  vincit  animos , non  erant  adbùc  Domini 
Cardinales , quia  non  exciderant  a propria  fìrmitate , fed  erat  eis  aliquid  refidui 
fpontanei  , quia  iiondiim  pieni  timebant,  cum  poflea  creuerit  timor  . Quare  qui 
parùm  timent  non  veri  timent , & qui  parùm  videt  non  e/l  ctecus  , Ergè  libcrtas  non 
/latim  inoritur,  cum  menstimere  incipit . ere. 

3 a Anzi  quando  ancor  tutto  folTe  nato  occupato  dalla  paura  l’animo  de* 
fulTraganti , e però  quel  timore  potelTe  dirli  Cadens  in  conflantem  virum , non.* 
per  ^cllo  Tizicrebbe  l’elczzione  d'Vrbano , perche  non  il  timore  fu  cagione.» 
prollìma  & immediata  dell’  atto , come  s’ò  ponderato  di  fopra , ma  la  capaciti 
del  {oggetto  : Non  autem  omnis  metus  ri  fiat , [ed  ille/olus , quidat  eau/am  a8ui 
proximam  & immediatam . 

33  Di  più  la  vcriti  del  legitimo  Pontificato  d’ Vrbano  è confermata  da  gli 
atti , che  lo  feguirono , i quali  o fon  prone  della  validitie  liberti  dcll'elczzio- 
ne  , o purgatene  le  qualird  viziofe  validamente  la  rinuouano  con  nuoui  con- - 
fenfi . Nimfada  con/en/um  babent  validi . 

34  Et  in  primo  luogo  è confiante,  per  l’allegato  fatto  de'  Cardinali,  ch’- 
ellì  ne  reiterarono  l’clezzionc:  \ionie  f^rbanumrepctitaprobauiteledioi  Impe- 
roche  chi  più  volte  fii  vna  cofa  iflelfa , par  voglia , che  nulla  lì  polla  opporre.» 
a quel  fatto  : Nàm  qui  bis , vel /^piàs  quid  facit  videtur  velie , quòd  contrà  idnil 
pojfit  opponi  : mentre  ouunqueinteruìcnc  la  feconda  confiderazione,  ch’ò  ri- 
Hcllìua , iui  lì  prefume  vna  piena  deliberazione  : Q^uia  vbi  fecunda  interuenit 
confideratio,  ibi  effe  prtejumitur  piena  deliberatio.  Ed  in  vero  è più  chiaro  del 
Sole,  che  delia  feconda  elezzione  d'Vrbano  non  può  dirli  folTe  motiuo  l’ im- 
prelllone  del  popolo , il  qualnonpretefemaivna  doppia  elezzione  . bi- 
nam enimeleaionempopulus non coegit, /ed accidie Dominis,  /icut  quando  vndtt 
nagis  inuicem  /e  frangunt  , Cr  collidunt  ; nàm  aut  nauicula  periclitatur  , 
aut  ducitur , /eu  tr abitar  a potenti , vt  ait  Clemens,  Ducane  voi entem  fata  nolentem 
trabunt  , 

SS  Accrefee  la  prefunzione  della  liberti  de' primi  confcnlì  , eia  proua_» 
de’  feguenti  lo  foontaneo  ritorno  in  Roma  di  que’  Cardinali , che  n’erano  vfei- 
ti  ,giì fottratti/i  al  pericolo  della  popolar  videnza.5/emffl  inaiti elegcrunt , di- 
ce 
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ce  k>  SpondsflO  ì cwr  in  yrbem  reuerfi  ituugtrraUonis  maiejUti  inter fuerunt  ì Era 
in  lor  balia  il  reftarfcnc  lungi  dalla  Città  ; Quindi  cflcndo  rientrati , Exreuer- 
ftone,  dice  EzìdOifrMjMmitur  animus,  e 1*  indTo  può  dirli  de  gli  altri  Cardi* 
«ali , che  s’erano  ritirati  nel  Cartel  S.Aogelo , ouc  poi  per  vn’anno  intero  dife- 
se il  prelidio  Francefe»  non  fì  refe,  che  a patti  di  buona  guerra . 

L’hauerlo  poi  coronato,  c trattato  in  tutti  gli  atti  giuridiciePontilt* 
cali  da  vero  Papa,  come  artermano  i Cardinali  nel  tatto , èconfcrma  del  lor 
confenfo , e proua  delPinucrtitura , e del  portello , che  conferirono , e confer- 
marono ad  Vrbano  del  vero  Pontificato  . C«w  enim  coronauerunt  eum,  mamfe- 
ftijfmum  eli  quòd  coufenjerunt  in  ipfum  : 8c  apprellb  profeguc  l'irtello  Baldo , H-t- 
bendo  tgituT  vr  Vapam  m aSib,  deputatis  a iure  , Jcire  debuerunt  per  hoc  je  con. 
ferre , vel  confirnure  ver  am  pofieffionem , qui  ceni  aSus  non  fuerunt  imprejfiui  , 
fed  volitiui  . 

^7  Toglie-finalmentealli Cardinali  ogni  ragione  d‘  allegare  alcun  titolo 
dicoaftionc,  & ogni  dritto  di  pii)  negare  il  Potitirìcato  d’ Vrbano  , I*  haucr 
da  lui  acccettate  come  da  vero  Papa  diuerfeartoluzionì,  e grazie  . Qui  acce- 
ftataliqmdibaUquotamquàmatali ,nonbabet amodò  iusnegandi  , Et  in  altro 
luogo  il  medclimo  Baldo , Qui  reciPit  aliquid  ab  aliquo  non  hibet  rationem  con- 
q^rendi  fé  vi  coaSum , vt  Cute  pig.  l.  cum  te  peciiuiam.  vbi  ejl  textut  no.&  valdi 
fucitcontrÀCardinaUs,quiab  Friauo  fufftferunt  abfolutiones  , cp-  grattai  tam- 
quim  a vero  “Papa . 

38  Aggiungalì,che  Vrbano  dopo  il  porterso  pacifico  del  Poiuificaro  do- 
•tiea  fecondo  ìe\eggiefser  mztìtenaro In  iure poffeflorio  fìnchccortarte  del  mal 
porsef$o;e  quello  oouea  collare  per  fentenza,non  de’  Cardinali,  (che  con  efem- 
pio  inudito  li  fecero  attori,  tertimonij,  auuocati,  c Giudici  come  notò  Gio.  de 
Lignano  ) ma  del  Concilio  Ecumenico  conuocato  da  Vrbano.  Al  che  non  fep' 
pcrifpondere  il  Card.Pietro  di  Luna,qnandoi  Prelati  di  Portogallo  non  lafcia- 
do  da  lui  fedurli  così  gli  difsero. Nò  obfìat  tcrtia  ratio.vbi  dicitur,  quòd  debet  Car- 
diualibus  credi  propter  autboritatem  offieij , eò  quòd  officium  eorù  eft  rniuerfali  Ec. 
clefia  fponjn  Cbrifli  prouidere  de  eius  Jponfo  : qiiod  verum  efl , cum  formam  tenue- 
runt, dando  vnum  tantum:  fed  cum  duos  fimul  viuentes,  hoc  repugnat  iuris  difpofino- 
ni  ; ergò  eis  non  credendum,  & fi  eft  modò  credendum  diRis  eorum,eft  credendum  de 
publicatione  primi  Jponft,  & non  de  publicatione  fccundi  durante  primo,  propter  in- 
risrepugnantiam.ìriiMeaz  ancor  detto  Pietro  di  Luna,  a i Cardinali  a tfcrm  a nti 
alcuno cfser  vero  Papadouerli  credere,  come  agli  AportolltertificantiGicsd 
efser  figliuolo  di  Dio . nel  che  confentirono  i Prelati  Ponogheli,  mentre  i Car- 
dinali propongano  vn  folo  Papa , come  gli  Apoftoli  predicarono  vn  folo  Chri- 
fto  : altrimcnte  non  haiierli  ajprertar  lor  fede,  come  forfè,  Imò  fine  forti  .Apofto- 
Ut  etiam  lùm  viuentibus  non  effet  credendum , fi  ipfi feciffent  quod  vos  fecift.s , fei- 
licetaltum  Cbriftum  priedicando.  tom.ó.defchi/ni.pag.^'i. 

39  Altro  gran  numero  di  fortiflìme  ragioni,chc  con  luce  meridiana  dimo- 
Arano  il  vero  Pontificato  d'Vrbano , peflon  vederli  nelle  feconde  Allegazioni 
di  Baldo,e  nel  a.  trattato  di Gioide  Lignano  per  Vrbano  VI.  che  dali’Archiuio 
Vaticano  efpofe  alla  luce  Odorico  Rainaldi  dopò  il  fine  del  tom.i  7.  degli  An- 
nali Ecclef.Apprerto  il  medelìmo  fotto  il  1378  può  vederli  parimente  il  fatto  , 
che  Vrbano  mandò  al  Ré  di  Cartiglia  ciiratto  dall'Archjuio  del  palazzo  Apo- 
rtolico  d'Auignone  , e da’  Cardinali  Scifmatici  cosi  intitolato . FaQum  mijjum 
per  Burtbolmstum  fub  Bulla  J{egi  CaftelU , Nella  iortanza  é conforme  a quanto 
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di  fopra  n'Iiabbiam  narrato.ne  foggmngerò  alcuna  cofa,ciie  poco  varia, e fpic^ 
ga  meglio  alcune  parcicolarita  del  fuccclTo , e può  agcuolmcnte  concatenarli 
col  riferitone.  Negletta  l’accennata  minaccia  del  Caporione,  vi  fi  narra,  chei 
Cardinali  la  mattina  de  gli  otto  concordemete  clcfTero  BartolomcoArciuefco- 
iio  di  Bati,c  diflcrirono  ai  dopo  definare  il  publicarne  relezzione,così  per  chia- 
mare prima  della  publicazionc  dentro  il  Conclaue  reietto  ,&  altri  Prelati,  co- 
me per  prima  trafportarne  alcuni  argenti,  e fuppelkttili . Che  incominciando- 
fi  dopo  quello  a fufurrar  tra  i Romani  , eh’  era  eletro  il  Papa  , andauan* 
efiì  chiedendo  e gridando,  che  lori!  notificane  chi  folTe  reietto,  a'qualiil  Vcl- 
couo  di  Marfigiia  cullodedel  Conciane  mandò  vn  ininillro,  che  lor  dicendo  in 
fua  lingua,  a S.Tia  re , cioè  Andate  a S.T tetro,  elfi  intclcro  folle  eletto  il 

Card,  di  S.Pietro  ; onde  taluni,  alTcrcndo  elTer  l’ vlo,  n'andarono  a rapire  i mo- 
bili della  Cala  di  detto  Cardinale  , & altri  rimalero  all’  intorno  del  palazzo 
Apollolicogridando  ad  alta  voce  con  giubilo,/'»  Hpmatio  habbiam  dimandato 
dr  vn  nomano  et  ban  dato . Che  intanto  entrarono  col  Barenlc  altri  Prelati  in^ 
Conclaue,  e vi  definarono  in  difparte  dai  Cardinali  ChepoielTendoognico* 
la,e dentro, c fuori, in  lìlenzio, reiterarono  i Cardinali  l'elezzionc  del  Barenfe.j 
per  maggior  cfprcinonc  del  libero  lor  confenlo.  Che  dopo  quello  perla  porta  , 
onde  s'efiraeano  gli  argcnti,entrarono  molti  Romani  dentro  il  Conclaueiil  che 
veduto  da'  Cardinali,temendo  della  loro  indignazione,fe  allora  fcopri(Iero,nó 
efiere  Rato  eletto  vn  Romano,fiiirero  d’hauer  eletto  il  Card.di  S.Pietro.  Che^ 
quello  ornato  de  gli  abiti  Pontificali, non  in  S.Pietro,ma  nel  palazzo  liì  introni- 
zato  nella  Sede  dalla  moltitudine,&  adoratoui.Che  in  quel  mentre  i Cardinali 
publicamente  vfeirono  dal  Conclaue, & accompagnati  dal  corteggio  di  molti 
Nobili  n’andarono  alle  proprie  abitazioni:  trii  quali  il  Card,  di  Luna  n’andò 
da  cosi  gran  comitiua  cinto,  che’l  prefidìo  Francefe  di  Calle]  S. Angelo , fotto 
cui  pafsò.  Rimando  fofle  condotto  prigione  da’  Romani,incomincIò  a fcagliac 
centra  elfi  la  Ili  e faette:dal  che  all’incontro  argomentando  i Romani,!!  tentaf- 
fe  da  quel  prefidio  alcuna  nouitd  centra  Roma,  toccarono  le  campane  di  San 
Pietro  airarmi,ma  feopertofi  1 equiuoco  cefsò  la  fedizione.Che  dapoi  fpiegato 
dal  Card.di  S.Pietro  non  efser  lui  il  vero  Papa,ma  vn’altro  miglior  di  lui,cioè  il 
Barenfere  riferito  al  Barenfe,che  alcuni  perciò  del  popolo  il  cercauano  per  vc- 
ciderlo,come  nò  Romano,!!  alcole  in  parti  ripolle  dei  palazzo.Che  alcuni  Car< 
dinaii  temendo  anch’cll!  di  violenza  per  l’ illufione  al  popolo  fatta  con  la  fin- 
zione del  Card.di  S.Pietro,partc  fi  ritirarono  in  CaRcI  S.  Angelo,  come  i Cardi- 
nali di  Limogc,d’Agrifoglio,Piaauicnfe,di  Bcrtagna,Viuaricnfe,edi  Vernio:& 
altri  fi  trasferirono  a terre  vicine,e  forti, come  Roberto  di  Gineura  a ZagaroIa« 
S.EuRacbio,&Orfinoa  Vicouaro,cS.Angeloal  CaRelIo  d'Aide  dei  MonaRero 
di  S.Paolo.'rimaRifi  altri  cinque  nelle  proprie  cafc,cioè  i Cardinali  di  Fiorenza  • 
di  MiIano,di  Maggior  monallero,Glandacenfe,  c di  Luna.  Che  la  mattina  de’ 
noue  fu  chiaramente  notificata  Telezzionc  del  Barenfe,e  ritornarono  in  palaz- 
zo i cinque  Cardinali,che  Rauano  nelle  lor  cafeiche  i fei  di  CaRel  S. Angelo  pri- 
ma trafmefscro  per  ifcritto  facoltd  a i predetti  cinque  di  procedere  aU'introni- 
zazione,e  coronazione,c  poi  afiicurati  dal  Senatore  e da  gli  altri  officiali  della 
Citta,n’andaronoanch’em  al  Conclaue,&  iui  nella  lolita  Cappella  verfola  fe- 
ra,elefsero  per  la  terza  volta  il  detto  Barenfe,  lo  intronizarono,c  lo  publicaro- 
no  col  nome  d’Vrbano  VI.  Dapoi  la  mattina  feguentealli  dieci  in  giornodi 
Sabbatoinfieme  coi  Cardinale  Orlino  gii  ritornato  in  Roma  il  coudufsero 
per  le  folke  cerimonie  nella  Bafilica  di  S.Pietro . 

ifo  Ttaf;. 
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^ TraOTero  con  tuttociò  nel  lorfeguitoi  Cardinali  fegregi  non  piccola^ 
parte  della  Criftianied:  e tanto  inuiluppato  redò  Taf&re  per  le  diuerfe  relazio> 
ni  del  fatto,  e per  Tartifìcio  de*  politici,  i quali  impediuano  a i popoli  la  notizia 
del  vero  fuccedb,  e delle  buone  ragioni  deirclezzione  d'Vrbano,  che  i Francefi 
tra  gli  altri  ne  rimafero  per  lo  più  al  buio:  come  cedificò  il  celebre  Giurifcon« 
fulto  Gio.de  Lignano.e’l  modrano  chiaramente  i Franced  Idorici.che  fcridero 
di  onedo  fatto  inezzie  aliene  ancora  dall'idefle  relazioni  de’  lor  Cardin.  Impe.. 
rocneFrodardo/.a  ii;y2.rirerirce,che  il  Card.di  S.Pictrofd  dichiarato  da  feono 
Papa,&  a lui  fii  furrogato  Vrbano,qual  fa  di  patria  Romano.Gaguino  In  Hift, 
in  Car.y.krHic  che  Vrbanonó  da’Card.ma  dalla  plebe  di  Roma  fù  eletto  al  Pó. 
tifìc.Et  altri  altre  faiiìtd  proferifeono  ingànati  dalle  mézogne  de  gli  Scifmatici. 

i}i  Oltre  Giouanna  Regina  di  Napoli  con  parte  della  Sicilia:  aderì  all*  in> 
crufo  Roberto  il  Rè  di  Francia  Carlo  V.detto  il  Sauio , perche  nel  tempo  della 
prigionia  del  Rè  Giouanni  Tuo  Padre  gouernò  faggiamente  il  Regno , fedotto 
dall  Abbate  Vedadano  Tuo  fauoritidìmo  Con(ìgìicre,e  dairintercfle,che  prcn- 
deua  nella  refìdenza  de* Papi  in  Auignone.  & ancorché  nella  prima  Ademblca 
de’  Prelati  del  fuo  Regno  celebrata  il  mefe  di  Settembre  del  i J78  fi  rifolueflèa 
Non  donere  i Cardinali  ajcoltarfi , come  per  le  lettere  del  Cantore  della  Chiefa_« 
Parigina  riferifce  Paolo  Emilio  ; & ancorché  per  tedimonio  del  medelìmo  1*- 
Academia  della  Sorbona  profeguilTe  a propugnare  i dritti  d*  Vrbano,&  a dan- 
nar l’emptetd  de*  Cardinali  fegregi,  in  guifa  chcdapoinci  1381,  come  narra., 
lo  Spendano , molti  di  que'  Dottori  abbandonata  la  Città  di  Parigi  fì  trasferi- 
rono ad  Vrbano  in  Roma,  tra'  quali  (ì  annouerarono  Gio.Gerfone,  Gio.  Ron- 
ceo,  & Egidio  Canonico  della  CatedralciContuttociò  il  Rè  in  altra  AiTcmblea 
a bello  liudio  men  numcrofa  fatta  tener  nel  mefe  di  Nouembre  fè  decretare  1'- 
obedienzadi  Roberto  nominato  Clemente  .Per  Tautorica  parimente  de  gli  vf- 
Aci  del  Rè  Carlo  piQ  rodo  che  per  altro , o abbracciarono  il  partito  di  Rober' 
to,  o in  eflò  lì  confermarono  la  Cadiglia,  l'Aragona,  la  Nauarra,  la  Scozia.^  j 
Cipro,  e con  Rodi  altri  Prencipi  minori . 

42  Per  la  detta  confufìone,  nel  la  quale  inuolfero  il  fattoi  politici  , e gli 
Scifmatici  , contarono  ancora  gli  Antipapi  nel  lor  partito  due  gran  Semi  di 
Dio:  cioè  il  B.Pietro  di  Luxemburgo,e  S.  Vincenzo  Ferrerio.Ma  quedi  fì  ritrat- 
tò ; e*l  Luxemburgo  era  in  età  d'intorno  a noue  anni  allora  che  incominciò  lo 
feifma , però  incapace  di  difeernere  il  vero  al  buio  delle  dubbiezze  . indi  cre- 
feiuto  con  buona  fede  neH'obedienza  di  Roberto , ciò  in  lui  non  impedì,  come 
nè  men  nel  Ferrerio,  i marauigliofi  effetti  della  Diuina  grazia . 

43  Seguirono  all’incontro  Vrbano  vero  Pontefice  l*Italia,il  Portogallo,!*- 
Inghilterra,la  Germania,  la  Boemia,  l'Vngheria,  la  Polonia,la  Dania,  la  Sue- 
zia,  la  Noruegia,  la  Pruflia,  la  Frifìa,  la  minor  Bcrtagna,e  la  Fiandra , ancor- 
ché dipendente  allora  dal  Rè  di  Francia,  l’Aquitania  loggetta  all’inglefc , e 1’- 
altre  nazioni  Cridiane,  eziandio  la  Grecia . Anzi  Vincislao  Re  de’  Romani,  ce 
Lodouico  Rè  d’Vnghcria  màdaron  fubito  Ambafeiadori  a Roberto  detto  Cle- 
mente,per  efbrtarlo  a rimetterfi  lotto l'obedienza  d'Vrb.  ch'egli idelfohaueua 
diàzi  propodo  alla  Cridianità  per  vero  Pontef.Clementepeflìmamente  accolfe 
gli  Ambafeiadori, e di  eflì  tene  lugamétc  in  carcere  qne’cn’erà  Chierici,e  come 
ladroni  li  fè  tormétar  có  i’aculeo.II  qual  barbaro  fatto  nò  (crui,ch'a  dar  faggino 
della  propria  perfidia,&a  cófermar  que’Rè  ncU’obediéza  d'Vrb.  Teodor.Nié. 

44  Approuarono  pariméte  Vrb.  1 più  dotti  huomini  di  quella  età.'tra’quali 
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Baldo  Prencipc  de’Giurifconrulci  : Giouanni  di  Ugnano  Dottorp  eccelientif- 
(imo  neU'vniuerdcd  di  Bologna:  Claudio  Ly[gicuno  Teologo  in  Bologna  di  tan- 
ta fama>chc  riputauafì  il  piò  dotto  delI'Vniuerro  : & altri  molciinmi . 

De*  Santi  Io  riconobbero  S.Caterina  di  Suezia  figliuola  di  S.  Brigida , e 
prcfentc  in  Roma , quando  fò  eletto  Vrbano  : la  qual  fé  giuridica  depofizione 
della  liberti  . con  cui  fù  latta  rclezzione  d’ Vrbano  prima  d*  alcuna  tiolcoza  » 
o commozione  dei  popolo.  to)».4.de/c6//f».p.^  5.  S.  Caterina  da  Siena  con- 
temporanca del  principio  dello  Scifma  , la  qualn’hauea  profetato  trèanoj 
auanti  * Ella  fcrifse  a i tré  Cardinali  Italiani,  che  fi  cran  lafciati  fedurre  a con- 
correre neirclczzion  di  Roberto , chiamandoli  ncll'cp.j  i.  membra  difgiuino 
dai  filo  capo , Angioli  conuertiti  in  Demoni) , & efortandoli  a ritornare  all’- 
obedienza  d'Vrbano , il  anale  era  certo,  non  crscrc  fiato  dichiarato  Papa  per 
timore,  ma  il  folo  Card,  di  S.Pietro.  Scrilse  ad  Vrbano  a j d'Ottobrc  dd  1 jySi 
animandolo  ncll’ep.az.alla  cofianza  contra  gliScìfmatici  con  quelle  parole  . 
Eccepì  Dxmciies  himiam  carne  indutosnon  eltgi{!c  Cbriflum  in  tcrris,fed  cxctlaj~ 
fe  jintubriflum  aàutrsus  te  Chriflum  in  t erris , quent  ego  profiteor , & non  nego  te 
chi ijhyicarium  effe  , qui  tenes  claucs  ceUarij  Ecclefi^e  SanSn , in  quo  feruaturJaH^ 
guit  tmmaculatui  yigni,  cuius  minifler  et , fremant  licei , et  runpantur  aduerfarij  . 
ScrilTe  parimente  alla  Regina  Giouanna,  fiimolandoia  ad  clccrar  gli  Sctfmati- 
ci , e ricongiungerli  al  vero  Pontefice  Vrbano:  come  nel  lib.dclle  lue  cp.n.jop. 
Scrilse  finalmente  a di  Maggio  del  137P  con  l'epill.  96,  al  Ré  Cartoli  Sauia 
nell’ jficfso  argomento  . Pietro  d’ Aragona  Prencipc  Minorità  celeberrimo 
per  la  fantitd  della  vita,  il  quale  anch'egli  efortò  il  medefimo  Ré  a ridurli  all'- 
obedienza  d’Vrbano  con  quella  lettera  inferirà  nel  tom. t . de  Sebifm.  p.iqq. 
luflriffime  ac  tnagnificcHtiffime  Trinceps , & Domine , Vepofq.  chanffime . Semper 
dilext  perfonam  ycfiram , & domum  i{egiam  Francia  &c.  l^unc  autem  Domiift  mi 
ijìa  eji  Conclufio  litera . yoluntas  eft  Domini  mei  le/u  Chrifli,  quòd  vos  cum  Fsgno 
yeflro  tamquamyeriCatbolici , quide  SanSa&  Catbolica  domo  Juper  yntutrjas 
demos  I{egias  mundi  txotti  ejlit  , recipiatis  yrbanum  tamquàm  ytrum  Summunt 
Tontificcm,  & yicarium  lefu  Chrifli,  & tius  obedientue  yosjubijciatis,  quia  Fran- 
cia fabricata  efl  Idolum  • & monflro  fe  fubiecit . Caueatis  de  indignatione  Diuina  , 
quia  fuper  I{eges , populos,  nationes , & regna  ira  Dei  defauiet,nififubijciantur  yr- 
btno  . Scripta  manu  propria  in  Candia  die  yeneris  prima  jlprilis . yefler  humilis 
munculuSy&Orator  Fr.  “Petrus  de  fragollla,  Rodrigo  Robìcio  o RuizReli- 
giofo  anch’egli  dell’  Ordine  de’  Minori  tenuto  in  grand’  opinione  di  Santiti , 
e chiarilfimoTper  Ipiritodi  profezia,  qualificò.panmente-il  Pontificato  d’  Vr- 
bano, mallimamente  allora  che  Caterina  madre  di  Gio.  II.  di  Cafiiglia  nel 
1381  gli  mandò  in  Conimbriadl  Portogallo  fuoi  MelTaggieri  per  intender  daz- 
iai , a qual  de’  due  competitori  del  Pontificato  douefse  per  colcienza  aderire  il 
figliuolo.  Giunti  gl’inuiati  alla  fua  prefenza,  prima  ch’aprifscrla  bocca  mofso 
dal  Diuino  Spirito  cosi  proruppe  il  Scruo  di  Dio  con  fenfi  così  efprefiì  da  Luca 
Vuaddingo  ne’  Tuoi  Annali  dopo  Marco  VIimponcnfe,&  Abramo  Bzouio.  No. 
ui  a qua, et  ad  quid  mijfi  eflis.  Sciai is  optimam,  qua  yos  legauit,  Principem  pofl  ve- 
firum  difeeffum  obijffe  : loannem  ìlegem  iniquo  aliorum  Confilio  Clementis  partem 
fecuturum,non  longi  tamen  abeffe  Diuinam  tanti  piaculi  yindtRam.Carolus  Gallia^ 
rù  I^x  huius  fchifmatis  f autor  et  incenfor,  loànis  confiliarius  et  perfuafor  nuper  de. 
fuiiaus /euerufubijtiudiciu,luitq.grauiffmi  reatus  dignum/uppliciu.  Ritornati  gli 
Ambalciadori  in  Cafiiglia  verificato  trouarono  quel  c'  hauca  predetto  Rodri- 
go'» 
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, go,e  della  morte  della  Regina,  e della  propenfione  del  Rè  per  Clemente  . 

^6  Anche  jgli  Ordini  Regolari  parteciparono  deirvoinerfal  diuiiìone  della 
Chiefa,e  ciafcnedunod’cfli  nebbe  due  General  i.come  dueeran  Tobedienze  d‘- 
Vrbano,e  di  Clemente.  Io  folamentc  noterò  per  1*  Ordine  Carmelitano , che^ 
Bernardo  Olenfe  di  Minorica  decimcrettimo  Generale  Latino  di  detto  Ordine 
al  paflb  della  Corona  d’ Aragona  feguì  il  partito  di  Clemente:  indi  luuendo  ri- 
nunziato al  fuocarico  l’anno  gli  fuccefle  eletti  nel  Capitolo  Generale.* 
dell'obedienza  di  Clemente  tenuto  in  Auignone  Raimondo  Vacquerio:e  quelli 
per  fpqntanea  rinunzia  fatta  il  iì8p  hebbe  per  fuccelToreGio.  Groilì  Tolofano 
eletto  in  Perpignano.Vrbano  nella  fua  obedienza  fè  nei  Capitolo  Generale  de- 
porre Bernardo  Olenfe.c'hauea  aderito  a Clemente.'laonde  in  luogo  di  Bernar- 
do il  Capitolo elelle  Michele  Ayguano  di  Bologna  celeberrimo  Dottore  nella 
Scolaftica,  e nella  Scritturale , e lòtto  il  nome  (Tlncognito  famolìllìmo  Efpofì- 
tore  de’  Salmi,  il  quale  fd  confermato  da  Vrbano  con  Bolla  del  i jSo.Dapoi  nel 
il  medelìmo  vrbano  lo  alToluè  dairofficio.S:  illituì  Vicar.Gcner.Gio.  de* 
Conti  di  Rande  in  Lóbardia,  il  quale  apprclTo  fiì  eletto  Generale  dal  Capit.ge- 
nerale  tenuto  in  Brefcia  l'anno  1387.  A quelli  per  fua  morte  elTcndo  fucceduto 
Matteo  di  Bologna , lì  trouarono  nel  Concilio  di  Pifa  ambidue  i Generali  Car- 
melitani Matteo  di  Bologna  dell’obediéza  de'  SuccelTori  d'Vrbano.e  Gio.Grof- 
fi  deirobediéza  del  fucccifor  di  Clemente.  Ambidue  vi  depofero  fpontancamé- 
te  l'vfficioi&effendolì  i Religiolì  ddl'viia  e dell'altra  obedienza  concordemen. 
te  fatti  fcguaci  del  Concilio  di  Pifa  procederono  a nuoua  clezzioue  in  Bologna 
l’anno  1412,6  vi  fd  eletto Gio.Gro^,ch'indi  in  auantifuGener.di  tutto  I ’Órd. 

47  Ecco  quei  c’hò  Rimato  di  prenotare  con  ordinata  ferie  per  chiara  noti- 
zia di  ouello  Scifma,il  qual  proucne,al  parere  dello  Spondano:£r  Gallorum  in- 

. glHulefibifolis  cantra  ius  ftfùue  SedemVotttificalem  retinere  cupieutibus  t & ex 
granar  um  iufto  quidem,  fed  iatemperantiùs  procurato  de  fiderio,  ac  deuique  ex  in  - 
tempeftiua  Urbani  FI.  ajperitate  & ferocitate . 

48  Così  collo  che  ni  creato  Clementefcosì  per  rauuenire  nomineremo  Ro- 
berto per  chiarezza  deli'Illoria}non  lafciò  di  fare  da  Fondi  e da  Anagni  fangui- 
nofa  guerra  ad  Vrbano.Ic  prenominate  truppe  de’  Gualconi,c  de*  Britanni  oc- 
cupato il  Monallero  di  Grottaferrata, di  coli  fcorrcano  có  guaiti,  e con  llragi 
forco  la  condotta  di  Pietro  della  Saga  e di  Bernardo  della  Sala  nobili  d'Anagnl 
fino  alle  porte  Lateranenfe,Maggiorc,e  di  S.Lorenzo.,Rinaldo,e  Gio.de  gli  òr- 
fini  có  altro  grolTo  di  gente  ccneuano  alTediaca  la  porta  di  S.  Agnefc.  Giordano 
Orlino  di  Monte  Giordano  dalle  Tue  cafe , e la  milizia  prelìdiaria  dalla  mole.* 
Adriana  infcllauano  dentro  la  Citti  con  Ibrtitcclcorrcricoflili  i parziali  d’- 
Vrbano,il  qual  difendeualì  in  S.Mariain  Tralleucrc.  Intanto  oportunamento 
ghiro  ad  Vrbano  il  loccorlo  di  Gio.Aucuto  con  alcune  migliaia  di  Brìtàni,  c'- 
haueuano  militato  per  la  Chiefa  in  Tofeana  contro  i Perugini,  Se  i Fiorentini,!’ 
arriuo  di  quelle  truppc,e  gli  sforzi  di  Nicola  Orlino  Conte  di  Nola,  di  TomalTo 
Sanfcucrino,  e di  Andrea  Carafa  Maggiordomo  del  Papa,  i quali  oppcneuanlì 
con  llrcnuo  vigore  a i nemici, c rintuzzauano  tutti  i lor  cencatiui,  accrebber  l’- 
animo de’  Romani.Dapoi  ancor  pili  ingrolTatclì  le  forze  del  Ponrcficc  có  nuo- 
ui  rinforzi  raccolti  dalle  terre  Ecclelìaltiche,  Alberico  Conte  di  Barbiano  Ge- 
nerale de  Ila  Chiefa  inlìemecò  Galeazzo  Pepoli  Bolognefe  vfeidi  Roma  a 28 
d‘ Aprile  del  1379,6  con  giulla  armata  lì  fpinfe  contro  il  Monzenao  Mongioia 
nipote  di  Clemente, che  con  numcrofe  truppe  di  Guafconi,e  di  Britàni  alledia- 
US  U terra  di  Marino, per  poi  inolcrarfi  a foccorrere  il  Caflel  S.Angelo.  Attac- 
ca- 
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catafi  la  giornata  il  giorno  feguétc^ne  fiì  il  fuccclTo  così  improfpero  per  CfexnT 
che  5 mila  de’  Tuoi  rcllaron  fu’l  campo  infìeme  con  Bernardo  della  Sala  llrenuo 
guerriero  nominato  dal  Valfìngam  Bernardo  del  Sale, ch'era  (lato  dianzi  alice* 
tato  da  Clemente  al  proprio  feruigio  con  rinucHitura  di  Momds,e  di  Caderof* 
fa  nel  Venelìno,per  tedimonio  di  Clemente  ideflb  nel  Tuo  Regidro  to.  i .pag,87^ 
c trd  i prigioni,  che  furono  in  gran  numero,  fi  contò  Tidedo  Monzoia  con  altri 
Capi  notabili , c foldati  yecerani . laonde  rientrarono  i Pontifici;  in  Roma  in., 
atto  di  trionfanti,  drafeinando  lacere  le  infegne  di  Clemente  . S.  Antonino  . 
Platina.  Vualfingamo.  Collenuzio.  Spendano.  Bzouio.  Rainaldi . 

^9  Ma  troppo  incempedinaméte  raccolfero  i trionfali  applaufi,imperoche 
fe  hauefle  Alberico  profeguita  la  vittoria, fi  farebbono  del  pedifero  feifma  fucl- 
ti  i germogli, & haurebbe  agcuolmeute  códotti  prigionieri  da  Anagni  in  Roma 
l'Antipapa , c i fuoi Cardinali . Atterritoper  quella  rotta  de’  dioi, da*  cui fpe- 
raua  non  pure  il  foccorfo,  ma  eziandio  relpulfione  di  Vrbano  da  Roma , refe  a 
patti  di  buona  guerra  il  Cadel  S.  Angelo  il  Comandante  Francefe , che  per  vn* 
anno  dalle  forze  de'  Romani  valorofamente  l'hauea  difefo.  e poco  dopo  Gior- 
dano de  gli  Orfini  di  Monte  Giordano  s’inchinò  anch'  egli  all'  obeaienza  d’- 
Vrbano.  e Rinaldo , c Giouanni  Orfini  ritiratili  nell’ Abruzzo , mentre  dapoi 
tentarono  di  far  declinar  gli  Aquilani  a Clemente  , cadcrono  fotto  il  furor 
popolare . Spauentato  più  ch'ogni  altri  Clemente , n’andò  vagando  per  vari; 
luoghi  del  Co.  di  Fondi,  e particolarmente  fi  afeofe  in  Spelonca  Callello  della 
Diocefe  di  Gaeta,  ptrfinateanto,  che  giuntali  dalla  Regina  Giouanna  la  di- 
mandata (corta  di  foldati  e di  galee , n’andò  a Napoli , riceuutoui  con  magni- 
ficenza dalla  Regina  nel  Cadel  dell’  Ouo.  Ma  ben  todo  tumultuando  centra 
lui i Napolitani  in fauord' Vrbano,  come  fcriuono  il  Collenucci , il  Pigna- 
telli,  Scaltri,  non  illimandofi  ficuro,  nè  douendo  trar  fcco  nel  precipizio 
la  confederata  Regina , fu  afirctto  l' Antipapa  a tornare  ond’era  venuto , co- 
me fcriue  r Autore  Scifmatico  della  fua  vita  , e come  modrano  le  fue  lette- 
re a 1 8 di  Maggio  date  in  Fondi . Poco  apprefib  da  quelle  fpiaggie  fi  commef- 
fe  al  mare,  & approdato  profperamente  in  Marfiglia  a dieci  di  Giugno  del 
1 ;79,  indi  a pochi  giorni  fi  portò  in  Auignone , riceuutoui  con  fommo  onore 
c giubilo , così  da  gli  abitanti  della  Cittd , come  da'  Cardinali  rimadiui,  quan^ 
do  Gregorio  XI.  ne  partì  . 

\o  Stabilicafi  in  Auignone  la  refidenza  di  Clemente  , incrudelì  Io  feifma  , 
e prefe  vigore.  Per  opera  de’  Cardinali  , c (criuono  ancora  del  Rè  di  Fraa. 
eia , innumcrabili  perfonc  furon  codrette  a tedificare  in  giudizio  , I’  clez- 
zione  d’  Vrbano  elTcr  feguita  coa&amente  : ancorché  maggior  (biTe  il  nu- 
mero  di  coloro  , che  per  ordine  di  Vincislao  Rè  de’  Romani  interrogati 
rltroue  da'  fuoi  Ambalciadori  diedero  tedimonio  della  Icgitima  clczzio- 
iicd'  Vrbano,  cdcll’incrufioncdi  Clemente.  Pietro  Portuenic  detto  il  Card. 
Fiorentino,  c Simonc  del  tit.  di  SS.Gio.e  Paolo  detto  il  Card.di  Milano,tcmen* 
do  della  fcucritdd’Vrbano  , per  eflerfi  congiunti  ai  Cardinali  Oltramontani 
neirclczzionc  di  Clemente,  fi  accodarono  ali’ Antipapa  anch'cflì,  depodo  il  pc- 
ficro,nel  qual  fin'allora  haueuano  continuato,  della  conuocazione  del  Conci- 
lio. Anzi  in  Nizza  di  Proueza  compofero,  c publicarono  nella  cafa  di  Gregorio 
Orfetti  vn  fatto  dell’elczzioncd'Vrbano  fparfo  di  menzogne,iI  quale  è inferito 
nel  to.i.dejcbifm.p.i6o.  Centra  PrcIati,Preti,  e Chierici  dell’  obedienza  di  Vt- 
bano  incrudcliuano.Clem.c  i fuoi  parzìali,come  fcriue  Teodorico  Niem,anda. 
uafcQC  a caccia  per  terra, e per  mare,e  cotn’crà  prefi , o nell’acqua, o nel  fuoco, 

ocon 
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o con  altro  genere  di  fupplicìo  pcriuano  : e Tpeflo  tra  le  loro  inndie  cadcuano  i 
Nunz'j.chtf  a vanj  Prencipi  Tpediua  Vibanoicosi procurandoli  che  a quelli  non 
peruenifse  il  lume  del  vero  fatto . 

51  Si  proniulgaiunn  inAuignone  ne’giomìfolennipnblicheerecrazioni, 
e Scommuntche  contra  Vrbano , c’  Tuoi  fegnaci  ; nè  omn7cttcuali  di  confermar 
con  la  predicazione  il  popolo  nella  lìniAra  opinione  del  Pontiflcato  d' Vrbano . 
Ma  calo  auuenne  nella  medelìma  Cittd  norabile , che  qui  efpongo  con  le  paro- 
le di  S. Anronino . 7Hultiplicauit,&  Clemcns  vocatus  Cardmalts,c  diucrfìs part'ibus 
nouos  affumensXum  auttm  vnus  eorum  utuinionì  fermocinarctur  pubhci  contrà  Vr^ 
banunhuifus  probare  non  effe  verum  Vapam,Jubita  morte  extinSus  tfl,quajì in  vin- 
dt6lam  Jute  falf<e  probationis  • 

5»  Cercò  Clemente  di  opprimere  Vrbano  con  Tarmi  di  Rinaldo  Orfìni  * 
(R,aim.Cap.in  vit.S.Catb<Sen.p.^.c.^.)  e di  rapirgli  con  varie  Legazioni  i Prenci- 
pi  della  fua  obedienza  ; di  allettare  ancora  con  ampie  offerte  al  proprio  parti- 
to le  C itti  d'Italia , anzi  di  riduruele  con  la  forza  delTarmi  di  truppe  Guafeo- 
ne,e  con  Tarti  del  Cardinal  Pileo  ; c (limolò  Lodouico  d Angiò  a potentiflimi 
apparecchi  di  guerra  per  opprimere  non  meno  Vrbano>chc  Carlo  di  Durazzo 
da  Vrbano  inueliirodel  Regno  di  Napoli . Mentre  all’incontro  Vrbano  fulmL 
naua  anch'egli  có  giulle  cenfure  l’Antipapa, follecitaua  t Prencipi  di  quel  par- 
tito a ritcn-nare  alT  ouile  della  veraChiefa,  e hauea  promoflb  al  Regno  di  Na- 
poli Carlo  di  Durazzo  Prencipe  di  quel  fangucidepollanc  Giouanna , non  folo 
come  fcirmatica.ma  come  principale  autrice  del  lo  Scifma . 

5j  Ecco  in  riflretro  quel  che  appartiene  allo  Scifma  fino  alla  morte  di  Vr- 
banojil  qual  moria  ij.d’ Ottobre  del  ijSp.Glonofo  in  vero  per  zelo,  per  inte- 
grità, c per  coniza,fe  nò  haueffe  ofFufeata  la  propria  gloria  con  le  troppo  rigi- 
de maniere, e con  Pallidità  d'ingrandire  il  Nipote  col  Prencipato  di  Capila, col 
Ducato  d’ Amalfi, co'Contadi  di  Cafera,  di  Fondi, di  Mincriiino,e  d'AItamiira  > 
c col  dominio  delle  Città  d’Auerfa,di  Gaeta,di  Capri,  di  Cadellamare,  di  Sor- 
rentOjdi  Nocera,di  Somma, e d'altre.  Il  cui  fmembramento  non  rinfei  tollera- 
bile al  Rè  Carlo, ancorché  comprefo  nelTinueflitura  del  Regno,  c da  lui  dccet- 
tato.Onde  non  adempitafì  pienamence  dal  Rè  la  códizione  a voto  del  Papa,  Se 
aggiuncinifi  altri  motiui,E  eccitò  tra  loro  guerra  c difeordia  nò  poco  pregiudù 
zialc  a gli  atfjri  della  Chiefa.Sicdè  dal  giorno  della  fua  elezzionc  t t.anni  tf.mc- 
li,e  7.  giorni . Di  lui  rifcrifccKranzio/.i.iwerrep.c.i3.,chcfildcttodaceIcflc 
fpecic  ad  vn  pio  Monaco  Ftbanus  ejl  verus  Tapa,&  Sponftts  Ecdefi^,  [ed in  regi' 
gimine  fuo  ttnebit  modum  fine  modo.  Or  riuolgiamoci  ad  altre  materie. 

54  Sourallando  a Giouanna  Tarmi  di  Carlo  Durazzo  ad  iflanza  d’Vrbano 
proueduco  d’cfLrcito  dal  Rè  d’Vnghcria,pcnsò  la  Regina  di  munirli  contro  lo 
fue  forze  con  adottar  per  figliuolo  Lodouico  Duca  d'Angiò:  al  qual  effetto 
Clemente  con  diploma  dato  in  Auignone  il  primo  di  Fcbraio  diè  podeflà  alla 
Regina  di  procedere  alla  detta  elezzionc,c  di  trarondere  in  lui  dopo  morte  il 
Regno.rattada  Giouanna  Tadozzione  a 29  di  Giug.dcl  1380, la  confermò  Cle- 
mente nel  niefe  di  Lugl.  dclTilleno  anno,  e ncll'iflcflo  tempo,  perche  Gfouanna 
no  hauea  facoltà  di  trasferir  ncITAngiòi  Contadi  di  Proucnza,di  Forcalquicr, 
c'del  Piemonte  fenza  Tafséfo  di  Cefarc  diretto  fourano  di  quelle  Prouincic,  lin- 
fe TAntipapa,chc  fotfe  vacate  il  Soglio  Cefareo  per  Tadefionecli  Vincislaoad 
Vrbano,e  però  i dritti  Imperiali  appartenere  alla  Chtefa  : sii'l  qual  fondameto 
có  autorità  Apufloiica  cósctì  nella  traslazione  fattane  da  Ciouànaic  ciò  fé  c5' 

Bolla 
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Bolla  data  in  Anigoone  1 1 .£«/.  ^ugufli  anno  II.  defcricta  ncirAppendice  deil*. 
moria  di  Giouenale  Orlino.  Né  lalciòCicnncnte  di  rendere  ogn'  altro  vfficio 
poilìbiie  alla  medema  Giouanna:  onde  impegnò  ad  vn  certo  Gregorio  il  domi, 
nio  temporalesche  la  Chiefa  d'Auiguonc  ha  nella  terra  di  Barbentana  per  vcn> 
cimila  feudi  t ch'cglihauea  fpeit  d'ordine  di  Clemente  per  {eruigiodiquelia.» 
Regina  nella  congiuntura  delle  agitazioni , ch'ella  folieoeua  per  rindignazione 
d'Vrbano.  Nedifcotre  Paolo  di  CaRro  nel  conf.^z4. 

5 % Era  morto  a itf  di  Settembre  il  Ré  di  Francia  Carlo  V.  e per  l’opera  da 
lui  predata  a Clemente,  hauca  fentito  in  multi  anuenimenti  il  pc(o  del  braccio 
Diuino . E prima  di  morire  aperti  i lumi  dell'animo  con  publico  idrumenco  » 
benché  fparfo d'indebite feufe, deferitto nel  tom.35.  de febifm.  p.i^».  hauea.* 

Erotedaco  di  voler  aderire  a quel  Pontefice,  chcilSag.  Concilio  vniuetfalo 
aurebbe  determinato,  douer  venerarfi . Anzi  che  ancor  fi  fottraefle  con  pu« 
blico  decreto  dairobedienza  di  Clemente  , fi  raccoglie  per  gli  atti  dell’aflem- 
bìea  di  Parigi  prodotti  nell' Appendice  a Giouenale  Orfino,  daH’orazione,  che 
vi  hebbe  Guglielmo  Fillacio  Decano  di  Kheims , allora  che  propugnandoui  la 
caufa  di  Pietro  di  Luna  rimptouerò  a iFrancefi  col  detto  efempio  di  Carlo  V.  ' 
la  leggierezza , con  la  quale eran  foliti di  cogliere,  e di  redituir  l'olTcquio  a i 
Pontefici  d' Auignonc.  Kimado  però  Reggente  del  Regno,  di  Francia  Lodouico 
d’Angiò  fratello  del  defunto  Ré  nella  minorità  del  Ré  Carlo  VI.  non  hebbero:, , ^ 

alcuno  effetto  i penfieri  del  defunto  , perche  attaccaci  fiìino  Lodouico  aCle.'V 
mente  per  gli  auancaggi,  che  ne  fperaaa , promoife  più  che  mai  lo  Scifina  . Uj' 

alla  violenza . 

Sd  Clemente aH’incontro cumulando ifuoi  vfficiverfoLodonico  giida.^- 
Giouanna  adottato,  nella  Città  d*Auignone,ou‘erafi  I*  Ang  ò trasferito  coa:«  ' ^ 
Amedeo Co.diSauoiafeguito  da  potente efercito, a ;o  di  Miiggiodel  u8a  del 
Regno  di  Napoli  lo  incoronò.  Segui  la  celebre  funzione  otto  giorni  dopo  1a^ 
mone  della  Regina  Giouanna , là  qual  venuta  infieme  col  Regno  in  poter  del 
Re  Carlo,  per  togliere  ogni  fperanza  a i di  Jei  parziali  nella  congiuntura,  cho 
gli  s'erano  ribellati  la  Città  dell’Aquila,  e i Conti  di  Lecce,  di  Moncorio,  e di  : 
Conuerfano,  fùdi  Tuo  ordine  barbaramente  firangnlara  con  vn  laccio,o  foffo> 
caca  con  vn  guanciale,  come  vatiamence  riferifcono  il  Niem,  & altri  Autori  di  ' ì 
^uel tempo, mentre genufieffaoraua nel  fuo Oratorio.  '.'fi 

$7  Raccomandata  da  Clemente  a Lodouico  ropprefiìone  d'Vrbano,  cosi’  ,1 
ben  chel’occupazione  del  R^o  di  Napoli , entrò  FAngiò  in  Italia  con  fiorP  - 
tiffimocfercitodifeffantamiiafoldati:  e lo  Scifmatico  Autore  della  vita  di 
Clemente  fi  duole,  ch’ei  non  andaffe  a dirìteuraa  Roma,  perche  a Tuo  dire  ha-  ' 
nicbbe  fenza dubbioridotto nellefueforze  Vrbano,e  i fuoi  Cardinali- ma  non'  > , 
permettendolo  la  Prouidenza,  fenza  toccar  la  Città  di  Roma  , forfè  per  non.,  ' 
confumar  refcrcito  alPintorno  di  gran  Città  oportunamente  munita  di  nume- 
rofi  prefidii  , n' andò  Lodovico  àNapoli;  nel  qual  Regno  dopo  vari)  fuccciS 
improfperi  delle  foe  armi  morì  afflictonellaCitràdiBaria  io  d'  Ottobre  del 
i384.dcguo  pc*  fuoi  gran  talenti  di  miglior  fortuna  in  caufa  più  giuda . 

58  LamortediLodouicoprtmod'Àngiòfé  concorrere  ahn  fourani  nel- 
la Città  d'Auignone  . iinperòchc  Maria,  la<]ualetntitolauafi  Regina  , ve« 
douadel  defunto  Prmeipe  , trasferendofi  da  Angers  in  Prouenza  infieme.» 
con  Lodouico  li.  fuo  figlinolo,  pcrcalmarui  piu  ageuolmentc  le  tempelle.» 
eccitaccui  dalla  fazzionc  del  Re  Carlo  Durazzo  ,pcr  cui  fi  cencano  Marfigiia, 

" & Ar- 
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&ArIes^  entrò  in  Auìgnone  od  13851  e vi  fi  trattenne  perHnactanto  che  col 
faaor  di  Clemente  hauelTe  fortificato  il  proprio  partito,  c rpianatafi  bc  la  fira- 
da pe'l  fuo  profpero  ingreflbin  quella  Prouincia  . In  quel  ft^giorno  di  Maria_> 
Clemente  con  l*auttoriti,chc  arroganafi  di  Sommo  Pontefice,  mfeodò  del  Rc> 
gno  di  Sicilia  Lodouico  Secondo, ma  non  procedè  per  allora  alla  Aia  Corona* 
aione . 

59.  EllafùrirerbataalmefediNouembredel  1389.  nel  quale  Auignone^ 
vide  tra  le  Aie  mura  altro  numero  di  gran  Prencipi , c fplendide  funzioni . Vi  (i 
trouò  il  Ré  di  Francia  Carlo  VI.  Ludouico  Duca  d Orleans  luo  Fratello;  i Du- 
chi di  Borbone , di  Bnrges , e di  Borgogna  Tuoi  Zi)  ,e  Lodouico  II.  d’Angiò  fuo 
Cugino . il  primo  di  Nouembre  celebro  i‘Andpapa  Pontificalmente , e*  I Ré  di 
Francia  gli  diede  l'acqua  alle  mani . Indi  Clemente  tra  le  Solennità  della  mef- 
fa  incoronò  Lodouico  Ginniore  de'Rcgni  di  Gerufalemme , e di  Sicilia , e ne 
riceué  ronuggio,c'l  giuramento  di  fedelti . Ciò  Ai  rn  legar  firettamente  ne‘- 
fooi  intercIfi  que’PreDcipii  minon  bafiandogli , in  qnella,  & in  altre  occa* 
fioniconcelTeal  RédiFranciale  prouifioni  di  molti  Vefcouadiper  auantiri* 
feruati  alla  Sede  Apofiolica  al  medefimo,  a i Prencipi , & a i loro  famiglia* 
ri,  couceAe  per  grazie,  &erpetcaciueipiù  pingui  benefici)  del  Regno,  &o- 
gnifonedidirpenfe,  che  vollero,  per  meglio  contenerli  nella  propria  diuo* 
zione . 

60.  Nel  medemo anno  pafsò  per  Anignone  vn  grande  impofiore  nominato 
Paolo  Tigrino , il  qual  iattandofi  Patriarca  di  Cofianrinopoli , H infigendo.. 

d'elTer  fiato  maltrattato  da  Vrbano  per  liauermofirata  propenfione  a Cle- 
mente, fù  da  quelli,  e da'Aioi  Cardinali  haiiuto  in  grand’onore  , e cumulato 
di  ricchiifimidoni.  Simili  nerafe  col  medefimo  inganno  dal  Ré  di  Francia  in 
Parigiiné  prima  c’hadelTe  approdato  inLeuance,fi  fcopririmpollura . 

di.  Nel  135)0.(1  tennero l'vlcimod'Agofio  neHaCittd  d'Auignone  i Comi- 
zi) Generali  dell'Ordine  de’Caualierì  di  San  Gio:  per  trattami  della  difeladi 
Smirna  gii  da  Gregorio  XI.  raccomanditi  al  lor  prefidio , e per  raunarni  tutti 
eli  oportunì  apparecchi.  CosìBofio  nel  1.^. della  loro  Ifioria;  foggiungen* 
do , che  così  hauea  rAncipapa  ordinato  al  gran  Maefiro  dell’Ordine)  allor  che 
gli  andarono  a i piedi  tre  Aioi  Ambafeiadori  per  impetrarne  fufiìdi)  per  la  det- 
ta Citta  di  Smima, e per  Tlfola  di  Rodi,la  qnale  anch*  ella  era  minacciata  dal- 
Tarmi  vittoriofe  di  Baiazettc  gran  Signore  de’Turchi . 

da.  Nel  tempo  della  refidenza  dì  Clemente  in  Auignone,  quella  Cirri,  e'I 
Contado  Venefioo  fenurono  all  intorno , e den-ro  i lor  territori)  alcuni  moti 
non  leggieri  di  guerra . Li  Tuchini  truppe  di  rapina , & auanzi  delle  Società , 
che  ne  gli  anni  precedenti  haueano riempite  di  guadi  la  Linguadoca  , c la  Pro* 
uenza,  danneggianano  nuouamcntc  quefia  Prouincia  (otto  la  condotta  di 
Ferragutolor  Capo.  E perche  aderinano  al  partito  di  Carlo  di  Durazzo  con- 
tro la  fazzione  di  Lodouico d'Angiò , non  ceflauano  di  feorrere  con  molti dan- 
ni  nel  pacfeEcdelìafiico  polTeduto  dall'Antipapa  fautore  deirAngioino.  Cle- 
mente lor  oppbfc  Raimondo  Ruggiero  di  Turena  Aio  affine  in  fecondo  grado, 
pronipote  dì  Clemente  VI.c  figlinolo  del  Fratello  di  Gregerio  XI. 

<$3.  Ma  quciraiuro  c'hauca  Raimondo  dato  a Clemente  fu  I vo  de’  motiui 
da  lui  addotti  nel  muouerli  guerra  gli  annileguenti.  Irritato  Raimondo,  che 
Lodouico  I.  d'Angiò hauefle riuniti  al  dominio  Contale  di  Prcuenza  i feudi, 
ch'egli  haueua  riccuuti  a titolo  oncrofo  dalla  Regina  Giouanna , e che  la  ve- 
do; ' 


2*72  Ifloria  d Auignom^e  del  ContV enejino 

dona  Maria  tntricc  di  Lodouico  li.  hauefle  conantcmente  ricufato  di  reinte-'  ^ 
grarnelo , abbracciò  apertamente  nel  1j90.il  partito  del  Rè  Ladislao  fìgliao* 
lodiCarIodiDurazzo>  rammafsò  le  reliquie  dell'armata , che  il  fil  Rè  Carlo 
hauea  trarmeflTa  in  Pronenza  perfardiuerlìone  all’armidi  Lodouico  I.  in  Ita* 
lia , e rannò  altre  truppe  dalla  Linguadoca , e dal  Delfinato,  alle  quali  G coo> 
giunfero  non  pochi  malcontenti  della  Prouenza.  Con  quelle  fòrze  nò  folamca* 
te  s’impa  dreni  di  molti  calvelli  > piazze , e terre  conficierabili  in  quella  Prouin** 
eia,  ma  inuafe  ancora  il  Contado  Venefìno  , n’  occupò  gran  parte , ecosl 
queIlo,com:  il  territorio  d'Anignoneaff  iiTe  con  atroci  odiliti  . Allegaua  pec 
gindo  titolo  dcli’innafìone  delle  terre  Ecclefìadiche  : Edergli  debitrice  la  Ca- 
mera Apoftolica  di  grà  Sòme  predatele  da  Guglielmo  fuo  Padre,  cosi  nel  Pon- 
tificato di  Gregorio  XL  come  nel  pretefo  Papato  di  Clemente  : altre  parimen- 
te douernegli  in  rifarcimento  delle  fpele  da  lui  fatte  uel  portar  1*  armi  per  Cle- 
mente contra  i Tuchini  in  Prouenza , e contra  Vrbano  in  Italia . Non  rimuo- 
ueiia  Clemente  ilpretcdo , o’I  motiuo  di  Raimondo  con  lo  sborfargli  il  pretefo 
denaro , però  la  gnerra  durò  alcuni  anni . Finalmente  l’Antipapa , come  rife- 
rifee  ilBouche,  liberò  dalla  venazione  ifuoi  dati  con  la  pace,  che  conclufe 
con  Raimondo r anno  IJ9J.  fenza  comprenderui la  Prouenza:  indarno  la- 
gnandofi  con  Clemente  iDeputatidi  quella  Prouinciaj  ch'egli  fi  daccade^ 
nella  pace  da  chi  haucua  con  lui  congiunti  i propriiinterefli  in  guerra . Tra^ 
gli  articoli  di  quella  pace  raccogliefida  alcune  memorie  del  Monadero  di 
Monte  Maggiore , l’vno  fode  , che  Raimondo  terrebbe  in  pegno  il  Priorato  di 
S.  Remigio,  c tutte  le  rendite  dell’ Abbadia  di  Monte  Maggiore , c delle  fuo 
dipcndézc.perfinattanto  che  con  que’  frutti  pienamente  fi  fede  fodisfatto  de’ 
credici,  ch'egli  haneua  conia  pretefa  Sede  Apodolica  d’Auignone.  Cosili 
Bouchcidorico di  Prouenza.  Ma  detta  pace,  onon  fùvera,  onon  fù  dure- 
noie:  imperochc  l'Anonimo  Autore  della  vita  di  Clemente  apprefsoil  Bofquct 
arscrifee,  che  nel  ijp^.ilqual  fiì  l’anno  della  fua  morte,  agitò  Clemente  la., 
feucritd  de'giudizij , replicando  più  acerbi  editti  contro  Raimondo,  che!'- 
affine  Antipapa  moledaua con graue  guerra,  e'I  Contado d'Auignone,  cioè 
il  territorio  d'Auignonc , e’I  Contado  Venefino  danneggiaua  con  guadi  o- 
dili:  donde  il  predetto  autore  prende  occafione  di  cfaggerar  con  acerbitd, 
che  le  ricchezze  quando  da  i Pontefici  fon  profufe  ne'conlanguinei,  e ne  gli  af- 
fini, perlopiù  diuentanopcrniciofeallaChielaie  fi  ritorcono  in  fua  rouina. 
Nel  che  parimente  concorre  il  tedimonio  di  Pietro  di  Luna  il  fucccfsor  di  Cle- 
mente nella  commiflìone , che  diede  a’fuoi  Ambafeiadori  di  diuolgar  le  cagio- 
ni della  precipitofa  morte  di  Clemente . Iiempropter^uerram  Donimi B^ym»ndi 
deTurena , quaMfouebat  Domìnus  tAmbìanenps , & ahj  in  Curia , propttrguer- 
ras, qua  trant  in  Incapali  ; & Dommus  jlmbianenfis  lenebat  Comitaium  f^enayftnì , 
vcl  vnam  partem  Comitalus  .t.i.de  fchifm.p.%o. 

Ó4  Da  quedo  Clemente  riconofee  il  Venefino  il  beneficio  delle  belle  mura 
di  pietra  quadra , ond’è  cinta  la  Città  capitale  di  Carpentrds.  Non  ne  per- 
fezzionò  Clemente  il  lauoro , ma  datuui  principio,  tanto  ancor  lo  auanzò, . 
che  facile  fu  ai  fuo  fucccfsore  il  ridurloà  fine . 

dj  Oltre  la  promozione,  c’hauea fatta  Clemente  in  Fondi , altre  dodi-* 
ci  creazioni  di  fuoi  Cardinali  egli  fece  nella  Citta  d'Auignone  . D’  vn  folo  fu- 
ronlapcima,  e la  feconda  feguite  nel  1582.  di  dicci  la  terza  aaj.di  Dicem-. 

bre  ' 
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bredel  I384.di otto laquarcaa  lidi Lugliodcl  1J85.  d'vnfolola  quinta  dc( 
1385.  Nel  1377  fù  fa  feUa  di  due  Italiani  . che  Vtbano  Vl.hauea  depoIH  dal 
Cardinalato  .d'vno  parimente  furono  la  fettimarrottaua  > e la  nona  nel  1388, 
nel  1389,  nel  1390.  Due  ne  produlTc  la  decima  che  fepui  l’ idelTo  anno  1390  a_. 
IO  d’Ottobre . Vnne  creò  nell'  vndecima  del  I39i;c  ne  chiufe  il  periodo  , due 
promouendone  con  la  duodecima  a 24  di  Gennaio  del  1394. 

66  Prima  che  qiungelTe  in  Auignone  l'eletto  Antipapa  vi  moti  nel  mcfe  di 
Dicembre  del  1378  il  Cardinale  Egidio  Iflalnio  Vefeouo  Tufculano  creatura 
d’  Innoccnzio  VI.  al  quale  il  Ciacconio  di  con  errore  il  cognome  di  Bella- 
mera  , attribuendoli  tuttociò  eh' é proprio  d' Egidio  di  Bellamera  Vefeouo  d* 
Auignone . De' Cardinali  creati  da' veri  Papi,  "ma  deporti  come  fcifmatici  da 
Vrbano  VI.  vi  morirono  dopo  l' arriuo  di  Clemente  : Nel  1 379  Gio.  de  Bran- 
fuco  Vefe.  Card.  Sabino  creatura  d'Innoccnzio , e da  Gregorio  XI.  lafciato  Tuo 
Vicario  Generale  in  Auignone,  enei  Contado  Venefino  . Nel  1381  Pietro 
Flandrini , o Flandrio  Diacono  Card. di  S.Eullachio,  creato  da  Gregorio  XI. 
Nel  1384  Vgo  di  San  Marziale  Francefe  Diacono  Card,  di  S.  Maria  in  Portico 
promqllb  dà  Innopenzio  VI.  e Pietro  di  Bernia  Francefe  Prete  Card,  di  S.  Lo- 
r-enzo  in  Lucina  detto  il  Viuarienfe  creatura  dì  Gregorio  XI.  Nel  1385  Pietro 
di  Monturuco  Limofino Card.del  tit.di  S.Anartafia  Càcclliere  di  S.Chiefa  crea* 
tura  d'Innocenzio  detto  il  Card.di  P5plona.Ncl  1387  Anglico  Grimoardi  Vefe. 
Card.  Albano  fratello  c creatura  d’VrbanoV.  ilqualfùl’vno  de'  due  Cardi- 
nali rettati  in  Auignone,  che  con  lorlcttpra  ad  Vrbano  VI.  ( fu  l'altro  il  pre- 
detto Card,  di  Pamplona)  de’ tré  di  Luglio  del  1378  deferitta  nel  tom.  2. 
/cbifm.p.j  a.confentirono  nella  rertitutione  di  Cartel  S.  Angelo  da  gli  altri  Card, 
coi^iurati  impedita.Nel  1389  Gerardo  del  Poggio  detto  di  Maggior  Monafte- 
ro  dairOrdine  Cirterciefe  aflunto  al  Cardinalato  da  Gregor.XI.col  tit.di  S.CIc- 
mente  . Nel  1390 Guglielmo  Nouelletri  Diac.Card.diS.Angelo.Pietrodi  Ver- 
ruco  Diac.Card.di  S.Marìa  in  via  lata . Vgo  di  Montelongò  prima  del  tir.  de' 
SS.  quattro  Coronati,  e poi  Vefe.  Card.  Preneftino,  detto  di  Bertagna,  tutti  tre 
creature  di  Gregorio  X I.  nel  1391  Bertrandoo  Bernardo  Lagerij  de  Figiaco 
dell’Ord.de'Minqri  Vefe.  Card.  Oftienfe,  ( alTuntoa  quello  tìtolo  da  Vrbano 
V'I.  I creato  dairitteflò  Gregorio  col  tit.  di  S.Cccilia  detto  il  Glandacenfe  , fe- 

JiellitonclIaChiela  de’ Minori  in  Auignone.  edin  tempo  incerto Gio.de Crof- 
ò V efc.Card.Prcnertino,detto  di  Limoges, Maggior  Penitenziero,crcato  anch’ 
erto  da  Gregorio,  c fepolto  nella  Catcdrale . è ben  vero  che  doué  morire  prima 
del  Card.diBeitagna  morto  nel  1390.  inqualitidi  Vefc.Card.  Prencrtino  ,alla 
miai  non  potè  pa Ilare , che  pe’J  trapallo  del  Card.di  Limoges  Vefc.Preneftino.i 
De'Card.creatida  Cle mere  morirono  in  AuignoneiNel  1382  Nicolò  di  S.Satur. 
nino  dai  Generalato  deH'Ord.  de' Predicatori  artunto  al  titolo  di  S.Sirto,  fcpol* 
tq  nella  Chiefadc'Predicatori  d’Auicnone.NcI  1383  Pietro  di  Bareria  Card.del 
tit.de  S.S.Marccllino,c Pietro. Nel  1385  Aimericode  Manaco  Card.dcl  tit.di 
Eufebio.Ncl  1387 lacomode  Vifsdcl  tit.di S.Prifca.Pictro  di  Luxeburgo  Diac. 
di  S.Giqrgio  al  velo  d'oro  beatificato  dal  vero  Clemente  VII.  Nel  1388  Gio. 
Rotlàdi  Vefc.d'Amiens  del  tit.di  S.  .....  Pietro  Aifcelinidi  Montaguto  dell  Ord. 
diS.Benedetto  del  tit.di  S.Marco.Pietro  de  Crofsodel  tir.de’SS.Nereo,&  Achil- 
leo,  il  qual'è  fepolto  nella  Chiefa  diS.  Marziale.  Nel  1390  Pietro  Soraccneco 
Vefc.Card.  Sabino . Tomafso  de  Clafse  o diCafsaco  Monaco  & Abbate  di..... 
del  tic«d/S>Sabina.  Amelioo  de  Lotrec  Vefc.diCominges  dei  tit.  di  s.Hufcbio< 
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Nei  Tjpt.  Fsidito  d‘A”rifo"Iio  già  Vefc.  d'Auijgnone  dfcl  tic.  de’  SS.SilucHro» 
c Marcino  de’  Monci.Giaconio  de  Mòcenayo  del  tic.  ad  altri  de'S&MarcelIioo 
e Pierro,ad  altri  di  S.CIcmerfte.  Nel  1391.  Pietro  de  Ficigniaco  Diac.  di  S.Ma- 
riain  AqDirOifepoItoneilaChjefade'^leftini.  . 

4j.  Kiuolgendoci  ora  allo  rcifma.  Dopo  la  morte  di  Vrbano  legicimamente« 
e con  applauTo  alTunco  a a.diNouemb.  del  ijSp.al  Sómo  Poti ficaco  col  nome 
di  Bonifacio  IX.  Pietro  Tomacelli  di  patria  Naoolitano.edi  famiglia  nobiiiflì* 
ma  diramata  dalla  Cafa  illufìre  de’  Cioo:rinuouo  cócro  luì  l'Antipapa  refecra- 
zioniiC  le  (entenzei  come  altresì  Bonifacio  fulminò  Clemcnte,e  tutti  i Tuoi  ade* 
renti.e  feguaci.  Si  trattò  non  per  tanto  dal  vero  Pontefice  d'abrogar  lo  feifma. 
e di  rcfiictiir  l'vnione  alla  Chiefa.Con  varie  legazioni  prima  tentò  di  ridurre  al- 
la fua  obedienza,cioè  al  vero  ouile,i  Prencipi,e  i popoli  del  partito  dcirintrufo 
con  otferire  a i PfeudoCardinali  di  Clemente  l'onor  del  vero  Cardinalato , e in 
vn  con  eflb  a Clemente  la  perpetua  Legazione  a Lacere  nelle  Prouincie  > e ne^ 
Regni, che  allor  gli  obediuano . Dapoi  fi  auanzò  ad  ofiferire  la  celebrazione  di 
▼n  Concilio  Ecumenico, accioche  in  eflò  con  legitima  autorità  giuridicamente 
fi  decìdere  la  controuerfia  del  contefo  Pontificato . Airefempio  di  Bonifacio 
Clemente  anch'egli  volle  parere  inclinato  aH’vnione,e  compouone  vn  partico* 
lare  officio  di  me'lTa,lo  publicò  con  ampie  indulgenze  per  chiunque  lo  cclcbraL 
ferma  neirifieflb  tempo, p:r  racconto  dello  Spondano,mandò  in  Parigi  il  Mae- 
fìroGiorGoulam  Carmelitano, accioche  dirpenfando  Indulgenze  difluadclTe  1* 
▼nione,c  concitafle  contro  Bonifacio  gli  animi.  Quando  poi  vide  rommamence 
accalqratiiFrancefinelloftudiod‘abolirelofcirma,mandòLegaro  al  Re  di 
Francia  il  Card.  PietrodiLuna,acciocherottofpeciedifedar  lo  feifma  fi  fin- 
diafic  di  propagarlo . Ma  diflentiuano  i Teologi  della  Sorbona,  per  tefiimonio 
di  Giouenalc  Orfino , e tra  elfi  principalmente  due  foggetti  di  fommo  credito 
Pietro  Ailly,&  Egidio  de  Campi, ’che  furono  p :rò  citati  da  Clemente  al  Tuo  tri- 
bunale,ma  ricufarono  di  prefentaruifi.  Si  diede  allora  Clemente  a corrompere 
con  doni/e  con  promefle  i Prencipi  della  Con,;,  laonde  congiuntoli  a Pietro  di 
Luna  il  Duca  di  Berry  Zio  dei  Re,con  la  fua  forza,&  autorità  opprelTe  i Sorbo- 
nici.  Qucfiinonpertantononcofiernatiprefentaronoal  Re  vna  fcrittura  per 
‘ confermarlo  nel  difegno  dell'abolizione  dello  feifma;  ma  quando,  fperauano  di 
riportarne  fauoreuole  rifoluzione,  fu  loro  impqfio  filenzio  dal  Cancelliere  del 
Regno.  Proruppe  allora  dalle  midolle  l’acerbità  del  dolore,e  non  ofiante  l’or- 
dine  Regio  fi  ripigliarono  i primi  colloquij,  evinto  da  grauilOmilargomenti 
Pietro  dì  Luna  fu  afiretto  a congiungerli  col  ConfiglioRcgio  nel  parere  di  fpo> 
gliar  Clemente  della  pretefa  dignità* Pontificia . Ma  tra  tutti  i modi  di  abolire 
io  feifma  aderirono  al  più  difficile,  & ingiuriofo  al  vero  Pontefice,  cio^  alla  via 
della  cefiione  deH'vno,e  dell’altro  competitore,quando  doueano  appigliarli  al- 
l’vnico,che  conueniua  della  celebrazione  del  Concilio  Vninerfale  propofio  da 
Bonifacio;perche  non  voleano  confeifare  i popoli  d'hauere  errato  nel  declina- 
iT  da  Vrbano,  come  forza  farebbe  fiato  di  confelTare,  qualora  il  Concilio  con 
giuridica  fentenza  n'hauefle  approuata  relezzione.Nel  medefimo  tempo  i Car- 
dinali anch’cfiìcon  gran  di  Tuttodì  Clemente  trattauanoin  Auignone  del  mo- 
do di  rendere  la  prifiina  vnità  alla  Chiefa.  Vn  de’  Dottori  della  torbona  (crìfle 
parimente  a Clemente,che  più  non  potea  foficnerlo.  Tutta  l’ifielTa  Academia  , 
gtifcrilTe,eirer  conuen lente  che  deponefleil  Papato.Non  relTeClemente  all’ira- 
cohdia,alla  malinconia  A all’aDfictà,  che  oc  cooccpt;  onde  caduto  infermo , e 
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perCO(To  in  pochi  giorni  da  apoplefìa  mori  in  Auignone  a i d.di  Settembre  del 
i}94.Cosi  l'Autore  dell  a fu^Tita.Gionenale  Orfino  Picrro  di  Luna  t^.dejcbi/, 
f.io.  7a^.bibLF'at./ìgn.n..^9ì7.P.t  14.  e da  eilì  Bzouio.  Spendano.  Rainaldi.  ^ 
6S.  Scriue  lo  Spondano,che  lafciò  Clemente  per  la  Camera  Pontifìcia  trec^r 
to  mila  feudi  d'oro  in  contanti;ma  Giacomo  Bofìo  nel  lib.4.  della  fua  liioria.» 
narra  che  a tanca  inopia  Io  hauean  ridotto  le  Tue  profufìoni^hc  per  certa  fonu 
ma  di  denaro  hauea  dato  in  pegno  al  OoaliereGio.Emandez  de  Eredia  la_j 
Tiara  Pontificale,  la  Mitra  prcziofa,e  tutta  la  fagra,e  ricca  fupellettile  Papale: 
in  guiia  che  non  haurebbe  potuto  folennemente  incoronarfìil  fucceilore  nell* 
Àncipontifìcato,renon  hauclfe  il  pio  Caualiere  gratuitamente  refiituico  tutto 
ciò  ch’era  d’ropo  per  quella  magnifica  funzione . Fu  fepelliro  non  come  fcriue 
Io  Spendano  nella  Chiefa  Catedrale,ma  come  afferma  Valaderio,  & ^parifee 
a gli  occhi,  nella  Chiefa  de*  PP.  Celdfim'  da  lui  fabricata  con  le  limoline , che 
concorreuano  alla  fepoltura  del  B.Pietro  di  Luxemburgo  nella  Cappella  di  San 
Michele  gii  edificata  nel  Cimitcrio  de’  peneri  da  Gio.  di  Coiardano  Vcfcouo 
d’Auignone. 

69.  T re  penne  dipingono  i cofiumi  di  Clemente.  Quella  di  NicoIòCleman* 
pio,  l'altra  di  Teodorico  Niem,  e la  terza  di  Pietro  di  Luna.  Eccole  parole  dj 
Nicolò  Clemangio  Arcidiacono  Barocenle  nel  c.  a<$.dcl  fuo  libro  De  corrupto 
£cc/ey/</l4f  « fcritto  nel  tempo  deiriftcITo  Icifma.  Tofltjuam  ìmpor labili fétrciiut 
peccatorum  exìgente,  furiale  malutn  Jcbifmatis  in  Ecclefiam  irrepftt , taceam  de 

alii s de  Tapatu  eontendentibus,quid  Clemente  noftro  quoad  vixit  miferabiliut  ? Qjii 
iti  fe  feruum  Callieis  prineipibus  adiecerat,  yt  eas  ferrei  iniurias,  & contumeUas  , 
qun  ipfì  quotidie  ab  aulicit  inferebantur , quas  vix  deeeret  in  yiliffimum  manci- 
pium  dici . Cedebat  itle furor i,cedebat  tempori,  Àdebat  flagitantium  ipiportunita' 
li . Fingebat,diJJimulabat,largiter  promittebat,  diem  ex  die  ducebat  : bis  beneficia^ 
dabat,iUis  verba . Omnibus, quos  aut  arte  afsentatoria,  aut  ludiera  in  i;urijs  amicos 
fibifecerat  tjummoperé  piacere  fludebat , eojque  bentficijs promereri  i quò  talium 
patrocinio  Domiuorum  gratiam,  & fauorem  ajsequeretur . Hit  itaque,  atque  iuue- 
nibus  nitidis,&  elegantibut,  quorum  maximi  conjortiogaudebat,fingulos  feri  ya- 
cantes  Epifcepatus,cattrajquepraeipuasdignitatesimpcndebat.  Denique  ytTrin, 
cipum  beneuoleniiam  facilius  confequeretur , ajsecutam  foueret , fotam  conjerua- 
ret,conferuatam  amplificarci, plurima  ylirò  donar la  atque  xenia  illis  dabat . Qjtaf- 
cumaue  fuper  Clero  exaBiones  petere  yoluifsent,  annuebat , yltròttiansfàpiùs  in. 
gerehat  ; Sicque  omnem  Clerum  dijpofitioni  facularium  magifiratuum  ità  Jubqaebat, 
yt  magli  quiìibet  eorum,quàm  ipfe , Dominus putaretur . In  bac  iriftijfmaferuitute, 
non  dico  f^afidentia,  tria  vel fuprd  temporum  luflra  cum  incredibili  Eccleftd  altri- 
tione  confumpferunt . Teodoro  Niem  ne  fcriue  nel  l.x.c.q.  Htc  Bfibertusftuè  Cle^ 
meni  multum  fauit  ìnagnaiibus,fiue  nobilibus,ynde  petentibus  ipfis  terras,  caflra, 

dominia  Ecclefiafticarum  Caihcdralium , &.7donafleriorum  modieo  annuo  ceiifu 
itfis  foluendo  infeudum fine  difficultate  eonceffit,  & ea  Ecclesijs , & Hflonaderqs  au- 
fetens , eodem  etiam penftonis,  yel  alterius jeruitutu  onere  non  retento,  abfoluti  do- 
nami prò  fe,&  hareaibui  ac  fuccefsoribusxorumdem . Pietro  di  Luna  fucceduto 
a Clemente  neH’iflruzzione  data  a’ fuoi  Nunzi)  cosldifcorre  del  Predeceflore 
nel  tom.a.  defchifm.p.20.  yt  dicebatur,  ipfe  yel  fui  committebant  fìmoniam,  quiiu 
omnes  dignilates,&  Ep:fcopatus,&  beneficia  yendebat . Uà  quia  omnes  fatus  Jln- 
diorum,&  iuuenes,Cr  lafciuos,&  lubricosPonebatfropéfe  ad  morandum  infamilia 
fua,&  bonos  communi  reputathne  dtmtttthat,nte  dabat  eh  beneficia . Ittm  quia  fa- 
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faciebat  promoliones  iuuenum,yt  poteJUs  ridere  in  tota  t{egno  f r«/»c/>.E  di  più  ap- 
preso .ifn»  quia  fcutiferos,  ér  fcriptores  tenebat,-A  omnes  ridmns,  tales  yt  yidi- 
fiiii  ìmò  quandoque  dicebaf,  Ifta  ycflis,  qua  non  ibat  nifi  yjque  ad  poflerhra , adhur 
dicebat,quòd  erat  nmitlongajimò  in  yno  fefio  feeit  radi/uperciita  CanteUa  f cuti  fe- 
ro Domini  B^fhomagenfist  yt  andini,  &c. 


Pietro  di  l^unA  detto  nella  fua  ohedienzj*  benedetto  XJIL  Refidente 

inAuignone, 

CAPITOLO  Vili.  n 

1 Opo  la  morte  di  Roberto  detto  Clemente  non  rollerò  i Cardinali  d* 

I I Auignone.come  facea  iftanza  il  Re  di  Francia, digerire  i Comizi)  ia 
ordine  a procurare  Tmionc  delle  Chiefe;e  ne  prefero  il  prctc(lo,per 
teftimoniodiGiouenalc  Orlino,  dalla  ncccffid  di  coHituirfi  vn  Capo , mentre 
Raimondo  di  Turenatcneualicomealfediati.  Non  sò  con  qual  fondamentó 
riferifea  Frofsardo , ch'eflì  procederono  airdezzione  di  nuouo  lor  Papa  fotro 
conÀzione.ch'ella  folle  nulla, le  grata  non  riufcifsc  al  Re  di  Francia  .Certo  è, 
che  non  menper  compiacere  a quel  Re, che  per  proprio  dettame  , prima  di  fuf- 
fragare  fi  allrinfero  cou  publico , e folcnne  giuramento  a dar  ciafeheduno  la 
mano, come  folTe  alTuntOifenza  fcufa,e  dilazione  all’cfiinzione  dello  feifma  per 
tutte  le  rie  vtili,  flt  acconcic  a tal  fine , eziandio  con  la  ceflìonc  del  Papato  da 
farli  ogni  volta,chc  dalla  maggior  parte  de'  Cardinali  o prefenti,  o futuri  fi  fti- 
mafse  ciò  fpedicntc.  Ciò  premeIfo,con  pienezza  di  voti  clclTcro  Pietro  di  Luna 
gii  Diacono  Card.di  S.  Maria  in  Cofmedin,  perche  oftcntauavna  potente  in- 
clinazione a procurare  con  tutti  i modi  poflìbilirvnione  della  Chiela.Tcodo-  * 
rico  Niem  I ì.c.ì.  Salutato  col  nome  di  Benedetto  XIIL  e coronato  a gli  vndi- 
ci  del  1394.  con  ampolloA:  parole,  c con  lettere  circolari  fi  diede  rollo  a rao- 
ftrarlìdelìderofo,  e zelante  della  predetta  vnioncicomein  Gioucn.Orfiu.  nel 
tom>i o de fchifm.p.óp.c nel  tom>8. p- 1 8 s> 

a.  Si  tenne  allora  in  Parigi, come  narra  Giouenalp,rn’infigne  afscmbica,  e vi 
fù  decretato  douerfi  preferire  a quella  del  compromeflo  la  via  della  cefilone. 
c molti  llimarono , che  prudentemente  la  eleggcri'ero  per  fedare  i flutti  delle 
cof^cienze:  ma  llante almeno  il  pacifico  polfclfo da  Vrbano goduto  alcunimcfi 
in  tutta  laChiefa,  & in  tutte  le  nazioni,  dagriftcfsi  Scifmaticiconlefl'ato  nella 
m.d.-fima  fopracitata  afsemblea  di  Parigi/.4.rff/cò//.p.io8.  per  cui  non  douc- 
ua  Bonifacio  cedcrc,che  per  fenteza  del  Sinodo  Ecumeuico,  giudicarono  altri 
Cattolici,  che  commendafsero  queironorcuol  genere  di  concordia  per  co- 
prir la  macchia  contratta  nel  fomentar  lo  feifma  tom.ii.de  fchifm.  p.  ij. 
NonosóilLunanodimofirar  da  principio  ripugnanza  a quel  modo  d’vnio- 
ne,  ch'egli  llefso  hauea  approuato  ne  gli  virimi  giorni  di  Clemente;  ma  riuoU 
to  airalhizic,inuiò  Tuoi  Nunzi)  alla  Corte  Francefe,acciochc  proponendo  al- 
cune diflEcoltàpreuedute  nell  elezzione  d'vn  terzo  Pontefice  (i  tiralse  l'affare 
in  lungo  fino  allo  fcioglimento  di  cfse,per  proporne  apprelTo  dell'altre , e cosi 
prolungare  il  tempo, e dal  tempo  raccor  beneficio,  c trd  gli  Spagnuoli  andò  nel 
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punto  mcdefimo  fcminando>i  Franccfi  nópcr  altro  tentar  d’indurlo  all  abdica- 
zione del  Papato,che  per  effer  loro  infofFribile  vn  Pontefice  d’altra  nazioneiche 
Gallicana,con  quelli  lUmoli  dell’amore.e  dell’onor  della  nazione  inuiluppando 
& impegnando  gli  Aragonefi  nel  fuo  patrocinio.  Cosi  fcorfcii  I394- 

3.  Premendo  il  Re  di  Francia  nel  fupcrar  le  difficolti  della  riuaionc  deila_^ 
Chiefa, giudicò  doueflc  tentarli  con  la  macfti  Tanimo  vallo  di  Benedetto  inca- 
pace d’abballar  le  palpebre  a poco  fplendorc.però  nel  1395.  mandò  in  Auigno- 
ne  ampliflìmi  Ambafciadori,Lodoiiico  d’Orlcans  fuo  Fratello,  e Gio:^  Duca  del 
Berry,  c Filippo  Duca  di  Borgogna  fuoi  zij.  In  vece  della  celfionc  (ch'egli  ripu- 
diò come  contraria  alle  leggi,&  alla  pratica  della  Chiefa, e di  efempio  pernicio- 
fo)propofe  loro  Pietro  di  Luna  la  via  del  compromclfoin  arbitri  da  farli  con- 
cordemente in  vnpriuato  congrellotra  Bonifacio,  e lui . e quando  ciò  non  ba- 
flallc  a rellituir  la  pace  alla  Chiefa,  li  dichiarò  che  prima  di  fcpararli  dal  con- 
grdfojhaurcbbe  propollc.e  propolleli  haurebbe  accettate,  e con  etfetto  profe- 
guite  altre  vie ragioneuoli,one(Ìe,e  giuridiche  .Scorgendo  i Prcncipi  della  Re- 
gia Gallica,tutto  ciò  non clTerc,che  tergiuerfazioni , c cauillazioni  di  Pietro  di 
Luna, lì  diedero  a procurare  d hauer  copia  autentica  del  giuratiKino  della  cef- 
fione  fatto  da  tutti  i Cardinali  prima  dell’clczzione  di  Pietro,  c ricercarono^ 
Cardinali  d’Auignone  a lignificar  loro  in  fcritto.qual  giudicalfcro  la  via  più  có- 
nenicnte  per  l’vnione. Approuarono  i Cardinali  con  ampio  voto,c  a tutte  l‘*ltrc 
preferirono  la  via  della  ceffione.come  lì  ha  nelle  lettere  di  Arrigo  Re  diCafliglia 
a MartinoRe  d’Aragona,chc  só  deferitte  nel  M ^.dt  fibif.p.ió.c  só  prodotte  dal 
Rainaldi  ncirann.1397.  fi  cómolle  allora  contro  i fuoi  Cardinali  a grane  fdegno 
Pietro  diLuna,ma  poi  per  fuggir  la  nota  di  durezza, pofe  egli  llclTo  nelle  mani.de’ 
Duchi  la  copia  autentica  del  giuramento.  & aggiunge  Abramo  Bzouio,c'htbbc 
grà  parte  a piegarui  il  fuo  animo  il  tumulto  popolare,  che  in  quella  congiQcura 
eccitaró  per  zelo  iCittadini  d Auignone.Qnefio  finchebbe  il  rratc-to  de’predct- 
tiDuchi,che  cóoiiello  fol  frutto  ritornarcno  liiParigi.Oue  nel  medefimoanno  in 
numciola  Arséblca  dc’Vefcoui  dellaGallia  fi  decretò  di  fottrarrc  a Pietro  diLu- 
na  durate  lofcifmala  collazionede’bcneficij.rannate  vacati, &c.  r.du/f/r^z/.p.iy- 

4.  Hauea  Riccardo  Re  d’Inghilterra, come  narra  Giouenale  Orlino  .efpoflo 
prima  per  fuoi  An  bafeiadori  al  RediFrancia,non  doueifi  foizareil  vero  Póte- 
nce  a deporre  il  Pontificato, c ciòper  conliglio  della  Chiefa  Anglicana,mado- 
uerficógregare  il  Concilio  He  umenico,& ine  (lo  giuridicamente  degradare  chi 
foflc  concfciiuo  intrufo;come  propone?  Bonifacio.Contiittociòneì  ijpd.  con. 
giuntili  con  nozze  in  llrettillima  cófcderazioue  i predetti  Re,in  vn  colloqu:oc’ 
nebbero  inlieme,fi  lafciò  andar  Riccardo  ne'  fennmenti  di  Carlo.e  ripudiata  la 
via  del  Concilio, come  fcllalfein  lormanola  Monarchia  Ecclcfiallica,dctermi. 
narono  di  afiringere  idiiecóperitori  alla  rinùzia  del  Pótifìcato.e  Riccardo  fat- 
tane ifianza  a Bonifacio  n’hcbberipiilfa.Da  ciòBenedcttoprcfeoccalìoncdin. 
fidiate  a Bonifacio,mandatt  a Roma  fuoi  Nunzij,chc  fotto  colore  di  procurar 
la  pace  della  Chiefa  vi  feniinalfcr  fedizioni  . Vietato  loro  l’accelfo  a Roma  da 
Bonifacio, che  ne  temeua  l’infidie.ellì  n’andarono  ad  Onorato  Conte  di  Fondi, 
oue  parimente  il  Pontefice  fpedì  Francefeo  Velcouodi  Segouia  per  vdirc  le  lor 
propofle-,ma  quelli  dcclinàelo  dalla  fede  fi  vnì  nella  congiura  de  medi  di  Bene- 
dettoionde  il  Pontefice  crmmefle  a Coi  rado  Arciuefcoiio  di  Nicofia  di  proce- 
dere contro  lui  con  la  feueritd  delle  leggi . Bomf.  l.  /{.  rp,  tur.  p.  53.  Nel  corfo 
dell’illelfo  anno  139Ò.  due  foggetti  ptomolfc  Benedetto  nella  Città  d'Auit 
gaooeaU’onordcl  Cardinalato  . 

R 3 Nel 


278  Ifiorla  d' (tAHÌgnonCit  del  C ontVenefmo 

5.  Nd  1397.  fi  tenne  in  Franefort  vna  dieta  de*  Piencipi  deH'Impcriocon^ 
rinccrucnco  degli  Ambafeiadori  de*  Rd  di  Francia  I e d’Inghilterra,  e di  altri 
Prcncipj,  e deli'Acadcmia  Sorbonica:  e di  Id  fi  fpedirono  Àmbafeiadori  a Bo> 
nifacio  a fargli  ifianza,  che  per  riunire  in  vn’ouilc  tanti  Regni  Crifiiani  fi  com- 
piacene di  rinunziare  al  Pontificato,  quando  ancor  vi  cedeife  Pietro  di  Luna  ^ 
ma  come  ferine  Teodorito  Nicm  /.  a.  c.j  j.  Trufatus  Bonifaciusmultùm  ^egrè-tn^ 
lit,t]uòd  didi  'Principes  eum  hortabantur  ad  ced endum,  E con  ragione,  percne  non 
era  de’  Prcncipi,o  delia  Sorbona, il  riunire  la  Chic  fa, ma  del  Concilio  Ecumeni- 
co,il  qual  dimandaiia  Bonifacio,per  tefiimonio  aicoral  dello  fciTmatico  Card, 
di  Tureio  nel  fuo  Commentario  inferito  nel  tom.io.  de  Scfiz/m.p.tfp.  NcU'illeiTo 
tempo, ritornaiia  con  buona  atmata  Martino  Re  d‘ Aragona  dall'imprefa  dell* 
I (ola  di  Sicilia, e dopo  hauer  lafciati  in  Sardegna, & in  Corfica  gli  oportuni  fuf- 
fidi)  era  approdato  a Marfiglia . Coli  gl'inuiò  Benedetto  Antonio  di  Luna  m . 
pregarlo  di  trasferirfi  in  Aulgnoneper  conferire  in  Seme  de*  modi  di  abolir  lo 
feifma  : ma  fuo  difegno  era  di  propagarlo  in  quel  colloquio,  e di  mettere  anco- 
ragli ragione  con  la  potenza  d' vn  Re  armato  i fuoi  Cardinali, che  gii  gli  fi  mo- 
llrauanoauuerfiperla  fua  auuerfione  all  vuione  della  Chiefa . Compiacque  il 
dt  fiderio  di  Pietro  il  Re  fuo  aiHne,e  connumerofa  comiriua  delle  Aie  truppcj 
entrò  in  Auignone  l’vltimo  di  Marzo  del  ijpy.  NonneglelTc  alcuno  apparec- 
chio il  pretefo  Pontefice  per  render  magnifica, e gloriola  la  Regia  enrrataionde 
Auignone  non  hauea  forfè  ancora  veduto  vn’ingrefso  così  fuperbo,  per  l 'appa- 
rato delle  milizie  del  Re  congiunto  con  la  pompa  apparecchiatali  per  Audio  di 
Benedetto . Il  giorno  apprellò,che  fu  la  quarta  Domenica  dij  Quadragefima , 
l'Antipapa  onorò  il  Re  col  dono  della  Rofa  d'oro , e col  fagro  ornamento  di 
quella  gioia  volleche  caualcaAe  perla  Citrd  . Indi  a ai.  di  Aprile,  che  fu  il 
giorno  di  Pafqua,dopo  la  McAa  folennc  loinueAl  del  Regno  di  Sardegna,  c di 
Corfica . In  quel  foggiorno  del  Re  facilmente  con  le  fue  lufinghicre  efpreiiìo- 
ni  lo  fafcinò,e  con  l'intcrcffc  del  fanguc  Aragonefe  lo  impegnò  nel  fuo  patro- 
cinio; né  folamentenecttcnuedi  rcAar munito  di  buon  prefidio  Aragonefe. 
ma  ctiandio  lo  indulfc  a concorrere  nell’  cAirpazione  dello  feifma  , non  con.* 

: ltromodo,checon  ropprefiione  di  Bonifacio.  Al  qual  fine  ordirono  qucAa 
inachina,  sotto  colore  di  trattar  dell  vnione  con  Bonifacio  fopra  due  galee 
armate  mandò  fuoi  Nunzi)  a trattar  có  Onorato  Conte  di  Fondi,indi  con  Giot 
di  V'ico,  al  quale  off,:rirono dodici  mila  feudi  d'oro,fe  rimettere  il  porto  e'I  Ca- 
lidio  di  Ciuitauecchia  nelle  mani  di  Benedetto , c'haurcbbe  a tal  elTetco  coli 
approdato  con  legni  Aragonefi,  aificurandolo,che  per  opera  del  Co:  di  Fondi 
-farebbe  dopo  quel  polfcllo  riconofeiuto  per  Papa  da  alcuni  Baroni  Romani,  e 
da  gran  parte  od  popolo.  Accettata  da  Giouannil’oAérta  gli  sborfarono  gli 
Àmbafeiadori  la  detta  fomma  . Ma  volle  la  Prouidenza.cheper  varie  difficol- 
tà frapoAeuifi  non  potelTc  Pietro  di  Luna  portarli  có  armata  a qiie’ lidi, Quindi 
fpeditoui  Gózalo  Forccnio  a riccuere  a fuo  nome  il  CaAello,e*l  porto,  nó  volle 
il  Vicano  rimettergf  ilo,airerendo  elferfi  cóuetuito'di  cófegnarlo  airìAclTa  perfo. 
na  di  Pietro, Arfc  in  queA'aniio  la  peAe  in  Auignooeilaonde  Benedetto  ne  vfcì . 
trasferendoli  ad  habitare  nel  Palazzo  Pontificio  del  Ponte  di  Sorgaie  gran  par- 
te de*  Cardinali  n*  andò  altroue.  Nel  Ponte  di  Sorga  fortificò  Benedetto  il 
proprio  partito  con  due  promozioni  di  Cardinali;  Ditte  fu  la  prima  a tre  di 
6ertembrc,e  d'altrettanti  la  feconda  a ai. di  Dicembre . Nel  medefimo  luogo 
celebrò  la  folcnnità  dei  Natale  del  Signore  .*  c declinato  poi  il  furor  della  peUe 
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ritornò  in  Auignóne  verfo  il  principio  del  1398.  rifuotiando  t*aria  di  lictinìil)i 
vhia  con  vniucrfale  appIauro,mentr’egIicanalcaua  verfo  il  palazzo. 

6.  In  quell'anno  1398.  due  Ambafciate  mandò  il  Re  di  Francia  a Pietro  di 
Luna  per  farlo  rifolucre  alla  celione  del  Papato;  ma  tutte  furono  infruttuofe» 
cosi  la  prima  dell'Arciuefcouo  di  Sens>come  la  fecóda  di  Pietro  d’Alliaco  Vef. 
couo  di  Cambra }T, e del  Marefciallo  Gioì  Maingrio  Builicaudo.  Dapoi  dal  me* 
delìmo  Re  tentati  parimente  indarno  i Re  de’  Romani, diVngheria, di  Polonia, 
c d'Inghilterra  per  difporli  a fotti arlì  all’obedienza  di  Bonifacio,  ci  congregò 
in  Parigi  vn’afsemblea  dei  Clero , e de'  Baroni  del  Regno , c vi  decretò  a a8.  di 
Luglio  la  receflìone  dalPobedicnza  di  Benedetto  per  tutto  il  fuo  Regno, e per  U 
Pròuincia  del  Oel/ìnato:  cosi  per  zelo  non  fecundum  faentiam  vfurpatalì  l'auto- 
ritd  dei  Concilio, nella  celebrazione  del  quale  dal  Padre  delidcrata  neU'artico 
Io  della  morte  più  toQodoueua  premerc.Racconta  il  fuccelTo  autore  fcifmati. 
co  tcftimonio  oculare  nel  tom.io.  de /ròi/m.p.  19$.  e l'editto  Regio  è regiflraco 
nel  .l.i3.de/r/>//m.p.t2;.  La  lettera  di  auuifo  da  lui  fcrìttane  a 1 Cardinali  d'A> 
uignonc  fotto  l 'ideila  data  è inferita  nei  rom.t  s.  de  fchifm.  p.  134.  Aderirono  i 
Cardinali  predetti  a quella  fottrazzione  d' obedienza,  & vfciti  d’  Aujgnono 
con  molti  Prelati,  e Miniftri  Pontifìcij  valicarono  a Villanuoua  di  là  dal  ponte 
del  Rodano,per  timor  delie  forze  Aragonelì  già  lafciate  dal  Re  Martino  nella.. 
Città  d' Auignóne.  Con  Tarmi  ancora  tentò  il  Ré  di  Francia  di  aftringer  Pietro 
di  Luna  alla  celione. Mandato  cógiufle  forze  il  iopranominato  MarcfcialBuU 
lìcaudo,  quedi  in  pqchidìmi  giorni  del  Contado  Vene  lino  s'impadronì  ; dapoi 
portatoli  fotto  Auignone,col  fauor  del  popolo  concitato  alTarmi  vi  entro  a 
gl  i 8.  del  mele  di  Settembre,  Si  obbligò  l'Antipapa  a ritirarli  in  vna  delle  due^ 
fortezze, oue  lo  cinfe  d' alfcdio.e  con  vari)  attacchi  lo  moledò.  Accrebbero  11. 
forze  del  Budicaudo  i Cardinali  di  Viilanuoua,i  quali  raccolte  non  poche  trup- 
pe fotto  la  condotta  del  Card.  Onienfe,rientrarono  in  Auignóne,  e proclama, 
to  11  nome  del  fagro  Collegio  prefero  Tamminidrazione  del  gouerno,  e rinfor- 
zara  la  guerra  forzarono  l'Antipapa  a ridurli  dalla  Fortezza  nel  miinitirsimo 
Palazzo  Apodolico.Di  là  rintuzzò  il  Lunano  gTimpeti  degli  aiuicrfari,e  con  lo 
fparo  delle  bombarde  deformò  la  Città  con  varie  rolline . Tentò  il  Bufsicaudo 
di  far  penetrar  nel  palazzo  per  vie  fotrerranee  alcuni  valorolì  loldati , ma  tutti 
furono  da  gli  aflcdiati,o  preli,o  vccilì.  Non  poco  danno  all'incontro  riccueano 
gli  alfediati  dalle  bombarde  con  cui  battcua  il  Card,  di  Callclnuouo  altrimentc 
Oftienfe  il  palazzo, per  tellimonio  regidrato  ne\tom.to.dejihijm  p.ip^.douc^ 
parimente  lì  narra,  ch’eflcndo  vfeiti  dal  Palazzo  tre  Cardinali  parziali  di  Bene- 
detto, cioè  di  pamplona,di  Voyl,e  di  S.  Adriano  adaboccard  con  altri  tre  lor 
Collcghijifcce  iiBuflicaudo  arredar  prigionie  GioucnaleOrflnoalTerifcL», 
che  due  furon  preli  mentre  poi  tenrauan  la  fiiga,c'l  Pamplona  peri  di  fame.  Di 
quede  angiidie  di  Pietro  di  Luna  auuifato  Martino  Re  d' Aragona  tentò  di  li* 
berarlo  col  foccorfo  di  "rolla  armata  J ma  vietò  all'armata  l’ingrcllo  nel  Ro- 
dano Taridirà  del  medenmo,ancorche  in  dagionc  hiemale,  che  n'impediua  la., 
nauigazione, eziandio  a piccoli  iegnnlaonde  combattendo  fu'l  mare  co'difagi 
di  elfremo  freddo , e con  le  tempefie,  parte  dclTarmara  peri,  c parte  ritornò  in 
Aragona  lenza  far  nulla.  Quello  fucccl1o,che  dal  Rainaldié  collocato  nel  1 398 
é riportato  dallo  Spendano  al  1400. col  relliinonio  del  Surita. Ottenne  incanto 
la  dcdrczza  di  Pietro  di  Luna  3.mcli  di  trcgua:£  prima  che  feorrefle  Tanno  giu- 
fero  in  A uignonc  due  lettere  del  Re  d' Aragona  date  a'  ò.  di  Dicembre , dirette 
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l'rna  a i Cardinali, e l'altra  a i Cittadini  d’Auignonc  có  amare  querimonie  dei- 
ralFediodi  Benedetto  Aio  affine, e dcll'occifione  latta  de'fuoi  AragoncA.Si  cot^ 
ferii  alio  per  teAiinonio  dello  Spendano  nella  Biblioteca  di  S. Vittore  diParigL 
‘ 7.  Nel  IJ99.  per  opera  delRcd’Aragona,e  de  fuoi  Ambafeiadorifi  Aabiliro- 
nodal  Redi  Francia  alcuni  articoli  di  concordia  da  proporli  a Pietro  di  Luna: 
il  riArcrton'èquefto.  Che  Pietro  rinunzierebbe  al  Papato,quàdo  Bonifacio  ce- 
defle  anch'cgli.omorillc.o  folle  depolloiChe  da  fc  allontanerebbe  tutte  le  géti 
d'armi  : C he  fi  trasferirebbe  in  perfona  alla  Congregazione  da  tenerli  per  f v- 
vnionc  della  Cliiefa  : Che  non  vfeirebbe  dal  Palazzo  lenza  confcnio  del  Re  di 
FranciaiChccialchcduno  de'  iuoi  giurerebbe  l'ofleruanza  di  detti  articoli.Che 
all’incontro  i Cardinali,  & i Cittadini  d'Auignone  ricederebbono  dopo  quello 
da  ogni  via  di  fattoOe  il  Re  di  Francia  prenderebbe  lotto  la  lua  faluaguardia 
eprùtezzionela  perfona  di  Pictro,cdicent’huominidifarniatidi  Aio  feruigio,e 
lor  farebbe  fomminillrarc  abódantenicnte  tutte  le  cole  nccefiarie  per  vna  ono- 
reuole  lulfi(lenza,c  farebbe  onoreuoimcnte  trattare  il  medefimo  Pietro  di  Lu- 
na da  notabili  Pcrfonaggi  Ecclefia(lici,c  Iccolari . Senza  però  ritrattare  la  de- 
cretata fottrazzioned’òbcdienza.  Conienti  Pietro  a i propoAi  articoli  con  giu- 
ramento a 4.  d'Aprile,  niofiodairaoguAiet  in  cui  fi  trouaua  per  mancanza  di 
vìctouaglie,  non  altro  mangiando  nel  Ino  palazzo,  chcpanc.c  legumi,  né  altro 
baiendofi,che  aceto  temprato  có  acqua./nt»  emm  dcficttte  vino,&-  aliji  viSuali- 
bus  totalitcrjolopjue  cù  Uguminibus,aqua  & aceto  infrà  palatium  vefctbàiur.t.io 
de  fcbijm.p.20).  da  quel  piito  furono  rilafciati  liberi  i Cardinali  prigionie  reftò 
Pietro  ne!  Palazzo  Pontificio  ficuro  da  ogni  molcllia, ma  cuAodito  all’intorno. 
Ma  ben  toAo  ripigliato  vigore  dichiarò  con  publico diploma  irrito  il  Giuramen- 
to da  lui  preftato  per  cedere  alla  yìoìciìzì  Jiv.priuH.I{pm.Eccl.7i1^.yatliccll,figH. 
L.D.  p iqp-  E perche  la  poco  accurata  culladia,con  la  quale  il  guardau3no,gli 
hauea  perni: Ao  di  rich  lamar  le  antiche,  c d'introdurre  iiuoue  lòìdatcfche  Ara- . 
gonefi,e  munizioni, da  bocca , c da  guerra,munita  Pietro  la  gran  corre,  che  io- 
iiraAaua  al  ponte;  fé  bruciare  il  ponte  di  legno  i fè  Chiudere  la  porta  della  Cit- 
tà,che  vi  efce,pcr  vaccai  Ili  Tacce  Ao  dalla  parte  della  Linguadoca  ifeagliò  dal 
palazzo,:  pìctre,e  fuochi  artificiati,:  con  cffi,e  con  frequenti  tiri  di  Cannone, 
Tccife  Cittadini , incendiò  cafc,c  fommamente  danneggiò  la  Cbiefa  Catedra- 
k,moArando  aperto  difegno  di  diAruggcrc  la  Cited . 

8.  Si  entrò  con  quefie  operazioni  ncITanno  1400.  c nelTificAo  tempo  per 
opera, o per  conniuenza  dclTAragoncfe  alcuni  Baroni  raccolfcro  numcrofe 
truppe,:  portando  con  guafii,c  Aragi  la  guerra  nel  Contado  Venefino , molte 
cerre,e  luoghi  ridufsero  alTobedienza  di  Benedetto, mentre  la  Proueza  logget- 
ta  all’Angioino  parziale  dell' Antipapa  era  cóniuentc,nè  la  Francia  faccua  sfo  r. 
zi  in  contrario  impedita  dal  fauore,  che  Lodouico  Duca  d'Orleans  preAaua  a 
Pietro  di  Luna.  Ciò  mofse  i Cardinali,  e’ I Bufficaudo  a rinforzarli  con  nuouc 
truppc.ll  Bufficaudo  ra  Arenò  gli  Aragoncfi,&  i Baroni  confederati  nel  Venefi- 
no,: congiuntamene  co'  Cittadini  d'Auignone  s’impadronì  a forza  della  Torre 
del  Ponte.  Così  vn  Codice M.S.dclla Biblioteca  di  S.  Vittore  allegato  dallo 
Spondano:  Cosi  Zurita,e  Bzouio . InqueAaguifadinuouo  riArcteo  Pietro  di 
Luna,fcorfe  Tanno  1400. 

p.  Nel  1401.  tuttoché  llretcamente  cuAodito  TAiitipapa  era  tanto  confidc- 
rato,cheGugiielmo  Palmerio  Prouinciale  de’Minori  osò  di  predicare  publica- 
fficotc  nella  Cuti  d’Auignoue  la  Dotocnica  dì  Settuagelìma,  cAcr  tutti  fcómu- 
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tolcati,matedettie  rcifmatici  quelli,  chea  Benedetto  non  obediuano.  11  che  co* 
tnofle  il  Clero, e’I  popolo  d'Auisnone  a tumulto  così  reemence,  che  per  fcdarlo 
vi  fiì  (i'vopo  de  »li  Ambaiciadt^i  a tal’e&tto  inuiati  dal  Rèdi  Francia  .Intra- 
prefe  intanto , gii  ^>riina  da  lui  fubomato  con  promefTc  ampliilìme , Lodouico 
d'Orleans  con  maniere  più  efficaci  la  protezzjone  di  Benedetto  ^ e prima  ha* 
utndo  trattato  co*  Cardinali  d Auignone  col  mezzo  de' Tuoi  Ambafciadori,  (ì 
trasferì  apprtffo  egli  ideilo  in  quella  Citti  per  rendergli  alcun’officio  notabile. 
£ perche  la  collanza  de*  Cardinali  impediua  il  maneggiar  pianamente  la  di  lui 
liberazione,  pensò  a recami  non  leggiera  difpolìzìone  col  rimuouere  da  Aui- 
^none  il  Marefcial  Bufficaudo,  huomo  di  genio  feroce,  e di  rigida  feuerità,  che 
Kiuigìlana  con  cent'occhi  alla  Tua  cuhodia . Ciò  efeguito  col  mandarlo  al  go* 
uerno  della  Citti  diGcnona  ,che  turbata  dalle  dimelliche  fazzioni,s'era  polla 
forco  il  dominio  Francefe  : il  Collegio  de'  Cardinali  accomodandoli  al  genio 
deirOrleans  rimeflc  alquanto  del  fuo  rigore  nel  cuftodirlo , & introduffe  varij 
trattati  con  Benedetto,  ancorché  tutti  l'cnz’alcun  frutto . Giunfe  in  quclmcn- 
tre  fcacciato  da  Napoli  Lodouico  d'Angiò,  che  ne  portaua  il  titolo  Regio , 
dominaua  nella  Pronenza  , e penetrato  a ad  d'Agodo  nel  Palazzo  Apollolico 
predò  al  rillrctto  Antipapa  il  giuramento  di  fedclti  per  io  Regno  di  Napoli  , 
& offirì  alla  fua  diuozione  sè  itelTo , e Carlo  il  fratello . 

10  II  faiiore  di  quelli  Prencipi  molle  il  Rè  d’ Aragona  nel  i^oz  ad  appli- 
car feriamente  I’  animo  a liberar  con  indudria  Pietro  di  Luna  da  quella., 
carcere  . A tal’  elTetto  inuiò  ad  Auignone  Giacomo  di  Prata  Concedabi- 
led’ Aragona  con  tré  altri  foggetti  forco  apparente  colore  di  trattare  accor- 
do tra  Pietro,  e ifuoi  Cardinali,  ma  con  vero  e fegreco  difegno  di  farlo  vfei- 
rc  dall’ adediato  palazzo,  a*  quattordici  di  Settembre  ginn  Icr  gli  Ambafcia* 
dori  forco  le  mura  d’ Auignone . Vietato  da  principio  l' ingrclfo,  fù  lor  pcr- 
melTo  alla  line  a pcrfnalìòne  dell’  Angiò , e dell’  Orleans . Dopo  haucre  indar- 
no procurata  apprelTo  il  Collegio  la  liberazione  di  Pietro  , fi  diede  il  Conte* 
dabile  ad  efplorar  diligentemente  tutti  i luoghi  dei  palazzo  Pontifìcio,  per  tro* 
uarne  alcuno,  che  folle  acconcio  per  i’vfcita  dell’Antipapa;  eli  accorfe,  che 
vna  abitazione  della  Chiefa  Catedrale  era  congiunta  al  palazzo  con  vn*  idclfa 
parete . ini  adunque  ordinò , che  lì  foralle  fenza  llrepito  il  muro;  e di  là  aprì  a 
Piecroia  via  per  ridurli  in  lìcuro. 

11  Per  quella  apertura  sù  l'albeggiare  del  duodecimo  di  Marzo  del  i^oj 
vfcltrauellico  Pietro  di  Luna  con  tre  foli  de’ fuoi  famigliar! , afpcccato&ac- 
colcodalContellabile,  eda'Collcghi  Aragonclì , da  Roberto  Brachamon* 
zio  nobile  Normanno,  c da' fiioi  compagni  nel  vicolo  oueriufciua  iacafa  . Si 
trattenne  Piccrodi  Luna  nella  vicina  Chiefa  di  Sant’  Antonio,  finchelìaprilTe 
la  porta  del  fiume  , ouc  di  forco  al  ponte  attendcualovn  Monaco  di  Monte 
maggiore  con  nauilio  ben  fornico  di  remi,  e d’armi  mandatoui  dal  Cardinal 
di  Pamplona , che  li  tcneua  in  Arles  con  l’intelligenza  del  Prencipe  Angioino . 
Encracoui  Pietro  11' andò  a gran  voga  a Calici  Renardo  Callello  della  Proucn* 
zasùia  riua  della  Durenza,  ouc  già  s' era  reto  per  fuo  più  force  prcfidto  il 
Cardinal  di  Pamplona  con  alcune  truppe  militari  . Due  giorni  apprcffo 
vi  fù  vilìcato  da  Lodouico  d'  Angiò  , e da  tré  Cardinali . £ verfo  il  fine.* 
del  mefe  n’  andarono  parimente  a riuerirlo  a nome  della  Città  dodici  de*  prin- 
cipali d’Aiiignone , c'I  pregarono  di  ritornare  nella  Città , pronti  dichiarandq* 
Ha  rendergli  laprilUoaobedieuza,  purché  incraprcndeÓc  da  feono  la  cura.* 

di 
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di  riunire  la  Chiefa  . I Cardinali  per  aflìcurarnclo  gli  ne  mandarono  lettere 
communi  prefenraregli  dal  Card.  Vicecancelliere:elaCitcà  d’Auignonci  e’I 
Contado  Venefìno  temendo  di  perdere  la  fedia  Pontificale , per  raddolcirlo  fi 
ripof.ro  l'vlcimo  di  Marzo  forco  la  (ua  potefid . Non  però  fi  piegò  Eenedetto  | 
ma  prima  fi  trasferì  al  Ponce  di  Sorga;  indi  a cinque  di  Magmo  pufsò  a Carpen> 
tròsi'di  la  ritornò  al  Ponce  di  Sorga;  su'  1 principio  d’ AgolVo  li  portò  a Salone 
in  prouenza  ; a gli  otto  di  Nouembre  andò  a Marfiglia  ; c sù'l  principio  di  Di- 
cembre a Taralcone,oucfiì  vilìtato dal  Duca  d' Orleans  .e  tra  quelli  anditi- 
uicni  vide  totalmente  riconi:i  ce  alla  Tua  obedienza  «prima  la  Caltiglia  , e la_» 
Nauarra,  e dapoi  la  Francia  con  decreto  dato  dal  Kè  a 38  di  Maggio  , dopo 
che  rVniuerfità  di  Toiofa  con  Tue  lettere  l'tiauca  auucjtito  « cheniuno  in  terra 
può  arrogarli  rautoricà  di  giudicare  il  Sommo  Pontefice.  Gioucnalc  Orlino  « 
Teodoro Niem. tt>m.j.priuil.l^m.£rc/.p>ai.  àejcbijm.p.i^.  Sponda- 
no.  Rainaldi . Bouchc . Bzouio  . 

12  In  Taralcone  diede  principio  all'anno  1^04:  c’I  continuò  in  Marfiglia.^ 
ouc  promolTc  due  foggecti  al  Cardinalato.  lui  apparecchiò  vn'armata  per  tra- 
gittare in  Italia  airopprcllionc  di  Bonifacio , & al  mcd>.fimu  fine  d'ordine  dell' 
'Orleans  vn'altra  n’allcttiaa  il  Buificaudo  m Gcnoua  « maitre  i Nunzij 
di  PietrodiLuna  follccicauano  Bonifacio  in  Roma  a trasferirli  in  qualche  luo- 
go con  Pietro  nominato  Benedetto  ;ma  così  il  timore  dell’inlidic  dell'  Antipa- 
pa , come  rimprofpeta  fanità  di  Bonifacio  gli  vietarono  di  dare  alfenfo  a quel- 
la propolìa.  lB«oc.A'i/./.i.ep.c«r-p.aj4.  ancorché  Benedetto  diuerramencc  lat- 
ta iTc,  e dopo  lui  altri  appaflianati  Scrittori.  Prefenti  i Nunzi;  di  Pietro  di  Luna 
in  Roma  mori  Bonifacio  il  primo  d'Ottobre . & 1 Cardinali  rinchiulili  nel  Con- 
clauc  chiamarono  a fé  i predetti  Nunzij , e loro  offerirono  di  non  procedere  al- 
l'clczzione  delnuouo  Pontefice  , s'elii  hauelfer  procura  per  rinunziare  a nome 
di  Pietro  al  pretefo  Papato,  al  cherifpofero  i Nunzi)»  non  hauer  tal  procura» 
nè  ciò  conncnirc  al  dritto  del  lor  Signore . Allora  i Cardinali  a 17  d' Ottobre 
elellcro  in  nuouo  Papa  Colmato  de'  Migliorati  da  Sulmona  Card,  del  tit.  di  S» 
CroceinGerufalemme  jch'alTunfeil  nomcd’Innoccnzio  Vll.ma  prima  delH- 
elczzione  fi  obbligarono  i Cardinali!  procurar  rrnione  della  Chiefai  eziandior 
con  la  cclfione  del  Papato, con  giuramento  limile  a quello»  c'  haiieano  fatto  i 
Cardinali  d'Auignone  prima  dcH'elezzione  di  Benedetto . 

13  NeIi405giunfcroa'Prencipi  , & a' Prelati  della  fua  obcdienza  lettere 
d'Innoccnzio  date  a 27  di  Dicembre  del  1 404.  regiflrate  nel  libi.ep.  cur,  Inn.p. 
114.  con  le  quali  dando  lor  parte  della  luaaflunzione  al  Papato  li  prega  ua  a 
lugperirglicòfedelconlìglioimodi  pili  oportuni  dirender  l' vnione  alla  Chic- 
fa.  & ai  medelìmo  fine  di  Iceglicrli  con  matura  confolta  conuocò  vn  Sinodo  di 
Prelati  in  Roma  pc'l  primo  di  Nouembre  ; e poi  per  l'impedimento  delle  fedi- 
zionidi  Roma  loprotralfe  alprimo  di. Maggio  del  1406  con  diploma  , che  fi 
legge  nel  primo  lib.dclle  fue  ep.  p.J4^  mentre  all'iocontro  Pietro  di  Luna  ten- 
tala di  preualerc  ad  Innocenzio  col  fottrargli  dall'  obedienza  i popoli , come 
per  opera  de*  Francefi  gli  riitfci  delle  Città  di  Pifa,  c di  Gcnoua , ou  cgli  fi  tras- 
ferì con  tutta  la  Corte  ^r  di  li  maggiormente  llendcre  la  fua  giurifdizzione;  e 
perche  a tal'cftèttoranimallauan  forze  Lodooicod'Angiò,c'l  Duca  di  Borbo- 
ne; non  folamcnte  Innocenzio  fnallrettodicoflituir  Legato  a Lacere  Pietro 
di  Candia  Card.del  tit.de'  SSxIodici  Apolloli  con  facoltidi  confederarli  con-, 
Prencipi  ,c  con  altri  popoli  a' daiwi  dell’Antipapa,  cde’popohchca  quella 
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d«cIinaflcro,  come  fi  hi  nell.». delle  foe  ep.  p.58..na  hebbe  in  oltre  giullomo- 
tiuo  di  non  voler  afcolcare  le  proditorie  propoltc  de’  fiioi  Nunzij;  ancorché  al- 
cuni Scrittori  appafiionati  ne  prendefier  motiuo  di  biafimarnelo . 

14  Morto Innocenaio afe» di Noucmbredv.1 1406,  glifucceIR:  eletto  in^ 
Ronu  a adi  Dicembre  Angelo  Card. Corraro  Veneziano , che  alTnnrc  il  nome 
di  Gregorio  XII.  E perche  prima  dell’  elezzione  haueanoi  Cardinali  con  for- 
moia  pili  rigorofa  prefiato  il  giuramento  gii  fatto  prima  dell'  elezzione  d'  In- 
iioccnzioVlL  per  adempir  fobbligazioneaggiuntauit  Gregorio  a glivndid 
del  detto  mefeinuitò  con  fue  lettere  Pietro  di  Luna  alla  Ceflìone  > e parteci- 
pòalColIcgiode'CardinaliLunani a i Prencipi il  Tuo  muramento  e'I  fuo 
ftudio . Leonardo  Aretino  Segretario  di  Greg.  lib.i.  ep.  4.  Theodorico  Niem_, 
iraS.i.c-a./.d-e.d.  Didfpcranzadclfucccflb  dell’  vninne  l’cflerfi  fcambieuol- 
mentc  accettata  nel  1407  per  luwo  del  congrclTo  di  Gregorio  e di  Benedetto 
la  Citti  di  Sauona . ma  dapoi  l’eller  Sauona  del  dominio  della  Francia  fegua» 
cedi  Pietro,  1’  cfleruiandato Pietro  chiamato  Benedetto  armato  con  grolla 
armata  di  Galee  valeuole  adopprimer  Gregorio , e l'hauere  il  medefimo  Ànci» 
papa  firaordiiiariamcntc  munito  il  palazzo  d’Auignone , imprelTe  il  terrore  in 
Grcgorio,c^lidiègiufiofondam.‘nto  di  ripudiar  la  detta  Cuti  . E ^efte  & 
altre  ragioni  furono  publicate  io  Siena  da  vari)  Predicatori  il  primo  di  Nouetn* 

bre  del  1407.  Il  tcnor  di  cife  è queftoappr.’ffo  Teodorico  Niem  . 

I } /n  prima  quòd  Diminuì  nofier  voluti  & vult  vnionem  Eccltfu*  per  viam 
eeffionis , &■  omnem  alum  viam  ritiombilem  ■ & bine  profeijuitur,  ó*  profequi  in- 
tendit  vfque ad mortem . Hjhc  coucluftonem primo prob.int  l'Iter H , quai primò  mi» 
fu  per  Orbem:  Oratore!  quoi  bme  indi  per  Orbem  difperfìt:  Quia  mtfit  ad  partem  ad- 
uerfatn  ad  rcquirendum  3-  conuentendum  de  loco  ; locum  elept  in  obedienti* 

& dominio  partii  aduerU  ; iljia  eleSum  locum  de  fjQo  3 non  de  iure  , (cumpro- 
hibuerit  futi  oraioribuine eligerent  locum  UnuM , fubquo  ejl  Saona  ) quamquam 
vtdcturÌHCommodui3d!fficultaiibuspUaus,fperanstamen  poffe  adimplere  con- 
uenta , acceptini  rauficautt'.Quii  prò  adimplenda  conuentis potelìatem  dedit  Car- 
diualibus per  (uas  B illas impignorandi  certa!  terrai  Ecctefiu  t Quia  perfuoi  Nun- 
cioi  requifìttit  Tnneipei  3 Communitatei  fué  ohedientue  de  fubftdqi , 3 aHji  qua 
prò  tanto  operercquiruntur . Quiaiuramentafecuiidii'npaSa  conuenthuii  Majfiiia 


,& fecuritatibui  mutua acceptandii  pariter  et! 
multi!  aliji  rationibui , quarum  aliqua  tnfri  patebunt  . Secundò  , quia  pertp/um 
non  fletit,  quin  pada  Conuentionii  M ifftU*  faSa,  dico  conditionalia  3 pnncipalia, 
prò  viiiotie  neceffar'ia  non  adimplerentur , 3 tamen  non  funi  adimpleta  ■,  vtdtLcet  , 
x.ìion  eh  admpletum , quòd  reniti  3 lanuenfeicum  Juo  Gubernatore  mutuai  fe- 
curitateidarent  3 acciperent . %.Nonelladimpletu-n , neque  potuit  per  Dominum 
nofiriim  adimpleri , quòd  baberet  tutu  G ile  ai  tu  padi  ordinata! , non  prò  coturno- 
ditate  itinera,  neque  fo/iim  prò  tutela  fuaper/ona,  fed  prò  confrruanda  partinm 
liberiate  m loco, (ine  qua  vino  vera  introduci  non  poteli.  j.  Non  e(l  adimpletum  quod 
fuit  in  pada , 3 eh  neeeffarìum  ex  natura  rei , videlicet  quòd  vtriufque  in  loco  po- 
ttntia  foret  aqualii . Hic  antera  Domina!  uofler  loto  femore  vifui  eh  adimplere  per 
fuum  Oratorera  3 per  Gallico!  Oratori!  alter  am  partem  reauirem,  quòd  ex  quo 
ipfe  Dominu!  nofier  'Papa  tuta!  3 commumlai  non  poterai  babere  Gallai , tpfe  quo- 
que Domtnui  Tenui  de  Luna  fine  Caleit  ad  l oeum  yeniret  ,auteas  dearmaret  hi  tu- 
li co 
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eo . Ill^rum  neutrum  oblintre  potuit , fed  vtrumque  pars  aducrja  denegauit.  Tertiòi 
quòdpojìquàm  locus  Saon*  fuit  accepuius , multis  veritatibus  patefatìis , quxpriàs 
lalitabant  ,ipfe  locttsTeddiiusefl  meritò fHfpeSns , &vnionis  verifimiliter  turba- 
tiMus,  i,  Jnnotiift  quxdumdcterminatio  Ecclefìte  CaUicaaa  conjiituens  Domim 
Tetro  de  Lunajpatmm  io  dierum ad renundatulum:  alias  tamquàm  fchifmaiicus  ani 
hésreticHS  haberetur  ; & ftiiefua  renuncutione  ad  eleilionem  mici  Tontifiets  proce- 
deretnr  per  viriimque  Collegiim , verum,&pr4tteìijum;  nulla mentione de  vero 
Tontifice  faSs  . Cum  creo  multa  prjeparaiorta  pracedant  cejfionem , ne  pofl  eleUiom 
nem  vnici  Tontificis  reflet  dtfputaudum , videlicet,  propter  matrimonia,  ^gna  , & 
terrasTrhicipibus  conceRas,  dignitates  Ecclcfiafìicas  elargitas,Canoni:i'ationes  San^ 
Horittn  fuBas , & alia  plurima , qu£  infra  fpatium  decem  dierum  commodé  fieri  non 
poficnt  tfaSuseflfufpeBusi  &etiamquòdhcet  locus  exifìatfubeorum  dominio  & 
vfurpatione  , ad  tam  breucm  termiuum  arBent pirtes  ; cuius  rei  nullam  babeant  iu. 
ridicam  facultatem . i.  Ver  multar  liiteras  dignorumfide  de  Gallia  miffas , intima^ 
rum  efi  Domino  noftro , quòd  eidem  pararentur  iufidise  venirci  ad  locum  Saona  »• 
ad  quem  locum  non  accederei  fine  prudenlibus  cautelis &fecuritatibus  validis.quas  ' 
fecuriiates  etiatn  prtàs  oblatas  petiuìt  & obunere  nequiuit . j . Supcruenit  quòd  Da'- 
miniis  Vetrus  de  Luna  Vapale  palattum  in  ^uinione  ittcaflcllaHit , & machinis,  ba- 
Itfiis , <*r  bombardis , alif/que  armameutis  muniuit,  ncc  ad  locum  Saon<e  volili:  acce- 
dere , cum  tamen  fit  de  obed  entia  illius , ^ gubernetur  per  amicum  eius  , nifi  effet 
fortis  in  man  &•  ta  terra . i'ndi  pnefumitur , quòd  infidias  timeat  in  obedicutia  fua 
fub  amico  Juo . Qjtare  Dominus  nofler  ibidem  extraneus  Jpiritualiter  ^ tempo- 
raliter , itlùc  ire  non  potefl , nifi  armis  munitus  vt  ille . Q^artò  accedit  prujumpta 
violentia  Regfs  Sicilia , violeniia  in  terris  iftis  contrà  fidelcs  Ecclefig,  qiios  Do- 
miiuts  Vapa  ex  iur  amento  tenetur  de  fendere , & fub  Ecclefiaflico  dominio  conferua- 
re  , qua  violentia  non  exerceretur , vt  l\tx  prafatus  pluries  efi  proteflatus , fi  locus 
Saontabtjccrctur  .imòRexprielibatuspromittit  obedientiam  Eccltfie  , gjr  vnioni 
aiixiliamintftrare  tdummodò  locus  fuJpeBus in  tuturn  locum  mutetur  . Quintò  ac- 
ceffii  folemnis  Legatio  Regis  Hun^arise  protefians  cum  pluribus  Vrincipibus  & Co- 
tnitibus  de  obedientia  Domini  nofiri , quòd  ipfe  locus  Saon^  iffet  vnionis  turbatiuus , 
Clini  comwutatioii.bus  in  obedientia , nifi  vitto  alibi  traBarctur  in  loco  luto  : quorum 
rationabiles  ptrfuafiones  tacentur  , quia  cum  bonore  alter lus  dui  non  poffunt , quem 
Dominus  nofler  ebaritatiué  nititur  conf cruore . Sexiò  fuperuenit  quòd  Oratores  J{e- 
gis  Francia , fub  cuius  dominio  efi  locus  Saona , I{pma  cxiflenics , aufi  flint  diuidere 
Cardinales  a Vapa , cJr  fcditionem  popoli  I{pmani  contro  cumdeni  Domuium  exciia- 
re  i & tandem  grauiffimiscontumelijsfuammaicflatemittuafcrunt  . Septimò  confi- 
derans  Dominus  nofler  non  folàm  quòd  futi  abfolutus  a loco  Saona , fed  propter  vo- 
timi vnionis  obhgatus  non  ire  , (cum  non  propter  loca  vnio  , fed  propter  vnionrmj 
obligatur  locus)  vt  tamen  fideles poptili , qui  folòm  quxexteriiu  apparait  confide- 
rant , non  fcandal.T^cntur , fummum  adbibuit  conatum  i & primòfe  noiiitcr  obliga- 
uìt  ad.re  Saonam , quibus  quidem  medijsornatus  fimilitcr , propter  qua  pars  fua'fe- 
mitutaaliqualitcr  quiefeeret  aduerf a onerata  petition, bus  condejccndcret  ; i. 

pctiuit,  quòd Cubeniator  lanuamnltis  ratìoHibus  fua  pani  fufptBus  , prò  tempore 
vnionis rediret  in  Franciam,  ad  quod  ipfe  le  obiulerat  ; & lamia  rcmanintefubgu- 
ofiernatione  duorum  ex  Oratoribus  flegis  Franct^e , quos  Dominus  nofler  eligeret,  ipfe 
Dominus  nofler  difserebat  priiis  Ecclefia  terras  efse  itiuaJendat , quàm  gubernator 
lanuam  non  inuadendamfed  ctiflcdiendam . i.  Vetiuit  quòd  fitbi  darenttir  obfidrs  , 
centum  videhcct  latiuculcs,  & quadragmta  Saoiienfes , cr  hoc  qutdem  obtuUrantt 

dabit 
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iàrìt  enim  Ominus  ìh  ilUs fe  Summum  Tontificem , & Colle^um  fuum  , cJ"  totam  ' 
^ìmanam  Curiam,  cum  ad eorum  domimum  fe  transferet  quap  in  Eretnum . 3 . peti- 
uit,  quòd  Dominas  Vetrusde  Lnua-.  aut  fine  Galtisficut ióje bominuj’Papa,Saonam 
yenirtt,aut  dearmatet  conduB^s,  vt  vtriujque partis  in  bis  accedcnùbus  effet  ttqua^  ■ 
litas  ; quamuis  in  al^s  Domini  Tetri  de  Luna  r emanerei  incomparabihter  magisro- 
bufla,  efì  enim  tnter fuos , tr  nofler  ibai  ad  alienos  : nofler  vt fic  vcrus  Tapa  ibat  vbi 
baberetur  vt  Antipapa  : dr  Antipapa  ftabat  & venerabatur  falsi  vt  Vaca , per  hoc 
enhn  nimiàm  offendcbatur  vtritas , tum  Deus  defendit.  petiuU,vtde  bis  omnibus 

adimplendis  tm  Domino  noflro  conftaret  per  totum  menjem  Sevtembrem  ptoximi 
pràteritum  : Jed  horumneutrum  cfi  fortitum  efftSum . Quare  ipfe  Dommus  nofler  ab 
obligatione  fecunda  [ponti  oblataejlabfolutus.  5 Dommus  nofler  propter  toUen~ 
dum  fcandalum  pufillorum  B^ma  receffit , non  cum  par  ho  diJpendiOyér  periculofuo- 
rum  fidelium,  ef  terrarim  Ecclrfia,  eundo  versàs  Saonam  ; vt  fi  ei  darentur  petita^ 
ttdefiet  Saona  in  termino , expontns  fe  & totam  Curiam  fuam  maguis  periculis  : cum 
nullam  videret  fibi  viam  tutam , nifi  per  Lombardiam  dtuturnis  & grauifflmis  guer- 
ris  horridam  & fauallentem  : ad  quod  perfìciendum  grauiffimum  iterrequifiuitpo- 
tentes  obedientia  fua  de  gentibus  non  multis  armorum , quos  non  valuit  obtinerej  , 
6.  Idem  Dominus  nofler  huius  itìneris  diflicultare  percepta , non  tamen  animo  pr^^ 
iiBie  via  dimittendi  conceptum  pariter  contraaum , de  mutatione  loci  aduerfa- 
rium  humiliter  requifiuit  ,primò  per  fuos  oratores , fecundò  per  Florentinenfes  Ora. 
tores , tertiò  per  Oratores  Senenfes,  quarti  per  Oratores  Lucenfes , ojferens  eidenij . 
etiam  itta  loca  qua  in  principio  conuentionis  Tilarfitia  ipfe  Dommus  Tetrus  de  Luna 
obtulerat  primi  OratoribusdiSi  Domini  noflrii  cuiusloci  mutationis  affirmatiuam 
non  habet  . 7.  igitur,  quia  ex  vltimoCapitulo  conuentionis  fépiùs  nominata  An- 
tipapa tenetur  acceptare  vnum  de  loets  primitùs  fibi  oblatis  per  Oratores  Domini 
noflri-,{  alias  euidenter  tflfraSor  promiffi)  humiliter  & ebantatiui  Domiiuisao- 
fier  per  fuos  Oratores  folemnes  cundeut  Antipapam  requirit , vt  ad  mutationem  v(- 
lit  attendere  : quorum  nuneexpeBatrefponfum.  Dicitergò  Dommus  nofler  : quid 
ergo  debui  faccre  O"  non  feci  ? liti  locum  defendunt  : ego  vnionem  quxro  . Sicut 
cnim  non  homo  propter  Sabbathum  , fed  Sabbatbum  propter  hominem  efi  inflitu- 
tum  ; fic  non  vaio  propter  locum , fed  propter  vnionem  locus  inquirendus  efl  . dr 
quemadmodum  vtique propter  bonurnhominis  expedit  Sabbatbo  curare  : fic  prò-- 
pter  bonum  vntonis  oportet  locum  Saon*  mutare . Moflra  di  approdar  le  ragioni 
del  ripudio  di  Suona  , Surita  ne  gli  Annali,  epiùchiarainenceBoiìonelIib.^. 
deir  llloria  de'  Caualicri  di  S.Giouanni , e S.Anconino  tit.  22.  c.^.^.i.&  2.  il 
quale  così  difeorre  . TercipiensergoCregoriusaduerfaritm  non  veri  quarere.j 
vnionem , fed  Ini  fubuerfionem  , vtfmus  remaneret  in  Sede  Tetri,  mutauit  vtjapicns 
propofitumfuum  in  eundo  Saonam . & quamuis  quidam  dixermt , quid  trefidauit  ti. 
more  vbi  lioii  erat  timor , & bas  fujpiciones  immitterent  fui,vel  ipfe  fimularct , ne^ 
Tapatum  dimitieret  : non  fic  ah)  viri  timorati , non  fic  : fed  quid  luflam  caufam  ti- 
moris,  & dectptionis  habuerat . 

1 6 E vaglia  il  vero,  che  fì  apponeflc  Gregorio  in  giudicar  della  fraudoìofa 
intenzione  di  Benedetto  , il  moUra  ancora  manifeftamence  1*  hauer  egli  man> 
datene!  1^08  vndici  Galee  per  fotcomcrtere  al  (uo  dominio  JaCittàdi  Koma, 
menrrc  Gregorio  n’  era  abfente.econtinuaua  con  lui  i trattaci  per  la  permuta- 
zione del  luogo  di  Sauona  in  altro  più  tuco.del  che  fi  duole  Grcgor./.a.ep.p.  aa  i 
manonhcbbec.ircrcoildiregnodi  Benedetto,  perche riu'ouata  Roma  gii  oc, 
cupaca  da  LadisJao  Rèdi  Napoli>  ritornarono  le  fuc  Galee  indietro.Teodorico 
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Nicol  traR.  6,  cap.  1 1.  Conferma  riftelTc  frodi  di  Benedetto  il  non  hauer  Tclut9 
quello  Antipapa  altro  luogo  mai  accettare  per  l'aboccamcnto  con  Gregorio^ 
cne  luoghi  maritimi  « ne*  quali  egli  preualeua  per  forza  di  maritime  armate  a_» 
Gregorio  ; del  che  non  lolo  fi  lagnò  Gregorio  4>er  teflimonio  di  Teodorico 
tìieai  l-3^.2ó.Sc  trM£f.6,c.2.  ma  eziandio  i Cardinali  ne  gli  atti  del  Concilio  dì 
PiTa:&  AIc0androV./.a.gm>5.p.54.  Contuttociòper  gliartifìcij  de  gli  Scif- 
matici  non  potè  Gregorio  cuitare  le  detrazzioni  de  popoli,  e de*  Cardinali  an- 
cora delia  ma  obedicnza;  e perche  egli  per  la  conofciuta  auuerfioncdi  Pietro  di 
Luna  alla  ceflìone  del  Pótifìcato,e  per  hauer  penetrate  le  fuc  frodi  fiimàdofi  per 
allora  fciolto  da'  códizionati  giuraméti,vietò  a’  fuoi  Cardin.i  trattati  co’  Card. 
Lunani , come  fcdiziofi,anzi  creò  per  fortificarfi  alcuni  nuoui  Cardinali,  irritati 
gli  antichi,  & apponendo  a Gregorio,  che  illudefie  la  Chicfa  non  men  che  Pie- 
tro di  Lnna , abbandonato  il  lor  Capo  , vfeiron  di  Lucca,  ou  egli  era , e fi  con- 
giunfero  co  i Cardinali  Lunani  prima  in  Liuorno , e dapoi  in  Pifa . ouc  rnita- 
rnente  il  primo  di  Settembre  del  conuocarono  vn  Concilio  Generale  da.» 
celcbraruifi  a 25  di  Marzo  del  1409.  dopo  che  Gregorio  n'  hauea  intimato  vn’ 
altro  a fei  di  Luglio;  come  chiaramente  fotto  quell'anno  dimoRra  Rainaldi  per 
le  lettere  di  Gregorio,  e dì  Roberto  Ré  de'  Romani . Onde  falla  fU  l'antidata^ 
de'  24  di Giugno,che  i Cardinali  pofero  alla  lor  Citatori^er  preuenir  nel  tem- 
po quella  del  Papa.  Per  tal  fuccelfo  egualmente  commom  Gregorio  e Pietro  di 
Luna , arabiduc  rifpettiuamente  fcommunicarono , e dcpolero  dalla  dignità  j 
lor  Cardinali  congiurati.  Gregorio  fi  ridulTe  in  Roma  ,*  e Pietro  d 1 Luna  in  Per- 
pignano , e con  veloce  fuga , per  hauer  prefcntico , che'l  Marefcial  Bullicaudo 
Rettor  di  Genoua  doueua  d'ordine  del  fuo  Rè  arreRarlo.  Scommunicò  il  Ré  di 
Francia,  e tutti  quelli  c'haueano  feoRa  la  fua  obedienza  ; e celebrò  in  Perpi- 
guano  vn  Concilio  co'  Prelati  di  Cafiiglia,  d' Aragona,  e di  Nauarra , e con  al- 
cuni della  Prouenza,  e della|Sauoia.  Gregorio  con  lettere  a tutti  i Prencipi 
dcirOrbe  CriRiano  fi  querelò  della  cógiura  de'  fuoi  Cardinali,  e fi  Rudiò  di  far' 
li  tenere  per  colpeuoli,  e violatori  d' ogni  legge.  Seguirono  Gregorio  dopo  il 
Concilio  Pifano  Roberto  Rè  de*  Romani  fino  alta  (ua  morte  che  feguì  nel  fine 
di  Maggio  del  i4io.Ladislao  Rédi^^polifino  i6d'OttobredeI  i^iz.nel  qual 
corrotto  dall'oro  aderì  a Gio.  .rx///.fucceflbrc  d' Alelandro  V.  Sigifmondo  Ré 
d'Vngberia  fino  al  1410,  nel  qual  parimente  fi  fé  feguace  di  Giouanni . 1 Rè  di 
l^ania,  di  Suezia,  e di  Noruegia  furono  anch'eifi  coRanti  per  alcun  tempo  nel- 
roRcquio  di  Gregorio,  ma  poi  fi  conformarono  alle  difpofizioni  di  Pifa;  rcRa- 
te  ferme  con  Gregorio  folamence  alcune  Cittd  d'Italia. 

17  Nel  1409  il  prefiflb  giorno  de*  15  di  Marzo  fi  diè  principio  al  Concilio  di 
Pifa  fenz'autorità  del  fommo  Pontefice  : c fò  creduto  foffe  per  ciò  baReuoIe.» 

3uella del Sag.ColIcgio, perche  la  Chiefa  non  haueua  allora  vn  Pontefice  in. 

ubbitato;  e perche  in  cuo  non  haueua  a decretarli  incornoalla  fede  , ma  do- 
ucua  eRirparn  lo  feifma . Pareua  ancora, che  nella  celebrazione  di  eflo  implici- 
tamence  influiRe  il  Papa , mentre  ambidue  i competitori  s'  eran'obbligati  con 
giuramento  allacefiìone.  c finalmente  quelli  che  fupponeuano  , Gregorio  e 
Benedetto  non  altro  dafiero,  che  collufioni  in  fraudalo  della  Chiefa , e propa- 
gazione dello  fcifma,che  per  eR'ere  inueterato  pqceua  degenerare  in  Erefia.^  > 
eflimauanoconcalfupponzione,  che  i Cardinali poce^eroconuocare il  Con- 
cilio, citare  i competitori  a comparirui , e deporli  in  contumacia , e procedere 
all’clczzione  d’vn'alcropapa . Contutcociò  non  folamcncéifeguacì  di  Grego- 
rio» 
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rio,ediPiecrodiLunàimadapoimoIcihuomini  ancora  per  dottrina  e relù 
gione  corpicuiroaimamentedubbitarono  dell*  autoriti  del  Concilio  di  Fifa  . 
Imperoche % fe  non  r'era  mdiibbitato  Pontefice , come  v’  era  indubbkato  Col. 
lesio  di  Cardinali!  che  potefseroconuocare  il  Concilio?  e con  qual*  ancoriti 
gli  rni  conferirono  a tal'efictto  il  Cardinalato  a quelli  > che  non  eran  veri  Car- 
dinali^Nc  fi  a lor  direiche  non  vi  folle  indubbitato  Pontcfice;perche  era  indub- 
bitato  il  dritto  di  legicimoTOflclTo  del  Pótificato  in  Vrbano  VIx  ne’fuoi  fuccef- 
fori . onde  del  Concilio  di  Collanza  > (e  non  folTe  fiato  conuocato , come  fi  di- 
ri , da  Grezorio , fi  farebbe  ancor  dubbitaco  > come  fi  dubbicò  del  Concilio  di 
Fifa , efiendo  certilfimo  « che  il  Concilio  per  effcr  Canonico  deu'cfler  conuoca- 
( co  dal  Papa  : né  farebbe  forfè  badato  > che  *1  Concilio  di  Coftanza  fofle  conno. 
, caco  da  Gio.  XXIII il  cui  Pontificato  dipendeua  da  principi)  ambigui  del  Con- 

cilio di  Pifa . Son  luculenti  i dubbi , che  contea  il  Concilio  di  Pila  propofero  in 
ma  feflìone  di  efib  gli  Oratori  di  Roberto  Rè  de*  Romani, i quali  dal  tom.  aa.  de 
t jshifm.p.6}.  hi  prodotti  in  luce  il  Rainaldi  ne*  fuoi  Annali . Anzi  nella  pag.  6%. 
dellmedefimo  tomo  è rcsifirato  il  publico  ifirumento  col  quale  i detti  Oratori 
partendo  fenz’  afpetrar  dal  Concilio  la  rifoluzione  de*  propofii  dubbi  eiuridi- 
camente  prouocarono  da  gliatti  di  elio  ad  altro  Concilio  Ecumenico  da  con- 
uocarfi  da  Gregorio . L'ifirumento  è dato  in  luce  dal  predetto  Rainaldi . Cerro 
è,  che  S. Antonino,  ch*a]|or  viueua,  non  riconobbe  mai  per  legitimo  il  Concilio 
di  Pifa  : anzi  cosi  ne  parla . Ver  VifenMm’Concilium  , vei  ConcUubultm , am 
non  eflet  dlicmns  torum , qui  fe  gerebunt  prò  Vontifiee , auSor  tinte  coitgregtaum^om 
erti nblatumipfum fcbifnu  ,jedAugmenutumex duobustirtbufvefe  prò  Vnpage^ 

* rentibus.E  quL-fia  opinione  di  S.  Antonino  è commendata  da  Sandero  l.j.de  vi- 
pbtUmonarcbin.  Imperoche  ragionando  de’ tré  Pontefici , che  fedeuano  nel 
tempo  del  Concilio  ai  Cofianza , fà  quella  olferu  azione  fopra  Gregorio . i^em 
titulum  iulìilfinumbabutfìe  putauerim . Né  llabilifce  la  validiti  del  Concilio  di 
Pifa  i'effer  da*  Cattolici  riccuuce  per  legitime  le  difpofizioni  per  altro  ragione- 
uoli  di  Alefandro  creato  in  detto  Concilio , e di  Gio.  Tuo  fucceflore  , perche  le 
roborò  l'autoriti  di  Martino  V. oltre  il  Concilio  medefimO  di  Cofianza:  onde 
nel  Bollarlo  Romano  é deferitta  ancora  rvltima  Bolla,  chedié  Gregorio  men- 
tre fiedeuaGio.XXIII.  nel  ii]i5. 

i8  £*  non  pertanto  certifiìino , che  lenza  colpa  furono  da  i popoli  ricono-' 
feiutiper  veri  Pontefici  Alefandro  e Giouanni  ; ^rche  la  maggior  parte  de* 
Prelati , e de*  Dottori  li  venerarono . per  la  qual  ragione , e perche  erano  rico> 
nofeiuri  fecundùm  communem  opinionem , per  parlar  con  S.Antonino  j.p.  Ut.  aa. 
fono  annouerati  correntemente  tri  i Romani  Pontefici . 

ip  Fd  dunoue  eletto  a 26  di  Giugno  del  i^op  nel  predetto  Concilio  Pietro 
Filargi  di  Canata  Card,  del  tit.  de' SS.  Apofioli  Creatura  Innocenzio  VII. 
il  quale  affunfe  il  nome  d’Ale fandro  V.  c m confagrato  , e coronato  a'  fette  di 
Luglio . Così  non  cedendo  Gregorio  e Benedetto , ancorché  depofii  in  qiibl 
Concilio , Io  Scifma  in  vece  d’ efiinguerfi  s*  inuigorì  : e fi  videro  nella  Chiela.* 
di  Chrifio  tré  Capi , benché  vn  lolo  nc  folle  Io  fpofo  legitimo , e*l  veto  Vicario 
di  Giesd  Chrifio . 

ao  Prouide  immantinente  Alefandro  al  gouemo  d*Auignone,  e del  Venefi. 
no.  il  che  ne  dari  argomento  di  palTare  al  terzo  libro  di  quefia  IfioriafChe  con- 
cerri  i fuccefiì  di  quelli  Staci  forco  il  gouerno  de’  Legati  ApoAolici . 
ai  Ma  prima  deue  offeruarfi,  che  quando  vfcl  d*  Auignone  Pietro  dìLunaJ 
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vìrimafero  alcuni  Cardinali:  onde  moiri  ri  morirono  cosi  nel  tempo  della  re^ 
ndenza  del  itidecto  Antipapa , come  ne  gli  anni  feguenti  fino  all*  clezzione  di 
Alefandro  . De*  Cardinali  creati  da’ veri  Papi  vi  mori  in  tempo  incerto  Gu- 
glielmo d’ Agrifoglio  Francefe  prima  del  tir.cfiS.Stcfano  i»AionreCf/«»  , c poi 
Vefe.  Card. Sabino»  e vi  é fepolto  nella  Chiefa  del  Collegio  di  S.  Marziale  nella 
Cappella  di  S.Sccfano  da  lui  eretta,  e dotata . Nel  1405  ri  mori  Pietro  Cor/ìni 
Nobile  e Vefeono  di  Firenze  Vcfc.Card.  Portuenfe, detto  il  Card.  Fiorentino , 
ancorché  il  Bzomo  ne  noti  la  morte  nel  1407.  fu  fepellito  nella  Chiefa  de'  PP. 
Agoftiniani  con  quello  epitaffio . Hic  iacet  j^euerendifs.  ih  Cbriflo  Tater  D.  Te- 
■trui  de  Corfinis  de  Florentia  Decretar-  DoBor  Torlueiifis  Epife.  Cardinalis,  qui  ab- 
■ijt  die  decimafexta  -Aug.  anno  Domini  TACCCCV.  & anno  fui  Cardinalatus  XXXVI. 
cuiut  anima  requiefeat  in  pace . Nel  fuccelfo  de*  tempi  fii  trasferito  il  fuo  corpo 
in  Firenze,  one giace ncllaChiela  Metropolitana . Ambidue  furono  creature.# 
d’VrbanoV.  De’ Cardinali  dftrcgorio  XI.  vi  morirono  , nel  mefe  di  Dicem- 
bre del  tj94  Guglielmo  de  Canacho  Monaco  LimofìnoCard.dcl  tir.di  S.Vita- 
Je,  ch'è  repolto  nella  Chiefa  de*  PP.Predicatóri  : e nel  mefe  d' Aprile  del  1401 
Gio.  de  Grangia  prima  del  tit.  di  S.MarceIlo,  poi  Vefc.Card.  Tufcolano  detto 
il  Card. Ambianenfc, cioè  d’Amiens.che  giace  in  rno  de’  più  fuperbi  monumen- 
cidd  mondoncIlaChiefadiS.Marziale  allato  deliro  della  Tribuna  da  lui  edi- 
ficata . De’  Cardinali  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  vi  morirono, poco  dopo, 
i’clezzione  di  Benedetto  il  Card,  di  Pietra  mala  Aretino,ilcui  cadaucro  fù  traf- 
portato nella  Chiefa  de’PP.Minori  neirAluemia.  Nel  TomalTo  Amanato 
di  Piùoia  del  tir.di  S.PralTede.  Nel  1 398  Gio.  di  Nouocallro  ,0  di  Callcliiuouo 
Borgognone  Vefc.Card.Oùienfe  Confobrino  di  Clemente,  alTunto  dall'  Ordine 
de’  Predicatori  : e vi  morì  nel  mefe  d’Octobre  poco  dopo  hauer  portati  rinfor- 
zi di  truppe  al  Marelcial  Bulllcaudo  per  l'airedio  di  Pietro  di  Luna  : fù  data  fe- 
polcura  al  di  lui  cadaucro  nella  Chieìa  della  Certofa  di  V illanuoua  prefTo  Aui- 
gnone.  Nel  1403  Martino Salua  Nauarro  Vefe. di  Pamplona  del  tit.  diS.  Lo- 
renzo in  Lucina  detto  il  Card  .di  Pamplona  elìmio  Giurifconfulto , e fù  fepolto 
nella  Chiefa  della  Ccrtoia  di  Buonpalfo  : mi  Kzouio  ferine,  che  mori  in  Salone. , 
Nel  1404  Bertrando  de  Canhaco  Limolino  Vefc.Card.di  Sabina  detto  il  Card. 
diGerufalcmme,ch’è  fepellito  nella  Chiefa  de’  PP.Predicatóri.  Nel  1405  Leo- 
nardo Geofoncnlc  della  Diocefe  di  Salerno  Vefe.  Card.  Ollienfe  aiTnneo  dal 
Generalato  dell’Ordine  de'  Minori , nella  cui  Chiefa  ripofj  il  fuo  corpo  . De’ 
Cardinali  di  Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  mon  intorno  al  1405  in  Monaco 
Michele  Salua  Nauarro  eletto  di  Pamplona  Diacono  Card.di  S.Giorgio  al  ve- 
lo d'oro;  e ne  fù  trafportato  il  Corpo  alla  Certofa  di  Buonpalfo  , e Icpcllitoui 
vicino  al  Card. di  Pamplona  fuo  Zio. 

aa  Si  riferì  di  forra  come  furono  affegnatc  l’abitazioni  a i Cardinali  nel 
Pontificato  di  Gio.xXli.  Ora  per  fodisfarcalla  giuda  curiolìtd  de  gli  Auigno- 
nèlì  indicherò  le  abitazioni,  così  d’alcuno  de’ Cardinali  di  quel  tempo,  come 
cTaltride’ tempi  fegiienti,  le  quali  di  prefente  appartengono  ad  alcuni  della., 
Cittd , come  hò  raccolto  da  antiche  Scritture , ch’or  fi  conferuano  a pprciTo  i 
PP.  Giefuiti  d'Auisnone , e da  altre  memorie  d’ìdrumcnti  publici.  le  abitazio- 
ni de’  Cardinali  vi  fon  nominate  con  la  voce  librata  in  barbaro  latino  , e liuree 
in  lingua  Francefe,  perche  ellì  te  hebbero  per  dillribuzione,  la  quale  in  Fran. 
cefe  è detta  liuree.  o pure  fe  quella  voce  vuol  farli  adiettiua  potrebbe  intender- 
fi  quali  1/Mrec,  cioè  cala  dillribuita,cconfegnata.  Labbrata  dunque 
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del  Card.  Colonna  nella  Parocchia  di  Sant*  Agricolo  è oggi  la  Cafa  Confolare 
della  Cirri  > la  Torre  dcirOriuoIo,  e’I  Conueiito  delle  Religiofc  Benedicrine  di 
S.  Lorenzo. OIrre  l'antico M.S, lo moRrano  alcune  armiColonnefi  ancicho  , 
le  quali  ancora  vi  fi  confcruano  : ma  di  qual  Cardinal  Colonna  iì  debba  incen* 
dcre  lo  indica  l' aflegnazione  delle  Cafe  fatta  a Pietro  Card.  Colonna  nel  prin> 
cipio  del  Pontificato  di  Gio.  XXII.  tra  le  quaji  lì  anneuera  la  Cafa  di  Ponzio 
vicina  a S.Lorenzo . Quffto  Pietro  fu  deporto  dà  Bonifacio  VlII.e  reftituito  nel 
Cardinalato  da  Clemente  V.contuttociò  è probabile»  che  parimente  ri  abù 
carte  Giouanni  Colonna  creato  Cardinale  daGio.  XXII. 

La  Librata  del  Cardinalde  Puteo  nella  Parocchia  della  Principale,  era  rOfte- 
ria  de*  qnatrro  denari  vicina  al  Collegio  della  Croce.  Il  detto  Cardinale  fù  Im> 
berto  de  Ponzio  , altrimenre  da  Puteo  de  Mompellieri  Cardinale  e parente  di 
Gio.XXII. 

Le  Librate  del  Cardinal  di  Turrcio.e  del  Cardinal  Pratenle;  fono  oggi  il  folo  ac- 
cafamentoo  Palazzo  ch'èfìtuato  nella  Parocchia  di  S.  Agricolo  di  contro  alla 
Cafade'Panilfe,  laqualeoraèdc’GalIiensdiCartellec  . detto  Palazzo  fùgìi 
di  Madama  d’Oyfe , poi  de'  Duchi  di  Villars  di  Cafa  Brancacci , e da  erti  è paf- 
fata  nel  dominio  della  Cafa  Guion.Il  detto  Cardinal  Pratenfe  fù  Pietro  de  Fra» 
to Cardinal  PrcnertinoeCancellicrodiS.  Chiefa  creato  da  Gio.XXII.  e morto 
fotto  Innocenzio  VI.  N’ è proua chiarirtima  l’crtcre altroue la  medelìma  Libra- 
ta aferitta  a 1 Cardinal  Prenertino , poiché  al  folo  Pietro  di  Prato  conuiene  l'vno 
e l'altro  nome  di  Cardinal  Pratenfe,  e di  Cardina  IFrencrtino  . Il  Cardinal  di 
Turreio  fù  Pietro  di  TurrcioLionefe  creato  da  Roberto  detto  Clemente  VI . 
e riccutito  per  vero  Cardinale  nel  Concilio  di  Pifa  fù  il  primo  Legato  d’Auigno- 
ne  irtituitoda  Alefandro  V.  come  li  narrerà  nel  feguente libro. 

La  librata  del  Cardinal  d' Ouergna  nella  Parocchia  di  San  Defidcrio',  è oggi 
parte  del  Collegio  de'  Padri  Gefuiti  : e fù  Cafa  altre  volte  de’  Brancacci  . 
Il  detto  Cardinale  fù  Bernardo  della  Torre  d'  Ouergna  Creatura  di  Cle- 
mcntc  VI. 

La  Librata  del  Cardinal  Magalonenfe  nella  Parocchia  di  S.  Agricolo  è laJ 
Caia  di  Giufeppe  d' Aqueria  fotto.il  Canone  del  Capitolo  di  S.  Defiderio.  Det- 
to Cardinale  fu  Andoino  Alberti  Cardinale  Vefcouo  diMagaloneCreatura.», 
e nipote  d’Innocenzio  VI. 

La  Librata  del  Cardinal  di  S.  Marziale  nella  Parocchia  di  S.  Sinforiano  vicino 
alla  Cafa  de' Nobili  diCabaflblc,  cheht^gi  è della  famiglia  Eymìnier  è bora 
la  Cafa  del  Dottor  Borelly . E il  mentouato  Cardinale  fù  Vgo  di  S.  Marziale  Li- 
. mofìno  Creatura  d' Innocenzio  VI. 

La  Librata  del  Cardinal  di  Fiorenza  nella  Parocchia  di  San  Pietro  auanti  al- 
la Chiefa  di  San  Giouanni  il  Vecchio , ù vna  cafa  hoggi  porteduta  da  i padri 
della  Dottrina  Chrìrtiana,  la  quale  fù  del  Signor  de  la  Saia  . 11  nominatd 
Cardinale  fù  Pietro  Corfini  detto  il  Cardinal  di  Fiorenza  Creatura  d'  Vr- 
bano  V. 

La  Librata  del  Cardinale  Anglico  Grimoardi  fratello  d’ Vrbano  V.  apparten- 
ne alla  Cafa  d’Audibert , & alla  Cafa  d’Alfonfo  i hoggi  è la  Cafa  del  Veruins  fi- 
tnata fotto  laSala  della  Miranda  dei  Palazzo  Aportolico  verfo  San  Pietro  . 
r.^li  la  comprò  da’ detti  Gcntiìhuomini , de’ quali  Audibcrtrerta  in  Orango, 
a:  Alfonfi  in  Aloropellier. 

La  Librata  del  Cardinal  Guglielmo  d*  Agrifoglio  Creatura  tT  Vrbano  V.  è 

V hoggi 


■s 


Z90  1/ìorta  dAuignoneiC  del  Coni.  Venejìno 

ihoggi  la  Cafa  che  habica  il  Signor  d*  Aubres  . 

La  librata  del  Cardinal  de  Grangia,  detto  Cardinal  d’Amiens  , Creatura  di 
Gregorio  XI.  è il  Palazzo  della  Commenda  de'  Caualicri  di  San  Giouanni  nel* 
la  pàrscchia  di  S.  Agricolo . 

La  librata  del  Cardinal  Guido  di  Malofìcco  detto  Cardinal  di  Poiàiers  Creati)* 
radi  Gregorio  XI.  è il  Collegio  della  Rouere  nella  Parecchia  di  S.  Agricolo, 

La  librata  del  Cardinal  di  Gcrufalemmc  nella  Parocchia  di  S.AgricoIo  , è la  p 
Cafa  del  Sig.  d’Aubres . detto  Cardinale  fù  Bertrando  de  Canhaco  Vefeouo 
Cardinal  di  Sabina  .chiamato  Cardinal  di  Gcrufalemmc  Creatura  di  Roberto 
detto  Clemente  V 11.  Ma  tellificando  vn'altra  Sctitttira , che  la  Cafa  del  Signor 
d'Aubres  iti  la  Librata  del  Cardinal  d'Agrifoglio  ; conuien  dire , che  il  Cardmal 
di  GcrufalemmefotccatralTc  in  ella  al  Cardinal  d'Agrifoglio . 

La  librata  del  Cardinal  di  Pietra  mala  nella  Parocchia  di  S.  Dclìdcrio  è la  Cala 
e Torre  dietro  il  MonalLero  di  S.Chiara,  che  fùcomptata  da  Lorenzo  diFor* 
rias  , & hoggi  c pollcduta  da'  Fortias  Signori  di  Monreale . detto  Cardinale  hà 
d’Arczzo  c Creatura  d'Vrbano  VI.  ma  fuggendo  il  rigore  di  quel  Papa  fi  ritirò 
in  Auignonc  ,c  fù  riccuuco  dall'Antipapa  Clemente  nell'Ordine  de'  Tuoi  Cardi- 
naii  • 

La  librata  del  Cardinal  di  Saluzzo  nella  Parocchia  di  S.Sinforiano.éla  Cafa_, 
de*  Bordini  > che  non  dimorano  più  in  Auignone,  manel  Ponce  di  Sorga . detto 
Cardinale  de'  Manhcfi  di  Saluzzo  dopo  il  rccdfo  da  Pietro  di  Luna  fù  rircuuto 
tra'  veri  Cardinali  nel  Concilio  di  Pila , c di  Cofianza,  ancorché  creato  da  Ro- 
berrò  di  Gincura  detto  Clemente  VII. 

La  librata  del  Cardinaldi  Chiararoonte  nella  Parocchia  di  S.AgricoIo, c la  Ca- 
fa dclli  Sceytrcs  signori  di  Caumont . Quel  Cardinale  fù  Nicolò  di  S*Saturnino 
Cardinale  di  Clemente  VII.  Antipapa . 

La  Librata  del  Cardinale  Auxitanen  nella  Parocchia  diSam*  Agricolo  , è 
vna  parte  della  Cafa  del  de  .Mare/ijs  . Quel  Cardinale  fù  Giouanni  Flan- 
drini  Ancicardinalc  diCIcmcutc  VII.  che  mori  nell'  obedicnza  di  Pietro  di 
Luna,. 

La  librata  del  C.irdinal  di  Sant*  Angelo  nella  Parocchia  di  San  Pietro  , è la_, 
Cafa  del  Puget , coimemca  oggi  nel  Monafiero  delle  Religiofc  Torchine . det- 
to Cardinale  fù  Pietro  Blaui  Diacono  Cardinal  di  S.  Angelo,  del  numero  de* 
Cardinali , che  abbandonarono  Pietro  di  Luna  nel  i jpS. 

LaLibratadcJ  Cardinaldi  Mcyrolio  nella  ParocchiadiS.  Maria  Maddalena  è , 
la  Cafa  c la  torre  deH'0£cialc  dcll'Arciucfcouado.  ftì  qudCardinalc  Gio,  de 
Mnroliod  Ouergna,  che  abbandonò  Pietro  di  Luna  nel  i^pS. 

La  Librata  del  Cardinaldi  Napoli  nella  Parocchia  di  San  Ocliderio  è la  Cafa_> 
de'DoniSignoridiGò,  cM.irtiu:fidiBcauchamp$.  detto  Cardinale  tu  Ber- 
iiardodiBofquctofrancefc  Arciuefeono  di  Napoli  Creatura  d Vibaoo  V. 

La  Librata  del  Cardinale  Auxirano  nella  Parocchu  di  S.AgricoIo  è oggi  il  Col- 
legio di  Sinanca , &èlamedcfima  , chcqnclla  habbiam  dcttocffcr  parte  della 
Cafadc'Mirefi;,  ellcndol'vnoc  Taltro  edificio  vicini;  e peròdouea  contene- 
re le  Cafe , che  vi  fon  di  mezzo . I)  Cardinale  è l' ificHo  detto  di  fopra  ; fe  pur 
non  folfc  Giouanni  Auxitano  Cardinal  del  titolo  de' SS. Gio.  cPaolo  , che  fù 
de’  Dtfertori  di  Pietro  di  Luna . 

La  librata  del  Cardili,  di  Spagna  nella  Parocchia  della  Principale  è vna  parto 
zkiM  inaflcro  di  Santa  Chiara  . fù  quel  Cardinale  Creatura  e Dcfcrtorc  di  Pie- 
tro 
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tro  di  Luna , c fi  chiamò  Pietro  Fernando  Frias  del  dt.  di  Sancì  Prafledci  detto’ 
Cardinale  di  Spagna  •• 

La  Librata  del  Cardinal  di  Foix  nella  Parecchia  di  San  Defidetio  è la  Cafa  de* 
Billoti  di  contro  a quella  dclBcllon.  detto  Cardinale  fd  Lunano , ma  poiri- 
ceuuto  tra'  veri  Cardinali  nel  Concilio  di  Coftanza  fii  Legato  d*  Au^tio; 

La  Librati  del  Cardinal  di  San  Giorgio  nella  ftrada  Des  Amelia  nella  Paroc- 
chia  di  San  Sinforiano , è ItCafa , chefùdi  Gabriele  d'Ambrofij  , & ora*< 
della  famiglia  de  PctrisGrauiglie . Npn  l’è  indizio , che  polTa  far  difccrnerc  * 
qual  foffe  11  detto  Cardinale  tra  imoltir  cheli  fon<  denominati  dalli  Dùco. 
San  Giorgio.- 
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D’  AVIGNONE,  E DEL  CONI.  VENESINO 

Nel  tempo  , che  non  più  rijìedendoui  i Papi 
vigouernarono  t Legati /ipofioltci. 

LIBRO  TE  RZO. 

Sommi  Pontefici  nel  lafciar  la  Citti  d*  Auignone  per  ri* 
portare  in  Roma  la  Sede  Romana  , proùidcro  cotUp 
fpecial  confiderazione  all’  onoreuolezza  di  quella  Cle- 
ti > c'haueahanuto l'onore  d’efier  depofitaria  della 
Catedra  di  Pietro  per  lunghi  anni . Quindi  Vrbano  V. 
non  parti  d’Auignone l'anno  1357  fenz'  haucr  cofii- 
tuito  (ho  Vicario  Generale  in  Aiiignonc , e nel  Conta, 
do  Venefino  Filippo  di  Cabaflole'  Patriarca  di  Geru- 
falemme  t Nè  Gregorio  XI.  valicò  in  Italia  lenza  la- 
feiarein  Auignoue  Gio.  di  Branfaco  Vcfcouo  Cardi- 
nale di  Sabina  con  la  medefima  qualiti  di  Vicario  Generale  delia  Santa  Sede 
in  quella  Cicti,  enclVencfino.  Ceftò  quella  forma  digouerno  , prima  per 
lo  ritorno  d’  VrbanoV.  in  Auignoue;  e dapoi  per  la  refidenza  , che  vi  ri- 
piantò Roberto  di  Ginenra  creduto  nella  fua  obedienza  vero  Pontefice  col  no- 
me di  Clemente  VII.  a cui  fucceire  Pietro  di  Luna  detrofi  Benedetto  Dc- 
cimoterzo.  Ma  ritiratoli  Pietro  in  Spagna  » e creato  nel  Concilio  di  Pifa-» 
AlefandroV.  quelli  di  nuouo  prouidc  al  goucrno  d'Anignone,  e del  Venefi- 
no . onde  da  lui  dee  riconofeere  la  Cirri  a’ Auignene  il  principio  della  fua  Le- 
gazione., che  da  quel  tempo  ha  continuato  fcùza  interiozzione  fino  al  gior- 
no d oggi. 
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Libro  ^eri^: 

Pietro  Cardirude  di  Tureyo:  Frartcefco  di  Conzy  Aratele, 

di  fiarbona  Ledati, 

C AP.  I. 

I Osi  lofio  che  nel  Concilio  di  Fifa  fù  iflallaio  flel  Soglio  Pontificiò  ri. 

f uolfc  Alefandro  V.  lo  fguardo  alla  Cicca  d' Auignone , & al  Conca- 
do  Venefino  y per  liberar  quegli  Siati  dalla  tirannide  di  Pietro  di 

Luna. 

Prima  d*  inoltrarli  dalla  Prouenza  verfoSauona , haueua  Pietro  detto  Benedet- 
to XIII.  deputato  al  gouernod' Auignone  i e del  Venefino  Rodrigo  di  Luna^ 
fuo  congiunto  : datoli  per  Collega  nella  direzzione  dell'  armi  il  VifconteEbo- 
lenfe , o de  Voi  Capitano  di  paragonato  valore , c di  gran  fama  . £ loro  ha- 
ueuacommcfibd'afiìcurarfi  nella  Città  d’ Auignone  de*  pofiipiù  forti , e di 
munirli  con  nuoue  fortificazioni , e con  rinforzati  prefidij  di  foldati  Catalani . 
Cofaclicefeguita  da  Rodrigo  fù  l’ vn  de*  Capi , che  mollerò  j come  fi  è detto 
nel  precedente  libro,  Grfgorio  XII.  aricufard’ auanzarfiaSauona  . Super, 
ttcmt , quòd  Dominus  de  Luna  "Papale  Talatium  in  ^uinione  incaftellauit,  & machia 
nix,  baltftis,  tir  bombardis,  ahjfque  armamentis  muniuit . 

Occupaua  dunque  Rodrigo  di  Luna  nella  Città,  come  fi  vede  in  antichi  & au- 
técici  M.S.di  clTa,i  pofii  del  Palazzo Apofiolico,dclla  Chiefa  Cacedrale,dclle  due 
fortezze  nominate  Quiquenparle,  e Quinquegrouigne,di  tutta  la  Rocca  di  Dó , 
del  Palazzo  £pifcopale,della  Torre  del  Capo  del  Ponce,  e del  Palazzo  della  Vi- 
cegerenza,  tutti  fiudiofamente  fortificati,  e riempici  di  numcrofi  prefidij . Con 
che  tcneua  il  giogo  sù’l  collo  della  Città,  fe  col  medefimopremeuail  Venefino, 
per  eflcre  ancor  mi  forte  in  più  luoghi.Qjiando  ne  gli  virimi  nvefi  del  1-^09  vi  fo- 
prarriuò  Pietro  Cardinale  ai  T ureio  fpedicoui  da  Alefandro  V.  in  qualità  di  Le- 
gato, e Vicario  Generale  deJla  S.Sedc.  Era  nato  Pietro  in  Lione,fù  ornato  della 
porpora  da  Roberto  detto  Clemente, e ricciuico  poi  tra*  veri  Cardinali  allora., 
che  abbandonato  Benedetto  fi  vni  con  gli  altri  nel  Concilio  di  Fifa  , e vielefic 
Alefandro  V.Che  Alefandro  lo  ifiituilfc  Vicario  Generale  c Legato  della  S.Sedc 
in  Auignone  c nel  Venefino,ne  dan  manifefia  prona  i Diari)  d' Auignone  di  quel 
tempo,  e gli  atti  d'jfirumcnci  publici,che  ancor  fi  conferuano  non  men  neII*Ar- 
chiuio  della  detta  Città,  che  nello  Audio  dell'erudito  Arrigo  Suares  nobile  Aui> 
gnonefe.PalTarono  in  Auignone  col  Cardinale  di  Tureio  alcuni  altri  Cardinali, 
che  non  fatano  priuarfi  di  quell*vfato,c  grato  roggiorno,ancorche  la  Sede  Pon. 
tifìcia  nc  lofle  lungi.lo  dimofira  l'cfier  morto  in  Auignone  a i a.di  Diceihbre  del 
detto  anno  il  Card.Pietro  Blaui  Lunano  accettato  nel  Concilio  di  Pifa:  lo  infi- 
tniano  gli  atti  di  GioiXXIII.e  lo  indica  il  Zurita  nell'Indice  delle  cofe  d*  Arago- 
na.Dal  medefimofiraccoglie,cheifiituì  ancora  Alefandro  vn  Rettore  téporalc 
del  ConcadoVenelino.il  quale  altronde  fappiamo,che  fùGio.di  Poiéfiers  Vefe. 
di  V alcza,e  Conte  del  VaIcntinefe.E  che  la  guerra  contro  Rodrigo  di  Luna  s'in- 
cominciò dalla  parre  del  Venefino.  Ecco  le  parole  di  Zurita.  jtprilifcrmé  exaffo 
(del  1410.)  aliquot  Cardinatcs , tir  Ciuci  ^uenionenfes  duSoribus  Bellicadri  Scnef- 
(bjllo,oelfinaxuf  Ciibeniatore,yicario  renaifini  Comitatus,  qui  cxpntfo  Federico  de 
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Luna  et  ditioni  pr-rpofitus  fuerat , repentina  defeSione  ^Auemonenfe  Talatiutn  cir- 
cumfidcnt . 

1 Siracquif)òii VcncHno  prorpcramente,fuorchcIatcrra,  c’I fortiflìmo 
CaQcllod’Opcde  ,ouc(ìndu(rero  tutte  le  forze  t che  Rodrigo  hauca  nel  Con. 
rado . Indi  fcorrcndo  quel  prclìdio  riempiua  di  danni  il  paefe  > c tcneiialo  jn_i 
commozione  ,c  terrore.  Contiittocià il  Card. di  Tureio,e'l  Rettore  del  Vene- 
lino  non  giudicarono  Tpcdicnte  il  terìtarne  l‘cfpugnazione:piiì  oportuni  lor  par- 
ucro  gli  sforzi  per  debellar  riddfo  Rodrigo,  e così  recidere  la  radice  , ondo 
cofttnuuiicauafì  Tvmore  a i rami . Si  diedero  pertanto  a fare  i douuti  apparec- 
chi per  l'imprcfa  , ad  aincuraili  de'  foccorlì  delle  conuicine  Prouincie,  & a dif- 
posteiCtccadioicTAuignoneallaguerra  aperta  . Haucano  quelU  aprirò  al 
Concilio  di  Rifa,  e ripudiato  Pietro  di  Luna  riconofceuano  Alcfandrote’l  Card. 
4i  T-urcio  ;hio  Legato  : contuttociò  non  s’  erano  ancor  dichiarati  contra.» 
Rodr^ocon atti  aperti  d’oniltti , c continuauano  con  eflòlui  ki  apparento 
amicizia . 

} Ma  odorata  Rodrigo  la  dirpofìzione,c'haueano  ad  alHftere  alT  armi  del 
Cardinale,  prolude  alla  lìcurezza  del  Palazzo  con  abbattere  il  Campando 
della  Cacedrale , chedominaualo.  Con  fotterranei  lauori  ragliandone  i fon- 
damenti  ne  cagionò  la  rouina  da  quella  parte , onde  Haccaiiafì  ageuoimcnte  il 
nuouò  edrticio  dal  vecchio  ; e fece  credcrefolfe  auueniita  a cafo . Indi  volto  in 
ràbbia  volle  prima  del  fuccelTo  vendicarli  del  male,  che  preuedea  fouralìar- 
gli  : anzi  forfè  lì  diede  a credere  di  frallornatio  con  tor  di  mezzo  i principali 
4clla  Città . Dodici  ne  conuitò  a delìnare  in  palazzo,  tra* quali  aflama  Vala- 
d.rio , lì  contalfcro  i Confoli:  ma  entrati  gl’incauti  nel  Palazzo  furono  imman- 
tinente arrecaci  prigioni  , efenza  veruno  indugio flrangolati , in  vcced’elUr 
pafeiuti  di  nobili  viuande  , imbandirono  de*  lor  cadaueri  deliziofa  n eufa_> 
a i barbari  afTetti  del  Catalano  . Nell’  ilfclTo  giorno,  chefù  il aòd’ Aprile 
del  1410.  rcllitui  perlafcpoltura  aiparcntii  corpi  de  gli  efìinti  , come  le^ 
follcr  morti  d’ intermiti  ; e forpreli  altri  dodici  li  rimhiufe  in  prigione.,  . 
I nomi  de  gl’  imprigionati  lon  quelli  . Tom^etto  , 0 Ton^io  uijioaudì  , Bei- 
trando  ^(loaudi  Juo  fratello  , Ciò.  Caùaffolc , Luigi  Cabaffole , Giorgio  d'Ogion  , 
f'gbetto  7Halajp:m  , Cailardo  Caput  , l{etnottdon  de  Ceri  , Francane  F(enau- 
del  , e maejiro  B^molino  Notaio  . Gli  altri  due  non  fon  nominati  nel  Dia» 
rio  . 

4 Per  quelle  elccuzioni  non  s' introdulTe  , come  Rodrigo  hauca  llimato , il 
terrore  nella  Città  d’ Auignonc , ben  si  il  rifentimento  , e l furore  . Irrìtara 
non  mcn  d’  vn  toro  ferito , corfe  da  qnel  punto  all'  armi , non  isbigotti- 
ta  punto  per  l’auantagsio  de*  polli  , che  occupaua  il  Lunano  , e Qrctta- 
mente congiuntali  colCardinale  , lì  accinfea  sforzare  con  vigorofa  guer- 
ra il  crudclncmico  . Giunte oporruno  indi  a tre  giorni,  cioè  T vltimo  d‘- 
Aprile,  il  rinforzo  di  mille  balelhieri  , che  ccnduliero  in  Auignone  dianzi 
follccitatine  dal  Cardinale  , T Arciuefeouo  di  Lione,  il  Signor  di  Gioiofa 
detto  T Eremita , c'I  Sinifcalco  di  Bocraire  . Il  medemo  giorno  Totario  jl- 
Jioaudi  trouò  modo  di  riporli  io  liberti  col  faltare  da  vna  fìncllra  del  Pa- 
■ lazzo . 

5 Aliìnche  non  mancafl'e  a gli  Auignonefì  il  ncruo  della  guerra  , con- 
cede  il  Legato  alla  Citta  tutte  le  gabelle , e prouenti , cosi  del  vino , e del  Tale, 
come  d'ogn’alrra  merce  per  vn  biennio,  &:  oltre  ancora  pcrlinattanto  che  i de- 
biti 
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bici  gii  contratti , c da  contrarfì  per  occaGonc  di  quella  guerra  roffero  intera. 
mence  cGinti . 1 Koli  delle  Tpefe  fatte  dal  principio  del  mefe  di  Maggio  del  i^io. 
Gno  al  Giugno  del  1411.  ancor  G confcrtiatK)  regiilratiiu  pergameno  nell'  Ar. 
chiuio  della  Cicti.  Di  tal  conccliìone  di  gabelle  : de’  Depiitari  coGituiti  dal 
ConGglio  della  Girti  per  far  le  proiiiGoni  necelTarie  alla  continuazione  della 
guerra  : e de’  danni , che  nel  principio  di  elTa  arrecarono  a i Cittadini  con  forti- 
te>  con  tiri  dr bombarde,  e d’ altro i prcGdijdi  Rodrigo  di  chiara  notizia., 
vn’  iftromenro  in  Pcrgamci’.o,  ch’cncll’ Archinio  della  Curi  con  qtiellocK 
colo.  Turlamentum bàbitum  indetentores  TaUtij  jchifmaticos  1410.  Hccone  il 
tenore . 

6 Sotumfit  omnibus , quòdanno  1410.  ao.  mtnfn  THjtf  “Pontificatus  Dtmini 
^lexandri  P".  anno  primo.  Cum  inftiganie  Diabolo,  firmalitia  mptorum  Jttgge^ 
rcntt  , pTitfens  Ciuitas  jtuinion.  cum  omnibus  habitatoribus  , irt  fatis  extat  loti 
mando  noiortim , fiierit nouiffimè  (prob dolori  ) per  impios ,/celeratos , aepefii^ 
/eros  hxreticosfcbifmaticos  Catalaunos , &alios  in  magno  , &-p.iruo  Vaiano,  ae 
rupe  ,&  Ecclefh  B.  TiUriét  de  Domnis , ^ T «i  re  capita  Vontis  l^odani  iftS»  huiits 
Ciuitatis  intru/os  partem  damnati  Vetri  de  Luna  , ohm  Benediai  Xlll  nuncupa- 
ti,  fiuentes ,tenentes,  & fujlinentes  in  oditmvnionis  Sandijjimct  Ecelefitt  nupcr 
faSe&  confiderat*  in  Sanalo  Concilio  Generali  nouiffimé  Vtps  celebrato  , enormi- 
ter  &■  hoflihter  aggrega , d ffidenterque , proditorti , & nvfarié , proditiones  ,{cdi~ 
tiones , taiuri* , aefa^iones  atrociffmx  quavplures  illattt , & inde  Jecui*  fut  rtut , 
ac  damna  innumerabtlia , crimtna  inaudita  et  enormi  a perpetrata  , maxime  can- 
tra Deum,  acBeatamrirginemeiusmatrem,etinoffèHfam,  acjacra  I^ligibiiis  , 
et  fanSa  fidei  contemptum , totiufqiie  B^ipublicet  detrimentum  , et  in  perditio. 
nemeorporum,  et  animarum  viuentium , -primò  per  captionem  Ciuinm  > et  Confi, 
liatiorum  Ciuitatis  eiufdem , deindi  per  incendia , dtfcurfus , inuafiones , fn  eces  de- 
fradationes , extraSus  bahflarum , bombardarum , machinarum , fundarum , lapt- 
dum , et  lapidum  aliorum  iaSus , et  ìnttrftSiones  , mutihtiones  , et  mortes  atro- 
ces  perfonarum  rlriufque  fexusiuiienumet  jeniorum  inibì  degenthan  , aliaque  di- 
uer forum  generum  male  fida  innumerabilia  et  inexplicabiha  , qu<e  vix  ore  dici 
fofiunt , nec  calamo  fcribi , etiam  vfque  ad  faccomanntim  et perditionem  totalem  , 
quaiitum  in  eisfuit , ponendo  Ctuiiatem , et  omnes  habitatores  in  ea  morti  traden- 
do , fi  eispojjibilefuifjet  ; oporteat  neceffariò , prò  tuitione , conferuatione , drfen. 
filone  diS*  Ciuitatis , et  babitantium  tu  ea  , diRorum  fchifmaticorum  extirpatio- 
ne,  etCiuium  pradiilorim  liberatione,  demultiset  infinitis  nectffiarijs  prouide- 
re  , nec  pofjint  talia  fieri  et  habtri  fine  magtiis  fumptibus  , pecuin)s  , er  labori- 
bus:  Demandato,  et  auSoritate,  et  licentìaNobiliset  egregif  viri  Domini  Ioan- 
nis  Buffar  di  Domicelli  ad  pnefens  Xicariam  buius  Ciuitatis  regentis  , ( cioè  Vi* 
ghicro  ) et  •pttaliset  protali  m prafenti  Ciuitate  habtti  , congregato  yencr  abi- 
li Concilio  buius  alm*  Ciuitatis  ad  Jonum  tuba  , et  campana  more  Jolito  in  do- 
mo habitaiionis  Nobilis  & circumfpeUi  viri  D.  -Antonif  Xironis  Icgum  eximtj 
profirffions  &c.  quemlocum  concorditer  elegerunt  . Et  primò  diRus  D.jtntomus 
Xirouus  Icgum  DoBor  , Xencrabilejque  & circumfpcBi  viri  , Dominus  Vetrus 
de  SanBa  Cruce  Dominorum  Sindtcorum  ^ffeffor  , Vontius  Trenquerif  tegum 
DoBor , B^ymundus  Trenqueiij,  .Antonius  Tomaffi),  tfr  Fortfiius  ìtinus  licenita- 
ti  in  Ifgtbui . 'Nobilefque  prouidi  viri  Vonlius  .Ajloaudi  , ép-  hannes  ì\allcrif 
Syiidid  , CalalauiiHs  de  Bpea,  Vetrus  de  Cafironouo  , Cuiilelmui  de  luqutfio  , 
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Serengarius  de  Contis.Vetrus  FfoUs,  ^demarius  Comitis , El^^earius  de  Nionis,  5am 
uaricùs  Grimaudi , Andreas  de  ^rta , Dominus Bertrandut  delinca  lurifperitut, 
Tetrus  yctice, Andreas  BaJpondi[t  omnes  Confriiarii  diHét  Ciuitatts , cum  plures  ab 
hacCiuitate,tdmexConfìliariis,quàmexCiuibMS,  tfuim  aliis  di^x  Ciuitatis  bali' 
tatoribus  pr£  terrore  guerra  Je  abfentaffent,  et  ati^ui  per  d:Sos  initnicos  capti 
fuiljent  et  deteiiti , primò  videlicet  yenerabiles,  et  circumfpeSli  viri  D.  jlntomus 
J{etronchini,et  lordanus  piceli  Legum  DoSores , Magifter  Éplandus  [{piandini  Bac- 
calaureus in  legibus ì honorabUeJque\vtri  loannes  ire  Sadone  , àngelus  Bartolo- 
m*i,  Georgtus  l{iccii,CeorgÌHsde  Briconibus , Nerius  Bu/affi , Laurentius  Orten. 
ftus , et  nonnulli  alti  ctc.  ^ttendentes  fupradiSi  Confiliarii  , quod  Bjeuercndif- 
fimus  in  Chriflo  "Pater  Dominus  "Petrur  miferatione  Diuina  S.  £.  Trasbyier 
Cardinali  de  Turreio  vulgariter  nuncupatus  Sedis  ^poflolic*  Legatus , et  Vi~ 
carius  Generalis  in  hac  prafenti  Cimiate  , nec  non  Comitatu  yenaijftno  prodi- 
So  D.  N.  "Papa  caujam  huiufmodi  tanujuam  propriam  et  meritò  cordi  gerens  , 
ad  poftulationem  et  requifitionem  DD.  Syndicorum  , & Confilij  GabclUs  om- 
nes buius  Ctuitatis  ^umion.  fcilicet  vini  , falis  , e!r  mercanuarum  quarum- 
cumque  cum  omnibus  prouentibus  per  fuas  patentes  litteras  eijdem  Syndicis  & 
Confino  prò  fubuentione  , tmtione  , hr  conjeruatione  Ciuitatis  , & habitan- 
tium  , prò  prsmijjis  talibus  fupportandis  ad  biennium  , & vltrA  , doncc  cSr 
quoufque  omnia  & qmecumque  debita  occafitone  guerra  contraSa  & contra- 
benda fuerint  folata  , contulitt  etiam  cum  /acuitale  eligendi,  ordinandi  &c, 
eltgerunt  ^ntonium  Fironem  legum  eximium  profefforem  , ,4ndrtam  Bpjpon. 
di  ; Catalaunum  de  Bfica  , Georgium  [{iceium  , loannem  de  Sadone , Angelum 
Bartbolomai  , Guilleìmum  de  Luquefio  , Georgium  de  Briconibus  , Cr  Verium 
Bujaffi  tàm  Dobiles  , quàm  Burgenfes  , qui  poffìnt  gabellas  vendere  , Cr  ontr 
nia  ad  bellum  nece^aria  comparare  &c-  Demùm  ipfits  omnem  guerra  cu- 
ram  mandant  . EleSi  de  more  iurarunt  , ne  Refpublica  pereat  , or  ne  bac 
Ciuitas  de  dominio  , iurifdiSione  , & imperio  Bcclefiue  Romana  , Jub  certis 
tamtn  conditionibus  , confiftens  , Cf  ipfi  Romana  Ecdefia  , CF  Domino  no- 
flro  Tapx , et  /acro  Romano  Collegio  tàm  peculiaris  , tàm  ebara  , et  ama- 
bilis  tamquàm  vniuerjo  Orbi  communis  et  agabilis  in  manus  inimicorum  etc. 
junipium  per  Guillclnu  Triatthxi  , aliàs  Trtonacbi  Falentin.  Diacef.  in  bo- 
fpitio  filo  in  librata  Cardinal.  Oflienfis  etc.  Qui  però  non  S t'i  menzione^  > 
almeno  clpr^ll'a  , dello  Itrangolameaco  de* dodici  coiiuitaci  riferito  dal  Va- 
laderio . 

7 Tre  giorni  dopo  il  detto  Confìglk),cioò  a rentitrè  di  Maggio , fece  il  Car- 
dinale piantare  in  fico  oportuno  per  batter  la  Torre  del  ponte  la  grolla  bom- 
barda,ched  none  di  Maggio  era  llata  portata  da  Aix  fopra  carretta  tirata  da_» 
trenta  (ci  Caualli . 

8 Prcccdè  quella  batteria  di  due  giorni  laelczzioncdi  BaldafsarCofsa  Na- 
politano Diacono  Card,  di  Sant*  Eultachio  creatura  di  Bonifacio  IX.  fu  creato 
• 1 Bologna  Som.  Pontefice  a venticinque  di  Maggio , ciscndoui  morto  alli  tré 
del  mefe  Alefandro  Qginto  ; ma  la  (uà  morte  non  era  nota  in  Auignonc , quan- 
do fùprcro  l'atto  del  riferito  Confìglio  della  Cittd  . Afsunfe  >1  nuuuo  Pontefice 
il  nome  di  Gio.  XXIII. 

9 Nel  feguente  mefe  di  Giugno  corfe  grane  pericolo  la  Citti.  Due  tradito, 
ri  (edotti  da  Rodrigo  doucano  appiccare  »1  fuoco  infcttCf  o otto  parti  di  efsa 
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in  vt>  tempo  iftcffo  : e mentre  per  cftingner  l’incendio  tatti  farebbono  i Cittadi- 
ni in  commozione,  al  beneficio  di  quel  tumulto  haurebbe  il  Lunano  introdotto 
nel  Palazzo  il  Signor  di  Sanatone  con  buon  numero  di  foldati,  per  far  con  elfi,  e 
co*  Tuoi  vna  valida  impreflìone  nella  Città,  c metterla  a facco . Ma  per  Diuina 
Prouidenza  il  tradimento  fi  fcopri:  catturati  i rei , e fquartati,  ne  furono 
efpofli  i quarti  alle  porte  della  Città  il  decimo  quarto  dei  mefe  . Nell*  vlti- 
nio  di  elTo  entrò  in  Auignone  groffo  rinforzo  di  truppe  aufitiari  mandate  dal  Re 
di  Francia  : il  che  diede  oportunità  di  profegnir  con  più  di  vigore  le  militari 
operazioni  contro  i Lunani  fotto  ladirezzione  di  Filippo  di  Poi&iers  Sig.  d‘- 
Arex,  c di  Dormens  condottiero  delie  dette  milizie  Francefì,  il  qual  fù  coHitui- 
todal  Legato,  c dai  Confìglio della  Città  Generale  delle  locarmi. 

10  Vn  de’ maggiori  auantaggi,  che  riportaller  quell' anno  gli  Auignoneft 
contra  Rodrigo, fù  l’imprefa della  gran  Torre  del  Ponce.  Non  era  fiata  valeuole 
la  gran  bombarda  d'Aix  a fami  con  lunga  batteria  breccia  confìderabilciquin- 
di  fù  d’vopo  rifoluerfì  d'adoperar  le  mine,  ancorché  fpiacefTc  di  priiiarfì  d oma- 
mento  e munizione  si  riguardcuolc . fatta  con  fommo  Audio  giuocò  prorpera* 
mente  la  mina  a aj  di  Dicembre  dei  1410,  e fece  volare  in  aria  la  Torre  in 
con  la  guarnigione  . Ma  non  vide  quel  fucceflo  il  Cardinal  di  T ureio , che  ca- 
duco poco  auanti  infermo  morì  anouedcldctto  mefe  nella  Città  d' Auigno- 
ne: e fù  fcpolto  nella  Chiefa  della  Certofa  di  Villanuoua  , di  contro  alla.^ 
quale  era  fìtuacovn  fuo  palazzo,  i cui  vclUgi  ancor  oggi  fpirano  magniii- 
cenza-, . 

11  Vdira  ch’eglihebbe  la  nouella  della  morte  del  Card,  di  Tureio,  gli  diè 
Giouanni  fenza  indugio  il  Succeflore  nella  Legazione  d'  Auignone  ; creando 
Vicario  Generale  della  S.Sede  in  quella  Città,  e nel  Contado  Venefino  Franccf- 
co  di  Conzy  Arciuefeouo  di  Narbona , e Camerlengo  di  S.  Chiefa  . Aferiuono 
alcuni  la  fua  prima  iAituzione  a Marcino  V.nel  141 8.  e cosi  è notato  nella  Sala 
de’  Legaci  nel  Palazzo  Pontificio  d’ Auignone . ma  ciò  forfè,  perche  allora  con- 
fermato da  Marcino  V.hauran  Aimaco  conuenientc  di  dedurre  il  principio  della 
Legazione  daH'aucorità  non  più  controucrfad’vn'indubbitaco  Pontefice.  Che 
del  rimanente  è fuor  di  dubbio  riAienzioae  fattane  da  Gio-XXIiL  Così  la  Bolla, 
con  che  rìAefib  Pontefice  nel  1412  gl’ingiunfe  l’crezzione  del  Tribunale  dellzL., 
V icegerenza , come  fi  è detto  nel  c.j.del  lib.i . e cosi  gli  articoli , che  fi  concio, 
fero  nel  141 1.  tra  lui  e Rodrigo  di  Luna . Di  quelli  particolari  non  hebbe  forfè 
notizia  Odorico  Rainaldi , che  riferifee  all’anno  14141'iAituzione  del  Conzy 
in  V icario , e Legato  d’Auignone , per  le  lettere  dì  Gio.  datene  in  Mancoua  ^ 
gliS.  diFebraiodel  141 4.  perche  l’iAituzione  di  quell’anno  fù  vna  prorogazio- 
ne del  carico  prima  impoAogli . Entrò  Francefeo  in  poircfib  della  Legazione.* 
nel  1411.  nè  meno  ardente  fi  dimoArò.chc'l  (uo  anteceflòre  nel  promuouerc  l*. 
efpugnazione di  Rodrigo.  Crefceua parimente  l'ardore  degli  Auignonefi;  nè 
annoiaci  della  lunghezza , nè  indeboliti  per  le  difficoltà,  a miftira  Jclla  nemica. 
rcfiAcnza  fi  auanzaua  lo  sforzo  del  lor  vigore.  Caricauano  i Lunani  con  con. 
turni  attacchi;  e più  d'ogu'alcro terribile  fu  l’ afsalco  generale, ch'a quattordi- 
ci di  Febraio  fi  diede  in  vn  tempo  iAcfso  al  gran  Palazzo,  alla  Vicegerenza  ,& 
alla'Rocca  di  Don  . Con  tuttociò  non  fù  polfibilc di (ormontare  la  fortezza 
naturale  Acartificiofa  de’ detti  luoghi,  c’I  valore  de’difcnfori  : anzi  rimafero 
delle  truppe  d’ Auignone  quattro  mila  sù'l  campo  . Manonfù  mcn’ampiaa 

prò- 


2p  8 Worìa  d ^utgnone,t  del Cont,  V mefino 

proporzione  la  perdita  de  gli  auucrfarij . Quindi  diminuiti  notabilmente  di  nu- 
mero, prima  furono  allretti  ad  aHencrH  dalle  rorrite,c  poi  temendo  d*  effer  po- 
di affatto  fuor  di  difcfajfe  rinforzati  i Pontifìci)  da  nuouifoccorfì  tchtaffero  vn* 
altra  volta  r alTalro  generale,  incominciarono  a dare  orecchie  alle  propefìtio- 
ni,  che  fecero  i Mediatori . 

1 2 Capitolarono  fìnalmcntc  la  refa  del  Palazzo,  e de  gli  altri  podi , che  te. 
ncuauo  io  Auignonc,c  della  terra, ‘e  del  Ca Hello  d’Opcdc  nel  Venefino  ,fe  den- 
troil  termine  di  cinquanta  giorni  lor  non  giungefse  loccorlo  valeuole  a libe- 
rarli. Il  foccorfo  non  venne , ancorché haticfleTofpcditi  Corrieri  i chiederlo, 
fecondo  la  pcrmiilìone  hauutane  ne  gli  articoli  della  Capitolazione.  Però  a iz. 
di  Nouembre  del  detto  annoiai  i.  dopodiciancue  mefid‘a(redio,edigucrra_, 
fì  ritirarono  in  Catalogna  fotto  la  fede  publica  per  la  via  di  Narbona  il  Vi. 
IcontediVoI,  e Rodrigo  di  Luna , a i quali  Zuma  aggiunge  Michele  Alpar- 
tiglio  , e Pietro  Bertrandi  Capitani  de' mrti  del  Palazzo,  e d’Opedc,  con., 
trecento  foli  prefidiarii,  auanzodi  vie  maggior  numero  di  foldati.  Ma  pren- 
diamodair  Archiuio della  Cirri  il  tenore  delle  accennare  capitolazioni,  co- 
me è dcfcrictomdueoriginaii,  l' vno  in  pcrgaff.ina  , e l'altro  in  carta  com- 
muno . 

za  Setjuuntur  Capitiila  babita , prolcfjuuta , & cotieerdjta  intcr  J{ruerendif- 
firn,  in  Chrifto  Tatrcm , & Dowinum  D.  Fraticijcum  mijtratione  Diurna  ^rcbte~ 
pt/copf  liaìboneuf.D.'tì.  Tapét  Camerariutn,  attjue  Fuarutm  Ctmraltm  in  Spi- 
nttulibi  s & tctnporahbus  inCiuitate  ^uinion.&  Comitatu  yenaijjitti -i  & ^ 
uercndum  in  Chriflo  Tatrem  & Domiuum  D.  loannem  yjUntinum , ^ DUtlz^ 
Epijfopkf»,  Comiiem,  S^Sortm  Comitatus  prtdtSiii  & yaurabilcm  & e- 
g^rcgiua  iurutn  Confiantmum  de  Tergula  prtefati  D.H.  Tap<e  Srcrctarium,  ip- 
‘fis  mbuspre  parte  D.N.Tap* , Ctnitatis  jiuenion.  & Comitatus  yenaijjtni  pr*- 
diBorumexvna;  & ì^obiles  eìregregiot  yiros  Dominos  Bcrnardum  de  ics  y.cc- 
comitem  de  yolo,  & Bfidtrieum  de  luna  militcs  Capitancos gcntium  in  palatio 
^pofìolico  diBt*  Ciuitatis  cxiflentium  partibus  ex  altera:  tntdiantibus , mterue- 
nientibus,  dr  iraBanlibus  Jdagmifitis  cr  poteutibiis  viris  Domino  Tetro  d'  y~ 
gne  milite  Senefcballo  Trotuncuemiffo  per  SereniJJimam  Trincipem  Dcminam  lo- 
landam  J{cginam  Hierufalem  & Sicilia  prò  recuperatione  Tataiif , dr  loci  </c_» 
Oppeda , & oliis  infrajaiptis  , cJf  Domino  Tbilippo  de  TiSauia  milite  Domino  d’- 
ytrex,  & de  Dormensmifjo  per  Screniju&  ChnflianiJs.Trincipcm  Dom.Fr an- 
cor. Kegem  prò  Juccurfu  dando  & minifìrando  Cmibus  & Ciuitati  pradiBis,  ncc  non 
CnpitautoCtHtrahgentium  armorianpradiBa  Ciuitatis  ^nimou-pro  bono  & »fi- 
l itale euidcttti  partiumpradiBarum  . Et  i.fiiit  alìiim  & exprc/sé  conutntunL:  , 
traBatum,  ty  coveordatum  inier partespradiBas  , quòddiBiCapitanei  diBarum 
gent.umpahiif  jtpoiiolicipofìiHt , & valcaut  apiidTliagifirumiplorum  mitttre  tres 
ex  bomiiiibus  in  d>Bo  palatio  exifiratibus  cumtribus  eorum  feruitoribus  prò  noiifi- 
cando  diBo  corunàniagillro  f„8a  ipjorum , & fìatum  paUtif , & fortalitiorum  ip-^ 
pus,  utenon  cr  Cajiri  Opede  » C2r  etiam  concordata  intcr  parte s , cJr  nip  infroa 
qwnquaginta  dies  à die  lou  s proxima , qua erat  prima  OBobris , immediaté  com~ 
fntat-d  s ; qua  ifp  mitundi  d.Bum  Talaiiiim  t xitrint,diBus  eorum  TrUgificr  eis  mi- 
jerit  jiiccurjum  lalem  , ptr  qutm  pvffint  d mambus  ininsicoriim  Juorum  , qui 
tos  tenrnt  objtpos  , liberar i , c5*  liberet  cum  eff^Bu  , tcncantur  , & de- 
heaiit  diBi  Cafitaiiet  fupradiBum  palatium  ctstit  cius  foTtalitijs,  cr  tocum  Ope- 
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àstradere,  txpeilreretlUcr],  & cumefftBHmodis  & formìs  infcrtus  adnoutis. 
Et  quòd  Capilanci  diBi fuccHrfus  teneautur  oflendere  prudtBis  Domino  Camerario  t 
cr  ali)s  fuperius  notatis  expreffam  Bnllam , aut  litteram  autheniicam  , per  quatiL» 
Bullam  & liner  am  conftet  , quòd  diBns  eorum  fucenr/HS  Per  eorum  DominuiTU  > 
i!r  7Hagiflrum  eifdem  mittitur , aliis  non  fint  abjoluti  ao  eorum  promtffioniOits] , 
tr  lurameatis  , nec  aìiter  intelligatur  verus  fuccurfus  ab  eorum  Magiftro  mif- 
fus  , nifi  per  modum  c formam  fuperius  expreffam  : & quòd  prad  Bi  fuperius  no~ 
minati  teneantur  dare  locum  pradiBis  Capitaneis  , vt  poffint  diBam  Bullam^  » 
feu  litteram  eifdem  de  palatio  oflendere  flatim  to  ipjo,  quod  diBi  Capitaneis 

Cr  ali)  diBi  fuccHifns in  territorio  ^uinion.  & Comitatns  yenaiffi- 

ni . 

II,  Item  fuit  aBum  ìnter  partes  pr^tdiBas  , conuentumque  Cr  exprefsè  eoncorda- 
tum , quòd  cum  Serenlfs.  Dom.  Iolanda  Hierufalcm,  & Sicilia  ^gina  totis  "pits 

fua  temporibus etproeurauerit  tandem  , honorem  > et  vtihtatem  Ec- 

clefijt  Bimana  , recuperatioiiemque  Talatij  ,ApofloHci  Ciuitatis  ^uimonenf.  et 
eius  fortalitiorum , et  lociOpeda  ficndam  Eeclefia  B^omaiite:  attento  etiamquòd 
cbfìdiati  in  diBo  "Palatio  et  eius  fortalitifs  fuerunt  homines  ciarde  memoria  llln- 
flrifflmi  Trincipis  B^gis  ^ragonum  quondam  ipfitus  Domine  Regina  Cenitoris  » 
prò  quorum  Pila  , et  Jalutis  eou/eruaiione  eiujdem  Domina  flegina  interfuit , et 
intereflopem  dare,  & procurare  pt  ad  propria  eorum  pitis  faluis  reuertantur  : 
bine  efl  quòd  pradiBi  Capitanei  gentium  diBi  Palati)  flatim  & incontinenti  ip. 
fis  quinquaginta  diebus  elapfis  teneantur , & dtbeant,  ptetiam  promiferunt  Jub 

fide  corporum  Juorum  , Cr  ad SanBa  Dei  Euaiigetia d.Bum  Tala- 

tìum  cum  eius  fortalitijs , et  Caftrum  Opeda  pradiBum  tradere  ac  deliberarti^  , 
ac  tradent  et  deliberabunt  fine  ahqua  contradiBione  et  exceptione  quibufeumque^ 
Ubera,  expeditaaje , etageutibus  in  diBis  fortalitifs , et  Caflro  Opede  exiflen- 
tibus , ad  opus , commodum , et  ptilitatem  Eeclefia  Bimana  folum  in  manibus  pra- 
lati  Domini  Senefchalti  Trouineia  mandato , poluntate , et  ordinatione  diRa  Do^ 
mina  Bigina  ad  hoc  mifp  , et  hìcexiflentis , PtipfaValatium  ,fortalitia,  et  Ca^ 
flrum  diBus  D.  Senefchallus  flatim  , et  incontinenti  tradat  libiri  , et  expediat 
realiter  , et  eum  effeBu  in  manibus  prafati  Domini  Camerari)  nomine  diBa  B?- 
fiiana  Eeclefia  , cuius  Valatium  et  diBa  fortalitia  exifluiit  . ,Aduenicnte  autem 
diBo  fuccurfu  modo  et  forma  pradiBis  , prafati  Capitanei  diBa  fortalitia  tra- 
dere non  teneantur  : imò  eo  cafu  omnes  obligationes  , promifsiones  , et  iura- 
menta  per  ipfos  Capitancos  faBa  et  praflata  fint  caffa  , et  nulla  : et  quòd  ob- 
fitdes  infrafcripti  diEUs  Capitaneis  et  infrà  d'Bum  Valatium  fine  aliquo  damno 
à pradiBis  detrimentum  pilo  modo  inferendo  eum  eorum  bonit  et  rebus  reflU 
tuantur  . 

in.  Item  quòd  dentar  et  dari  debeant  diBis  tribus  mittendis  falui  conduBus  per 
préffatum  D.  Camerarium , et  D.  Vhilippum  Capitaneum  Generalem  , et  hoc  ex- 
penfìs  diBa  Ciuitatis , et  Comitatus  ycnaifflni  ; et  nibilominus  conductores  fi  re- 
quirant  fumptibus  eorum , qui eos  conducent  pfque ad  finem  Begni  Francue , pide- 
licet  pfque  ad  locum  de  Sai  fis,  et  hoc  propna  pice  tantum , ita  et  taliter  quòd  an- 
tediai  poffint  et  paleant  tutiet  fecuri  cum  eorum  rebus  ire  pfque  ad  fines  BPZ”i 
Francia,  et  redire  intrd  dietum  Valatium  durante  tempore  diciorum  quinquaginta 
dierum  . 

jy.  Item  dentur  prò  illis  de  Valatio  Pictualia  moderati  medio  tempore  pradicto  » 
exceptopaue , pefimentis  ,ct  calceamentts , Candela  autem  et  Ugna  ntctfiaria  da- 

bun- 
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buntur  arbitrio  diSi  Capitanti  Getieralis  pretto  quo  omnia  prèdica  tn  Cinitate  eom~ 
muniter  yenduntur . Dummodò  dentar  prò  parte  diHorHmCapitaneorum  boni  &fuf- 
ficientcs  obftdes  ad  arbitrium  & deliberationem pr*fati  D.  SenefehaUi,  de  reddendo 
rejìituendopalatiHmcumciusfortalitifSy  dr  eaflrum  pr*di£ium  de  Opeda  fiatine 
pojì  diSum  tempus  quinquaginta  dierum  liberi  & expeditè  Ecclefi*  B^manre  modo 
drformaprxdì£lis  fine  conir  adizione  & difficuUate  quibufcumque.Obfides  "però 
funi  i) . 

lOitnncs  Tarda  I ' 
mguetus  deTace  / 

Tratres  TUaìih^usMontutli  r TdUUesOrdimtS.lo.Hierofol. 
TetrusdelaCerda  J 
Berengarius  tojl  ■ 

Domiaks  Tetrus  Turella  Licentiatus  in  Decretis 

Bartbolométus  Uepos  ùntomi  Ficecomith 

loannes  Tetri  • 

Bartbolométus  "Montagnefii 
Sancius  de  Sparfa 

V.  Eo  cafu  quo  prétdiSi  Capitane!  gentium  diSi  Ptlatii  dfe  » & gentibusfuis  in  fo- 
dem  palatio , & eius  fortalitiis  ac  Cafiro  Oped*  exiftintibus , ipfum  palatiunu» 
cum  eius  fortalitiis  & Caftrum  Opedét  prtediRum  modo  prétmiffo  non  redde^ 
reni  & reflituerent  liberi  & expediti , et  prétmiffa  omnia  et  fingala  non  tene- 
rent , attenderent  > et  obferuarent , dtHus  Dominus  Senejcbaltas  de  diSis  obfìdi- 
bas  dijponat , eofquc  puniat , prout  fibs  pijum  fuerit , etdetalibuseflfieri  cnnfuc- 

tamj . _ . , 

FI.  Item  quod  diBì  Capitanti  pojjint  interim  mandare  in  Ciuitate  quatuor  ytl 
éjuinque  ex  eis  de  palatio  prò  emendo  victualia  fupradiBa  eis  minifiranda  preti» 
yatiouabili  , quo  alijs  de  Ciuitate  , affociatis  tamen  eis  aliquibus  de  Ciuitate 
pr»  fecuritate  ipforum  ad  ordinattonem  diBi  D.  Capitanti  Generalis  diBtt  Ciui- 
tatis. 

FI.  aliter  (in  altero  ex  duobas  autograpbis  ) Item  quòd  ad  hoc  ordinandum  per  Do  • 
minarne apitaneum  GeneralemdiBét  Ciuitatis  jtmnion.apportabuntur  yiBualia  fu- 

pradiBa  ad  locum  foraminis . Burdarij  Palati), in  quo  Tarlamentumfuit  fa- 

aum&conclufumvltimòétntèdomum  Domini  Georgi)  de  Idoellis  Stnefcbalii  Tro- 
ttincU  quondam . 

FU.  Item  quòd  omnes  res,  & quacumque  ipfarum  Capita,  bona  propria  ac  ilio- 
rum  in  diBo  palatio , et  eius  far  talitijs,  ac  Cafiro  Opeda  exiPentia  fecum  deferrc.» 
poffint  in  eorumrecefiuetc.  Catera  però  bona,  etres  ,quafunt,  et  ejfe  confueue- 
■ runtin,  et  de  diBoTalatio,  et  Cafiro  Opeda  etc. et  reset  bona  aliorumqutcumque 
et  quomodocumque,qua  effe  reperienlur  alioruw  quorumeunque  in  cifdcm , Uberi , et 
ili  ibatè  dimittantur  etc.  Si  autem  dubium  altqacd  jupereffet  de  benis  pradiB.s , quo- 
rum efient,  fietur  iuramento  DD.  Fictcomitis  , et  foderici  pradiBor  . Capita- 
neor. 

Gii  altri  articoli  fino  al  fedicefimo  inclufiuamcnte  contengono  . 11  faltio* 
Icondotto,  e la  feorta  da  darfi  à dette  genti  nel  lor  partire  dal  Re  di  Si- 
cilia  Contedi  Prouenza  , o dal  Re  di  Francia  , fecondo  il  camino  che  prcii' 
dentbbono:  Le  Galee,  nauili),  carri  > e cariaggi  da  fomminiilrarfi  loro , & al 
lor  bagaglio,  ma  a loro  fpefe,  dai  Sinifcalco  della  Prouenza  : La  remillìono 
delle  ofifefe  ftttcda  quelli  della Cictd,cdclContado,che  s'eranoxitirati  in  detto 

palaz- 
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Palazzo,  c Caccilo , purché  le  oftefe  li  cfplicaircro:  la  rcflituzionc  icambicun. 
le  di  chiunque  tuggiflc  dalla  Cicc;l,o  dal  Palazzo  nel  termine  de*  cinquanta  gior- 
ni : Diuicto  alle  genti  del  Palazzo  di  trattar  con  alcuno , duranti  i cinquanta., 
giorni , o apertameute  , o in  fegrcto , per  far  cadere  il  Palazzo , c’I  CafU-Ilo  in., 
man  d'altri , che  del  Camerlengo  : Diuiecoepromelfadclle  genti  del  Palazzo 
di  non  danneegiarlo  dentro  quel  termine  ne'  legnami , o in  altro , e l'inelTo  in., 
ordine  al  CaQcllo  d'Opede  : Accordo  di  tregua  nel  detto  tempo  tra  il  Palazzo, 
eia  Città  , e tra  il  Caltello  d'Opede,  c‘l  Contado  Venefìno:  Pcrmillionc  a gli 
abitanti  d’Auignone  di  comperar  dalle  genti  del  Palazzo  alla  prefenza  di  tuo  o 
due  deputati  del  Capitano  della  Città  y e d'altrettanti  de' Capitani  del  Palaz- 
zo : e promelTa  di  fomminidrare  alle  genti  del  Palazzo  Medico,  e mediane , ma 
a loro  fpefe . Il  tenore  del  decimofettimo  articolo  è quedo . 

ÀTII,  Conferuntorcs  autem  diBìt  tregiut  prtediSu  durantilms  quin^uagiuta  diebus 
crunt  Domini  Capitancus  Ceneralis  Ciuiutis  Auen.  & Ftguerius  diB*  Ciuitatis 
fro  parte  Ciuitatis  ciuf dem  , & Dominus  Vicecomes , & Veransus  de  Moufiiers  mi~ 
litcs  , ^ut  poteftatem  habeant  puflicudt  tjuofcumque  eorttm  fubditos  diBam  treguam 
infringentes  , Jeainfringcrevolentcs-ì  manente  Jemper  tregua  prttdiBa  modo  dr 
forma  prtediBis . yiBualia  autem  de  qutbus  fupri  pt  mentio  dabuntur  in  modunu 
fiibfcriptum . 

Habebunt  decem  mutones  prò  die  qualibct  carnali , Jed  iurabunt  di8i  Capitanti 
ad  SauBa  Dei  Evangelia  y (>r  promiitentfubfidc  corporis  ipforum , auòd  ncque  in 
f ale  t ncque  in  alia  forma  eos  rei  partem  ipforum  confcruabunt  , qudm  >ltrà  duof 
dies pojpnt  durare . Habebunt  quatuor  Jummatas  vini  in  die  , iurabunt  & prò- 
mittent , vt  fupri  pradiBi  Capitane! , quòd  non  faciciit  munitiontm  vltti^uos 
dies  vt  fupri . Die  Generis , & die  Sabbathi , aiit  alijs  diebus  ieiunantibus  prò  qua- 
libet  die  pofjint  expendere  oBoflorenos  in  pifeibus  ; & quòd  non  debeant  aliquid  fa^ 
lare,  ncque  feruare , vt  fupri  , luramento  dr  promiffione  pradiBis  mediantibus  , 
De  allijs  , dr  ccepis  , & leguminibus  dabitur  arbitrio  capitanti  Ceneralis  fu- 
pradiBi  i 

Sequuntur  ttiam  alia  Capitula  habita  traBata  proloquuta  & concordata  per  intet 
Dominos , quos fupra , de  & fuper  tangentibus gentes  exifìentes  in  Cadrò  pradiBo  de 
Opeda  Comitatus  renai  fini , & incoiar  eiu/dem  fuper  ccrtis  viBualibus , fecuritate, 
ér  ali]s  per  eos  petitis  . 

Il  riftrettodi  quedi Capitoli d. Che  nello  fpazio de'  cinquanta  giorni  le  genti 
del  Cadello  fìeno  prouedutedi  ructelecolc  necelTarie,  toltone  pane  e vino, 
diche  han  badeuol  prouifione , ma  dicendo  d' hauerne  d’ vopofì  dia  al  giura- 
mento di  Tornado  di  NdUa  Arcidiacono  di  Rhodes,  ed' Antonio  Vintenfe. 
Che  del  fieno  e della  biada  dfomminidri  loro  ad  arbitrio  de*  due  medefìmi  • 
Che  ledette vittouaglie fi cenfegneran  loro  JnBur^ta  delluogodiMaubec, 
oue  fei  folamente  in  numero  de  gli  abitatori  d'  Opede  fi  trasferifeano  con 
le  lor  bedie  da  carico  tre  volte  la  fettimana  accompagnati  da  due  folda» 
ti  della  guarnigione  del  Cadello.  Che  altre  perfone  non  vTcirannodaiconfiiu 
del  territorio  tr  Opede;  Che  intorno  ad  alcune  franchigie  pretefe  da  gli  abi- 
tanti d'Opede  in  rifarcimcnto  de'  danni fodenuti  nella  guerra,  prenderan  ri- 
•foluzione  a loro  arbitrio  il  Camerlengo  , e'I  Rettore  del  Venefino  . 

Profeguc  poi  1'  atto . 

Signatum  manu  Capitaneorum  lo  yefecomte  de  Fol.  Epdrigo  de  Luna  . Et 
quia  in  iiifirumcnto  concordi*  fuper  pramifsis  per  me  fubfctiptum  KotoL 

rium 
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riymfmnpioexprefsécaueturt  tfu^ipartesfuperiks  bincmdé nominatn  contraben. 
tes , tr  ipfantm  qutilibet fe  fréjcuti  rotuio  buie  capitulorum  ineodem  infìrumento  ad 
plenum  proprifs  manibusfubjcribere  dr  figillare  haberent  in  teflimoniumveritatit  , 

i corner jo  di8i  Domini  Camerarius , Senejchalcus , dr  alif/uperiàs  nominati  ina 
alifsCapitulisem/demtenorisfaeere haberent:  bincefiquòd  Domini  mei  prétdiBi 
yoknies attendere pr ami ffa compiere yt promijerunt , fcprgjeutt  buie  Hptuln 
Capitulor.pr*di8or.prop  fubjcripjerunt,&-ftgna fua ponifeceruut , yt patet  itu 
fradi8is . In  tefiimonium  pramtJjorKm . Lambertus . 

14  Refa  cosila  pace  alla  Cittd  d'Auignone,&  al  Contado  Venefìno,  e*I  px- 
cifico»  & vniuetral  poflcflbdieflìaGió.  XXIII.  con  la  ritirata  de‘ Catalani  , 
feguiUi  come(ìèdetto>a  aadiNouembredel  i4tir  lì  allontanò  parimente^ 
da  Auignone  Filippo  di  Poidiers  con  le  troppe  auuiiarie  del  Rè  di  Francia  ,■  o 
vi  fopragiunfe  con  qoalitd  di  Generale  deirarmt  Pontificie  ncll^  detta  Cittd , e 
nella  Contea  Venefina  Marino  nipote  di  Gio.  XXIII.  come  indicano  i Catalogi 
de’dctti  Generali;  ma  da  eiS  non  può  raccoglierli  , mentre  ne  taccionoil  co- 
gnome , fe  perfratello,  o per  forella  ne  folle  nipote  . 

15  Applicatoli  poi  Giouanni  al  buon  gouemociuile  della  Cittd  d’Auigno^ 
ne>  con  boi  la  data  a li  di  Nouembre  dei  I4ia  inciunfea  FrancelcodiConzy  1*. 
erczzionedeltribunaledel  Vicegerente dell*  Anditor  della  Camera  in  detta— 
Cittd  . Onde  il  Legato  in  vigor  di  quella  commillione  lo  crefle  l'anno  1413  con 
fua  Bolla  de'  fette  di  Marzo  ; e con  ella  iRitui  Vicegerente  in  vita  Vgo  di  Ci- 
nalio,  oGinefio  d’Auignone  r Dottore  in  leggi , PrepoRo  Vallea’,  & Auditore 
delle  caoTc  del  Palazzo  ApoRolico,  riceuutonc  prima  il  corporal  giuramento 
difedeltd.  Nell’iReiTo  anno  1413  a* (ette  di  Maggio  fortuitamente  s'appiccò 
il  fuoco  al  palazzo  ApoRolico , come fcriue il  Vàladerio , e vi arfe  la  fala dcll- 
vdienza . 

16  Nel  1415  mori  in  Anignone  Pietro  Gerardi  del  poggio  di  nazione.» 
Limolino,  prima  Card. del  tir. di S.Cemente,  e dapoi  Vefeouo  Card.Tufcu» 
lano . Creato  da  Roberto  Clemente  VII.  abbandonò  il  di  lui  SucceRbre , & af> 
liRcndo  al  Concilio  di  Fifa  vi  fuRragò  ncll'elezzione  d*Alefandro  V.  e feguita  la 
morte  d’AIefandrocreò  in  Bologna  Giouanni  XXIII.  egli  è fepolto  nella  Chie*- 
la  di  Noflra  Dama  dì  Don . 

17  Intantocosi  lodeuolmenteamminiRraua  il  goucrno  Francefeo di  Con- 
zy,  che  Martino  V.  eletto  nel  Concilio  di  CoRanza  a gli  vndici  di  Nouembre 
del  14 17,  lo  iRitui  anch'egli  Legato  e Vicario  d'Auignone  nel  1418.  da  quello 
tempo  prendono  alcuni  il  principio  della  Legazione  d' Auignone,  Ce  tra  gli  al- 
tri chi  ha  fatto  memoria  di  queftì  Legati  nella  Sala  del  Palazzo  Pontificio  d'. 
Auignone,  però  detta  Sala  de' Legati  ) perche  Martino  fii  Pontefice  indubbi- 
tato  di  non  piò  controuerfa  autorità . In  qucRo  carico  continuò  Francefeo  fi- 
no alla  morte,  la  qual  legul  l'anno  14} a nella  Città  d’Auìgoone,  one giaccio- 
no le  fue  ofl'a  nella  Chiefa  de'  PP.CclcRini. 

j 8 De  gli  altri  fatti  di  Francefeo  di  Conzy  habbiamo  alcuna  notizia  da  gli 
atti  del  Concilio  di  CoRanza  fcritti  da  lacomo  Ceretano . A’  17  di  Febraio  del 
l4iS.riferifceil  Ceretano,  ch'egli arriuò  in  CoRanza  .£>/e  17  Februarij Franci- 
feus  ^rehiepifeopus  Narbonenfis  Camerarius  Vapn  venit . C he  partiRe  dal  Conci- 
lio quando  ne  partì  Sigifmondo  Celare  alla  volta  dì  Narbona , e di  Perpignano» 
per  trattarui  con  Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  Xlll.  lodimoRra  la  Ict  tcra-» 
che  da  Narbona  egli  (criRc  fono  i ventuno  di  Noucmbr^idcl  1415  ad  alenai 

Car- 


Libro  ^erxì>\  30^5 

Cardinali  del  Concilio  in  quello  tenore,  Heutrendi[s.  in  Cbrìflo  Vatnbus,&D9‘ 
minismeisfrdcipuis  Dominis  Dei  gratta  loanniOllienf.ricecjHcetUrìo,  Tetro  Ca^ 
meracen.  GHiUelmo  S.THarci , Antonio  de  Challant , & ^madeo  talutiarum  S.B^^E. 
Cardinalibus , l{euerendift.  Tatres  Domini  pr/ecipni pramiffa  recommendatione . 
Kouiffimé  per  vnum  ferui totem  D~  ^rthiepife.  Tholofani  fcripfi  Taternitatib.  -vefirit 
I^euerendift.  receffum  D.Tetri  de  Luna  de  Terpignano  apud  Coctm  liberHm,vbt  con- 
tinui  remanferant  guatuor  Calere ftttt , poli  cuius  rece ffum  venerunt  immediati  /r- 
auenti,gutfHitdccimaqutntabuius,  Dominns ]{ex'^ragonum ad  tum  mifit  yiros 
jolcmnes  ad  reqntrenium  eumdem  , & proteflandum , >/  in  ceduta  hic  inclula,  proni 
(J-  feceruiit , antequam  Caleas afeenderent , quibus  per  ipfum  de  Luna  audiiis  in  effe- 
fin  eifdem  refpondit , vi  fequitur , Domini  voi  beni  veneriti!  j andini  qud  vos  dixU 
fiis . kgovadoadSMattbtum  ,ad  qnem  locum  Cnriammeam  tranfìuli:  ibi  delibera» 
bo  cuia  mài  fratnbus  Dominis  Cardinalibus  & alijs , ^ deiuderefpondebo  Domino 
B^gì , qui  vos  miftt . Et [ìc  abeo  recefferunt . Eadcm  antem  die  circa  Sola  occifnm 
iiitrauit  Caleam , fp-  in porin  maiifit  tota  Ula  no8e . Sabbathi  autem  mane  velit  ten~ 
tis  nauigauit , & dicitur  quòd  vada  Tanijcolam  ; cum  co  vadunt  quatuor  fui  Cardi- 
nale! . Quintus  autem , fe.  D-  T.  l{anati  vocatus  Tbolofanus  rematifit  in  Verpiniano 
fenio  & infirmitatibus  confraflus , eumtamen  fecututus  quamprimum  equitarepo- 
terit . Multi  Trtelati  & alij  in Terpiniano  tunc  exificntes  leciiti funt , aliqui per  ma» 
re  cum  eo , alif  verò  ptr  terram . Et  quia  D.l{ex  Magonum  dixit , quòd  volebat  pro- 
cedere ad JubtraBionem  obedientiéc  eidem  V.de  Lutiafieiidam  , DD.  -Ambafiatoret  S. 
Concilii  redierunt  apud  Terpinianum  ad  projequciidun  difìam  materiam.  Infìat  enim 
pr^fatus  Efx  -dragonum , quòd  D.  Imperator  illic  rrdeat , qui  hoc  facete  delibera- 
Mit,  dummodò  per  ip/um  I{egem  affecuretur,  quòd  iufràcertum  tetminum  non  longum 
fubtraflioncm faciet , & poflcà parti  nofira  adharebit.  S'ec  alia  occurrtmt  mihi  nota. 
Tatermt-  vejìras  Beuercndift.  conferuct  ^Itifjimus . Scriptum  Narbona  1 1 . Hotiem  • 
bris.  vefierfraierjlrchitpifc.'Narbouen.  & S.I{.E.  Camerarius . Da  »li  atti  della 
Legazione  de!  Card.de  Foix  fi  può  ancora  raccogliere , che  rcndclte  Franccico 
molti  vffici  a Metro  Cardinale  in  Auignone,  e nel  Conrado  allora  che  vipafsò, 
c vi  fi  trattenne , come  apprefib  fi  narrerd. 

19  Or  prima  dipanare  a difeorrere del  Legato,  chcfiiccencal  Conzy  , è 
ginllo  di  toccare  alcuna  cofa  del  Concilio  di  Cofianza  , e della  finale  eftirpa- 
zionc  dello  Scifma  ,acciochc  non  manchino  nella  nofira  IQoria  i lumi  necefsa- 
ri)  di  quelle  cofe , c'hanno  connefiionc  con  le  materie , che  vi  fi  trattano;  come 
l'hanno  il  Concilio  di  Cofianza  , c'I  fine  di  quello  Scifma  , de’ cui  principi),  c-» 
progrefiì  gii  s'é  difcorlo:  tanto  più,  che  nella  fcr'c  d J (eguente  difeorfo  non_, 
manchcrd  da  ofseruarfi  alcuna  cofa  particolare  d*  Auignone  , e dei  Venefi- 
no . 

30  Dopo  la  creazione  d' Alcfandro  V.  efultarono  i Padridel  Concilio  di  Pi- 
la datili  a credere  d'haHcrproiicdutopcrfetramcnteairvnitd  della  Chiefa:  ma 
pocofiante  fi  accorfero,  che  l'idra  dello  Scifma  creduta  cftinta  perla  rcciffonc 
de'  fuoi  capi  più  viuaccriforgcua  contcllemoltipficatc.  E la  Chicla  per  atlanti 
diuifa  in  due  gii  veoiua  miferamente  fqiiarciaca  in  tre  parti . Vedali  quel  che  n’ 
hò  fcrittq  nel  c.S  del  l.a  Al  che  può  apgiungcrfi  l'incertezza  del  fiippollo , che  i 
Cardinali  dieder  per  certo , del  tbmciuo  che  dauano  i competitori  con  ifeam* 
bieuoli  collufioni  allo  Scifma  inucterato.il  qual  fiippofto  inquanto  a Gregorio 
moftrò  l’cucnto, che  fù ben  fallo.  Vam  pofiConciltutnConfiaiUienfe , in  quo  tota 
Cbnfiianitas  conuentt  ,etiam  qui  erant  de  obedientiaGregorii , itlefolus,  cioè  Be- 
ne- 
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iiedecto  > pertimxfnit  &c.  Tamen  de  Gregorio  non  idem  apparnit , ticet  vnlgus  ex 
diuulgitione  Cardiualium  , & aliauonm  hoc fentiret  ,fcilicct  quèd  colluderei , ‘pel 
fìmuiaret  i quin  imo  coHtrarium  ejlenfum  eji  i namConcilium  Confiinttenfe  ipfe  ap~ 
frobauil &c,procuratoremmifit CarotiimTtUlateflam adrenunciandum  : nec  tnn- 
Jgrelior  iur amenti  vel  voti  iudicari  debuit,  fì  non  debito  modo  agcre  poiuit  quod prò. 
miftt , alto  ei  infidiantc , vt  nondiim  clanficatus  de  iure  fuo  idftbt Joli  v/urparet . fir- 
mata igitur  conclufione  illa  vt  vera , qu<e  incerta  erat , conucnientes  vtriujqì  Tonti - 
fidi  Cardinales  &c.  Così  fcriffc  S.  Antonino  ; c con  fimili  difcorfi  vacillauano  i 
popoli  nel  giudizio  d’vn  vero  Papa  ,mentrc  ciarcheduno  de’  tré  prctendciia  d - 
elTcrlo.  Forfè  tra  fc  penetrando  quelle  difKcoltd  Alelandro  V.  giudicò  fpe- 
diente  di  tenere  in  piedi  il  Concilio  ( col  decretar  la  continuazione  di  quel  di 
Fifa  in  altro  luogo , o più  rodo  la  celebrazione  d’vn'altro  indi  a tre  anni , cioè 
nel  mefe  d’ Aprile  del  1413. 

ai  Lo  conuocò  in  Roma  il  fuo  SuccelTore Gio.  XXIII.pe’l  tempo gid  prefìf- 
fo;  ma  dapoi  pe’l  poco  numero  de*?! elati  concor/ìui  tiauendolo  prorogato,con- 
uenne  con  Sigifmondo  Celare  di  celebrarlo  nella  Cittd  di  Codanza  . Datouili 
principio  con  la  prima  fedìone  a iddiNouembredcl  1314»  non  lì  applicarono 
I Padri  ad  elaminare  con  argomenti  e ragioni  > chi  de’  tre  prcteli  Pontefici  pre- 
ualelTe  a gli  altri  nel  dritto,  e perciò douede  vniucrfalmente  riceuerli  dalla., 
Chiefa. Nodo pareuaquedo troppo diificile  afeioglierfi  perle  diuerfe  efpofi- 
zion  idei  fatto  gcTt'eIczzioned'Vrbano  VI.  lempre  più  inuiluppatofi  nel  pro- 
grcfl'o  del  tempo  j nè  piaceua  alle  nazioni  il  pericolo  di  loccombere  a I riinpro- 
uerod'haucrc  errato . Pertanto  fi  diedeto  a procurare , che  ciafeheduno  de'  tre 
competitori  fi  difponeife  alla  rinunzia,  onde  poi  d' vnanime  afsenfo  vn’altro  ve- 
ro, & indubbitato  Pontefice  fi  eleggesse.  c Gio. XXII.  della  cui  fola  obedien. 
za  fi  componeua  allora  il  Concilio  da  lui  conuocato , diede  prontamente  le  ma- 
ni perla  confccuzìonc  di  quel  fine  : obbligatoli  altamente  nel  publico  confefso 
de’  Padri  con  giuramento , e con  voto  di  rinunziare  al  Papato , qualora  Bene- 
detto e Gregorio  anch'cllirinunzialfero , & ancora  in  ogn'altro  cafo , che  con.^ 
la  fua  ccfiìone  potcfse darli  la  pace  alla  Chiefa,  & ellirparfi  lo  Sciima.  Due  co* 
feapprcfso  fi  fecero  ne’ principi)  di  quel  Concilio,  delle  quali  fi  vallerò  ne  gli 
anni  fufseguenci  i fediziofi  di  Balilea  per  ofare  d’ alzar  il  calcio  contro  la  Sedo 
Apofiolica. 

23  L’vnofù  il  Decreto  della  potefii  di  quel  Concilio  (opra  il  Sommo  Pon- 
tefice così  concepito  nella  fefs.4  a 30.  di  Marzo  del  141  f.  HiecSanSa  Synodus 
Couflantieufìi  Generale  Conciliumfaciens  prò  extirpaticne  prafentis  fchifmatis  , & 
vnione , ac  reformatione  Ecclep*  Dei  in  capite  & 1»  meinbris  fienda,  ad  laudcm  Ow- 
nipotentis  Dei  in  Spiritu  SanRo  Icgitimè  congregata,  ad  confequendum  faciliùs,  fecu- 
riùs,  liberiùs,  & vbcriùt  vnionem  eir  reformationem  Ecclefix  Dei,  ordinai, dijpoiiit, 
fiatuit,  decernit  ,&dcclarat,  vt  Jequitur.  Et  prttnò  , qiiòd  ip/u  Synodui  in  Spirita 
SanSo  congregata  Icgitimè , generale  Conctlium  facieut,  EccUfiam  Cathoheam  mili‘ 
tantem  rèprajentans,  poteflatem  a Chriflo  immediati  habet,  cui  quilibet  aiiufcumque 
flatus  vel  dignitatis,  etiani fi  Vapalis  exiflat,  obedire  tenetur  in  his.qud  pcrtment  ad 
fidtm,  dr  exfirpatìonem  diSiJchi/maiis,  dr  reformationemgeneralcm  Ecclefite  Dei 
in  capite  , dr  in  membris . 

3j  Ciò  fù  da’  Bafilcenfi  tortamente  tratto  al  fciifo  vniuerfale , &afsoluto* 
ma  il  tenore  inedclimo  del  Decreto  mofira  che  in  cfso  non  s’intefe  altrimenttj 
dituttiiConcili),madiquel  folo,  ch’era  congregato  per  l'efiirpazionc  dillo 
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SciTma  io  tempo  che  oiuno  de’  tré  competitori  era  indubbitato  Pontefice  : on- 
de il  fuo  fenfo  germano  è , che  i Concilij  Generali  fon  fupcriori  a i Papi  diibbij. 
Don  defiiiiuit  aZfolutè  Concilia  generalia  babere  a Chrìflo  poteflatem  fuprà  Tontifi- 
cest/ed tantùm  i«  cafu,  idefl  tempore Jch-fmatis , quando  nefeitur  quisfn  -perus  Va- 
p4 . nàm  dubtus  Tapa  babeturpro  non  Tapa,  & proindi  babere  Juper  illum  poteha- 
tem  non  eli  babere  poteflatem  in  Vapam.  & fi  ConcUium  fine  “Papa  non  potefl  defini- 
re nona  dogmata  fidei,  potefl  tamen  indicare  tempore  fchijmatis  quis  fit  verus  "Papa» 
& prouidere  EccUfta  de  vero  paflore,  quando  is  nullus  aut  diibius  efl;  et  boe  efl  qttod 
rcBéfecit  ConcUium  Conflanttenfe , Così  il  Card.Bcllarmino  l.i.de  ConcU.  alici,  c. 
19.  cguendoilCard.Torrecrcmata , che  non  ancor  Cardinale  interucnnc  ito 
quel  Concilio.  Sunm.de  EccU.t.c.q9>  Meglio  ancora fpiega  il  detto  decreto 
TomalTo  Campeggi  de  potefl  l{pm.Vout.  Tutamus  decretum  tUud  robur  obiinercjf 
nec  co  imminutam  auBoritatem  flomani  Tontificts  : quoniam  fi  is  ( quod  Deus  auer- 
tat  ) in  bare  firn  lapfus  fìt , non  in  eum  habet  Concilium  poteflatem , qui  fit  Vontifcx, 
fed  in  eum  quifuern  Vontifex , quid  bierefis  omni  cum  auSontate  et  poteflatcfpolia- 
uerit  un  cajuverò  jcbifmatis , cum  fc.  duo  velpluresde  "Pontificatu  contendunt  , 
cum  ignoretur  quis  eorumfit  Vontifex , ConcUium  in  eos  habet  poteflatem,  qui  prò 
Tontificibus  non  habemin . Sicut  enim  quod  nefeitur  confecratum  prò  non  con/tcraf 
habetur , et  confccrationfxget.  cap.  veniens  de  presbyt.  non  bapt.  cap.  folemnitates 
de  confecrat.difi.i.  Sic  qui  ignoraturan  verus  fìt  Vontifex  habendus  efl  prò  non  Ton- 
tifice , et  in  eum  habens  poteflatem  non  cenjetur  babere  poteflatem  in  Vontificem.ete. 
£x  quibus  perfpicuè  coUigi  potefl  , illis  duob.  cafìbus  Concilio  tribui  poteflatem  ina 
I{pmant(m  Vontificem  . Nec  te  deterreant  verba  : Cui  quilióet  cuiujcumque  fla^ 
tus , vel  dignitatis , etiam fì  Vapalis  exiflat , obedire  tenettir . quoniam  ts  Vapa  prte- 
miffìs  cafìbus,  inquem  ConcUium  poteflatem  obtinet , fic  Tapa  nuncupatur , vi  homo 
mortuus , aut piaus  homo  appillatur  eie.  Nec  quod dicitur  ad  reformationem  diBie 
£cclefì*  in  capite  et  in  membns , referendum  efl  nifi  ad  deformationem  raiionc  fchif- 
matis,  aut  hierefìis , cum  defìn  verus  Vontifex , cuitis  efl  Ecclefìam  reformare  . Sic 
quod  dicitur  in  capite  et  in  membris  interpretando  de  capite  dubio  et  incerto , cunu 
Juper  eo  ConcUium  habeatiuriJdiBionem,  non  auttm , fì  certum  fuerit  et  indubita- 
tum.  Ma  dato  ancora  ,cnonconce(To,  che  il  (enfo  di  quel  Decreto  fofse  vni. 
uerfale&airoluco,  e<>li è non  pertanto  cercitsimo,  che  non  hanrebbe  forza.* 
veruna  , perche  il  Concilio  di  Codauza  non  era  allora  Concìlio  Generalo  , 
mentre  noi  componeuano  , che  i Padri  dell’ obedienza  di  Giouannì.  fdc]ue- 
fìadiflinzione  de’ tempi  di  quefio  Concilio  ilTotrecrcmatanel  citato  lib.t.c. 
9.  e la  oflerua  ancora  Tomaflb  Campeggi  De  pot.  I\pm.  Vont.  c.ij  .%,6.  Decretum 
illud pr reter  id  quod  faBimfuit  a loia  obedientialoannis  XXIII.  nec  etiam  concor- 
diter  faBum  ab  omnibus  eiufdem  obedientire , cum  reclamauerint  complures  S.I{.E. 
Cardinales , complures  Vr alati , & DoBores , affirmantes  miiiùs  iuridicum fore,  da- 
turumq.quandoq.  occafìonem  fchifmatis  . £ finalmente  quando  ancora  in  quel 
tempo  folTe  flato  generale  il  Concilio,  purquel  Decreto  farebbe  (lato  diniun 
valore,  perche  non  fù  confermato  dall'  indubbitato  Pontefice  Martino  V.  il 
quale  di  quel  Concilio  altri  Decreti  non  confermò,  che  i concernenti  gli  arti- 
coli della  fede  : Quando  nell'  vitima  fedìonc  di  elTo  pregato  di  confermarne  gii 
atti  con  autorità  Apoftolìca , così  affermano  i medefimi  atti,  ch'ei  rifpondelfe. 
SaiiBiffmus  Dominus  nofter  Tapa  dixit  , refpondendo  ad  pradiBa  , nimiràuLv 
poflulata , quòd  omnia  et  fìuguia  determinata  , conclufa  , et  decreta  in.ma- 
terijs  fidei  per  prafens  Ccncilium  cqHciliariter  , tenere  , et  iniiiolabiliter  ob- 
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feruire  volcbat  , et  mmquàm  contraire  quoquo  modo  : ipfaque  fic  concilUrU 
ter  faSa  approbat  et  ratificat  , et  non  aliter  , nec  alio  modo  : et  illud  idento 
iteratò  fecit  dici  per  organnm  Domini  ^uguflini  de  Vifn  Fifealis , et  /acri  fon- 
fiftorij  aduocati  predilli  > qui  nomine  Vap*  a Trotonotarilt , et  Notarijs  ad 
fcribendum  aSa  Concili)  ordinatis  et  deputatit  petiyt  iuftrumenta  publica  fieri. 

34  La  feconda  operazione  del  Concilio  « la  quale  come  hò  accennato  Ter- 
uì  di  (pada  a i fcdizioii  di  Bafìlca  per  vulnerare  Taucorici  Ponciiìcia,  fù  la  depo- 
fìzione  di  Gio.  XXIll.  da  cfso  fatta  dopo  che  l’ jfle  fso  Ciouanni  per  varie  ra- 
gioni fé  II* era  foctracto  con  la  fuga  > non  oftante  il  fuo  giuramento  e voto  di 
procedere  alla  ceflìone . Ma  inuano  di  quello  efempio  lì  vaifero  i detrattori 
aella  maeHi,e  dell  autoriti  Pontifìcia;conciolìachei  Padri  di  Collanza  per  due 
titoli  patcicolari*  chcvniucrfalmente  non  concorrono  ne’ Papi,  e ne'  Concilij, 
fi  arrogarono  giurifdizzione  fopra  Giouanni  .11  primo  fu , Perche  il  Pontificato 
di  Giouanni  era  riuocato  in  dubbio  da  gran  parte  della  Chnllianiti  , ouc  altri 
era  in  poflelfo  della  digniti  Pontificale:  onde  in  tal  calo  riputandoli  vacanrela 
Sede  Apollolica , fouraflaua  il  Concilio  a quallìuoglia  Papa  incerto,  e potea 
conofcerc , così  del  dritto,  con  che  teneuano  limili  Papi  il  Pontificato^  come  d' 
c^n’altro  emergente , che  potelfe  i pretefi  Pontefici  a quella  dignitd  fuprema.» 
rendere  inabili . Il  fecondo  fu , perche  paruc  il  medeliino  Giouìnni  fi  foccomct- 
telTelpontaneamente  alla  giurirdizzione  del  Concilio  allora  che’l  conuocò  ad 
effetto  d’ellirpar  lo  feifma,  e promelfe  di  cedere  al  Pontificato  ogni  volta,  che.^ 
ciò  Ipediente  fi  giudicaiTe  airvnione  delia  Chiefa.Nel  qual  cafo  il  Concilio  dal- 
la volontaria  fottomiffione  del  Pontefice  può  acquiilare  autoried  di  procedere 
contra  vn  Papa  indubbitato , non  che  contra  vn  dubbio  : come  1‘  acquillò  il 
Concilio  Romano  con  SimmacoPapa  l'anno  503.  Altrìmente,  come  dille  ai 
Padri  Romani,  & al  Rè  Teodorico  lAuuocato  di  Simmacco  , 1*  indubbitato 
Sommo  Pócefice  Deus  fuo  fine  quaflione  referuauitarbitrh,voluitq.B.Tetri  fuccef. 
fores  calo  tantUm  debere  innocentiit& fubtilijfimi  difeufforis  indagini  inuiotatam  ex- 
bibere  confeientiam y ipfis  verò  quicqiiid  vbique  fidelium  efl  fubmifit  . Quindi  dilTe 
il  Concilio  a Marcellino  Papa  , "Prima  Sedes  non  iudicatur  a quoquam  . tureus  y 
Vi  index,  noli  anobis  indicarti  exoretuoiuflificaberit , et  ex  ore  tuo  condemua^ 
beris . Cosi  decretarono  i Padri  del  Concilio  Romano  fotto  laprefidenza  di 
SilueilroallaprcfcnzadiCollantino,  c d’ Elena  AugulK  . Hemo  iudicabit  pri- 
mam  fedem  , quoniam  omnes  a prima  Sede  defiderant  iufiitiam  temperaci  t quonianr 
nec  ab  Omni  Clero  y nec  ab  omni  populo  index  omnium  iudicabitur , Così  diflcroa 
Valentiniano  Imperatore  i Padri  d'altro  Concilio  nella  caufa  di^llov  Von  li. 
cere  illis  aduersks  Summum  Tontificem  dare  fenientiam  » Così  replicarono  atlan- 
ti a Carlo  Magno  nella  caufa  di  Leone  III.  Sedem  .Apofiolicam  anemine  iudica- 
ridebere.  Oue  non  concorrefferque’ titoli,,  pe* quali  fù  depofio  Gio.  XXIII- 
inettamente , c con  empia  temerità  oferebbe  vn  Concilio  di  porre  Ox  in  Calum  , 
e trarre  in  giudizio  il  fupremo  Pallore  della  greggia  di  Chrillo  ► La  fentenza., 
del  Concilio  fù  da  Gio.  approuata  perquelP  iftcfio  motiuo  , che  l'hauca  fpiuto- 
a prometter  la  ceflione . Anzi  per  torre  ogni  dubbio,  che  potelfe  inforgcrc  con- 
tra  la  validità  di  detta  fentenza  col  conrrouertere  i due  fondamenti  addotti , 
• con  prudenza  e con  zelo  rinunziò  egli  flelfo  dopo  la  (entenza  fpontaneamente. 
al  Papato . 

z5  Prima  ancora  della  depofizionc  c rinunzia  di  Giouanni, panie  a Grego- 
rio 
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gorìo  XII.oportUBo  <1  t^po  di  mettere  jn  atto  il  difeeno  c*hauea  femore  hauti-' 
to  di  dar  la  pa^  alla  Chicia  con  la  fua  ceiDonc  • ColTicuì  pertanto  Tuoi  Nuozit 
e Procuratori  Gio. Domenici  fuo  Cardinale  del  cit.di  S.Siilo,Gio.cJccto  Patnar. 
ca  di  Collantinopo»,  Vernerò  Arciuefeouo  di  Treucri , Lodouico  Co.  Palatino 
del  Reno»  e Carlo  Malateièa  Signor  di  Rimini»  pcrconuocarcSc  autor  usare  a_* 
nume  la  Congregazione  di  CoRanza»  inquanto  foffe  Rata  congregata  dalla 
Regia  Scrcnid  di  Sigifmondo , non  da  BaldalTar  Coffa  detto  Gio.  XXI  I1.&  m- 
quanto  ne  foflc  affatto  rinioffa  laprcfide.izi , e la  prefenza  del  medelìmo  Bal- 
dallarrc  .Giunti  i fudctti  Oratori  al  Concilio  dopo  la  dcpofizionc  e cefliooc  di 

> >41 S5  e fecondo  r inten- 
ziontdiGregTioprcficde  in  queiratto  Sigifmondo  Re  de*  Romani.  In  primo 
luogo  publicamentc  vi  fi  leflcro  le  Bolle  Gregoriane  delia  deputazione  de’  Pro- 

* ^“f?r“ationc  del  Concilio:  e fuccefliuamcntc 
Carlo  MalatelU.ch  era  munito  dj  pm  ampie  facolta,  commt  ffe  al  Card.Domc- 
Ilici  la  coniiocazione,  e approuazionc  del  Concilio.  Il  che  efeguito  dal  Cardi- 
naie.accettó  a cautela  il  Concilio  quella  coniiocazionc,&  autorizaziouc:  tutti 

® dellvna  contro  Taltra  obedien- 

»a  di  Gio.cdi^regorio,  dichiarandole  ambedue  vmtein  vn  corno  di  Chnfio  e 
del  Concilio  Generale . & ^dn:ò,  i he  i Notai  nel  rogarfi  de  gli  a^tti  Cont  diari , 
fino  inclufiuamcntc  alia  ccffimie  di  Gregorio,  non  facefltro  almna  menzione  di 
f r?  r'  ’ ° df  gli  ani.i  dc  Regni  di  Sigifmondo 

1^  ^ gli  airri  Cardinali  i|  DomcmcT,  fi  cantò 

lial^^Offienfè  ® Prr  " *5 ^'P'gliò  la  prefidenza  del  Concilio  il  Cardi- 

naieOftienle.  pcoil  Concilio  di  Coftaiiza  già  prolJìmo  alla  gcncralitapcrr- 
wioncdidue  obcdienze.  cpiJ  munito  delle  conuotazioni  di  die  pretefi  Pontc- 
fici,an2i  può  dirfi  m quello  (lato  veramente  Generale  per  la  conuocazionc  fat- 
tane daGrcprio . che  co, ne  fucceffore  d' Vrbano  V I.  godeuaTS 
ogn  altro  iMcgitimopoffello  del  Pontificato.  Dapo,  fùlctto  il  miSdat^prccu- 
rati  r.o  di  Gregorio  in  perfona  del  Malatcfla  per  fa  rinunzia  del  Sn^to  iSdi 
f Malatcfta,  le  il  Sagro  Concilio  ftimaua  fpcdicntc  per  l'vnitd  dclli_ 
Cbida,  I facefie  prontamente  la  rinunzia  in  Coftanza , prima  d,  trasferirò 
Nizza  di  1 routnza  per  dil^porre  al  medefimo  l'animo  di  Pietro  di  Luna  detto 
nella  fua  obi-dicnza  Benedetto  XlIJ.  c'I  Concilio  rifpofe , Cotiuenir  fi  fjceffe  itu 
Cojian^aja.^  attender  la  cejfwnc  di  Benedetto . Dapo,  con  publici  Decreti  con- 
feniio . e ratifico  tuttociò.  che  canonicamente  per  altro.?  rag«,Sn,"nt?.o 
^K^ata,o  mediatamente  hauea  fatto,  difpcn&o,  ordinato®  conceffo , i in- 

te  al  P?nJtì?'é°  diGregoriorinunziò  il  Malatcfia  altamen- 

" A i l accetto,  approuo . e lodò  la  ccffionc  : & a quindici  del 
ITemoXna  M “ ^®"aro, già GngorioXlI.Card.Vefcouo, Legato per- 
pctiiodeiJa  Marca,  e primo  dopo  il  Sommo  Pontefice,  toltone  il  calodcllari- 

dSe*^  S^AnMn“n°o’ H ‘ f , che  trd eflì  fiabilir  fi 
doueffe  .S. Anton  no  di  quefio  latto  di  Gregorio  così  difeorre  2.p.tit  aa  c.4.§.a 

£ccff//ic  et  vntonem et  refomationem  /emptr  opl 
Telati  ZZrTir  procurai  arem  ad  hoc/uum  , omni  turi  fio,  \uoln 

1-imamoItiRè.cProuin. 

eie Crilliaiic.ch.  allora  non  concorrciiano  n quel  Concilio , determinò  il  R^  Si- 

X a giTmon- 
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giTmondo  di  muoucreo^ni  pietra  per  piegare  alla  cestone  l'animo  del  Lunand 
piùduro,clicla(To,oper  vnirc  almeno  al  Concilio  le  nazioni  della  di  lui  obe> 
dienza . Per  tanto  incaminatofì  da  Collanza  verfo  Narbona , di  la  s’auanzò  a r 
Pcrpignanojoueloattendeuano  il  prctefo  Papa,  c Ferdinando  Rè  d'Aranonq  .. 
Vi  entrò  a 19  di  Settembre  ;&  vnitamcntc  con  Ordinando  Rè  , c con  Alfonfo 
Prcncipe  d’Aragona  non  trafeurò  argomento  o promelTa  per  piegar  Benedetto, 
ma  non  altro  ne  riportò, che  le  vfatc  collulìoni;  c di  cfse  l*vna  fiì  il  proporre  per 
luogo  d'altro  Concilio  da  conuocarf]  da  lui  alcune  altre  Citrd  , rrà  Icqualili 
contò  ^uignoiic.  finalmente  su’l  principio  di  Noucmbrcdcl  1415  fi  ritirò  Bene- 
detto dal  congrcfso, c col  prefidio  di grofsc  fquadredi  foldati,e  col  fcguito  de’ 
fuoi  Cardin.  e di  buon  numero  di  Prelati  fopra  i|.Galee  fi  ridufsc  nel  forte  di-Pa- 
nifcola.  E’I  Rè  Sigifmondo  ritornò  a Narbona, per  dar  con  gli  vflìci  altre  batte, 
rie  aH’animo  di  Benedetto  abfentc , e per  indurre  il  Re  Ferdinando  , egli  altri 
Prencipi  della  Spagna,  quand'egli  fofsc  incfpugnabilc,  a ripudiarlo,  e congiun* 
gerii  col  Concilio  di  Collanza  .'Rcfofipoiil  Limano  fempre  più  inflcfiìbile,  & 
incfsorabile  alle  monizioni,  e comminazioni  de'  Ré  d'Aragona,  diCafiiglia, 
di  Nauarra.c  de’ Conti  di  Foix,  cd'Arinagnacco;  tutti  per  configlio  di  S.  Vin- 
cenzo Fcrrcrio, toltone  1‘ Armagnacco.riioluettcro  d'abbandonarlo,e  d’vnirfi  al  ' 
Concilio  .|Così  fi  conciufe  in  Narbona  con  Sigifmondo  Celare  nel  mefe  di  Gen- 
naio del  I4id;  ma  lotto  quefie  condizioni . Che  il  Concilio  fofsc  di  nuouo  con- 
uocato  in  Collanza  da  quella  terza  obeOienza.Chc  il  Cócilio  così  vnito  cafsaf- 
fe  a maggior  cautela, & abolifse  tutti  i proceflì,cenfurc,fentenzc,decrcti,&  atti 
cnunati  da  Gio.da  Gregorio , c dal  Sinodo  di  Pila  contro  l'obcdicnza  di  Bene- 
detto. Che  fi  approuafsero  a cautela, e fi  confcrmafsero  tutte  le  difpcnfc,c5ccf- 
lìoni,c  grazie  emanate  da  Benedetto.  Che  non  volendo  Benedetto  rinunziare  , 
come  in  quelle  circoftanze  per  ogni  legge  vmana  c diuina  era  tenuto  a farc,fofsc 
dal  Concilio  cosi  vnito  giuridicamente  deporto  con  nuouo  precelso , fen^a  ha- 
Mcrfi  alcuna  reUc^ione,per  titolo  di  prona  0 di  coja  giudicata,a-gli  atti  e procejft  còno 
lui  fatti, e ftntcn'^e  contro  lui  promulgate  nel  Concilio  di  Fifa . Tr.ifmefso  per  Cor- 
ricro  quel  concordato  al  Concilio , fii  dai  Padri  accettato , c promclsocoii^ 
giurameto  a' 4.di  Febraio  del  r4i(S.Traquclli,chc  lo  acccttarono,sò regiftrati. 
Gio.  Hugonct  j Trocuratore  dell  f'niuerfitd  degli  (iudii  d'^uignone . 

Giacomo  Cralscti  Trocuratore  del  Capitolo  d'^uignone . 

SimoiieQomflriorum  Trocuratore  del  yejcouo  d’^uignone  . ^ ^ 

Efenuitc  poi  in  vari)  tempi  le  patteggiate  conuocazion:,  abolizioni , c confer- 
mazioni, feguì  parimente  in  dmerfi  tempi  l'vnione  de'  Regni  della  Spagna, c del 
Contado  di  Foix  al  Concilio. 

27  In  quella  pienezza  del  Concilio  (alqualnonmancaua,  chel'vnion^ 
prclcnzialc  del  Contado  d’Armagnacco  , non  confidcrabil  particella  del  Cri- 
rtianclìmo,ancorchcfcriuano,che  ilCo.ancor  d'Armagnacco  già  flfofsedal  Lu- 
nano  alicnato)dopoil  proccfsocompilatoui  contro  Pictrodi  Luna  detto  Bene- 
detto XIII.  lo  condannò  il  Concilio  m contumacia  a aèdi  Luglio  del  1417. 
c come  notorio  Scifmatico , & Eretico  il  depofe  dal  pretclo  Pontifica- 

28  Indi  a gli  vndici  di  Nouembrcdcll’irtcfso  1417  da  tutti  i Cardinali , che 
furono  in  numero  ventitré,  c da, trenta  Prelati  a tal  effetto  dal  Concilio 
per  quella  fol  volta  deputati  , ciocdafeidi  ciafcheduna  delle  nazioni  , Ita- 
lica,Gallica, Ifpanica, Germanica,  & Anglica  , nelle  quali  diuidcualì  nel  Con- 
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cilk)  tutta  la  Chrirtianiti , concordemente  fuc  letto  Sommo  Pontchee  Odone 
di  San  Giorgio  al  velo  d'  oro  Diacono  Cardinal  Colonna  Romano,  chcaf- 
fnnfc  il  nome  di  Martino  V.pcrche  Marcino  fucceflore  diNicola  Ill.confonden* 
do  il  volgo  col  nome  di  Marcino  ^uel  di  Marino  I.c  II.  fi  era  nominato  Marcino 
IV.  ancorché  in  vero  folTe  Marcino  II.Nel  caualcare  per  la  Cieed  di  Codanza  il 
giorno  delia  Tua  coronazione,  che  fù  il  ai  di  Nouemb.  fù  feruico  per  le  redini  da 
Sigifmondo  Rè  de’  Romani  alla  delira,  c da  Federico  Marchefe  di  Brandeburgo 
Elctcordeirimperioallafìnidra  . Molci  Prencipi  con  lui  (ì  congraciilarono,  e 
traglialcriRitìaldo  Duca  diGiulicrs,ediGheldria,  c Conte  di  Zupthen  , che.^ 
profcfsò  di  trarre  indubbicata  origine  dalla  Cafa  Colonna  con  lettera  , ch'è  nel 
Regiilro  di  Mattino  lib.  i .p.ig.Bcatifjimc  Tatrum  Valer  eie,  E$o  tjui  a progenitori, 
bus  liieis  a domo  veflr.t  Collima  te,  antiqua  et  excelfa  Bimana  flirpc,  dar  am  traxiffe 
fatcor  origincm , qiiod  mihi  reputo  ad culmcn  cedere  magno:  glorite  etc.  DU,  Haem- 
boreb  ipfo  die  Beat, t Luciie  f^irginis  meofub  figlilo . Verhumilis  f'’,  Sanfiitatis  r^y- 
ìialdus  Dux  lultaceiifis,  et  Gelrix  , ac  Comes  Ziitphancnfìs , 

29  Dopo  la  creazione  di  Martino,  tra  gli  altri  errori  di  Gio.  Vniclcf  , edi 
Gio.  Hufs , condannò  il  Concilio  quelle  propofizioni . Vetriis  non  cfl,  necfuit  ca. 
put  Ecclefiie  SanGo  Catholica , Vapa  non  efl  proximus  et  immediatus  yicarius  Còri. 
Jh  et  jlpofloloriiiu . E con  l’ approuazione  del  medefìmo  Conci’ io  ordinò  Marti- 
no a i Prelati, & a r rinqiiifitori  della  fede  d'interrogare  i fofpctti  d'Ercfia . ytru 
credat  quòd  Vapa  Canonici  eleGiis , qui  prò  tempore  fuerit , eius  nomine  proprie  ex- 
prejso , fu  fucceffor  B,  Vetri  habens  jupremam  auGoritatem  in  Ecclcfta  Dei , 11  qua- 
le articolo,  e le  condannazioni  de  gli  altri  due,  è chiaro , che  fon  cofe  contrarie 
al  riferito  decreto  contro  l’autorità  Pontifìcia,  qualor  (ì  prenda  in  fenlo  vniuer- 
lalc&afroluco,  fatto  in  Colla  nza,  allor  che  il  Concilio  non  era  ancor  genera- 
le, & Ecumenico. 

30  Prouide  parimente  il  Concilio  a ì futuri  feifmi  : decretando  nella  fefs.39. 
che  l’elezzionc  d’vn  Papa  fatta  per  timor,  che  cade  in  vn’huomo  collantc,è  nul- 
la, nèco’feguenticonlenlì  de  gli  Elettori  può  'n\idZTfi,Ciònonollante  iiVapa^ 
così  eletto  goder  del  pofejfo  del  Vontificatofino  alla  celebr anione  del  Concilio  Gene, 
tale , al  qual  {oh  appartenere  la  definizione  della  validità,  ò iiiualidità  de //’e /e ^la- 
ne . Che  I Cardinali , c'han  per  timore  eletto  il  PontcHce,  dcuono  protcllarlene 
per  Notai  e tcilimonij  entro  lo  fpaziod’vno,  oduemeft,  dopo  la  qual  proce- 
lla hanno  a prouocarc  il  Papa  al  Concilio  entro  il  termine  d’  vn’  anno , fe  in  al- 
tro precedente  il  futuro  Concilio  fd  dilegnato  : altrimcnte  doucr  reietto  Pon- 
tefice congregarlo  per  l’illelTo  tempo , qualora  o pcfte,  o guerra , o limile  acci- 
dente non  obbligafse  a differirlo . Che  i Cardinali  dopo  haucr  l' vno  eletto , an- 
corché per  timore,  non  poffono  prima  della  definizione  del  Concilio  eleggere  il 
fecondo:  c qualora  lo  eleggano,  l'clczzione  ipfo  iure  fia  nulla,  nè  pofsa  il  fecon- 
do eletto  amminiflrare  il  Papato , e trattarli  da  Papa  fotto  grauiilime  pene  al 
fecondo  eletto,&  a i Cardinali  impoRe.  Con  che , quantunque  non  decidefserò 
efprcfsamcnte  i Padri  del  Concilio  la  cótrouerlia  de’  tre  pafsati  competitori  al 
Pontificato, abbaftanza  nondimeno  indicarono, efie il /eg/t imo  poffeffo  del  Vapa. 
to  era  (lato  in  turbano  yi,e  ne'fuoi  fuccefforhChc  molto  rettamente  haueano  il  me- 
defimo  Vrbano  e’  fuoi  fuccefsori  propolla  a i Cardinali,&  a i popoli  la  celebra- 
zione  del  Concilio.Che  peruerfamente  operarono  i Cardinali, cosi  proullando- 
fi  troppo  cardi, come  procedendo  all'clezzione  del  fecondo  Pontefice.  Anzi  c da 
ofscrujrlì  la  grandezza  della  Diuina  Prouidenza  , la  qual  non  permefte  che’l 
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Totttificato  di  Gregorio  fucceffor  d'yrbanofolfe  nel  Concilio  abrogato  > che  dallaS 
fola  fua  ceffone , la  doue  Giouanni  e Benedetto  furono  dal  Concilio  depofìi . 

3 1 Si  [ciolfe  finalmente  a la  d’Aprile  del  1418  il  Concilio  di  Coflanza , nel 
quale  fd  eflirpato  lo  fcifmai  e fù  preparato,  e dilpenfato  l'antidoto  cpntro  il  ve- 
leno de*  VuiclefiìAi,  e de  gli  Muffici  :nrenuamenteadoperatoui(ì  per  l'vno  , 
per  l’altro  Roberto  Mafcallodi  LudlouiadeirOrdine  Carmelitano , huomo  di 
profonda  dottrina  e prudenza,  che  vi  affiRèin  qualitid'Ambarciadore  d'Arri- 
go V.  Ré  d'Inghilterra  in  vn  con  due  Vefcoui  di  quella  Corona . 

ja  Refiauano  tuteauia  dopo  il  Concilio  le  reliquie  dello  Scifma  nei  detto 
forte  di  Panifcola  della  Diocelc  di  Tortofa  nella  Catalogna . e porca  temerli, c' 
haueiTe  queU'auanzo  a ripullulare  in  nuoui  germogli, mentre  Alfonfo  Rè  d’Ara. 
gonanon  volle  permettere,  che  la  contumacia  di  Pietro  di  Liinainncffibilead 
ogni  anìmonizione  c preghiera  folTetcntata  con  r armi,  fecondo  la  coinmifiìon 
di  Martino , da  Alamanno  Card,  del  titolo  di  S-Eufcbìo  colà  fpedito  a tal’  cficc- 
to  Legato  nel  141S. 

33  Nè daua  ancora  piccola  apprenfìone di  nuoue  turbolenze  l’eCTcrfì  con.* 
la  fuga  ridotto  in  faluo , mentr'era  trafportato  a Martino  in  Manroua , Baldaf- 
fa;  Coffa  già  Gio.XXIII.  perche  egli  era  di  fagacità,  e d'animo  grande,  e fi 
cemea  poteffe  venir  riprodotto  al  Pontificato  da  Braccio  Fortcbraccio  Perugi- 
no dettoda  Montone  Tuo  a mico,fircnuoguerriero,&  occupator  di  Perugia,  e_f 
d'altra  non  mediocre  parte  del  dominio  EcclefiafVico.  Ma  l'apprenfione  fù  tolta 
dall'ilieffo  Baldalfarre  con  la  fpontanca  dedizione,  che  di  fe  (ieffo  fece  a Marti- 
no,allor  che  giunto  di  repente  a Firenze , fenza  veruna  cauzione  o patto  fi  pro- 
flròa'fuoi  piedi  a 14  di  Maggio  del  1419,  comcoflèrua  Felice  Co  nteIori//ie/en* 
th.Card.  c Io  adorò  ^r  vero  Pontefice  e Vicario  di  Chriflo  canonicamente  elet- 
to. Atto  fùquefio,che  vniteui  le  interceffioni  della  Città  di  Firenze ,moffc  la  cle- 
menza di  Martino  a crearlo  il  primo  Cardio  Jel  Sag.ColIcgio.già  che  era  morto 
il  Card.Corraro,già  Gregorio  Xll.Cos^er  fpontanca  fómiffione  di  Baldaflàrre 
rimafe  efiinta  ogni  qucflione  che  potefle  rauouerfi,  fe  Gio.XXIII.  foffe  Rato  le- 
gicimamente  depoito  , ohaueflc  pendente  il  Concilio  fpontaueamente  cedtv 
to  . 

34  Prìma  di  Batdaflarre,  abbandonato  Pietro  di  Luna,  erano  arrinarì  in  Fi- 
renzequattro  de'  fuoi  Anticardinali,  tra’ quali  AlfonfoCarriglioCardufiS.Eo- 
fiacbio,à  17  di  Marzo  dell  ifleffo  anno, come  raccoglie  il  citato  Conteloridal 
Diario  Fiorentino , che  dairificflo  Martino  erano  Rati  confermati  Cardinali  in 
Cineura  il  primo d'AgoRo  dell'anno  precedente  . Ma  non  potè  in  quell’  anno  il 
Pontefice  ridurre  in  obuere  Pietro  di  Luna  con  l' opera  di  Bernardo  Vefeouo 
Tifernate  fuo  Nunzio,  perche  anch'egli  fù  impedito  di  oppugnar  con  Tarmi  il 
forte  di  Panifcola  dalmedcftmoRè  Alfonfo,  checol  tener  T Antipapa  in  piedi 

firetendeadi  rendetfi  neceRario  a Martino , e di  eRorcerne  la  corona  di  Napo^ 
i.  Vano  parimente  riufpì  a Martino  nel  14*0  il  difegno  d’opprimere  il  Limano 
con  Tarmi  della  Crociata  , che  fè  bandire  dal  nuouo  Legato  Pietro  Fonfeca., 
Diacono  Card.di S. Angelo. Non  potcuanoiPonoghefì accorrere  alfaS^a., 
imprefa  inuolti  nella  guerra  d'AfricatnelTiReffa  impotéza  erano  i Frtnccfi  agi- 
tati dalle  inteRinc  diflenfìoni,  e dalTarmi  In»lcfì;  & i CaRigliani  diuifì  dalla  dif- 
cordia  in  due  fazzìonioRili.  Nè  poteano  fof^fìdalTefpetcazionede’  vicini  mo- 
ti muouerfìi  N anatrini.  Quindi  libero  Alfonfo  dal  timor  de’  Crociaci  de’  fìniti- 
ni Regni,  nonpermeiTc a’ luoifuddici  Aragonefì , Valcoziani, Ca{alani , eBa^ 
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leariciil  vcdirlaCroceperrcrpugnazionedi  Panifcola.  Anzi  nel  1411  molto 
fudò  il  Pontefice  per  fofibcar  con  Topera  de’  fuoi  miniQri  i pcflircri  Armi , che* 
contro  il  Concilio  di  CoAanza  non  fole  nel  Tarraconefe  f ma  nel  Tolofano  an- 
cora, e ncirAquitanico,  e nel  Contado  di  Foix  andana  fpargendo  da  i pergami 
rcmpictid’alcuni  animati  all’opra  infamedalla  conniuenza  d'Alfonfo,  il  «mal 
non  meno  con  qucAa  indegna  politica , che  con  Tarmi,  ch’egli  trattaua  nel  Re* 
gno  di  Napoli , tentaua  di  forzare  a patti  iniqui  il  Papa  . 

35  Nel  1433  douc  non  giunfer  gli  sforzi  di  Martino  arriirò  la  mano  di  Dio  « 

morto  in  quell’anno  Pietro  di  Luna  nel  tuo  forte  di  Panifcola , come  tcUificano 
gli  atti  del  Concilio  di  Siena  , che  allora  cclebrauafi  , e gT  lAorici  di  Spagna.  , 
Surita /.  13-4/ind/.  c.a^. Mariana /.ao.c.  13. Scaltri,  laonde deuon  correggerH 
quegli  Autori,  che  afcriuono  la  Tua  morte  al  1424.  Intiafero  allora  alcuni  per 
ifiigazione  del  Rè  Alfonio  la  dignità  Cardinalizia , e crearono  vn  Papa  teatra- 
le, cioè  Egidio  SanchezMunoz  Canonico  di  Barcellona  , fingendo  d'  cflcrui 
flati  aflunti  da  Pietro  di  Luna  il  giorno  auanti  della  fua  morte , e d’ edere  flati 
dal  medemoailretti  con  giuramento  a furrogarc  in  Tuo  luogo  con  nuoua  elcz- 
zione  vn’altrodopo  il.luo  crapafso  .Cofa  che  da  molti  creduta , è parimente^ 
da  alcunj'Scrittori  riferita  per  vera;  ma  ne  fd  feoperta  la  falfìtd  dalTiflcfso  Mar- 
tino iifi.9.firrx<.p4£.3.  Detellaudo  1 Valenziani  tanta  fccleraggine,  fi  apparec- 
chiarono ad  aflediar  Panifcola , per  rimuouere  dall'  Otbc  Chnfliano  il  ludibrio 
di  quel  Papa  fcenico.  ondeit  Pontefice  ne  li  ringraziò  con  lettera  rcgiflrara.« 
lib.vlt.  breu.  franfe  i lor  configli  il  Rèd'Aracona,  chcprefeiipatro. 

cinto  di  quegl’  intrufi  i e fc  ne  doKe  il  Papa  col  Rè  di  Cafliglia , cosi  fci  iuendo. 
gli  deW /iTZganefe  1,9. breu. p.  ^.In  Chrijìianitatisjcanàalufn,  ^ anim^e  futedam. 
nationem  fcuit  t$  Juficntauit  tllum%/£^tdium , ftbi  et  Jcquactbus  Jubmmiflrans fum- 
ptus  de  borni  Eccleftte . 

36  Nel  142 1 tentò  Martino  di  fucllere  queir  vltimo  rampollo  dello  feifma 
Lunano con  T opera  di  Pietro  Cardinal  de  Foix  confanguineo  del  Rè  Alfonfo  • 
creatolo  a tal’ eiTetto  Legato  a Latere  ne’ domini]  di  detto  Rè.  la  Bolla  della 
fua  ifìituzionc  è data  a gliottodiGennaio,  come  appare  da  gli  atti  del  Cardi- 
nale . Giunfe  quelli  il  mi.fc  di  Marzo  nella  Città  di  Carpentris  capitale  del  Con- 
tado Venefino  .e  vi  fi  trattenne  fino  al  ritorno  d’vn  fuominiflro,  C haueuain 
polla  fpedito  alianti  con  lettere  al  Rè.  De’ none  di  Marzo  fù  larilpofia  Regia, 
che  gli  negò  l’ingrcfso  nel  Regno  perfinattanro,  eh’  ei  non  hauefse  riportato 
dal  papa  Ti  fletto  de  le  fue  dimande  intorno  al  Regno  di  Napoli, non  tralafcian- 
do  ancora  d'ali- gare  AitonfoT  impedimento  della  guerra , che  apparccchiaua 
per  liberare  Arrigo  il  fratello  dalla  carcere  di  Cafliglia . Si  irasArì  allora  <1  Car- 
enale in  «^M/gnone  a celcbrarui  la  Pafqua  caduta  quell’anno  a gli  otto  d’Apnle, 
e vi  palsò  tutto  il  mefedi  Luglio  mandando,  criccnendnnKlOdall'  Aracona.» 
fenz’alcun  frutto.  Il  rimanente  del  tempo  finattanro  eh;  fù  ammefsa  la  fua  Le- 
gazione dal  Rè,  dimorò  in  Orgariliano  della  Diocefe  d'VrgcI  , e del  dominio 
mfuo Nipote  il ’Vifconce  di  Cafielbuono  , Se  in  Foix  Contado  della  fua  Ca- 

fimm»  » 

37  Irritato  intanto  il  Pontefice  per  la  contumacia  d'Alfonfo,  c rifoluto  di 
por  la  Aure  alla  radice  dell’albero  infeluatirhico , lo  citò  in  giudizio  con  editto 
dato  apprefsoSS.  Apofiolia  15  di  Luglio  del  i4»ò,  c regiflrato  m Mattino  1. 5. 
p.aSp.e  feccaflì;4ger  Teditroalle  porte  delle  Bafìlichc  Lateranenfe,  Vaticana, 
c de*  SS.Apolloli  in  Koma , della  Metropolitana  di  Narbona  , e della  Catedralcj 
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d*,4uìgnotie . econ  letrcredatc  in Gcnczano della  Diocefcdi  Palcflrina>  CK* 
gidrace  1-9.  Bnu.  p.  33.  dimoiò  Andrea  Vcfcouo  di  Geronda  a procurar  di  pie* 
gare  al  doucrc  con  le  fue  cfortazioni  1*  animo  oftinato  del  Rè . Pertanto  temen- 
do Alfonlo,  che  gli  arnuafseaddofso  il  fulmine  della  decretoria  fentenza  del 
Papa  , per  fradornar  la  t<  mpefla,  nel  1437  fpedi  Ambafeiadori  a Roma  ,c  per 
efli  piomifc  a Martino  d'ammettere  il  fuo  Legato . Riceiuito  dunque  il  Cardie 
Foix  l’ordine  del  Pontefice  dato  a 1 5 di  Luglio  del  detto  anno , e le  lettere  pa- 
tenti del  Rè,  quali  conueniuano  alla  dignità  della  Sede  Apoftolica,  e della  Lega- 
zione , s'incaminò  verfo  la  Corte  d’AKonlo  con  fplcndida  comitiua:  nella  qual 
fi  contò  pcrvnodc'due  Auditori  del  Legato  I{idolfo  J{pUandi d' ^utgnone.Negìi 
atti  del  Cardinale  così  è fcricto . Dominusque  Bpdulphus  I{pltandi  f'.l.D.wduenioitt 
yocatus.etiam per  D.Lcgatiim  venìt  ad  dclcruiendum  illi . lì  più  fotto.  Duo  Mudilo» 
rcs  caufarum  I\nllaudi  et  {{pfcrgtoprxdiÙi  Do6lores,  duo  ^bbreuiatorcsetc.Gwiato 
in  Valmza  a d’ Agodo  vi  fu  accolto  con  folennifiìmi  onori,  inguifa  che  vlci- 
togli  il  Rè  incontro  iuori  della  Città  volle  dargli  a forza  la  dritta  nel  caualcare, 
c lo  accompagnò  feoperto  , mentre  il  Cardinale  haiieua  in  teda  il  Cappello 
Cardinalizio . Ma  il  giorno (egucntc  fi  eccitò  di  (ubitovna  tempcdaiimperoche 
haiiendo  intimato  con  fuo  editto  il  Legato  , che  i fuoi  Auditori  haiircbbono 
aperto  il  prollimo  Lunedì  il  tribunale , per  conofeer  le  caufe  Ecclcfiadiche , te- 
mendo il  Rè  d'elicr  chiamato  in  giudizio  da  molti  Ecclefiadici, ch'egli  haueua_» 
ingiudamence  vadati,  vietò  có  contrario  editto  l'agitarfi  veruna  caufa  auanti il 
Legato,  ma  tutto  fuperò  l’incomparabil  prudenza",  e dolcezza  del  Cardinale  ; 
onde  quelli, e'I  R è concordarono  a 37  d'Ottobre  in  alcuni  articoli , che  il  L^a- 
to  haucllc  a portare  in  Roma,e  dopo  l’approuazione  ottenutane  dal  Pontefice, 
hauelk  il  mcdefinio  Legato  a ritornare  nell'Aragona  per  la  fcambicuole  efccti- 
zione  didO-  Entrò  il  Card.in  mare  dopo  la  metà  di  Nouembre,&  d gli  g.diGc- 
naio  del  1438  entrò  in  Roma:  ma  perche  conuene  icriuer  più  volte  al  Rè  d' Ara- 
gona in  ordine  a detti  articoli, & afpettarne  riipoda,c  la  pede  ch'ardcua  quell  ’- 
annoili  Roma, impedì  ìcongredì,&  obbligò  il  Card,  a vagar  fouente  perle  terre 
cornicine,  non  potè  il  trattato  concludcrfi , che  v-rfo  il  fine  dell’anno . 

38  Col  trattato  conclufo  in  Roma  ne  parti  di  nuciio  il  Card.a  30  di  Gcnaio 
del  1.419, c con  pioggic  continue  arriuòu  TUaUucenc  nel  Contado  Venefino  ver- 
fo le  tede  di  Palquaje  cosi  per  riueréza  delle  felle  Pafchali^omc  per  ridoro  pro- 
prio c de’  Tuoi  vi  riposò  otto  giorni:  indi  alcuni  altri  pochi  tratccnutofi  in  iiui- 
gnone,  prolcguì  il  camino  verfo  l’Aragona  , hauendo  afcritti  nella  fua  comitiua 
VII  Dottore  dtU'ymuerfitàd'^uignonCye'l  Sacrida  della  Cbicfa  di  Carpentràs  com' 
è fcrittonegliatti  della  (ua  Legazione; oltre  il  prenominato  Oorror che 
per  tcdimoniodc’medefimi  atti  queda  volta  ancora  vi  fi  trouò.  Giunco  a ladi 
Maggio  a BarccI!ona,honori'Uoli(lìmamérc  VI  fù  accolto  dal  Clcro,dal  popolo, 
e dal  Rè  vfcicili  ineótro  fuori  della  Citrd.Ma  pe'  ruttcrfugi},ch'andaua  prenden- 
do Alfonfo,hebbc  più  volte  a dolerfi  il  Card.con  cdreme  angudie,  ch’egli  fi  riti- 
rane dalle  patcouite  conuenzioni,contutcociò  perfillendu  ni’luoi  vfiìci  con  ma- 
gnanima tolleranz3,con  intrepido  vigore,e  con  viua  fiducia  in  Dio,tocco  di  re- 
pente il  Rè  da  vn'iiT.pnlfo  di  quel  Signore,/;/  cuius  manti  corda  Junt  R^egiim.Ct  pie- 
gò alla  cócordia  a’i<JdiGiagno,c iic  giurò  foléncmétc  gli  articoli. In  cófequcn- 
za  di  quedo  cooperando  Alfònfo  có  fedcltà,c  có  efficacia  alla  rcfipifccza  de’Pa- 
nifcolani  con  l’opera, che  drcninmcnte  v’impiegò  il  fuo  Ambalciadorc  Alfonfo 
Borgia, che  poi  col  nome  di  Calillo  fu  adunco  al  Sómo  Pontificato,  Egidio  Mn- 

nqzj 


Libro  15 1 3 

noz , che  vi  fi  tràttaua  da  Papa  col  nome  diClcm.VIlI.  prima  cafsò,&  annullò 
tutte  le  fcntcnze.dalfuo  prcdecciror  Benedetto  fulminate  centra  chiunque  non 
prcllauali  obcdiéza.e  fpecialmcnte  contro  Odone  CoIóna,c  fuoi  aderenti, & a- 
bilitò  il  medelìmo  Odone  a tutti  gli  onori, e particolarmente  al  Paoatoje  dapoi 
proteftatofi  di  non  hauere  accettata  laDigniti  Pontificale, che  per  hauer  l’ono- 
re di  fpccncre  egli  fieno  lo  fcifina,con  paroIc,con  lettere  publiche , e con  fatti 
rinunz:ò  al  pretefo  Papato  a a5.  di  Luglio  giorno  fefiiuo  della  glorlofa  S.  Anna 
Madre  della  Beatifiima  Vcrginc.E  nel  mcdefimp.per  richiamare  al  grembo  del- 
la Romana  Chiefa  tutti  quelli,  ch’erano  inuolt'i  ne'lacci  dell'antico  errore  dello 
(cifma  Limanoitre Cardinali  d’Egidiorinchiufifi,comc  in  Sede  vacante, per  l'c- 
lezzionc  del  nuouo  Pontefice  cleifero  concordemente  Odone  fcolonna  col  no- 
me di  Martino  V.  A’  quattordici  d’ Agofio  dopo  i primi  Vcfpri  dell’  AfTunzionc 
della  Vergine  condotto  dal  Regio  Ambafciadorc  Alfonfo  Borgia,  Egidio  Mun- 
noz  con  tutti  i minifiri  del  Ino  tecnico  Pontificato  refe  vmilmente  obedienza  al 
Card.Legato  nel  palazzo  del  Maefiro  deirOrdine  militare  di  Montefia  predo  a 
S.Mattco  terra  contigua  a Panifcola.A'fedici  deirifictTomcfe  Giuliano  Loua_>> 
Francefeo  Rouira , & Egidio  Miinozginniorcdepofcro  nelle  mani  del  hc|»to 
leinfegnedel  Pteudocardinalato,&  al  loroefcmpio  domata  la  pertinacia  l'ifief- 
fo  fece  dapoi  Eximino  Dahe,ch’cra  in  prigione  per  hauer  configliato  Egidio,  & 
i fuoi Colleghi  a protrar  lo  Scifma.  e l'vltìino  a rauucderfi  alli  ventiquattro  fu 
Domenico  di  Konafede  CcrtofinoPfciidocardinalc  da  tre  annirinchiufo  inCar- 
ccre  nel  forte  di  Panifcola  per  hauer  tentato  d’opporre  ad  Egidio  vn’  altro  An- 
tipapa.^Tutti  furono  alloliiti, riconciliati  alla  Chiefa,  e prouifti  : & Egidio', Mu- 
noz  fu  onorato  del  Vefcouadodi  Maiorica.  Allora  ricuperò  il  Cardinale  di  Fo- 
ix  la  mitra  coronata  di  S.Silucfiro,parte  della  Croce  del  Signore,  & altre  fagrc 
Reliquic,e  paramenti  Ecclefiafiici,grau  numero  di  Regiflri  de’Sommi  Pontefici, 
c molti  antichi  e principali  prinilegij  della  Chiefa  Romana  ( non  però  gl’  Ifiro- 
mcnti,co  i quali  i Rè  di  Trinacria,  cioè  dcH’lfola  di  Sicilia,  haueuano  profeflato 
d'hauerla  rieeuuta  in  feudodella  Sede  Apofiolica,gii  prima  occupati  da  Ferdi- 
nando Red'Aragona  Padre  d’Alfonfo)fino  alla  quantici  di  tre  fome.  Tutte  co- 
fe,chc  vi  hauea  trafportate  Pietro  di  Lunate  dapoi  riportate  in  Roma  in  tempo 
d’Eugenio  IV.  dal  medemo  Card.di  Foix  perpetuamente  gloriofo  p:r  cller  ve- 
nuto a capo  d'imprcfa  cosi  importantc,&  ardua.  Tutto  ciò  fegui  mentre  Fran- 
cefeo di  Conzy  Arciuefeouo  di  Narbona  era  Legato,  e Vicario  d’Auignone,  o 
del  Venefino. 

39  Per  fine  di  quefio  Capitolo  non  ha  da  negliggerfi  quel  che  prima  dc-.’- 
narratifucceflifuccedeua  in^uignone  pertcfi'tnoniodelRainaldi  ne’  fuoi  An. 
nali  forco  l’anno  1419.0.}.!  Giudei  d'  Auignonc  con  magiche  note  chiamauano 
i maligni  rpidci,infcttauano  della  giudaica  fuperfiizioncifempliciChnfiii  ii,& 
efercitauano  impunemente  l’vfura. laonde  Martino  V.  con  ordini  rigorofifiìmi 
nel  1418.rcpr.ffc  tanta  fcclcratezza  tanto  contagiofaper  Auignonc, cne'i  Ve- 
nefino. Nel  medemo  anno  agli  vndicidi  Luglio  irriiiò  M irtiooda  Coftanzi  i 
Gincura.e  vihebbe  all’incontro  gli  Ambikndort  dellaCittd  d'^agnone , cht> 
gli  prefiarono  il  giuramento  di  Fcdelti  . Così  Felice  Conrelon  Ex  hb.diutf.feu 
pjriic.fac.ColUg.etcxManiial.^dHlph.  Enel  1419. l’ ifieffo  Martino  diede  in  Fi- 
renze a 12.  d’  Aprile  vna  Bolla  fimilc  ail’ialcra  nel  precedente  libro  indicata  di 
Gregorio  X 1.  con  la  qual  vietò  fottograui  eeniwei'  inuAdcrei'  Auignomfe  t'I 
Fenèfino.  èregiflraiancll.i,ep,cHr. 
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Marco  Condulmerio  V tfc,  d' Auignone  Alfonfo  Carrj^lio 
Card,  di  S,  Bujlachto  Pietro  Card,  de  Foix 
F'efc,Cardtn,Alhano,  Ledati, 

CAP.  II. 

I V^Rima  che  Marco  Condulmerio  fofTe  da  Eugenio  IV.  fuccelTor  di 
Martino V.indituito Legato o Vicario d’Auignone,  infurferocon- 
JL.  trouerfìc  di  giurifdizzione  tea  i minidri  del  Re  di  Francia , e i Magi.. 
Arati  della  Cittd  d’ Auignone':  laonde  Eugenio  impofe  il  comporle  ad  Alfonfo 
Carriglio  Card.di  S.  Eimachio  nelle  iflenc  lettere , con  le  quali  ai},  di  Giugno 
del  143 1 ■ lo  illitui  Legato  a latere  in  Spagna  per  promuoucrc  con  ogni  sforzo 
la  conquida  del  Regno  di  Granata , nel  qual  con  poco  decoro  del  nome  Chru 
Aiano  tra  tante  prouincic  e Regni  Cattolici  i Mori  fìmantencuano.  Ond'è 
Aior  di  dubbio  , che  il  detto  Cardinale  fì  trasferì  in  Auignonctc  vifoggior- 
nòper  l’ingiunto  affate,  le  dette  lettere  fon  regidratc/n  Eugenio  l.i6.P.66. 6j. 

a Marco  Condulmerio  non  èdeferitto  nel  Catalogo  de’ Legati  d’Auigno- 
ne.  né  il  fuo  nome , o le  fuc  armi  fi  vedono  tra  quelle  de  gU  altri  legati  nella  Sa> 
la  del  palazzo  Pontificio d’ Auignone.  ma  a Francefeo  di  Conzy  Arciuefe.  di 
Narbona  VI  dan  per  fuccefTore  nella  Legazione  Alfonfo  Cardio.  Cartiglio  . Il 
che  non  é a mio  credere  fenza  errore  i imperochè  il  Condulmerio  fu  legitima> 
mente  idituito  da  Eugenio  IV.  ancorché  non  godeffe  del  pacifico  pofTcflo  del 
fuo  Vicariato , o Legazione  ; e’I  Card.Carriglio  fenza  legitima  autoriti  fù  co- 
Aituitodal  Concilio  di  Bafileai  ancorché  pacificamente  per  alcun  tempo  efcr> 
citaflc  il  goiierno , 

3 Dunque  Marco  Condulmerio  confanguineo  d’ Eugenio  d’antica  famiglia 
popolare  Vcncziana.la  qual  come  fcriuono  fu  aferitta  tra  le  nobili  della  Repu« 
plica  dopo  l’cfaltazionc  del  Card.  Condulmerio  al  Sommo  Pontificato  col  no. 
me  d’Eugenio  IV,  feguita  a tre  di  Marzo  del  1431.  fu  dal  medcfìino  Euge- 
nio creato  Vefeouod’ Auignone  vetfo  il  principio  dal  1431-  fu  dal  medefimo 
Eugenio  creato  Vefcouo  d’ Auignone  verfo  il  principio  del  143Z.  e dopo  Ia_. 
morte  poco  apprcAo  feguita  di  Francefeo  di  Conzy  ne  fu  coilituito  ancora  Le- 
gato,o Vicario,  RipugnaronogliAuignonefì,&i  Venefini  di  riceucre  il  Prc- 
lide  Pontificio, e negandogli  la  debita  obcdienza,tentarono  con  replicate  ifi an- 
zc  di  difporre  Eugenio  a cangiar  difpofìtione, ma  impenetrabilcfi  refe  il  Ponte- 
fice alle  ingiuAe  preghiere, e coAantiflìmo  nel  fonenere  il  fuo  V icario . La  ripu* 
gnàza  de  gli  Auignoncfì,e  de’Vcnefìni  fì  auanzò  alla  fedizione,onde  Marco  tétò 
d’opprimer  con  i’  armi  le  loro animofìtai  c’I  Papa  con  fue  lettere  rcg’ftrate^ 
In  Eugenio  & loi.  AimolòGiouanna  Regina  di  Napoli  ad  ordù 

nare  al  fuo  Sinifcalco  di  Prouenza  il  dare  in  quelle  (edizioni  d’ Auignone  > e 
del  Venefìnofoccorfo  al  fuominifìro;  e con  lettere  parimente  regillrate  leu 
Eugenio lib.  i S*  p^gin.tz.  ingiunfc  al  Cjrdin.de  Foix  l’ adoperarli  con 

ogni  Audio  i ledar  que'  tumulti  , communicatagli  a tal'  eAetto  poteAi 
fuprema  . In  qucAi  moti  profittando  gli  Auignonefì  dell’  auttoriti  • 
che  allora  i Bafilccnfi  ingiuAamcntc  fi  arrogauano  (opra  il  Sommo 
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Pontefice  I ricorfero  a loro  > come  ad  vn  Tribunale  Superiore  , perefler 
proueduti  d'altro  Vicario . Abbracciata  qne'diBafilea  l'oportuniti  di  dilatar 
le  loro  filatteric , cofiituirono  Legato  t o Vicario  d'Aiiignonc  il  prenominato 
AlfonfoCarriglio  Diacono  Card.diS.  Eu(lachio(  ch’era  Legato  a latore  per 
J’imprefa  di  Granata  )perfinattanto, che  per  lo  trattato  , ch'clfine  farebbono 
più  maturamente  col  Papa,altrimente  fi  ordinaiTe.la  Bolla,o  Decreto  di  dotta^ 
jfiituzione  i fiefo  ne  gli  atti  conciliari  della  Gong,  di  Bafilea  alla  fdT.  . in  que> 
ilo  tenore. 

4 SacrofanHa  Generalis  Synodus  Bjfileenfis  in  Spiritu  S>tn^o  legitimd  congregjt4 
ynmcrjdcm  Ecclefum  repr^éfentans  DilcSofili»  ^Iphonfo  S.Euflacbif  S.I{.E.  Duco- 
no  Cardindi,  ApofioUc*  Sedis  Lcgato.Cinitatis  jtumionenfis,t>^  Comitatus  renayftni 
infpiritudibus  (ir  tcmporalibuspro  ntbis  dr  S.Trlatre  Ecclefit  Sicario  Generali  fa- 
lùtem,&  Onuipottntis  Dei  benediSionem  . In  pacisautbore  h*c  Banda  Synodus  con- 
gregata Cum  yniuerfi  populi  Cbrifiiani  pactm  & tranquillitatem  exoplans.per  diuer- 
’fas  mundi  partes  ad procurandum  ca  qua pae's funt,& fcandalìs  obtiiandum  fna  fol- 
licitudinisopusimpendat,Ecclefiapropriumpatrimoniumab  hoc  procuranda  pacis 
e!r  tranquilhtatis  fludio  txpert  efse  nullatenus  decuit,quin  imò  iplum  debet  fpecialis 
intuitus  cura  fouere . Cum  itaque  ad  ipftus  /aera  Synodi  notitiam  fide  dignor um  fit  re- 
latione  dedudum,quòd  Ciuitas  Auenionenfts, qua  Banda  Dei  Ecclefia  femper  fide- 
hffima  & obfequcntiffima  fuit,  ccrtit  vrgentibus  rationibus,  & caiifis  neceffarijs  Vi- 
carium  per  Summum  Vontificemad  ipftus  regimen  defiinatum  fe  admittere  non  debere 
pratendat,  atque  ad  eumdem  Summum  Tontificem  plures  ambafutas  deflinauerit 
prò  virili  & falubri  gubernatione  Ciuitatis  eiufdem,ac  Comitatus  yenayfini  eidertu 
adiacentistfiippliciter  poflulans,vt  de  alio  vtili  eis  prouideretur  Sicario , quod  hucuf- 
que  obtinere  nequiuit,nec  fperat  poffe  obtinere . ^in  imò  is, qui  prò  l’icario  deflina- 
tus  eft , intenda  cjr*  nitiiur fufcipere  giibernationis  officium  inulta  Ciiiitate, congrega  • 
refatagcnsmultitudìnemgentium  armatarum,  rudi fuper  pramiffis  inforrnahone^ 
recepta  ex  bis  & aliis,  qua  boneflas  cenfet  calamo  non  promenda , de  turbatione  & 
periculo ^aui  flatus  Ciuitatis  illiuStCp'  patria  ex  verifimilibus.  & vrgentibus  ratier- 
nibus  duoitandumt  efietquenimis  grane  difpcndium,flforte(  quod  auerlerfi  dignetur 
^Itiffmus  ) Ecclefia  perderei  illud  tà  m nobile  patrimoni]  fui  membrum,aut  guerra- 
rum  inquietudine  turbaretur . Idcirco  bète  Banda  Synodus  huiufmodi  pericuhs  cu. 
piens  obuiare,cÌHÌtatemque  illam,et  Comitatuin  in  pace  et  quiete  fouere , regimen  et 
gubernationem  Ciuitatis  ipfius  et  Comitatus , vfquequò  cum  Summo  Tonti fìce  per  ip. 
fam  Sandam  Synodum , vel  aliquo  eius  nomine  baùitopleniori  tradalu  fuerit  aliter 
ordinatumimaximè  attento  quòd propter  locorum  diflantiam  et  viarum  diferimina 
non  potefi  facile  baberi  recurfus  ad  d dm  Summum  Tontificem , et  periculum  fit  in 
mora:  Tibicuius  futura  vtili  et  fideli  gubernationi  fidem  facit  aliarum  terrarurrL» 
Ecclefia  regimen  per  te  hactenusfidelijfiméplurimumque  vtiliter  geflum , duxit  ad 
honorem  Dei, Banda  Tdairis  E cclefiée,ac  huius  Sacra  Synodt , tenore  prafentium  ple- 
nirii  committendum  » cum  plenaria  poteftate  regeudi  etgubernandi  didam  Ciuitatem 
^uenionenfem  et  Comitatum  ycnayfini,omnemque  in  etfdem  iurifdidionem,  merum 
et  mixtum  imperiumper  te,vel  alium,feu  alias  exercendi , ojficiales  amouendi  , 
etiam  fi  Tonti ficali  prafulgeant  dignitate  , et  alias  vel  eofdem  infiituendi  , 
turamenta  feu  promijjionesrecipiendi  , ac  illa  relaxandi  cum  quibufcumqucj 
fernet  vclpluries,quoties  vifum  tibi  fuerit  oportunum  : Quafcumquepecunias , fru- 
3us,prouentus,et  emolumenta  in  illis  Ciuitate  et  Comttatujratione  iurts  Papalis,  vel 
Sanfiét  Bimana  Ecclefia, aut  quocumque  iure  vel  ridila, prp  tempore praterita,pra- 
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futuro  CamcTit  Apolìolic*  debitat  & debita  recipiendi  & exigendi,  ac  reci^ 
pi  & cxigt faciendi,contradt£lores  qtmlibet  vel  inobedientes  Cenfuris  Ecclefialiicis, 
& aljjs  compe/cendi  remcdijs  oportunis  : Et  gencraliter  rum  omnibus  illis  potelìati- 
bus  & facultatibus,  qujs  bona  memoria  Francifcus  ^rchiepifcopus  ì^arboncnfis  San- 
B*  I{pmaii£  Ecclcfix  Camcrarius  à feltcis  rscordationis  Domino  Martino  T>ap/u 
Quinto , & aliàs  babuit , dum  ageret  in  humanìs , licet  etiam  hic  fpecificè  non  expri. 
mantur . Mandane  libi  m virtuteSanSa  obcdientix,& Jubpsnis  iuris,quatenus  cu- 
ram  & reghnen  pradiiìum  humcris  tiiis  impcftstm  rcucrcntcr  fnjcipias , ac  dihgen* 
ter  fidelitcr  txequaris,vulitatcm  publicam  ,tranquitlumque  & pacificum  flatum 
Cittitaiis  illius  & Comitatus ftc procurare  follicité  fliideas,  ip/umque  regimen  & gu~ 
bernationempro  modo  tute  f apientiafìcvtiliter  gtrere , vt  apud  Deum  aternx  vit* 
menta, df  apudmundum  fama  tua  laudis  & gloria  Jufapiat  incrementa  . Mindatin- 
ftiper  omnibus  officialibus,ciiiìbus,tncolis,  & babitatoribus  diBx  Ciuitatis  & Comi- 
tatiis,Capitaneis,nec  non  Caftrorum  Caflellanis,Bailltiiis,  & alijt  cfficialibus  quibuf- 
cumque,quouis  nomine  cenjcantur,&  alijs  vniuer/is,quatefiiis  tibieirper  tc  depiiian- 
disofficialibus  ad  regimen  eorumdt  m,  & nulli  alteri  pare antobediant  & intendane 
in  omnibus  & per  omnia,quemadmodum  pr afato  »4rchiepijcopo  Harboncnft  dum  vi- 
neret , & prò  Ecclefia  Fumana  diPlx  Ciuitatis  & Comitatus  regimen  &■  gubernatìo- 
nem  gereret,faciebant,&  f acero  ienebantiir,qHtbufcumqiie proiiiijp.onibus,iurameu~ 
tis,oiligationibus,e^  alijs  quibufciimqi  difpc/itionibiis  in  coiitranum  facientibus  non 
objìantibus  vllo  modo . HetcnamquefanaaSynodus  quorumetimque  pradiSlis  ob- 
uiantiumyim&effeQumprafentiumauthoritaiefuJpendit,  Et  qnicquidper  lenii 
fpiritualiter  & temporalitcrgeflum,  & ordinatum,  aPitim  , vel ja.tcntiatumfucrìty 
vel  prouijum,  bete San£l*  Synodus  raltim  & gratum  habebit , ac  faciet  authore  Do  • 
mino  inuiolabiliter  objeruari . Daiiiin  in  Jtjfione piibltca  eiujdem  S.Synodi  in  Ecclefia 
malori  Bafilceiifi  die  Feneris  vigcfima  menfis  lunij  attuo  Domini  millefimo  quadrin- 
gentefmo  trigefimo  fecundo . 

5 Accettò  il  Carriglio  il  miniftero  iniquamente  commcilogli , & anida- 
mente  da  lui  bramato, c riuolgcndo  contro  il  Pontefice  l’i  mpeto , c l’a ntoritd , 
della  quale  lo  hauca  munito  per  aiutare  il  RediCalWglia  afuellcrcda  Granata 
il  Regno  Morcfco,fcacciòà  forza  dalla  Città  d’Auignone  il  fuo  VefeouoMar- 
co  Vicario  d’Iìuacnio,che  più  non  vi  fece  ritorno , indi  à due  anni  trasferito  dal 
Papa  all' Arciuefeouado  di  Tarantafia . Si  dolfe grauemente  Eugenio  di  qnefto 
fatto  con  Gio:Re  di  Caniglia,fcriuendogli  in  qui  fio  tenore  a 3 1 .di  Gennaio  del 
1433.  come  fi  ha.  In  Eugenio  l.is-p>i*4- 

6 ChariJJimo  in  Chrijlo  filio  Danni  Ca(lelì<e  & Legionis  l^gi  illuflrifalutem  &c. 
Quoniàm  prout  nofli , ^Iphon/iis  S Euftachj  Diaconus  Cardinalis  ex  Legationis  offi- 
cio,de  eodem  a nobis  iiifìitutx , vt  libi  occupato  in  expcditionc  contea  infideles\opor  ‘ 
tunos fauores  auBoritatc  nojlra  impenderet,omnes  vires,conatufque,qiws  in  hofles  fi- 
dei  conucrtere  debuit,contra  nos,& Epmanam  Ecclefiam  effuditiCiuitatem  noflrat/L» 
jliiintonenjem,  qiutfemper  peculiaris  ac  deuotijfimafilia  di£lx  Ecclefia  extitit , dt- 
uerfis  fraiidibus  a no/ira , & eiujdcm  Ecclcfiie  deuotione  & obedientiafubducendo  , 
afferendoque  fe  Legatumin  eadem  Ciuitate  , vcnerabilem  Fratrem  noflrum  Marcupt 
Epifeopum  jluintonenftmex  eommiffione  dr  mandato  noflris  Giibernatorem  diS* 
Ciuitatis  perperàm  abire  a diQa  Ciuitate  coegit  , tantumque  in  di8a  Ecclefia  excita- 
uit  incendium , vtper  eumnonfteterit  quinvnioEccleftaftica  tantis  olim  laboribus 
recuperata  non  mediocriter  diffiparctur . Horum  ac  fmilium  facinorum  confitderatio- 
neiudu{li,li(CtcoiitemplatmetH<eSmnitatiSi  cuiusidem  Cardinalis  regnicoia  eft\, 
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htClefius  p/tb'enter  eun^atulerimus , omnibus  tiAdisexperìrì  yolentes  , fi  prsiftf 
tus  Cardinalis  ab  iniifuo  eiuspropofitorecedtrc  vile  modo  intenderti  , decreuimus 
Eccle/ìam  Saguntinam,qnam  idem  haSenus  habuit  in  commendam,  ab  eodem  Cardia 
nati  abdicare ^Itenque  quieidem  tu*  Serenitatigratus  fin  conferre , ac  etiam  defuìs 
alijs  benefieijs  difponere  : horsantet  in  Domino  tandem  Excelìentiam  tuam,quàtenus 
per  tuas  litterasnobis  velis  intimare , qui  nam  attpr*fatam  Ecclefiam  SaguntinauL» 
anobis  conferendam  etdem  Serenitatt  gratior  fit,atque  acceptior &c.Dat.pridie 
Februarq anno  il. 

7 Cangiò  non  pertanto  Confìglio  Eugenio , e fenza  prillare  Alfonfo  dc'bc* 
neficijecclcfiaftici, volle  prima  tentarne  l’animo  con  la  clemenza, moflfoui  an> 
cora  dal  voler  rimuoucrc  da  i iedizioiì  di  Baiìlea  ogni  leggiera  orca  itone  di 
querimonia, com’egli  fcrifle  a Francefeo  Fofeari  Doge  di  Venezia  lib,breu.pag. 
•jl.Cardinalem  S.Eufiachi} , quamuis  digni  &•  meritò  bènefieijs  prillare  debuiffemut 
propter  Ula,qute  ^utnione  feeil  contea  nos,tp"  Ecclefiam,tamen  ncque  ipfum,ncqiie^ 
Cardinalem  S. Tetri  priuauimus  benefici)!, habentes  patientiam,  atque  expe6lantes.fi 
Bafileenfes  ad  concordiam  renirent  , Cr  ne  haberent  aliquam  vel  ieuem  caufan  nos 
calumniàndi.Mi  non  orante  l’indulgenza  , che  in  quello  praticò  col  Carriglio  , 
cafsò , e dichiarò  nulla  riHituzione  Fattane  dal  Concilio  « e particolarmente  con 
publico  diploma  dato  nel  Vaticano  a 29.  di  Luglio  del  1433. 

8 Anzi  nell'illeflo  anno  ilHcuì  Legato  d’Auignonc  Pietro  Card,  de  Foix,  in- 
giungendoli di  far  valere  i fuoi  dritti,qiiando  occorrelTe, ancora  con  l’armi . Il 
Card.di  Foix  chiamate  Tarmi  de’ Prencipi  Tuoi  confanguinei  , ciodde’Contidi 
Foix  c di  Cominge,  con  giudo  efercito  portò  la  guerra  alla  Citti  d’ Auignone , 
&ar  Contado  Venefino,  per  la  contumacia,  in  che  confcrmauali  il  fomento dc’- 
Bafilcenfì,  le  cui  cenfure  (prezzando  il  Cardinale, cinfe  d’adedio  Auignone,  e 1’- 
adrinfe  alla  refa, come  riferifee  lo  Spondano,nel  i434.Quanti  guadi,e  dragi  ar- 
recafTe  queda  breue  guerra,può  raccoglierli  dal  compendio(o  racconto,  che  ne 
fa  Eugenio,  in  vn  Tuo  diploma  inferito  iicilcdic  lettere  dedotte  nella  fefr.  15.  del 
Conciliodi  Bafilca.^od numqu  un  e(ì  le6ium,ipfi  (fi  lagna  de'Bafileenfì ) in  dui» 
tate  nolira^iiinioneufité'  contea  noflram  voluntatem  aiifi  funi  lUam  tyrannidi  vnius 
Cardinalis  nuper  cum  eis  conuenientisfubiicitndo , (petto  vero  Legato  de  latere  per 
ms  & Sedem  ^pofiolicam confhtuto'.vndi  totguerrarum  flrages,tot  rapimelo!  bornia 
cidia,tot  incendia fuborta  funtJSed  tandem  cltmemiffimus  Deusfauit  parti  iufiiorent» 
caufam  bxbtntl  , quia  noflro  vero  dominio  , & fub  noflro  Legato  ipfa  Ciuitas  efi 
fubie6ìa . 

9 Cosi  efcinfo  il:  Cardio.  Carriglio  , il  quale  dalla  fopra  dedotta  lette- 
cad’EugenioaGio.RediCadigliafi  raccoglie,  che  feducefle  gli  Auignone* 
fi , & 1 Venefini,  e Fofic  l’autoredi  quella  fcdizione  da  lui  feminata , e coltiua- 
taperraccorne  il  Frutto  della  Legazione,  e ne  Impugnò  le  redini  il  Carditi,  di 
Foix,che  cumulò  le  Tue  glorie  con  lo  sbarbare  dal  campo  della  Chiefa  qued’  al" 
tra  erbaccia. 

10  AccreFcerila  notizia  di  quedo  Fatto  , c d'altri  fuccefli  della  Cittid’ 
Auignone  il  dare  alcun  lume  del  nominato  Concilio  di  Bafilea  . Era  data^ 
decretata  nella  feflìon.  44.  del  Concilio  di  Codanza  la  celebrazione.» 
d’  vn’  altro  Concilio  , per  edirpar  le  reliquie  dello  fcifma  , per  rintuzzar  Te- 
refie  graffanti, e per  rcdituire  la  difciplina  Ecclefi  idica  : e Martino  V.  lo  hatiea 
conuòcatoinPauia.C^ntoneil  tempo, vi  mandò  il  Papa  a dargli  principio  Do- 
nato Arciucfc.di  Candia, Giacomo  Vcfcotio  di  Spoleto, Pietro  Rolaccio  Abbate 
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d|Aquilcù,e  Leonardo  Generale  dell’  Ordine  de'  Predicatori . Effi  incom'o- 
ciarono  nel  mele  di  Maggio  del  come  fi  hd  nel  C.  M S.  diS.  Vittore  Pari* 
fienfe,con  alcuni  Vclcoui'ie  Prelati  d'Italia,  ank.o:  ch£  deTranfalpini  non  vi  fof> 
fer  giuntiiche  due  Abbati  di  Borgogna, e Gio;  Bacone  Carmelitano  per  Tecccl- 
Icntc  abilita  Tua  Deputato  di  tutto  il  Clero  d Inghilterra  . ma  foprauenuta  ina 
Pania  la  pelle,  mentre  vi  fi  attendeuano  i Prelati  Oltramontani , piacque  a i Pa> 
dri  di  trasferirlo, fecondo  la  mente  del  Papa  , in  Siena  . lui  gli  fù  dato  principio 
a aa.d'AgoltodelJ'iQcfioanno  arriuandouialla  giornata  gran  numero 

di  Prelati,d'Ambafciadori , di  Teologi^edìGiurirconfiilti,  vi  fi  tennero  alcuno 
fefiìoni per  ifiabilimento  deirvnitd  EcclefiaOica  contro  Pietro  di  Luna,  c della 
fede  Cattolica  contro  gli  errori  dc'Vuiclcifini, de  gli  Hufiìci,dc*LoIlardi«  degli 
Adamiti,e  d’altri  Erenciie  per  conferma  delle  fentenze  contro  cllì  fu  minatene* 
preceduti  Concili),e  da*  Sommi  Pont.GregorinXlI.Alcfandro  V.Gio:XXiIf-o 
Mirtino  V.  E perchè  il  Papa hauea mandati  luci Nunzij  al  Patriarca,  & all’* 
Imperadore  di  Cofiancinopoli  per  cforcarli  airvntone  con  la  Chiefi  Romana^ , 
fc  haucarirpofio  rimpcradore,non  poterli  tal'  materia  inque’cempi  trattar  eoa 
friitto;ciò  non  oliante  decretò  il  Concilio, non  douerfi  abbandonar  quei  tratta* 
CO,anai  douerfi  promtiouere  con  ogni  sforzo , come  prima  le  ne  prefcntalle  l' o- 
portuniti . Indi  a poco  le  calamitd  dcllaconcagionc,e  delle  giierrc,chc  vicine^ 
s’apprendeuano  , &i  Temi  delle  difeordie  , che  procurando  di  far  rilufcitarei 
dritti  di  Pietro  di  Luna, rpargcua  dentro  il  Concilio  Alfonfo  Kcd' Aragona  in* 
fenfoa  Martinoper  l'adozzionediLodouicod'AngiòfattadaCiouanna  II  Re* 
gina  di  NapolijC  confermata  dal  Papa,  fcccr  che  que  lli  difciolto  a a4.di  Febraio 
del  j414.il  Concilio  di  Siena  ,conapprouarne  tutti  gii  atti,che  coiicerneuanla 
fede,  lo  trasferifle  inBafilea  Cittd  della  Diocefe  diBefanzone,c  ncprotoralfe.» 
la  celebrazione  di  là  a fett'anni . Ncli4ji.  il  primo  di  Febraio  ifiitui  Martino 
Aio  Legato  a Latere  il  Card.GiulianoCdarini  Romano  per  prclicdcrc  a fiio  no> 
me  con  amplifiimc  facoltà  nel  Concilio  di  Balìlca  : età  venti  dell'  illelloincro 
mori  quel  Poiiteljce  degno  per  le  fue  gran  gcQc  di  viucr  fempre  nella  memoria 
de’  poderi. 

1 1 Entrati  i Cardinali  in  Conclaue  il  primo  di  Marzo,alli  tre  vi  elcITero  con- 
cordemente Gabriele  Condulmerio  Veneziano  C ard.  del  tir.  di  S.  Clemente  ; il 
quale  alfiinto  il  nome  d'Eugenio  IV.fu  conlagrato  a gli  vndici,c  loronato.Que* 
fio  pontefice  cotifcrmò  la  conuocazione  del  Concilio  di  Balìlca,  e la  pn  fidenza 
del  Card.Ccfai  ini;onde  s'incominciò  à celebrare  il  Concilio  a di  Luglio  del 
J4I I . Indi  ad  alcuni  m^  lì  hauendo  dato  ragguaglio  il  Card.  Prcfidcnce  al  Papa 
del  poco  numero  de'  Prelati  fin'alloraconcòrlìui, della  poca  ficurczzadcl  Con. 
cibo  in  quella  Città  in  gran  parte  infetta  de  gli  errori  dc'Boemi  Huflì(i|,del  pe* 
ricolofo  accedo  alla  medelìma  per  le  guerre  circonuicine,c  della  vo  onta  con- 
tumace publicata  da’Bocmi  con  lettera  circolare  conti  a il  Concilio  ; i!  Ponte* 
ficc con  Bolla  de’dodici di  Noucmbrerottolcritrada’Cardinali  , diè  taco  iaal 
Legato  di  fcioglicrio , c trasferirlo  a Bologna  per  di  là  ad  vn’ anno  e mezzo  dal 
giorno  del  fuorcioglimcnto;  al  che  fi  aegiunfe  il  motiuodclI'vntoiiL  de*  Gre- 
ci,] quali  haucano  col  Papa  confcntito  nella  detta  Città  di  Bologna  . In  rxcue* 
re  il  Cardinale  la  Bolia  erafi  ritirato  dalla  Prdìdenza  pcrconfoimarlialia  men. 
te  del  Pontefice  ; ma  foprauenuti  ben  rodo  in  gran  numero,  c Vcicoiii , & Am> 
bafciadoridc'Prcncipi,  & alcuni  Cardinali  già  creati  mConcifioropriuacoda 
Marcino  V.ria(raarc  il  Cefanni la  prciìdcuza , & aderendo  a i dettami  d’alcuni 
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fieditiolì  prófeguì  il  Coocilio  contro  l‘intenzione  d'Eugenio  . QucEiairincoti>' 
tro,aggiunrofì  all’accennace  ragioni  I haucre  vdico  con  nanfca,^e  i Boemi,  e- 
rctici  pcrrinaciflìnìi,c  gonfi  d’vna  gran  vittoria  riportata  contro  i Cattolici,  c- 
rano  fiati  inuitati  al  Concilio  , per  difputarui  dc’ioro  erronei  articoligli  con* 
dannati  ne’Concilijdi  Roma, di  Fifa, di  Cofianza,di  Pauìa,  e di  Siena , c da’  Papi 
GregorioXIl.AIefandto  V.Gio:XXIIf^  Martino  V.con  Bolla  de’  i3.di  Dicemr 
bre  iòttofcricta  da’Cardinali  difciolfe  il  Concilio  di  Bafiiea , lo  crasferi  in  Bolo- 
gna per  di  li  ad  vn*  anno  e mezzo,  e decretò  ,;douerfi  cele  brace  indi  a dieci  anni 
Tn’alcro  Concilio  Generale  ntlU  atti  d’^uignone.  Ciò  non  ofiante  il  Prefiden* 
re,e  i Padri  del  Concilio  profeguirono  le  lor  reiSoni,e  deprimendo  Teminenza., 
del  Pontefice  della  prima  fede  fopra  il  Concilio  fi  diedero  ad  efaltare  l' autori- 
ri  del  Concilio  fopra  del  Papa,  lattando  a lor  fauore  il  Decreto  del  Concilio  di 
Cofianza,  del  cui  valore  , e germana  interpretazione  non  punto  pregiudizia- 
le alla  rupremapotefii  Pontificia  fi  édifeorfo  nel  precedente  Capitolo  , zj 
peròfofienendo,  non  hauere  il  Papa  facolti  di  fciogliere  il  Concilio  generale 
da  lui  congregato.  In  quefia  ribellione  perfeuerò  qualche  tempo  quel  Conci' 
Iio,altro  non  procurando  coTuoi  Decreti , che  ridurre  a nulla  la  potefii  della.. 
Sede  Apofiolica.E  nella  pendenza  di  tal  controuerfia  legni  l’intrufioue  del  Car- 
din.Carriglio  nella  Legazione  d' Auignonc  con  tutto  il  refiante , che  ne  rifultò  > 
come  fi  è narrato  • 

I a Oppteflo  finalmente  Eugenio,  quindi  dalle  violenze  di  Filippo  Maria  Vi* 
feonti  Duca  diMìlano,dalIe  riunioni  de'Romani,edallemachinazionid*  Al' 
fonfo  Re  d Aragona,e  quindi  dalla  defezzìone  di  molti  Cardinali  corrotti,e  dal 
timore  d'vn  dannofo  feifma  feurafiante  alla  Chic  fa  per  la  pertinacia  de’  Bali' 
leenfi , fedotto  ancora  dalle  lufinghiere  promelfe  di  quelli , e'fpinto  dalle  ifian- 
zc  di  molti  Prencipi.a  i ^.di  Gennàio  del  i4j}.non  fenza  nota  di  faciliti's’indur^ 
fe a riuocare  la  dilfqluzione  del  Concilio  , clecenfuree  priuazionr  fulminate 
contro  di  eflb,e  Tuoi  adercnti,col  dichiararle  irritc,e  nulle,  c ad  aderire  a detto 
ConciIio,e  Tua  continuazionc.Non  però  in  tal  fatto,  né  per  elfo  approuò  i Dc- 
cretiemanati  da  I Balìleenfi  in  pregiudizio  della  fuperioriti,  8e  autoritd  Ponti- 
ficia : anzi  nel  condefeendere  a detta  riuocazione  e dichiarazione  lì  prorelfò 
di  più  tolto  voler  morire,  chcconfcrmarei  Dccrctiegliatti  de’ Balìleenfi  , i 
quali  o con  finifira  interpretazione  del  Decreto  del  Concilio  di  Cofianza.,  , 

0 con  altro  modo  pregiudicauano  alla  fuprema  pdtefii  della  Sede  Apofioli- 
ca  ; anzi  non  condcTcenderui,  che  Data  pramijjione  a Synodo  , & jccHrita-' 
te  a “Principibus  , quid  ylpojìolicte  Sedis  bonor  , SanSitatis  fux  Ulibatus 
feruaretur,  Vcdanlr  ne  gli  Annali  Ecclcfiaftici^Bzouio,  Spondano  , e Rai- 
naldi. 

1}  Il  Card.di  Torrecremara,ilpiù  ^an  Teologo  (fella  Tua  eti,  difoorrendcT- 
nedilfufamentenc’,fuoidoctilfimiLibriDe£rc/eyM  , dopo  bauermofirato  che 
detta  dichiarazione  fircon  violenze  e minaccicefiorta  da  Eugenio  , potente- 
mente rintuzza  le  illazioniche  traemmo  i Balìleenfi  dalle  parole  del  fuo  diplo- 
ma .Primiera  mente  alTcrcndo,  che  i Sommi  Pontefici  neiriiaucrc  a confermare' 

1 decreti  de*  legitimiConcilij  Ecumenici,  a’quairnon  haueuanoafiìfiitoin  per- 
fona  , hebber  fempre  inuariato  cofiumedi  raunare  vn  Sinodo  dé'  Prelati  imme. 
diata mente  foggettial  Patriarcato  Romano  , e d' iui  efaminarli  maturamente 
prima  di  procedere  alla  conferma,  comefil^gcdi  S.Si1ucfiro  allora  che  appro- 
vò i Decreti  del  Coacilio  Niccoo.  anzi  in  umil  maniera  fi  diponò  ne’ tempi 
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più  mod  CI  ni  Clemente  V.  perappiouarei  Decreti  del  Concilio  Generale  di 
Vienna  ; Laonde  Gio:  Andrea  nel  principio  delle  Clementine,  che  fi  fecero  io 
quel  Concilio, cosi  ne  fcriue . quia  aliqu*  carum  tram  iaeptx  , ahaux proli- 
xx,altqu*  dcfeàiuè  compofttx^lixque  etiam  non  expediebant,fecit  illas  C lemcns  re- 
etnfen per  ptritiores,qui  ahquas  ilUrum  in  toto  rejeruaucrunt , aliquas  in  tote  re/e- 
€arunt,ahquas  quoad  ver  ha  mutauerunt  mente  Jeruata,aliquibus  verò  e arum  qutbuj • 
dam  dciraSis  quoad  verbu , & quoad  mentem  aliqua  junt  addita . ElTer  di  più  co- 
ftantcjchep  ù volte  i Bafilecnfi  foliecitarono  per  fuoi  Nunzi)  Eugenio  alla  con- 
ferma de’ lor  decreti,  né  mai  la  ottennero.  li.  Che  non  dichiarò  Engenio  irri- 
ta la  dilToluzione  prima  fatta  dd  Concilio  per  difetto  di  poteftà  di  dilloluerlo 
nel  Prcucipe  della  Chiefa.ma  perchè  conobbe  clTer  fiata  fatta  per  canfc  non  ve- 
re.ancorchè  tenute  per  vere,  e perchè  n’eranorifultatc  grani  diflènfioni,  cpiù 
grani  ancora  fé  nc  temeuano.  Quindi  Nicola  Papa  i n c.fententia  25. 7.  dille: 
Sentenfiam  Bimana  Sedit  non  negamus  in  mtlius  pojle  commutar!  , cum  atti  furre- 
ptum  altquid  futnt,aHt  ipj  1 prò  conftderationt  xtatum  , & temporum,jeu grauiunu 
necejfitatum  difpenfatoriè  quxdam  ordinare  decteuit , quoiiiam  & egrcgium  ^ofto- 
lumTaulumqnxdamfecil}edifpenfatorièlegimus,  quxpoftea  legitur  rcHocafje.  III. 
Che  circndofi  dichiarato  Eugenio  di  voler  profcguire  il  Concilio  con  ognidc- 
uozionc  e feruore.ciò  deuc  intendetfi  in  quelle  cofe  fole , che  ginfia  c ragionc- 
uolmcnte  vi  farebbono  decretate, falua  la  Fede  Cattolica, c la  riucrenza,c  l'au- 
toriti  della  Sede  Apofiolica . 

14  La  detta  adcfionc d’Eugenio,  e la  concordia  tra  lui  e’I  Concilio  hebbe 
effetto  a cinque  di  Febraio  del  1 4 h-  Et  in  quefto  Ila  to  del  Conci! io  hebbe  prin- 
cipio il  pacifico  pofTeflo  della  Legazione, c Vicariato  del  Card.di  Foix  nclJaCit- 
tà d'Anigaone,e nelContado  Vcnefino.E  nel  progrelfo  del  fuo gonerno  fucccf- 
fcro  affari  di  grande  importanza  per  Auignone,  i quali  m’ obbligano  a ripigliar 
da  Capo  la  materia  del  Concilio . 

15  II  trattato  dell’ vnione  de’  Greci  incominciato  da  Martino  V.  fu  profe- 

SuitOjComc  fi  è dctto,da  Eugenio,il  quale  induffe  l’Imperadorc , c’I  Patriarca^ 
i Cofiantinopoli  a compiacerli  della  Città  di  Bologna  per  luogo  del  Concilio 
Ecumenico. Fraftornato il  difegno  da  i Conciliari  diBafilca.qucfiioftentando 
il  lor  zelo  nc  riallunfero  il  trattato  con  loro  Ambafccria  fpedita  alla  Corte  Grc- 
ca.Laondc  all’incontro  mandati  daH’Impcradore.c  dal  Patriarca  altri  loro  am- 
bafeiadori  alConcilio  di  ffafilea  per  conuenir  co’Padri  di  elfo  nelle  capitolazio- 
ni conucnicnti  per  la  celebrazione  libera  d’vn  Concilio  Vniuerfale  dc’Greci,  c 
dc’Latini, rifiutata  fempre  cofiantcmcntc  gli  Ambafeiadori  Greci  a nome  dell’- 
ImperadorcjC  del  Patriarca  la  Città  di  Bafilca,  come  di  acceffo  ad  cllì  troppo 
difficile , finalmente  a fette  di  Settembre  del  1444.  vnanimi  concordarono  gli 
Ambafciadori,&  i Conciliari, che  l’Ecumenico  Concilio  per  la  defiderata  vnio- 
ne  fi  celebrane  nell’Occidcntc.o  in  Calabria,o  in  Ancona,  o in  altra  terra  ma* 
ritimadcH’Italia.oin  Budad’Vngheria,  oin  Vienna d’Auftria  , opurcnclla_. 
Sauoia,fotto  condizione,  che  prima  iBafilcenfi  poteffero  fare  ogni  sforzo  con 
gli  vffici  dc’loro  inuiati  per  difporrc  l’Impcradorc,c’l  Patriarca  a confentire,  fi 
continuane  il  Concilio  nella  Città  di  Bafilca . E perchè  1 Greci  protefiarono  di 
volere  onninamente  confermate  dal  Papa  le  fudctte,&  altre  condizioni , chei» 
tralafcio,  come  fuor  del  mio  argomento  ; però  i Conciliari  cosi  nc  pregatone 
ne'loroatti  Eagea\o,Etquoniàm,vt  prxfcriptumest,  ipfi  Grteci  propter  nommllas 
taujat  poftulant,vt  SanHijjimus  D-Eugenius  Tapa  C,y,  iiQis  capitnlis  conuentÌQ- 
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ttibus  txprejsì  confentiat^mpropter  hoc  tantum  honum  negUgatartipsu  Eu- 
geniu  bue faniia  Synodus  cum  omni  ebar itale  obfecrat  d^recaiutiac  per 

vifeera  mijericoraiit  lefu  Cbrijli  cum  quanta potefi  infiantia  exoratt  oc  re- 
quirit,vt  mfauorem fidei^&  Ecelejìajticu  vmtatis  prafatu  capii uJis  ci- 

uentionibmfynodali decreto  approvatisi ratificatisper  fuas  literas  more 
Romana  Curia  bullatas  exprefium  afsensit prabeat.  Si  dolfc  Eugenio  c6  Tuo 
JBreue  dato  in  Fiorenza  a 1 5 di  Nauembre  del  detto  anno  c regiftrato  lib, 
breu.p.S6^chc  haiieflcro  fenza  Tua  cófulta  e notizia  ftabilitc  i Cociliari  quel- 
le conuenzioni,  mentre  diuerfe  poteua  haueniu  conclufe  in  Conilanrinopoli 
Chriftoforo  Garatone  fuo  Segretario  c Nunziodl  cui  ritorno  egli  afpettaua 
per  intorno  alla  fouraftaute  fclUuitd  del  Natale  del  Sig.  Cótuttociò  per  ze- 
lo di  nó  fraporre  al  prctefo  fine  verun’  oftacolo  nel  fine  del  fudetco  Breiiej 
prcftò  il  richicfto  oSsz(o.Verutamen  vt  perfpiciatis  nolìrà Jtncerd  i bonam 
voluntati,  pofìqua  ita  determinalìis,  eis  aJiensu,prout  petit is^  noPìru  prabe 
mus.  E vaglia  il  vcro,fecódando  il  Garatone  il  genio  de’Greci,luuea  Itabili- 
to  có  l’impcrad.  a nome  d’Eugenio,  che  doucllc  il  Cócilio  celebrarli  in  Co- 
Hàtiuopoli  con  l’interucnto  del  Legato  Fócificio,così  rperàdo,chc  nuggior 
numero  cócorrcdoiii  de’  Padri  Greci, più  dureuolc  hauefle  ad  efl'cre  l’\  nio- 
ne,qualor  vi  feguifle,che  nó  fii  la  già  Uretra  nel  Concil-di  Lione  da  i pochi , 
che  vi  traualicarono,le  cui  determinazioni  i'urono  bé  toflo  refcifi'e  dal  mag- 
gior numero  rimafio  nell’Oriéte.N’auuisò  Eugen.  i Cóciliari  có  lettera  de* 
20  diFebraiodel  1455.00  vi  preftarono  orecchie  i Bafileéfi,  ma  con  lettera 
fcritra  ad  Eugen.  a 5 di  Maggio  riprouàdo  la  via  della  celebrazione  del  Co- 
di.in  Coftàtinopoli,fofténero  la  cócordia  dell’anno  fcorfo,la  quale  era  fiata 
cófermata  dalla Sàticà  fua.Così  nel  M.S.d*Alerand.VIl.p-  ii5.Ànzi  màdati 
nuoiumctc  Nùzij  a Cofiàtinopoli,  quefii  có  le  loro  perorazioni  all’  Imper. 
delcritte  In  append.Conc.BaJiì.ccrarono  di  piegarlo  al  luogo  di  Bafilea,ma 
crollatolo  in  ciò  inflcfiìbilc,!!  follecitarono  per  la  ratificazione  del  primo  có- 
cordato  . Nel  che  condcfccfi  l’imperadorc,  c’I  Patriarca , l’vno  con  lettera 
fcritta  al  Concilio , e l’altro  con  Élruzzionc  datane  ad  vno  de’  Nunzi)  Ba- 
filecnfi , l’vna  e l’altra  regifiratc  nella  detta  Appendice, e date  a 26  di  No- 
uembre, fecero  firetta  ifianza  fi  fccgliefie  tra  i nominati  alcun  luogo  mand- 
ano dell’Italia,come  più  còmodo  all’Imperadorc,al  Patriarca,  & al  Papa,  il 
qual  dcfidcrauano,e  fiimanano  ncceflario  v’intcrucnifle,com’elfi,in  perfona. 

16  Scorfe  gran  tempo  fenz’alcuna  efecuzione  del  cócordato.  Et  in  quel 
mentre  gli  Aiùgnonefi  haueano  mandati  loro  Ambafc.ad  Eugenio,  per  lu^- 
plicarlo,volefle  cooperare, chc’l  Concilio  fi  trasferiffe  nella  lor  Città.  Cosi  fi 
raccoglie  dalla  lettera  d’Eugenio  a i Card.fuoi  Legati  in  Bafilea , regifirara 
lib.breu.p.iqj,Refpondimus  quoque  Oratoribus  Auinionìjibus  de  conjilio  ve- 
nerabiliu  fratru  nojlrorù  S.R.E-Cardinal.nullatenus  ex  muìtis  caujis,pra~ 
eipuè  propter  loci  incimoditatìtpofie-,  neq\  nobis  piacere  eligi  Ciuitati  illa  prò 
transferendo  Cllo/fo.Riceuuca  gli  Auignonefi  ripulfa  dal  Papa,fi  riuolfero  a 
i Cóciliari , e per  intcrefl'arli  ncircft'etto  delle  lor  brame  offerfero  per  tépo 
^leterminatoil  prefio  di  70000.  fiorini  d’oro  per  la  celebrazione  del  Cócil. 
nÀuign.  In  quelU  Città  apertamente  pendeuano  i Bafilcenfi, mentre  Gi#- 
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tefice  ne  re(è  grazie  al  Re  Francefe  con  lettera  rcgiftrata.//Ì>.^rr»^i^.  145. 
JnttlUximut  quiiem it mandajìt  diltiUs  Filijs  nobtlt  viro  Simom  Cai  climi-. 
Jiti,&  Martino  Guejltl  oratortbui  tuis,  vt  prò  traruf  erendo  Coruiliodn  quo 
Cruci  interefit  debent  prò  ipjcrum  reduiìiane  locum  gratum  nobii , con- 

umitntem  Cructi  eligerent , 0"  alioj  ad jìmiliter  Jactendum  rtquirermt  0* 
bortartmur-,  qua  resj'uit  nobis grattjjìma , 0*  ex  ta  pturimùm  commenda- 
mui  ceifitudinem  tuam-^ua  more  juorumcradecejiorum  ea  agit.,qua fpeéfat 
ad  dignitatem  0" pacem Bcele^a,0'  Apojfo/ica  Sedit.QMniam  veròCiuitas 
fiorentina  per  ipfos  Oratores  tuosfuit  tuo  nomine  pr^oco  Coneilu  pruden- 
ter  elegia  0'e.E  quello  decreto  dell’eleziuonc  d'vno  de’predctti  luogluj  ad 
iilanza  degli  Ambafeiadori  Greci, che  n'andarono  ad  EugenioyC  ftreteamen- 
te  ne  lo  pregarono  in  piiblko  Conciftoro,'fti  dal  medefinw  Eugenio  confer- 
mato con  bolla  data  in  Bologna  a’z^.di  Giugno  delPiftclTo  aiuio  i ;47« 

19  Airincontro  la  parte  de'Conciliari  atiuerfa  al  Papa, la  quale  atrarrì- 
.ua  il  trasferirli  in  italia,e  guidata  da  Lod.Card.  Arelatenfc  era  compiila  di 
pochi  Prclzti,e  di  moltitudine  plebea  di  fem.  -lid  Sacerdoti  delle eonùlcine 
terre, e dc*famigliari  Ecclelìallici  de 'Prelati, contro  l’vfo  de'palEici  Concili  j 
ammelfi  al  fuf&aglo  decilìuo,&  era  perciò  la  più  namero(a,rubornata  8l  ac- 
calorata da  AlfonloRe  d*  Aragoiu,da  Filippo  Maria  Duca  diMilauo,e  da 
Amedeo  Duca  di  Sauoia  decretò  aneli'  ella  l' ìAclTo  giorno  diueriamente  : 
Cioèd^ic  ammclTc  le  illanzedegli  Auignonell,!  quali  chiedeuano  vn'altra^ 
proroga  di  tempo  per  lo  sborfo,ferma  reftalTe  l' elezzionc  prima  fitta  del- 
laCirci  d'Auignoncve  le  i Cittadini  di  ella  ne  mcn  quella  volta  adcmpKTe- 
ro  le  lor  pronicire,n  trasferilTe  il  Concilio  in  alcuna  Città  di  Sauoia . E nu- 
nifella  l'ingiultizia  di  tal  Decreto,  nienteditneno  Lodou.  Ponrano  celeber- 
rimo Giurifconfulto  lucukntemcnte  la  dimollra  nel  Tuo  Confìg,  j5  2.  e pro- 
tu,come  in  quelle  circollanze  di  tempo  non  hanea  luogo  la  purgazione  del- 
la mora  (cH'era  la  feconda;Ìn  &uor  degli  Auignonefi,  e conclude  ; Non  ree 
propter  loca,  f ed  loca  propter  rei  amanaa  ^e:-quarì  non  amandam  vnionem 
Gracorum prò  Aueninne,fed  Auemonempro  vnione  Gracorum . 

20  NcU’iBeflàrdfione  de  fette  di  Maggio  la  parte  de’làzzion  promul- 
gò vn  Decreto  per  aflicurare  a gli  Auignonefi  il  riraborfo  della  fomma  di 
liettanta  mila  fiorini  d'oro:  & in  efib  dichiarò , che  già  la  Città  d'Auignone 
n'bauea  sborlkta  vna  partc.Il  tenore  n’c  quello.  Sacrofanda generalis  Sy- 
nodus  Bajileenjis  inSpiritu  Sanilo  legitimìtongregata  vniueij^alem  Eccle- 
fiam  reprafentans-.ad pn petuam  mimoriam , Cum  nuper  dileifi  Ecclejìajilif 
Syndici  0"  Concilium  Ciuitatii  Auinhnenfis Jummam  feptuaginta  millium 
Eloreiiorum  auri  de  camera  prò  conduiltone  SerentJfimi  Gracorum  Jmpera- 
toris,0  veuerabilif  Pat  riare  ha  Confiantinopolitani^iorumqi  Gr  acori  ad 
acummicumConcHiu  dante  Domino  venturorum  iuxta  contordata0'  con- 
clujacum  eorum  Ambaftatorib.neceJfaria  buie  facro/anda  Synodo  0'  vni- 
uerJaliEcelefia  liberaliter  mutuare  cbtulerintfiamqjeius  parti  exoluerint,ae 
rejlaru é,expeditis  nSnuUis prò  eoru  eautione  ab  ipfa  Sdda  Synodo  petitu,  in 
pecunia  numerata  exoluere paratos  fe  offerantxadi^ fanHaSynodus  eupienh 
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prout  dech  ejl  & dehitumtdiliorù  Syndicorum  & Contìlytftt  exfua  libtra- 
litate  damrtumpatiaf2tur,indemnitati  legaliter  prouidere,omnes &Jinguiaj, 
pecuniarii  quantitateuqua  ex  indulgentys  Ver  tpfamfan{Ìamfynodii  vni- 
uerfis  Chrijii Jìdelibus  de  bonis  ftbi  a Deo  collatisproprofecutione  vmontsOe. 
cidentalh  & Oriitalis  Eceìeftarù,  ad  eamdem  Cbripanafiàeiprofejjìoni  m 
didlo  Concilio  Domino  largi  ente  procurando  & perficienday  largientib.  per 
eiusliteras  ad  diuerfas  mundi  partes  direélas,&ia  in  pìerifqilocisfolemniter 
publicatas  coceJJis-,nec  non  ex  decima  generali  per  earndì  S^ynodu  caufam  ob 
pramifsd  impojìta  &conclufa  haSìenusprouenerunt^acprouemit  infutura 
Syndicis  &"  Cacilioprafatis  vfqiad  fummam  fupradiild  ex  mine  obligando^ 
hypothecando,^  afignUo^vultJlatuit,<3'decernit^quod  ydè  Syndici  &CS- 
ciliu  in  omnibus  fingulis  quibus  maluerint,&'  qua  eligenda  duxerinty  & 
prafertim  Francia,Ara^onia,Delpbinatus,Britamat  Sabaudia  & Burgu- 
dia  Rernis,Ducatib.Terris,Prouinci/s,Ciuttatib.  Diace/ìbus  auaoritate 
eiufdS  6,Synodi  & vniuerfalis  Ecclejìa  ad  leuddù  exigendu,&‘  recipiendu  de 
pecunijs  ex  lndulgètus&  Decimapradidìis,vt pramittiturproueniétib.vfqr, 
adfumma  pradidlam,&‘quoufq;iila  ei/de  integraliterfuent  perduta  quaj. 
cumqiperjonas  idoneas  ad  boc  eis  vtiles&  accomodas  infuos  colleetores  nome. 
narejligere,deputarey&  ordinare,quodqiperfona  ipfaficper  eosnommatoy 
eleSÌa,G^  deputata  de  pecunys  buiujmodi  vfqiad  fummam  pradidta  nomine 
Svndicoru  cr  Concily  pradióloru  petere  exigere,<&  leuarepojjìnt&debeaty 
perindè  ac Jìper  ipsa  S.Synodum  ad  boc  deputatay&  nominata  fuiJSenty  nec 
nS  illos foluentes  quofcumqì  debita  ajjìgnata  quitatia  afolutisjtnt  hbertpe- 
nitìis  Cr  immunes.Promittit  irfuper  6?* pollicetur  haejaniìa  Synodus,qMd 
tpfaColhaores  ipfos  Jic  per  di£tos  Syndicos  <&  Conciliti  deputato!  quibufuis 
colore  vel  occ  afone  captati!  dtre£Ìì  vel  indireEi'efine  exprefaSyndtcoru  G' 
CScilij  pradiélorìi  ‘voluntate  atq'jconfenfunullatenus  reuocabit,nec pecunia! 
buiulmodi  per  alios  in  eligendi!  per  di£Ìos  Syndicos  & Concilium  Pegnis,Uu^ 

catibus,TerrÌ!,Prouincy!,Ciuitatib.&  Diaceftbuspradtélufneeon/enjujt- 
mili  exigi,colligi,vel  leuarifaciet,aut  eorù  colle£iorib.  butifmodiyquommm 
illas  vfqiad  fiimma  pradidid prò  Syndicis  & Concilio  pradi^ts  liberi  colli- 
pere  G"  Iettare  valeant,impedimentum  aliquod praRaoitf  m prasi ari  patte- 
tur  quoquo  modo'.Quin  imo  RegumyPrincipumyG'  aliorum  Dominorum  ■,  in 
quorum  RegniSyte7?Ìtory!y<G'  domini  eofdS fyndicosy  &'Cbcilm  eleditonem  : 
antediSidfacere  contingerit,fuper  libera  exaéhone  & colleébone pecuniaru 
ex  indulgentijs&*  decuma  buiuft^odiyVt  prafertur ^prouenientium^auorey 
confenfumycoercitionem  quoqijì  opiisfuerityG'  bracby  fecularis  auxmunL-» 
procurabit  & ordinabityaltafqieofdemfyndicosy&  Concilium  fuper  integra 
(&  reali  refiitutioney  O'fatisf anione  dilla  fumma  omntno  reddet  indenei . 
Praterea  eadem  S.Synodus  vultyflatuity  G'  decermi , quod  fuper  exaiìtone 
pecuniarii  buiufmodi  Syndicis  G'  Ucilio  pradillis  quacumq;  literaGpro- 
cefius  compulfortalesy  G'  panale!  cu  omnib.Gfmgults  claujults  necejìarys  et 
oportiinis  cocedanturyConficiaturyG  etiamper  tpftus  Cacellartam  expedian- 
turyolys  Uteri!  in pramijìs,  G circa pramifia  ià  cocejjts  infilo  robore  du- 
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raturiuDatii  BaJtUd  in  fejjìont  nojlrapublicà buiui  saéfd  Synodi  in  Ecclejta 
maiori  Ba^een  fi fol/niter  celebrata  Nonis  Ma^  Anno  a Natiuit.  Domini 
MCCCCXKXVil.Sc  deputaiTcìC  doiie  i fiioi  Collettori  la  Città  d’ Aiiigno- 
nc,e  qual  fomina  raccoglicflc  per  fiio  rimborfo,  m'è  ignoto . 

a I La  parte  fana  del  Sinodo  di  fialìlea  deputò  fuoi  Nunzij  a Coftàtinop* 
PietroVefc.diDigne,Antonio  Vefc.Portugalcfe,e  Nicolò  di  Gufa  Prepofto 
^1  Monaftero  di  Meruel  della  Diocefe  di  Trcueri.Quefti  prima  vifitarono 
il  Papa  in  Bolo)«na,c  cócertati  có  eflb,e  con  gli  Ambaìciad .Greci  gli  aflari , 
iui  fi  vnirono  co  Ciiriftoforo  Garatone  Velc.Coroncfcj  e Nuzio  Pontificio, e 
pafiaci  inVcnezia,di  là  fpiegarono  vnitaméte  le  vele  verfoCollàtiiiopoIi  Co. 
pra  quattro  Galee  coinàdace  da  Antonio  Códulm«rio,conie  fi  lià  in  Eug.  /. 
ii.p.i24.e  vi  approdarono  a tre  di  Settebre  dcll’iftefio  anno,c  presétate  all’ 
Imp.lc  lettere  Pótifisie,c’I  denaro  che  gli  màdaua  il  Papa  per  difda  di  C]o- 
ftàtinop.nella  fuu  ab(eza,immàrincnte  confentì  l’Iinper.nella  propella,  che 
gli  fece  il  Nuzio  Pótificio  della  Città  di  Ferrara  luogo  cóprefo  nella  còiicn- 
zionc  di  facile  accefso  per  più  breuc  nauigazione  per  l’Adriatico  nò  efpofto 
ad  incurfioni  Africane, e per  le  bocche  del  Po,  Iik^o  ancora  ficuro  per  l’ of- 
fcru^  di  Nicolò  Eftéfe,e  della  Rep.  Veneta  verfo  il  Greco  Impcrio.Diche 
certificato  có  celerità  Eugenio  dalle  lettere  del  Garatone,intimò  séza  indu- 
gio,e cóuocò  il  Cócilio  Vniuerfale  in  Ferrara,  difcioglicdo  l’altro  di  Bafilea 
róBolla  de’iS.di  Sjtt.del  ^^y.nella  qiul  fi  difFufe  Eug.in  amare  querimonie 
del  tumultuario, fcdiziofojingiuriolb, e fcifinatico  procedere  de’  Bafileenfi . 

23  Poco  dopo  l’arriuo  del  Garatone  có  gli  Ambafciad.Greci,  o co’due 
Vefcoui  Nuzij  del  legitimo  Cócilio  di  Bafilea,vi  giùfe  ancora  có  altre  quat- 
tro Galee  Marco  Códulmerio  già  Vefc.d’Auigu.allora  Arciuefc.di  Tarata, 
fia  Legato  a Latcre  della  SedeApofiolica  ncirOriéte,accópagnato  daNico. 
lò  di  Gufa  l’altro  de’Nunzij  del  Cócil.E  metre  i Greci  s’accingeuano  ad  im- 
barcarli co’Pótifici),vi  giimfcro  a j.d’Ottob.quattro  Vcfc.Ntizij  de’fazziofi 
Bafileenfi  có  tre  Galee  apparecchiate  in  Marfiglia  a fpefe  della  Città  d’ A- 
uignone.Parue  a i Greci  inetta  la  lor  venuta,poichè  già  s’ erano  j)ublicamé- 
te  proteftari  in  Bafilea  di  nó  voler  confentire  in  Auign.I  Nùzij  del  Papa  có- 
fiitarono  tutte  le  obiezzioni  de’Fazziofi;  e l’Imp.  c’I  Patriarchu  dopo  haucr 
cófermata  la  rifoluzionc  d’entrar  ne’legni  Pótificij,e  fortarono  i Bafileenfi, 
che  depofte  le  animofità,e  cópofti  i di(fidij,n’anda(sero  fcco  in  Vcnczia.Per. 
Aiafo  il  Prefetto  delle  tre  Galee  d’Auign.abadonò  i Bafileenfi,  e adcrédo  in 
di  in  aiuti  ad  Eug.accrebbc  con  la  fua  Capitana  il  numcro,e  le  forze  della-, 
fquadra  Pótificia:gli  altri  volfer  la  poppa  a Coftàtinopoli,e  ritornarono  in- 
dignati a Marfiglia.  I Greci  su’l  fine  di  Nouembre  entrati  in  mare  có  ficura 
fquadra  di  noue  Galee, a noue  di  Febraio  del  i j48.approdarono  in  Venezia 
& a 4.  di  Marzo  entrarono  in  Ferrara  cumulati  nell'vno,e  nell’  altro  luògo 
d’amplifiìmi  onori.  Vfeirono  incórro  all’Imp.  fuori  delia  Città  tutti  iCard. 
che  fi  trouauano  in  Ferrara,có  grà  comitiiu  di  Prelati.  Sotto  aureo  baldac- 
chino códotto  al  palazzo  Apoftolico,  per  via  anticamete  à ciò  fabricata  da’ 
Marchefi  Efiéfi  n’  andò  a caiullo  fino  alla  Camera  del  Papa.Nellc  porte  di 
Brózo  della  fiafìlica  Varie  fabricatc  d’ordine  d’ Eug.pcr  monuméto  del  ri. 

Y j to, che 
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to,chc  fi  ofseruò  tra  il  Papa,e  l’Imp.è  fcolpito  il  Papa  coronato  della  Tiara 
Pótificale,  che  porge  la  manoall’imp.  fco^rtoconvn  ^'nocchio  in  terra. 
Phràtze  però  è diiicrfo  nel  raccóto  che  ne  U l.a.c.  1 5.COS1  fcriuédo  delPapa. 
Cognito  Imperai,  ad  pori  a adejfe  furrexit  O'  indbulauittet  itàfpatia  f adi- 
te Imperai.  ojfendit,qui  cu  ingenua  veliti  procubere.,»o  id  Papa permifitifed 
tu  coplexustporredaq.  dextera  ofculatus  eji&'ad Jìnifiram Juam  coueauit, 
L’alcre  cerimonie  polso  vederli  apprcfso  l’ifteflb  autore, che  le  apprefe  dal . 
la  bocca  di  Demetrio  Defpota,&  appreflb  gli  Atti  di  Andrea  di  S.  Croce  p. 
70.  A gli  8.  di  Mar  o fopragiùto  il  Patriarca  di  Cofiantinop.  & accolto  al 
porto  da  gri  turba  d’Arciuclc.  di  Vcfcoui,  e di  Prelati,  e dal  Marchefe  Ni- 
colò d’Efte,e  dal  fuo  figliuolo, pretefe  che  gli  vfeiffero  ancora  de’Card.  incó 
trojonde  differito  il  fuo  ir^efso  al  giorno  fegucte,diie  Card,  virimi  Diaco-, 
ni  andatili  incontro  seza  farli  alcuna  fcabieuole  fommilTione  lé’l  pofero  m 
mezzo  dopo  che  il  più  antico  di  elfi, cioè  Profpcro  Colonna  Card.di  S.Gior- 
gio  al  Velo  d’oro  così  gli  hauea  dctto,fecódo  il  raccóto  diAndrca  di  S.Cro» 
ce.Reuerendifs.Paitr  Dominus  no/ler  Papa  mijit  ms^vt  afiociaremus  Pater, 
nitati  vtPìrd.Yvi  riceuuto  nella  vltima  camera  dalPapa  in  quello  modo  de  - 
fcritto  dal  citato  Andrea.5ed//  Sumits  Poiiftx  vfque  ad  Patriareba  aduBtii 
tn  fecrtia  camera  Card,  ad  dextera  Papa  cZjiituiii.ln  fcabello  ad  finifireim 
dtfpojho  rttepius  efì,eoque pauliUù  Summit  Pótifici  alloquuto.,ad  palatiit  fihi 
prò  babitatione  ajjìgnatu  ajfociarùt  omnes^qui  jecu  ex  naui  venerai , Card.,- 
demptis . A gli  otto  d’Aprile  fi  diede  principio  con  la  prefenza  de’Greci  al 
Concilio  già  principiato  d’ordine  d’Eugenio  dal  Card.  Nicolò  Albergati  a 
gli  otto  di  Génaio.L’ordinc  delle  fedi  fu  cosi  dii'pofto.La  delira  della  Chic, 
fa  fu  data  ai  Latini, tra’quali  era  il  Papa,c  la  finiflra  ai  Grcci.Incominciaii* 
alia  delira  i 1 folio  del  Papa, tra  quello , e i Cardinali  era  la  fedia  vuota  per 
l’Imp.de’Romani,ancorche  absente.  Seguiua  il  Sagro  Senato  di  none  Card, 
collocato  tra  il  primo,e’l  fecòdo  de’Card. Vefc.il  Patriarca  Latino  diGcru.- 
£ilémc;fucccdcua  a i Òurd.  il  Patriarca  di  Grado,indi  fecondo  la  loro  anti- 
chità nel  grado  gli  Arciuefe.  i Vcfcoui,gli  Abbati  &c.  Incominciaua  alla  fi- 
aillra  la  fedia  dell'Imp.Greco  dirimpetto  a quella  dell’Imp. Romano,  & al 
fuo  lato  dritto  fedeua  in  vno  fcabello  Demetrio  il  fratello  D.'fpota  di  Mo- 
rea.Di  fróte  al  primo  Card,  fcgiuua  la  fedia  del  Patriarca  di  Collàrinopoli 
al  cui  laro  finiftrocri  coilittiiti  qiattro  fcabelli.  Sedeuano apprefso  l’Arci- 
uefe.  d’Eraclca  Procuratore  del  Patriarca  d’Alefandria,  l’Arducfc.  d’Efcft) 
Procuratore  del  Patriarca  d’Antiochia,c  l’Arciucfc.  Monebafiéfe  Procura- 
tore del  Patriarca  di  Gcrufaléme,indi  altri  fedici  Arciuefeoui , dopo  i quali 
iucccdcuano  fei  Crociferi  della  Chiefa  di  Collantinopoli,così  detti,  perche 
|K>rtauano  Ibpra  il  cappello  vna  croce ,c  per  vltimo  vna  venerabile  comiti- 
tia  di  Monaci.  Sedici  Icflioni  del  Concilio  furono  celebrate  in  Perrara,ma 
per  la  pelle  foprauenutaui  nella  decimafella  fefsionc  tenntaui  a dicci  di  Gé. 
naio  del  1439  fu  decretata  la  traslazione  del  Concilio  a Fiorenza. 

Pochi  giorni  dopoch’Eugcniohauoadilciolto  il  Concilio  di  BafiJea>» 
p:r.1llcndo  i Conciliari  f a cui  non  ancora  nota  poteua  clTcrc  la  detta  dilTo. 
luzìOQcjuc’ loro ini<^ui  Decrctitincctamcte  vno nc promulgarono  a 16. di 

Set.- 


Settembre  del  i4J7.col  qual  vietarono  ad  Eugenio  il  fottometterc  al  Do- 
minio d’alcou  Prencipe  la  Otti  d’Aui^ruaeyl  Contado  Vene/.  c’I  molefta> 
re  ilCard.di  Poix  laguro  di  quegli  flati,  quali  dichiararono  inalienabili  daU 
la  Sede  Apòllolica,e  fotto  la  protezzione  del  Concilio , vulnerando  nel  fe-' 
guentc  tenor-del  Decreto  la  Maefti,c  Pautorità  FontiRà^^acro/oH^ge- 
ntraiis  Synodus  Bafiletnfii  m fpiritu  f %n£io  Ugitinù  cSgregata  vntuerfiUtm 
Ecclejiam  reprafentam ad futuram  rei  memoriam.CunoJtrafollicititàa  ad 
hac  tnter  aha  iugittr  aàfptrtt-,vt  fanéia  prafertim  Romana  Ecclejia  felici^ 
ter  in  fpirituahbusgubernetur,  firnul quoqicum  virtutum  ornatu  tempora- 
liit  rerum  obtmeat  vbertatem,Jint  quibus Jpiritualiù  adminijìratio  due  fub- 
fifiere  non  valeret^prifci  quoqipatres  hac  conjìderatione  permoti  larga pree- 
diorumAotniniorum-,&'  pojiejjionum  amplitudini  tp^ Ecclejìn  acquirere  cu- 
rauerunt^quorum  alunationem  fub  grauibus  paenis  cenf tierunt  probibendax 
adeò  vt  Simmachm  Papa  fpiritu  Dei  repletus  mfuo  canone  decreuerit,*tiam 
Papa  n5  lecere pradia  Eccìefia  alienare  aliquo  modo  aliqua  necejjitatt,nec  in 
tjumfruélu  rura  tradere,ni/ì  tantummodò  domus^qua  in  quibufda  V rbib, 
non  modica  impenfa  fulìentatur^qua  lege  omnes  cujtodes  CiT*  pralatos  ajlrin- 
gi  voluitO'e,...Nai  eor.vejligia  imitando  vigilanter  curare  couenit.au  quu~ 
quam  terrarum,&' poffejjionum^qua  i.im  Deo.,0‘  ipfi  Rom£ccLin  fulìenta- 
tioni  Summi  Pdt.&'  miniSìr. fuor. dedicata  funt.,dijirabi  a quoquaavel  alie.- 
nart  pattatnuràUa  prafertim  loca  infignia,  in  quib.netejfuatis  tempore  libe- 
ri valeatRom.Pont.ca fua  Curia  commorariìvbi  nullus  facularis potejlatts 
anetus  exterreatamllus  téporalisfauor  abforbat,nullus  terror  immineat,ni~ 
hil S.San£ìitati,<Ìiì'  Ven,!i.R£.Card,a  vero  & venxonjily  foliditate  remo- 
ueatau  non  abfq;promjione  Diurna  ipfa  loca  ApoJì.Sedi prouentJJ e creditur- 
Ex  bit  auti  caufii^K^  Mys  noi  iufii  c?*  meritò  mouentib.  prouifione  congrua 
joccurrere  duximusate  inclytaCiu.Auinionii^qua  fe  siper  deuotifpmam  et 
dalijjima Ecclejta  exbibiàt^et  nouijpm'e  in fidet  Catholica  obfequiu  de fnitfa- 
eultatib-copiofìffimam  fubuentioni  prò  vnione  Crac,  cu  Latinisprofequenda 
miniiiraiut,quoquo  paflo  ab  ipjius  Rom.Eccl.dominio  alienetur.,aut  ad  ma- 
nus  alienai  trasferatur.^u  ex  bn  & alys  EccLvniuerfali  per  ipfa  inclyta  Ci. 
uitati  hnpenfii  obfequys  non  impetiaton  danificari.non  tn  alias  vfus  alienari 
Jed  benejtcys  attolli  meritò  debeat. Ecclefajlicis  enim  vtilitatib.infudateiEc- 
clejtjjlica  dignu  eft  remuneratione gaudere.Decernit  igit.bac  S.Synod.vt  nul 
Iris  cuiiifcuq-Jignitatis  vel praemsnitia fuerit,etia  fi  Papalii,  Ciu.prediéia., 
et  etid  ComitatiiVenayJini  cU  terris,et  domittys  fibi  adiacetib.audeat,vel pra 
fumat  qitouis  modo  feti  iuris  colore  quafito  z’enderefeu  pignori  obligare,  ant 
tnfeudttyvel  censu  dare,aut  quouismodo  alienare.QuòdfiJ'ecus per  Rom.PSt. 
vel  aliu  quìuis  a£Ìu Jìt  de  prasèti,vel  infutur.agi  cStingat  bac  S.Synod.totu 
idyet  quicquid  inde  fequ.ex  nuc prout  ex  tùCyCaJi atyirricatyet  annullai ,et  om. 
ni  carere  decermi  robore Jirmttatis.Atq-,etid /iatuit,quìid  ipfe  RS.P5t.vel  a- 
Itus  qutitis  fi  quicqua  coirà  buiufm.Decretk  attitauerity  Sac.Gen.Cocilio  de. 
feratur.Recipiitet  quoqietia  fiCardinalatusyPatriarcbaliy  PStificali,  Impe- 
riali,RegJÌi,Diicali,vei  alia  qtiauis  Ecclefiafiica  vel  faculari  prafulgeat  di- 
git/tate, vel  etiafi  comunitasfueritydecermt  bac  S,Synodus  paenis  exeSmuni. 

Y 4 catio- 
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ea$hnis,priuationh  cuiufcuqi  dignitatis  Bccle^afiicatVei fdcularis,etia  onù  ' 
nium/eudorum,/peeialiter  qua  a Romana,vel  alia  tenent  Eccìefix,fubiactrtt 
tue  non  perpetua  inbabilitationis  ad  quafcumq.  Dignitates  Ectlejtafiicat  vel 
facularejyò'  quacuq.  beneficia,  O"  offici  a inpofìerum  obtinenda.Comunitas 
vero  Ecclefiafiico  interdmo,vltra  pacnasfupra  exprefias fibi  conuenientes,eo 
ipjo  fubiaceat  ; quas  panai fingulariter  finguli , qui  aliquid  pradiéhrum  at- 
tentauerint,  ipfofaèio  incurrant.Infuper  Ciuitatem  pradiììam  Auinionen- 
fem  , qua  magnam  mercedem  ab  vmuerfali  promeretur  Ecdefia,  cuiq;  indi- 
gniffimu  efiet prò  eius  optimii  meritìì  mala  quauis  per  aliqitf  irrogari  , pra- 
fertim  cum  multa  contra  ipfius  Ciuitatis fiatum  in  eneruationem,difturbiìiy 
^ dtjfolutiomm  buins  Sanila  Synodi  & fttorum  Sanihtrum  operum,  atten- 
tavi iS'  macbmari pofient,  quibus  bac  Sanila  Synodus  nS  valeret  ex  pofifa- 
iloyfaltem  commodi  C7*  fine  grani  damMOprouidere,cumque  iam  ipfiCiuita- 
tt  iSf  Ciutbusgrauia  commata fint,  veluti  ex  informatione fummaria  cam- 
per imus  , eadem  Sanila  Synodus  Ciuitati  ipsa  fuppofita  eiufdem  in  fuam 

Ecdefia  vnuterfalts,qua  reprafentat,f peci  ale  protezioni,  & falttaguar- 
diam  fufcipit  ac  reponit  ,probibens  Jub  pana pradiilis  omnibus  & fingtdis 
quacumq,dignitate  vel praeminltia  Eedefiaflica  vel facuiari,  etia fiCardi- 
nalatus,Patriarcbali,PontificaliJmperiali,  Regali,  Ducali,  vel  alia  qualibet 
prafulgeàt  dignitate,vel  etia  fi cimunitas  fuent,ne  ipfi  vel  ipf  irti  aliquis  di- 
reni vel  indir eZ  'i,  ciuitatem  pradUla  diffidare,  p£rturbare,inuadere,  vel  in- 
quietare tiporaliter  vel fpiritualiter,aut  eius  babitatores  vioUter  capere,aut 
inperfonis  vel  bonis  eorù  damnificare,  atq.  molefiare  prafumat.Quod  fi  quii 
fecerit, panai fuperiiis  exprefias  ipfofailo  tncurrat'.homanus  vero  Pontifex 
fi  aliquid  pradiilorum  attentauerit, Sacro  Concilio  deferatur,&'  ipf  a atten- 
tata nullitati  ipfo  failo  fiibiaceant.Et  quoniam  id  quoq;  par  iter  indignu  ef- 
fet,vt  venerabilis  Petrus  Epifc.Albanefis facrofanila  Romana  Ecdefia  Car- 
dinalis  de  Fuxo  vulgariter  nuncupatus,0'  Apoliolica  Sedis  Legatsu , qui  ad 
ipfius  Ciuitatis  AuinionenfisyO’  Comitatus  Venayfini pradtZi gubernationi 
deputatus  efi,qutq;  prò  expeditione  fubfidioru  Sanila  Mairi  Ecdefia  prafii- 
toru , in  cadi  Cmitate  Auinionenfi  ad  profequendà  vnionem  Gracorum fide- 
liter  0'  efficaciter  laborauit,buic  Sanila  Synodo  fe  objequenttjfimu  exbiben. 
do,per  quempia  vexaretur,inquietaretur,aut  molefìaretur,cuius  etiam  per- 
turbatio,&'  molefiatio  in  magnu  difpendiu  & ingraui  calamitati  ipfius  Ci- 
uitatis Auimonifis  verifimiliterproueniret,  idcircòfub  eadem  protezione  ex 
pramijjìs  caufis  recipit  bac  Sanila  Synodus  eumdè  venerabili  Petrum  Epifc. 
Albanensi,CH'  fuos  f amili ares  domeIìicos,&'  continuos  commenfales,  decreto- 
que  par  iter  probibet  cadi  SanZa  Synodus fub  panis  antediZis  ne  quifquam 
cuiufcumq-,  dignitatis  C^c.  vt  fuprà  ipsu  fuos  pradiZos  inuadere,diffida~ 
re,moleflare,aut  de  failo  in  fuis  beneficys,bonn,<:S'  rebus  quibufcÙq,  pertur- 
bare prafumat,  vd  fpiritualiter  vel  tiporaliter  quoquo  modo  contri  eumdi  , 
O"  eofdi procedereiSt  vero  Romanus  Pontifex  altquid pradiZoru  attentaue- 
ritySacra  Concilio  deferatur,fìmiliqi  nuUitatis  vitio  tn  contranum  attetata 
eo  ipfo  fubiaceant.  f^dq,  nbfolutio  & relaxatio  apradiZaru  excìSmunica- 
tjonum(pratcrquàm  in  mortis  artitnlo)  ac  interdiilifiP  inbabilitationis,^ 
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tesUrarumptnarumftntentyif aero  generali  Comilio  referuata  intelUga^ 
tur.Datum  in  festone  noRra  fubliea  in  Ecclejia  malori  Bajileenji folemnittr 
celebrata  yi.  Kal.  ORobris  anno  a Natiuitate  Domini  14j7.AR.C0nc.Baf, 
feji.  15.  Si  raccoglie  dal  tener  di  quefto  Decreto  « che  sborsò  Auignone  l2 
promefla  fomma  di  fettanta  mila  fiorini  d’oro;e  che  il  Card,  di  Foix  coope- 
rò alla  piena  efecuzione  del  preftod’vno  e l’altrodl  LegatOte’l  publico  d’A« 
uignone,  per  la  retta  intenzione  , che  fedotti  hebbero  di  così  feruire  alla.« 
C&e fa, certamente  degniflìmi  d’eflcr  lodati  da  penne  più  degne  > che  nò  eri 
quelle  de’fazziofì  di  B^lea.Moftrauan’eflì  di  temer  per  zelo, ma  la  propria 
aftiizia  & improbità  lor  daua  a credere  e temere, che  poteffe  Eugenio  alie- 
nare Auign.,per  toglier  quel  nido  all’Antipapa, ch'cuì  dauano  a vedere, c5 
le  loro  infolctie  fcifmatiche  procedure,di  volere  oppore  al  sómo  Póteficc. 

24.  Così  appunto  fucce(Te;poichè  oftinati  perfeuerando  i Balìleenfì  con 
animi  infelloniti  nel  lor  Conciliabolo,in  vna  Satanica  feffioric,che(ritiratifc- 
lìc  eli  Ambafeiadori  de*Précipi,&  altro  gran  numero  di  Prelati^  reftò  com- 
pofta  del  folo  Cardinale  Lodouico  Alamanni  Arciu.  Arclatenfe , di  Tetto 
Vefcoui,e  di  popolar  moltitudine  di  Sacerdoti  d’ordine  inferiore , che  rié- 
pieuano  i feggie  pifcopali  có  fagrc Reliquie  in  mano  a- 1 6.0  come  altri  voglio 
no,  a 9.  di  Maggio  del  14^9.  fulminò  contro  Eugenio  fentenza  di  depofì- 
zione  del  Papato.  Non  conliderando,chc  i Fratelli  minori  foggiacciono  alla 
giurifdizzione  della  iirimogcnitura  del  Paparche  la  Cala  di  Chrifto  è fotto- 
pofta  al  Sommo  Pontefice  Padre  di  famiglia  : Che  non  men  la  greggia  vni  • 
uerfalc  della  Chic(à,che  le  pecore  |urticolari  deiie  fubordinarfi  alla  direz- 
zione  del  Pallore  : che  il  corpo  miftico  della  Chiefa  come  il  corpo  fifico  non 
può  non  dipendere  dal  fuo  capo:Che  la  Spolà,cioè  la  Chiefa, c loggctta  alla 
■potefti  dello  Spofo,ch’c  il  Papa  : Che  come  la  Madre  del  Re  c ìuddita  del 
RcjCosì  la  Chiefa  madre  del  Papa  come  huomo,e  come  fcdele,è  fuddita  del 
Papa,come  Prccipc  di  effaa  cui  folo  immediataméte  diede  il  ^^nore  la  fii- 
prema  poteflà  delle  chiaui,che  per  lui  fi  trafode  a gli  altri  fedeliK^he  laChie 
(à  c forza  cada  o^  volta  ch’è  fmoffa  l’autoriti  del  Pótef.,ch’è  la  pietra  fo^ 
pra  la  quale  c fodata:Che  la  Chiefa  c bellifiìnu  e fenza  nucchia  fbl  quido  é 
Ornata  viro /«o,ch’è  il  Papa:Chc  quato  è regiftrato  nelle  fagre  lettere  del- 
le prcrogatiuc  delIaChiefa, tutto  di  efia  fi  verifica  fol  quado  è cógiùta  al  Pa. 
pa  fuo  Spofb,fuo  capo, e Vicario  di  Chrifto,onde  senza  lui  nò  farebbe  quella 
Chiefa,ch*è  chiamata  Sita  nel  Simbolo  degli  Apofloli,nó  farebbe  cógregata 
In  nomine  Cbrijli^nò  farebbe  corpo  ma  cadauero,  nò  fpofa  ma  adultera,  nò 
Chiefa  maSinagoga,nò  talamo  di  Chriflo,ma  proflibolo  di  Satana.Che  quo- 
to conuiene  a Chriflo,comc  capo  inuifibile  della  Ciiiefa,tóto  có  proporzio- 
nata communicazionc  fi  deue  al  Papa  come  Capo  vifibile  della  medefima 
Chicfa,e  perche  vifibile,però  capo  neccfsario  della  Chiefa  vifibile :Che  Chri, 
Ilo, il  quale  ha  promeflb  di  trouarfi  nel  mezzo  delle  perfone  raunate  in  fuo 
nome , afiìfle  ne’Concilii,come  nel  corpo  l’anima,la  quale  efercita  le  fuc_» 
princip  ili  fùzioni  negli  organi  del  capo, come  Chrifto  principalmcte  influi. 
fcc  co’  fuoi  lumi  nel  Papa,ch’c  capo  del  filo  corpo  miftico, cioè  della  Chie- 
Ct*Che  fc  bene  il  Regno  è fupcriorc  al  Re , come  diffe  Ge  cfonc  nel  Cócilio 
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di  Cofhmza,e  come  replicarono  i fàzziolì  di  Balìlea,  (propofìzione  però, che 
in  molti  luoghi  làrebbc  data  alle  fiamme,  come  offenfiua  dell’  autorità  del- 
la Monarchia  Laica)  contuttociò  la  Chiefà  non  può  effer  fuperiore  al  Papa , 
perche  il  Pontefice  ha  l’autoriti  immediatamente  da  Dio , ladoue  i Rè  1’- 
nebber  primieramente  da  i popoli  : Che  la  celebrazione  de’  Concili)  non  ó 
Aataiflicuiu,  come  ncccfTaria  per  la  decifione  delle  materie  della  fede,  có- 
ciofiache  è bafteuole  per  deciderle  fenza  errore  il  Sommo  Pontefice  legiti- 
mo  fucccfTore  di  Pietro,  pe’l  quale,non  per  la  Chicfa,  Chrifto  pregò  non 
dtfictretfidtiy  ma  come  conuenicnte  e necelTaria  per  la  più  facile  clccuzionc 
de’  Decreti, ne’  quali  tutti  influifeono,  come  fcriflc  a Martino  Mayero  nel- 
le me  epiftolc  il  Cardinale  Enea  Siluio  Piccolominidapoi  Pio  II.  e perche 
ancora  piace  al  Signore,  che  tutti  operino  per  le  vie  vmane,  ancorché  ficuri 
della  Diuina  a{lillenza,c  co’  mezzi  propri;  della  prudenza, non  tentando  sé- 
za  efli  il  Signore  Iddio . Per  la  qual  ragione  i Re  fi  vagliono  de’  lor  Confi- 
gli, & i Papi  confultano  alla  giornata  col  fagro  Collegio  de’  Cardinali , che 
loro  afliftono  nel  goueriio,  come  già  afliflcuano  i fettunta  Seniori  a Mosè  . 

1 5 Pronunziata  contro  d’Eugenio  la  fentenza  della  depofizione,  depu- 
tarono i fiafilecnfi  tre  trmuiri,che  nominaflero  per  elettori  d’vn  nuouo  Pa- 
pa 3 j del  lor  corpo  ; 18  de’  quali  furon  fudditi  d’Amedeo  Duca  di  Sauoia  , 
rer  teflimoniodi  Flauio  Biondi  drr.^./.io.le  cui  qualità  defcriticdo  Poggio 
txorcùno  Inite£l.in  antip.pag.^  6 .fon  da  lui  chiamati,  riuolto  all’Antipapa, 
ApoJiat^,perJìdi,bommesjraudoltti,corde  improhiyanimofcicinorofi-,  detejla~ 
di.[acrilegitmfames,tx  turpitudint  omniu  geni  tu  cotleéUperditi  Satbantt  a- 
lumniyviri fceltJli.,om»iu  ignominia  noti, nati  adpajiu,  ad farcitndù  ventri 
creati.  Anzi  li  paragona  alla  pretoria  Coorte,  che  fi  congregò  nell’  atrio  di 
Pilato  per  crocifìggere  il  vero  Chrifto.  Std  referamus  bdc  velati  pratoriam 
Coborti prdclarijjìmoru  militu  ad  crucijtgendù  verh  Cbrifln  in  Pilati  atri» 
congregatà.Qnclti  rinchiufìli  per  Cóclaue  in  vn  luogo  gii  fabricato  nel  mez- 
zo di  Bafìlca  ad  vfo  delle  dize  publiche,parue  còucniente  quel  teatro  di  la- 
fciuia.nó  perche  vi  rifioriflero  le  virtù, come  poeticamete  fcrilTe  Enea  Siluio 
Picco’om  ni  degefi.BaJil.Li.  che  dapoi  aperti  i lumi  riuocò  & infrinfe  qui- 
to  n’haucua  fcritto.ma  perche  i demoni;  tripudiàti  per  lo  feifma  prodotto- 
ui  vi  triófafl'ero.  Quelli  cóGderàdo  il  dilcredito  del  lor  vii  partito,  p ocura- 
rono  di  qualificarlo  col  promuoucre  al  Pótifìcato  vn  gran  Prcncipe.Cosi  in 
tal  propofito  perorò  in  que’  Comizi)  l’vno  de  gli  Elettori . Quid  bit  fiendSt 
ejlf  nedu  ne  bominè  elig«mus,qui  no/ìris  Principibut  magit  ierigui,  qua  ve- 
nerai ioni  babeaturf  Potétes  Pralati^ac famofi  Card.a  nobis  d^ecerut,  vide- 
tis  quid  Principesfecerint.Ntmo  aptior  eji  Amedeo  Duce  Sabaudia,qui  alte- 
ra in  Italia^alterù  vero  in  G alila  pedi  babet^ad  qui  omnet  ferì  Cbnjlianorn 
Principe!  autsaguine  attinent,aut  amicitiafauent.  Ciò  arrife  alla  maggior 
parte  de  gli  Elettori, eh 'erano  il  Card,  Arelatcnfe,  1 i-Vcfcoui  buona  parte 
f'cacciati  per  delitti  dalle  lor  Sedi,7- Abbati,  j.TcologijC  p.Dottori  di  legge 
Sacerdoti,ch’erano  fiati  abietti  pcdàti.laóde  a 5.  di  Noiiéb.in  Bafilea,che  in 
tal  cógiunnira  dal  B.Gio.di  Capiftrano  de  Pap.et  Conc.arei.p.j.  fù  chiama  • 
ta  Spetonta  di  BaJUifebi,  col  nome  di  Felice  V*  fti  aflunto  Amedeo  D-ica  dì 
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Sauoia  alPAntipapato  nominato  dai  citato  Poggio  7*rona  di  Saiana.Q.o^i  fi 
auuerò  il  giudizio, che  del  Cócil.di  Balìlea  diede  il  grauiflimo  Giorgio  Tra- 
pezutino  nella  Tua  epifl.data  in  luce  dal  Potano  in  Greco  & in  Latino  dopo 
l’Iftor.di  Fràue.Nó  aliud  iniquù  Decret./uis,et prauis  in  Eugen.veru  Pon- 
tifici mMbinationib.quarere  dignofcibiUur.,qui  vt  Ecclefii  fcbifm.xte  perde- 
rct,tt  Pontifica.»  itei'u  in  Galha,vel  in  Germania  trasfcrreticui  qui  adefstt 
no  fynodi popuLtres  fed  vtr.i fanguinuttt  ComiLmalignantiìi  vocandi  efient, 
26  Haueua  D.o  nel  14^7  prenuziati  aS.Franccfca  Romana  quelli  tor- 
bidi della  Chiefa.  Alienata  da’  sclì  la  Sata,le  cóparuc  S.Gregorio  Papa, che 
a nome  di  Chrifto  le  ordinò  d’ incoraggiare  in  quelle  calamità  P animo  af- 
flitto d’E'igen.có  prometterli,che  la  Diuina  protezzione  nò  michercbbeli .. 
Indi  ad  alcuni  giorni  cótéplado  di  notte  tépo  nelle  rifplendenti  (Ielle  l’O.i- 
nipotéza  D.uina, métte  foaraftaua  l’Aurora, vide  la  ferua  di  D!o  di  repente 
turbarli  l’acre, & in  elfo  alcuniTJigati  m'-iouerll  con  grad’  impeto  alPalTalto 
d’vna  vcncràda  Matrona  fpogliata  del  màto.Intelc  laSàta  per  quella  fpe- 
cie,che  la  Chiefa  di  Dio  farebbe  graueméte  velfata  da  gli  empi, ma  n’haureb- 
bc  riportata  vittoria:  iinpcrochc  volcdo  i Gigiti  llringer  le  fpade,  la  Dona 
rapprefcntite  la  Chiefa  implorò  il  Diuino  prclidio  con  quelle  voci:  Deus  in 
nomine  tuo  faluù  mefae,<2r  in  virtute  tua  libera  me:Si  allora  i Giganti  non 
potcron  mai  trarre  i ferri  dal  fodero,  f^it.  S.Pracifca  /.  r.i  y.  Tutto  ciò  li 
verificò  ne  gli  attetati  de’fazziolì  Balileenlì,poiche  non  raccollero,  ne  dalle 
precedenti  infolcnzc,nè  dalla  creazione  dell’Antipapa,  nè  dalle  fufl'eguenti 
operazioni  altro  frutto,che  di  cófulionc,e  di  feorno.  E'  vcro,che  la  Germa- 
nia nel  cógrclTo  di  Magonza  riceuc  tutti  i decreti  de’Bafilecnli,ma  quelli  n* 
ccccttuò,àe  in  alcun  modo  apparteneuano  al  giudizio  fàttoui  contro  il  Pa- 
pa,e  nel  riccucr  gli  altri  prcfcrilTe  molte  limitazioni, c modificazioni  da  far- 
li da  gl’iAefli  Bafileclì.E’  vero,che  la  Fràcia  nel  Concil. Nazionale  di  Burges 
pariméte  gli  ammcirc,ma  alcuni  alfolutamcte  ^ altri  có  modificazioni :c  1’- 
iftelTo  Regno  e’I  Rè  proteftarono  di  riconolccrc  il  Cócil.di  Bafilea  nò  quel 
di  Ferrara,c  di  Firéze  (ancorché  il  Rè  hauelTe  efprcflfamente  cófentito  nella 
traslazione  del  Concil.a  Fircze,comc  fi  è detto)ma  riconofeer  per  Papa  Eu- 
gen.nó  Felice  eletto  da’  Bafileéfi.  Alfonfo  Rè  d’Aragona  non  riconobbe  da 
principio  nè  Eugcn.né  Felicc,ma  dapoi  ben  torto  aderì  ad  Eugcn.la  Germa- 
nia appigliatali  alla  neutralità, ricusò  d’afcoltare  nella  Dieta  di  Magonza  il 
Card.Arclatélè,e  due  Anticardinali  di  Fclice,fe  quelli  prima  nó  deponeua- 
no  gli  abiti  Cardinalizi], e quello  gli  ornamenti  di  Legato  a Literc:  l’illcfib 
auuéne  nella  Dieta  di  Fraefort  preséteui  Federico  lll.Rè  de’  Romani:anzi 
quello  midati  Ambafc.ad  Eugen.St  a FcIicc,loro  ordinò  di  venerare  Engc- 
nio,come  vero  Papa,e  di  chiederli  la  còuocazione  d’altro  Cócil.e  di  trattar 
có  Felice  per  internùzi]  Icnz’allerirlo  per  Pontefice.e  finalmente  deporta  la 
neutralità  tutta  la  Germania  fi  fottopofe  nel  principio  del  i447.ad  Eugen, 
l’Italia, fcnz’elcluderne  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  genero  dell’Antipa- 
pa,la  Spagna,  la  Prouenza,  l’Inghilterra,  l’Vngheria,  la  Polonia , e gli  altri 
Regni  Settentrionali,con  tutto  l’Oriente  lèguirono  in  tutto  E igcnio.la  Sa- 
voia , gli  Suizzcri , i Bafilcenfi  , c que’  d’Argentiua  feguirono  Felice  si , ma 

fu- 
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furono  dapoi  aftrctti  a venerare  il  vero  Pontefice  . 

27  Si  verificò  parimente  la  vifione  moftraca  a S.Fràce(ca  nella  vittOna, 
che  col  miracolofo  aiuto  del  B. Andrea  Corfini  Carmcl.  riportarono  di  Ni- 
colò Piccinino  Generale  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,Lodouico  Scar£- 
po,o  Mezzarota  Padouano  Patriarca  d’Aquilcia  Gcner. del  l’armi  Pótificici 
& i Fiorentini,quàdo  Eugen.ncl  1440  era  rinchiufo  co’  Card,  in  Firenze  con 
grà  tinxire  de’progreffi,e  delle  forze  del  Piccinino.Gioueri  d’vdirne  il  luc- 
celTo  da  PietroAndr.de  CAÙ.ixic\%lHvit^.Andr.Corf.c.-j.d3.  cui  l’han  prclb 
il  Surio,e’l  BoIladi.iJfWf  aute^qui  tjl  mirabilis  m Si£iisfuii  etc.rtuelauit ptr 
B. Andrea  cuidà  iuuen$,qualìter  in  die  S.Petrt  Apojloli,  qui  caput  ejì  Eccle- 
Jìa,quodfeJiu  infra  ocio  dies  appropinquabat,  beliti  et  caput  caperetur  cot  ra 
pr adoni  Ecclejia  intmicii,et  Florentinoru,contrà  qui  maxima  vióìoria  con- 
fequeretur  etc,  talit  vero  iuutnis  in praceptu  babuit  talia  intimare  dece  ofi~ 
cialtb.balia Jìue guerra  Ciuit.etc.qui  quidi  iuuents  intrepidus  etviriìis  abjq, 
aliquo  metti  intrauit  in  pradiàioru  Congregat,  quos  inuenit  triJles,plenofq. 
dofore,qutbus  ait  bilari^et  itteuda facie  etc.Itaq.confortamini,et  viriliter  a- 
gite,quonia  B.  Andreas  de  Corjìnis  ciitis  vejler  EpiJc.Fefulanus  de  Ord.  Car- 
melitarUìet  in  domo  ipforum  fepultus,qui  noutter  tata  mir acuta  ojlendit  ita 
bac  mibi  voluit  reuelarcyac  pracipere,  vt  vobit  Dominit  meis  intimari . Qui 
quidi  Domini  et  offictaìes  admodu  animati  et  cofortati^omni  depojito  timore^ 
Jicut  veri fdelesft fecuri  de  tali  reuelatione, opera  dederut  cu  ipforù  Capita- 
neo,et  Capitaneo  Eccl.beliù  ac  pugna  coirà  inimicos  eorù  capere  ipfo  fefio  die 
S.Petri  Apojl.  mira  res  et  quaji  inaudita  ! in paucis  borii  talis  ejì  babita  vi- 
{foria,quoavix  vnusde  intmtcisremdjìt.  na  nonnulla  perfona  denota  eSmo- 
rates  vbi  afìu  ejì  beliti Jìue prope^retulerut  vidijfe  in  aere  quidà  Epife.  de  al- 
bo iniutu  fuper  equù  cTt  bacillo  tn  manibut  ante  fe  promouenti  injìnita  acii 
armorù  cStra  diéìoi  nojìros  inimicos:  & ita  ex  diuina  grafia,  et  meritis  beo- 
toru  Sdfiorìi  Ciuitatis  Fioretta  aduocatorù,et prafertim  B, Andrea  de  Cor- 
finis  recepta  eji  vi£ìoria pradiSìa,  et  liberata  eji  Ciuitai  a tyrdnis,et per  eSfb- 
qisens  Eccl.videlicet  Eugen.Papa  cu  tato  Clero fuo.Ex  qua  vigoria  ordinatu 
ejl  maxima fejlu  etc.  Et  io  credo  d’appormi.fe  ftimo  die  con  tal  vittoria  ri- 
portata nel  giorno  di  S.Pictro  volefTe  Dio  indicare, ch’Eugen.era  il  vero  fuc- 
cefs.di  Pietro,nó  Felicc,il  vitello  d’oro  empiaméte  fabricato  da’  Bafileenfi. 

28  Hcbbc  finalmente  efiètto  la  predetta  vifione  di  S.  Francefea  in  quel 
che  fegui  nella  Città  d’Auignone  l’anno  1444.  Non  per  altro  haueano  i Ba- 
filecnii  dichiarata  inalienatìile  dal  dominio  della  Sede  Romana  la  Città  d’- 
Auignone , e’I  Contado  Venefino  , che  perche  non  mancafle  all’  Idolo  già 
da  lor  concepito  quel  nido,ond’altri  Antipapi  haueaho  alzato  cótro  la  Sede 
Apofiolica  il  temerario  calcagno.  Quindi  creato  Felice  fi  diede  a procurare 
d’iui  piitar  la  Sede, che  fenza  la  bafe  d’Auig.gli  parca  vadllàte.  AmmaiTatc 
dunque  delle  truppe  fpiegò  l’infegnc  dcll’Antip.Vgolino  AIamàni,(cófang. 
forfè  di  Lod.Alamàni  Card.d’Arles)c  moflb  verfo  Auig.cercò  di  (bggiogarc 
il  Venef.e  di  cfpugnar  la  Città  có  le  proprie  fòrzc,e  co’tradiméti,e  tumulti 
interini  d’alcuni  fubornati  della  Città,e  del  Paefe  medef.già  che  in  ogni  buó 
capo  germogliano  àcor  dcll’erbaccic.Ma  vana  riufei  l’jprcfa,pcrchc  refiftj- 

do, 
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do,&  op^xmendofì  con  fedeltà, c con  vigorcgli  Auignoncfi,&  i Venefiiii  al 
nemico,&  ai  traditori  li  cacciarono  in  fuga,c  fi  dileguarono  le  inique  fpcrà. 
ze  dell’Antipapa.  Si  refero  in  qucfto  degni  di  sòma  gloria  gli  Auignooefi,  c 
diedero  a vedere  di  non  haucr  per  aiunti  defidcrata  la  traslazione  de  1 
cilio  di  Bafilea  nella  lor  Città  per  quell’indegno  fine, ch’era  intefo  da  i Bali. 
Icenfi.  Edcplorabile,che  nò  rimangano  altre  memorie  particolari  d’vn  fuc. 
ccflb,che  donè  produrre  molti  fatti  riguardeuoli,chc  illuflrarebbono  la  no- 
ftra  iftoria.Ma  prediamo  dal  regiftro  d’Eugenio  nel  l.i5.p.75>.lac6mifiìonc 
con  la  quale  il  Pontcfice,nó  oflante  fofse  Legato  d’Auign.  il  Card,  di  Foix, 
ordinò  a Trillando  Vefcouo  eletto  di  Confcrans  d’inquirire,e  di  procedere 
contro  tutti  quelli,che  nella  Città, o nel  Contado  folTcro  fiati  cóplici<c  par- 
tecipi dcll’ofiile,e  proditorio  attctato.£«^f«//«  Epifeopus  Seruus  Seruorte 
Dei.Dileiio fiìio  T rijiando  elenio  Conftranenji faìutem  O'c.  Cu  àuAum  ni~ 
nulli  iniquitatis fili/  quodam  Hugolino  Alamanni  Duce,per  int/ultusy&'  prò- 
ditioni jaSlo  tumultu,manu  armata  ciuitate  noJlrdAuinion.,&Comitatum 
V tnayfini  aduersùs  nos  O'  Romanam  E:cUfiam  inf urgente  t cumfuisfautori 
busycoplicibut  y fequactbuiyoc  cù  vtxiUis perditionis  alumni  Amedei  oiim 

Ducis  Sabaudiay  qui fe  Ptlicem  V . aufu  facrUego  nominare  prafumityconati 
fuerint  occupar e-^s  volentu  prout  Juadet  iufiitias)t  fili  qui  talia  aufi  funt 
attentare,animaduerfione  debita  puniàt urliti  cStrà  omnesy& fingulasper- 
fonas  CmitatiiyO'  Comitatus  pradiétorum,qui  di{io  infultui  & tumultui 
cantra  nos  diSid  Ecclefia  interfueruntyaut  dederunt  ad  eapublicè  vel  oc- 
culti auxiliuycofilium,velfauorlyvel feienter  non  rtuelauerunty  cuii^cuqut 
fiatus,gradus,ordsniSyvel  eSditionis fuerint  yuec  non  cUtra  omrus fcbifmaticos 
tam  laieosyqukm  clerico s adbécrentes pr afata  Amedeo yuut  eius  C27*  Bafileenfiii 
f autor esy&  fequaces  vbilibet  dfiitutos  asitoritate  nofira  procedendiyac  ipfos 

ipforii  quélibetper  arreftationé  bonoru  & perfonaru  captione  & coerci- 
tionéyoc  officiar ùybeneficior&y&'  dignitatu  fuorù  quoràlihet priuationiyCt  ab 
eifdè  amotioniynec  ni  bonoru  tiporalm  cififeationt  ta  ciuiliter , qua  crimi- 
nal iter  puniendi  ^'c.  piena  & liberam  eadem  auSioritate  concedimus  tenore 
prafentiufacultatem.  Datum  Roma  apud  S.  Petrum  anno  incarnationh 
MCCCCX£jy(er3.  della  Natiu.  )V\Kalfebr.  Pontif.  nojlri  anno  XIV. 

29:  Mori  finalmente  Eugenio  in  Ronu  a ventitré  di  Febraio  del  1447; 
illuftrc  per  la  fantità  dc’cofiumi,e  gloriofo  per  molti  fatti  infigni , c fingo- 
larmcnrc  per  hauer  trionfato  di  tante  tempefte,  che  fopra  gli  Icaricò  l’A- 
qiulone  di  Bafilea,e  per  hauerc  malgrado  di  quelli,c  d’altri  turbini  felice- 
mente condotta  al  Iblpirato  porto  nell’Eaimenico  Concilio  Fiorentino  o 
Lateranenfe  l’vnione  de’Greci,dc  gli  Armcti,dc’Iacobini,de  gli  Etiopi,  de’ 
Mcfopotami),de<iildei,e  dc’Maroniti  con  la  Chiefa  Romana. 

32  Eletto  a dnque  di  Marzo  Tomafo  Card.di  S.Sufanna,che  afsùrc  il  no- 
me di  NicolaV.c  coronato  a’i8.dcll’ifiefso  mcfc,séza  l’interuéto  del  Card, 
di  Foix, che  fi  cópiaceua  di  nò  allontanarli  dalla  fua  legazione  d’Auign.tutta 
la  Germania  immatincte  lo  venerò, cófermata  dal  Re  dc’Romani,c  da’Pré- 
cipi  dell’Imperio  l’abrogazione  della  neutralità, e d’ogni  cómcrcio  có  Felice 
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ji  Intanto  nel  corfo  del  Pontificato  di  Nicola  prima  ancora  cne  fi  fcio- 
eliefse  il  Concilio  di  Bafilea,ne  tnoftró  poca  (lima  la  C ittà  d’Auignone , e 
ftimando  di  luun  vigore  il  decreto  da  quello  emanatone  5 mandò  Tuoi 
-Ambaiciadori  in  Roma  a NicoUi  e per  efii  lo  fiipplicò  a dichiararla  iitalie- 
nabile  dal  dominio  della  Sede  i^oftolica  in  vn  col  Contado  Venefino  • fii 
commendato  l’animo  diuoto  e fedele  de  gli  Auignonefi  dal  fommo  Ponte- 
fice, il  qual  compiacque  le  lor  preghiere  con  Bolìa  de*  tSdi  Settembre  del 
1447  ftefk  nel  Bollario  di  detta  Città  « Anzi  con  altra  Bolla  data  fiotto  il 
medefimo  giorno,  e parimente  infierita  nel  predetto  Bollario,  vietò  a tutte 
forti  di  perfionc , eziandio  di  condizione  Pontificale  ( era  con  quella  voco 
irtd  cato  Amedeo,  che  col  nome  di  Felice  fi  trattaua  per  Papa)  Imperiale , 
o Reale,  l’inuadere  la  Città,  e’I  territorio  d’Auignone  e’I  Contado  Vene- 
fino,  come  Io  haueuano  proibito  Gregorio  XI,  e Martino  V« 

32  Nel  1448  Pietro  di  Foia  Vefic.Card. Albano  e Legato  d’Auignono 
eleuò  di  Ibtterra  , e trasferì  più  decentemente  con  molta  lólennità  Ibpra 
vn’AItare  della  Chiefia  di  S.Maria  di  Villa  del  mare  della  Diocefie  d’  Arles 
inProuenza  ( mentre  già  prinudepofto  da  Eugenio  a ig  di  Maggio  del 
1440  Lodouico  Card.  Alanunni , era  fiata  commefia  l’ amminifirazionc  di 
quella  Metropolimna  a Ruggiero  Prepofio  della  Chielà  d’Aix)  i corpi  del- 
le S.Marie  di  Giacomo,e  di  Cleofa.Il  che  ne  fipiega  il  l'enfio  delle  parole  po- 
fte  nell'epitaiiio  lèpolcrale  del  detto  Cardinal  di  Foix , Ia(obi , dT*  Salame 
Marias  alta  loeauit , II  tenore  della  commifiione  datancli  da  Nkola  V.ad 
iftanza  di  Renato  d’Angiò  Conte  di  Prouertza,  che  godeua  i titoli  di  Rè  di 
Geruliilemme,  e di  Sicilia,  è il  leguentc  « VeneraSilibus  fratribus  Petra 
Bpifeopo  Albaaenji,  Arebiepipopa  AqUenfii  at  Epifeopo  Marjtlienjìfa- 
lutem  &C4  Sarte ficut  ex  feriepetitiortis  prò  cbarijjimi  tri  Cbrijìo  fili/  rtojlri 
Rertati  Sicilté  Regis  illufirit  rtobis  oblatx  petitionis  intelleximus , licei  cor- 


futa  magrta  verter  at  ione  veneretttur:  tamert  idem  Rex  prò  feruerttiori  deuo- 
f/one  populi  &"  malori  vetteratione  earumdem  fanSiarum , ajfeéiat  carpar  a 
& reliquias  buiufmodi  de  diila  loco  eleuari , fupra  altare  vel  alias  itrfrà 

eamdem  Ecclefiam  ia  taberitaculo feu  tapfa  argétea  honorificì  reparti  re- 

cortditji  defuper  a Sede  ApofioHca  corteedatur  Utenti  a iquarepro  parte  di  Sii 
Regisrtobisfuit  bumilittr/upplieatum  f vt fuper  ys  opartune  prouidere  de 
benigrtitate  ApofioHca  dignaremur . Nos  igitur  affeSfiortem  dihi  Regisple- 
rtariam  irt  Domino  commendantet^ac  cupientest  vt  carpar  a reliquia  jan- 

Siarum  buiufmodi  a Cbrifii fidelibtts  congrttè  verterentur , ae  dectnter  con- 
feruentur , buiufmodi fupphcationibus  inclinati  ; fraternitati  vefira  &‘e» 
quatenustUyfrattrEpifcopeAlbariertfisi  fi  ad  id  cómmodè  intendere  potue- 
ris  ae  voluerit , per  te  vel  alium  ,fi  fuper  hoc  reqiiijitutfueris , alioquin  vos 
fratres , Arcbiepifcope  Epifeope  Marfilienfis , aut  alter  vefirum , fi  iti 
efi  , corpora  reliquias  fartSlarum  buiufmodi  de  iiSlo  loco  licite  elettandi , 
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Ct*  fuprk  altare , vel  alias  infra  ipfam  Mcclefam  in  tabernaculo  boneJlOf  ftu 
eapfa  argentea  reponendi  > O*  rtcondendi  tum  folemnitatibus  in  taUbus  re- 
quijitis  auiloritate  nojlra  licentiam  concedatis . Dat.  Roma  apud  S.  Poten- 
tianam  anno  incarnationis  Dominica  MCCCCXLVIILXUI.K.al.  Nouembris 
Pontificatus  nojìri  anno  fttundo . Jn  Nicol.l.^.  p.i6z. 

Morì  a 24  d’Aprile  del  14$$^  cinque  bore  della  notte  regucnte(co- 
me  narrano  Stefano  Infiflura,  Bartolomeo  di  Torcia  in  Varie,  fign.  n. 
1 1 1.  e Paolo  Benedetti  fign.n.i  io.)  Nicola  V.  huomo  di  profonda  dottri- 
na, d’alta  prudenza,  c di  probità  elìmia.  Mecenate  de’  letterati,rilfaurato- 
rc  de  gli  edificij  di  Ronu , c del  Pontificio  erario , zelaiitiflimo  della  pace 
vniuerfale  de’  Crifiiani , e riparatore  di  quella  della  Cbiefa  Romana , e d’- 
Italia , e ftudiofiflimo  di  far  argine  a i progreflì  ftrabocchctioli  de’  Turchi  j 
al  quale  Eugenio  IV.  per  celefie  fpecie  comparfoli  mentre  dormiua  hauex 
nel  Conclaue  predetto  il  Pontificato  col  vcltirlo  in  fogno  de  gli  ornamen- 
ti Pontificali, e mentre  in  Tolentino  languiua  l’anno  1449  aggrauato  da  pc- 
ricolofà  infermità  gli  hauca  riuelato , c’haurebbc  allora  ricuperata  la  falo- 
cc , ma  nell’ottano  del  Pontificato  haurebbe  pagato  il  debito  della  morta- 
lità , come  narra  nella  fua  vita  Giannozzo  Manetti  nel  lib.  i.  Fù  canonica- 
méte  eletto  a gli  S.d’Apr-Alfonfo  Borgia  della  Città  di  Valenza  in  Spagna 
Card.de’SS.Quattro  Coronati:  il  quale  aflunfe  il  nome  di  Califio  III.  cosi 
verificatali  lalua  collante  afl'crzionc  del  futuro  Pontificato  prenunziatogli 
da  S.  Vincenzo  Ferrerio  ; come  narra  Gobclino  In  Comm.Pij  U.  Li, 

34  Collanti  allora  gli  Auignonefi  nel  lor  diuoto  propolìto , non  fiiroa 
lenti  in  fare  al  nuouo  Pontefice  le  medefime  illanzc,c’haueano  fatte  al  prc^ 
decelfore  . onde  ne  riportarono  la  conferma  delle  due  accennate  Bolle  di 
Nicola  V.  in  due  Bolle,  che  diè  Calillo , l’vna  a 2 3 d’ Agollo  del  1 45  5»c  l’- 
altra a 25  di  Febraio  del  14^7.  ambedue  ornate  d’elogij  della  fedeltà,e  di- 
uozione  della  Città  d’Auignone  verfo  laS.Sede  , & ambedue  publicate  nel 
mentouato  Bollario  della  Città.  In  altra  guifa  ancora  onorò  Calillo  la  Cit- 
tà d’Auignone , c raollrò  di  confidare  nella  fua  diuozione . Imperochc  fpc- 
dito  in  Francia  nel  1456  in  cpialità  di  Legato  a Latcrc  il  Cardinale  Alano 
Vcfcouo  d’Auignone , ad  effetto  di  predicami  la  Crociata,e  di  raccogUer- 
ui  le  decime  Ecclefiaftiche , e truppe  aufiliari  contro  de’  Turdii  , racco- 
mandò nell’iftefTo  tempo  il  detto  Cardinale , e gli  affari  commeflìgli , all’- 
aflìllenza  della  Città  d’Auignonc,con  Breue  fcrittonc  a i Sindici,&  al  Con- 
figlio  di  effa , che  fi  legge  (lefo  nel  Bollario  della  medefima . Morì  Calillo 
a fei  d’Agofto  del  1458.  Pontefiee , della  cui  dottrina  legale  così  tefiifica 
Enea  Siluio  De  Europ.  c . 5 8.  Vnus  omnium , qui  fuo  tempore  fcientium  iurta 
profiterentur  , eminentijjìmus.  S.Anronino  j. p. tit. 2 z. e. limosi  ne  difcorrc: 
Pir  afiimatus  magna  iujlitia , & aquitatis , bona  laudabilisfama  , 
magnus  iurijia . Pontefice,  fecondo  il  Platina,  integerrimo,  modclHflìmo , 
acccffibile  , e limofiniero  : c fecondo  tutti  gli  fcrìttori  cosi  ardente  alla  de- 
bellazione de’  Turchi , che  molte  vittorie  ne  riportò^  e maggiori  n’haurcb- 
.bc  rìportase , fe  non  gli  fofic  uzmcata  l’afiQilcnza  de’  Frencipi  Chriflianì  « 

molò 
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Molti  tntta^  lo  riprendono  dmoppo  ftudio  ùcll»ingrandirc  i ^nti . e 
ni  gli  alm  U Porao  nella  vita  MAdel  comtnendatiffimo  Card.Domcnico 
Capraniw,  il  quale  apertamente  e con  fomma  coftama  fi  oppofe  a Cali^ 
quando  Pietro  Lenzuo  io  fuo  ni^tc  di  forclla,  con  la  comScarione  def 
wgnome  di  Bornia  C il  quaJ  fò  ftefo  parimente  a Roderico  fratello  di  Pie- 
tro, chc^poi  fu  Alef.  VI.  ) fu  da  lui  creato  Duca  di  S^Iéti  nell’Vmbria  , 

3S  P"*a[“a«no«cfiiclcttoa2od*AgoftoEncaSiluioCard.Piccol<>. 
mm  da  Siena,huomo  di  gran  coraggio, di  graaconfigUo,  di  gran  deftrezza. 
di  gran  dottrina,  e d'doqueiua  incomparabile:  diligentiflìrSTinfadcab^ 
frliciflimo  ne  mancggi,pieno  d’cfpcricza,di  vimi.c  di  meriti,  fù  abséte  dal- 
la fila  elezzionc  il  Card,  di  Foix,comc  P era  flato  dall’  altra  di  Califto  . Ma 
nell  vna  c nell  altra  mteruene  il  Card.AJano  Vefe.  d’  Aiugn.  Non  ncgleflc 

?a  nS  li*'"  C^t.  Venef.e  có  fua^Bol- 

la  no  om^a  nel  Bollar.della  Citta,rinuouò  il  diiUeto  dell’inuafionc  di  eflu 

lo  il  R Ferdinando  figlino- 

^ ^ d’Aragona,cfie  nc  l’haueua  iftituito  ercde.wmc 

f.  A„  [i  ^ ^ rucceflìone  da  Eugcn.I  V.  fi  flimauano  di  ciò  offefi  GÌO.RÒ- 

Tucccdcre  in  quel  Regno,come  fratello  d’Alfon- 
fo,c  Renato  d Angio  Conte  di  Prouenza,che  in  vn  col  tit.di  Rò  di  Sicilia  te- 
neiu  ferme  le  r^ioni  da  liii  acquiflatc  per  l’adozzione  di  Lodou.  d’ Aneiò 
fuo  padre  fatta  dalla  Regina  Giouina  II.có  l’approuazionc  del  Papa,quan- 
do  abrogo^r  tit.d’ingratitudinc  la  prima  adozzionc  d'Alfófo  d’Aragona; 
e Giouani  Duca  i I^rcna  figliuol  di  Renato,  col  fauor  di  molti  Barom  del 
Regno,e  d altri  Sig.Italiam,  profeguedo  có  l’armi  i dritti  paterni, e già  ha- 
«cndo^cuuatc  molte  Città  del  Regno;  Pio  mandò  in  aiuèo  di  Ferdinando 
vn  ^1^0  eferoto  condotto  dal  Simoneto,  come  narra  Collenuzio  nel  lib.d. 
Pero  dubbitado  Pio,chc  mentr’egli  guerreggiaua  cótro  i Fricefi,e  li  Prouc- 
^ f J.  A all’incontro  non  volgcfTcr  l’armi  contro  la 

Città  d Auign.  e 1 Cotado  Venefino;ncl  1450  ordinò  con  lettera  regiftrata 
Al  Pfo  l.breu.pag.109.il  ^d.di  Foix  di  premurare  oportunamentc  quegli 

fortemente  difenderfuOnd’è  credibile,  non  negti- 
gefic  1 af^c  il  Lcgato,e  fi  metteflc  in  difefa  con  gli  apparecchi  conuenicti. 

. ''1^‘nin  Conte  del  Valentincfe  e del  Diefe  eflèndo  flato  già  prima 
ritenuto  in  carcere  da’ fuoi  Nipoti,  vicino  a morte  nominò  nel  fuovltimo 
Uftamento  erade  de’  fuoi  Stati  il  Rè  di  Francia , fotto  condizione , che  fé  il 
Re  permetteflc  alcuna  parte  di  quelle  fue  terre  peruenifse  nelle  mani  de' 
fuoi  innati  nipoti , fi  deu^uefse  l’eredità  alla  Chic  fa  Romana.  Carlo  VII. 
Re  di  Francia  entro  in  pofsefso  dc’Cótadi  Valentinefc  e Dicfc,e  refe  omag- 
per  procuratore  a Califlo  Ill.per  quella  parte  di  eflt, ch’era  feudo  della 
dcKo  nel  lib.2.c.r.n.<Ji.  ma  violando  poi  il  teflaméto  del 
a gU  eferedati  nipoti  del  Conte  de- 
W?“-XI;focceduto  a Carlo  nella  Corona,cófideràdo  detti  C# 

S I ''iohtiono  del  tcflamc- 

. to  fotta  dal  Re  Carlo, ftimò  doucrlcfi  rcllituirc  ;&  in  fatti  datane  amplifTmu 
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procura  a Gio.  Gioffredo  Cardin,  Vcfcouo  d’Aris  fao  Ambifc.  li  reftitui  e 
4onò  a Pio  ll.nd  i4<Sj.  lotto  condizione  che  rimaneflero  al  Rè  quelle  ter- 
re di  detti  Contadi , ch’erano  fituate  nel  Regno  di  Francia  , doc  di  là  dal 
Rodano . Accettò  il  Papa  la  donazione  , o reftituzione  di  Lodouico , c gli 
cede  all’incontro  non  folamente  il  donunio  vtilc  di  quelle  terre  dell’eredi- 
tà ch’eran  lltuate  di  là  dal  Ro<lano,ma  il  dominio  diretto  ancora  delle  me- 
delùnCiC  tutti  i dritti, che  potclTe  hauerui  la  Chiefa  Ronuna,iibcrandolo  da 
ogni  dipendenza  e pefo  di  feudo,  vaflkllaggio, ligio, omaggio, c fedcltà.£  có 
quella  concliilìone  mandato  alla  Corte  del  Re  Antonio  Nqxctauo  fuo  Nu- 
zio, ratificò  Lodouico  tutto  il  trattato.  Gio.Gobelino  l.p.Pio  II.  foedi  Ibpra 
quello  fatto  vn  Diploma  regiftrato  l.hrtu.  de  f»r^4^.iii.in  quello  tenore. 
Ad  perpetua/»  rei  mernor.  CbariJJimui  in  Cbrifiojìiiui  Ludouicus  JRex  Fra- 
corum  Cbrijtianijjùnusxt  religiojìjffimus  Prinfeps , pojiqua  patte  fuo  Carolo 
Rege  vita  funèìofelitiffimi  Regni  Francia  corona,ae  Delpbinatus , Gomita^ 
■ tuumqi  pradidlorum  dignitatem  et  dominium  plenum  auSlore  Deo  recepii , 
prò  fuO'Kjilo,et  confeienitu puritate  minimi pajfus  eji  eludi , refringu  vel  in 
aliquo  Indi  vltima  voluntatem  pr adirli  Comith:  diuerjijjìmu  namqt  ab  ani- 
mo tefianth/ore  putauitfvel  tdtiflagity  pana  quoquo  modo  remitteretur, 
vel  reeSpenjam  afequerentur  illi^uos  non  ad  eSmodafed  ad  panar  um  acer- 
bitatf' notare  defunlU  voluntasief  ratio  publieee  diftiplinafuadent,  Siue  igi- 
tur  quòd  àprafato  Carolo  Rege  minus  paritum fuit  voluntati  pralibati  Co- 
taitisAataprafertim  iliis  recbpenf a,qui  in  ipfum defunfiù  Cometem  tam  in- 
bumani fauierant:  fue  quòd  Comitatus pradiiiiiqut  ab  Eccita  Romana  di- 
reSio  dominio  magna  ex  parte  manant , deuolute  alioquin  ab  ahquibus  exti- 
mabantur  : fiue  quòd  Ecclejìa  Romana  omnium  Cbrijlianorum  matti  Cbri- 
fiianifimus  ipfe  Rexmumficentia  regali  bone  fiate  omnibus  viribuf  certat , 
atqi  augerCitantò  digniorebus  laudtbus  excellentidfua  digna  eenf emus,  quo- 
tò fisa  jponte  Comitatus  pradifìos  eum  omnibus  suribus  nobis  et  Ap^oCSedi 
refignatAonatqi  atq-,  largitur,  Dilefius  nempi/hus  nojìer  ttt.$.  Mari  ini  in 
Moni ibus  Preso.  Cardin.  et  Apofioltca  dsfpenj ottone  Epifc.AtrebatenJisp  e- 
nijfmo  fpfius  Ludousei  Regis  mandato^  littertfqi  munitus  cord  venerabilibus 
fratribus  nojìris  S.R.E.Cardinahb.Comitatus  pradiflos  cù  omnibus  Ciuita- 
tibus,cajlrts,viliisfeudisj>cminibus,iuribus,  mero  et  mixto  imperio ;iurifdi- 
eHonetterritorio,et pertinentys  vniuerjìs  atra  Rbodanufiuutùfonjijìentib, 
rn  POS  et  Romanam  Etclefiam  spf  US  Ludousei  Cbrifiianiffimi  Regts  mmint 
tranJiulit,donauit,et  refgnauit,eorumdem^}  Comitatuu  pofiejjionsàuili  ip- 
fius  Regis  nomine  ad  noftrum  eomodum  cefit,  nobifq;  adiptfctndx poffejjionis 
pnedifìorum  omnium  liberamfaeultaiem  largii  us  ejl.,  prouifo  quòd  cafra  et 
dependentia  ex  Ccmitatibuspradiflis  in  Irdcia  Regno  conjijlentia  in  domi- 
pio ipjìtss  Regis  bxredumqi  Juorii  cum  iuris  plenitudine  remaneant,quodq;ab 
tpjìi  eonfanguineis  aeceptarecompenj a,tamquam  ab  indignisi aji a irrita 

fui(ie,et  efSe  deelaretur . etc.  c dopo  haucrc  accettato  i detti  Contadi,  e di- 
cluarato  J conlknguinci  ingrati  del  morto  Conte  ellèr  dicaduti  da  ogni  drit- 
to,profegue.  Volentes  jludia  to  religiofi Principts  erga  Apofìol.  Sedè  bemgnit 
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froftqui  fattoribttSyàdi  Regi  non  ohjlante  donstiont  et  trasìatioth  frnmtj^t 
Cmne  iut  qualitercumqi  Nobis  compettm  in  cafirii  antediiitt , qun  in  Regna 
Francia  claudutur  «t  conjijtunt, permittimui finimufqi  integri  af  iUibati.i 
illi  quoqi  ad  ifjins  Regi fuariq;  cSmodum  renane iamut  et  eedimust  ac  Reg^ 
frafatum  ab  omnifeudo,vajfallagio,ligio,bomagio,  ac fidelitatis  iuramento , 
quod  alias  fuper  pramijjìs  nobis  et  Ecelejia  Romana  prajlittt  * abfolseimus 
liberauimus  per  prafentes  ete.Dat.in  Abbatta  S,Saluatoris  Clujiaa  Dicecejìs 
anno  MCCCCLXJI.in.KaltAug.PontiJìc.noJÌri  anno  TV.  Dal  qual  Diploma 
fi  raccoglie  ancora, che  noti  (blo  il  Rè  Carlo  Vll.a  Califfo  Ill.nu  eziandioil 
Re  Lodou.XL  prima  della  traslazione  da  lui  dittane  nella  S.Sede  hauca  re- 
fo  omaggio  a Pio  Il.per  le  dette  terre,  in  cófbrmità  dell’vfficiojcon  che  per 
opera  fuoi  ageti  il  medeiìmo  Pontcf.gli  ridulTc  a memoria  quello  doue- 
rcjcome  habbiam  detto  nel  l.i.c.T.d.tf2.Hò  voluto  qui  inlcrirc  le  notizie  di 
quello  fatto, per  concernere  llati,che  in  parte  apparteneitano  ad  antico  pa- 
trimonio di  S.Pietro,  & in  parte  alPantica  terra  Tolofana  di  qua  dal  Roda- 
no, quando  llendcualì  lino  all’irera,ccduta  da  Raimondo  VII,  allaChicra 
Romana;  c per  illullrarc  quel  che  n’ho  accennato  nel  citato  lib.i.  c.r.n.tfi, 
e 75.E  ben  vero,che  per  tcllimonio  del  Gobelino  I.9.Ì  Prefetti  di  quelle  ter- 
re riculàrono  d’òbedirein  tal  difpolìzione  a i primi  comandamenti  del  Rè. 
Quauis  PrafeSii  locoru primas  eius  iuffiones  neglexerint.ox\dii  nó sò,fe  il  Pa- 
pa ctralTc  in  poflclTo  di  quelle  terreitatopiù  che  mólti  anni  apprclTo  vedre- 
mo il  medcnLodou.rcftitiiire  vn’aftra  volta  alla  ChicfaRom.l’illeire  terre. 

' 38  Morì  Pio  in  Ancona  a 1 5 d’Agollo  del  i46q,nientre  coti  zelo , e vi- 

gor d’animo  fenza  cfempio,accingeoali  carico  d’anm'  e d’infcnnità  a valica- 
re egli  flelTo  in  Leuantc  sù  la  grolla  armata,  c’hauea  raccolta  contro  i Tur- 
chi inuafori  di  Collantinopoli . e l’ìflelTo  anno  a 1 3 di  Dicemb.  (quand’  era 
gii  flato  efaltato  a’30  d’Agollo  al  Sómo  Pontificato  Paolo  Il.per  aitati  Pie- 
tro Barbo  Card.del  tit.di  S.  Marco  Nobile  Veneziano , e nipote  d’ Eugenio 
IV.e  più  illullre  aifcora  p6’  coflumi,cftc  pc’  natali , per  parlar  con  Rodrigo 
Sanzio  Vefc.di  Paletiza  biR.Hifp.p.^.e.^.)  pafsò  all'altra  vita  in  Auig.  Pie- 
tro Card.di  Foix,  e vi  fù  fcpolto  iiella  Chiefa  dc’PP.Minori,dal  cui  Órdine 
era  flato  alTunto  alla  porpora.  Egli  haucul riedificata  lagran  piatta  fórma, 
ch’c  dauanri  alla  Chiefa  di  Nollra  Dama  di  Don  có  la  Icalinata  a tanti  gra- 
dini , quante  fon  le  voci  dell’Orazione  Dominicale , che  fanno  il  ntfmero  di 
49, cioè  di  fette  volte  lette . Hauca  eretta  e fondata  vna  fontnofa  Cappella 
nella  Chiefa  de’  Padri  Cclellini;  e la  bella  Croce  ouc  fon  l’armi  di  Papa  Eu- 
genio IV.e  le  fue:  & hauca  fabricata  la  facciata  dell’ampio  vafo  della  Chie- 
fa de’  PP.  Minori;  c dentro  di  clTa  Chiefa  vna  gentil  Cappclla,ou’è  a ginoc- 
chi la  fua  fiatila  di  marmo. lafciò  di  fe  ftelTo  memoria  amabiliffima  nella  Aia 
Legazione,e’l  perpetuo  titolo  di  buon  Legato . IlfuoEpttalfio  fcgoIcTalc 
fópra  vna  lamina  di  bronzo  auanti  all’Altar  maggiore  è qucAo.  Sub  boc  hte- 
nrili  iacet  loco  fr.  Petrus  de  Fuxo  Creatns  Cardin.  anno  aiatis fua  XXII.  qui 
in  Concilio  Confi antienfi  cum  Cardinalibus,&  in  Hifpanta  Legatus  fcbijmd 
dtleuityit  duos  Hi/pania  Rrges  con/aderauit.  T iaram  B.Silutfiri  Lateranèfi 

Z ^ Etcle- 


3 4^  IJioria  d Auignoriè^  e del  Cont. Vette  firn 

^ecìefie  refhtuit . Auenionm  diuerfas  Prouincias  vt  pater  patria  annis 

triginta  duohus  rexit . lacobi  & Salome  Marias  alta  leuauit . T andem  an- 
no MCCCCLXH^.  de  Menfe  Decembri  animam  Dea  reddidH , quem  SanHa 
fufcepit  de  terra  Lucia . Pauli  Pontificit  Maximi  anno  primo . 

y'dcanrjt  della  JJgazjonejCarlo  di  Sorbone  Arci»,  di  Uone,  Giulia, 
no  Card,  della  Rouere,  Giorgio  Card.  d'Amboifey  Roberto 
Guibè  Card.dtfiantes  Legati, 

CAP.  III. 

j ■ Opo  la  morte  del  Cardin.di  Foix  vacò  la  Legazione  d’Auignone 

1 J fpazio  d’intorno  a fei  anni,  nè  fii  la  Città  d’Auignone  go- 
* ^ uernata,  che  da’  fuoi  Magiftrati  ordinari) , nè  liebbc  il  Contado 

Venefino  altro  Superiore,  che  il  fuo  Rettore . Pendente  quefta  vacanza . 

2 Nel  principio  del  Pontificato  di  Paolo  tra  gli  anni  1454,6  1455, tenta- 
rono alcuni  di  cóporre  le  controuerfie,che  ardeuano  tra  Renato  d’Angiò,  c 
Ferdinando  d’Aragona  fopra  il  Regno  di  Napoli, per  fcdar  le  guerre ,ch’al- 
trimcnte  fi  giudicauano  di  gran  durata,  c riniuouerc  le  cófegucnze,che  po- 
teanotemcrfcnc  molto  perniciofe  alla  ChriftianaRcpubl.  A tal’  effetto  fù 
propofto  quefto  partito.  Che  il  Pontcf.daflè  a Renato  il  dominio  della  Gt  - 
tà  d’Auign.  e del  Contado  Vcncf.  con  legge  eh’  egli  cedeffe  al  pretefo  Re- 
gno. Che  Ferdinando  all 'incontro, in  riguardo  del  confeguito  beneficio  del- 
la pacc,cedelTe  e dafiè  alla  Chieia  Rom.  la  Gttà  dell’Aquila  e’I  fuo  Cótado 
nell’Abbruzzo  come  cótiguo  alle  terre  EcclcfialHche.Negauano  alcimi,fof- 
fe  vtilc  alla  Chieia  quella  permuta,&  afferiuano  douerfi  procurare  con  ogni 
ftudiojche  la  Chiefa  non  perdeffe  quel  dominio  di  là  dall’Alpi , efser  quello 
vn  ricouero  a i Sómi  Pontefici,  che  fofsero  efpulfi  dalla  lor  Sede,  & vn  freno 
agl’italiani, perche  non  inforgano  có  l’armi  contro  i medefimi  Papi.  Vbi  b'tc 
quieti  ejfe  non finimur^^^minantes  ad  e am  nojiram  Ciuitatem  comigrationS, 
falutem  nobis  operamur , metuentet  enim , ne  tantum  ornamentum  amittat 
Italia^  perdi  dominatum  nofiru  et  nos  non patiuntur.  Altri  fiimauano  quel- 
la permuta  vtiliflìma,  per  la  qual  fi  veniua  a togliere  a i Papi  tranfalpini  1’- 
occafionc  e la  Infinga  di  trafportar  la  Sede  fuor  dell’Italia  ; ma  eludeuail 
colpo  di  quefta  opinione  Giacomo  Card,  di  Pania,  eftinundo  appena  vno  • 
poter  trouarfi  così  pcruerib  e fciocco,chc  volcfsc  efporrc  a predoni  c tiran. 
ni  il  prencipatoEcclefiaftico  dell’Italia , particolarmente , perche  rinchiufo 
Anignonctrà  l’altrui  forze,  più  rafsembra  di  dominio  altrui,  che  del  Papa , 

il  qual  da  Ronu  a tutto  il  Chriftianefimo  liberamente  impera.Così  concor- 
rendo il  Papienfe  nella  j^rinu  opinione  di  Gio.  Caruiale  Cardinal  Portiicn- 
fe;  nella  medefima  piego  Paolo,  c fi  difciolfe  il  trattato.  Papien.ep.9^. 

3  Nel  1455  la  Gttà  d’Auignone  fpedì  a Paolo  fuoi  Ambafeiadori , 
che  ^ono,  Ponzio  di  Sado  Vefcouo  di  Vafonc , Francefeo  Malefpina  pri- 
mo 


u,  Libro  TJrri^.  541 

' mo  Conrole  > e BaldaiTorre  Sprofani , & Antonio  de  Neutis  « o de  Neueis 
Confìglieri  della  Città  . Quelli  a diciotto  di  Settembre  preflarono  al  Papa 
il  giuramento  di  fedeltà , e ne  riportarono  la  conferma  de  gli  antichi  prìui- 
legij  della  Città . la  Bolla,  ch’è  ne  gli  Arch.della  Città , è prodotta  nel  filo 
Bollario.  in  cfla  só  nominate  le  pe«bne,che  componcuano  il  conlìglio  della 
Città, có  quefto  ordine . Raimondo  Barone  di  Montemaurino  Vigbiero  della 
CittàyPSzio  di  Sado  VefcM  Vafone,Frdeefco  Malafpina  primo  Confolejaeo- 
mo  Venicy^e  Gio.Radulfi  i.e  ^.Gonfoli,  Gabriele  d'Ambrofy  Ajfejfore  de*  C9- 
foli.  Conjtglieri  ordinary , Guiebamardo  de  Vadeto,  Guglielmo  de  Damianis^ 
Antonio  LartefiutuGerardo  di  Sado.,  Giorgio  Saratti,Antonio  Galian,o  Ga- 
liens , Marabofìno  di  Bartolomeo , Antonio  Sextoris,  Antonio  de  Nentis,  Ne- 
rio  de  Aymonetih  Giouanni  Zampini.  Aggiunti  al  Configlio  ordinario,  Gio. 
Focardi , Agojiino  de  T bieri , Matteo  d‘  Vlino  , Micbeletto  Rujfi\  Gio.  Lori- 
ni , O*  Antonio  Aguillary  Notai  ; Guglielmo  Boreili , Chriftojoro  de  Boneti, 
Pietro  Margery , Stefano  di  Cajìelnuouo , alias  Bofqueti,  Rojiagno  Liei  ar- 
di , Antonio  Majfaboni , Pietro  Albergnen  , alias  de  Norember  , Mermet» 
Gai , Deftdcrio  Ioannis , Lorenzo  Ifuardi  : Se  i Bulini  di  tutte  Parti . 

4 Hebbero  fenza  dubbio  fentorc  gli  Auignonefi  del  riferito  trattato 
della  permuta  d’Auignone  con  l’Aquila  : quindi  gclofi  di  conferuarfi  fotto 
il  dominio  delia  Sede  ApolloJica , s’applicaron  da  fenno  a preraunirfi  con- 
tro fimili  tentatiui . E quantunque  molti  Sommi  Pontefici  haueflero  con  lor 
Bolle  proibita  l’alienazione  della  Città  e del  Contado  Venefino,  contutto- 
ciò  ftimarono,che  più  confidcrabil  farebbe  appreflb  i futuri  Papi  Polfenian- 
za  di  quel  dinieto.fc  folle  fatta  con  Bolla  Conciftoriale;Ne  porfero  dunque 
iftantiflìme  fupplichc  al  Papa,  & elTo  gli  elàudì,  commendata  fominamentc 
la  lor  diuozionc,  e fedc.la  Bolla  c regiArata  nel  citato  Bollario  Ibttofcritta 
da  tutti  i Cardinali , ch’erano  in  Roma , in  data  de’  none  di  Dicembre  del 

Certo  c che  non  moArarono  allora  gli  Auignonefi  que’  fentimcnti  , 
che  loro  aferiuono  gl’Illorici  Prouenzali , fcriuendo,  che  i Cittadini  d’Aui- 
gnone diedero  il  titolo  di  maledetta  vendita  alla  vendita , che  fé  della  lor 
Città  la  Regina  Giouanna  I.  Così  auuenturofi  fi  ftimarono  fotto  il  dominio 
della  Chiefa  Romana, che  procurarono  con  ogni  sforzo  c precauzione  pof- 
fibile , d’impedir  come  grande  infelicità  il  ritornar  nelle  mani  de’  Conti  di 
Prouenza. , ch’erano  fiati  per  auanti  lor  Prencipi . 

5 Verfo  il  fine  del  fello  anno  e principio  del  fettimo  del  Pontificato  di 
- Paolo  1 1.  ne  gli  anni  del  Signore  1470  fpirò  il  termine  della  vacanza 

della  Legazione  d’ Auignone  : conciofiachc  ad  ifianza  , c preghiere  di  Lo- 
douico  Vndecimo  Rè  di  Francia  , il  Papa  n’  iftitui  Legato  Carlo  di 
Borbone  Arduelcouo  di  Lione  : hauendo  il  Re  promclTo  con  giiu-amen- 
to,  ch’egli  haurebbe  procurato,  che  il  Borbone  amminillralfe  rettamente  la 
qinfiizia,?zhaurebbc  deporta  la  Legazione  ad  ogni  cenno  di  Paolo  e de’ 
Tuoi  fuccertbri . Si  vedono  in  lib.priuil.Rom.Eccl.tom.z.pag.ioS.  & to.^.p, 
aaa.le  piiblichc  lettere  del  giuramento  Regio  con  quella  doitì.Dat.inoppi- 
Aonojlro  Amhojìa  die  z6.menJisSepteh.anno  Domini  MCCCCLXXtet  Regni 

Zi  no- 
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mfiri  X>  All’i^iTo  fi  obbJi^  parimente  Carlo  di  Borbone  > e Ja  forinola^ 
dd  fuo  giuramento  c dcicntta  nel  medeCmo  libro  frinii,  tom.2.  fag.  ì^9ì 
®i  qui  raccoglicfijcorae  debban  correggerfi  alcuni  , che  al  Cardin.  di  Foùc 
danno  per  fucceffore  nella  detta  Legazione  il  Card.  Giuliano  della  Roue- 
re,  c gli  altri,  che  aferiuono  a Carlo  di  Borbone  la  qualità  Cardinalizia , aJ- 
lor  ch'egli  era  Legato  ; pcrochc  il  Borbone  fupromofl'o  al  Cardinalato  da 
Sifto  IV.  a'  1 7 di  Dicembre  del  1476,  per  teftimonio  di  Stefano  InfifTuraiw 
M.S.Ar^b.V«ti(.c\n3,nAo  già  gli  era  fucceduto  nellaLcgaziooe  d’Auignonc 
Giuliano  Card.dclla  Roucre. Altri  hanno  fcrittorfhe  la  Legazione  di  Carlo 
di  Borbone  hebbe  principio  nel  1471  fondati  nel  ceflimonio  del  Card.  Pa- 
picnfcjil  quale  nella  fuacp.74.rcriue,che  Sifto  IV.in  quell’anno  Bor- 

ooniii  hugàimenftm  Arcbtefi/copum  Legatum  AuemonttiJib$tsprétf<c^.Mx 
non  per  quefto,qticl  che  lì  c narrato  per  le  allegate  note  Vaticane  può  riuo* 
Carli  in  dubbio;  Vero  è,che  hauendo  Sifto  dichiarato  efler  già  fpirata  la  le- 
gazione di  Carlo, per  opera  del  Card.Bclfarione  deternuno  di  confcrirglila^ 
nuonamente  ; e poi  fopragiuntc  lettere  del  Re  Lodouico , che  furono  prc- 
fentate  al  Papa  verfo  la  metà  di  Giugno  da  Tcobaldo  Vcfcouo  Ccnoma- 
nenfe  Ambalciador  Regio , Sifto  per  compiacere  al  Rè  ne  li  decretò  il  po(- 
fello . Ap.Sixt.lib.brm.&  ballar . pag.  io 5 , 

6 Morì  d’Apoplefia  la  notte  antecedente  a atfdiLugliodel  i47i.Pao- 
lo  Il.del  qual  cosi  fcriue  Egidio  Viterbefe  Card  bifì.ii.facalor.  a Uor$t 
X.7” am  librralis  Panlus falt,  %>p  pauds  egentium  non  donarit:  tam  luSìuiyVt 
far  am  ficariorum^maltjùorum  nemini  peperctrit  ; tàm  clemmstVt  oeddine- 
fli'  Dicibat  in  rebus  al'ijs  hominem  eji e pofi e^in  Eecìpfiaru 

reiiorihas  creandis  Angelum,m  Collegio  augendo  Deum  hontsjicem  eji  e opor- 
tere:  gas  in  altero  peceet  smpium,qai  in  altero  damomm  effe  exsjlmandum  ; 
'iti ilio  vnamEechfiarum  profiitui,ac  viro  alieno  coniugi  non  fuo,  in  hoc 

Ecclejìas  imiaerjàt  pericUtari,tum  ob  ea,  qua  quotidie  per  Senatum  decernu- 
tar , tfsm  ob  ipj'os  Dei  Vicarios,  qui  e Senatu  creari  confueuerunti  quamobri 
altera  bac  culpa  non  vnum  tantism  ,fedplurejjimùl  pejiumdari,  perdique 
Pontifìcatuf . Indi  facendone  paragone  con  Pio  ll.prol'egue,  Fuit  Paulus.t- 
raditsone  Pio  minor,  animi  magnituàine,&  susgeridet  Reipablica  Jìudio  non 
inferior,f aerarsi  rer.exornandarum  cura  malori  vterque  àujìui,  vterp  de- 
mi, ns;  Ole  eloquentia,  bic  magnsjsctptia  melior . Vterque  in  Ecdefys  colfocan- 
dis  diligms,in  hominum  deUiìu  accuratur:  itle  ad  externa  retuperada,bic  ad 
domeftsca  exornanda  ineitatior  &C.  facssndta  litteraria Jludia  ornabat 

Pium.  P.iulssmgraaitas,  liberalitafque  commendabati  illefouendis  bonis  in-  ■ 
genysMc  vidfiis  virginibas,Epi/copis,  nobiishufque  pauperibusfsdìentandis 
operam  dabat:  alter  sneradstum  Epijcopufn  vocabat  ajìnum:alter  auarum-^ 
Pontsjicem  Isipam  appeltabat:  ss  oranes  effe  doilos  ì hic  neminem pauperem  effe 
laborabas:  amabat  ille  elegantiura  ingenia  ; hic  viros magnanimos,  atqueli- 
berales:J(oruere Jab  Pio  rpirum  in  modum  tonar um  artsum  fìadiai  incredi- 
bilii Jab  Passio  iufistia  viguit:  omneseo  Principe poejìm,  oratursam , & cstl- 
tioret  mufas  adamabanti  nemo  hoc  Pontifice  vel  feditiants  ciaitatu,  vel.via- 

rum 


Libro  Vert$* 

tum  tatrocinia  exercebat: Ulivi  ntmù  efietimarMJitterafttmi  bic  tuiàvb' 
ijiiiit  omnia procarabati&*e4  Dtnt^e  fi  do^rinam  afpieias^Paulus  no/t  mo- 
dò  PiOifed  nemini  Pontifici  non  ctjfit  :fi  domiJlicamdifcìpliHant  fpeéhs,  ntc 
Pio  me  Pontficum  vili  cejfitìdomi  tnim  folus  monfira  non  aluit  inulta  in  fot-, 
milia  infoienti^  » nullus  fajlus  « fumma  in  omnibut  vt  ejìet  tum  h/mtanitat , 
tum  moifiia  imperabat  i qui feeus  agent,  tum  quamprimum  t familia fnh- 
mouehat . Papirió  Maflbnio  così  tic  brille  ,Tein  vita  PauliiPlatina,  no»-j 
fequimur , iratus  tnim  inimico  animo  fefibere  viderit  » remque  bfiorico 
indignam  facere  j qutm  ira  & odio  rapi  indecorum  efi  * GTc.  ÌUutn  meritò 
laudemobpirtnne  fìudiumpacitcomponmdn  ^ biUiqut  dite  fi  andi:  Optimi 
tnim  Pontifica funi  iudicandi  qui  nuUum  intir  Pr incipit  btllam  ferunt  • 
ie  facire  publicate  contro  di  Paolo  furono  confutate  da  Francefeo  Filelfb 
lé^^ttpAé  adSixtum  IV» 

7 Sifto  IV.gli  fucccrté  a noue  <P.A^fto,eii  Francefeo  della  Rouere  daC 
Generalatd  dell'Ordine  de’Minori  arfiinto  aa  Paolo  alla  porpora  col  cit.di 
S.Pietro  in  Vincoli:  nato  in  Sauonay  O dalla  ftirpe  nobilimma  della  Rouere 
di  Torino , ó ad  efla  àfcritto  per  clientela,  eflendo  in  ciò  varij  gli  Scrittoci, 
Egli  nel  1471  conferì  di  niiouo  la  Legazione  d'Auignonc  a Carlo  di  Borbo^ 
nCjCónie  fi  c detto,  e qucfto  Legato  nauendofi  a trattenere  fuór  d'Auigno* 
ne , iflitaì  Tuo  iMOgotencntt  t Vicelegato  Tbofiano  di  VillanuOua  dall'Ordine 
di'  Carmelttarti  affunto  a 5)  di  Febraio  del  i4<Jd  al  Vefcouado  di  Cauaglio- 
ne . le  lerrcre  patenti  della  fiia  ifiituzione  , per  nota  commiinicatanc  <ìall‘- 
erudito  Monf.  Giufeppe  Maria  Suares , fon  date  in  Molins  del  Borbonefe  a 
gli  otto  d’Aprile  del  1475, 

8 Durante  la  Legazione  di  Carlo  di  Borbone  Sifto  IV.ereffe  in  Mctro- 

golitana  la  Chiefa  d’Auignone,  di  cui  era  Vefcouo  il  Card.Giuiiano  della^ 
LOUcre  , con  diploma  dato  à s t di  Nonembre  del  i475»è  regiftrato  Jn  Six~ 
io  reg.legat.pqg.ie>t  tc  la  fila  data  à qaeda^Dat.Roma  apud  S.PtPrum  anno 
Jncarnationts Dominici  MCCCCLV,  XfKaLDecembris  Pontfieatus  nojlri 
anno  V-  Se  ne  difeorreri  di  propofito  nelPvltimo  libro , Qui  però  hà  luogo 
il  narrare,  che  il  Sommo  Pontchee  con  Breuc  efpofto  nel  Bollario  d*  Auign* 
fi  compiacque  di  partedparc  qUefta  fua  difpofizione  a i Confbli,  A al  publi- 
co  d’Aiugn.  dichiarando  loro  d’ hauer  volentieri  in  dò  condifeefo  alle  pre- 
ghiere del  Cardinale  fuo  Nipote, per  la  lor  diuozione  verfo  la  Sede  ApoftoJ. 

9  Nel  ìqrjó  Sifto  I V.rimoflone  Carlo  di  Borbone  ( che  poi  creò  Cardi- 
nale a 17  di  Éhcembre  delPiftcftb  anno)  iftituì  Legato  d'Auignone  il  Card. 
Giul  ano  della  Rouere  fuo  Nipote , al  quale  aggiunfe  con  diploma  dato 
Roma  apud  S»  Petrum  anno  incarnatiomt  Dominica  MCCCCLXXV.  X. 
Kal.  Marfy  Pontfieatus  noRri  anno  V»  che  cade  nel  1476  dalla  Natiui^ 
ti , la  Legazione  del  Regno  di  Franda  > per  eccitare  il  Rè  Lotloiiico  X L 
t i fuoi  Prencipi  e popoli  a volger  1*  armi  contro  Maometto  Signor  de* 
Turchi, che  nel  1474  efpngnata  Qifta  opiilentiflìmo  Emporio  de*  Genouefl, 
Tempre  piàaitanzaua  le  fuc  conquifte,  efouraftaua  con  le  vittoriofe  infegne 
aiPJtalia*  la  Bolla  ^Ik  facoltà, di  cui  fù  munito  il  Card.Giuliano  per  ta  le- 
' 2 4 ga- 
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gazione  a’Ani®none  , è frequentemente  addotta  da  Gio.  Nicolai  Dot- 
tore Aui^nonefe  nel  fuo  libro  \ntM\2toEmhiridi0nfacultatum  Legati,  la 
Giuliano'prefè  incremento  la  dignità,  e Tautorità  di  quella  Legazione,  per 
rampliflimc  focolti  efprefl'amentc  concefleli  da  Siilo  IV.  non  eflendo  llatc 
per  auanti,  ò così  ampie  , o cosi  ciliare  ; onde  alle  facoltà  di  Giuliano  rife- 
rirono i feguenti  Pontefici  quelle  che  conferirono  a gli  altri  Legati . 

IO  Incontrò  Giuliano  sù’l  bel  principio  della  Legazione  d’  Auignone 
vn  duro  doglio . imperoche  affettando  il  Rè  Lodouico  ( poco  fodisfiitto  di 
quella  mutazione  di  Legato)  il  dominio  della  Prouenza,  che  obediua  a Re- 
nato d’Angiò,pcricolò  talmente  in  quella  congiuntura  Auignone  nel  1476, 
che  per  tcllimonio  del  Card.  Papienfe  ep.  66z.  corfe  fama,  eflerfi  perduta-, 
quella  Gttà  per  colpa  del  Legato  Giuliano  , & dfer  caduta  fotto  l’armi 
Francefi . ma  poi  fù  coinpofta  quella  controuerfia  intorno  Auignone  , c li 
Francefi  fi  allcnnero  dall’vfurparfi  i dritti  della  Cliiefa . Cosi  Odorico  Rai- 
naldi  fotto  l’anno  147^.0.  3.  & a quella  compofizione  fegui  apprclTo , come 
lì  è detto , la  promozione  del  precedente  Legato  Carlo  di  Borbone  al  Car- 
dinalato a 17  di  Dicemb.dell’iflcffo  anno.Ncl  qual  parimente  a ii.d’Ago- 
llo  fondò  il  medefimo  Giuliano  il  Collegio  della  Rouere  in  Auigaonc,coinc 
lì  è riferito  nel  lib.  i.  c.i  i.n.j.De  gli  altri  fatti  di  Giuliano  fi  ragionerà  ncl- 
l’vltimo  libro,oiic  fi  darà  notizia  de’  Vcfcoui,e  de^li  Arciucfc.d’Auign.  • 

1 1 Nel  1478  la  Città  d’Auignonc  fù  arricchita  di  molte  famiglie  nobi- 
li Fiorentine,  c quella  ne  fù  l’occafione  . Due  famiglie  prcualeuano  nelli 
Città  di  Fiorenza . la  de’  Medici,  e la  de’  Pazzi.  Quella  di  nobiltà  più  anti- 
ca , c poco  inferiore  di  ricchezze  : nobililfima  ancora  l’altra,  più  ricca , c di 
autorità  di  g an  lunga  maggiore  . Sollcuara  l’iuuca  e llabilita  in  quel  pollo 
l’indullria  di  Cofmo  de’  Medici  : la  piena  intelligenza , ch’ei  pofledeiu , di 
tutti  i penetrali  più  intimi  d’vna  perfetta  prudenza  e politica  , gli  meritò 
co’ titoli  di  fapientillìnio,  e di  Grande  vna  liima  fingolarc  di  tutta  l’Italia; 
pcndeua  dal  fuo  cenno  la  Republica  Fiorentina,  e nconofceual o più  come 
Signore , che  come  fuo  Cittadino . A Pietro  il  figliuolo  , huomo  anch’  egli 
di  valore , ancorché  non  pareggiabile  al  padre,  continuò  Fiorenza  a deferi- 
re con  la  medefima  fubordinazionc  • Lorenzo  c Giuliano  figliuoli  di  Pietro 
gli  fuccellèro  nella  potenza,  & araminillrauafi  la  Republica  a loro  arbitrio- 
Quindi  fi  accefe  l’emulazione  nc’  Pazzi,  c qucH’illcflò  fomentò  il  Rioco,  c’- 
bauca  giudicato  Cofmo  doneffe  cllinguerlo  . Era  fiata  collocata  in  matri- 
monio a Guglielmo  de’  Pazzi  la  forella  di  Lorenzo  de’  Medici;  e quella  af- 
finità,in  vece  di  concifiarc  gli  animi  de  gli  emuli,  più  gli  hauciu  alienati  col 
Tenderli  vie  più  impazienti  d’ effer  efclufi,  ancorché  parenti , dal  maneggio 
della  Republica , che  tutto  era  in  mano  de’  fratelli  Medici  , fenza  veruna 
confiderazione  de’  Pazzi . Voltili  però  i Pazzi , c i loro  aderenti  al  difegno 
di  recidere  in  vn  con  la  vita  la  potenza  di  Lorenzo , c di  Giuliano , con  Io 
fpeciofo  prctefto  di  troncare  i legami , che  flringeuano  in  feruitù  la  patria; 
Icoppiò  la  congiura  a ai  d’Aprile  del  1478  in  giorno  di  Domenica,  fecondo 
Maffeo  Volatemmo  Gtograph.  /.5.Dcntro  la  Chiefa  di  S.Rcparata  all’cle- 
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«azione  dcll’Oftia  Sagrofanta  nel  tre  mcndo’Sagrificio  della  Mefsa  foccom- 
bc  all’empio  afsaflìnamento  la  vita  di  Giuliano  ; ma  Lorenzo  fol  leggier- 
mente ferito  fottrattofi  alla  violenza  de’congiurati,  vide  in  vn  tratto  Aabi- 
lita più  che  mai  con  roppreflione  degli  auucrfarij  la  propria  autoriti  c po- 
tcnzaxonciofiachc  parte  n’cAinfc  la  Ó'ttà  co’fupplicij,  e parte  fi  diede  alU 
fuga.  Molti  de’fuggitiui  valicarono  in  Auignone,  e vi  fermarono  il  domici- 
lio.Alcunc,ora  ne  fono  cAinte  j e di  quelle  famiglie  che  ne  fono  in  piedi,  fi  è 
dato  alcun  lume  nel  c.  1 6.  del  l.r. 

Il  Nel  1483  trouandoG  Lodoiuco  XI.  grauemente  infermo,  & liauen- 
do  aperta  e fottomcfsa  la  fua  cofeienza  a S.Francefco  di  Paola,  reftituì  alla 
Chiefa  Romana  i Contadi  Valentinefe  e Diefe,e  li  trasfùfc  nel  Conte  Gi- 
rolamo Riario  nipote  Pontificio  fotto  il  diretto  dominio  della  Sede  Apo- 
Aolicajdi  che  Sifto  gli  ne  refe  grazicjcome  fi  ha  Ap.Sixt.l.breu.an.ij.  ondo 
raccogliefijche  non  hebbe  effetto  la  prima  rcAituzione  e donazione,  che  n - 
hauea  fatta  nel  1462  il  medefimo  Lodou.a  Pio  II.  E che  di  offa  ben  fcrifse 
Gobelino,^.2»7«/t prxfeSìi  locar um primas  eiui  iujjtonts  neglextrint . Lo 
hebbe  quefta  fccóda:ma  trapafsato  all’altra  vita  ilRe  Lodou.ycrfo  fi  fine  4’ 
AgoAo  dell’iftcfso  anno  1483;  e fuccefsogli  nel  Regno  in  età  di  14.  anni  il 
fno  figliuolo  Carlo  Vili,  il  Parlaméto  del  Dclfinato  con  (uo  Decreto  riunì 
alla  Corona  detti  Contadi,e  ne  furono  efpulfi  i miniAri  Pontifieij . Di  che  fi 
dolfe  il  Papa  col  Duca  di  Borbone, al  quale  il  Re  defùto,pcr  teAimonio  del 
Comineo  1. 5. c. 41. hauea  morédo commeffa  l’amminiArazione  del  Regno, c 
io  efortò  alla  riparazione  di  quell’ingiuria  con  Breue  di  queAo  tenore.  D«- 
ci  Borbonis.Hortamur  nobilitatem  tuam,vt  prò  folit*  tua  GT  prudecejforti 
ad  EccLdtuotiom , O' prò  iujlitia  dtbitOyOmné  ttbipojjìbile  opera  ad- 

hibere  procuresper  nofìrorum  of/ìcialium  & Cajlellanoruw  ad  fua  /olita 
officia  rejatutionem^nec  permittas  t 'amgrauem  iniuriam  nobts  O'  prafata 
Eccl.cllatam  in  Regno  Francia, cuius  Reges  incoia  buiusfanfla  Sedie,  & 

Sedentium  in  ea  cultores , etfauores femper  fuere,impunitam  tranjìreidijlur 
limus  vfq:modopublicare,quibus  cenfurii  ecclejtajlicis  quitalia  fecerint  , & 
eie  ad  id  auxilium,coJUium,vel f autorem  direni,  vel  indireéiè,taciiè  vel ex- 
prefiè  prajiiterunt , eortimque  defeendentes  zfque  in  tertiam generationem , 
oc  loca  domini!  eorum  cenfurie  & pfenit  eccle/iajlic  ìs  irretiti Junt  iuxta  a- 
pojiolicas  canfiitutiones,non  dubitantes  Regem  tpfum  rt,  bac  intelle£la,eos  q^ 
taliaperpetrarunt,condigna  animaduer (ione punii ttrum  in  aliorum  exem- 
plum , mi/furum  ad  Apojlolicam  Sedem  a cenfuris  pradifhsjniunfla  eif 

panit enfia  abfoluendot.Alioqtiin  expediensforet  prò  iuris  dtBa  Ecclejìa  tuir 
iìione  ad  oportuna  a iure,0'  conjiitutionibus pradiBis  data  remedia  fècut- 
rere  cantra  eoi  qui  talia  fecerunt,&  alioi , qui  cum  pofJìnt,illa  negligant  e- 
mendart:quod  tandem faciemut,  quamquam  non  libenter/ed  necejjitate  com- 
pulji,ne  nosprafata  Ecclejìa  tura  negligere  videamur , qui  eilios  in  fua  iujli- 
tia  confouemus.Dat.Roma  die  i.  Decembr.  MCCCCLKXXIIL  Fontificatus 
nofìriannoXUI. 

J3  Scorfe  il  trattato  di  queAo  afiàre  con  la  vita  di  SiAo,  il  qual  tnop 
„ inRo- 
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in  Roma  ottiugcnario  a dodici  d’Agofto  del  148^^6  Gio.Bactilla  Cardaci' 
titolo  di  S-Cccilia  dell  antichifs.  e nobilifs.  CafaCibo,  c’hauca  prodotto  In- 
lioc.IV.cfsédo  afsuto  al  Sómo  Pótificato  a’  29.de!  l’iftcl^  mcfe  col  nome  d' 
Innoc.VII.fc  continuare  il  Card.Giuliano  della  Roucre  nella  Lc^.  tPAuig- 
Et  in  quell’  anno  mede  fimo  hebbe  occafionc  di  ferver  con  l’ armi  fpirituali 
in  difefa  della  propria  giurifdizriontf  nella  detta  Otti . 11  cafo  fu  quefto  « 
II  Marefciallo  Imberrò  Signor  di  Monforteatturòi  nel  dominio  Eccleftafti- 
co,  tri  i territorij  di  Morieres , e di  Caftelnuouo  , Giacomo  di  Pclcgrino 
primo  Ojnfole  d’Auignone.  onde  Innocenziocon  Bolla  data  a trentuno  d’ 
Ottobre  dichiarò fcommunicato  il  fudetto  Imberrò,  fe  dentro  lo  fpazio  di 
fei  giorni  dalla  publicazione  della  Bolla  non  rilafciaiu  i prigioni , nè  ripa- 
raua  i danni  inferiti  : nella  medefima  fcommunica  inuolfe  i complici , & a- 
derenti  in  quell’  attentato  : e fottopofe  all’interdetto  tutte  le  Girti  e luò- 
ghi, che  gli  dalfcro  aiuto,  e ricetto . la  Bolla  da  gli  Archiuij  della  Cirri  è 
fiata  efpofta  nel  fuo  Bollario  » 

14  Nel  1485  diede  Innocenzio  a trenta  di  Luglio  vna  Bolla  in  fanor  d* 
Auignone, c del  Contado  Venefino conforme  all* altre  (opra  indicate  di 
Gregorio  XI.  di  Martino  V.  di  Nicola  V.  c di  CaU'fto  III.  la  Bolla  è indriz- 
zata  a i Vefeoui  di  Carpentris,  e di  Cauaglione , & al  Viccgcrcnte  d’  Aut- 
gnone  : & c deitrifta  nell’allegato  Bollario . 

15  Nel  148(5  ripete  Innoceilzio  da  Carlo  Vili.- i Contadi  Valentincfe# 

e Dicfe,  che  Ludouico  XI.  haireua  reftituiti  prima  a Pio  Il.c  poi  a Sìfto  IV"» 
& haitcndo  Carlo  rifpofto  , che  fi  farebbe  la  corttrouerfia  ainichcuolmento 
compofta  per  via  d’arbitri , inftò  Innocenzio , ch’egli  iftitnifTc  perfonc  di 
probiti  cofpicua  per  la  cognizione  di  cjuella  caufa  ; come  appare  /«  fnnoc. 
lib.breu.pag.^^y.  fu  quefta  lite  protratta perfinattanto  che  Alefandro  VI. 
auidiffìmo  d’efaltarc  i fuor  figliuoli  naturali  ad  ampie  ricchezze , & a granr 
domini) , e follecito  di  conciuarfi  a tal’effctto  il  Re  di  Francia,  alienò  dalla 
Chiefa  i detti  Prcncipati  , accioche  ne  ritTancfic  inueftito  fotto  il  diretto 
dominio  della  Francia  Celare  Bot'gia  fuo  figliuolo , nello  fpofarc , depofto 
il  Cardinalato , Carlotta  d’AIbret  figlia  del  Re  di  Nauarra , e parente  del 
Rè  di  Francia . Cosi  la  Sede  Apoftolica  perde  quelle  terre,  ch’elJcndo  par- 
te della  terra  di  qui  dal  Rodano  cedutale  dal  Co.Raimondo  Vll.nel  trat- 
tato di  Parigi , erano  fiate  da  Gregorio  IX.  conceffe  in  feudo  al  Conte  del 
Valcntinefe  con  molti  peli  ; 1*  vn  de’  quali  era  « che  le  feconde  appellazioni 
nelle  dette  terre  fi  dcuolueflcro  al  Prefide  Pontificio  del  Venefino  : oltre  la 
perdita , che  fece  dd  dominio  vtile  delle  medefimc  terre  , e dell’  vtile  c-» 
del  diretto  dell’altra  parte  de’ Contadi  Valentinefc  e Dicfè  proucnutilc 
per  la  difÌ>ofizione  tefiamentaria  del  Conte  . Vedali  ne  gH  Annali  del  Rai- 
naldi  nel  1480.  nu.*45.  il  tefiimonio  dell’alienazione  fattane  da  Alefandro 
VI. 

lO  A 2 j di  Luglio  del  1492  morì  Innocenzio  in  Roma,Ponteficè  grai»- 
demente  lodato  da  Leonello  Velcouo  Concordienfe  ajw^flò  Papirio  Mrf- 
Itnào  > dall’  ifteifo  Maflbnio , c dal  Vialardòi»  hnoc.  ihti.  da  befano  Iiv- 

fiflu- 
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iUTiva  A/ejb,  Vatic.  daòoofriol^uino  &c.  & aflunto  iaV  Sommo 
Pontificato  a gli  vedici  d’Agofto  dell’ iftcflb  anno  RodriTO  Borgia  nipote 
di  Califto  III.  Cardinal Portnenfc  col  nome  d’ Ale fandro  VI. continuò  nel- 
la fua  Legazione  d’Auignoncàl  C^rd.  Giuliano  della  Roucrej  ma  per  l’an- 
tica difeordia  di  priuatanimiciziajcpnAlefandro  fi  tenne  fempre  lontanp 
da  Roma  durante  il  di  lui  Pontificato, dimorando  or  nella  fua  legazione, -éc 
or  nella  Corte  di  prancia- 

17  l^el  la  Città  d’Auignoneà  trenta  di  Luglio  preBò  in  Roma  il 

giuramento  di  fedeltà  al  Sommo  Pontefice  per  mezzo  de’  fuoi  Ambafcia- 
dori,e  ne  riportò  la  conferma  de’fuoi  priuilegijX’Iftrunwnto  di  quello  fat- 
to fu  pollo  in  luce  nell’ impreilìonc  del  prenominato  Bollario  della  Città . 
di  Ambalciadori  furono  , Oliuiero  de  CociUis , altrimenteAgaffinii>rim(( 
Confole^  Clemente  de  Coreis  Canonico  t Vicario  Arebiepifeopate  d’  Auiz»o^ 
jfelì  C^glioiiicl  quale  furono  ,clctti,c  cosi  dcfcritto.iV/Votó  Rainaldi  dAr- 
JesVigbierofliliitùrodeCociUis  0 Agaffini primo  Ccinfole, Pietro  PinelliJE.Ua 
Megisfecondo  e terzo}  Franeefeo  Merli  AJfeJforj . Configlierì.  Antonio  4* 
Comtt  milite  i Dragonetto  Cbir ardi  Dottore,  Gpglielmo  Roccella  , Gio.Fo- 
. tardi,  Riccardo  de  Maresps  licenziato  in  Leggi,  PjetroBaroncelli,  Pfetrp 
RetrijGJoAe  Sado,Rido^o  PeruJR,Maff‘redo  Parpagliac , Francefeo  Sobira- 
tyJFrancefco  d’Qria,GioJe  Ttitllia,Gabriele  Caluo,SteJdno  de  Agnerys,  Pie- 
tro CcdjAjfble,Domenko  Pan^e,Battifia  Buxi,Gio.  Puti,Nicolò  di  Monfer- 
'rato'jBonifacio  de  Biangerys^Gio.hobini NotaiyAntomo  Tomafty  , Gerar- 
dino Carenje, e Bernardinode’  Brulhe^ 

18  Nel  1 500.fi  die  principio  in  Au^ionead  vn  famolb  proceflb  fopra 
vna  coQtrouerfia  di  ginrifilizzione  vertente  tra  i Papi,  e i Re  di  Francia  . La 
Città  d’Aiiignonc,comclì  dirà  nei  libro  fcgucntc, altre  volte  fu  padrona  di 
di  tutto  il  ponte  del  Rodano  da  lei  fabricato, quando  nello  Rato  della  fua-. 
libertà  le.lbggiaceua  la  terra  diS.Andrea  di  là  dal  fiume.  Indi  il  Rodano  fii 
per  metà  deì  poirelTorc  della  Iinguadoca,c  per  mctà,nell’eftenlione  rifpet- 
riuamente  de?lor  dominij,dei  pofl'eilore  dclDilfinato,  e del  Padrone  della 
Prouenza.dcl  VeneCno.e  d’Auignone,Prcncipi  tutti  tre  diuerfi,  e fourani . 
Axizi  dopo  la  ceffione  della  metà  d’Aiiignone  col  fiio  diRretto,  & apparte- 
aenze  fatta  dal  Re  di  Francia  a Carlo  lì.  Re  di  Sicilia, Conte  di  Proticnza,  c 
Confignorcper  l’altra  metà  d’Auignonc,  qucRi  pretefe  il  dominio  di  tutto 
il  largo  del  Rodano,  di  tutto  il  ponte,  e della  terra  di  Villanuoua,  come  di 
diRretto  & appartenenza  d’Aujgnone.  Venduta  dunque  alla  Sede  Apofto- 
lica  laCittà  d’Auignonc  dalla  PLCgina  Giouanna  Prima  col  filo  territorio,  e 
con  la  parte  del  Rodano, che  le  toccaua;  erpreffamente  nomiiuta  nciriRru- 
mento  della  vendita  , la  Tanta  Sede  reRò  padrona  della  metà  almeno  del 
Rodano,per  l’cRenfione  della  Città,  e del  filo  territorio,  come  per  fimil  ti- 
tolo n’era  Signora  per  l’cRenfione  del  Vencfino,tanto  più  che  l’Imperador 
Carlo  IV.  hauea  ceduta  alla  medefima  Santa  Sede,e  donata  tutta  la  Soura- 
jùtà,cli’vgli  haucua  in  Aiugnonc,comc  altri  Impcradori  fecero  il  fimile  in- 
torno ai  Contado  Venefino.  Contuttociò  il  Re  di  Francia  Signor  della  Lin- 

gtix- 
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guadoca  pretefe,  che  fuo  foflìe  tutto  l’ alueo  del  fiiime,allor  che  Auignono 
pàfsò  da  i Re  di  Sicilia  G^nti  di  Frouenza  a i Sommi  Pontefìci , forfè  perdtà 
nella  diuiiìonc  feguita  tra  i figliuoli  delFlmperador  l^douico  il  Pio  , coiti- 
tuitolì  per  termine  del  Regno  di  Francia  il  Rodano  , intendeua, tutto  quel 
termine  fofse  comprefo  nell’iftelTo  Regno  . AnztCarlo  V.Re  di  Francia  la 
fé  da  Padrone  di  tutto  il  fiume,quando  non  richiedo  donò  e cede  alla  Chic- 
fa  nel  Pontificato  d’Vrbano  V.vna  certa  porzione  del  Ponte  , con  l’aluco, 
c coli  l’aqua  del  fiume  corrifpondentc  a quel  termine  per  tutto  il  territorio 
d’Auignone;coine  fi  è narrato  nel  libr.a.al  cap.tf.num.^ i.  Contuttociò  non 
cclTando  i Papi  d’  attribuirfene  il  dominio  della  metà, nè  volendo  lor  per» 
metterne  l’vfo  i Rc:Finalmente  Alefandro  VI.  Sommo  Pontefice, e Lodou. 
XII.  Re  di  Francia  nel  i joo.  conuennero  di  procedere  amicheuolmentc  in 
quella  controiierfia  per  via  giuridica,  e deputarono  l’vno  c l’altro  fuoiCó- 
milTarij  con  facoltà  di  profeguir  nel  procclTo  fino  alla  fentenza  definitiua  c- 
fcUifiiiamentc,rifcrbatifi  di  pronunziarla  efli  medefimi  il  Papa , e*’!  Re . Li 
Giudici  Coriimilfari)  deputati  da  principio  dal  Papa  ( fenza  darui  alcuna 

Sarte  al  Legato  ) furono,Gio.Cafalcti  Abbate  di  Sinanca  delPOrdinc  Ci- 
ercienfe  Diocefano  di  Cauaglionc , Pietro  Baudonis  Decano  della  Collc4 
giara  di  S.  Pietro  d’Auignone',  c Guglielmo  May  neri  Giitrifconfiilti . Quei 
del  Rc,Carlo  de  la  Vernadc  milite  Configlicro  e Macftro  di  richiefte  ordi- 
’ nario  della  cafa  del  Rc,Filippo  de  Verry  ConfiglicrO  Regio  nel  Parlamen- 
to di  Parigi,c  Gio.Raboth  Configlicro  nel  Parlamento  del  Delfinaro  . Pro- 
curatori del  Papa  furono,PonzioLartefsutoProairator  Fifcale  del  Palazzo, 
c Pietro  de  Petri  Procurator  Fiicale  delia  Cur  a temporale  di  S.  Pietro  . 
Procurator  Regio  fu  Arnaldo  Paure  Procurator  generale  del  Re  nel  Parla, 
mento  di  Toloia  , Notaio  per  parte  del  Papa  fu  Pietro  de  Ambianis  d’ A- 
iiignonc,c  per  quella  del  Re,  Francefeo  Sorbier  di  Bagnolo.Li  detti  Lartef- 
futi , e Petri  fiirono  ancor  deputati  per  loro  attori  da  i Confoli  della  Citti 
Stefano  de  Sado  il  primo , e Bernardino  de  Damianis,e  Ferdinando  Maica- 
roni . Il  proceflb  rii  continuato  e terminato  nello  fpazio  di  cinquanta  anni 
con  molte  rinuouazioni  di  Commiflàrij . Il  fuo  titolo  è qucfto  . /»  Canfa 
DD.Officialium  SandUJJìmi-,  itinSia  Ciuitate  Auen.contra  Procaratoremge- 
neralem  Re^is  Galliarum  in  PrOHÌncia  Occitania.  Si  conferua  nella  cala 
commune  d’Auignonc  in  più  grofli  voiumijciafchedun  de’quali  è fottoferit- 
to  da  fei  Comniifiarij  con  l’appenfione  de’  lor  figlili . Non  vi  è memoria , 
che  fopra  qucfto  proceftb  fia  emanata  alcuna  fentenza , o definitiua,  o pro- 
uifionalc  . La  prcfentc  pratica  è rclatiua  alla  donazione  del  Re  Carlo  il 
V.  c mentre  non  vi  fia  alcuna  fentenza  , la  lite  in  petitorio  è pen- 
dente . 

19  Nel  libro  inmolato  Speculum  Ordinis  Carmelitarum  è fcritto , che 
Pietro  Tcraffe  Genèrale  de’CarnicIitani  fu  Legato  d’ Alcfand.  VI.  in  Aui- 
gi^ionc.ma  fi  ha  da  correggere  l’equiuocazione  . II  vero  è, che  qucfto  Pietro 
TcrrafTe  (la  cui  patria  non  c nota  per  qualfifia  memoria  c monumento  del 
detto  Ordine)  alunno  della  Prouincia  di  Prouenza  , effendo  Procurator 
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Generale  deirOrdìne,  Vicario  Generale  del  medefinio  per  l’Italia , e Pro* 
nincialc  Romano,  fu  delegato  da  Alefandro  VI.  e con  fireue  dato  in  Roma 
il  primo  di  Maggio  del  1501.  fii  deputato  Collettore  e CommifTario  Apo- 
ftolico  in  Auignonc,nel  Contado  Venefino, e nelle  terre  adiacenti , per  pre- 
dicartii  il  Giubileo  & efiggerne  le  limofine , e per  efiggerui,la  decima  delle 
rendite  Ecdcfiaftiche,e  la  vigefinu  de  gli  Ebrei , per  la  ^erra  contro  Tur- 
chi . Di  tuttociò  vi  è memoria  fedele  nell’  Archiuio  del  Conuento 
Carmelitano  di  S.  Maria  Trafpontina  di  Roma  in  antico  e lemti- 
mo  manoferitto  coperto  di  perganiìna  c fegnato  B.  n.  i.  dell’  iltef- 
fb  Pietro  Tcrrafle  ou’  egli  nota  difiintamente  qtunto  operò,  quanto 
rifcoire,  qtunto  Tpefe . lui  aderifee,  che  fpefe  duccnto  feudi  del  Sole  per  Iti- 
pendio  dc’Predicatori  di  diuerfi  ordini  Rcgolari,ch’egli  mandò  a predicare 
il  Giubileo  per  le  Città, e terre  di  fei  Diocefi,dol  che  fi  raccoglie , che  la  fua 
commiflìone  ftcndeuafi  ancora  oltre  il  Venefiiio , e forfè  ne’  conuicini  Ve- 
feouadi  di  Orange,e  ù’Apt,o  di  S.Paolo  de’trc  CaftcUi.Dice  ancora, che  gli 
Ebrei  non  volcan  pagare , perchè  i lor  beni  erano  ipotecaci  & obbligaci  a i 
Cittadini  d’Auignone,e  quelli  li  difendeuono;  onde  con  l’ autorità  del  Ve- 
feouo  Mimatenfe  Gouemadorc  allor  d’Auignone  ( di  quà  fi  raccoglie  qual 
folle  allora  il  Vicclegaco  del  Cardinal  della  Rouerc  ) impedì  per  alcuni 
giorni,quanto  gli  fii  polfibilc,la  dilculfione  dc’loro  beni,fino  al  ritorno  d’vn 
Corriero  da  lui  Ipedito  in  Roma,il  qual  ritornò  con  vn  Breue  Pontificio,  in 
vigor  del  quale  non  oblìantibus  quibufeumque  forzò  gli  Ebrei  al  pagamen- 
to.Che  la  raccolta  dclGiubileo  montò  alla  foinina  di  j($45.fiorini  della  mo- 
neta corrente  d’Auignone.  Li  dccinu  dcll’entratc  del  Clero  nel  primo  an- 
no a iio5.fiorini  fimiii;e  nel  fecondo  a i64^rìinaltine  altri  nelle  mani 
degli  Ecclcfiaftici,chc  non  voller  pagare  vdita  la  morte  d’Alefandro:  la  Vi- 
gefima  degli  Ebrei  per  due  anni  a 1800.  Che  conformemente  all’ ordino 
Pontificio  confcgnò  il  denaro  a Lorenzo  Strozzi  mercante  Fiorentino  , o 
Cittadino  d’Auignone  corri fpondentc  di  Pietro  Delbenc  mercanto  Fioren- 
tino abitante  in  Roma  , che  li  douea  confegnare  alla  Camera  Apofiolica  * 
Nell’ifteflb  manoferitto  efpone  Pietro  Terrafle  due  Breui  dati  in  Roma  a- 
pud  S.  Petrum fub  annulo  PifcstorisdieXl^.  dannar if  MCCCCCJU.  Ponti- 
Jicatus  nojiri  anno  XL  con  l’vn  dc’quali  Alefandro  lo  iltituì  Vicario  Gene- 
rale di  tutto  l’ordine  Carmelitanoic  con  l’altro  lo  deputò  Commiffario  per 
lo  fpoglio  del  defunto  Ponzio  Raynaudi  nobile  Auignonefe  c Generalo 
Carmelitano,che  ordinò  fi  ridiiccflc  in  moncta,e  fi  trafmcttefic  a Roma  per 
la  fabrica  del  nuouo  Conuento  Carmelitano  di  S.Maria  Trafpontina.  E liic- 
ceflìuamente  narra  il  TerrafTe,  Che  feguita  la  morte  del  Raynaudi  n’  anda.- 
rono  al  Conuento  de’Carraelitani  d’Auignone  Reuerendi  PP.Dominui  Pe- 
trus Vandonit  Vicefgerens  in  Auinione  Curi*  Camer*  Apojiolic*  ( onde  ho 
tratta  la  notizia  di  quello  Vigercnte  da  me  deferitto  nel  lib.i.c.j.num.tf.  ) 
oc  Dominus  Petrus  Filiolis  tunc  T btfaurarius  Reutrendiffimi  D.  Legati, it 
nunc  EpifcopusSiJlaricenJss  , acetiamDom.nissPranci/eus  Meruli  Pijci 
froturator,  vt  bona  defungi  inuentarìMrent  ad  faluum  ini  babtntis , vt 
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g (fO  Ifloria  ìT ^Aulgnonc,  e del  Cont.Peneflna 

(ttnfiat  infìrumentis publieis  duarum  vtl  triumnotariorum . Qie  la  Citxi 
d’ Aiiignonc  non  volendo  permettere  , che  fi  priiialTe  il  filo  Conuetuo  di 
quelloYpoglio  per  trafinctterlo  a Roma, gli  fu  neceflario  di  fpedire  vn  Cor- 
nerò al  Papa  per  far  incorre  filenzio  alla  Città . Che  ciò  fatto;  per  cquici. 
verfo  la  Città,e’l  Conuento  d’Auignone,lafciò  a qucfto  vn’orto  comperatcr 
dal  defunto  Generale  per  cento  ducati  ; vna  vigna  comperata  per  altri 
cento  ; Vna  Cafa  propi  fori  am  Matelonis  comperata  per  cento  cin- 
quanta: Vn’  annuo  cenfo  di  cinquanta  feudi  d'oro  , che  il  medefimo* 
Generale  hauca  comperato  dalla  Città  d’Auignone  per  mille  fendi  d ’oro:e 
tutta  la  fupellettile,e  gli  vtenfili.Df  più  gli  diede,  fcttecento  feudi, ne’  qua- 
li il  Conuento  era  creditore  del  detto  Rainaldi:  trecanto  feudi  per  finire  il 
choro, ch’egli  hauea  cominciato  ; c ducento  feudi  d’oro  del  Sole  Pro  ftput- 
tura  fua  & nouena  fecundum  confuti  udinem  patrU  in funere  Geme  rati  ir 
Di  più  per  equità  verlb  il  Conuento  d’Aix,  oue  il  Ra)maudi  hauca  prefi> 
l’abito  Religiofo,e  per  quietar  le  querele  di  quella  Città  comniofTa,  lafciò 
a quel  Conuento  vn’altro  cenfo  annuo  di  cinqiunca  Icudi  d’oro,ch'cgli  ha 
uea  comperato  dai  Signori  d’Aremonc , c di  Vallcbrega  d’Aix.  Detratti 
ancora  nouanta  feudi  d’orodcl  Sole  per  gli  officiali  della  cauTa,  altri  ce- 

to firaili  in  tanti  argenti  donati  al Card.  Legato,tutto  il  rcfliancc  confegnò 
al  mentouato  Lorenzo  Strozzi  ner  trafmettcrkj  a Roma  in  fcniigio  della 
fabrica  della  Trafpontina,chc  mia  fomma  di  due  milac  cento  feudi  d’oro 
del  Sole- 

20.  Morto  Alefandro  VI- a i8.  d’Agofto  del  rjo^-contimiò  la  Lega- 
zione del  Card.  Giuliano  della  Rouerc,anchc  nc’pochi  giorni  del  Pontifi-* 
cato  di  Pio  III.  ^à  detto  Francefeo  Piccolomini  Diac.  Card.Sencfc  nipote 
per  Sorella  di  Pio  II.  il  quale  elcttoa  12.  di  Settcmbre,fu  dalla  mortc,che 
lo  colfe  a 18.  d’Ottobre,  rapito  alle  publiche  fpcranze  del  Chriftianctìmo. 
Cutus fama bonitatis , fcriue  Rafaclc  Volaterrano  l.zi^animi  omnium  ad 
beni  iam  de  rtligione.^que  rebus  bumanis  fptrandum  exeitati  futre  .Pie- 
tro Delfino  cosi  ne  icrmel.y.ep^i.CoHismxiteum  Angelicis  cborissqut 
vitam  Angelicam  duxerat  Ó'c.  e nell’  ep.84.  Iam  omnes  quhtem  temporSr 
& annum placabiltm  Pif  duliu  & aufpiciofuturum fihi  poUscebantur  : iS 
nuUus  trai fuistrus  Simonia  locus,eaÌMe  vltraglaeialenroceanum  abUgatai 
iam  Ittxus  omnis frugalitate  continentia  fuo  qut  id  potijfimum  exemplr 

quemadmod  'um  ex  eius  coronatione  conseéìart  licuit,iaperat  moderar ììshuI. 
taque  alia  pia  opera, vf  audio,  paucis  dsebus  fua  auiìoritate  & fapientia 
tonfecit.  • 

21  II  primo  di  Nouembre  dell’iftcfió  anno  1503.  fii  eletto  Papa  il 
Card.Giuliano  della  Roucre , ilqualealTuntoii  nome  di  Giulio  II.  diede 
pcrnuouo  Legato  alla  Città  d’Auignoae  il  Cardinale  Giorgio d'Amboife 
Arciuefeouo  di  Roano  primario  c fiuorito  configliero  del  Re  Lodouico 
XII.  che  creato  Cardnule  da  Alefandro  VI.  hauca  riceuuto  il  Cappello 
Cardinalizio  in  Francia,altri  dicono  dalle  mani  del  Card.  Giuliano  della 
Rouere  , & altri  daJi’iftefioC3rd.Ceiarc  Borgia  che  gli  l’hatica  recato» 
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prima  che  deponeffe  la  porpora  per  ifpoGir  CarlotU  d’Albert.  Conuenne 
a qucfto  Legato  di  adoperarli  per  comporre  le  contronerfie  , che 
verteuano  per  ragione  di  confini  e di  {piirifdizzionc , e fi  t rat tauano anco- 
ra oftilmcntc  con  l’armi  tra  i popoli  di  Prouenza^e  del  Deifiruto  fudditi  di 
Prancia,  e tra  quelli  de’Contadi  d’Auignone  e del  Venefino  fiidditidel. 
la  Sede  Apollolica . Di  quello  latto  darà  alcun  lume  la  commiffione 
datane  al  Cardin-da  Giulio  con  Bolla  efillcntc  J/i.  bull,  fetr.99.fa7. 1 8 y .la 
qual  comi  noia  . Dile£ÌofUo  Geòrgia  tit.S.Sixti  presbvtero  Cara.  Rotbo- 
magenfiinnoftrisCiuitate  AuinionenJhO'ComitatuyeriayJini  y oc  terne 
Mdtacentibus,Delpbinatu,ac  Rrouincia  Prouincta  nofiro  O"  Apcfft. Sedie  Le- 
gaio  JjLlutem,&'  apojloiicam  benedelitonem . Curri  noe  te  badie  &€.  Noe  at- 
tendentee  Sdebita  prameditatione  penfantes  prout  experimento  didicimuj, 
^uod  mter  pra/atuta  Regem  O'  rtgnicalae  bominefque  & babitatoree  Del- 
pbinatuSi^  prouincix  Prouincia.,ntc  non  f tibdil os  mjlrai  Comitatus  Aui- 
nìontnJih'iP'  Comitatus  Vereayjini , quamplures  litee  & eontrouerfire  fuper 
s<mJimbus-,turibus,iurifdi£lionibusyi^  alys  rebus, ex  quibus  iiragts,bomiti- 
AiaAeuaJiati(ines,bonorum , perjonarum  taptiuationes,  & detentiones, 
aJiaque  quamplurima  ^ tnormia,mn fine  magna  Jocorum, perfonarum,et 
habitatorum  torumàemy  ae  Romana  Ecclefiadamno , & ialìura  fucefie- 
runtanaioraqueyCp' grauiùra.nifi defuper  remedio proaideatur  oportuno  , 
fiuccedere  lormidantur.  Cff'c.  dat.  Rama  apud  S.Petrum  anno  inearn. 
Domin.MDJIl.  pridie  nonae  jyecembr.il  Pontificatus  nojlri  anno  I.  Poco 
foggiornò  in  Auignone  quello  Cardinale , perche  afiìilcua  come  miniftro 
nella  Corte  di  Lodouico.Dclle  diCcordie  che  tra  quello  Re,  c’I  Pontefice-» 
incominciarono  a prorompere  nel  1 509.  fu  creduto  autore,  cosi  Paris  de 
Gradii  to/7/.  j.p.4Sy.  filCard.  d’Amboife  )omnes  boni  viri  blaf- 
pbemant,tamquam  Ponttficis  aduerfarium^Ct'  omnium  malorumtaufam. 
Ami  l’illcfso  Gmlio  ne  tellifica  nella  Bolla  contro  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra,che  cfiltei/6.99.BKil..i>f>‘.p.i  57.  conquefte  parole  , Temerario  aufu 
cornua  cantra  noe  & dt£ìi,mfedem  trigens  ( parla  d’Alfon(b^vf/i»r  ingra- 
tusy^f  a bona  memoria  ùeo/giOJit.S.Stxti presb.  Cardinale,  oc  in  Regno 
Francia.O' para  tbusjliis  dsfia  Sedis  lagato  tunc  in  bumanh,agente  , viro 
vtique  in  dièta  Regno,  & apud  diètum  CbrtJìianijjimum  Regem , magna 
auèlot uatuextjìtnte,sùzMua.Cr dfimfionum jatore,  ac  omnibus  artibus 
ad  fummum  Apofioiatum,etiam  nobis  ui  dieta  Sede  ex  Dei  c lemmi ia  feden- 
tibusaoncràtanunicasfanètiones  temer}  anbelante,ac  e a qua  poter  at  can- 
tra nos,& prafatam  Rumanam Ecclefiam  moliri  tr aitante  cttm  quo  maxi- 
mam imeUigentiam  & amicitiam  babebat,fibi  fauente  sur  amento  proprio 
contraiitniendo , J ub prote{tione,amicstia,adbarentia , & eonj ceder atione 
diéii  Regis  J rancia  rtcipi procur ausi.,  & receptus  fuitin  perniciem,  C5* 
Aarunum  nofirum , & Apofìolica  fedis  pradiita,vt  euentus  docuit  CJ^f. 
Mori  il  Card.  Giorgio  in  Lione  a ay  di  Maggio  del  ay  10.  molto  oportu- 
namente  per  la  Sede  Apollolica,prima  che  fi  conuocaile  il  Conciliabolo  di 
Pila.  Nefiirono  onorate  l’efeqiiic  con  la  prefenza  del  fuo  Rcic  dapoi  ne 


l/lóna  dAutgnoìU^  del  CoruVenefino 

fu  troTportato  il  Corpo  alla  Tua  Metropoli  di  Roano  ; oue  fu  fèpolcocte 
c^oeho  ciato, e ventofocpiuffio  riferito  da  Claudio  Chenù  nella  liia  Gal> 
ha  Chriftiana . 

Pa/ìor  tram  Cltri^opuli  pater^aurta  ft 

Lilia  fuhdebantyQmrcus  &*  tpfa  ( arme  di  Giulio  ]l.)mibù 
Mortuui  tn  iaeco, morte  exttnguuntur  honores, 

At  virtus  mortis  nefeia  morte  viget, 
il  Per  la  fua  morte  Giulio  li.  coftituì  Legato  d’Auignone  Roberto 
Guibè,o  di  Vitrèif  de  Chalanch  lo  nomina  Paris  de  Grams  tom.  4.P.74. ) 
che  prima  Vcfcouo  di  Rennes,indi  trasferito  alla  Chiefa  di  Nantes  , era_. 
flato  creato  Cardinale  del  tit.di  S.Anaflafia  da  Giulio  nel  mefe  di  Febraio 
del  15 05.  a preghiere  d'Anna  di  Bertagna  Rcina  di  Francia  , menerò 
egli  era  Amdakiadore  del  Re  Lodouico  XII.  al  Papa. 

ij  Haueua  prima  Giulio  II.  collocate  in  matrimonio  in  Roma  due  fue 
Nipoti , l’vna  ad  vn’Orfìno , e l’altra  ad  Antonio  Colonna , reftituendo  a 

aucfto  in  tal  congiuntura  tutte  le  terre  a i Colonncfì  occupate  da  Alcfan»' 
ro  Vl,e  donandogli  di  più  Frarcati,e’l  magnifico  palazzo  a SS.  Apoflolff. 
e limile  onore  haueua  partecipato  alla  Città  d’Auignone  ( non  fo  però  fé 
prima  odopod'dTerafluntoal  Pontificato  ) maritando  parimente  vni 
ina  Nipote  di  Sorella  a Girando  d’An{cfune,ò  Anfedune  ( oggi  de*  Duchi 
di  Caderofsa  J Nobiliilìmo  AuignoncfejC  Signor  di  Cabricres  nel  Venefl- 
no.  Mori  Girando  in  Roma  l’anno  1505,  e Rofta'»no  d’Anfedune  Arci- 
uefeouo  d’Embrun , ch’era  fucceduto  al  Card,  di  Nantes  nell’  ambafeiaca 
del  Re  Lodouico  al  Papa,gli  creiTe  nobil  monumento  nella  Chiefa  de’  SS. 
Apoftoli  con  quella  ifcrizzione,che  fpiega  l’altre  qualificazioni  godute  da 
Girando  apprclTo  i Re  Chrillianiifìmi  Carlo  Vili,  e Lodouico  XII. 
D.  O.  M.  Giraudo  Anceduno  Equiti  Gallo  Caprearum  Domino  omni- 
bus ingenw,virtutifque  dotibus  ornato,  pacis  y betlique  artibus  iniìrubio  » 
Caroio  Vili.  & LsidouicoXII.  Fr ancor um  RegibusfdmilU  Prafeélo foler- 
tijjimo , luly  II.  Pont.  Maximi,quòd fororis  eius fiìiam  duxijfet , necejfario 
adprime  ebaro . Vixit  annoi  XLI.tnenfesX.  dieiJIII.  Rojìagnus  Arebiepi- 
feopus  Ebredunenjis  Fr  ancor  um  Regii  ad  Pontificem  Orator  pratri  optimo 
marens  pofuit . ^noMDV. 

34.  A li.  di  Febraio  del  1$  13.  morì  in  Roma  Giulio  II.  la  cui  gran- 
dezza e collanza  d’animo  celebre  apprelTo  tutti  gli  Scrittori  cosi  de- 
fcrilTc  compcndiolamente  il  Ciacconio  : Erat  animo  magnut , acer» 
confians  , tiberalii,  contumacibus  implacabilis  , in  profperis  continente 
in  calamitatibus  fé  ipfo  femper  exceljtor  i ir  ritari  aduerjis,  nonentr- 
uari , virtus  eius  poterai  . Per  le  guerre  da  lui  maneggiate  lo  difende 
il  Bellarmino  depotefì.  Summ.  Ponti/,  cap.  ii.  A quindici  di  Marzo 
dell’  illclib  anno  fu  eletto  Papa  Giouanni  de’ Medici  Figliuolo  di  Lo- 
renzo de’  Medici , e di  Clarice  Orfina  , il  quale  in  età  di  quattordici 
anni  a’  14.  di  Marzo  del  1489  era  flato  da  Innocenzio  Vili,  creato 
Cardinale  Diacono  di  Saiua  Maria  in  Domenica . Ar&imfc  il  nume  di 

Leo- 
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Leone  Decimo. 

25  A 9.  di  Nouembre  dell’ifteflb  anno  i $ i j.morì  in  Roma  Roberto 
del  tit.  di  S.  Anaftafia  Card,  di  Nantes  Legato  d’Auignonc  cofpicuo  per 
fàntiti  di  colimni , e fu  fepolto  nella  Chie&  di  S.  luo  de’  Britanni . Egli 
era  flato  contento  di  più  toflo  perdere  venticinque  mila  feudi  di  ren- 
dite ecdeflollichc , le  quali  godca  nel  Regno  di  Franda  > e nel  Ducato 
di  Bcrtagna  , che  di  aderire  fecondo  i fcntimcnti  di  Lodouico  XIL 
ai  Conciliabolo  Pifano , e declinar  dalla  fede  verfo  la  Sede  Apoftolica  » 
come  riferifee  Paris  tom.^p.70.  Anzi  dopo  la  morte  di  Giulio  eeftìtui- 
to  da  Leone  Legato  Apollolico  in  Francia , pafsò  in  quel  Regno  ) c eoa 
zclantiinmi  vfhd  moffe  quel  Re  alla  refìpifeenza  ; onde  non  meno  per 
l’cfbrtazionc  di  Roberto  T che  per  la  clemenza  fpiegata  da  Leone  nel 
ric-eucre  al  perdono , e reintegrare  contro  l’altrui  confìglio  alcuni  Car- 
dinali promotori  del  predetto  Conciliabolo>  e per  la  torbidezza  de* 
propri]  affari  riconofeiuta  per  effetto  della  vefTazionc  data  al  Vicario  di 
Chriflo, dannò  Lodouico  quel  Condliabolo  , & approuò  come  fànto,  c le- 
gitimo  il  Concilio  Generale  Latecanenfe  per  mezzo  de’  fuoi  Ambafcia- 
dori,che  perdò  riportarono  dal  Papa  nel  Condlio  le  necelfacie  afToluziooi 
dalle  cenfurc  incorfeicome  con  altri  narra  il  Guicciardini . 


francefeo  Card,  di  Chtaramonte  y Alefandro  Card, 
farnefiy  Ledati, 

- .r  V ■ /M'.  i, 

C A P.  III.t 

I ^ E1  I j 1 3.  dopo  la  morte  del  Card,  di  Nantes  fu  da  Leone  iftìtnì- 

to'Legato  d’Auignonc  Francefeo  di  Chiaramonte>  che  prima-. 
X ^ Vefcouo  di  Valenza  in  Delfìnato,  e dapoi  Arciuefeouo  di  Nar. 
bona  e d’Aiich,  fu  da  Giulio  II  a 29.  di  Nouembre  del  1 503»  creato  Car- 
dinale del  tit.  di  S.  Stefano  nel  monte  Celio;  indi  fu  promoffo  al  Vefeoua- 
do  Tufculanoje  fu  Decano  del  Sagro  Collegio . 

2 Nel  15  i^.confcrmò  Leone  vna  concordia  , ch’era  fegxuta  verfo  il  fi- 
ne del  Pontificato  di  Giulio  tra  gli  Auignonefi , c gli  abitatori  di  Noue  . 
Proua  la  Città  d’Aiiignone  per  antichi  iflrumcnti , che  fi  (lendeua  il  fuo 
territorio  di  la  dal  fiume  della  Durenza  ; onde  hauerlc  appartenu- 
to per  confeguenza  tutto  quel  fiume.  Contuttociò  contradiccndo alle 
ragioni  degli  Auignonefi  gli  abitanti  di  Noue,  venner  tra  loro,  per  euitarc 
i cimenti  de  gli  icambieuoli  infiliti , in  quella  concordia  nel  1512.  Che 
fioattanto  folTe,  dccifa  la  caufa  principale  , il  fiume  con  le  fue  Ifolc 
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offe  commnnc  ad  Auienonc  & a Nouc  . Eflendo  ftata  la  con- 
nenzionc  ratificata  dal  Re  Chriftianiflìnio,  come  Iburano  della  Pro* 
.uenza  : Ja  Gttà  d’Auignonc  fpedì  fuoi  Ambafeiadori  in  Roma  , Lo- 
^doiuco  de  Berton,01iuicro  Rollandi  Dottore,e  Francefeo  Baroncelli,  per 
impetrarne  la  conferma  da  Leone  X.  come  fourano  d’Auignone.  Condi- 
fcefe  il  Papa, e la  confermò  a aj.  di  Gennaio  j.ab  Ltearnatio- 

rte  ) con  quefte  parole  efpofte  nella  fua  Bolla  . bem  quoad  eom~ 
tenti  ontM  frac  ejfum  loci  de  Nona , ad  euitandum  f e andata , per  m(h- 

dumconeordia  , & donec  eaufa  principalis  /cripta  fuijiet^ertacon- 
nentio  faliafui/fet , per  quam  f lumen  Dnrentia  tommune  ejfet  cunL^ 
Jnjuhs  circumcircà , quam  conuentionem  diétus  Rex  ratificauit-^dignetur 
Sanéittai  fua  per  fuum  Erette , prout  in  dièta  concordia  & conutn- 
tione  continetur-,  iftas  ratificare.  Placet  S.  D.  N.  Papa,  la  Bolla  cdratta.» 
da  gli  Archiuij  della  Città  è prodotta  nel  Bollario  della  medefima . 

3 Ne’ primi  domi  dell’  1516  hebbe  l’onore  Auignone  della  prc- 
fenza  di  France^o  I.  Re  Chriftianiffimo , il  qual  nel  ritorno , che  fe- 
ce dall’  Italia , vi  entrò  > e vi  dimorò  alami  giorni  . Tornaiu  il  Re 
dalla  Città  di  Bologna  , oue  dopo  l’occupazione  di  Mi  ano  fi  era_. 
aboccato  a gli  vndici  di  Dicembre  del  ijiy  con  Leone  X.  c vi  ba- 
nca con  lui  concertati  c ftabiliti  i famofi  concordati  tra  la  Sede  A- 
poAolica  , e la  Corona  di  Francia  , e l’abrogazione  della  pragmati- 
ca fanAionc  cAratta  da  i Decreti  del  Concilio  di  BaAlca  , c contro 
l’autorità  Pontificia  decretata  nel  Concilio  Nazionale  di  Burges,  che 
già  abrogata  con  lode  di  pietà  ChriAianiAìma  da  Lodouico  XI.  e da- 
poi  rimefla  in  piedi,  fu  finalmente  dopo  il  detto  aboccamento  abrogata 
c condannata  l’anno  1 5 1<5.  nell’vndecima  fcAìone  del  Concilio  Generale 
Latcranenfe  conuocato  e cominciato  da  Giulio  II.  e profeguito  c termi- 
nato da  Leone  nel  1517.  nel  qual’anno  a 33  di  Marzo  la  fudetta  abroga- 
zione per  fua  perpetua  ofleruanza  fu  letta  , & interinata  , cioè  deferit- 
ta  c confermata,ne  gli  atti  del  Parlamento  di  Parigi. 

4 Nel  medefimo  anno  1517  trouandofi  il  Re  Francefeo  in  Aix,  la  Cit- 
tà d’Auignone  vi  fpediper  Aio  Ambafciadorc  Francefeo  di  Mcrles  Sign, 
diBclcampo  ad  offerire  aS.xViacAà  l’alloggio  tra  le  Aie  mura. 

5 Ne  gli  anni  1 5 io,e  1 5 a i, ardendo  la  pcAe  per  la  Linguadoca  , e per 
la  Prouenza,ne  riccucttcro  l’Auignonefc.e’l  Venefino  non  leggiere  mole- 
Aic,  e danni,  c nel  medefimo  1531  mori  in  Roma  il  primo  di  Dicembre  in 
età  di  quaranta  fette  anni  Leone  X.Mcccnate  dc’lettcrati,c  Prccipc  di  più 
che  Regia  liberalità  e mimificcnza.Per  la  cui  morte  fu  promoffo  al  fommo 
Pótificato  a’nouc  di  Gennaio  del  1523. Adriano  natiiiodclla  Città  diTra- 
ictto  della  Germania  inferiore  prima  dato  per  precettore  a Carlo  il  nipo. 
te  dall’Imp.  MaiAmiliano,  e dal  medefimo  mandato  Ambafciadorc  a Fer- 
dinando il  Cattolico, indi  da  queAo  promoffo  al  V clcouado  di  Tortofa,  e 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  a prieghi  dcll’lmperator  Maflìmil.'ano  ere», 
co  Cardinale  del  tic.  di  Pammachio  de’  SS.  Gio.  c Paolo  da  Leone.  X. 

a 7.di 
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a 7.  di  Sette  mbrc  del  1515.  Egli  era  in  Spagnai  quando  fu  eletto 
Papa, e gouernana  que’Rcgni  per  l’Imp.Carlo  V.e  colcaftigo  di  Padilla , e 
di  Brauo  autori  del  tumulto  vi  haueua  gloriolàmétc  fedate  quelle  fcdizioiu, 
che  diedero  occalìone  a Giouanni , e Diego  Soares  Caualierì  di  Cordona  di 
trafportare  in  Auign.  la  lor  famiglia, come  lì  è accennato  nel  l.i.c.i<$.nu.  8. 
Riceuuto  l’eletto  il  Decreto,  c le  lettere  de 'Cardinali , c ritenuto  l’antica 
nome  d’Adriano  col  numcto  di  VI.  fciolfc  dal  lido  di  Tarragona  a’  1 1.  d* 
Agofto,e  giunto  in  Roma  con  profpera  nauigazione, dalla  Badlica  di  S.Pao- 

10  a’ip.dcll’iftclTo  mefc  vi  fc  ringrcflb . & hauendo  retto  per  breue  tempo 

11  Pontificato  con  lode  d’ infignc  pietà  , vi  tr^afsò  a miglior  vita  a’  24. 
di  Settembre  del  152  j.  Gli  fu  dato  per  fuccefforc  a’  19.  di  Nouembre^ 
dell’ ifteflb  anno  Giulio  de’ Medici  cugino  di  Leone  , c figliuolo  poftu- 
mo  di  Giuliano  de’ Medici  , che  reftò  cftinto  nella  congiura  de’ Pazzi. 
Egli  era  ftato  creato  da  Leone  X.  Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  in  Dome- 
nica a ij.di  Settembre  del  i ; 15.  indi  era  pafiato  al  tit.di  S.  Clemente, c da- 
poi  all’  officio  di  VicecanccUiero  di  S.Chie(à . Adunfe  il  nome  di  Clemen- 
te VII. 

6 Nel  i524.entrònellaProuenzal’efcrcitodcll’Imp.Carlo  V.condot- 
to  dal  Duca  di  Borbonc,e  dal  Marchefe  di  Pelcara:  ma  non  s’auanzò  oltre 
la  Città  di  Marfinlia , nella  cui  oppugnazione  inutilmente  tentata  Q franfe 
Pimpeto  dc’fuoi  nutti.Ciò  non  per  tanto  diede  occafionc  alla  Città  d’ Aui- 
gnone  di  produrre  in  effètti  la  Tua  vfata  dinozione  verfo  la  Corona  di  Fran- 
cia ; impcrochè  dichiaratafì  fpontaneamente  del  partito  Regio  , aprì  le 
porte  al  Marefcial  di  Cabanes  , &all’auanguardudcl  Re.  Ciò  fece  an- 
cora,che  il  Contado  Vcneflno  rendeffe  i fuoi  fcruigi  al  medefìmo  Re  Fran- 
cefeo  , mentr’cgli  pe’l  fuo  tratto  inoltrauafi  con  l’ cfercito  al  foccorfo  di 
Mariìglia  : & in  tal  congiuntura  la  terra  di  CaderofTa  fu  più  dell’altre  ono- 
rata,poiche  in  efia  fece  alto  il  Re,c  vi  afcoltò  la  deputazione  della  Città  d* 
Auignone . 

7 Nel  1 5 27.  il  Cardinal  Legato  d*  Auignone  Francefeo  di  Chiararaon- 
te,haucndo  prefa  giuridica  informazione  de’miracoli , che  Dio  faceua  al  fé. 
polcro,&  all’interceffionc  di  Lodouico  Card.  Arclatenfe,  del  qual  fi  è fiitta 
menzione  nel  c.a.n.^o.di  quello  Libro;  ne  fò  relazione  a Clemente  VII.  tc 
egli  il  Pontcfice,con  Breue  dato  fub  annulo  Pifeatoris  a’  noue  d’Aprile  del 
I j 27.  riferito  da  Giacomo  Sadoleto,e  dal  Ciacconio,permefTe,le  fue  offa  fi 
collocafTero  in  luogo  più  onoreuole,  c folle  Lodouico  venerato  ne  gli  altari 
della  metropolitana  d'Arlcs  con  culto  di  Beato . 

8 Precorfe  di  poco  la  data  di  quello  Breue  al  mcmorabil  lacco,  che  pa. 
ti  la  Città  di  Roma  nouecento  ottant’  anni  dopo  che  fu  laccheggiata  da  i 
Goti.  In  quello  fatto  andò  fu’l  tapete  ancor  la  Città  d’Auignone  ; onde  con 
talmotiuone  rillringo  in  breue  il  fuccelTo.Prìnu  ingannato  Clemente  dal- 
la fede  d’ accordo  datagli  con  lettere  dal  Duca  di  Borbone  Generale  dcll’- 
elèrdto  di  Carlo  V.la  qual  lo  molTe  a dirarmare,e  licenziar  tutti  i fanti  del. 
le  bande  nere,  che  poteano  col  munero , e col  valore  paragonato  rifptngcr 
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'eia  Roma  vn’cfercito  fenz"artiglicria;e  poi  gabbatofi  da  sè  ftcflb, quando v- 
dw  auanzarfi  in  fretta  il  Borbone  commefle  la  difefa  di  Roma  alla  dires. 
aione  di  Renzo  da  C>ri  , Capitano  altre  volte  da  lui  tenuto  in  po- 
ca ftiina  * il  qual  la  munì  debolmente  : arriuò  a i cinque  di  Maggio  lotto  le 
mura  del  Borgo  il  Borbone  ; & alli  fei  dopo  qualche  rclillenza  del- 
la gente  colletizia  oppoftafi , che  cagionò  nondùneno  la  morte  del  Borbo- 
ne,e di  mille  de^fuoi  loldati.sforzate  le  difefe, penetrò  l^cfrrcko  la  mattina 
nel  Borgo, c dilatatoli  per  Traftcucre , la  fera  s’auanzò  per  li  ponti  in  Ro- 
ma,^ per  più  giorni  il  tutto  vi  pofe  a facco.  Montò  la  preda  del  lacco  ad  vn 
milhonc  di  feudi  in  denari,  argento,  oro,  e gioie,  & à più  d"  altrettanto 
federo  le  tafle  pagate  da  quc’chc  vollero  redimerne  le  lor  cafe. 
fi  perdono  a luoghi  e cofefagrc,non  all’ onelli  delle  matrone  , delle  làn- 
ciulle,e  delle  monache  dall’  empietà  de’  foldati,c  particolarmente  de*  Te- 
•clerchi  eretici  ; e lì  videro  per  le  vie  di  Roma  fopra  vili  giumenti  andar  Ic- 
^ti  con  gli  abiti  della  dignità  indegno  giuoco  c berlàglio  de  gl’ infiliti 
^1  truppe  miferedenti  Prelati  e Cardinali . A tanta  miferia  e ludibrio  fi 
iottrallc  con  altri  Cardinali  Clemente  VII.  con  ritirarli  in  Calici  S-Ao- 
•eclo,  ouc  follcnne  ralTcdio  fino  alli  fei  di  Giugno , nel  qual  giorno,  «^ii. 
■dileguata  ogni  fpcranza  di  foccorfo  delUclercito  dc’fiioi  Collcgati,conuen- 
JTC  il  Papa  con  gl’Irapcriali(che  dopo  lamortc  del  Borbone  haucano  afliin- 
to  m lor  Generale  i|  Prcncipc  d^Oranges  ) in  molte  diiriflìme  con- 
dizioni , tra  le  quali  vna  fii  , che  fino  alla  feconda  paga  di  gran 
fcmma  di  denaro  da  farli  tra  venti  giorni  , reftaCie  il  Papa  con  tre- 
dici Cardinali  prigione  in  Calici  S.  Angelo,  epoin’  andaffe  con  eflì  a 
Napoli .,  o a Gaeta  fino  alla  determinazione  , che  di  lui  prcndefsc  1» 
impcradorc  . Entrato  dopo  quello  in  Callcllo  il  Capitano  Alarcene 
^n  compagnie  di  fanti  Spagntioli  , c tre  di  Tedcfchi  , vircllò  il 
Papa  Erettamente  cullodito  in  abitazioni  angullc  , c con  pochifltma 
Jil^rta  . al  che  fi  aggiunfe  l’angullia  e’I  pericolo  della  pelle  , cheac- 
«lali  in  Roma  penetrò  ancor  nel  CallcJlo , & cftinfc  alcuni  di  que’, 
«he  ieruiu^o  alla  perfona  del  Pontefice.  Quello  però  con  arti  epric- 
ghi^gò  i Capitani  a dificrirc  il  traf|>ortarlo  a Gaeta  : onde  rcllò 
nel  Callello  fino  alla  rifoluzionc  di  Cefare  . il  qual  niollratofi  alquan- 
to jierplefso  in  rifolucrc  la  liberazione  del  Papa  , tanto  alle  preghie- 
K > che  gli  nc  porfe  l’ Auditor  della  Camera  refidente  apprcfso  liu  per 
Clemente , quanto  alle  calde  illanze  fattencli  da  gli  Ambafeiadori  per- 
«o  Ipcditigli  da  i Re  di  Francia,  c d’ Inghilterra  ,•  confederatili que- 
® gagliarda  guerra  in  Italia  co!  fine  princi- 

pale della  liberazione  del  Pontefice . Et  era  già  entrato  con  valido  c- 
IcTcìtc)  nell’  Italia  il  Generale  Lautrec  , quando  1’  Imperadorc  vi 
mando  il  Generale  di  San  Francefeo  con  1’  ordine  «Iella  libcrazio- 
nc  di  Clemente  j la  qual  per  varje  difficolti  frapollcfi  da  i mini- 
tfri  nel  concertarne  le  conuenzioni  non  hebbe  effetto  -,  che  i nouc 
di  Dicembre , nel  qual  giorno  era  ftato  rilòluto. , che  gli  Spagnuolj 
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accompagnal&ro  il  Papa  fino  a luogo  licuro.Ma  egli  non  fidamlofi  dcllalor’ 
opera, la  notte  antecedente  a inouetrauclHco  in  abito  di  mcrcadante  vici 
dal  CaftelJo,  & andatone  appratì  , oue  attendcualo  Liugi  Gonzaga  Soldato 
Imperiale  con  gran  compagnia  d’archibugieri,fu  da  lui  accompagnato  fino 
a MontefiafeoneA  iui  licenziati  il  Papa  gli  archibugieri , fi  lafciò  feruir  dal 
Gonzaga  fino  ad  Oruieto  > ou’cntrò  ^ notte  fenz’  accompagnamento  d’ al- 
cun Cardinale. 

Or  mentre  i fudetti  Re  inftauano  con  vffid  apprciTo  a Celare  per  la  libcri- 
zionc  di  Clcmentc,ricercarono  ancora  i Cardinali,ch’cran  liberi  per  l’Italia 
acciochc  infierae  co  i Cardinali , ch’erano  di  U da’Monti , fi  congregaflcro 
ntllA  Città  d'Auignone  , per  confultare  in  tempo  canto  difficile  qncl  che  fi 
hauelfe  a fitte  per  beneficio  della  Chiefa , i quali  per  non  fi  mettere  in  mano 
di  Prenci pi  tanto  potenti, ricuiàrono , benché  con  diuerfe  fcuCizioni , d’an- 
darui . ■Così  il  Guicciardini . 

^ Nel  I j pafsò  di  nuouo  per  Auignone  il  Re  Franccrco  I.  c vf  dimo- 
rò due  giorni  nel  tornar  da  Mar%liaoue  con  la  prefenza  di  Clemeóce  VIL 
£ del  detro  Re , Caterina  de’  Medici  pronipote  del  Papa  c figliuola  di  Lo- 
renzo dc’Medid  giiiniore  gii  Duca  d’ Vrbino  fu  congiunta  in  natrimonio 
con  ArrigoDJca  dOrleans  , che  per  la  morte  del  Delfino  iuo  maggioro 
fucccllè  al  padre  nella  Corona  di  Francia  col  nome  d’Arrigo  II.  Cosi  Cle- 
mente iuneftò  nella  cafa  Reale  di  Francia  il  (àngue  de’Medici,dopo  hauerc 
poco  anaiiti  innefiato  il  fangue  A'ifiriaco  nella  cafa  de’M.did  per  Marghe- 
rita figliuola  jupir;de  ddl’Ìmp.Carlo  V.data  per  moglie  ad  Aleiàndro  de* 
Mcdid,ciie  perciò  fii  coftituito  Duca  di  Firenze  • Et  a qncl  tempo  delie  ri- 
ferirfi  a mio  credere  quel  che  afcriuc  il  Valaderio  al  1 5 to.  Vdita  il  Re  Fri- 
cefeo  la  fama  della  bella  e virtuofa  Laura  fcpolta  n;!la  Cnicfa  dc’Minori  d’ 
Auignoac  nella  cappella  della  nobil  caia  di  Sado  , ond’  ella  vfd  , 
volle  veder  le  fuc  olia.  Fattelle  però  difumare  , trouò  con  elTe  vna 
icatola  di  piombo  , con  dentroui  vn  Sonetto  del  Petrarca  di  quello  te- 
nore. 
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T>i  quell*  almagentile,  e fola  in  terra , 

Afpro  e dur  fajpi  or  ben  teco  bai  fotterra  t 
h*i  vero  onor,  la  jama,  e heltàfcofia . 

Morte  ha  del  verde  lauro fuelta  e fmojfa 
Frefca  radicele  tl  premio  di  mia  guerra 
Di  quattro  lufiri  e più,fe  ancor  non  erra 
Mio  penjùr  tnjlo , e'I  chiude  in  poca  f offa. 

Felice  pianta  in  Borgo  d’Autgnone 
Naque  e mori,  e qui  con  ejfa  giace 
E pennate fiil,  lUncbioJlro,  e la  ragione. 

O dilicati  membri,  0 viua  face  , 

Che  ancor  mi  cuoci  ejlruggi , ingmocebione 

Ciafeun  preghi  il  Signor  tt  accetti  in  pace, 
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Il  Re  compofe  anch^cflb  due  qiiaternarij,  & infieme  col  fonctto  del  Pctrar^ 
ca  fc  porli  nella  fcatola  di  piombo  * la  qual  fu  rinchiufa  con  l’oHà  dentro  U 
fepoltura.  Li  verfi  del  Re  fon  qucfti* 

Bn  petit  lieu  comprins  vout  poutuz  voir 
Ce  qui  comprend  beaucoup par  renommee 
' • ' Plumejabeurja  langue,  C?*  le fcauoir 

Furentveincusparl’amantael’aymee, 

Q gentil  ame  ejiant  tant  ejlimee 
Quitepourràloueryqu’enfetaifanti 
Car  la  parolle  e fi  toujìoursreprtmee , 

Q^na  le  fuiet  furmonte  le  difant . 

Par  che  prctendeflc  ilRe  , in  far  difumar  quel  cadauero , di  raccorre  alcun 
frutto  fintile  a quel  che  dapoi  raccolfc  Francefeo  Borgia  Duca  di  Gandia^ 
dal  riconofcerc  »1  cadauero  dell’Imperadrice  IfabcUa  prima  di  darlo  alla  fc- 
poltura . 

IO  Nell’iftcfib  anno  ijjj  fi  eccitarono  in  Aiugnone  c nel  Contado  Ve- 
nefino alcuni  tumulti, pe’qiuli  fu  neceflario,che  non  ottante  l’ordinario  go- 
uemo  del  Legato , vi  mandalfe  Clemente  VII.  vn  particolar  minittro  per 
fedarli:ma  quello  con  maniere  parziali  & ingiutte  fattoli  fazzionario  hauea 
più  tolto  accrefeiute  le  fedizioni . Quindi  zelando  il  ben  publico , prima  lì 
oppofero  in  latti  alle  violenze  del  minittro  molte  perlbne  nobili  e rette,  o 
poi  ricorfero  al  Sommo  Pontefice , che  per  l’ accennato  matrimonio  di  Ca- 
terina fi  era  trasferito  in  Marfiglia . Clemente  allora  efficacemente  intento 
alla  quiete  di  que’fuoi  fiati , per  riportarne  indubbitatamente  l’ effetto  ri- 
uolfe  ^li  occhi  in  vn  degnilfimo  perfona^gio  di  fommo  credito , di  parago-’ 
nata  virtù, di  fccltilfima  nobilti,  e d’illuttrc  qualificazione  di  digniti.  Paolo 
Capizucchì  fu  quello  patrizio  Romano  infigne  Legitta,Canonico  diS.Pietro 
Auditore  della  Sagra  Ruota,Cappcllano,e  Referendario  domettico,e  Vica- 
rio perpetuo  del  Papa  nella  Citta  e dittretto  di  Roma,&  eletto  Velc.di  Ni. 
cattro.Quetto  infigne  Prelato  fu  da  Clemente  inuiato  in  Auìot.c  nel  Cont. 
Vencf.con  qualità  di  Nunzio  Apottolico . E cotta  della  fua  illituzionc  e del 
tempo  di  ella  per  l’ ordine  delle  Tue  prouifioni  lutto  dal  Card.  Camerlengo 
al  Depofitario  della  Camera  ettratto  dall’  Archiuio  fcgrcto  del  Vaticano 
ex  Ldiuerf.  Clem.j.fol.i^j.in quefìo  tenore . 

A.  Card.  Camerarius 
Pro  R,  Paulo  Capifuoco  . 

Sperabili  viro  Bartholomao  Lanfredino  pecuniarum  Camera  Apofia- 
lica  generali  depofitario . De  mandato  &c.&'  auéioritate  dfc.  T enore  pra~ 
fentiumcommittimus&*  mandamus  , quatenusde  difhspecunys  foluatisy 
Ct'numeretis  R,  Domino  Paulo  Capijucco  eletto  Neocajtren.  Nuntio  A- 
pofiolico  ad  Ciuitatem  Auenionn  & ComitatumVenayJùn  a Sanfìitate  Sua 
nuper  deputato  fatta  ducenta  auri  de  Sole  ad  bonum  computum  prouifionis 
fua  duorum  menfittm  bodie  inceptorum  ad  rationem  centum  viginttdu- 
catorumfimiliumquolibet  menfe . Qms  O'c.  Datum  MarJUia  in  Came- 
ra Apo- 
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ra  Apjiolica  die  XI.  Noutmbris  1553. 

A.  Card.  Camerariui.  '1 

Verijìus . 

Più  chiaro  lume  non  habbiamo  di  quello  affare  d’Aiiignonc,che  quello  ne_» 
diilCard.GiacomoSadoleto  nella  fua  lettera  fcritta  Owneflendo  ancor 
Card.)tra  le  ftampate  ad  Vbaldino Sartinelli  XIJ.Kaì.Decemb.  1^33:  coa_* 
quefte  paroh.Itaqi&fi  Paulo  mandar  am  MaJJìlia  difcedensyVt  aliquid  darti 
ipfe  ad  te  literarum:  tamen  aliena  illa  opera  non  contentus , vt  primìim  re- 
uerti  Carpentoraàle  has  ad  te fcribere  inflituiyqua  tibi  nuntiarent-gratum 
te  mibifecijle,quòd  meamyatq;adeò  quid  Prouincia  bitius  cattfam  tam  accu- 
rati apud  Pontificem  egeris . Qtiamquam  ille^qui  fuerat  bue  mijfus,vt  pro- 
uinciamfcditionibusquibufdam  labor antem  pace  concordiaque  placaret  , 
mn  fedator-,  neque  extinéìor  faSiionum  ,fed  coneitator  potius  apparuerit  ; 
venerai  tntm  bue  partibus  illis  addiéìus.qtias  maxime  timeh amili . Nequt_j 
ipfe  id  dijfìmulabat, neque  animi  fui Jludium  tegere  poterai , fed  curn  cupidi- 
tate  efiet  ita  aperta^vt  palàm  omnibus  pater  et , quorum  arbitrio  gejlurus  ef- 
fet  magifiratum  ; camque  in  caufts partibus  eorum , qui  rerum  per  fegefta- 
rumrationesefientreddituri  , non  <tquo  iure  aduerjus  omnes  , neq^ue  eo- 
demvteretur  , complures  bine  boni  viri  , & nobiles  Concilio  babito,pri- 
mumquafìtorii  buius  libidini  fe  oppof Iter  uni  ; deinde  re  ad  Maxindum-^ 
Pontificem  delata  facili  ab  eius  clementi  a CT'fìngulari  iiifìitia  e fi  im-^ 
petratum  , vtprobomine  parìim  bis  populis  prooato  , alium  nohis  dal 
ret , in  cuius  virtute  & integritate  & prudentia  requiefeeret  Prouincia: 
Status . Quod  O' faóìum  efl  l 'datiimque  negotium  Paulo  Capifucco  borni- 
ni  eximia  auéioritate  atquf'dollrina  , quem  mine  maximi  expeéfat  Pro- 
uincia d'e.  Fa  altre  volte  onorcuol  menzione  di  Paolo  Capizucchi  l’ i- 
fteflb  Cardinal  Sadolcto  in  due  lettere  , eh’  egli  fcriuc  a Paolo  Sado- 
leto  filo  nipote  ; nella  primi  cosi  : De  Capifucco  gratiffìmum  mihi 
tii  , Roma  eum  commorari  , & babere  locum  , quem  virtiis  eius 
meretur  , quanquam  non  vt  meretur,  quidem  > ejl  enim  vir  fiimmis 
bonoribus  dignus  O'c.  e nell’altra.  Capifuccum  meum  talem  tibi  bene- 
uolentiam  cmendere  &€.  ^7*  certi  nibil  fieri  potejl  illius  virtute  pra- 
fiantnis  , biimanitate  leniiis  , familiaritate  dulcius  : &"  tamen  baciit^ 
eoanteaetiameognoueram  , nuneverò  , quid  tantamjidem  prajlet  ami- 
citia  l'quòd  ita  memor  fit  eorum  , a quibiis  ipfe  mirifici  diìigitur  y 
quanquam  longi  abfentiiim  , boc  propi  fingiilare  efl , CÌ7*  fummum  in^ 
bac  aitate  optimi  viri  indicium  , cui  ego  tato  corde  , '&  animo  pe- 
nitus  fum  addiéius  &c.  Non  è però  marauiglia  che  huomo  di  si  alti 
talenti di  tanta  dottrina  integriti  , di  tanta  prudenza  , e foa- 
uitd  fedafl'e  tutti  i tumulti  d’  Auignone  , e del  Venefino  , c glo- 
riofb  fe  ne  tornafsc  in  Ronu  fbmmamente  commendato  da  Cle- 
mente ; e forte  poi  collituito  Prefetto  della  Signatura  di  Grazia  , . c 
fbfsc  da  Paolo  III.  deputato  Vieelegato  «le  11’  Vmbria  e Goucr- 
nador  di  Perugia  cqn  facoltà  di  Legato  per  fedare  come  fece  , per 
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ceftimonio  del  Pellint  nel  j.  tom.  della  fua  Ifloria  i i catnnlti  dx- 
Perugia  . a <|uefto  grand'  huomo  , a cui  deue  Aiiignone  , c*l  Ve- 
nefìno  la  fua  quiete  di  quel  cempo,non  irebbe  mancata  )a  porpora,  (è  noi 
prciicniua  la  morte  • Trasferito  il  fuo  corpo  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  Co- 
pra  Mincrua,one  fa  Iépolto,nella  Bafìlica  di  S.Maria  Maggiore  nella  cap- 
pella della  (ùa  famiglia, il  Cardinal  Gio.  Antonio  Capifuochi  fuo  Nipote 
gli  polé  nel  tumulo  quella  ifcrizzione  - 

D.  O.  M. 

Paulo  Capifucco  Eùifcopa  NeocaJlrtrt^Vicano  Papa, Rota  Auditore  fiihjù 
gnanàis grafia  referiptis  Prapofito  ,pluribus  legatiortibus perfunito,  Juan- 
nes  AntonmsCard.S,  Pancratif  Patruo  benemerenti  pofuit  . Obi/t  an~ 
num  ageni  fexagejìmum  p.  Id.  Auguffi  1 5 ?p. 

ri.  N^l  1 534  a di  Settembre  mori  Cleniente  VlI.&adiccid'Ot- 
tobredell’iftcrtb  anno  fa  eletto  Papa  col  nome  di  Paolo  III.  Alcfandro 
Famefc  di  nobilidìma  Ilirpe  Romana, che  nelle  memorie  della  Città  d’Or- 
nicto  è chiara  intorno  all'anno  millenmo,(ìgliuolo  di  Pierluigi  Famefe , c 
di  Gioiiannella  Gaetana  di  Scrmoncta  , il  cui  Auolo  Ranuccio  fa  con 
dottiero  Gene  ale  dell’  efcrcito  Ecclefiaftico  fotto  Eugenio  IV” 
e fa  da  lui  onorato  col  dono  della  Rofà  d’oro  . Egli  era  (lato  crea' 
to  diacono  Cardinale  dc’SS.  Cofmo  c Damiano  a ao.  di  Settembre  de’ 
1493  da  Alclàndro  VI.  indi  auanzatofì  per  vari)  titoli  , e Vefeoua-^ 
di,  egli  era  Vele.  Card.  Oftien le  c Decano  del  Sagro  Collegio,  quan- 
do fa  aifunto  al  Ibmmo  Pontificato,  per  laqual’cfaltazione  come  il  piiV 
degno  fa  raccomandato  a i Cardinali  da  Clemente  vicino  al  morire . Per 
molti  anni  del  fuo  Papato  continuò  nella  legazione  d’Auignonc  il  Gir  din- 
Franco  feo  di  Qiiaramonte. 

Il  Nel  i53<5.  entrato  in  perfona  con  grande  armata  in  Proucnza_» 
rimperador  Carlo  V.  la  Città  d’Auignone  diede  a veder  nnoiumente 
la  fua  olTenunza  ver  fo  la  Corona  di  Francia.  Impc  roche  non  allrctta  da. 
altra  forza, che  da  quella  della  propria  parzialità , riceiic  tra  le  fuc  mura 
Roberto  Stuardo  Signor  d’Obigny  con  otto  mila  Suizzeri  , e quattro- 
cento  huomini  d’arme  ; fiancheggiò  l’cfercito  Regio  accampato 
nel  fuo  territorio  tra  la  Città  , e la  Darcnia  vicino  al  ponte  di 
BuonpalTo  ; gli  fomminillrò  fenza  prezzo  gran  copia  di  vittouaglie, 
e molte  campagne  per  far  cannoni  : e foprauemitiui  da  Valenza.» 
prima  il  Delfino  di  Francia  , e dapoi  il  medefimo  Re,  volle  con- 
tribuir la  Città  con  tutti  i modi  poflibili  all’  indennità  Regia  , 
dando  in  dono  alla  Maeflà  fua  la  fomma  di  venticinque  inila^ 
feudi . 

1 3 Non  è però  marauiglia  , che  IpelTe  volte  cntralfc  quello  Re  in 
vna  Città  che  gli  era  tanto  alFezzionata . Così  fece  nel  ritornar  dal  Pie- 
monte l’anno  1537.  Cosi  parimente  nei  1538,  e dimorandoui  aflegnò  a 
quindici  di  Maggio  vna  petllione  di  trenta  Iòidi  il  giorno  alle  Reli- 
giolc  del  monaftero  di  &n  Verano  » cb’erano  Aate  trasferite  due 
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atiniprnrii  «ott  gftm  dirpetidio  dentro  la  Cittd  » per  la  perdita  c"  h*- 
ueano  fatta  del  lor  Monadero  allora  che  vi  fi  accampò  1’  dercito  Rtgioj 

14  Grato  ancora  fi  dimoftrò  il  Re  vcrfo  tutto  il  corpo  deliaCittà,co:u 
cedendo  a tutti  i Tuoi  Cittadini  & abitatori  il  priuilcgio  della  naturalità 
della  Francia  già  dimandatali  dalla  Città  nel  15  54»  con  T opera  di  Amau-. 
do  di  Gerente  a taPeffetto  da  efsa  fpcditogli  ambafeiadore  in  quell’  annoi 
Da  ciò  riporta  la  Città  gridi  vtili,per  efserle  ncceflario  il  cómcrcio  con  gl- 
fiati  della  Corona  che  la  circondano. L’iftcfso  priiiiicgio  fu  cómanicato  an  - 
cora  al  Contado  Venefino , c’hiuea  mofirato  fimilc  ardore  nel  Rcal  feruii 
gio*  E perchè  quelli  priuilegij  fono  fiati  fucccflìuain ente  confermiti  da 
Re  fcgucntijcome  fi  è accennato  nel  libr.i.cap.i.niinl./.e  8,  in  vn  fimil  te- 
norc.efpongo  la  maggior  parte  di  quel, che  concedè , o confermò  la  glon 
memor.di  Lodouico  XIII.  per  publica  notizia  de  gli  auantaggi , che  rte  ri- 

fultano  a quelli  fiati  < 

1 5 Louis  par  la  grace  de  Dieu  Roy  dt  Frane  e-,  & de  Kattarn , Co7nti_j 
de  Prouence  , Porcalqmer , 0*  terree  adiacenteS  . A tous  prefents  & a 
venir f aiuti  Nos  Chers  , O*  Bien-amez,lesC<mfuh& babitansde  la  ViU 
le  d*Auigtion,0'  Comtì  FenaiJtni,Nous  ont  fait  remonftrer  par  le  premier  * 
& iufques  au  douzàeme  Articlei  du  Caper  & Requefie , que  le  Steur  Patti 
Antaine de  Dony  efeuyer  de  la  dite  Ville , SeigneurdeGault  , Cfde  Beau- 
ehampSy  Gentilbomme  Ordinaire  de  nojlre  ebambre  , premier  Confai  & 
deputi  d'ieelle  Ville  Nous  a prefentee  de  leur part  au  moti  de  Dicembre  der- 
nier  fur  la  conjirmatton  de  leurt  priueleges  , que  de  tout  tempi  ib  ont 
ejli  tres  bumbles  , tres  fidelles  , eS'  tres  affeSlionez.  feruiteUrs  au  bieru^ 
CT*  fer Ilice  de  cette  Couronne  , & /’  ont  toufiours  tefmaigni  en  toutei 
lei  occajtorts  , qui  fé  font  prefentes  ; meftnes  lóri  que  l’ EmpereurCbar, 
lei  cinquiefme  dfcendijl  en  Prouence  altee  vne  grande  & puiffantt^ 
armee  , que  le  koy  Francois  Premier  jut  reCeu  dans  scelte  Vill<_, 
qu*  si  auroit  drtjii  fon  armee  , O*  tiri  de  la  dite  Ville  grande^, 
fomme  d*  argent  , C7*  munii  ioni  de  guerre  , viures  » & autres  cbo~ 
Jet  necejfairet  pour  t*  oppofer  aux  entreprifes  que  le  dit  Empereur 
auoit  contre  la  dite  Prouince  ; C’  eji  pourquoy  Us  Roys  nos  pre^ 
decefeurt  en  confideration  de  ce  ^ O'  dei  boni  , grandi  1 fsgn.t‘ 
leX^,  feruices  receus  de  la  dite  Ville  , dei  babitant  d'  iceilt_,  t 
ey  aujp  de  la  bonne  intelligence  <y  amitie  , la  quelle  a ejli  dc_, 
tout  tempi  entre  eux  , lei  Papes , et  le  S.  Siege  Apojlolique , ont  toie- 
Jìourt  accordi  ausdits  Habitans  fu)ets  de  Sa  Sainteti  plufìittrs 
grandi  priuileget  , et  femblables  , qu’a  leurt  vrais  fuyets  , regni- 
colei  , et  originairei  , et  iceux  con  firme  z fncceffìuiment  de  regne 
en  regne , et  mefme  par  lettret  patentes  du  dit  Roy  Prancoit  Premier ^et  con . 
firmeei  par  lei  Roys  Henry  fecond, Charles  Neufet  Hnery  Troifiefme.exem- 
ptiondsdroitiforainsett....lef  partici  otiyet  en  nojlre  Confiti^  &•  aueè 
conno ifiance  de  eaufeice  qui  leur  autorit  efii  confirmi  par  lei  diti  Roy t 
Francois  Premier  , Charles  Neuf.  & Henry  T roti.  D*auantagc‘  qu'il 

anroit 


^6%  Ijìoria  cC  Auìgnone-t  e del  Coni,  V me  fino 

auroit  ejUvermis par  les  Roys  nofdits preàectjfeurs  a la  dite  Ville , & Habi-^ 
tans  d*  icelie,  & leurs  futcejfeursde  Muuoir  O’c....  fanspayer  aucuns  droits 
foraim , les  ayant  tn  tout  ce  que  dejìus  tenus , cenjez. , è?”  reputez.  commt^ 
nospropresfujets  tous  les  quels priuiUges  &c.„.  le fermier  de  la  forame  ^iti 
ejl  aprefent  deptiis  fonbail  , fouz.  pretexte  que  dansiceltiy  il  auroit  fati 
mettre  vrte  claufe  portant  reuocation  de  tous  priuileges , bien  que  telle  reuo- 
cation  ne fe  puifie  entendre pour  eux  > parceque  ils  ont  obtenu  les  dits  priui- 
leges , non  Jeuiement par  le  dit  fecours,  mais  moyennant  vingtcinq  mil efcuSt 
qui  feurent prefiez.  au  dit  Roy  Francois  Premier , pour  la  necejpte  de  fes  af- 
f airei  per  ainjiatitreonereux  qui  ne  fepeut  reuoquer , auroit  ejlably 

des  Bureaux  tout  a l'cntour  de  la  dite  Ville  d’ Auignon  , <3^  Comt'e  Venaijfin 
C^c...  A ces  caufes  dejìrans fubuenir  atts  dits  Confuls  & Habitans  de  la  dite 
Ville  d’ Auignon  , ^ sceux gratifier  ■>  CP'fauorablementtraiter  , autant 
qu'  il  nous  fera  pojfible , tant  en  conjideration  de  Nojlre  Saint  Fere  le  PapCy 
doat  ih font  fu]etz , que  pour  les  bons  agreables jeruices , qu'  ils  ontfaits 

aux feus  Roys  nos preedecefi eurs , & ceux , que  nous  nous promettons , qu’ils 
contmueront  enuers  nous  a l' aduenir , pour  autres  conjìderations  a ce_, 
Nous  mouuans . Apres  auoirfait  voir  en  noftre  Confeil  les  dites  lettres  a eux 
oéiroyeespar  les  Roys  nos  dits  predecejfeurs , O'  notamment  celles  du  dit  fest 
Roy  nojlre  tres  bonore  Seigneur  & Pere  du  mais  de  May  mil  cinq  cens  quat- 
tre  vingts  dix  neuf . Arrefìs  de  nojlre  dit  Confeil  du  dit  neujiejme  Septem- 
bre  mil fìx  cens  cinq  , & trentief me  luin  mil Jìx  cens  neuf.  Autres  Arrejh 
donnezpar  nojlre  dite  Cour  des  comptes  les  quinjteme  May  mil fìx  cens  trois^ 
vnjieme  Mars  Mil Jìx  cens fix , '&  autres  pieces  concernans  les  dits  priui- 
leges . Nous  del'aduis  de  la  Reyne  Regente  noììre  tres  honoree  Dame  CT*  Me- 
re , &•  d'iceluy  nojlre  dit  Confeil , C27*  de  nojlre grace  f pedale  pieine  pu/Jf an- 
ce , C?*  aut boriti  Royale , conformement  aujfì  aux  refponces par  nous  faites 
en  nofìre  dit  Confeil  fur  les  dits  articles  du  ait  cayer  > dont  l' extraiél  e fi  cy 
attaché fous  le  contrfeel  de  nojlre  Cbancellerie  . Auons  aufdits  Confuls 
Habitans  de  la  dite  Ville  d' Auignon  continui  & conjìrmì  , continuons  & 
conJìrmonstous& cbacunsles ditspriuileges& exemptions  -,  qui  leur  ont  , 
camme  dit  e fi , ejli  accordez  > méfme  par  te  dit  feu  Roy  nojlre  tres  bqnnori 
Seigneur  Pere , amft  qu'  ils  font  particulierement  fpecijiez  es  dites  lettres 
pafentes,  qui  leur  ont  ejle  expediees  au  dit  mais  de  May  mtl  cinq  cens  quattre 
vingts  neuf,  Ò"  qui  ont  efìi  vtrifiees  en  nos  Cours  de  Parlement , cham- 
bre s des  Comptes  de  Paris , Parlement  de  Tbolofe , CJT*  iceux , cbacun 

. d'eux  ,entant  que  befoin  ejl  ouferoit , leur  auons  de  nouueau  concedez&* 
eonfrmeZyConcedonsO'confrmonsparcesprefentesfgneesde  nojlre  main 
(Ve....  Voulons  (V  entendons  aujjì,  que  les Juppiians  ioutjfent  pleinement  des 
lettres  de  nat uroliti  , pour  ejlre  eux , (V  leur  fuccejfeurs , nez  & a naijlre 
tenus  (V  reputez  camme  natstrels  Francois  nos prepresfu]ets , (V  camme 

tels  les  auons  declarez  CV  declarons , auec  pouuoir  de  teuir  offices , benejices  , 
(V  autres  charges  ,poJfeder  biens  meubles  & immeubles  ,y  fucceder , (V-de^ 
meurtr  en  iceux  en  toutes  les  terres  de  nojlre  obetfiance , camme  (V  tout  aiojf 
. . que 
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Ìue  nos  diti  vrais  &* propres fujets  originatres'&  re^nieoles,  &*  et  tant  pout> 

! pafsi , qut  tour  l*adutnir , Ó"  fata  que  a /’  oteafon  du  Droit  d*  Aubent^ 
iSPc...,  a Ix  ebarge  de prendre  eonfirmation  de  la  dite  naturalità  dei  Roys  , 
qui  no  ut  futcederont , deux  ans  aprèi  le  decedi  de  leurs  predtcejfeurs.  Voulont 
que  letditjuppliant  foienr deformati cenfez& reputet  , comme  noe 
xfrais  C7*  natureli  Ju]ets  nati  en  nojlrt  pati  de  Prouence^fant  qu'  ilspuif- 

fent  ejlre  eonfiramts par  notfermiers , ny  autrti  au  payement  &e...  St  don» 
noni  en  mandement  a noi  amez  & feaux  les  Gem  de  noi  ceuri  de  Parlement 
&'c.Etafinquecefoitcbofeferme&'JlabltatouJtourt  , noui  auoni  fait 
mettre  nojlre  feel  a tei  ditei prefentei  ^jaufen  autrei  eboftì  nojìre  droit , 
Pautruy  en  toutei.  Donne  a Parii  au  moti  de  Man  l’an  de  grate  milfix  ceni 
onze . de  nojin  Regne  le  premier . Sign^Louii.  &pluibai;Parle  Roy 
en  fon  Confeil , la  Reyne  Regente fa  mere prefente . Pbilippeaux . O' feelltet 
du  grand  fceau  de  ciré  verde  fur  laii  de  foye  rouge  verde . 

i6  Nel  detto  anno  15  j8  baiieainuiato  laOttà  d’Auignone  Lodouico 
de  Merles  a Nizza  di  Prouenza  per  f«o  Ambafeiadore  a Paolo  HI.  mentre 
tbggiornò  hi  quella  Cttti . 

1 7 Sperano  già  feoperti  fin  dal  fy?  5 nel  Contado  Venefino  alcuni  Ere-' 
taci , antiche  reliquie  de’  Vualdefi , c nuoui  emulatori  de’  Luterani , e de* 
Zuingliani  ; e n’era  parimente  vn  buon  numero  nella  Prouenza  . Mj.  nel 
I j 58  interrogato  vn  prigione  depofe  contarfene  nella  Prouenza  e nel  Ve— 
Uefino  ben  dieci  mila  fanuglie . E dal  proceflb  della  cauta  dell’  eiccuzioue^ 
della  fentenza  del  Parlamento  di  Prouenza  contro  la  terra  di  Merindol  £U- 
gitata  in  Parigi , rifulta , che  i luoghi  particolarracntc  infetti  ael  Venefino 
cran  Cabrieres , Oppede,  S.  Cecilia , Sanmane , e Cauagiione . Mentre  dal- 
la fua  parte  ne  punì  alcuni  con  la  morte  il  Parlamento  di  Prouenza:  il  Car- 
dinal di  Chiaramonte  Legato  d’Auignone  confifeò  i beni  di  que’  che  (coprì 
colpeuoli  nel  Tuo  Stato . Di  ciò  irritati  gli  Eretici , oue  prima  viueano  co- 
perti , fi  fmafeherarono,  e prefe  Parrai  fecero  a truppe  alcune  feorrerie  pel 
Contado  Venefino , e più  frequenti  per  la  Prouenza . Intanto  che  il  Legtu- 
to  penfaua  dalla  fua  banda  a i modi  d’opprimerli  ; il  Parlamento  rappre- 
fencò  al  Rè  le  loro  infblenze  e riuoltc  ; e’I  Rè  gli  ordinò  di  procederui  fino 
alPefterminazione  di  quella  fétta . Quindi  il  Parlamento  nel  1 540  promul- 
^ vna  rigorofa  fentenza  contro  tutta  la  terra  di  Merindol . raa  quando  s* 
era  sù’l  punto  di  ftir  elèguir  la  fentenza , affembratifi  gli  Eretici  fi  armaro- 
no in  numero  d’ottocento , per  impedirne  l’efccuzione , e coftituitofi  per 
capo  vn  certo TaflìUo  Marò , huomo  crudele  & empio , polero  de’  prefidi j 
in  varij  luoghi , e feorfero  per  la  Prouenza , e pe’l  VencÀno , port^do  da- 
pcrtutto , ou’cffi  poteano  , il  lacco,  il  violamento , l’incendio,  la  fìrage , & 
ogni  forte  di  più  crudele  empietà  . Pertanto  efiéiido  bifogno  di  non  meno 
eh  due  mila  (bìdati  per  domar  que’  ribelli , fu  fofpcfa  l’efecuzione  della  (en- 
tenza,  perfinattanto  che  Claudio  diSauoia  Conte  di  Tenda  Gouernadorc 
della  Prouenza  riccuefre  gli  ordini  oportuni  per  la  fufliftenza  delle  trup-  ‘ 
po  . 

In 
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Io  quella  pendenza  ne  ku»ua  dcll’altrc  in  Auignonc  il  Vicclegato  Panno 
I P4I,  per  vi/ìtarc  a mano  armata  la  terra  di  ^brieres  . Gli  abitatori  di 
quei  luogo  per  fraftomar  la  tempefta , che  lor  fouraftaua , n’  andarono  a 
Carpentris , c ricorfero  alla  protezzione  di  quel  Vefcouo  Giacomo  Cardi- 
nal Sadoleto , Prelato  di  fpirito  pio  e dolce  ^ col  prometterli  di  rimctterfi  • 
e d’emendarfi , così  torto  che  nella  vifita  Diocelana  li  fticeflc  iftmire  della 
dottrina  della  venti  , Prcrtò  fede  il  Cardinale  alle  loro  vmiliazioni,  c pro- 
meffe , c tanto  fi  adoperò  col  Vieelegato  in  lor  prò,  che  n’ottenne  lo  sban- 
damento delle  truppe,  Contuttociò  animati  que’  del  Contado  dall’appog- 
gio degli  altri  di  Prouenza , (che  più  che  prima  eran  diuenuti  infoienti,  per 
haucre  il  Rè  ordinato  , che  fi  tentafler  prima  c fi  projKmcflcr  loro  le  vie 
della  benigniti  c della  grazia  ) in  vece  d’emendarfi , fi  auanzarono  anch’eC- 
fi  ad  vna  intollerabile  impudenza,  in  raifa  che  corta  nel  proceflb,  vn  di  Ca- 
brieres  baucr  porto  vn  Crocififlb  nel  moco , dicendo  voler  far  bollire  la  pi- 

f natta,  e tutti  vniiierfalmcnte  hauer  commelTe  empieti  fenza  numero . 

inalmenteGio,  Mcynier  Barone  d’Oppede  nel  Venefino  , primo  Prefi- 
dentc  del  Parlamento , c Luogotenente  del  Rè  in  Prouenza  per  l’ abfenza 
del  Copte  di  Tenda , hauendo  dal  Rè  Francefeo  il  Primo  riportato  ordine 
di  far  efeguir  la  fentenza  gii  per  aitanti  pronunziata  nel  1540,  n’  auuisò  il 
Vieelegato , accioche  anch’egli  alfembraffe  le  fue  milizie  « Indi  cosi  torto 
<iic  fmon  giunte  le  Regie  d’Italia , le  quali  doucuano  imbarcarfi  in  Marfi- 
glja  per  la  guerra , eh’  era  in  piedi  con  gl’Inglefi , a dodici  d’ Aprile  del 
1541  congregò  la  Corte  j e publicatcui  le  lettere  del  Rè  , l’irtefso  giorno 
fpedj  lettcrc'i^  ordini  alle  Communità  per  leuare  altre  genti  da  guerra , c 
per  fornirle  di  vittouaglie , Alli  tredici  montò  a cauallo  co  i Commifsariji 
deputati  per  l’efecuzione  della  fentenza , con  la  Caualleria , con  fei  reggi- 
menti di  Fanteria  condotti  da  Paolino  Barone  de  la  Gardc  ritornato  d’- 
Jtalia , c con  altre  fquadre  Proucnzali , e n’andò  la  fera  a Pcrtuis . alli  14. 
a’auanzò  a Cadenet . Dii  à fi  portarono  dinifi  in  due  corpi  a metter  fuoco  a 
vari)  luoghi  de  gli  Eretici , e particolarmente  alla  terra  di  Mcrindol  , oue 
non  trouarono  alcuno , per  hauerlagli  Eretici  abbandonata  col  ritirarli  in 
Cabrieres . Pfr^bt  fecondo  la  fublica fama  ( fon  le  precife  parole  tradotte 
d’Antonio  d’Alagonia  Signor  di  Vauclcrdepofte  con  giuramento  l’anno 
1 5 47  alianti  ad  vnCommifsario  Regio)  s*  eran  tutti  ritirati  a Cabrteres 
del  Contado,  poiché  comejtdiceua , e com’era  il  vero  ,gli  abitanti  di  Cabrie- 
res eran  ribelli , e dijobeaienti  a Dio , al  nojlro  S. Padre  tl  Papa  lor  Prencipt» 
0'  al  lor  Signor  feudale  j (era  quelli  della  Cafa  Anfertme  ) per  lo  che  il  detto 
Signor  Luogotenente  del  pi  fece  marciare  tutte  le  truppe  verfo  il  Contado  , 
per  darfauore  CT*  aiuto  al  Vieelegato  d’Auignone,  a gli  officiali  del  nojlro 

S. Padre , a fine  di  far  ritornare  il  detto  luogo  all’  obedienza  del  nojlro  S.P*- 
Are  , L’Oppcdc  Luogotenente  del  Rè  n’andò  la  fera  de’ dicianoue  a Ca- 
«aglione  con  la  maggior  parte  delle  bande  veterane,  c con  tutte  le  trup- 
pe Prouimzali  . 11  Barone  de  la  Gatde  n’andò  dritto  a Cabrieres , oue  trq- 
uà  le  upppc  del  Papa , c’I  Signor  di  Monlans  Capitano  dell*  artiglieria , t 
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fabito  citò  la  terra  alla  refi  ; ma  gli  abitanti , in  vece  d’obcdirc  , rifpolc- 
ro  con  ingiurie,  chianundoinoftriCafFardi>Papifti,  Idolatri.  UTBaronc 
allora  fece  far  gli  approcci  dell'  artiglieria , nel  qual  fatto  reftaron  feriti 
molti  Gendlhuomini , e brani  foldati  , e buoni  cannonieri  de’  noftri  . II 
Luogotenente  Regio  vdita  la  pertinacia  di  que*  di  Cabrieres , aiianz-ò  alli 
20.  da  Cauaglione  con  tuttc.le  bande  veterane  , e col  corpo  della  Cauallc- 
ria,  c trouò  all’intomo  di  Cabrieres  con  gran  numero  di  fanteria  il  Barone 
della  Carde  ,e’l  Luogotenente  del  Vicclegato  , i quali  hau  e nano  già  in- 
cooaiuciata  la  batteria  , non  fenza  perdita  di  molti  de’  noftri  Cotto  la 
grandine  della  molchcttcria  nemica . Si  ritirò  la  fera  l’ Oppede  con  la  Ca- 
uallcria  a Cauaglione  , e la  batteria  continuò  all’ intorno  di  Cabrieres 
tutto  il  reftante  del  giorno , e gran  parte  della  notte  con  fimil  perdita  di 
gente.  11  Luogotenente  Regio  montò  la  mattina  de’  21.  a cauallo  per 
trouarfi  all' efpugnaz  ione  di  Cabrieres,  ma  siila  metà  del  camino  hebbe 
auuilb,  cfl'crfi  refa  quella  terra  a diferezione  ; affrettato  però  il  paflb  , 
entrò  in  Cabrieres  infieme  col  Luogotenente  del  Vicclegato  , e col  Baro- 
ne de  la  Carde-  le  feminc  & i fanciulli  furon  cuftoditi  nella  Chiefa  , rin- 
chiufi  tutti  gli  altri  nelle  camere  e fale  bafle  del  Caftello  , o Palazzo  . la 
terra  fù  data  in  mano  del  Luogotenente  del  Vieelegato,  il  qual  vi  pofe  per 
guardia  vn  numero  di  foldati  di  buoni  collumi  : c conuennero  i tre  Capi  , 
che  non  fi  darebbe  il  facco,  nè  per  allora  fi  vcciderebbe  veruno . Dopo  que- 
fie  jirouifte , il  Luogotenente  Oppede,  e’I  Barone  della  Carde  n’andarono 
a definarc  nell’alloggiamento , che’l  detto  Barone  hauca  prefo  nella  gran- 
gia del  prenominato  Marò  ; & appena  haucano  definato  , che  lo  auucrti- 
rono,  efferfi  ammutinati  i foldati  dentro  la  terra,  perche  voleuano  faccheg- 
giarla  : vi  accorfe  veloce  fenz’alcun’indugio  il  Bacon  de  la  Carde  , c con 
gran  fatica  fè  cefsare  il  difordinc  , fatti  vfeir  da  Cabrieres  tutti  i foldati  , 
fuor  che  i poftiui  di  prefidio  dal  Luogotenente  del  Vicclegato  . Volcua 
quelli  metter  dapoi  a morte  tutti  gli  abitanti , e fpianar  la  terra  ; ma  fi- 
nalmente lafciatofipcrfuadcre  dall’ Oppede  , e dalla  Carde  , conuenne 
con  elfi  loro , che  trenta  foli  ne  morilTcro  de’  più  vecchi  , e più  ollinati  , 
cosi  huomini , come  donne , e quelli  particolarmente  de  gli  huomini , c’- 
haueano  tirato  maggior  numero  di  mofehettate , onde  ne  portauano  fc- 
gni  manifclli  nel  vilo . Così  fù  efeguito , c furono  trafportati  dalla  ter- 
ra molti  fanciulli  e tenere  donzelle  , per  farli  nudrire  altrouè  , & i- 
llruire  nella  Fede  Cattolica  . Partirono  dopo  quello  tutte  le  bande  di 
Fanteria;  indi  l’ Oppede,  e la  Carde  accompagnati  dalla  Caualleria  s’- 
incaminarono  verlb  Cauaglione  , e ripofarono  per  camino  in  vna  gran- 
gia , ou’  era  alloggiato  il  Cenerale  dell’  artiglieria  . Colà  llando , giun- 
Rro  in  fretta  tre  gentilhuomini  dello  Stato  Pontificio  a cliiedcr  foccor- 
fo , perche  gli  Eretici  vfati  dalle  camere  bafsc  per  certe  cane , c prefe  l’- 
armi , eran  duramente  alle  mani  col  prefidio  del  Papa  - Se  ne  turbò 
fommamente  1*  Oppede , perche  la  Fanteria  inoltratafi  era  ben  lungi  ; 
contuttociò  fpeditQ  velocemente  vn  Corricro  a fiu:  voltar  faccia  ad  alcune 
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truppe  di  fanteria , egli  s^auanzò  in  diligenza  verfoCabrieres  con  la  Tua 
poca  Càualleria . lui  all’intorno  afpettando  l’arriuo  deila  fanterìa , fi  po« 
fc  a fare  alla  lontana  la  ronda  alla  terra  per  impedire  i foccorfì  , che  dice^ 
ua/ì  cfTer  vicini  -,  8e  vdi  in  quel  tempo  gran  fracalTo  dentro  Cabrieres  di  gri- 
da , c d’archibugiate . Celw  il  rumore  di  là  i qualche  ora  « & vlcirono  dal- 
la terra  alcuni  del  Luogotenente  del  Vicelegato  a far  fapere  all’  Oppede  « 
che  quantunque  i nemici  hauefTcro  vccifì  molti  de’  noftri , eran  flati  nondi- 
meno caricati  sì  brauamente , che  non  efTendo  lorofoprarrìuato  alcun  fbc- 
corfo , n’era  reftata  la  maggior  parte  in  pezzi  ; onde  la  terra  cflcr  rimefla 
(ìcuramente  nell’obedienza  del  Papa  « e del  Tuo  Signor  feudale , Ciò  vdico, 
s’aiunzò  il  Luogotenente  Regio  ad  offerir  la  Tua  opera  al  Luogotenente 
del  Vicelegato , fé  occorrefTe  d’impicgarla  in  altro  ; Se  efTendone  fiatò  rin- 
graziato , u ritirò  di  nuouo  in  Canaglione  con  la  Tua  truppa . Così  desila  det- 
ta dtpojt&ione  del  Signor  di  Vastcltr  , Taffìllo  Marò  natiuo  di  Cabrieres  , 
e capo  de’  ribelli , così  del  Papa , come  del  Rè , efTendo  flato  trouato  den- 
tro la  terra  efpugnata , fu  come  Àiddito  del  Papa  rimefTo  nelle  mani  del 
Luogotenente  del  Vicelegato , e fu  dapoi  efemplarmente  punito  con  l’ vl- 
timo  fupplicio  nella  Città  d’Aiugnone . Bouche  uell’Ifl.  cronol.  di  Prouen- 
2a. 

1 8 Gò  feguì , come  fi  è detto,  nel  1541.  nel  qual’anno  parimente  mo- 
rì in  Auignone  il  Card.  Legato  Francefeo  di  Chiaramonte , e fu  Tepcllito 
nella  Chiefa  del  Ponte  di  Sorga,  ancorché  altri  aferiuano  la  lua  morte  all’- 
anno precedente  i Per  la  Tua  morte  Paolo  III.  conferì  la  Legazione 
d’ Auignone  ad  Alefandro  Famefc  Aio  nipote  Agliuolo  di  Pier  Luigi  Farnc- 
fe  e di  Girolanu  OrAni  Duchi  di  Parma  e di  Piacenza  , che  da  lui  creato 
Cardinale  Diacono  di  S.Angelo  a’i  8.di  Decembre  del  i $ ^4.  in  età  di  quat- 
tordici anni , indi  col  tit.  di  S.Lorenzo  in  Damafo  fatto  Vicecancellicro  di 
S.Chicfa , era  ancora  Arciuefeouo  d’Auignone  An  dal  1535.  Intento  Ale- 
fandro  all’ amminiflrazionevniiierralc  della  Chiefa  fotto  il  Pontefice  Aio 
auolo , & all’efercizio  de  gli  offidj  delia  Corte  Romana  non  rìAedè  in  Aui* 
gnone,  ma  non  per  qucfto  lafciò  di  fodisfar  pienamente  alle  parti  d’ottimo 
Pallore  e Legato  . Et  hebbe  appunto  nel  medeAmo  anno  i $41.  occaAone 
d’efcrcitarle  : concioAache  in  Auignone  fù  così  grande  la  penuria  de’  viuc- 
rì,  che  n’andò  fino  alla  fame  ; & egli  generofamente  folleuò  il  popolo  da 
quella  miferia  con  profufa  liberalità , & efortò  con  lettere  i Cittadini  fiicol- 
toA  a feguirc  a proporzione  il  Aio  efempio  : onde  allora  A deputarono  per 
ciafchedunaparocchiaperrone  qualificate,  e commode , per  raccoglier  le 
limoline , e diftrìbuirle  a gli  abitanti  pouerì  : e da  queAo  fatto  rìconoAre  il 
filo  principio  lo  Spedale,o  Cala  pia  d’Atugnone  detto  la  LimoAna  generale; 
come  s’è  accennato  nel  lib.i.c.i  2.  mi.7.  Si  difeorrerà  più  diffufamente  di 
quello  Cardinale  nel  lib.vltimo  fotto  la  ferie  de’  Vefcoui , e de  gli  Arciuef- 
coni  d’  Auignone . 

ip  Nel  I J44 caderono  in  Auignone  piogge  Ibraboccheuoli  fenz’alcnna 
ìoc^rmiffione  per  otto  giorni , e otto  notti  continue  > e perche  ciò  fe^i  ài 
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KonembreygIifudacoilnomedtDiluiiiodjS.Martino  . Ingro^ato  per* 
tanto  rpauenteuolmentc  il  Rodano  , abbattè  ducento  canne  delle  mura 
della  Citti  dalla  banda  de’  PP.  Pcedicotori.  Tutte  le  fepoltiure  delle  Chic* 
le  de’  Cordiglieri , de  gli  Agolliniani , e de’  Carmelitani  riempite  d’acqiUf 
fì  aprirono  « & i cadaueri  gettati'fuora  dall’acqua,  vi  fopranuotauano  come 
barche  . le  Monache  di  S.  Chiara  furono  trafportate  con  battelli  dal  loc 
Monadero  |n  luogo  più  alto  ; & elTendo  inondata  la  parte  più  balTa  della 
Città , tutto  il  popolo  fì  ritirò  verfo  la  Rocca  di  Doms  > 

30  Serpendo  Tempre  l’erefìa,  non  oftante  la  foprarìferìta  efpagnazione 
di  Cabrieres , era  fouente  necelTario  di  procedere  a caftighi  de’  rei  , che  fi 
andauan  feoprendo  nella  Prouenza , nel  Contado  Venefìno , & in  Auigno- 
ne  medefìmo . Due  coli  riferirò , che  auuennero  l’anno  1 547,1’vn  nella  ter-i 
ra  di  S.  Cecilia  del  Contado  Venefìno , e l’altro  nella  Città  d’Auignone,  In 
5.Cecilia  vn  Rcligiofo  animato  dalia  difpofìzione  del  popolo,  osò  di  publi- 
camente  predicare  molti  dogmi  concrarij  alla  verità  ortodolTa  della  Chic- 
fa  Romana  ; ma  pofteli  oportunamente  le  moni  addoflb  fù  cfemplarmen- 
te  punito  . Coperto  d’  vn  Tacco  di  tela  torchina  feminata  a croci  gialle 
diede  di  Te  fpettacolo  a tutta  la  terra;  e di  là  condotto  in  Oronge  ad  abiu- 
rare in  quella  Catedrak  i Tuoi  errori , fù  poi  ricondotto  a dieci  d’Agofto  in 
S.  Cecilia  col  medefìmo  veftimento  a ritrattarui  quel  che  vi  hauea  predica- 
to , & ini  rinchiufo  in  perpetua  prigione  a pane.  Si  acqua.  In  Auignone  due 
gioiioni  fiudenti  conuinti  d’efier  del  numero  de  gli  erranti , furon  condan- 
nati ad  cfìer  condotti  per  tutte  le  ChieTc  Collegiali  della  Città  a Capo  0 
piè  nudi  in  camicia  con  vna  croce  in  mano , & in  ciaTcheduna  d’ efìè  publi- 
camente  chieder  perdono  a Dio , & abiurar  l’ercfia.  Gli  sbirri , che  li  con- 
duccuano , portauano  in  braccio  fafei  di  fraTche , per  dare  a dinedere  , che 
i rei  meritauano  il  fuoco . Ncll’eTcguirfì  la  (entenza , efl'cndo  giunti  i gio- 
uani  auanti  alla  Metropolitana , furono  eTpofii  in  vn  palco,  donde  vdirono 
alla  prcTenza  di  tutto  il  popolo  vn  Termone  , che  fece  contro  i loro  errori 
vn  Predicatore  , per  ifiriùrli  nella  vera  dottrina  : iui  poi  replicarono  vn’al- 
tra  publica  abiurazione  ; e di  là  condotti  al  Palazzo  Apofiolico , vi  furono 
rinchiufì  trà  quattro  mura  in  perpetuo  con  la  penitenza  di  digiuno  in  pane 
& acqua  tré  volte  la  Tettimana . 

3 1 Nel  1 54P  a I di  Nouembre  trapaTsò  in  Roma  all’altra  vita  Paolo 
III.  Pontefice  di  Tomma  prudenza  c defirczza  ; amacor  della  pace;  promo- 
tore della  medefìma  trà  Prcncipi  Chrifiiani;giufiiflìmo  trà  Carlo  V.e  Fran- 
ceTco  I.  ancorché  congiungeTse  in  matrimonio  ad  Ottauiu  FarncTc  Duca  di 
Parma  Tuo  nipote  Margherita  figliuola  naturale  di  Carlo,  c vedoua  d’ Ale- 
fandro  Medici  ; applicato  all’oppreffione  de’  Turchi , contro  i quali  fì  con- 
federò con  Carlo , e con  la  Republica  di  Venezia  ; c zelante  all’cfiirpazio- 
ne  dclk  nuoue  erefìe,  al  qual’effetto  conuocò  il  Concilio  generale  in  Man- 
toua , c poi  in  Trento , oue  dopo  la  pace  Teguita  trà  Carlo  c FranceTcogli 
fìè  dar  principio  nel  154?,  c dapoi  rrasfcrillo  in  Bologna  nel  1 547.  Per  la 
Tua  morte  fù  adùiuo  al  Pontificato  col  nome  di  Giulio  UI.  a gli  otto  di 
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Fcbraio  del  i y 50.  Gio.  Maria  del  Monte  di  S.  Sanino  Aretino  Vefe.  Card. 
Preneftino , ch’era  ftato  promolTo  alla  porpora  da  Paolo  III.  a 22.  di  Di- 
cembre del  1 5 jd.  fotto  il  fuo  Pontificato  continuò  nella  Legazione  d’ Aoi- 
gnonc  il  Card.  Farnefe . 

22  Quelli  nel  lyyj.onoròAuignone  con  la  fuaprefenza.  Vi  entrò  a’ 
fedici  di  Marzo , e vi  fu  accolto  con  fommo  applauio  dal  popolo , eflendo- 
ui  fuo  Vicelcgato  Teodoro  Gio.  di  Chiaramonre  Vefcouo  di  Seuez  , c con 

Se  di  llraordinaria  magnificenza  non  piu  praticate  per  auanti  nell’  in- 
d’altri  Legati . Gio.  Nicolai  Dottore  c Canonico  della  Metropoli- 
tana d’Auignonc  , che  fcrific  nel  feguente  anno  1 5 54  il  fuo  Encbiridion fa- 
cult  atum  Legati , ne  dà  indizio  con  quelle  parole  . Hae  ffarjtm  digtfìa  , 
qua  Legato  eunti  in  Prouimiam  facienda  incumbunt,  ad  eumque  pertinente 
non  abs  re  congejjì , ne  iuris  (S' rerum  ignari  quod  nuper  Reuerendijpmo  ae 
lllujirijpmo  Domino  Alexandro  Farnejio  Ecclejia  Catholica  Cardinali  me- 
riti fjìmo  , Auenicaq.  Vrhis  Legato  dignijjimo  maximo  cum  populi  applaufu 
in  èius  aduentu  fumptuoiì  bonortfcèque  faéium  extitit , damnent , aut  injì. 
jnulent  nouitatis . 

23  MorìGiulioIII.  a 23  di  Marzo  del  1555;  Pontefice  pacifico , e ret- 
to, che  ripofe  in  Trento  il  Concilio  prima  trasferito  da  Paolo  III.  a Bolo- 
gna . e gli  fiiccelTe  nel  Pontificato  eletto  a none  d’ Aprile  Marcello  IL  che 
ritenne  il  fuo  primo  nome , di  cafa  Ceruini  da  Montepulciano  , nato  in 
Montefano  della  Marca  di  nobili  Genitori  Ricardo  Ceruini  Teforiero 
della  Marca , e CalTandra  Benci , e creato  Cardinale  da  Paolo  III.  a’  19  di 
Dicembre  del  1 539.  dalla  conofeiuta  làiuirà  de’  Tuoi  collumi  , e da  i fanti 
principi]  del  fuo  goucrno  fi  promerteano  i popoli  vn  fecol  d’oro;  ma  appe- 
na acccla  fi  fpcnic  quella  luce , rapito  dalla  morte  dopo  pochi  giorni , cioè 
la  notte  entrante  nel  primo  di  Maggio . onde  il  medefimo  anno  155  y.pro- 
dulfc  fucceflìnamente  il  terzo  Papa  , che  eletto  a’ 23  di  Maggio  alTunfe  il 
nome  di  Paolo  IV.  Egli  era  Gio.  Pietro  Carafa  Napolitano  figliuolo  di 
Diomede  Conte  di  Matalona  e di  Vittoria  Camponefea  Dama  Aquilana  , 
che  dopo  d’eflcre  ftato  Arciucfcouo  di  Teatc  , c Cappellano  maggiore  di 
Ferdinando  il  Cattolico  e di  Carlo  V.  fino  al  tempo  d’Adriano  VI.  c dop>o 
hauer  dato  il  principio  alla  Congregazione  de’  Chierici  Regolari  detti 
Teatini  dalla  Tua  Chiefa  di  Tcate  , era  ftato  creato  Cardinale  del  tir.  di  S. 
Clemente  da  Paolo  III.  a’  2 2 di  Dicembre  del  1 5 3d,  e nel  tempo  della  fua 
afllinzione  al  Pontificato  era  Vefe.  Cardinale  Oftienfe  Decano  del  Sagro 
Collegio . Egli  ordinò  la  fagra  vniuerfale  Inquifizione  in  Roma  , c nello 
ftudio  di  difendere  e confcruare  la  Chriftiana  Religione  non  fu  inferiore  al- 
la gloria  d’alcun  paftato  Pontefice  . Tolfc  via  tutti  i tributi  impofti , e tutti 
i magiftrati  conferiti  da’  fuoi  Nipoti  fenza  fua  notizia  , & in  qucfto  & in  al- 
tri fatti  acquiftò  fomma  commendazione  di  giuftizia , c d’equità;  e farebbe 
morto  afiblutamente  gloriofo , fe  perfuafo  da  i fuoi  non  haueffe  fpinte  Tar- 
mi contro  Filkipo  II.  nel  Regno  di  Napoli , il  che  affliflc  di  gran  rouine  il 
Lazio , aftrinlc  il  Papa  a riccucre  le  leggi  della  pace  dal  Rè  , e tirò  fopra  i 
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ftioi  Nipoti  m fcntcnta  capitale  nel  Pontificato  del  fuccelTofe , ancorché 
riuedutaJa  lor  caufadaPio  V.  li  pronunziafse  poi  innocenti  quel  dneo 
Pontefice,  e redintegrafle  la  lor  famiglia  . Mori  Paolo  IV.  a i8.  d’Ag<rfh> 
del  1559.  nel  qual’anno  parimente  morì  in  vna  gioftra,  difaimenturata- 
mente  trafitto  per  l’occhio  il  capo  da  vna  fcheggia  di  Iancia,Arrigo  II.  Re 
di  Francia  marito  della  Regina  Caterina  de’  Medici . Gli  fucceflè  nel 
Pontificato  col  nome  di  Pio  IV.  a’  16.  di  Dicembre  deiriftelTo  Gio* 
Angelo  Medici  Card,  del  tit.  di  S.Prifca  creatura  parimente  di  Paolo  III, 
che  a gli  otto  d’Aprile  del  1549.  lo  creò  Cardinale  del  tit.  di  S.  Pudenzia- 
Tia:  Milanefcdi  patria, nato  di  Bernardino  dc’Mcdici,  e di  Cecilia  Sorbel- 
loni  nobili  Milanefi . Il  fuo  Pontificato  fotte  la  legationc  del  medefimo 
Ord.  Farnefe  fu  fertile  di  confiderabili  auuenimenti  per  la  Città  d’Aui- 
gnone,  e pe’l  Contado  Venefino. 

24  Fino  al  1 5 60.  non  erano  fiate  in  Francia  confiderabili  le  intraprelé 
de  gli  Eretici , perclic  erano  deftituiti  di  capi . Ma  fotte  il  Regno  di  Fran- 
cefeo  II.  figlio  d’Arrigo,  fi  dichiararono  del  lor  partito  Antonio  Re  di  Na- 
uarra,e  fuo  fratello  il  Prencipe  di  Conde  in  odio  dc’Prcncipi  di  Ghiià,  che 
tutta  pofledeuano  in  Francia  l’autorità  del  miniftoro , anzi  il  Conde  con- 
certò con  gli  eretici  la  congiura  d’Amboife , per  la  qual  doueano  il  Re , e 
tutti  gli  altri  della  famiglia  Reale  clfere  almeno  riftretti,e  così  cangiarli  il 
gouerno  a voglia  de’  congiurati  . Quindi  gli  Eretici  per  agcuolar 
con  altri  tumulti  l’efecuzione  della  congiura,  fi  pofero  per  varie  Prouin- 
cic  in  armi , inuadendo  terre  e Città  , con  profanamento  e faccheggia- 
mcnto  di  cofe  fagre , con  incendi)  d’AItari,con  lacerazioni  d’iinagini,e  con 
firagi  d’Ecclcfiaftici,  e d’altri  fedeli . Tra  gli  altri  Paoluccio  de  Richieu 
Mouans  vnitofi  nel  Delfinato  col  Signor  di  Mombrun  , e rammafia- 
tc  alcune  truppe  d’eretici  del  Delfinato  e della  Prouenza  , entrò  nel 
Vehefino,  & inueftì  il  luogo  di  Maialicene:  indi  prefoloa  viua  forza.,, 
vi  abbatterono  gli  Eretici  nella  Chiefa  gli  altari  e le  imagini,  e vi  fiabiliro- 
no  l’efercizio  della  lor  fetta , fecondo  i dogmi  pefiiferi  di  Gineura . Vi 
concorfero  tofio  da  tutti  i luoghi  delle  conuicine  prouincie  altri  Icttarij  , 
per  fortificar  la  piazza , e per  manteneruifi . All’incontro  il  Signor  de  la 
Motte  Gondrin  Luogotenente  del  Re  in  Delfinato , per  preuenir  le  con-, 
feguenze  di  quell’attentato  , che  poteano  temerfi  perniciofe  per  la 
Ria  prouincia  , affembrò  in  diligenza  truppe , c marciò  alla  volta  di 
Maialicene  , per  ricuperar  la  terra , & haiier  nelle  mani  il  Mombrun  . 
In  Bolena  terra  delle  principali  del  Venefino  fece  alto , e penctratou, 
che  qiie*  d’Orange  mandauano  dc’foccorfia  gl’inuafbri  di  Maialicene  i, 
mandò  a farne  doglianze  co’  Confoli  di  quella  Città,  e loro  ingiunfe  di  ri- 
mettere in  fuo  potere  per  lor  giufiificazione  il  capo  de’  fedi/iofi  Mouans. 
Ril’pofcro  i Confoli , non  elTer  Mouans  nella  lor  Città  , e gl’inuiarono 
Deputati  a protcftargli,  elTcr  fallo  quel  che  altri  gli  luucua  rife- 
rito de’  foccorfi  da  loro  dati  a gl  i occupatoti  di  M.ilauccnc  .LaMottc 
Gondrin  fè  fembiante  di  preftar  fede  a’  lor  detti,  c li  fé  promettere  di  non 
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dare  alcuna  affillenza  a Mombrun , nc  a’  Tuoi  aderenti , o ad  alcuno  deUi^ 
fila  fetta . ma  indi  a tré  giorni  fatti  prigioni  alcittn  vfati  da  Grange, che  ai^ 
dauano  in  rinforzo  di  I^laucenc , e da  efli  intcfo  nella  tortura , che  tutu  l 
morni  n'vfciuano  all’iftelTo  effetto , fcrific  quella  lettera  alla  Citti  d’Oran- 
ce  . Confali,  Conjtglitri,  Cittadini,  CST  Abitanti  della  Citta  d' Grange.  Par- 
titi  che  voi f afte  bteri  da  Noi , fummo  auuertite  del  foceor/o  che  voi  manda- 
itate  a Mombrun , il  qual  fu  incontrato  dajei  della  Compagnia  di  S an  Gial- 
It,  che  aUuni  ne  vcctfero , egli  altri  feeer  prigioni . Quejli  prigionieri  fon 
della  vohra  Citta , e da  e//tbabbiamo  vdito  t fuori,  ebejate  a Mombrun , a 
Mouant,  et  ad  altrifediziofie  ribelli,  cbefifonfolleuati  con  farmi  contro  d 
nojiro  S.Padre , e contro  le  due  Maejla  ChrifiianiJJìma  e Cattolica  : Cofa  cb 
abba/lanza  moHra , ebe  il  male  e'I  veleno  prouien  da  voi . Non  farete  errore , 
inutandoci  domani  nel  termine  di  tutto  il  giorno  lafomma  di  mille  feudi,  per 
aiutare  a flipendiar  le  genti  di  guerra,  ebefono  in  quep  paefe  fatto  la  nojtra 
carica  e condotta, per  cajligo  de’  ribelli.  Se  mancate  d'inuiarneli,fiatefauri 
che  noi  verremo  a vifitarui  con  cbiaui  c’  babbiamof officienti  ad  aprirle  vo- 
fire  porte , Cr  altre  ancora  piu  forti  ebe  non  fon  le  vofire  ,e  vi  cafìigberemo 
come  ribelli  de’  tri  f opranominati  Principi , i.iguifa  ebe  far  a efempio  il  vo- 
firo  capro  a vofìri  confmili  .Beiòì  tutto  per  ora  quel  c’bòa  dirui,  atten- 
dendo la  voftra  emendazione . Da  Balena  quefto  tri  Smembri  1 5 do.  Non 
mancate  d’inuiarci  la  detta  fommaper  buomo  efprejfo  la  douefaremo  ioma- 
ni,e  col  portatore  di  quefia  mio  Trombetta  mandatemene  vno  de  vojtri.yo- 
ftro  Amico.  La  Motte  Gondrin . Non  fù  all’ordine  la  fomma  pe’l  di  Icgueiv. 
tc,ma  pochi  giorni  apprciro,per  allontanar  da  fe  si  molefta  vtfita,hcb^  per 
bene  il  Conlìglio  d’Orangc  i mandarli  due  mila  fcudi.Riceuutili  la  Motte 
Gondrin,  profeguì  la  nurcia  verfo  Maialicene:  ma  la  trouò  abanil^onata  da 
nemici,  che  non  hebber  cuore  d’attcnderlo:  anzi  ancora  trono  deferto  U ca^ 
llello  del  Mombrun,  e lo  fc  fpianare.  Bouche  Ul.Cronol.di  Proueiua-  Non 
fu  folo  a muouerfi  per  l’af&rc  di  Malaucenc  il  Signor  de  la  Motte  Gonfio 
era  ben  giufto  che  parimente  fi  muoueflc  il  proprio  Prencipc  del  Contado . 
Alefandro  Guidiccioni  Vefcouo  di  Lucca  e Vicelegato  aflembro  gli  Stau 
del  paefe , per  ordinami  le  oportunc  prouifioni  di  denaro  c di  truppe  a fin 
di  opporli  al  Mombrun , e ricuperar  l’ocaipata  terra . Et  hauendo  llinuto 
bene  d’incominciar  col  trattato,  inuiò  deputati  al  Mombrun , Luigi  d An- 
fefunc  Signor  di  Caderofl'a,  Tomafso  de’Pazzi  di  Panifsc  Signor  d’Obignan, 
il  Signor  diCrillondicala  Berton,  il  Sig.  d’Orfan,  dicafaCambi , ilSig.  « 
Nouefan,e  Luigi  de*  Penilfi  di  Comós.ma  tutti  quelli  còtto  la  publica  fede 
furono  trattenuti  alcun  tempo  dal  Mombrun . Quindi  il  Vicelegato,  lenza 
fraporre  indugio,vdita  la  moffa  de  la  Motte  Gondrin  , gl’inuiò  di  rinforzo 
due  numerole  compagnie  di  foldati  condotte  dal  Capitano  San  Gialle,  i cui 
foldati  fecero  i prigioni  d’Orange,  e dal  Capitano  Rofset,con  alcuni  pezzi 
d’artiglieria,  della  quale  era  Commifsario  il  Cap.  Melchiorre  de’  Pcmfli  di 
Comons . Lodou.  Pcrulfi  nella  fua  Illoria . Bouche  . &c. 

aj  Morto  il  Rè  f rancd'co  II.  a’  5.  di  Dicembre  del  1 jdo.  ^ fuccedè 
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B'cl  Regno  Carlo  IX.  il  fratello  in  cti  di  dicci  anni  fotto  la  Reggenza  della 
Regina  Caterina  de’  Medici  Tua  Madre;  la  qual  col  titolo  di  Legato  in  tut- 
to Il  Regno  (bdisfece  ad  Antonio  di  Borbone  Rè  di  Nauarra , Prencipe  al- 
lora {edotto  ad  abbracciar  l’erefìa,  ma  nemico  di  tumulti,  e fedizioni . Non 
cosi  erano  il  Prencipe  di  Condè,  c l’Ammiraglio  Coligny,  i quali  aderendo 
paflionatamente  a gli  Eretid,  piegauan  talora  la  Regina  Caterina , benché 
perfettamente  Cittolica,a  fauorir  col  pretcflo  della  pace  publica  il  lor  par- 
tito . Quindi  a’  i8.  di  Gennaio  del  ijfii.fì  diede  in  Fontanablò  vn’  Editto 
Rerio , col  qual  fii  ordinato  fotto  pena  di  morte, che  i Cattolici, e gii  Eret^ 
ci  fi  aflencfscro  d’inriuriarfi  l’vn  I’aItro,c  di  moleftarfi  nel  fatto  della  Reli- 
gione; che  lì  rilafciaUcro  i prigioni  Eretici  ; che  fi  richiamalTcro  gli  efuli;  c fi 
reftituifTero  loro  i beni . 11  che  fiì  di  fommo  pregiudizio  alla  fede  Cattoli- 
ca : poiché  rientrando  gli  Eretici  a grofic  truppe  in  Francia , fi  moltiplicò 
la  lor  fazzione , e diuenne  fortiflSma . Alterò  queh’ Editto  ftranamente  i 
Cattolici . il  Parlamento  di  Parigi  zelante  della  fede  ftrepitò  nel  ConfigEo 
priuato  del  Rè , aiutato  da  i Cattolici  sforzi  del  Duca  di  Ghifa,  del  Conte- 
llabile  Momoransì , e del  Marefciallo  di  S.  Andrea  : e tanto  vnitamentc  fi 
adoperarono , che  finalmente  nel  mefe  di  Luglio  del  medefimo  anno  eoa 
altro  Editto  Regio  fù  proibito  in  Francia  l’efercizio  della  falGi  Religione,  c 
fii  ordinato,  che  i lor  Miniftri  vfcilTcro  tutti  dal  Regnorma  l’efccuzione  del 
fecondo  punto  fù  rimelfa  per  fino  a dopo  il  Colloquio  di  Poifsy  , il  qual 
fù  concc/so  a gli  Eretici  per  Decreto  priuato . E fù  in  vero  grauilfimo  dil^ 
capito  della  Religione  Cattolica , che  articoli  già  condannati  fi  mettefse- 
ro  in  controuerfia  tri  gli  Ecclcfiafiici  Cattolici  , c i miniftri  Eretici  alla.» 
prefenza  del  Rè , c di  tutta  la  Corte;  come  feguì  nel  fudotto  luogo  di  Poif- 
fy  dal  nono  di  Settembre  fino  alli  4 j.  di  Nouembre  di  quell’anno  jfóXm 
Ma  peggio  fu,  che  il  Condè,  e’ICoUgny,  colto  il  tempo,  ch’eranoab- 
fenti  dalla  Corte  il  Ghifa,  il  Momoransì,  e ’IS.  Andrea,  con  gl’ impulfi 
del  Cancelliere  del  Regno  indulsero  la  Regina  c’I  Confislio  Regio  a pu- 
blicare  vn’  altro  Editto  contrario  fotto  li  i y.di  Gennaio  del  i jtfi.pe’l  qual 
fìi  pcrmefso  a gli  Eretici  l’ cfcrcizio  della  lor  fetta  fuor  delle  mura  delle 
Città , e delle  Terre  : con  che  fù  macchiata  non  leggiermente  la  gloria  del 
Regno  ChriftianiOtmo  della  Branda , che  non  haueua  ancora  efprefsamen- 
te  tollerata  minima  macchia  contro  la  purità  della  Fede  . Ripugnò  d’ap- 
prouarquelP  Editto  il  Parlamento  di  Parigi  , ma  affetto  dal  terzo  co- 
mandamento fammeli  dal  Ré  , lo  interinò  finalmente  dopo  due  mefi  , 
protelhindofi  d’ obedire  in  quella  parte  al  Rè , per  accomoaarfi  alle  con- 
giunture de’  tempi , non  per  approuar  con  tal  fatto  in  modo  alcuno  la  nuò- 
ua  fetta  . Il  Parlamento  di  Borgogna  rifolutamente  non  volle  ammetter- 
lo : maluolentieri , e coattamente  lo  fecero  gU  altri  Parlamenti  ; e pochif- 
fimi  il  pofero  ne’  Regiftri . 

i5  Ingrofsati  gli  Eretid  pe’l  prinx>  Editto , che  reftituì  loro  i beni , c- 
ftrafse  dalle  carceri  i prigionieri , e richiamò  nelle  lor  contrade  gli  efuli  ; 
intumiditi  per  l’indebito  onore  fatto  a i lor  miniftri , allorché  fiirono  am- 
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meffia  difputar  co’  Vcfcoui  : & irritati  dal  i.  editto  di  Luglio,  corfcro  in^ 
folcntcmcnte  airarmi , Se  infettarono  per  le  Proiiincie  della  Franda  Terre, 
c Città,  con  forti  di  cofe  (agre,  con  incendi;  di  Chiefe , con  violamenti , con 
ftragi , e con  ogn’altro  genere  di  violenze . Et  occuparono  tri  l’altre  Città  ^ 
Orang«  col  fauor  del  Parpagiia  Cittadino  d’ Auignone  , on*  era  ttato  altre 
volte  publico  profeflbre  di  leggi , & era  in  quel  tempo  Prcfidentc  del  Par- 
lamento d’Orange  . Nel  Conr.  Venefino  non  poterono  per  allora  far  brec- 
cia , per  le  buone  difefe  potteui  da  Fabrizio  Scrbclloni  Caualiero  Milanefe 
Confobrino  di  Pio  IV.  ch’era  giunto  in  Aui|>n.  a ip.  di  Nouemb.  del  i ; 5t. 
cottituito  dalla  S.foa  con  ampliifime  facoltà  Generale  dell’armi  della  det- 
ta Otti,  e del  Venefino, indipendente  dal  Card.  Farnefe,c  dal  fuo  Vieeleg. 

17  Erano  allora,  primo  Confi  d’Auign.  Claudio  Berton  Signor  di  Cril- 
lon,  Francefeo  Lcuancit  il  a.FrancefcoSàluador  il  3.  c loro  AffeiTore  Elziis 
di  Cidenet.  Componeuano  quelli  vn  Configlio  di  guerra  inficine  con  Lo- 
dou.  Pcruflì  di  Comons  Vighiero  della  Citcà,Giufeppe  Panifle  Prepotto  di 
Cauaglion,  Francefeo  Gallicus  Sig.des  Eflars  , Lorenzo  d’ Arpagiù  Barone 
di  Roccaforte,  Luigi  Scey  tres  Sig.  di  Comons  , Pietro  de  Rieijs  Si^.  di  La- 
gne,Francelco  Fogaflc  Signor  de  la  BartelalTe  Capitano  della  Citta, il  Dot- 
tor Parili  , e Bernardino  Laurens  ; intcrueneudoui  ancora  Onorato  Errico 
Segretario  della  Città . Conucniiuno  due  volte  il  giorno  nella  cafa  com- 
inunc  i e con  la  prefenza , e prefidenza  del  General  Sorbelloni  prendeuano 
alla  giornata  le  oportunc  rifoluzioni.Talor  parimente  fi  conuocaua  il  Con- 
figlio Generale  della  Città  per  cofe , che  mcritauano  la  notizia  e’I  concor- 
fo  di  tutti.  Di  quelli  chc’l  componeuano , dal  prenominato  Lodouico  Pe- 
ruflì  Vighiero  dplla  Città  nel  primo  libro  , eh’  egli  fcriue  di  quella 

fuerra  da  lui  veduta,  fon  nominaci  e lodati  in  particolare  i feguenti . 

rancefeo  Vidal  Configlicro  del  Rè , e Segretario  della  Legazione 
Agottino  Fiorauanti  Auditor  domcttico 

Gio.  Nicolai  Canonico  della  Catcdrale  1 (^ttro  Auditori  del 
Gio.  Laurcnti  Rettore  di  S.Marziale  ^ PalazzoApottolico . 

Gio.di  Valenza  Commendatore  di  S. Antonio . 

Stefano  de  Robbins  Signor  di  Grauefon 
Pietro  de  Baronccllis  Signor  di  Giauon  ^ 

D«menico  Scudiero  di  Panifse 
Riccardo  de  Pcruifi  Scudiero  de  Lauris 
Francefeo  Bon  Signor  di  Theze 
Pietro  de  Girards  Signor  d’ Aubres 
Alcfandro  Caualier  de  Cambis 
Accurfio  Signor  del’  Ifola  Farec 
Gefare  Cantelmo  Signor  de  Nions  ' 

Alcfandro  de  Grillets  Signor  di  Brilàc 
Paolo  Antonio  di  Gadagne  Capitano  di  OUlclnuouo  del  Papa 
Nicola  Tcrtully  Signor  di  Bagnoly 

Luigi  Scudiero  d’ Anfelmi  . . 

Gio.  de  Cambis  Signor  d’ Orlàa 
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Pietro  ScO(liero  de  Donis 

Gioachino  de  RollandiSig.  de  Bonz 

-iiO  Scudiero  di  Forliuio  Capitano  delle  diaot  delle  pone 
Luigi  Achard  Scudiero  dela  Baurae 
Claudio  Achard  Signor  de  la  Baume 
Bartolomeo  Achard  Simor  de  Valobres 
Lo  Scudiero  de  Puget  Signor  de  Chaftuel 
lacomo  Ninis  de  Oaretis  Dottore 
Antonio  de  Nauarins  Macftro  dello  Stato  della  Citti 
lacomo  de  Nauarins  Dottore  e Co.  Palatino  Signor  di  Venaicà 
IVlanaudo  de  Guillens  Dottore  ^ > 

Gio.  de  Guillens  Dottore 

11  Capitano  de  Cocis  o Cociilis  ^affin  Capitano  dì  Villanuoua  pc’l  Re  ^ 
Antonio  Chierici  Dottore 
La  Cafa  de  Tulles 

Carlo  di  Fortid  Capitano  del  Fonte  di  Sorga 
Franceico  Fortià 
Pomponio  Fortià  Dottore 
Gio.  Maria  de  Francia  Dottore 
Marco  de  Paretz 
Gio.  Battifta  de  Pare» 
lacomo  Serra 
TomalTo  Serra 

Gio.  Alfbnlt  Signor  de  Mimars 
Raimondo  Alfbnlì  Depofifario  della  legazione 
Francefeo  Bus  Clauario  del  Papa 
Antonio  Francefeo  Banqui 
Lo  Scudiero  Poi  Signor  di  S.TVonqaet 
Claudio  Guerin 
Michele  Villeles 
Giouanni  Villeles 

Franceico  Lopis  Signor  de  MommiraU  ..  u 
Gio.  de  Lopis 
Bernardino  de  Rueddes 
Giouanni  de  Rueddes 
Bartolomeo  de  Rodes 
Antonio  Romieu 
Marco  Romieu 
Giuliano  Collin  Dottore 
Filippo  Gamier  Dottore 
11  Maellro  Bordini 
Seleuco  de  Cufans 
Antonio  Cay  Dottore 
Ciouanoi  Cay  Dottore 
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Ijima^Am^ne^eMConf^Vcnè^^ 

Lodouico  Pomardi  ' 

Claudio  Bernardi 

Michele  Crofec  - - . 

Lorenzo  Calali  > l 

Gio.  Labia 

Francefeo  Labia  ' 

Bartolomeo  Labia  il  Villtatorc  ’’  ’ • ”,  • 

Bartolomeo  du  Baye  i'  ' 

Gio.  du  Rourc  Dottore  n' 

Andrea  Siftoine  Dbttorc  ' a . . / > 1 

Gio.  Ioanm's  Dottore 
Gio.  Pietro  de  Monte 
Rodrigo  Rapafe 
Pietro  Valsof 
Gio.  Ferrier  Bencr 
Accurzio  Roland 
Giacomo  Gardiole 
Faberano  Dottore 
Villiardi  Dottore 
Bodardo  de  Renis 
Gio.  Antonio  de  Magis 
Peregrino  Tondute  •: 

Luigi  Batrier 
La  Cafa  d’  Hugues 
De  Acqueria  Dottore 
Simon  Philieul  Dottore 
Kicola  de  Ceps 
Baldalsir  de  Ceps 
Gio.  Zemiflfreni 
Michele  il  Nobile 
Le  Cafe  de  lauzes 
Le  Cifc  de  Beaux , cioè  dc^  Beffi 
Gio.  Mafsilhan 

Gio.  Zanobt  - '-*1 

Bernardo  Borcclet 
De  Marefìs  Dottore 
Francefeo  Morini 
Lorenzo  Borrel 

Lorenzo  Royret  > " 

Gio.  Cambaud 

Antonio  di  Bedam'da  .* 

Giacomo  de  Bryc 
Antonio  Fort 
Antonio  Alibcrti 
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J1  Cauilier  Grana  .*.' 

Pietro  di  S-  :Sifto  • • 

<Gabricle  .Serre  • i.....  ^r- 

Pebrc  nt<.i 

iGio.  Paillard  . , . 

^iometto  Boet..  ^ 

Et  in primo  luogoi  prenominati  del. Coniglio  di  guerra* 

i8  Dopo  il  terzo  Editto  di  Gcnnaioinfanor.de'  Religionarì/,5’oppé^ 
‘fero  in  Prouenza  all’  cfecuzionc  di  eflb  per  zelo  della  fede  molti  Cattolici  ; 
.&  in  primo  luogoDarando  di  Ponteuez  Signor  di  Flaflano  primo  Confolc 
•d’Aix , c fratello  del  Conce  di  Carces  . In  quella  c«mmozione  elTendo  da- 
ti maltrattati  & vecifi  molti  Eretici,  ne  ricorfer  gli  altri  alla  Corte  di  Fran- 
cia ; e qnefta  per  la  potenza  de’Capi  Eretici , che  allocavi  preualeuano  • 
fù  più  lolledta  a rimediare  ai  danni  fatti  a gli  Eretici  da  i Cattolici  , che 
-per.auanci  non  era  data  a dar  rimedio  a quelli  , c'  haucano  a i Cattolici 
apportaci  gli  Eretici . Mandò  pertanto  in  Prouenza  il  Conte  di  Curfol- , 
cliedapoi  mJBaronc  d’ Vics  , con  due  Conlìglieri , l’vn  del  Parlamento 
•di  Parigi  detto  Fumee , d’altro  del  Parlamento  diGranobie  detto  Po- 
nac,  fofpettiambidued’Ercfia,  per  procedere  contro  i Cattolici  ^fub- 
bidienti.  Nell’ idelTo  tempo , che  gli  Eretici  di  Prouenza  ricorfero  con- 
tro 1 Cattolici,  rapprefentarono  ancora  alla  Corte, che  la  Città  d’Anignone 
machinaua  contro  ilferuigio  del  Re  ; onde  fù  adretta  la  Città  a fpedir  per 
•fuo  Ambafeiadore  al  Rè  Pietro  d’Anfelmi  Signor  dilanaz,  per  purgarli 
.della  caJimnia . 

79  Fece  alto  in  Vlllanuoua  il  Conce  di  Curfol , e di  là,  dopo  hauer  dc- 
finato  nel  Palazzo  Apodolico  d’Amgnonc  col  Vieelegato , c col  General 
Sorbelloni , pafsò  in  Prouenza . lui  vnitofi  col  Conte  di  Tende  Gouema- 
dorè  della  Prouijicia , che  proteggea  gli  Veonotti , lalciò  per  guardia  in 
. Aix  cinquecento  foldaci  fotto  il  comando  d’Antonio  di  March  Eretico  ; e 
•con  altri  quattro  mila  e trecento  fi  diede  a perfcguitarc  il  Flafian,  marcian- 
do verfo  Bariols , oue  quelli  s’era  ricouerato . Dopo  quattro  giorni  d’ allc- 
dio , fottrattofi  il  FlalTan  , prefero  i Conti  per  allàlco  la  terra  , con  morte 
di  fcicento  de’ difenlbri , oltre  la  drage , che  dapoi  vi  di  fitta , di  fernme» 
di  fanciulli  ,.e  d’ogn’altro  genere  di  età  * De’  prigioni  furono  alcuni  de- 
collati , & altri  impiccati , come  rei  di  lefa  Macdl , in  Aix , con  grandif- 
fimo  detrimento  della  riputazione , e de  gli  affari  de’  Cattolici  cosi  rigo- 
rolamcnte  puniti , allor  che  gli  eccedi  totalmente  ingialli , e fommamen- 
te  felloni  & empi  de  gli  Eretici  erano  dati  fino  a quel  punto  impuni  . Tri 
quelli , che  fi  làluarono , fi  contò  il  Signore  di  Ventabren  Gentilhuomo  d’ 
Arles  originario  di  Canaglione , cheli  ritirò  in  Auignonc  . Nell’  efpu- 
gnazione  di  Bariols  furono  abbattuti  gli  Altari , e le  làntc  imagini,  pro- 
faiuti , e rubati  i calici , e le  croci,  c bruciate  altre  cofe  fagre  : trà  le  quali 
que’  falli  zelatori  dell’  apparente  feruigio  del  Re  , c veri  nemici  di  quel  di 
Dio  ridulsero  in  cenere  le  làgrolànte  reliquie  di  San  Marcello  d’  An%no- 
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BcVcfcouo  di  Die,  come  fi  dirà  nell*  vltimo  libro  . Conia  gloria  di  que- 
fta  deteftabile  in^refa  partì  da  Prouenaa  il  Conte  di  Curfol . Vi  reftaro- 
no i due  Commiifarij  perfinire  il  proccfTo  d’  altri  prigioni  Cattolici  : & 
i foldati,  c’haucan  feruito  nell*  efpugnazionc  di  Bariols,fiirono  ripartiti  di 
prefidio  , nell*  Ifola  di  Martegue  , in  Salon  , in  Craux , in  San  Remi- 
gio , in  None , in  Senis , & in  altre  piazze  ; c dapertutto  ruppero  Cro- 
ci, {St  imagini , victaron  la  Mcfla , & aftrinfcro  alla  fuga  i Cattolid . Pig- 
giore  intanto  era  la  condizione  di  quefti  nel  Delfiuato , ou*  erano  fiate» 
inuafc  dal  Baron  d’  Adretz  capo  de’  fediziofi  Eretici  le  Città  di  Va- 
lenza, e di  Grenoble,  evitino  a quella  Prouincia  anche  la  Città  di  Lio- 
ne^  * 

30  In  quefio  fiato  d*  affari  cosi  difficile , rifoluè  la  Città  d*  Auignone, 
con  l’ aflènfo  del  Sorbelloni  di  rinforzar  le  guardie , c di  fare  altre  due» 
groffe  compagnie  di  fanteria , oltre  quella  eh’  era  già  in  piedi  fotte  il  co- 
mando del  Signor  de  la  Bartelafle . Dell*  vna  fu  fatto  Capitano  il  Signor 
di  Crillon, il  quale  ifiitui  fuo  Luogotenente  Melchiorre  Peruflì  di  Comons, 
e fuo  Alfìcro  il  Capitano  lollg  Giouanni . Dell*  altra  fù  dato  il  gouerno  al 
Sig.  di  S.Gieurs della  famiglia  di  Cafiellana  , che  coftitui  fuo  Tenente  il 
Capitan  Cailhe , e fuo  Alfiero  Paolo  Belloni . la  metà  di  quelli  foldati  fu 
msffa  al  foldo  del  Papa , e la  metà  al  foldo  della  Città . Si  mandarono  fuoc 
delle  mura  tutti  i fofpetti  d’erefia , fenza  però  far  loro  minima  ingiuria,  ri- 
tenendoui  dentro  con  ogni  libertà  e decoro  le  lor  mogli,  e figliuoli . Si  net- 
tarono le  foflTe  vecchie  della  Ottà , c fc  ne  fecero  delle  nuoue  dalla  banda 
del  Rodano:  Della  terra,  che  fi  cauò  in  qucll*opcra,G  fecero  parapetti, c di- 
fefe  efieriorii  fi  abbatterono  alcune  torri, e fi  ridufl'cro  in  piattaforme  riem- 
piendole di  fafiine,c  ^ terra , e vi  fi  montò  l’artiglieria  , contandofenc  in 
tutto  42.  pezzi  nella  Città , per  efferfene  trouati  di  frefeo  altri  fette  nella., 
cafa  del  Publico  fotro  vna  gran  catafia  di  legna . Si  edificarono  4.  molini  a 
vento  su  la  montagna  di  S.Martino , e fé  ne  fecer  venire  di  que*  da  acqua  , 
die  furono  collocati  vidno  alla  porta  delle  legna . da  Milano , e da  Brefda 
fi  fece  portar  buon  numero  di  corfaletti,  di  morioni,  di  picche,  d’archibum, 
c d’altre  armi,  così  da  piè,  come  da  cauallo  « furono  diroccate  alcune  calL* 
de*  Cittadini  per  far  triucere  dietro  le  mura  : e tutta  la  campagna  fù  rafa- 
ta  d’alberi  a tiro  di  cannone . Era  cola  marauigliofà  il  veder  tutto  quefio 
efegnirfi  con  celerità,  & ordine  efiremo,per  la  diligenza  de’  Cittadini, e per 
la  vigilanza  de*  Magifirati , e del  Generale  Sorbelloni  ; il  qiule  a Tue  (nefo 
fece  tagliare  le  viue  roccie  di  S.Martino , per  fami  vn  paflaggio,  per  doue  i 
foldati  e gli  altri  poteflcro  circuir  le  muraglie  fenz*  effere  afirctti  a paffar 
pe*  gradini  di  S.Anna . Per  l’altre  opere  tutti  i Cittadini  prefiaron  liberal- 
mente denari , ciafeheduno  a mifura  delle  fue  facoltà , c trà  gli  altri  buona 
Ibmma  ne  preftò  Pietro  de  Bifquerijs  Vefeouo  di  Nicopoli . Somminifirò  il 
Clero  molti  rottami  d’argenti  (agri , de*  quali  furon  battuti  feudi  e tefioni 
con  l’armi  del  Papa,  del  Legato,  del  Vicclegato,e  del  Generale:  Dette  pa- 
cimcncc  alcune  campane  rotte,  per  fame  colobrinc,e  pezzi  da  campagna . 
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Libro 

Mentre  gU  Auignonefì  in  tal  guifa  lì  premamaano,mo(!b  il  Rè  Car-' 

10  IX.  dalle  querìmonie  de*  Cattolia , haiiea  mandato  il  Conte  di  Somma- 
rìua,  della  cala  anch*e(To  di  Sauoia  e primogenito  del  Conce  di  Tenda , con 
ampliflìme  facoltà  di  lùo  Luogotenente , e Gouemadore  di  Pronenza,  nel- 
rabfcnza  del  Conce  di  Tenda , e con  ordine  di  mortificar  viuamente  i fedi- 
zk>fi  e ribelli  Eretici. A lui  dimandarono  gli  Anignonefi  qualche  pezzo  d'ar- 
tiglieria de’  fiiperflui , che  n*erano  in  Marfiglia , A egli  lor  p>rcuò  duecraa- 
noni,  che  Bernardino  Lanrens  d'Auignone  condulTe  per  mare  fino  in  ArleSi 
e di  colà  in  Auignone  per  terra.Tàto  che  fendo  già  rortificata  a marauiglia 
la  Città  d'Auignone,  molti  Gentdhuomini  e Dame  de'  Cattolici  della  Lin- 
guadoca,  del  Viuarefe,  del  Delfinato , e della  Prouenza , vi  fi  ricouetarono 
con  le  lor  famiglie, come  nel  luogo  più  ficuro  che  folTe  in  quelle  Prouinde  - 

3 a II  Conte  di  Sommariua  non  meno  ardente  nella  difelà  de*  Cattoli- 
ci, che  folTe  il  padre  nella  protezzione  de  gli  Erecid,  alfembrò  prontamen- 
te dnque  in  Tei  mila  fanti , e mille  caualli  meco  il  comando  de’  Signori  dì 
Carcez,  di  Ccntal,  di  Flallàns,  di  Vencabrcn,c  d'altra  nobiltà  di  Prouenza  » 
e mofle  contro  gli  auucrlàrij . EiH  all'incontro  abbandonati  i luoghi , pe* 
quali cran  fparfi,  fi  raccolfero in  vno , e lalciati prefidij  nel  Caftcilo  ^Se- 
nàs , & in  Merindol,  fi  ananzarono  lòtto  Pertuis  , che  tenea  pc*  Cattolici  » 
Aera  prefidiaco  con  alcuni  foldaci  di  Marfiglia  maadadui  dal  Conte  di 
Sommariua . colà  arrinad , e rinforzati  dal  Mouans , tennero  afiediaca  la« 
terra  tre  fettimane . Voleua  il  Sommariua  portarli  a battere  i nemid  lotto 
Pertuis, ma  non  gli  fiì  polfibilc  di  pafiar  la  Durenza,perche  gli  Eretid  dopo 

11  lor  palTaggio  tuueano  rotti  tutti  i ponti  da  quello  d' Orgon  in  poi,nc  po- 
tcuali  drizzarne  de  gli  altri,  per  la  grolTczza,  c per  l'impeto  del  fiume , che 
adoraadorallauaperdislagare.  In  quel  mentre  il  Prefidence  Parpaglia 
vici  vna  notte  da  Grange  alla  cella  d’vna  truppa  di  Proteftand  , con  mof- 
chetti,  peteardi,  cordaggi,  A altre  munizioni  da  guerra , per  forprendere 
Callelnuouo  del  Papa , e lortificaruili , e cosi  priuarc  Aui^one  di  molto 
comodità,  ma  vana  fu  la  Tua  iacraprefa,poicheil  Bozzuci  Arciuefe.  d’Auig. 
e Signor  del  luogo  lo  hauea  munito  di  buon  prefidio  di  foldati , che’l  cuftO' 
diuano  lèmpre  con  diligenza,  e'I  difefero  valorofamente  da  quell'  attacco  t 
onde  il  Parpaglia,  lafciatiui  morti  molti  de’  Tuoi , e tutte  1'  armi,e  i cordag- 

fi , fu  affretto  a ritirarli  con  vergogna  in  Grange . Indi  a poco  il  medefimo 
arpaglia  Setoli  dare  l'oro , e l'argento  de*  reliquiari)  delia  detta  Città  , 
ch’eran  flati  polli  in  fequdlro  nelle  mani  de’  Confoli , lo  portò  a Lione,per 
farne  batter  moneta , e per  comperarne  dell’armi;  ma  mentre  ritornaua  da 
Lione  a Grange  in  battelli  carichi  d'armi  e di  monizioni,  riconofciuco  pref- 
fo  il  Borgo  di  Viuiers,fù  alsalito  da  gli  abitanti  del  luogo,e  facto  prigione. 

Nel  corlb  di  qucfti  fuccclfi  il  Conce  di  Sommariua  fù  dal  Sorbelloni 
inuitato  a palfare  il  fuo  capo  sii’l  porto  d’Grgó,  e andare  a rinfrefearfi  nelle 
terre  del  Papa,per  di  là  prédere  il  camino  di  Merindol.  Accettò  l’ inulto  il 
Co.e  palTato  il  porto,s'accàpò  su  la  riua  del  fiume  in  vn  fico  fòrte  vicino  al- 
V Città  di  Cauaghoncjtrìnceràdolì  dalla  parte  di  Merindol, per  vietar  l’ac- 
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£eflb  al  nemicOjdic  di  là  gli  era  proflimo.  Molte  fcorreric,c  fearamuedefi 
/ccero  tri  i ibidati  del  Co«e  gli  auucr&tij  di  MerindoU  oue  s’era  auanzata 
.da  pertuis  fotte  il  comido  di  Mouuans  tutta  la  Cauallerìa  có  buon  nume- 
ro di  fanteria  de  gli  ereticL  In  quelle  ^zzioni  auuéne,che  fparatafi  cafual- 
tnéte  la  pillola  del  Capitano  Vlanno  d'Arlcs,fcrì  mortalmente  vn  dc’fuot 
amici  piu  cari, il  Capitano  Ventabren  Signore  di  Mciànes,che  però  morto 
indi  a poche  bore, come  originario  di  . Cauaglionc  fu  fepolto  in  quella  Ca- 
.tc.dralc  con  molta  pompa  nella  Cappella  de'fuoi  Antenati 

Dopo  alcuni  giorni  accortili  gli  £rctid  d’affiiticarfi  indarno  nell’  aflc- 
^io  di  Pertuis;  ingannati  ancora  dal  fuoco, che  a calo  appiccatoli  in  alcuni 
luoghi  del  campo  de’  Cattolici xC  feoperto  dalle  fcntinclle,  che  gli  auuer- 
fari)  teneuano  fu  le  vette  delle  montagne  di  Mcrindol,e  del  Leberon  , fu 
credutoefler  fogno  della  marcia  dell’eferdto  Cattolico  , difloggiarono 
.dall’afledio,  c fi  ritirarono  a Sillerone;  oue  facile  fu  lor  l’ingrcflb,per  l’in- 
telligcnzcchcgià  vihaueano,  iui  Iperando  ( per  efler  vna  delle  chiaui 
della  Proucnza,e  Città  per  fito,  c per  fortificazioni  munitilfima  ) di  te- 
nerli con  fiairczza,e  di  conferuarui  le  ricche  prede  riportate  dalle  Chic- 
fé  fpogliate . Nè  è m3tauiglia,che  tanto  temeflcro  allora  gli  Erctid  ; per- 
che il  campo  del  Sóinariuas’eraingrofsato  con  molte  truppe  condottcui 
dal  Còte  di  Sulà,Ia  cui  fola  perfona  valorofilfima  era  cófiaerabil  rinforzo» 
34  Voleua  il  Sommariua  feguire  immantinente  i nemici,ma  lo  pregò  il 
Sorbclloni  di  portarli  prima  congiuntamente  all’efpugnazionc  d’Órange, 
in  vendetta  dcll’ofla  di  S.  Eutropio  Vclcouo  datem  aìlc  fiamme , della  fi- 
gura d’vn  CrocifilTo  polla  da  quegli  empi  fopra  d’vn’afino , e frttllata  por 
tutta  la  Città, e di  mille  altri  efecrabili  eccelli  commefliui . Ciò  tra  loro 
acto  dato  ; s’incaminò  verfo  Grange  il  Conte  di  Sommariua  con  la  caual- 
leria,c  con  la  fanteria,  con  due  cannoni  grofsi  da  batteria  , e con  due  mez- 
zani . Il  Sorbclloni  galoppò  verfo  Auignone , e dilpofte  il  giorno  le  cofo  » 
commijiiicò  la  fera  il  fcgrcto  a Lodouico  de’  Penilsi  Vighicro,  & al  Signor 
des  ElTars,.  A mezza  notte  fé  partir  la  prima  verfo  Grange  la  compagnia 
del  Signor  di  Crillon, poi  fenjardare  quella  del  Caftellana  Signor  di  San 
Geiirs  con  altro  buon  numero  dc’Soldati  della  Città,  & egli  feguì  con  al- 
tra fquadra  di  nobiltà  Su  l’alba  fi  rrouarono  a villa  d’Grange,c  s’accam- 
parono con  l’efcrcito . Fatti  gli  approcci , c piantata  la  batteria , fi  fé  la_. 
chiamata  per  la  refa  ; ma  non  prcftandoui  l’oreccbic  i nemici , incominciò 
a fulminare  la  batteria , e cosi  tofto , che  fu  aperta  la  breccia, benché  non 
ancora  fofficicntc,fi  fpinfcro  tutte  le  truppe  all’afialto  con  tanto  vigore,  & 
impeto,  nulla  temendo  l’archibugiatc  c le  mofehettate  che  gli  auucriarii 
Jor  faccuano  grandinare  addoflb,  che  vi  penetrarono  a fei  di  Giugno  del 
15^2,  gridando  Vittoria.  Nel  calor  della  mifchiafuron  tagliati  in  pezzi 
moltifsimi  de’nemici,e  più  ancora  dopo  cfpugnato  il  Caflcilo , oue  s’eran 
rinchiufi  con  ollinata  difefa . Dc’ncmici  morirono  intorno  a mille  perfo- 
nc,  e dc’Cattolici  non  più, che  diecijO  dodici , c tra  cfsi  Paolo  Bellone  AI-»- 
fiero  della  Compagnia  di  S,  Geiu:s>  Il  fuoco  clic  arfe  in  quella  Città  pec 
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ijBafr  tutte  le  cafe  > non  fii  cofà  deliberata  à'^Cattolid , come  ferine  qual- 
che autore  infetto  (èguito  ciecanrente  dal  Bouche  , ma  occorfa  carual- 
mente  per  eflferfi  bruciata  la  fiafea  della  poluere  d’ vn  foldato , come 
cefiiiìca  candidanTcnte  il  Perufli  nel  primo  libro  di  quefte  querre , che 
feguirono  (otto  i Tuoi  occhia  Vn  curiolb  di  quel  tempo  (crìiTe. quelle 
parole  latine  i che  dilègnano  con  lettere  numerali  il  tempo  della  prc(a  d’> 
Grange* 

orenglaM  DeVaJaVIt  ferbeLo , cioè  MDÌWn. 

Dopo  il  (ine  delPimprefa  il  Serbelloni  con  le  fuc  compagnie  e’I  Conte  dt 
Su(a  ritornarono  in  Auignone  11  Conte  di  Sommariua  col  Signor  di  Car- 
ces,e  col  campo' di  Prouenza  rìprefe  il  camino  per  Vedene  t Caltelnuouo  r 
c Conions,e  n’andò  ad  accamparli  a Baumcttes  in  Prouenza , per  auanzar- 
ft  ad  efpellere  gli  auuerfarij  dà  Sifteron  ; ma  prima  clTcìido  ito  il  Conte  da 
Grange  al  Cadello  di  Mondragone,sli  fii  rìmelTo  in  quel  luogo  il  Parpa- 
glia  fitto  prigione  vicino  al  Borgo  dì  Viuiers  : MelTolo  fotto  (icura  guar- 
diamo le  feguire  il  campo  (ino  a Caumons . Colà  il  Viceicgato  andò  a chic, 
derlo  al  Conte, come  fuddito  del  Papa,c*hauea  dchnquito  iTclle  terre  della 
Chicla  * Lo  confegnò  il  Conte  (otto  condizione, che  il  Re  approualTe  quel- 
la coafegna  . L’approuò  la  Maedà  Sua  , (criuendo  al  Conte,  haiier  gradito' 
che  folTc  dato  il  Parpàglia  catturato, e rimefso  nelle  mani  degli  officiali  di 
S.Santiti,  la  cui  autorità  delideraua  fofse  mantenuta . L’ idefso'  fcrHse  al 
Vieelegato . Parpaglia  condotto  in  Auignone  fif  poi  decollato  in  vn  palco 
annone  di Sctcembre,e  la  Aia  cafa  data aiacco  al  popolo  fu  demolita.  Re-* 
ilo  il  Tuo  (ito  per  piazza  dì  vfo  poblico,e  fu  nominata  Piazza  Pia  dal  nomo 
di  Pio  IV.allora  regnante,quando  a trenta  di  Gennaio  del  1 il  Vieele- 
gato andò  in  folenne  proceflìone  a benedirla  allo  fparo  del  cannone , get- 
tando ne*  fondamenti  delle  Aie  ale  alcune  medaglie  d’oro , e d’argento 
con  l’ impronto  dell’armi  del  Papa,del  Legato,  del  Vieelegato' , e del  Sor- 
belloni. 

Hauendo  il  campo  di  Prouenza  lafciato  il  Contado  VeneAno  per 
portarA  all’afsedio  di  Si(lerone,e  le  forze  PontiAcic  efsendoA  ripartite  in 
Cafpentràs,nell’l(bla,&  in  Vafone,  con  difegnodi  (blamente  guardar  que*' 
fòrti  principali  dalle  incurAoni  de  gli  auuerlarij;Il  Rarone  d’Atlrcts  Capo 
de  gli  Eretici  del  DelAnato,irritato  della  pi'efa  d’  Orange,e  follecitato  da’" 
fuorufeiti  d’Ain^one,di  Carpentràs,c  dcll’altre  terre  del  Contado,  i qua- 
li lo  afficurauano  prenderebbe  di  botto  Carpcntràs,A  difpofe  ad  entrar  nel 
Contado  con  gran  forze  di  gente , e d^  artiglieria . In  primo  luogo  adediò 
Pìctralata  piazza  del  Re,  oue  comandaua  a pochi  foldati  il  Capitano  Ric- 
cardo di  V alreas  j Dopo  hauer  foftenuti  qualche  giorno  gli  aAalti  nella  ter- 
ra / A ritirarono  i pochi  difenfori  nel  Cadello , nè  molto  tardarono  a ren- 
derlo a patti  della  vita  , c de’beni  falui:ma  vfeiti  che  ne  furono  j violarono 
gK  auuerfarij  le  promc(rc,c’haueano  giuratc,e  tutti  inumanamente  li  truci- 
darono i come  parimente  Ihaueuano  praticato  con  gli  abitatori  del  luogo 
■iCQCrarui.  Utenrore  delle  crudeltà  vfàte  in  Fietralaca  fece  procurar  lo 
r A:am- 


^ 8o  Ifioria  et Auìgnom^e  del Cont . Venefi^ 

feampo  con  foga  tumnltuaria  a gli  abitatori  della  ricca  terra  di  Bolena,<»* 
de  reftatiui  dentro  foli  trenta  (bldati  della  compagnia  del  Signor  della^ 
BartelaHe, tutti  paflarono  a fil  di  ipada,allor  che  sforzata  la  lor  difeAi, v’en- 
trarono i nemici  a forza.Nell’ideiro  modo  occuparono  quelli , e Valreàs»  e 
Vifan.  11  General  Scrbelloni  in  tal’occalione  fece  leuare  nel  Venefìno  mol- 
te compagnic,c  ne  forni  il  Conte  diSufa.!!  qual  con  elTe, con  altre  fue,e  ccf 
Baroni  del  Contado  determinò  d’accamparlì  ad  Grange  « e di  làr  teftaal 
nemico, che  Icmpre  ù rinforzaua,&  andaua  guadamando  terreno  nel  Con- 
tado . Ma  il  nemico.ch’cra  tre  volte  più  numerom,che  il  Sulài&  era  muni- 
to di  groin  pezzi  d’arti«licria,là  doue  il  Conte  non  n’hauea,che  due  picco  - 
li  da  campagna , lì  prdentò  a fronte  de’noUri  a cinque  di  figlio  prelTo  del 
fiume  Ouueza  contiguo  a Grange . Si  attaccarono  pertanto  le  truppe  con 
impeto  grande  ma  luuendo  fentita  gli  auueriàrij  la  forza  del  braccio  del 
Conte  di  Sufa,lì  pofero  ben  toilo  in  fuga  con  perdita  di  quattrocento  de* 
loro,rellata  cosi  tutta  intera  a i noftri  la  vittoria  di  quella  zuffa.Si  trouaro- 
no  in  elTa^Il  Signor  di  Mondragone  ; il  vecchio  Capitano  Gio.Raxy  Signor 
di  FlalTan  del  Contado  e CommilTario  del  paefe:  Santa  Gialla  Gouernado- 
re  di  Carpentràsi  Venterò!  Macftro  di  Campo,  il  Capitano  Seruery  lùo  Te- 
nente ; il  Capitano  Gioachino  de  Cambis  d’Grfan  fuo  Alfìero;  la  Coronne 
Sergente  maggiorcjMontenard  Capitano  di  Caualleria^lo  fcudicro  di  Ny- 
OHs  fuo  Cornetta;!!  Capitano  Vgonejlo  Scudiere  d’Anfelmi  fuo  Alfiere  . 1 
Capitani  De  Glandages,le  Pegue,Arccs,Raillon,Pignan,la  Roquette  , Ar- 
zac,Chciran,Baudon,l^  Val,È)onnine,Ycard,Beaucnamps , Grenier  di  Ca- 
uaglione,PropÌ3c, Gaudio  Giouanni  di  Beduino , Battili  de  Ceps , II  Ca- 
detto dell’Ifola,le  Dagot;&  altri  cosi  del  Contado,come  d’Auignone,c  tra 
elfi  il  Morelly, Errico  ^rra,  Pietro  Serra , c Serpillone . Tutti  fecero  il  fuo 
doucrc,ma  prodezze  vlcirono  dal  Capitano  Beanchamps>imperochè  con  v- 
no  fpadonc  a due  nuni  fece  macello  de  gli  auuerfarij , che  l’haueuano  inni-, 
luppato  due  volte  . Il  giorno  feguente  alla  vittoria,!!  Conte  di  Sulà,lalcia- 
to  nel  Caftello  d’ Grange  il  Capitano  V^nc  con  la  fua  compagina  , tra- 
sferì il  fuo  campo  al  Ponte  di  ^rga  , fito  più  commodo  pc'  vhicri  , nè 
perlcololb  , come  quel  d’ Grange  , per  la  dubbia  fede  degli  abitanti . 

^6  Sì  rafiembrarono  tre  giorni  dopo,cìoc  a gK  otto  di  Luglio , con  non 
minore  audacia  i nemici . Conducencioli  il  Mombnra  in  luogo  del  Baron 
d’ Adretz  partito  verfo  Granoble,attaccò  il  luogo  di  Mornàs  Caftello  for- 
te di  fitOjina  mezzo  diruto  per  l’incuria  de’Capitani,  e de’CaftelIant , & al- 
lora fproueduto  di  tutte  le  munizioni  neceifarie  alla  gucrra,eziandio  d*  ac- 
qua,eiTendo  ftata  negletta  la  Cifterna , e lafciata  a (ècco  . V*  era  dentro-  il 
Capitano  la  Combe  natiuo  del  luogo  con  cento  foldati,ma  non  potè  a i ne- 
mici impedir  l’ ingreflb  per  la  breccia  ; fi  ritirò  ben  fi  oportunamente  nel 
caftello  co’fuoi  foldati,  e con  gli  abitanti  della  terra , per  difenderuìfi  fino 
all’cftrcmità . Gli  auiKrfarij  lo  ftrìnfero  , de  occuparono , quantunque  con 
molta  lor  perdita,la  fommità  della  rupe  , così  rellando  Paelroni  di  tutte  le 
vfdte.Non  (àrebbono  contuttociò  venuti  si  tofto  a capo  dcU’imprcIà  feiMca 
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l*inganno.Promeffero  vira,C^  robbe  falue  a i foldati,&  a gli  abitanti  , e eoa 
qutfta  condizione  refe  il  Capitano  la  piazza,poco  addottrinato  dall’  efem- 
pio  del  Capitan  Riccardo  di  Valreàs , ch’era  al  prdìdio  di  Picrralau . Pa- 
gò l’infelice  con  la  propria  morte  la  pena  della  inconfidcrazionc  ; concio» 
fiachè  entrati  i nemici  nel  Caftello,di  botto  lo  trucidarono  con  tutti  i fol- 
dati,e  i tcrrazzanijch’cran  con  lni;molti  ancora  precipitatine  da  i merli  dd 
caftellOjde’quali  vn  fi  racconta, che  raccomandatoli  a Dio,  & alla  fua  pnrif- 
fima  Madre, reftò  con  le  mani  appefo , altri  dicono  a i rami  d’ vn  fico  fclua- 
tico,?£  altri  alle  roccie  iftelfe , nè  in  quello  fiato  elfcndo  mai  tocco  da  mille 
archibugiatc  , che  li  tirarono  gli  auuerfarij , ciò  fuegliò  la  pietà  in  quegli 
fpietati;  onde  il  lalciarono  in  vita . Gettarono  i cadaueri  degli  altri  nel 
Rodano,nu  i corpi  del  Capitano,e  d’alcuni  altri  più  qualificati  furon  pofti 
fopra  vn  battello  fenza  timone, e nocchicro,tutti  ignudi  con  conu  conficca- 
te a forza  fu’l  capo,e  con  bafioni  bianchi  in  mano,  con  vn  cartello  a ciafeun 
d’eflt  attaccato  con  quefic  parole  fcrittc  a maiufcole,0  voi  d' Auignom  la- 
feiatepafi art  qutjii  mercanti  perche  ban pagato  il  dazio  a Mornàs.  Sparfoll 
il  grido  di  quel  fuccelfo,tutci  i popoli  de’luoghi  all’intorno,comc  di  Cade- 
roll'a,di  Piolene,d’Orange,di  Cortelbn,di  Bcdarrida,  e di  Cafielnuouo  del 
Papa,lafciate  in  abbandono  cafe,robbe,donne,e  fanciulli, fi  ritirarono  nelle 
piazze  forti,chi  in  Auignone,chi  in  Carpentràs,altri  in  Lilla, altri  inVafonc; 
c gli  auucrfarij  faccheggiarono  a man  ulua  i fudetti  luoghi , c vi  pratica^ 
rono  verfo  le  cofe  fagre  le  (olite  violenze  & empietd.Si  andana  intanto  in- 
groffando  il  campo  del  Conte  di  Sufa,pcr  opporli  oportunamentc  a i loro 
progreflì  ; llche  conofciuco,fi  ritirarono  i nemici  indietro  a tredici  del  ine- 
le,&  abbandonati  i luoghi  di  Caderolfa,d’Orange,di  Piolcne  , e di  Caftcl- 
nuotio  del  Papa,parte  fi  rinchiufe  in  Mornàs,  parte  in  Bolena , c parte  prc- 
fc  il  camino  di  Vafone , per  auanzarfi  a foccorrere  Sifierone  già  aflediato 
dal  Conte  di  Sommariua . Parue  allor  tempo  al  Sufa  di  muouerfi  alla  ricu- 
perazione de’  luoghi  occupati, giudicando  non  poterli  da  gli  auiicrlàrij  raf- 
fembrar  sì  tofio  le  forze  diuife  ; Partito  però  alli  1 7.  dal  Ponte  di  Sorga  > 
e tentata  in  vano  alli  dicianoue  la  terra  diij^lcna  , alli  ventitré  ricuperò 
Valreàs , ch’era  fiato  abbandonato  la  notte  precedente  dal  Capitano  An- 
drea di  Valrcàs,che  v’era  di  guarnigione . Quando  alli  venticinque  com- 
paruero  all’improuilb  il  Baron  d’Adretz,c  Mombrun  più  grolfi , che  pri- 
ma, pe’  rinforzi  venuti  loro  dalla  Città  di  Lione  , & accampatili  in  vn  fi- 
co auantaggiofo  gridarono  alla  battaglia , Non  la  ricusò  il  Conte , anzi  in- 
uefil  i nemici  con  tanta  fùria  e valore,che  in  vn  ifiante  fu  coperto  il  terre-, 
no  di  mille  e cinquecento  cadaueri  de’nemidii  quali  ancora  vi  perdcrono  5. 
infegne. De 'Cattolici  non  perirono,che  dncéto,e  refiaron  feriti  molti  Nobi» 
..  li,c’^ueano  Icguito  il  Go.nel  più  folto  della  mifchia,ma  per  difafiro,chc  nè 
il  Peruflì,nè  altro  Ifiorico  fpic^a  qual  folTc,  la  nofira  poca  artiglieria  refiò 
nelle  mani  degli  auucrlàrijiQuindi  fu  ftimato  eguale  il  fuccclfojancorchèdeJl 
nemici  folte  fatta  firage  incóparabilinente  maggiore,  De’nofiri  Ferrate  Fa* 
gMO  Cécilhuoaio  Napolicauo  fu  ferito  d’va  colpo  di  picca  in  l^ca^  hcbt)« 
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vna  fimil  ferita  il  Signor  di  Tailladesjl  Signor  di  Pictraniua  Gentilhuomo 
di  Qiicri  fu  pur  da  vna  picca  ferito  nel  collo;d*archibugiata  in  vna  cofda 
il  Signor  d’Aubres;  Gio.  Cattifta  Coppola , & Orazio  de  Vichary  Gcntil- 
huomini  Napolitani  hcbberoanch’eflì  altre  ferite.  Vi  perirono  il  Capi- 
tano di  Ceps  d’Auignone,c’l  Caualiero  d’Olon,  detto  de  Remulà,  Albe- 
ro del  Capitan  de  Glandagcs . Tre  giorni  appreflb  hauendo  i nemici  vdù 
to , che  i noftri  s’erano  in  gran  parte  ritirati  nelle  proprie  cafe^chi  per  dar 
<»-dine  a gl’intcrefsi  domeftici,chi  per  curarli, c chi  per  ripolàrfi  ; cflì  non 
curando  il  ripofo  ritornarono  con  nuouo  impeto  nel  Contado,  ingroflatilì 
in  vn  fubito  al  folo  grido,chc  dicdero,dcl  Tacco  d’Auignone , c di  Carpen- 
tràs.  Ripigliarono  fenza  contrailo  i luoghi  di  Cadcrofla,  diBedarrida^ 
d’Orangc,di  Cortefon  di  Sarrian,di  Piolcne,e  di  Caftclnuouo  del  Papa;  e fi 
accamparono  al  Ponte  di  Sorga . 

37  Crcfcendoco’difordinilefpefcnellaCittid’Ai^nonc,  vi  s’era 
gii  pronedtito  al  modo  di  trouar  denaro  fenza  granare  il  popolo;hauenda 
conkntito  il  Gero , il  Collegio  de’ Dottori , e li  Corpi  dell’arti  della  fe- 
ra y e della  lana , di  fottoporlì  in  quella  congiuntura  alla  gabella , & a 
tutte  le impolìzioni ; nel  qual  fatto,  oltre  i Confoli  e i Deputati  della 
Cittihancuano  viuamentc  cooperato , Gio.  Pietro  Forteguerra  Vicario 
Archìcpilc.  d’Auignone,Gafparo  del  Ponte  Vicegerente  , Perrinetto  de 
R0UÌI4IC  Prepofto  della  Catedrale , e Bartolomeo  Serra  Primicerio  dell’ 
Vniuerfìti . Haueua  di  più  il  Papa  mandato  da  Roma  in  polla  Raimon- 
do de’Perudì  Gentilhuomo  del  Òirdinal  Farnefe  Legato , non  folamentc 
con  benignifitma  lettera  conlblatoria  al  corpo  della  Ci  età,  ma  ancora  con 
grolle  rimeffe  di  moneta  , la  quale  è il  neruo  della  guerra . Onde  allora, 
che  il  ncnuco  era  sì  vicino,!!  profùfe  largamente  il  denaro, per  tener  la  cit- 
tà in  buona  difefa.  Con  che  fi  fàccua  il  Icruigio  di  Dio,dcl  Papa  fuo  Pren- 
cipc  fourano,e  del  Re  Chriftianifsimo  Prencipe  conuicino,da’  cui  intcrefsi 
non  può  facilmente  di^ungerfi  la  Città  d’Auignone  in  tutto  quello , che 
■on  s’oppone  all’obedienza  douuta  alla  Santa  Sede.  Erano  allora  Vighie- 
ro  della  Gttà,Pietro  de  Sado  Signor  d’Agoult;  Confoli , il  Signor  di  Ve- 
dene,  il  Signor  d’Alures,e’l  Signor  de  Fargucs;  Capitani  della  Città, Il  Si- 
gnor de  la  Bartcla!fe,il  Signor  di  Crillon  , e’I  Signor  di  S.  Geurs  ; Capita, 
node’caualli , Francefeo  de  PeruGii  ; e quelli  quattro  difj^iciuno  delle 
)or  compagnie . Capitani  delle  Parocchie,  Il  Caualier  de’Òimbi,de  Faret, 
lo  (cudiere  de  Lauris , d’Or(an,de  Nouarins,  de  Chalhiel,  de  Varcfis,Bor- 
dini,  C eps,  Saluador,Gardiolle,de  Rodes,de  Bus,  de  Mimaz  de  Pcbre;de’ 

3uali  era  aua  di  tenere  iCitta^ni  in  arme.  Altri  Gentilhuomioi  eran 
epurati  fopra  fette  corpi  di  guardia , che  continuamente  vegliauano  in 
fette  luoghi  della  Gttà . Il  FanilTc  Prepofto  di  Cauaglione  foprintende- 
na  al  Gcro,che  anch’eflb  era  in  arme  per  le  occorrenze . Ogni  cafa  tene- 
na  vna  lampanaaccefa  fuori  delle-fine/ffc;  e tutta  la  notte  eran  circon- 
date le  muraglie  a vicenda  da  truppe  armate . Contxuanfi  nella  Città  da 
àctte  in  ottomila  huomini  armati,  che  tutti  fticeano  il  lor  doucre  con  tan- 
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to  ordinetobedienza  e fìlenzio , che  parenano  di  Inngsrnano  abnuaci  fihL 
la  militar  difciplina  . IlGcocral  Sorbclloni  dormiua  Tempre  Teoza  Àx3. 
gliarii  nel  corpo  di  guardia  della  Cafa  commune  co  i deputati  della  Cit- 
tà . Il  Signor  di  Cnllon  alla  rarta  di  S.  Lazaro  : 11  Signor  de  la  Bartelaf- 
fc  sii  le  muraglie  ; Il  Signor  di  S.Geursnel  Tuo  quartiere  ; come  (ìmilmen- 
te  gli  altri  Capitam',  & officiali;  AnfelmiiC  laBaume  maeilrì  dell’artiglie- 
ria non  laicianano  mai  di  villa  i Bóbardierì  : & Orario  Cofpi  Gentilhuomo 
Bolognefe  amminiilrido  il  carico  di  Sergente  maggiore,  inuigìlaua  da  per 
tutto  con  fommo  ftudio.Lorenzo  de  Lenii  VefocU  Fermo  e Vicelegato  d* 
Auignone  caualcaua  la  notte  per  la  Città  col  Tuo  fegiiito , viiìtando  folle- 
citamentc  i podi  . Per  meglio  aifìcurar  la  difefa  della  Città  fù  demolito 
Io  Spedale  de’  poueri  ; furono  incominciate  le  trincete,  e la  piatta  Torma 
di  S.  Bernardo  ; e fi  dimandò  alle  Città  di  Taraicone , c d’ Arlcs  qualche 
Toccorfo  di  caiialleria  ; il  qual  fù  promeTso . 

38  Diffidando  dell’ imprcTa  d’ Auignone  per  l’ ottime  prouifioni  or- 
dinateui , e per  l’ indefeTsa  Tollecitudine  de’difenibri , leuarono  gli  au- 
ucrTarij  il  campo  dal  Ponte  di  Sorga  il  primo  d’  AtoìIo  ; c mardando  vcr- 
fo  Entraigues , e Monteos , vi  bmeiaron  le  Chicle  , e’I  bel  Conuento  da’ 
FranceTcani  di  Monteos  ; indi  s’ accamparono  prefso  alla  Città  di  Carperà 
tris  Torto  gli  archi  delle  fontane  in  fico  afsai  coperto  , e lontano  dal  tiro 
del  cannone . Colà  incominciarono  a fortificarfi,  & a fiir  trincete , gabbio- 
ni, & altri  preparamenti  per  la  batteria , Tcorrendo  di  notte  pe’  luoghi  vi- 
cini, ccommettcndoui  crudeltà  fenza  numero  . lo  fpogliamento  della.. 
Chiefa  di  Malàn  montò  al  valore  di  fcicento  faidi  ; & a fatica  Teamparon 
Talui  da  quella  terra  Giouanni  de  Sado  Prcfidcntc  nella  Camera  de’  C on- 
ti  di  Prouenza , e Spirito  d’ Aftoaudi  cognati , c Confignori  di  detta  ter- 
ra . Ma  Te  nella  D'ttà  d’ Auignone  s’ era  prouifto  con  la  riferita  follecitu- 
dinc  ; non  minore  l’ hauean  praticata  "li  officiali , e li  Cittadini  di  Car- 
pcntràs.£ra  in  quel  tépo  Rettore  del  0>nt.Lorenzo  Tarafcone:Confoli  di 
Carpe ntràs, Andrea  Benedici,  & Antonio  Poi;  Procurator  del  Paclc  Suf- 
ff en  Guillcrmi , e Teforiere  del  Papa  Marco  Fortià  ; i quali  tutti  gareg- 
giauano  in  ben’  adoperarfi  pe’l  publico  Teruigio  . Gouemadore  dì  Car- 
pcnu-às  era  il  Signor  di  Santa  Gialla;  e v’eran  dentro  le  mura  Tette  com- 
pagnie . l’vna  del  Gouernador  Santa  Gialla , della  quale  era  Luogotenen- 
te il  Signor  di  Venafea  , & Alfiere  il  Signor  di  Ciciliano . All’altre  Tei  co- 
mandauano  i Capitani , La  Coronne  , fiaudon  , Beauchamps  , Claudio 
Giouanni  di  Bedoino , Gio.  d’ Allirct  di  Mormoiron , e Tomafso  Safsetto 
Gentilhuomo  Fiorentino . Coopcrauano  con  quelli  flrenuamcntc;  di  Blo« 
iw,  di  Lirac,  di  Gri"nan,de  Patris,PaTquale  Guillermy,PaTqualc  Philictil, 
di  S.Marta,di  Mornas,di  Chaufsandc,RafaeIis,  Propriac,de  Segiiins,  de  la 
Piane,  Doria,  Gercntons,  de  Nalis,  d’Allemandi,de  Ccntenarc,c  general- 
mente tutti  i Cittadini,  & abitanti  della  Città.  Leuaron  l’acqua  della  fota- 
na  al  neinico,e  per  farlo,Tc  ne  priuarono  eflfi  medefimi,cótentandofi  di  paT- 
larlela  con  l’acqua  de’ pozzi  della  Città, ancorché  poco  buona.Turbaronl* 
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acqua  del  fiumc,con  gettami  gran  quiriti  di  Sabbia  rofla,pcr  torli  al  po(R- 
•bilc  rutti  i cómodi.Fccer  fuori  della  Cittì  la  fpianatade  gli  alberi;e  fpiana- 
ron  tutte  le  caie, e muraglie,chc  v erano  all’intorao.Accomodarono  le  fo(Te 
delle  mura;e  della  terra, che  ne  cauarono,  alzarono  parapetti;  c fecero  Vna 
pofterla  ^r  far  le  ferrite  a coperto . In  quello  ftato  lì  trouaiia  la  Otti  di 
Carpctras,quando  i nemici  vi  s’acciparono;  ne  molto  indugiò  a làr  lor  co- 
nofcercjchc  nulla  temeua.Il  Signor  di  Venafca,e’l  Signor  di  Ceciliano,Luo- 
]gotenente,e  Alfiero,come  s’è  detto, del  Gouernador  Santa  Gialla,  fecero^ 
luriola  lbrtita,che  trucidarono  molti  de  gli  auuerfarij  a man  falua;  e la  not. 
te  vno  dc’Bombardieri  della  Città  fparò  vn  mofehettone , e portò  la  palla 
vicino  alla  tenda  del  Barone  d’Adretz.Ciò  vedendo  il  Barone, e cófideran- 
do,che  non  tarderebbe  a comparire  con  le  fue  truppe  il  General  Sorbello- 
ni,  & altro  popolo  ancora , ch’alTembrauafi  nella  Prouenza  lungo  il  fiume 
Durcza,fcnza  Iraporre  intcrua!Io,lcuò  in  vn’iftante  il  campo  dopo  la  mez- 
za norte,chc  pcndeua  al  terzo  d’Agofto,e  marciò  verfo  Cortelbn  , dicendo 
ad  alta  voce  a i fiiorufciti  di  Carpentràs  li  prefenti . O genti  di  Carpentriu 
fon’eUe  quejle  le  chisui  della  Città, che  mi  pnrtano,conforme  a i voRri  vanti 
e promejfe  ? Sortirono  alla  lor  coda  quelli  di  Carpentràs , c molti  vecifine , 
feccr  preda  d’  vna  carretta  di  palle  da  cannone . Gl’  infeftarono  ancora 
alla  coda  que’di  Mafan,di  Carumb.iii  Baumes,di  Crillon  , di  Mormoiron , 
di  Villcs,di  Bcdoino,e  d’altri  luoghi  di  quel  contorno,  e coprirono  le  fira- 
dc  di  morti . Il  General  Sorbclloni  a’cinque  d’ Agofto  fi  porrò  a Carpen- 
tràs per  congratularfi  con  quella  Città , accompagnato  dal  Signor  di  Cril- 
lon,a3  Lodouico  de  Peru(fi,da  Marco  Fortià , c dal  Cap.  Francefeo  de  Pc-" 
nilTì  con  la  fua  compagnia  a cauallo.  Nella  Sala  della  Rettoria  donò 
al  Gouernador  Santa  Gialla  vna  catena  d’  oro  con  le  chiaui  di  San- 
ta Chiefa  pendenti  ; fimili  alquanto  minori  nc  diede  a i Capitani  , e pa- 
rimente a Venafea , & a Ceciliano  ; i quali  tutti  fc  n’adornarono  il  collo  « 
e’I  petto . 

A’fei  d’Agofto  arriuò  in  Cauaglione  Luca  Antonio  di  Terni  Colo- 
nello  di  dnque  compamie  Italiane  , che  faceano  il  numero  di  noaecento 
huomini  bcn’armati,c  ben  vcftiti,mandati  da  Pio  IV.  per  difefa  del  paelc . 
A gli  otto  vi  fi  portò  il  Sorbclloni  per  far  la  moftra  di  quelle  compagnie;  c 
W rrouò  il  Conte  di  Sufa  co’Signori  di  Mondragonc,d’Oyfc,  e di  Venterol , 
con  altri  Gcntilhuomini  c Capitani  trasferitiuifi  per  vedemi  quella  milizia. 
A i dieci  parti  il  Colonnello  da  Cauaglione  con  due  delle  dette  compagnie 
alla  volta  di  Siftcronc,mandatoui  dal  Sorbclloni  in  rinforzo  del  Conte  di 
Summariua . Le  altre  tre  fi  condufTero  con  la  (corta  del  Signor  di  Crillon 
al  Ponte  di  Sorga  per  prcndemi  qualche  ripofo.  a*  diciafette  ne  partirono , 
due  per  Carpcnrras,&  vna  per  Auignone . A diciotto  partì  d’ Auignono 
la  compagnia  del  Signor  di  S.Gcurs,  e da  Carpentràs  quella  del  Signor  di 
Santa  Gialla, e congiuntamente  per  ordine  del  Sorbclloni  paffarono  al  cam- 
po Cattolico  di  Silteronc . A*  dicianoue  qualche  numero  di  caualleria , c di 
fanteria  nemica  calò  a i luoghi  di  Cadcroila,e  di  Caftdnuouo  del  Papa , e fi 

auan- 


Lthro^erz^i 

•tunzò  a fronte  del  CaAello  del  Ponte  di  Sorga*  ma  elTendo  falatato  coni 
palle  d’archibugio  da  i foldatJ  Italiani,  che  v 'erano  in  giurdia , ritornò  in> 
dietro  fenza  tentare  altra  colà . A’  ventidue  il  Conte  di  Sufa  dando  ncll*^ 
itoli  del  Venefino, vi  fe  la  modra  del  Tuo  reggimento  di  Tedici  compare 
di  frmterìa  leuatc  per  ordine  del  Sorbelloni  nel  medemo  Contado , e Tpe« 
zialmente  ne’  luoghi  di  Fernes,di  Mafiin,del  Toro, di  Comons,  e di  Cadcl- 
nuouo  di  Geraldo  Amico , hoggi  detto  Gadagne , e di  due  Compagnie  di 
Caualli  ; alle  quali  tutte  diede  la  paga  col  denaro , c’haueua  contribuito  il 
paefe  del  Venefino . Onde  può  raccoglierli,  come  habbian  torto  gl’Idorioi 
Francefi  in  non  far  punto  menzione  di  cosi  importanti  Ibccorfi  Pontifieij , 
quando  (criuono  di  quelli  fuccelfi . A’  ventiqiuttro  il  Conte  di  SuTa  par- 
ti con  quelle  truppe  dall’lfola  , e n’andò  a congiungerlì  a SiAcronc  col 
Sommariua* 

40.  Saputoli  da  gli  auucrlàrij,ch’era  sfornito  il  Contado  delle  principali 
Tue  forze,  per  le  compagnie  mandate  a Sifterone,  e per  le  Iene  fattcui  dal 
Co:  di  Sala  ; dopo  hauer  prelb  di  li  dal  Rodano  il  luogo  di  S.  Lorenzo  de.* 
gli  Alberi,  e Roccamaura,  s’inoltrarono  di  nuouo  al  Ponte  di  Sorga  a’  ad* 
a’Agofto . 11  Sorbelloni  vi  accorfe  la  notte  del  27.  con  aoo.  caualli,  e jooj 
fruiti;  ma  e (Tendone  gii  partiti  i nemici,  ritornò  in  Auignone . Onde  a’  28* 
li  conuenne  di  madar  Ibccorfo  alla  Torre  di  Villanuoua,&al  forte  di  S.An- 
drea,ch’erano  fiati  attaccati  da  qualche  numero  di  finteria,  e di  cauallerùl 
nemica;e  così  oportuno  fu  quel  foccorfo , che  da  elTo  rinforzato  il  Coman- 
dante Regio  afirinfe  gli  auuerfarij  alla  fuga,  lafciando  fu’l  terreno  intorno 
a 30.  de’  lor  foldati,  & altri  prigioni . Fu  mortalmente  ferito  in  quella  faz- 
zione  Bartolomeo  de  Paretz  brauo  Guerriero  Auiguonefe.Già  i nemici  pec 
la  communìcazione  di  Roccamora, c di  Caficlnuouo  del  Papa  libero  hauei^ 
no  il  paflaggio;  però  a’  29.  del  mefe  riandarono  in  numero  di  3000.  £mtì,i& 
400.  caiulli  fotto  il  Caficllo  del  Fonte  di  Sorga,ch’era  munito  di  25.  braui 
foldati  Italiani  della  Compagnia  del  Cap.  Turcot  collocato  in  Auignone  ; 
con  vna  colobrina,con  vna  mezzana, e con  due  pezzi  di  Campagna  battuto> 
lo  gran  parte  del  giorno, vi  fece  la  breccia  ; indi  portatili  all’afTalto , vi  en- 
trarono , ma  con  perdita  di  cento , e dodici  de’  loro  vccifi  dalli  ventidn- 
que  Italiani;  i quali  guadagnato  l’alto  delle  torri,  vi  fidifefero  fino  a-, 
notte  con  tal  valore , che  più  non  potendo  difenderli  dal  fuoco , che  ap- 
piccarono gli  auuerfarij  alle  torri , con  maranigliofo  sforzo  vlcirono  dair 
le  lor  mani , e (ani  c fatui  fi  ritirarono , con  la  (ola  perdita  di  due  del  lot 
numero  efiinti  dalle  fiamme.  Quelle  li  ftelèr  tanto  al  fauor  del  vento» 
che  impetuofamente  Ibffiaua,  che  diuamparono  tutto  il  Cafiello,  eh* 
era  de’  più  fplcndidi  edifici;  del  paefe , opera  in  vero  degna  della  magnifr 
cenza  d’ Vrlnno  V .che  l’hauea  fabricato  per  Ibggiorno  villereccio  de^n> 
mi  Pontefici.  A’ 30.  d’Agofio  volle  andare  ilSprbelloni  a riconofcerlo 
fòrze  de'nemici,e  marciò  verfo  il  Ponte  di  Sorga  con  200.  caualli  delire»»' 
pagnie  di  Francefeo  de’  Pcni(It,di  Gio.  de’  Martini  Sign.  di  S.  Albano»e  dj 
A^rd  di  CauagUoac  > (le  compagnie  di  quelli  due  erano  fiate  aggiunteli 
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alla  prima  del  Pcruflì)c  con  altrettanti  pedoni  delle  Compagnie  del  Signor 
dela  BartelalTcìe  del  Signor  di  Crilion  condotti  dal  Capitan  Sanino  Lnogo>> 
tenente, c dal  Capitan  Meullon  Alfiere  del  Bartellafle , e dal  Capitan  Co- 
mons  Luogotenente  del  Crilion . Lo  accompagnarono  parimente  il  Capi- 
tan Crillon,il  Cap.Turcot  Italiano, Ferrante  Pagano,des  Tailiades,di  Mó- 
tc6iicone,di  Maligcay  fuo  Fratello,  lo  Scudiero  di  Lauris,d’Aubres,di  Mo- 
denesi Commendator  di  Venafca,Decio  Pa^no,  Gio.Battifta  Coppola-* , 
Dragonetto  di  Fogaflcs,Mai'tin  Suarez,  Ccfvello  Gentilhuomo  Napwlita- 
no,il  Signor  di  Vcleron,ilCaiulier  di  Puget  , il  Cap.  Francefeo  Peniflì  col 
fuo  Tenente  lo  feudiere  Gio.Roux  Signor  di  Lamanon.Giunto  in  luogo, on- 
de poteuano  a tutt’agio  ofTeruarfi  i nenuci , & vdirfi, furono  fcclri  per  rico- 
nolcerli  più  da  vicino,  il  Signor  di  Crilion,  il  Signor  di  Vderon,iI  Caualiero 
di  Puget, Gio;BattiftaCoppola,e  lo  feudiero  Gio.de  Roiix.il  Roux  fu  a pri- 
mo arriuo  ferito  d’vn’archibugiata.chc  paffolli  il  braccio  manco.Il  Cap.Pe- 
ruiltjciò  veduto,fi  fcartò  dalle  truppe  con  alcuni  de’  faci  caualli  i>cr  foccor- 
rerc  i cint}ue;e  dò  li  fu  occafìone  d’accorgerfi  del  drcuito,  che  faccua  parte 
de'nemici,per  occupare  il  palio  del  Pontet,  c cogliere  in  m.-zzo  i noftri . 11 
Sorbelloni  auuertitone , fi  ritirò  lentamente  verlo  Auign.  e giuntoui  rrouò 
alla  porta  del  Rodano  armati  il  Prepofto  dc’Panifle,il  Signor  di  Giauanc,e 
altri  Gentilhuomini,e  fbldati.In  quella  ritirata  perirono  de’  noftri  otto  fol- 
dati,che  vollero  entrar  nelle  vignc,de 'quali  fu  Bocchaflbn  (bldato  del  Cril- 
Ion,Gafparo  de  Raymundis  foldatodcl  Pcrufli,e  Pietrq  Prete  di  Comons'. 
De  gli  anuerfarij  periron  molti  cran  fubito  gettati  da  i loro  nel  Rodano, 
per  non  toglie  re  il  coraggio  a i viui . 

41  Hauendo  finito  1 nemici  di  bruciare  il  Caftello  del  Ponte  di  Sorga, c 
quel  che  v’era  reftato  della  Chiefà  del  Monaftero  di  Gentili, (otto  la  códot- 
ta  del  Baron  d’Adretz  marciaron  dritto  a i luoghi  di  V edcnc,di  S.Sanòmi- 
no,c  di  Caftelnuouo  detto  Gadagne,o«xe  meflcro  a fuoco  la  Chicfa,c’l  Prio- 
rato,ch’è  dipendenza  di  S.Rufo  di  Valenzajfcorfcro  poi  al  Toro,c  vi  arfero 
parimente  laChie(à,e  l’ifteflb  fatto  a Comons,co  »c  di  più  appiccarono  104. 
parti  il  fuoco  al  Caftello  di  Clemente  de’  Perufli  Sig.  del  luogo,  la  fera  del 
i.di  Scttemb.arriuarono  a Cauaglione.  La  Fanteria  alloggiò  m campagna, e 
la  Caualleria  dentro  la  Qttàjvi  fu  al  (olito  incendiata  la  Òiicfa  , e vi  prati- 
carono altre  barbarie,delle  quali  vna  fu  l’ efumazione  di  molti  cadancri , e 
di  quello  tra  elfi  d’Anuldo  Agard  di  Cauaglione,tutti  gcttàdoli  nel  pozzo 
de’Canonici  della  Catedrale.&x>rfero  di  colà  danneggiando  pe’rerritori;  e 
per  le  terre  di  Lagnes,di  Robbion,di  Maubcc,di  Taillades,  e d’altri  Ino^ 
del  Contadoje  confìderabili  tra  gli  altri  furono  i danni  che  fecero  al  belCa- 
ftcllo  di  Maubcc,che  apparteneua  ad  Anemondo  Brancacci  Sig.  d’Oyfe , il 
qua!  trouandofi  allora  dentro  il  forte  Caftello  d’ Oppede  vedea  paftare  il 
campo  degli  auuerfarij  lenza  piuito  temere  della  loro  artiglieria.  Ma  più  d’ 
ogn'altra  m graue  la  perdita,cbe  fecero  i Cattolici  d’ArIcs,  allora  che  por- 
iatifì  verlbOrgone  có'qualche  numero  dì  caualli  e di  fati, per  impedire  i^I| 
Eretici  lo  fodere  di  là  dalla  Darenza,fùron  Còlti  sbandici  da’nemici^luU 
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coitane  fpia  |uue;w  guazzato  il  fiume,anhor  baflb.  Ducento  foldati  vi  pcr- 
<lcronoi  Cattolia  > pailati  pe’l  filo  delle  fpade  degli  auuerrarij;ma  falfo  è 
quel,  che  fcriue  il  Bouchc,che  foflero  tra  qiic’  d’Arles  i Caiialli  mandati  dal 
Papa  in  lòccorlb  del  Co&tado^CQOciolìachc  la  Caualleria  Pont  iida  non  ar» 
riuo,come  lì  dirà  a Aio  luogo>che  più  d’vn  meCc  apprefib^  arnup  con  pro^ 
(perita . 

42  Li  Cittadini  dcirifola , o Lilla  vedendoli  il  campo  neouco  sì  da  vi- 
cino,incciraatemcntc  attendeuano  giorno  e notte  a fortificarli  ; feceto  con 
gran  diligenza  la  fpianata  degli  alberi^bbatterono  i molini,e  gli  altri  edifi- 
ci) > che  peccano  nuocere  alla  dìfelà  ) alzarono  trincere  al  di  Aiora  ; 
e meflcro  d’  ogn’  intorno  1’  acqua  della  Sorga  a tiro  di  cannone.»  . 
<Quegli  ancora  di  Carpentris  raddoppiarono  le  diligenze  e le  fortifi- 
cazioni ) e’I  Rettorc;del  Contado  all’  iltanza  de  gli  eletti  del  Paefe  fece 
afl'enibrare  i focaggi , e parte  ne  pofe  dentro  Carpentris  » e parte  ncll’- 
llbla. 

4 3 A’4.di  Settemb.molfc da  Cauaglione  il  capo  degli  auuerfarij  nume- 
xofo  di  45oo.pedoni,e  joo.caiulli, fornito  di  y.pezzi  tra  cannoni  .baJftardc  • 
c pezzi  da  campagna, e di  molto  gran  quantità  di  tutte  forti  di  munizioni . 
5otto  la  condotta  del  Baron  d’Adretz  marciò  in  foccorfo  di  Sifterone  alTe- 
diaio  dal  Sommariuajverfodoue  già  prima  s’craauanzato  Aaccatofi  dall’- 
Adretz  il  Signor  di  Morabrun  con  1 200.archibugieri,  loo.caualli,  z.canno> 
ni , alcuni  pezzi  da  campagna, e jo.carrette  di  viueri,e  di  munizioni.  Si  fer- 
jnò  l’Adrctz  per  camino  lotto  la  Città  d’Apt , e tcntolla  indarno  a colpi  di 
cannone  tutta  la  tiotte , e tutto  il  giorno  feguente  . E verfo  la  fera  di  ellb 
hebbe  nuoua  della  disfatta  del  Mombrun  feguita  a 2.  di  Settembre  ; Però 
cangiato  conAglio,  per  timore , che  il  campo  di  Prouenza  non  gli  foprarri- 
uallc  addoflojflifaccampò  alianti  giorno  a’iei  di  Settembre  ; e riculò  fretto- 
lofaoiente  dentro  il  Contado.  Alloggiò  quel  di  ne’luoghi  del  Toro, di  Cau. 
mont,e  di  Gadagne,oue  giunfe  concjualche  danno  fattoli  alla  coda  da  que’  ' 
di  Bonieux.e  di  Mincrba.Alli  fette  reAatala  fanteria  nelle  dette  terre  , la 
caualleria  feortò  fino  a Roccamaura  1’  artiglieria,e  vi  la  collocò  nel  Cartel- 
lo . a gli  otto  ritornò  la  caualleria  a congiungerfi  con  la  fanteria,  indi  tut- 
to il  Campo  n’  andò  ad  alloggiare  a Mormoiron , per  Veleron , Pcrnes  , 
Mafan,  e Villes.  Ai  none  paflàndoper  Carumb,  c Baumes  arriuò  la 
fera  a S.  Cecilia.  Su  la  mezza  notte  i nemici  marciarono  verfo  Bolena,  c 
vi  lafciarono  tre  compagnie . Di  là  a i dicci  lì  trasferirono  a Santo  Spirito  , 
c mandate  tre  altre  compagnie  a Roccamaura, ripartirono  il  rertante  della 
iànteria  tra  Bagnolo  , e Pietralata  ; c la  Caualleria  pafsò  a Valen- 
za. 

44.  Haueua  intanto  il  Conte  di  Sommariua  fin  da  i dicci  di  Luglio  po- 
<lo  I’ aflcdio.aSirtcronc  ; agli  vndici  data  la  batteria  fu  fatta  vna  breccia 
mediocre  per  eflerlì  incontrato  il  più  forte  delle  muraglie  ; era  di  più  quel- 
la breccia  moltodifficilc,  per  le  cane,  eh’ obbligauano i foldati  a falirc  , 
£^endcre , e rimontare . (fon  ortantc  che  fi  vedeflsro  in  faccia  così  fatti 
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impeoiinenti , andarono  i foldati  alP  afsalto  con  gran  bramirà  > ma  dopo 
alarne  bore  di  combattimento  ne  ftirono  ritirati  dal  Sommariuatper  atten« 
der  1*  oportuniti  di  breccia  più  commoda.  Anzi  riconofeendo  il  Somma.* 
ciua,non  hauer  ancor  forze  proporzionate  per  quella  efpugnazione  > deter* 
minò  d’allontanarfì  alquanto  da  Siftcrone,e  lo  efeguì  a’venti  di  Luglio,  ac- 
campandoli a Mees  prefso  della  Durenza,  per  attenderui  i rinforzi  ordina- 
ti,e m cannonile  di  genti.  A’vcnrifette  d Agofto  gii  rinforzato  di  molti  can- 
noni,di  mille  Ibldati  di  Prouenza  , di  quattro  compagnie  del  Sorbe lloni , e 
di  ducenco  caualli,e  di  fediet  compagnie  leuate  nel  Venelino , e pagate  dal 
mcdelimo  Stato  condotteli  dal  Conte  di  Sufa,  ripiantò  l’ afsedio  lòtto  Sinc- 
rone, llringcndolo  viuamente . S’  auanzò  il  Mombnin  col  menrouato  foo* 
corfo,ma  auuifatonc  il  Sommariua  da  vn  zio  di  Mouuans , che  fu  fatto  pri- 
gione,gli  mandò  Incontro  il  Sufa  con  tutta  la  cauallcria , e con  ottocento 
archibusieri.Benchè  marciafse  il  Mombrun  in  ordinanza  di  guerra,k)  inue- 
IH  il  Snla  con  tanta  furia  e valore,  che  in  breiiiffim’  ora  reftarono  de’  nemi* 
ci  morti  fu’l  campo  nouecento  fettanta . poftili  gii  altri  in  difordinata  fu- 
ca,lafciarono  a i noftri  le  munizioni  e*l  bagaglio  • Mombrun  a gran  fatica 
lcampò,fuggcndo  a Orpierre,  e di  là  a Granoble . Cinque  infegne  ancora  , 
& vna  Cornetta  de’nemici  caclerono  in  poter  del  Stilà;de’cui  foldati  periro- 
no non  più  che  due.I>opo  la  disfatta  di  Mombnin  fegtiita  a i due  di  Sec- 
tembre,il  campo  Cattolico  diede  alli  quattro  la  batteria  dal  lato  di  Ponen- 
te con  none  pezzi  d’artiglieria, c su  la  fera  fi  trouò  la  breccia  afsai  ampia,cf- 
fendoui  morti  trecento  de’difcnlòri.  Il  Barone  diSenàs,e  Mouuans  vfeiro- 
no  allora  di  notte  fegrctamente  con  alcune  truppe  dalla  Città  difpcrata  : 
onde; la  mattina  dc’5. portatili  all’afsalto  i Cattolici,  v’  entrarono  gloriolà- 
mente,con  morte  d’altri  cento  de’  (oldati  difenfori.  Strenuamente  tra  gli 
altri  fi  diportarono  in  qucll’arsedio.il  Colonello  Italiano,  Lucio  l’vn  de'fuoi 
Capitani, reftati  entrambi  feriti  nell’arsalto,e  l’altro  nomato  Alberto  rima- 
ftoui  vccifo.<jerafdo  de  Berton  Canalicro  di  Malta,.e  Lodouico  fuo  fratel- 
lo,i Fratelli  fcudicri  di  S.Sauomino,c  di  Vcdene,che  militauano  nel  Reggi- 
mento del  Conte  di  Sufa  ; Guglielmo  de  Panifse  Barone  di  Montefrilcone 
Capitano  d’vna  compagnia  di  fanteria , e Dagot  dell’lfola  Cap.  di  caualle- 
ria  diedero  anch’eflì  gran  faggio  di  valore . Dopo  la  prefa  di  Sillerone  au- 
uertito  il  Sommariua , che  Mombrun  hauea  in  Orpierre  due  cannoni , 1’ 
vn  de’  quali  era  il  noftro,caduto  in  man  del  nemico  nella  giornata  di  Val- 
reàs  , vi  fpedì  in  diligenza  il  Signor  di  Glandages  con  qualche  numero  di 
caualli , tra’  quali  contauafi  vna  compagnia  del  Contado  comandata  dal 
Capitan  Dagot  . Pe’l  gran  terrore,  cne  nc  concepì  il  Mombrun,  la- 
feiò  fellati  i fuoi  caualli  , e fi  ritirò  a piedi  per  I’  alto  della  monta- 
gna j onde  i cannoni  reftarono  fenza  contrailo  in  mano  de*  no- 
ftri , che  li  portarono  a Siftcronc  . Il  Conte  di  Sommariua  lafciò 
per  Gouernadore  in  quella  Gtti  il  Signore  di  Montagli  con  vn  reg- 
gimento di  fette  compagnie  , con  ordine  di  far  rifare  le  muraglie.^ 
abbattute  , c d’  accrcfccrcal  pofiìbilc  le  fortificazioni.  E perclic  per 
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la  prefa  di  Sifterone  eran  tornate  all’obedienza  Regia  le  Citt d ■,  c Terre  dì 
Gàp,d’Orpierrc  di  Talard,&  altre  del  Delfìiuto,e  tutte  le  riuoltatc  diPro- 
uenza,ou’erafi  degnamente  diportato  per  fcniigio  di  Dio, e del  Re,  Gioui- 
ni  de  Gaye  di  Carpentràs  ; però  i Conti  di  Somnuriua,  di  Su/a  • e di  Carces 
prefero  rifoluzione  d’entrar  nel  Contado, per  attaccare  il  campo  rima/loiii 
d^li  auuer/àrijjonde  a ^.di  Settembre  arriuarono  con  l’auanguardia  di  ig, 
in(cgne,e  di  y.  cornette  all’lfola  del  Venefino,  vn  giorno  appunto  dopo  lo 
{paro  dcll’artiglieria,e  li  fuochi  d’allegrezza, che  s’eran  fatti  in  Auign.  alla 
tvouclla  della  prefa  di  Sifterone. A i i o.n*andò  il  Sorbelloni  àU’Ifola,pcr  có- 
plimentarui  il  Sommariua,  accompagnatili  con  lui  per  l’ ifte/ìp  effetto  il  Si- 
gnor di  Cr  illon , e Lodouico  de  Peruflì  Deputati  della  Citti.Dopo  il  defi- 
nare  conduffe  il  General  Sorbelloni  il  Conce  in  Auign.con  la  feorta  di  du^ 
compagnie  di  Caualleriajdcl  Peruflì  d’Auign.c  dell’  Agard  di  Caiteglioae  . 
Gli  andò  airincontro  fuori  della  Gttà,Il  Vicelegato,il  Vighiero  co  Giudi- 
ci di  S.Pietro,i  Confoli  con  T Afl'eflbre , Fabio  di  Benimbcne  Datario  della-. 
Legazione, Fiorauanto  Auditor  Domeftico,il  Paniffe  Baron  di  Montefelco- 
iiCjFranccfco  Vidal  Configliero  del  Re,  Paolo  Antonio  Gadagne,  il  Dottor 
Fortià  e molti  altri  Gentilhuomini.Condotto  nel  Palazzo  Apoftolico,  vi  fù 
alloggiato  fino  a i quattordici;  nel  qual  giorno  quattro  de’  fci  pezzi  d’arti- 
glieria trafportati  da  Sifterone  giunfero  in  Auigo.fotto  la  condotta  del  Sig. 
de  la  Forcz  Generale  dell’  artiglieria  del  campo  Prouenzalc  con  la  feorta 
del  Cap.Agard  di  Cauaglionc,e  di  due  compagnie  Italiane . Nel  medefimo 
giorno  partirono  dalla  Citti,iJ  Sommariua  alla  volta  di  Tarafconc,e’l  Car- 
ecs  verlo  Comons,pcr  indi  diftribuire  i foldati  del  campo  per  l’alta,e  balla 
Prouenza,  eflendofi  già  prima  vdito  a gli  vndici,  che  il  campo  de’  nemici  s’ 
era  sbandato , e ritirauafi  parte  nel  Dclfinato.c  parte  nella  Linguadoca . 

45  E/Tcndo  in  Arles  i Conti  di Sommariua,c  di  Sufa,vdirono  che  la  Ca- 
ualleria  de 'nemici  in  numero  d’intorno  a noueccnto  hauea  tragittato  ilRo- 
dano, marciando  contro  il  Signore  di  ForqucHaux,ch’era  vicino  a Mompcl- 
lier.Però  il  Conte  di  Sufa  fece  paflare  a Villanuoua  i fuoi  reggimenti,  cn’c- 
rano  ancora  in  Entraigues; mentre  il  Conte  di  Sommariua  dil^nea  l’ altre 
truppe,per  paflare  anch’eflb  nella  Linguadoca . Il  General  ^rbclloni  non 
mancò  di  foccorrere  i confederati . Mandò  a Villanuoua, & a Sant’Andrca 
il  Cap.Caille, ch’era  fucceduto  nel  comando  al  Signor  di  S.  Geurs , c’I  Cap. 
Bcrton  fuo  Tenente  con  la  fua  compagnia,afiinchc  le  Regic,chc  v’eran  den- 
tro,potefler  portarli  in  Arles,c  mando  in  Arles  tre  compagnie  di  Caualle- 
ria,e  due  di  fanteria.Erano  i Capitani  dcllaCauallcria  Francefeo  dc’Pcruflì, 
Luchino  Goffredi  di  Bonjcux,e  l’Agard  di  Cauaglione:ddla  Fanteria,il  Ca- 
pit.Turcot  Italiano,c’l  Cap.Comons,che  dalla  carica  di  Tenente  del  Sig.di 
Crillon  s’era  auanzato  al  Capitanato  di  quella  Compagnia,  per  la  dimiffio- 
jic  fattane  dal  Sig.di  Cnllon.AUi  ay.dunque  di  Settembr.  entrò  nella  Lin- 
ipiadoca  tutto  il  campo  in  numero  di  tre  mila  fanti , e di  quattrocento  ca- 
uallfcon  due  cannoni, & vna  mczzana,nia  incontrato  da  ottocento  caualli 
nemici  , s’infinuò  di  fubito  ne’  noftri  vn  tcrror  panico  con  tal  veemenza , 
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ohe  inuano  i Capi  affadcatid  per  dileguarlo  , fpincifigli  Vgonotti  auanti 
con  impeto , li  pofero  ailàcto  in  difordine.il  nunicro  degli  eftinti  parte  dal 
ferro  de’  nemici,e  parte  dall’bnde  del  Rodano , oue  tumultuariamente  lì 
gettauano  i fugmtiui,arriuò  a nouecento.tra  i quali  fu  Gabriele  PanilTe  Ba- 
rone di  Monte  bicone  . Su^e  Mondragone  li  ritirarono  in  Auignone  con 
l’auanzo  delle  lor  forzedndi  fpedirono  commilfioni  in  Prouenza,e  nel  Con- 
tado per  nuoue  leue  da  riempire  le  cópagnie.  Ne  fomminiftrarono  fpezial- 
mente  nel  Contado  i luoghi  di  Caromb,  di  Baumes,  del  Toro, e di  Pcrnes . 
Gonfi  di  quella  vittoria  i nemici, efercitarono  con  varie  fcaramuccie  il  Cap. 
Caille,  e la  fua  compagnia,  ch’era  in  prefìdio  di  Villanuoua,  c di  S.  Andrea 
al  foldo  del  Sorbelloni.Nel  qual  tempo  i popoli  d’  Apt  in  Prouenza , c di 
Bonjeux  nel  Contado  fortirono  fopra  i nemici  del  luogo  di  Ioccas,e  ne  meC- 
fero  a fìl  di  fpada  quaranta  fette . 

46  A’fedid  d’Ottobre  del  i jdi.  arriuarono  a Cauaglione  ducento  ca- 
ualleggicri,  che  il  Papa  mandò  per  difefa  del  fuo  ftato  lotto  la  condotta  di 
due  n<S»ililIimi  Capitani  Baldaliarc  Rangone  Marchefe  di  Longiano,e  Pro- 
fpero  Rafponi  da  Raucnna;&  alli  venti  entrarono  in  Auignone.  A’ventiduc 
il  Sorbelloni  fè  marciare  alla  volta  d’Entraigues  la  compagnia  di  Melchior 
Peruflì  Capitan  Comons  > eflendoui  prima  giunta  di  fuo  ordine  quella  del 
Capitan  Turcot , e poco  dopo  v’arriuò  il  medelìmo  Sorbelloni  con  la  Ca- 
ualleria  Italiana  del  Rangoni,e  del  Rafponi.Di  li  congiuntamente  s’ aiz- 
zarono a CaderolTa;ma  per  Tacque  grolle,  che  caderono  quindici  giorni  c6- 
tinui,fuaftretto  il  Generale  a tornarfene  in  Auignone  fenza  far  altro,  la- 
rdata in  Caderofsa  la  detta  Cauallcria  e fanteria, e fatta  pafTare  da  Bedar- 
rida  a Piolcnc  la  compagnia  del  Ccciliano,ch’era  Hata  del  Signore  di  Sanpi 
Gialla.Pafsò  pochi  giorni  dopo  per  Caderofsa  il  Conte  di  Siila,  e fece  accó- 
pagnarll  al  fuo  Cartello  da  trenta  delle  lancie  Italiane.  Il  Reggimento  del 
Sub  sloggiò  di  fuo  ordine  da  i luoghi  del  Contado,Caromb3aumes,c  Ma- 
fan, e n’andò  ad  Grange,  per  di  la  palTare  in  rinforzo  del  Duca  di  Nemours 
nella  Prouincia  del  Dclfinato:  s’auanzò  a gli  vndid  a i luoghi  di  Momis  e 
di  Mondragone,  mentre  il  Sufa  fuo  comandante  ritornato  dal  proprio  Ca- 
rtello nella  Città  d’Auignonc.ne  partì  3 i quindici  in  porta  alla  volta  d’Aix, 
per  tentar  di  condurre  altre  forze  di  Prouenza  in  faiior  del  Nemours . A* 
ventinone  parti  d’Auignone  il  Signor  di  Crillon  deputato  dalla  Città  Am- 
bafeiadore  al  Sommo  Pontefice , per  rapprefentare  alla  ^tità  fua  lo  flato 
degli  affari , e riportarne  nouclla  conferma  de’priuilegij . A trenta  s’ vdì 
in  Auignone  che  i Nortri  entrati  per  ftratagemina  nella  terra  di  Valreàs,v* 
haueano  vccifi  (cfkmca  Vgonotti,e  rimcfsa  la  terra  alTobedienza  del  Papa. 
Di  più  faputouifi  hauer  riaiperatc  il  Re  di  Francia  le  Città  di  Ro^io  c di 
Dicppcjvi  fi  ferteggiò  la  vittoria  il  medemo giorno  con  fuochi  di  gioia , t> 
con  lo  fparo  delTartiglieria . 

47  La.  tregua  di  dodici  giorni  conclufa  nei  Ddfinaco  il  primo  dì 
Dicembre  tra  il  Duca  di  Nemours  , e’IBaron  d’ ^dretz , diede  occa- 
fionc  a gli  auuerfari;  di  riWrar  potenti  nel  Contado  , e d*  occupar 
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Atiouamente  Valreìls,  Mondragone , e Piol^  y Inoghi,  che  i nofbi  prima 
d’efTcr  coki  da*  nemici  abandonarono  oporninamcnte  , per  conofcerfi 
impotenti  a rciìilcre  alle  lor  forze . Il  Signor  dì  Santa  Gialla  lì  ritirò  co* 
(uoi  in  Carpentràs , ond’era  Goaemadore  ; e le  compagnie  de’  Capitani 
O'dliano,  e Claudio  di  Bcdoino  li  fermarono'in  Encrccnaux . Poco  dopo 
que’  di  Merindol  del  Dellinato  fecer  fembiante  di  voler  darfi  a i nokri;nna 
così  tofto  t che  vi  furono  incautamente  entrati  troppo  creduli  i Capitani 
Vcnafcai  Fellon  del  Toro:e  Cader  dell’lfola  con  alcuni  foldati, tutti  lì  tm- 
cidarono  > fuor  che’l  Venalca , che  grauemente  ferito  reftò  prigione . Ih 

3ucl  tempo  la  compagnia  del  Rangoni  pafsò  da  Caderofla  a Pemes;quella 
el  Rafponi  a Bcdarrida  con  la  fanteria  del  Gap.  PeruBì  di  Comont;  Dell* 
altra  del  Cap.  Tivcot  entrò  la  meti  in  Carpentris , e la  mett  in  Auigno- 
ne  . Si  fecero  per  tutto  il  Contado  proclamazioni , che  tutti  i viandand 

}>ortalTero  in  dolTo  vna  croce  bianca  in  luogo  apparente , Torto  pena  d*ef>- 
èrarreflati  prigioni.  Faceano  intanto  da  varij  luoghi  le  truppe  del  Scr- 
belloni  braue  (brtitc  fu  gli  auucrfarij,c  Ibuente  loro  auueniua  di  catturare 
de’  ribelli  del  Papa,  i quali  condotti  nelle  carceri  del  Palazzo  d’Auignohd, 
e condannad  a morte, dauan  frequenti  fpettacoli  della  gitiftizia  del  Pren- 
cipe,e  della  propria  rehpiicenza,  tutti  per  diuino  aiuto  morendocon  anuh- 
ra  deteilazione  de*  loro  errori . 

48  11  Conte  di  Su&  uel  mefe  di  Gennaio  del  ijéj.con  pernuiìiono 
del  Sòrbellooi  melTe  in  piedi  vna  compagnia  d’huomini  d’arme  nel  luogo 
d’Obignano]  e Tette  compagnie  di  fanteria  drizzò  in  quello  di  Malaucenc  • 
colà  da  Auignone  fi  trasierfa  trenta  di  Gennaio , e prelè  la  marcia  verTo  il 
Delfìnato  con  1 200.  archibugieri , e con  300.  Caualli . Trouandofi  in  Vil- 
la Dio  il  Cap.  GiofiFredo  di  ^nieux  del  reggimento  del  Sorbelloni , attac- 
cò a’tredici  di  Febraioi  nemici  di  Vifan  prefib  al  fiume  Eygues  con  tal 
brauura , che  molti  ne  reftaron  morti  fu’l  campo , e gli  altri  feriti  fi  polèro 
in  fugai  indi  ritornando  vittorioTo  al  proprio quartiero, incontrò  vidno 
ayii^obresccntopacTaniarmati,che  irortauanovnlor  miniftro.  Venuti 
alle  mani , dodici  de  gli  eretici  perirono,  il  miniftro  reftò  prigione;^  altri 
ruftici  fi  diedero  a gambe . A*  quindici  del  MeTe  gli  auuerfarì;  di  Kocca- 
maura  in  numero  di  quattrocento  Tettanta  caualli  fi  portarono  con  alcuni 
pezzi  d’artiglieria all’afledio  di  S.  Lorenzo  de  gli  Alberi,ou*era  in  prefidio 
con  alcuni  officiali  e trenta  Toldati  il  Capitan  Pagliet  d’Auignone  Tenente 
del  Cap.  Gioly  Giouanni  : Fecer  la  breccia  i nemici , ma  ciò  non  oftante  li 
rìfpinfero  i difenlbri  in  cinque  afialci  ; onde  gli  aggrefTori  laTciatì  morti 
feiianta  de*  loro  , e perduta  vn’  infegna , hebber  per  bene  di  ritirarfi. 
AccorTero  prontamente  al  foccorib  de  gU  afTediatt , trecento  Toldati  (celti 
dal  Sorbelloni  tra  le  Tue  compagnie,(btto  la  condotta  de*Capirani  Turcot, 
Caille,e  Giulio, co’quali  andana  l’OdinoSergentc  maggiore  delle  cópagnie 
Italiane, Milló  Tenete  ddBartcla(re,e’l  Tenete  della  cópa^a  del  Comós, 
ina  giunti  a mezzo  il  camino  voltaron  (accia, per  la  nuoua  della  ritirata  de 
gli  auucrfarij,  inuiaca  a i foldati  del  prefidio  tutta  la  poluere  delle  lor  fi:  f- 
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che . JDk>po  quefto  vi  mandò  il  Sorbelloni  in  rinfòrzo  altri  trenta  foldatr,' 
c cento  libre  di  poluere>  & altrettante  di  piombo , fotto  la  (corta  di  quar- 
rantalancie  comandate  dal  Gap.  Vidal  Tenente  del  Rangoni,  il  qual 
nel  ritorno  foftenne  lungamente  con  gran  valore  la  carica  di  cento  caual- 
li , c trecento  fanti , che  s’eran  di  nuouo  jportati  fotto  la  detta  terra  di 
San  Lorenzo . Ma  rinforzatoli  poi  a gran  legno  il  campo  de  gli  alTedian-^ 
ti  > e feorgendo  gli  aflediati , non  poter  quel  Inogo  tenerli  , lo  abando* 
narono  all'  improuifo  con  grand ’accortezza,e  fi  gettarono  fenz’alcun  dan^- 
no  dentro  Aiiignone . A’  ventidue  del  me  fé  pafsò  gran  pericolo  la 
Otta  d'Orange  d'elTcr  forprelà  dal  Mombrun,  che  v'andò  fotto  con  otto 
compagnie  di  fanteria  , con  200.  Caualli,  con  fcale  , e con  artiglierìe , ma 
fu  aftretto  a ritirarfene , lafciando  none  fcale,  e diciotto  foldati  morti  a 
i riuellini  della  Otti.Giouarono  non  poco  in  quella  fazzione,  per  rirpin- 
ger  dalle  muraglie  l'impeto  de'  nemici, otto  lancie  del  Rafponi,che  battc- 
do  Iz  llrada  vi  s’erano  rìnchiufe  a forte.Il  ScrbcUoni  per  mimirc  dettaOttà 
có  la  vicinanza  de'nollri  foIdati,màdò  alli  24>la  mcti  della  compagnia  del 
Cap.Turcot  a Callel  nuouo  dclPapa,e  l’altra  meti  necollocò  in  Bcdarrida. 

49  II  primo  di  Marzo  partì  d’Auignone  fu  la  mezza  nottcil  General 
Sorbelloni  con  le  compagnie  Italiane  dc’Capitani  Giorgio  e Giulk>,con  tre 
pezzi  da  batteria , con  monizioni,con  fcale,e  con  altre  machine  : arriuò  fu 
l'Alba  a Bedarrìda,c  vi  trouò  alla  porta,fccondo  l’ordine  datone , la  com- 
pagnia del  Pcnillì  di  Comons  in  arme , & in  ordinanza . Di  là  marciaro- 
no tutti  verfo  la  terra  di  Camaret  del  Contado , che  già  per  difpofizionc 
■del  medefimo  Generale  era  circondata  dalla  Cauallena  Italiana , c dallz 
fanteria  del  Turcot . Senza  framettere  indugio,  difpofta  l'artiglieria , s'in- 
cominciò a batter  la  muraglia . Soprarriuò  indi  a poco  il  cannone  groffo 
condotto  dal  Gap.  Giouanni  la  Corona  con  la  feorta  d'vna  delle  fquadre 
del  Bartelaflc  lotto  il  comando  del  Gap.  Millon  fuo  Tenente  . E quali  nel 
piuitoilIelTo  vi  giunfero  le  compagnie  de'GapitaniCeciliano,  Gaudio  di 
Bedoino , Pignan,c  Paian,  (tutte  del  reggimento  del  Sorbelloni  ) ifolda- 
ti  d’Orangc , il  Signor  di  Santa  Gialla  con  molti  di  Carpentràs , li  Signori 
del  poggio  di  S.  Martino  , di  Voclufc  , d’Arbres,  il  Capitan  de  Bcrton, 
il  Caualicro  de  Bcrton , il  Gaualicro  de  Puget,Dragonetto  di  FogalTe  fra- 
tello del  Signor  de  la  BartclalTe,  e molti  altri  Vaflalli , Gentilhuomini  , e 
Ibldati  del  Contado . Durò  la  batterria  fino  a i cinque  del  mefe,  nel  qual 
giorno  il  luogo  fti  prclb  d’alTako  con  la  morte  di  cento  de’  nemici.Fu  nell* 
alTalto  ferito  il  Gap.  Turcot  d'vn’archibugiata  in  teda,  della  qual  ferita 
pochi  giorni  dopo  morì  in  Grange  . Fu  ferito  in  vna  coicia  il  Cap.  PeruUt 
di  Comont,&  inuiluppato  dalle  pietre  (òpra  gettateli  dalle  muraglic/areb* 
òc  morto,lc  non  folle  dato  oportunamente  mccor  fg.  Il  Cap.  Rolando  Có- 
dans  di  Mincrba  fuo  Alfiere  colpito  d’archibugiata  nella  cofcia,riportò  co- 
•■^^iofunente  cosi  piagato  lahu  la  fua  infegna . L'cfpugnazione  di  Cama- 
ret  Fu  feguita  dalla  refa  volontaria  di  Serignano.  Lafaò  il  Sorbelloni  in 
Camaret  le  compagnie  di  Comons, di  TiurcotjC  di  Ceciliano;&  in  Serignano 
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quelle  di  Gaudio  di  Bedoino , di  Pignan , e di  Paian  da  Vifan . La  Ga^ 
ualleria  del  Marchefe  Rangoni  fu  ripartita  tra  Pcmes,e  C3rpcntràs;a  quel- 
la del  Rafponi  fii  afTcgnata  Bedarrida . Piolcn  ancora  fi  rimerfe  aJl’obc- 
dienza  de*  Pontifici^ . Nel  giorno  della  prefa  di  Camaret  gli  auuerfarij  d» 
Linguadoca  afiediarono  Aramone  luogo  del  Re  con  mille  (bldati  , 
c quattro  pezzi  da  batteria  ; ma  il  Vieelegato  d*  Auignonc  mandol- 
li  così  oportunamentefl  foccorib  di  due  fregate  ben’  armate  , che  i nemici 
abandonaron  1*  imprefa , dopo  hauer  lafciati  aoo.de *loro  fteflkfulCampo. 

50  Calarono  dopo  quello  più  di  due  mila  fanti, e feicento  caualli  nemi- 
ci dal  Dclfìnato, declinando  le  forze  del  Duca  di  Nemours  ; c con  fei  pezzi 
di  batteria  s’inoltrarono  all’afsedio  di  Serignano.  Conolccndo  il  Sorbello- 
ni,non  poter  tenerli  quella  piazza  contro  tante  forze,  haueua  in  vdirne  la_. 
molfa  ordinato  a i tre  Capitani  , che  v’  eran  dentro  di  ritirarli  con  le  lor 
tnippc  inOrangejma  elfi  non  v’alTcntirono.Quindi  il  Sorbelloni  vfei  d’Atii- 
gnonc  a’diciafette  di  Marzo  con  le  compagnie  Italiane  de’  Capitani  Giulio 
c Giorgio, e n’andò  a dormire  in  Otiange.  Di  li  Ipinfe  alla  volta  di  Serigna- 
no la  Caualleria  del  Rangoni  e del  Rafponi, alcuni  archibuggieri  a canallo 
de’  Capitani  Gioffredo  e Pufque  , la  fanteria  delle  compagnie  Italiane  di 
Giorgio,e  di  Giulio,quella  del  Cap.Biagio  fottentrato  in  luogo  del  defon- 
to  Turcot,l’altra  del  Comons,&  alcune  fquadre  del  Signor  della  BartelalTc 
condotte  dal  fuo  Tenente  Millon,  tutte  mtto  il  comando  del  Sign.di  Santa 
Gialla,pcr  riconolcere  il  campo  degli  auuerfarij,e  cercar  d’introdurre  alcu- 
ne munizioni  nel  Caftcllo,  ma  con  ordine  efpreffo  di  non  hazardurfi  al  com- 
battimento . Troppo  s’auuicinarono  a i nemici  le  noftrc  tnippc  ; ond’eflì, 
che  informati  dalle  lpic(delle  quali  in  tutto  il  corfo  della  guerra  hebber  co- 
pia) del  difegno  de’  noftri , li  attendeuano  in  ordinanza, cosi  torto  che  li  vi- 
dero auuicinati,lor  diedero  addolTo  con  sì  grand ’impcto,che  miracolo  par- 
uc , tutti  i nortri  non  vi  rcrtaflcro in  pezzi . Fu  degno  di  fomma  lode  il  Si- 
gnore di  S.Gialla,che  foftenne  con  molt<A^alorc,&  arte  militare  quell’  em- 
pito,e  fece  vn’  onoreuole  ritirata,  combattendo  fino  alle  porte  d’Oranee . 
La  perdita  fu  eguale  in  querto  conflitto  ; ma  la  braua  fortita,che  fecero^  in 
quel  punto  gli  aflediati  di  Scrignano,fù  cagione  che  i nemici, oltre  due  pez- 
zi d’aniglieria , e tutte  le  munizioni,vi  perdeflcro  da  quattro  cento  nerfo- 
ne.Fu  di  erti  fatto  prigione  l’Abbate  de  Fouillan  fratello  del  Conte  diCur- 
fol,ch’cflcndo  grauemente  ferito,  fubito  entrato  in  Orango  mon;c’l  Biron 
d’j^cmont,chc  fu  condotto  alli  19.  nel  Palazzo  d’Auignonc.  De’ Catto- 
lici morirono  centocinquanta,tra  quali  i Capitani  Biagio.Lucchino  Gioffre- 
di,c  Millon.Il  Cap.  Giorgio  reftò  prigioniero  dc’nemici;c  più  ancora  rertati 
ne  farebbono  nelle  lor  mani,fe  diligentiifima  non  fofse  ftata  l’opera  delSer. 
gente  maggiore  Odino.  Intefo  c’hebbero  gli  Auuerfarij , che  le  compagnie 
del  Sorbellom'  s’erano  ritirate  in  Auign.e  in  varij  luoghi  del  Cont.  ricomin. 
ciarono  a’zo.del  melò  a battere  con  d>pezzi  il  Cartello  di  Scrignano,ingroC- 
fandofi  sepre  più  il  lor  c5to.Dì  che  atterriti  più  del  doucrc  qùe’d’Oràge,di 
Cortc$ó,di  Caderof$a,e  diBcdarrida,  abadonaronp  mal  auuifaci  le  proprie 
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abitazioni)  lardando  ali'arbitrìo  della  fornm  i lor  beni, e gran  parte  di  eC- 
fi  fi  gettò  dentro  Auignone  ricercando  la  limofina  , oue  prima  poteuano 
dar&  ad  altri . Gli  afiediati  del  Cifiello  di  Scagnano  dopo  hauer  {bficnu> 
ca  la  batteria  due ^omi , conoiccndo  di  non  poter  rìccuere^rontamente  il 
neccflàrio  (bccorlo , lo  rcfero  incautamente  a patti  ; ma  quelli , fecondo  il 
folito  di  quegli  Eretici , violati , pa(^  a fil  ^ fpada  con  ampio  macello  la.* 
maggior  parte  de*  foldati  Cattolid,e  tri  gli  altri  i Capitani  Claudio  di  Bk- 
doino  ) e Paian  de  Viiàn  con  vn  Tuo  fratello . Il  Cap.  Pignan , e’I  Cap.  Cxr 
det  de  Mormoiron  non  morirono , perche  nell*  vfcir  per  auanti  dal  Caftel- 
lo  erano  fiati  fatti  prigioni . Dopo  quello  i nemid  occuparono  lènza  refi- 
llcnza  Grange,  Caderofla,  Piolcn,  Ponte  di  Sorga, e Cafiel  nuouo  del  Papa. 
Intanto  il  Vicelegato  e*l  ^rbelloni  prouedeiuno  alla  ficurezza  delle  piaz- 
ze di  loro  obedicnza , difpacdauano  corrieri  in  Francia , & in  Italia , e fol- 
ledtauano  i (bccorli  di  Prouenza  ; i quali  in  pochi  giorni  s*  ammaflarono  ad 
Orgone  sù  la  Durcnza  in  punto  d’entrar  nel  Contado . V’entrarono  i pri- 
mi il  Signor  di  Vins  con  caualleria , e li  Capitani  Beaochanms,  e Grenicr  di 
Tolone  con  fanteria . Allora  tutte  le  forze  delSorbelloni  furono  ripartite 
in  Auignonc  , in  Carpentràs , c nell’lfola,  oue  inceflantemcnte  attendeua- 
no  a nuouc  fortificazioni . A’  2j.  di  Marzo  partì  di  Carpentris  il  Signor  di 
S.Gialla  vcrfb  il  luogo  di  Molans  , oue  facca  drizzare  alarne  compagnie.* 
per  condurle  nel  Ddfìnato  (otto  il  Reggimento  del  Signore  di  Maugirone. 
Onde  in  fuo  luogo  fù  cofiituito  Gouernadore  di  Carpentràs  il  Rangont 
Marchcfe  di  Longiano . Alti  vcntifctte  incendiarono  gli  auuerfàrij  il  Ca- 
fiello  di  Cafteinuouo  del  Papa  ; pofcro  quattro  de’  lor  cannoni  in  Caderof- 
fà)  e con  altri  due  marciarono  contro  il  luogo  di  Piles,  e pcefblo  per  vo- 
lontaria dedizione  , vi  vccifcro  molti  abitanti  e vi  rouinarono  il  Cafiello 
del  Signor  del  luogo  . Vedendo  il  Sorbelloni  , che  il  nemico  rìnforzauafz 
fèmprc  più  nel  Contado , hebbe  per  bene  di  ripartir  le  fue  genti  io  modo  , 
che  facile  fofle  d’vnirle  in  occorrenza  di  far  tefia  alle  loro  forze  . In  Aui- 
gnone  collocò  la  caualleria  lederà  del  Rafponi , la  compagma  del  Signor 
della  BartelafTe,  ch’era  numcrofà  d’intorno  a cinquecento  mldati,  e due 
Italiane  de’  Capitani  Giuh'o , e Giorgio  : In  Villanuoua  la  comp;^nia  del 
Cap.  Caille  : In  Carpentris  la  compagnia  di  lancie  del  Marchefe  ^ngoni, 
gli  archibugieri  a cauallo  del  Capiano  Aymaro  Vafiadel  Signore  di  Vac- 
queris  ) le  compagnie  Italiane  ae’  Capitani  Antonio  , e Giacomo  Anto- 
nio ) e tre  compagnie  Francefi  de*  Capitani  Gioly  Giouanni , Propiiac , 
Verot:  In  Cauaglionc  la  compagnia  del  Cap.  Comons:  Nell’Ifbla  laCa- 
nalleria  del  Cap.  Dagot  : In  Minerba  la  Caualleria  del  Signor  de  Vins , e 
la  fanterìa  del  Cap.  Grenicr  di  Tolone  : In  Opede  la  Cai^leria  del  Com- 
fnendator  di  Cugges:  In  Robion  la  fanteria  del  Cap.  Beauchamps:  e quat- 
tro altre  Compagnie  furono  ripartite  in  tre  luoghi  contigtu  della  Prouen- 
za ; in  Apt , in  Goult  ,&  in  Orgon . A gli  otto  d’ Aprile  il  Cap.  Giorgio 
laliano  prigioniero  de’  nemici , fù  rapito  ai  Capitano , che  trafportau^o 
fil  Cadcrofià , da  vn^  tnippa  della  guarnigione  del  Qifiello  di  Lers , ch<;a 

lo 


Lthro 

Io  rìconduflè  Ubero  m Aoignone . Oue  a ^li  vndid  del  mefc  le  compagtife 
de'  dirrìpltninti  fecero  lar^ , e generai  hmofina  a ratti  coloro , che  vi  s* 
erano  rìragiati  dalle  proprie  cafe . Nel  medcfìmo  giorno  le  Cauallerìe  de* 
Capitani  Vins , Cog:^  > e Dagot , vlcite  da  Minerba  > da  Opede,  e dall*. 
Ifola  fcor&ro  lino  alle  porte  di  Bedarrìda , e vi  fecero  due  prigioni,  che  fu. 
tono  riconofdati  di  Carpentris . A’  dodici  Gio.  Pietro  Fortcguerra  Vica- 
rio Archiepifcopale  benedilTe  sù  la  Rocca  di  Doms  dne  grofle  colobrìnei« 
della  Circa  gettate  di  nuouo . Poco  dopo  la  noftra  Canjdlcria  n*  andò  a 
Itnantellare  il  luogo  di  Monteos , per  toglierne  il  commodo  a gli  anuerfa- 
rij  : indi  portatanaSarrianonebraciòìlbbboraln,  fenza  che  i nenuci  li 
muoucirero.  All*  incontro  i nemici  prima  che  vlcilTc  il  mele  d'Aprile  corfc- 
ro  fino  a Vedene , vi  bniciaren  le  porte , e rapirono  alcuni  mobili  a gli  abi» 
tanti . A'  ventifei  cangiaron  luogo  alcune  compagnie , come  fu  nimato 
conuenire  per  le  congiunture  emergenti,  la  compagnia  del  Comons  fi  tras- 
ferì da  CatiagUone  a CaftelnuouodettoGadagne*  indi  a tré  giorni  ne  dis- 
loggiò per  dimorar  nell’ifola , ma  apena  vi  lumea  lòggiornato  tré  bore, che 
mutato  l'ordine,  marciò  la  notte  a Carpeotris,  onerellòdi  prefidio  , in 
vn  con  le  due  Italiane  de'  Capitani  Antonio  c (Racemo  Antonio,  e con  due 
Francefi , cioè  con  qnclla-dcl  Cap.  Giolljr  Giouanni , che  v'era  di  prima , e 
con  l’altra  del  Cap.  la  Corona  fotcentracaui  in  luogo  della  compagnia  del 
Propiac , che  pafsò  a Ma  fan  ; come  ancora  daCarpentris  pafiarono  a Per- 
nes  i!  Signor  raVaqneris  co’ fuoi  archibugieri  dcauallo  , e*l  Gap.  Verot 
con  la  Tua  fiuiteria . Nella  Certolà  di  Buonpafib,  che  non  fu  mai  penetrata 
da  gli  aunerlarij , Aauano  fiffi  di  guardia  venticinque  brani  foldati  del  Ca. 
pitano  la  Bartclafse , per  tener  iìcuro  il  pafso  della  Durenza  . Hanea  la 
Crtti  di  Carpenteis  fatti  farein  Auignone  due  pezzi  d’artiglierìa  ; però  il 
primo  di  Mi^gio  fiiron  condotti  fino  all^olaf quello  era  il  giro  ch’era  for- 
za allora  di  fare)  lètto  la  feorta  della  Canallcria  leggiera  del  Rarponi;  e 
di  li  fino  aCarpcntiis  furono  feortote  da  gli  archibugieri  a Cauallo  del 
Cap.  Dagot. 

51  Era  arrinatod  za.  d’Aprile -nella  Cleti  d’  Auignone  il  Signor  di 
Vaine  fendiero  del  Prendpc  diCondè  nundato  dal  Rè  , ddla Regina , &• 
dal  Prenctpe , per  comandare  a gli  atmerfiui)  ( in  confegnenza  dell’  editto- 
di  pacificazione  pilblicato  in  Ammife  a ventilcttc  di  Marzo)  di  render  cat- 
te le  piazze  del  Papa , che  gii  da  vn’  anno  ocenpauano  nel  Contado , le 
quali  arriuauano  allora  al  numero  di  trentaqnatrro  . Però  quel  giorno  pri- 
mo di  Ma^o  partito  da  Auignone  il  Signor  di  Vaux  fi  trasferì  al  Punte 
di  Santo  Spirito  , e fece  intendere  al  Conte  di  Curfol  la  volonti  del  Rè  ' ; 
onde  il  Conte  fece  immantinente  publicare  vn  bando , con  efpreflb  diuieto 
acntti  della  nouella  Religione  di  più  feorrere  , e fare  olliliti  nel  paelè  del 
Papa.  Maeflìin  veced’obedire,  corfero  fnriolàmencc  nel  luogo  d’  En- 
traigucs , ch’era  tri  le  lor  mani , e lo  pofero  a (àcco . Di  più  a’  dnque  di 
Maggio  con  fcalata  data  di  notte  prelcro  il  luogo  di  Segurcto , e vi  truci- 
darono barbaramente  cento  trenta  contadini  ; & alli  dieci  {rorìèro  nel  vii- 
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lag|[k>  di  Moricres  del  territorio  d' Auignone , c lo  facdieggiarono , fatti»' 
ui  cinque  prigioni , tra’  quali  il  Curato  > cho  poi  impiccarono  ih  habito  S»' 
cerdotale  nella  terra  di  Bedarrida . Agli  vndici  aflediarono  il  luogo  di 
Gigondas  del  Prcncipato  d’ Orange,  c vi  lécer  gran  perdita  perleoraue 
fortitc  de  gli  aifcdiati , e per  vna  che  ne  fecer  il  prefìdio  di  Vafonc  ; nu  fi- 
nalmente ne  rimafer  padroni , eifendofi  ritirata  di  notte  a faluamcnto  la_. 
guarnigione  del  luogo , che  più  non  fperaua  foccorfo  i dopo  hauec  rotto 
valorolamcnte  vn  corpo  di  guardia  de  gli  auuerfiirij  . Dopo  quefto  acqui- 
lo n’andarono  ad  aflédiare  il  luogo  di  Sablcto,  e l’elpugnarono  : PiileiTo 
fecero  di  Malaucene  ; & ancora  s’impadronirono  del  forte  Cafiello  di  £ar- 
roux , per  l’infedeltà  del  Tuo  Callellano  Bartolomeo  Belon  . Continuando 
nel  lor  furore , n’  andarono  ad  accamparli  (òtto  la  Cini  di  Valbne  piazza 
force , c ben  munita  di  buoni  foldati  del  paefe , c d’ Italia  . Vi  furono  vn 
giorno  ben  battuti  per  la  vigorofa  fortita  di  qnel  prefidio  fatta  col  fauore 
delSignordi  VinstchcvicondunédaMinerbalariuCauallen'a;  c rima- 
fero  in  Quella  fazzione  prigioni  de’  nollri  alcune  delle  lor  perfonc  qualifica- 
te, e tra  effe  la  Cornetta  del  Signor  di  Mombrun . Qmndii  nemici  cono- 
feendo  non  efler  forti  per  quell’  imprefa , fi  ritirarono  preflb  Villadio , fa- 
cendo orribili  guafti  per  la  campagna . Indi  in  numero  di  tre  mila  fanti , e 
quattrocento  caualli  entrarono  nella  terra  d’ Entrechaux  per  vna  portiti 
fulà  del  Signor  del  luogo  a ventifette  di  Maggio  ; il  che  veduto  da  gli  abi- 
tanti , che  già  per  aitanti  hauean  di  lui  concepito  (bfpetto , gli  feagUarono 
addoflb  vn  pugnale , onde  mori  di  quel  colpo  ; ma  vendicato  da  gli  Eretici 
con  la  morte  di  quaranta  di  que’  terrazzani  . Corfero  poi  fenza  indugio 
siVl  luogo  di  Crillon,  e tronacolofenza  abitatori,  c’haueuano  con  la  fuga 
prouifio  oportunamence  alla  lor  faluezza , l’ occuparono  fenza  concraAo  , 
e diedero  il  facco , e’I  guafto  al  Caftello  del  Signore  . In  fomnu  intentato 
non  lafciaiuno  alcun’atto  d’oEilità,  non  curando  d’afpettar  la  nuoua  rif> 
polla  del  Rè , c fprczzando  l’ofiérta  lor  fatta  dal  Vicclegaco , c dal  Sorbe!. 
Ioni  f conformemente  al  concordato  pafsatone  trà  il  Rè  , c’I  Cardinal  Le- 
gato di  Francia  , di  poter  ritornare  al  libero  godimento  de’  lor  beni  nel 
Contado , purché  viuefsero  con  la  fede  e riti  Cattolici  : della  quale  offerta 
era  fiato  ^tto  ifiriuncnto  publico , & inuiato  alla  Corte  di  Francia  col  det- 
to Signor  di  Vaux , c con  vn  Gentilhuomo  domefiico  del  Vicclegato . 

5 a Nel  corfo  di  que’ difordinis’ erano  afsembrati  per  ordine  del  Vi- 
cclcgato  gli  Stati  del  Paefe  nel  Palazzo  d’ Auignone  a’  quindici  di  Maggio , 
c v’hebbcr  luogo  per  quella  volta  i Conlbli  d’Auignonc , jicrche  vi  fi  trat- 
taua  d’intercfse  conunune . Per  rifoluzione  prefa  in  quell’alsemblca  fù  in- 
uiato il  Signor  di  Voclufe  al  Conte  di  Sault,  c’I  Signor  d’Obignano  al  Con- 
te di  Curfbl  a far  loro  ifianza  , che  iuducefsero  con  la  loro  autorità  i Reli- 
gionarij  a foprafcdcrc  dalle  ofiilità  fino  a nuouo  ordine  del  Rè  . 11  Proto- 
notario  de  Sccttrcs , e Lodouico  Pcruffi  di  Comons  furono  deputati  a i Co- 
ti di  Sommariua,  c ili  Carces , a gli  Stati  di  Prouenza , che  allora  fi  tcne- 
uano  in  Aix , per  chieder  foceorfi  i c ne  riportarono  promcfsa  di  i.mila  fol- 
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dati  pagau.Dopo  di  che  fi  c5gregarono  vn^tra  volta  nella  Gctd  d*AuIgn* 
gli  fiati  del  paefe  per  restare  con  b mifura  de'  foccorlì  di  Prouenza^  i 
modi  da  opporli  alle  olhlità  de'  nemici , e fottrame  le  raccolte  de'  grani  • 
£ perche  la  Prouenza  contrìbuiaa  looo:  Ibldatr,  altrettanti  n'offèrì  il  Sor- 
belloiù  al  Aio  foldo^  due  altri  mib  il  Clero, e le  Communiti  del  paefe,  in_* 
che  Auignone  entro  per  vn  terzo  ; e li  Feudatari  promelTero  cinquanta 
huomini  a cauallo  . Qnefia  rifoluzione  gradita  da  gli  Stati  di  Prouenza» 
elcflcro  per  Colonnello  d’vn  Reggimento  dapagarfi  dal  Sorbelloni  fier- 
oardo  d’Oruefano  Barone  di  Montaguto;il  qual  pochi  giorni  dopo  comin- 
ciò a paAar  la  Durenza  con  parte  deUe  Aie  truppe,  che  da  principio  allog- 
gbrono  in  Cauaglione,ncl  Toro,in  Comons,e  in  Pemes,  per  coprire  il  luo- 
go di  Mafan  dalle  Airprcfe  de  gli  auuerbrij . In  fatti  il  nemico  dopo  hauer 
prefo  a'  due  di  Giugno  con  perdita  di  cento  foldati  il  luogo  di  Bedoino  » 
che  foftenne  tre  giorni  i loro  attacchi , il  dt  feguente  comparì  a fronte  di 
Mabn  i ma  refe  vano  il  lor  difegno  la  prouidenza  del  Marchefe  Rangoni  » 
che  la  notte  precedente  vi  hauea  indiata  da  Carpentris  b compagma  del 
Comons  in  rinforzo  di  quella  di  Propriac , che  v'era  di  guarnigione . Si 
trouauano  in  quei  tempo  nell'lfob  il  Signor  di  Rouifet,  e l'ingegniere  Sa- 
lufiio  de  PeruÀìjs  Italiano , che  la  Aiceuano  baftionore,  e rinforzare  in  tut- 
ta diligenza . Erano  intanto  sbarcate  a Mornis  tredici  compagnie  di  £uv- 
teria , e quattrocento  caualli  de’  Religionarij  Prouenzali  partici  da  Lione  ; 
edifegnauano  di  foggiomarui  fino  aìl’arriuo  del  Signor  di  Veglie  tulio 
Marcicial  di  Francia  giunto  a i cinque  del  mefe  in  Lione  ; però  a gli  vndi- 
ci  inuiarono  in  Auignone  tre  Deputati  a chiedere , che  il  Contano  li  for- 
nice di  viucri  fenza  pagamento  ; dimanda  ingiufia , che  fu  ributtata . Al- 
lora vna  parte  d’eflì  s’auanzò  a Corte  fon , que’  ch’erano  in  Corcefon  paf-^ 
farono  a Bcdarrida , e di  que’  di  Bedarrida,  altri  n’andarono  a Mon- 
teos,  & altri  a Entraigues . A’ quindici  di  Giugno  il  Sorbelloni  andò  al 
Toro , c vi  fece  ordinare  in  battaglia  dal  Signor  di  RouAec  Aio  Mac- 
firo  di  campo  le  compagnie  Prouenzali . Vi  fi  trouarono  il  Colonnello 
Montaguti,  e’IGouern.  Rangoni.  Le  compagnie  de' caualli  erano  del 
Montaguti,  del  Flalfans,  del  Vins , del  S.  Geurs , del  Cordes , e del  Cug- 
ges , la  quale  fé  la  Aia  moAra  in  Gadagnc  . Le  compagnie  de'  fanti  cran 
ramandate  da'  Capitani  Anfouys , Aux , Grcnier , Redorticr , Giorgio  , 
la  Corona , Baudon , fieauchamps , c la  Palux , il  quale  anch'cAb  rafic- 
gnò  la  Aia  feparatamente  nella  Città  di  Cauaglione . Fatta  la  moftra , il 
Sorbelloni  lor  die  la  paga . Il  di  feguente  fmantcllarono  i noftri  il  luo- 
go di  Vcleronc,  accioche  i nemici  non  chmdcfsero  con  l’impadronir- 
fene  il  paffo  tra  Carpentràs , e l’Ifola , o Lil  a . Alli  dicianoue  viu  com- 
pagnia di  cauallerìa , Se  vna  di  fanteria  de'  nemici  forprefero  il  luo- 
go di  Vedene , c vi  fi  fermarono  in  guarnigione  . Il  medemo  giorno 
gli  auuerfarij  di  Monteos  in  numero  di  cento  trenta  fi  auanzarono 
vicino  a Carpentràs , fermandoli  alla  cala  de’  poueri  di  Dio  ; e non 
ottante  vn  colpo  di  artiglieria , che  lor  tirarono  dalla  Città,  s’auniciiu- 
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rono  ancor  d’auantaqgio , prouocandoi  noftri  con  molte  ingiurie  : |)erò 
vfcito  con  qualche  numero  di  caualli  il  Gap.  Vaqueràs,  gl’inuelU  con  si 'fat- 
ta brauiira,  che  li  coftriniè  a prender  la  fu^a . £ da  credere,  folTc  fài^uino- 
fa  la  mHchia , e grande  il  numero  de*  nemici  feriti,  poiché  la  notte  feguen-^ 
te  tutta  la  lor  caiulleria  abandonò  Monteos , ritirandofì  a Sarriano . 

A'  ventitré  di  Giugno  fu  iAituito  Vighiero  d'Auignone  Gio.  Fran- 
cefeo  Sadoleto  Signor  di  BÌotiuac , & eletti  Oinfoli  Pietro  de  Gerard  Sign. 
d’Arbres , Gian  Ferricro  Benet , e Pietro  di  S.Sifto,  e loro  AiTciTore  il  let- 
tor Gio.  Maria  de  Francia  . Dopo  quel  giorno  fino  al  li  27.  non  cefsò  il  ne- 
mico di  feorrer  la  campagna  di  Mouricres , di  Mont  de  Vergile  , del  Pon- 
tet , e di  Fargues  fino  al  gran  camino  da  Auignone  a Comons . II  Bacon  de 
la  Garde  , che  adopcrauafi  per  pacificar  gli  affari,  conduffe  in  Auignone  al- 
cuni de'  lor  Deputaci  , i quali  dimandarono  permilHone  di  pafTare  armaci 
pcM  Contado  nell’andare  in  Prouenza . Dimandaronp  parimente  d*  haucr 
nelle  mani  per  lor  fìcurczza  i luoghi  di  Cauaglione , e di  Comons  , finche 
pafl'aflcro  i porti  della  Durenza.  Manifefio  argomento,  che  altro  non  pre- 
tendeuano , che  guadagnar  paefe  coniìmili  frodi,  c rinchiudere  la  Q'ccà  d* 
Auignone  t ond’hebbero  la  conueniente  ripolfa . A’  ventinone  la  compa- 
gnia del  Cap.  Caille  pafsò  da  Villanuona  a Comons  per  Tua  guarnigione  ; 
nella  Torre  del  Ponte  fu  pollo  Orazio  Cofpi  de’  famigliari  del  Sorbelloni , 
c nel  forte  di  S.Andrca  Anibrogio  di  Marfega  Caporale  del  Cap.  la  Barccl- 
lafl'e , per  tener  que’  luoghi  finactanto , che  fbfl'e  alcriincnte  dilpollo  da  gli 
officiali  del  Re  . Ma  mentre  i noftri  non  faccuano  alcuna  imprelà,  c fi  con- 
teneuano  nella  fola  difefa , per  accomodarfi.aila  mente  del  Rè  fino  a nuo- 
ua  prouifione  di  S.Maefiii,  i nemici  Tempre  più  s’auanzauano . Onde  a’  tre 
di  Luglio  prefero  per  Tcalata  il  luogo  di  Mctamies  ; e fucceffiuamentc  oc- 
cuparono il  force  luogo  di  Mormoiron  Tenza  trouarui  alcuna  rcfiilenza,pec 
l’infedeltà  di  quegli  abitanti  ribelli  di  Dio , c del  Prencipe  ; e continuando 
le  Tcorrcric , infeflauano  c depredauano  tutti  i giorni  il  camino  da  Auigno- 
ne a Comons,  c li  territori)  di  Gadagne,di  S.Sauornino,  del  Toro,e  di  Tho» 
fonc . Tra  sì  proceri  Tuccein , due  rincontri  gli  Vgonotti  hebbero  auucr- 
fi  . Si  portarono  (otto  il  forte  luogo  di  Creileto  mille  e cinquecento  pedo- 
ni , c cinquecento  caualli  con  quattro  pezzi  di  batteria  . Vi  fecero  in  bre- 
ue  tcmjK)  la  breccia  ; ma  andati  poi  all’afTalto , ne  furono  si  viuaraente  ri- 
Tpinti  dalla  grandine  deU’archibugiatc,  delle  rafTate,e  delle  pignatte  a fup'^ 
co , che  huommi  c femine  lor  faccuano  pioucr  fopra , che  lafciati  morti  sù’l 
campo  cento  trenta  foldati , fi  ritirarono  dall’attacco  per  medicare  i feriti 
in  gran  numero  ; indi  fciolfcro  affatto  l’afl'edio,  ancorché  folTcro  da  i difen- 
fori  inuitati  con  fchemo  a nuoui  afialti . Comandaua  allora  in  quel  luogo 
il  Capitan  Benafeo  Piemontefe  ad  alcuni  foldati  de’  Capitani  Poi,  Propiac, 
e Giolly  Giouanni . l’ altro  rincontro  fù  quello . la  guarnigione  diMon- 
tcos  ardi  d’ inoltrarli  il  fello  di  Luglio  a fcorrcre  vicino  a Carpentràs  . Il 
Gouernador  Ranuoni  mefie  fuori  la  Tua  caualleria,  con  quella  del  Cip.  Va- 
queràs , e con  la  fanteria  del  Comons . Attaccata  la  zuflà,  i noftri  menaro- 
no 
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lio  i nèmici  battendoti  fino  alle  jwrte  di  Monteos . trenta  nc  morirono  , 
vno  ne  rcftò  prigione  « e feriti  moltiflimi  , fcnza  che  i noftri  ne  riceueffcr 
minimo  danno . A gli  vndici  di  Luglio  trasferitofi  in  Auignone  il  Colon- 
nello Montagli, il  General  Sorbelloni  fece  nuoua  difpofizione  delle  compa- 
*»nic  del  Colonnello,  e d’altre  . Per  guardia  dell’Ifola  pofe  il  medefimo 
Montagli  con  la  fua  compagnia , e con  due  altre  de’  Capitani  Poi , e Gre- 
nicr:  Per  difefa  del  Toro  quelle  di  Vins  , di  S.  Geurs , d’ Anfoys  , ed’- 
Aux  : In  guarnigione  di  Pcrnes , oue  aflfifteua  il  Signor  di  RoulTet  Macftro 
di  Campo , qucìlc  di  Flafsans , di  Cordes , di  Baudon , e di  Beauchamps  : 
Afsegno  a Mafan  i Capitani  Redorticr , c la  Corona  ; A Comons  il  Caillc  ; 
a Lagnes  il  Dagot . 

54  Finalmente  FrancefeoDefeoupeaux Signore  di  Vegliauilla  Marc- 
fcial  di  Francia  inuiato  dal  Rè  per  far  efeguire  il  fuo  Editto  di  pacificazione 
arriuò  a Villanuoua  a*  i6,  di  Luglio  accompagnato  da’  Tuoi  Gentilhiiomi- 
ni , e da  cinquanta  archibugieri  a cauallo  condotti  dal  Capitano  Santa  Co- 
lomba , & alloggiò  nella  Ccrtofa  . Il  Sorbelloni  per  onorarlo  gli  mimdò 
incontro  il  Marchefe  Rangoni  feguito  da’  Capitani  Comons  , e Propiac  , 
e da  altra  nobiltà . Alli  diciafettc  entrò  il  Marefdallo  in  Auignone  co’  fo- 
li Gentilhuomini  del  fuo  feguito , con  l’Arciuefcou®  d’Aix  , e col  Signor  de 
Cailuz . fu  riceuuto  con  lo  (paro  del  cannone , e con  la  falua  de’  foldati  Ita- 
liani , ch’erano  alla  guardia  della  porta , per  la  quale  entrò . Alloggiò  nel 
Palazzo  Apoftolico , e vi  definò , e cenò  col  Vicclegato , c col  Sorbelloni  . 
Con  elfi  hauendo  il  Marefciallo  difeorfo  de  gli  affari, n’andò  a dormire  nel- 
la Ccrtofa  di  Villanuoua , accompagnato  da’  medefimi  Vicclegato , e Ge- 
nerale fino  alla  porta  della  Città . Nell’  vfeire  dal  gran  Palazzo  fù  fiilutato 
con  lo  fparo  d’vn  quarto  d’ bora  da  cinquecento  archibugieri  col  morionc 
in  teda  diipofU  in  buona  ordinanza  dal  Signor  de  la  Bartelafse  lor  coman- 
dante , e Capitano  della  Città  . 

55  Intanto  gli  Vgonotti  poco  deferendo  all’autorità  del  Marefdallo 
deputato  dal  Re  , vfeiti  da’  luoghi  di  Vedene,  d’Entraigues,e  di  M:>ntcos, 
feorfero  a’  didanouc  del  mefe  ne’  territori)  d’Auignone , di  Comons  ,-c  di 
Gadagne,faccndoui  gran  preda  di  beftiami  ; anzi  s’aiunzarono  fino  a Buon- 
paffo , datili  a credere  di  forprcnderlo,  ma  lo  trouarono  ben  cuftodito  dal- 
la vigilanza  del  Capitan  Raillon . Il  grido  di  quella  feorreria  fù  grande  ; 
però  vfdrono  d’Auignone  Melchior  Perufli , e Propiac,  da  Comons  il  Cail- 
!e , e da  Gadagne  il  Cugges  a dar  loro  alla  coda  ; cosi  fi  ricuperò  alcuna.» 
parte  del  beftiame , che  non  pobea  feguitare  il  trotto  de’  caualli  nemid  • 
Nc  di  ciò  contenti  gli  Erctid , fi  diedero  ancora  a feorrere  ne’  territori)  di 
Carpentràs , di  Pcrnes,  di  Maiàn,  c di  Malemort , ou’  era  in  guardia  il  Ca- 
pitan Galimberti  ; vi  fecero  gran  prede  di  beftiame  , vedicro , e fecer  pri- 
gioni molti  lauoratori , c fpiantarono  gran  moltitudine  d’alberi  ffiittifefi . 
Anzi  a’  25.  di  Luglio  afibmbrarono  i loro  Stati  in  S.  Cedlia  , oue  haucano 
iftituito  vn  Gouernadore  , per  mantener  gli  efiliati  ; e dieder  fiiora  patenti 
per  citare  i feudatari]  del  rapa  a comparire  aitanti  al  lor  Tribunale  , t 
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G>nfiglio  politico . Cofa , che  vditafì  irritò  fiior  di  modo  il  Marefdal  Vc> 
gliauilla  ) e moflclo  ad  miliare  a qiie’  fcdiiion  vn  Luogotenente  delle  fae 
guardie  » cosi  per  vietar  le  procedure  di  quel  conuenticolo  , come  per 
ordinar  la  rellituzionc  d’vnGentilhuomo  del  Vicelegato  1 c’hauean  fatto 
prigione , mentre  ritomaua  di  Francia  co*  dilpuci  della  Corte  fuioreuo- 
li  per  Auignone , e per  lo  Contado  . La  fodismione  però  * che  impetraro- 
no gli  vffici  del  Marcfciallo , altro  non  fù  che  la  continuazione  dell*  oftili- 
ti . Gli  auuerlàrij , ch’eran  Tparfì  ne*  luoghi  di  Bedarrida  « di  Monteos  , 
d’  Entraigues , di  Callelnuouo  del  Papa , e di  Vedene , alTembratilì  in  nu- 
mero di  quattrocento  caualli , e di  cinquecento  archibugieri , n*  andarono 
vna  notte  ad  imbofcarlì  nel  bofeo  di  Thofone  prefso  al  Toro  ; indi  la  mat- 
tina vna  parte  della  caualleria  li  fpinlè  fotto  le  muraglie  del  Toro , e rapì 
qualche  ù;fliame  , ch’era  vfeito  da  quella  terra . Ciò  veduto , n’vfcì  pron- 
tamente il  Signor  di  Vins  con  ottanta  caualli  , e con  alcuni  archibugieri  a 
piedi  condotti  dal  Capitano  Anfouis  . I nemici  alla  lor  comparià  ritiran- 
doli lentamente  i condulTero  combattendo  i noftri  fin  prelTo  all’imbofcaca; 
allora  attaccarono  più  caldamente  la  mifehia  con  venti  auanticorrìdori  de* 
noftri,  e di  repente  sbucò  tutto  il  groflb  de’  nemici  inoltrandoli  con  grand* 
empito  per  mandare  a fU  di  fpada  tutti  i Cattolici . Impedì  1*  etfetto  del 
lor  dilegno  il  valorofo , e faggio  gouerno  del  Signor  di  Vins,  il  qual  foften- 
ne  la  carica , ritirandoli  con  tal’  ordinanza , che  non  perdè  , che  dieci  per- 
fonc  tra  caualli , e fanti  ; altrettanti  ne  perirono  de  gli  auuerfarij , i cui  ca- 
daucri  fùron  trouati  nel  bofeo  , c due  fatti  prigioni  furon  condotti  nel  To- 
ro . Non  lafciauano  i noftri  di  fare  anch’  elli  talora  delle  fortitc  ; & in  vna 
del  coraggiofo  Capitan  Vaqueris  vfeito  da  Carpentràs  corfe  pericolo  il 
Mouuans , & vn’altro  de’  principali  Capi  de  gli  auuerfari) , che  andaua  con 
qualche  numero  di  caualli , c con  vn  miniftro  a far  battezzar  la  figliuola  ; 
otto  de*  fuoi  lafciò  morti  sù’l  campo , e quattro  in  mano  de’  noftri  , tra* 
quali  il  miniftro , con  non  poca  moneta  : 11  Mouans  a gran  pena  fi  fàluò 
conta  fuga.  Vn’ altra  feorreria  fecero  i noftri  di  Carpentràs  fin  fotto  il 
luogo  di  Bedoino , c vi  vccifcro  quaranta  de’  nemici , che  s’erano  lor  fatti 
incontro , e molti  ne  fecer  prigioni  , tra*  qi^  ne  furono  riconofeiuti  de* 
natiui  di  Carpentràs  : Si  diportò  in  quella  fazzione  fegnalatamente  il  Ca^ 
pitano  Redorticr  di  Manofeo  . Ciò  feguì  a’  fette  d*Agofto , quando  in  Am- 
gnone  con  lo  fparo  dell’artiglieria , c con  fuochi  d’dlcgrezza  fifeftcggia- 
rono  le  nouellc  giunteui , che  nel  Concilio  di  Trento  haueanoi  Padri  vna^ 
nimemente  decretato  per  la  fàgrofanta  Eucariftia , per  gli  Ordini  (agri,  per 
la  dignità  Epiicopale , e per  la  fuprema  poteftà  del  Sommo  Pontefice,c  che 
il  Re  di  Francia  haueua  ricuperata  dalle  mani  de  gl*  Inglefì  la  forte  Piazza 
d’Haurcdigrazia . A gli  vndici  tentarono  di  nnouo  i nemici  di  forprende- 
re  il  Conuento  di  Buonpaffo  fotto  colore  di  paftare  in  Prouenza , e già  n* 
haueuano  guadagnato  il  porto , quando  vfeito  da  Comons  il  Cap.  Calile  » 
lor  diede  addoflb  con  sì  braiu  fcaramuccia,  che  aftrinfcli  a ritirarfi  có  mol- 
ti feriti  • NclPiftelTo  giotno  paffarono  pe’l  Contado  due  CommilTarij 
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^atì  dal  Marelciallo  ad  ordinare  a’  fediziofi  di  ritirarfi  da*  luoghi  occupati 
a Sentiti  ; ma  per  allora  tutto  fi\  vano . A’  dicianouc  del  mefe  trecento 
caualli  nemici  tentarono  di  paTsare  oltre  Caftclmiouo  l’amico  , cioè  Gada- 
gne  i ma  il  Capitano  Raillon , che  v’era  di  prefidio  , s*  op(K>fe  loro  tanto^ 
oportunamentc,  che  gli  aftrinfè  a tornare  indietro  a Vcdene.foprarriuò  al- 
lora il  Signor  di  S.Colomba  Capitano  della  guardia  del  Marcfciallo  accom- 
pagnato da  alcuni  de*  fuoi  archibugieri , e da  vna  compagnia  veterana  , c 
fece  loro  intendere  » che  già  in  Aix  a gli  otto  d’Agofto  erano  ftati  ftabiliti, 
t.  publicati  gli  articoli  per  l’eTccnzione  dcll’editco  della  pacificazione  ; onde 
volere  il  Marcfciallo  , ch’eflì  fi  difponcfsero  a lafciare  in  pace  il  Contado,  c 
ritirarfi  in  Prouenza . In  ordine  a quello  eflì  determinarono  d*  inuiar  col 
Santa  Colomba  vn  Gentilhuomo  della  lor  truppa  a trattare  col  Marcfcial- 
lo ; & efeguitofi , per  lor  maggior  ficurezza  gli  accompagnò  pe’l  Contado 
Onorato  di  Caftcllana  Signor  di  S.Gcurs  con  la  fua  caiiallcria , e con  parte 
di  quella  del  Vins. 

5<S  A’  ventuno  d’Agofto  il  Vicclegato,  e*l  Sorbelloni  concefsero  perfì- 
no  al  15.  la  fbfpenfionc  d’armi,  che  ricercò  il  Marcfciallo  per  comporre  in 

aucl  mentre  tutte  le  differenze.  Confeaitiuamente  il  Sort^lloni  mandò  or- 
ine al  fuo  Maeftro  di  campo  Roufset , che  facefse  aftenere  tutti  i Capita- 
ni , e foldati  da  ogni  feorreria , o altre  violenze,  & oftilità . lidie  fu  efegui- 
to  cfattamente  da  i noftri;  non  già  da  gli  auuerfari) , i quali  aiiuezzi  a violar 
la  fede  a Dio,  & a gli  huomini,  S:  abituati  nel  mal  fare  , feorfero  in  quella 
pendenza  di  tregua  vidno  a Gadagne  ; indi  tentarono  di  forprcnderc  il  Ca- 
* (fello  di  Tofon  ; al  qual  bniciaron  le  porte , e di  là  paflati  a S.  Sauornino  , 
vi  rapirono  la  campana  della  Cliicfa.  Ma  ciò  non  oftantc , i nemici,  ch’- 
erano  di  Prouenza , furono  affretti  da  gli  ordini  del  Marefciallo  a lafciar 
Bedarrida , Montcos , Sarriano,  Entraigues , e Vedene  • N;  partirono  a» 
ventiquattro  d’Agofto  in  numero  di  quattrocento  caualli,di  mille  e duccn 
to  fanti,  e di  300.  donne  con  gran  quantità  tli  bagaglio.  11  Sorbelloni  lor  fe- 
ce fomminiftrare  rinfrefehi  di  pane, e di  vino  a Cauaglione  & a Comons, co- 
me ne  l’hauea  pregato  il  Marcfciallo  ; c’I  lor  paflàggio  fogni  fenz’alcun  di- 
fordinc,  ne  fecero , nè  riceutrono  alcuna  offefa . Partiti  che  furono , il  Sor- 
belloni s’impadroni  prontamente  de’  luoghi  di  Montcos, d’Entraigucs, e di 
Vedene  : ma  non  fu  baftcuolmcnte  fbllccito  per  Bedarrida,  c per  Sarriano-, 
cóciofiache  gl'inuafero  con  maggior  fretta  gÈ  aJtri  nemici  reftati  nel  Con- 
tado, ch’erano  per  lo  più  forufeiti  del  medefimo  Contado  congiunti  con  gli 
cfuli  del  Prencipato  d’Orange,  c dd  D.lfìnato  .A'  26.  d’A-roìfo  afl’cmbra- 
tefi  in  Comons  le  cópagnic  <ìcl  Colonello  Montagù,  di  là  pafsarono  la  Du- 
renza  ritornando  nelle  lor  patrie,  però  prouededo  il  Sorbelloni  alla  ficurcz- 
za  delle  fuc  piazze,po(è  in  Cauaglione  la  caiulleria  del  Gap.  Vacqueràs , & 
vna  cópagnia  di  fatcrìa:  In  Mafano  il  Comons;  in  Montcos  lacanallcria  del 
Ràgoni,c  le  fàteric  de  la  Corona,c  diGioly  Giouani;  nel  Toro  la  canallcria 
di  Muzio  Ralponi,c  la  metà  della  fàteriadd  Cap.Caillc;  In  Comós  ilCaillc 
col  reftantc  delle  Tue  genti;  in  Gadagne, & in  Buonpafso  il  Gap.  Raillon . • ' 
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$7  I nemid  nuouamente  entrati  ne*  luoghi  di  Bedarrlda  1 1 di  Sarrìano 
ricominciarono  le  antiche  fcorrcrie,,  catturando  i poueri  lauoratori  della 
campagna , e vcndentiando  le  vigne  . onde  il  Sorbelloni  per  apportarui  ri- 
medio mandò  in  Entraigucs  la  cauallcria  del  Rafponi,e  la  fanteria  del  Gio- 
ly  Giouanni . Que’  di  Sarriano  ofarono  ancora  di  fcorrere  a’a.  di  Settembre 
nelle  vigne  di  Carpentràs  ; ma  mal  per  loro  ; poiché  lardarono  per  la  forti- 
ta  de’  noftri,  non  puro  i grappi  rapiti>ma  molti  eziandio  de’  lor  huomini  vc- 
cilì . Tutti  i giorni  crefccuano  le  forze  de  gli  auucrlarij  pe’  rinforzi,  che  lor 
veniuano  dalla  Linguadoca,  e dal  Dclfinato , e da  quelli  ancora,  che  s’craa 
ritirati  in  Prouenza , i quali  non  fapeuano  aflenerlì  dal  pazzo  libertinaggio, 
nel  qual  s’erano  accoftumati . Quindi  per  non  fare  incancherir  la  piaga  ri- 
foluè  il  Sorbelloni  di  metter  mano  a i ferri;però  lafdate  ben  munite  le  piaz- 
ze di  Carpentràs,  dell’Ifola,  e di  Vaibne,  c’I  Conuento  di  Buonpaflb , parti 
d’Auignone  a dnque  di  Settembre  con  trecento  caualli , c con  silcun^  (qua- 
dre delle  compagnie  de*  Gap.  Giulio  e Giorgio , che  cooduceuai^o  due  cag- 
noni da  batteria . Arriuapo  che  (u  a Entraigues , vi  (bprarriuarono  altre  Tue 
compagnie  a cauallo,  & a piedi.  Delibero  d’andar  la  mattina  vegnente  a 
(aiutar  col  cannone  gl’  inuafori  di  Bcdarrida  ; ma  efli  ben’  auuifàti  abando- 
oaron  la  piazza  ; l’iftelTo  fccer  gli  occupatori  di  Sarriano, ritiratili  gli  vni , e 
gli  altri  in  Grange,  & in  Maialicene.  Il  Sorbelloni  hauendo  melTo  in  Bedar- 
rida  il  Cap.  Gioly  Giouanni , e fatte  accampare  alcune  compagnie  ad  Obi- 
gnano , arriuò  la  fera  de’  Tei  a Carpentràs  ; donde  la  notte  inuiò  parte  delle 
tnqipe  a piantar  l’alTcdio  a Mormoirone  pifizza  ribelle , i cui  abitatori  perfi- 
di verlb  il  Prencipe  , e vcrlb  Dio  opprimciiano  i lor  coabitanti  Cattolici , e 
commetteuano  mille  eftorlioni , e violenze  contro  i vicini  diMa{àn,di  Ma- 
Icmort,  di  Villes,  di  Blouuac,  e di  Venafea . Haueuan  dentro  vna  mal  pie- 
na cornetta  di  cauallcria , H intorno  a cento  trenta  pedoni  di  prefidio  , A 
erano  intenti  a fortificarli , oftinati  nella  ribellione,  e nell’erella . Il  Peruf- 
fi  enumerando  le  compagnie  del  campo  , che  tutto  arriuò  olii  (ètte  (òtto  * 
Mormoirone , dà  a vedere, che  alcune  delle  compagnie  del  Montagù  fode- 
ro ritenute , o richiamate  al  foldo  dal  Sorbelloni . £ran  lette  le  cornette  di 
caualleria,  del  Rangoni,  che  l’Autore  ne’l  chiama  Gencrale,del  Flairan,dei 
Vinsjdel  S.Geurs,  del  Vacqueràs,dcl  Rafponi,  e del  Cugges.  le  comp:^nie 
di  fanteria  cran’vndia  ; Del  Comons,.del  Propiac,  dcll’iwfouys , Giaco- 
mo Antonio,di  Calile, d’Adriano  Pol,di  Raillon,de  la  Corona,di  Giorgio  la 
Corona,di  Dagot,e  di  Paolo  Galimberto.  Vi  fi  contauadi  più  vna  parte  di 
quelle  de’  Capitani  Giulio, Giorgio,e  Gioly  Giouanni . Quelle  truppe  ordi- 
nate & accampate  ne’  Tuoi  quartieri,  piantata  l’artiglieria,  e tutte  le  colo 
ben  difpoAc  dal  Maeftro  di  Campo  R.o(Tet,e  da’  Tuoi  Marerciallo,e  Sergete 
maggiorc,S.Gcurs,e  la  Corona  il  Serb.dloni  inuiò  a i nemici  vn  Trombetta, 
per  inuitarli  alla  refa,  ma  elll  non  rirpondendo,  che  a colpi  d’archibiigiate , 
incominciò  a far  giuocare  i cannonideggkrmcote  però,  per  veder  prima,  fc 
s’humiliade  il  loro  orgoglio,  c fi  piegaUe  la  cótumacia.  ma  quella  conofeiu- 
tali  lémprc  pùì  feroce,  per  le  couciouc  ronice,cbc  facean^jj,  e per  l’ ingiurie, 
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che  dalle  mora  vooutaiiano  contro  i noftri,  s’ incominciò  a gli  8.a  batter  la 
terra  inccfsantementc  con  tre  cànoni:  Si  forti  fi  crollarono  le  muraglie,  e sì 
ben  mnnltfc,chc  la  breccia  non  fu  ancora  fuflicienre  dopo  i lo.vohte  ; ron^ 
tuctociò  riccrcauano  i Ibldati  d’andare  aji’ailalto , ma  contenne  il  loro  ar- 
dore la  maturiti  del  Sorbelloiu,  che  non  volle  efporli.  Eiicndo  foprauenn- 
ta  la  notte,  i caualli  del  prefidio  di  Mormoironc,prima  che  fpuntafec  la  Lu- 
na, vfeirono  frcttolofi  dalla  terra  , & a tutta  briglia  guadagnando  la  vallo 
d’vn  piccolo  rufccllo  mi  contigua  fi  ridufsero  ui  faluo.ftior  'd  alcuni,che  non 
dotati  di  tanta  velociti  foccombcttcro  alle  armi  de’nolèri,chc  li  feguirono. 
Gli  abitanti,  c’I  prefidio  de’  j>cdoni  vedutili  cosi  abbandonati , cadcron  d’- 
animo; onde  i noltri  entrarono  a i noue  per  la  brcccia,e  per  la  |K)rta,rimet- 
tcndo il  luogo foctol’obedicnza  di Noliro Signore.  Morirono  di  qiic'  di 
Mormoiron  intorno  a cento  cinquanta  huomini  nelle  fortite,  nella  breccia, 
e nel  primo ingreflò  de’  noftri . le  femine,  i làiiciulli,e  tutti  i Cattolici  vi  fii- 
rono  preferuati  illcfi  da  ogni  danno  . Dodici  vi  perirono  de’ noftri  , tra’ 
<]^li  il  Capir.  Adriano  Poi  nobile  Auignonefe,&E.nilio  de  Marfiii;sGen- 
tilhuomo  Jknefe  Caiullcggicro  del  Rangoni . Mori  parimente  pochi  giorni 
appreflb  il  Cap.Paillet  Tenente  di  Gioly  Giouanni  per  ferite  riceuute  nel 
combatclmenDO , nel  qiulfù  ancora  ferito  il  Cap.  Villanuoua Tenente  del 
Caille . All’incontro  vn  miniih-o  de  gli  Vgonotei,  che  s’era ridotto  in  faluo 
la  notte  precedente  , incontrato  il  di  dai  noftro  prefidio  di  Vafone  ne  fii 
vecilb  con  1 2.  fuoi  difccpoli . Vi  pofe  il  Sorbelloni  in  prefidio  la  Cornetta., 
di  Durando  di  Ponteues  Sig.  di  Flaflans  in  Prouenza,  che  n’era  fiato  recen- 
temente infeudato  dal  Papa , in  riconipcnfà  del  zelo , c’  hatieua inalterata- 
mente moftrato  per  la  fede  Óittolica  ; & a quella  compagnia  di  caiulli  ag- 
giunfe  la  fanteria  del  Poi.  Vi  reftò  parimente  per  alcuni  giorni  il  Maeftrodi 
campo  Rouflct , per  riparami  le  fortificazioni,  e rimetterui  in  fcfto  lecofo 
difordinatc.  Era  ancora  il  Sorbelloni  in  Mormoiron,quando  i Sindici  di  Be- 
doino,  abandonato  per  terrore  dalla  guarnigione  auuerfaria  , vennero  a 
preièntarli  le  chiaui  di  quella  terra,  ouc  fù  polio  conuenicnte  prefidio;&  in- 
contanente tutta  la  valle  fu  rimelfa  all’obedienza  di  S.  Santità  co’  luoghi  di 
Crillon , e di  Metamies.  Ciò  fatto  il  Sorbelloni  n’andò  a rinfrefearfi  in  Car- 
pcntràs  con  tutto  il  fuo  campo , ch’era  fornito  di  quattro  pezzi  d’ artiglie- 
ria, e comjiofto  di  400.  caiulli,  c di  4000.  fanti , tra’  quali  fi  contauano 
molti  feudatarij  del  Contado,  o Gentilhuomini  del  lor  fangiie , come  li  Sig. 
di  ValchiuG»,  d’Arbres,  di  Flafsan  del  Contado,di  Vcleron,  di  Venafea , di 
Roays,^^  di  Brantes,  i Capitani  Berton.Gomons  il  gioiianc,Baudon,  Senicri , 
Beauli^,  Moffiè,  Antonio  di  Pcrnes, Bartolomeo  Tarafeon,  Lodouico  Ber- 
ton,Dragonetto  Fogafsc,AIclàndro  d’Arbres,  S.P3Tolo,  & altri . Si  apparec- 
chiaua  il  Sorbelloni  a vifitar  col  Campo  il  Caftello  di  Barroax-  quando  rice- 
iic  lettera  del  Marefciailo  di  V cgliauilla,  che  promettendoli  di  metter  ben 
tofto  ftior  delle  piazze  vfurpate  i perturbatori,  c violatori  della  pace, lo  prc- 
gaua  a foprafederc  dalprofcguimcto  delle  fue  imprefe.  Volle  per  allora  có- 
formarfi  ciecamente  alla  méte  di  quel  niiniftro  del  Re,però  ntiroinin  Auig. 
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tardando  il  Tuo  campo  ripartito  ne’  luoghi  di  Canimb,di  Vaqncràs  d’Obi- 
gnanotdi  Malàno,  di  Bedarrida,  di  Sarriano,o  d’Entraigaies  « tArriuò  dopo 
cjucfto  il  Marefciallo  in  Barbcntana  a’quindid  di  Settembre,  e il  Bcnimb&i 
ne  Datario  della  Legazione  andò  ad  offerirli  il  Palazzo  Apoftolico;  accet- 
tato l’inuito,s’incaminò  dopo  defiliate  verfo  la  Città  d’Aiiignonc  in  vn  col 
Truchon  primo  Prefidente  del  Parlamento  del  Dcliìnato , c v’entrò  allo 
fparo  dcirarriglicria  della  porta,in  mezzo  al  Vieelegato  & al  Sorbelloni 
feguito  da’Marchcfi  M.ilefi)ina,(  era  qiiefti  cognato  del  Sorbelloni  giunto 
di  frefeo)  e Rangoni,da  1 Confoli,  e da  i Gcntilhtiomini  della  Città . Dal 
detto  giorno  fino  a’vctuno  v’afpcttò  il  Marefciallo  i deputati  de  gli  auuer. 
fari)  i allora  finalmente  ne  comparuero  in  Villanuoua  Tedici.  Andò  il 
Marefciallo  ad  aboccarnifi  , c troiiolli  a prima  fronte  difpofti  a rimettere 
tutte  le  proprie  pretenfioni  nel  Tuo  arbirrio;però  tornato  in  Auignone,en- 
trò  in  configlio  col  Vicclc  ato,col  Sorbelloni, co’detti  due  Marchefi , e con 
altri,e  dopo  i ario  dibattimento , con  l’aflcnfo  de  gl’ifteflì  deputati  fi  con- 
clufero  a’  ventitré  quelli  articoli.  Che  gli  auuerfurij  deporrebbon  l’arnu,  c 
le  confegnerebbono  nelle  mani  de’  Goucrnadori  de’luoghi.  Che  S.  Santità 
mcttereDbc  nelle  piazze, e ne’luoghi  que’  Gouernadori,e  prefidij , che  le-» 
parrebbe.Chc  gli  auurrfarii  non  potrebbono  praticarcne’luoghi  del  Conta- 
do,che  fono  di  quà  dal  fiume  Eygucs  seza  permiflìo  e de’Magiftrati  Pótifi- 
ci),ma  abitarebbono  di  là  dalI’£ygues,oue  nódimeno  nò  potrebbono  predi- 
care,o  dogmatizare,ne  fare  alcun’cfercizio  d’altra  rcligionc,che  della  Cat- 
colica.E  tuttociò  per  lo  fpazio  di  fei  meli , o finatranto,chc  S.  Santità  vi  ha- 
uefle  proueduto.&rgnatf  quelli  articoli  in  Auignone,fi  màdarono  a i Deiiu- 
rati  de  gli  auuerfarij , acciochè  li  fegnalfero  anch’cflì;  ma  già  la  fera  del  1 j.  ' 
erano  impronifamente  partiti  da  VilIannoua.Il  Marefciallo  mandò  lor  die . 
tro  il  Signor  de  V ille,  vn  de’  Tuoi  Gentilhuomini,  per  ricercarli  dell’  olTcr- 
tianza  delle  promelTe,ma  fu  indarno.Partito  dunque  il  Marelciallo  da  Aui- 
gnone,n’andò  la  fera  dc’25.  a Roccamora, indi  fi  trasferì  a’ventilèi  in  Cade. 
rofsa,oiie  trouò  grofsa  truppa  de’  nemici  tutti  intenti  a fortificar  quel  luo.^ 
go  in  vece  dipcniare  all’  accordo.Gli  difsero,non  poter  legnare  gli  articoli,  ’ 
perche  non  erano  que’mcdefimi,  ch’erano  llati  appuntati.Per  tal  differen- 
za il  Marefciallo  fpedi  in  Aui'gnone  il  Prefiilente  Truchon , il  qual  ve- 
rificò detti  articoli  con  la  copia  illcfsa  c’haueua  Icritta , c marginata  il 
Segretario  del  Marefciallo.  Sodisfatto  a quella  difficoltà,  a’ 27.  giunfe  in 
Auignone  il  Signor  di  Mondragonc  mandateui  dal  Marefciallo  per  far 
ampliar  gli  articoli  , col  permettere  a gli  auuerfarij  l’abitare  anco- 
ra in  que’  luoghi  , che  allora  occupauano  di  quà  dall’  Eygues.  Nei 
che  hauendo  confentito  il  Vicclegato  , c’I  Sorbelloni  con  la  claufo- 
la  , fino  alla  volontà  di  Nollro  Signore  ; 1’  vltiino  di  Settembre  il 
Signordi  Ville  portò  in  Auignone  tre  cojMC  de’ detti  articoli  già  fegnatc 
dal  Marefciallo  , da  alcuni  del  fuo  feguito,  c da  Dcpntau  de  gli  auuerfa- 
rij. Segnate  che  furono  dal  Vieelegato.e  dal  Sorbelloni,vna  copia  ne  rcllò 
in  Auignone, e’I  Signor  di  Ville  ne  portò  feco  l’altrc  due , per  rimetterne 
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l*vna  in  mano  del  Marefciallo , c conicgnar  l’altra  a gli  auuerùrìj . Ma 
qucfti vedendofi aftretti  airclccuzion;  de  gli  articoli,  nè  potendo  più 
conrradiriii  ••'cr  la  fotcolcrizzionc  de’  lor  Deputati,  ricorfero  all’arte  d’ec- 
citare vn  tumulto  per  fraftornarla.  Attaccata  alcuni  d’eflì  contcla  a beilo 
Audio  con  vn  de’  domcftici  del  Marefciallo  , in  vn  momento  gli  Icuricaro- 
no  addoflb  alcune  piftolettace , che  lo  raefl'ero  a morte  ; c nel  medclìino 
tempo  tirarono  due  archibugiate  alPiilclTo  Marefciallo  , ch’era  aflàcciato 
ad  vna  fineftra  del  liio  albergo.  Non  colpirono  al  fegno , per  grazia  del  Si- 
gnore , le  archibugiate  ; e’I  Marefciallo  fouuenutoli  oportunamentc  del- 
la congiura  d’Amboife  ; c de  gli  alTalfìnamenti  del  Duca  di  Ghifa,del  Ma- 
refciallo di  S.  Andrea,c  del  Signor  de  la  Motte  Gondrin  fatti  da’ perfidi 
Rcligionarij , difiìmulò  con  grande  accortezza  l’offefa , per  vfeir  fano  dall* 
vnghie  di  que’rabbiofi,ch’cran  forti  in  Caderolfa  al  numero  di  fciccnto  ar- 
chibugieri , c deliramente  fi  pofe  in  faluo  nel  forte  Caftcllo  del  Conte  di 
Sufa . Di  là  ordinò  a i Gouernatlori  Regij , c fegnatamente  al  Conte  di 
Tenda Goucrnador  diProuenza , di  non  permettere,  che  alcuno  vfcillc 
dalle  lor  Prouincie  per  foccorlb  di  coloro, c’hauean  tentato  di  proditoria- 
mente vcciderlo . E)opo  alcuni  giorni  parti  per  Lione , lafciando  il  calligo 
de’  ribelli  alla  cura,e  follccitudine  dc’nollri  magiftrati  d’Auignone , e del 
Contado.  Poco  apprefib  arriuò in  Auignone  il  Signor  di  FlalTansdi  Pro- 
iienza , per  prender  poflefib  del  luogo  di  Mormoiron,  del  quale  era  fiato 
infeudato  dal  Papa  ; andò  a darglilo  Francefeo  di  Caftellana  Abbate  di  S. 
Andrea  preflb  Auignoneje  poi  il  FlalTans  fi  trasferì  in  Carpentràs  Capitale 
del  Contado  a preftarne  omaggio  a S.  Santità  nelle  mani  del  Rettore  Lo- 
renzo di  Tarafeon  . Partito  che  fu  il  Marefciallo , gli  auuerfarij  feorfero 
in  più  luoghi  del  Contado  ,leuaron  l’acqua  delle  fontane  di  Carpetras, 
e fecero  de  gli  altri  dini.All’incontro  i tioftri  feorfero  bé  prefso  a Valreàs 
vccifero  molti  de’corridori  ncmici.c  riportarono  gran  bottino  di  befiiami. 

58  Ma  fciolto  il  Sorbelloni  da  ogni  legame  di  trattato  di  pacc,e  di  defe- 
renza alla  mediazione  Regia , deliberò  di  por  fine  a que’  difordini  col  por- 
fi  in  campagna.  A’diciotto  d’Ottobre  andato  a dormire  in  Carpentràs, 
ordinò  al  Comons,che  partendo  da  Carumb  s’auanzalfe  con  la  fua  compa- 
gnia a Barroux  teniuo,e  fortificato  da  gli  auuerfarij.  Efegui  l’ordine  il  Ci- 
pitanOjC  di  botto  prefe  i Sobborghi  del  Villaggio.Incontanente  vi  s’àmaf- 
farono  apprefib  da’varij  luoghi  tutte  le  truppe.  Onde  que’tlel  Caficllo,pcr 
non  prouar  la  forte  di  Mormoiron, offerirono  di  renderfi;  il  che  accettato, 
alli  venti  ne  fu  polTefibrc  il  Sorbclloni,nc  vi  fc  morire,che  il  Cafiellano  Bc- 
lon,c’haucua  dato  proditoriamente  in  mande’nemici  quel  luogo,  & vn 
foldato  Italiano,  che  folo  di  quella  nazione,  durante  la  guerra , erafi  refo 
Vgonotto  . I nemici  di  Malauccne  , e di  Caderofi'a  atterriti  no 
difìoggiarono  ; onde  i Sindici  delle  terre  n’andarono  a profiender- 
fi  a’ piedi  del  Sorbelloni  , e col  prefentarli  le  chiaui  implorarono  , 
c ne  impetrarono  il  jìerdono  . Indi  auanzatofi  verfo  Santa  Ce- 
cilia t riccuc  quella  terra  a mercede  j e fuccefifiuamente  Bolena-.  , 
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Valreàs  -,  Vifan , Tulletc  i e tutte  le  altre  piazze  del  Contado;  otfe  dapeiò 
tutto  fii  riftabilito  l’cfercizio  della  fanta  Meda  , e furono  deputati  buoni 
predicatori.  Ne’  luoghi  più  importanti  coftituì  il  Sorbelloni  abili  Goucrna-- 
don , e prefidi} . In  Polena  coftitui  Gouemadorc  il  Signor  di  Vociti  là  con 
tré  compagnie  de’  Capitani  Vaqucràs,  Conlons , e Benalco  * In  Valreàs  -t 
Gouernadore  il  Signor  di  RoirlTct  caquattro  compagnie  de*  Capitani  Cug^ 
CCS,  Vins,  Gio.  la  Corona, c Raillon.  In  CaderolTa,  Gouernadore  il  Sig.mc- 
defimo  di  CaderolTa  con  due  compagnie  dc’Capicani  S.G:urs,  e Gioly  Gio- 
uanni.In  Maialicene, Gouemadorc  il  Commendator  d’Aulan  con  due  com^ 
pagnic  de’  Capitani  FlalTan,  c Dagot . In  Mornàs , Gouernadore  Alelànd^ 
de  Limans  con  la  compagnia  del  Op.Giorgio  la  Corona. In  Tullete  furono' 
collocate  le  due  compagnie  di  Galiinbcrto,  e d’Anfouys , alla  qual  coman- 
dana  il  Sig.di  Venafea , per  cflcre  (lato  vccifo  l’Anfouys  in  riffa  dal  Galinar- 
berto.  In  Bcdarrida  furono  polli  il  Rafpom',  e il  Caille . In  Sarriano  il  Pro- 
piac.  In  Bedoino  il  Gap.  Leliov  Nell’Ifola , & in  Mormoiron  fu  ripartita  Ijt 
compagnia  del  Cap.Matteo  fiicceduto  al  defonto  Adriano  PoJ.In  Valbnc,' 
c in  Baumes  quella  del  Cap.Giacomo  Antonio  Corfo»  In  Vifan , Crefteto  *• 
Barroux,Entrechaux,&  altri  luoghi  del  Cont»  fùron  diflribuiti  altri  Capi  C 
foldati  in  numero  fufiidéte  per  loro  guardia.In  Carpentràs  rcftò  Gouerha- 
dorè  il  Rangoni  con  la  fua  compagnia , e con  l’altra  del  Gap.  Antonio  .•  In' 
Auign-continuarono  le  due  belle  compagm’e  ltaliane  de’  Capitani  Giulio  e 
Giorgio , e la  numcrofà  del  Sig.  de  la  Bartelaffe  Cap.della  Qttà , che  s’era 
diportato  con  molta  lode  in  quel  carico . A’  zp.d’Ottob.’  ritornò  in  Auign.' 
il  General  Sorbelloni  fcnz’alcun  fallo,  come  fc  nulla  haueffe  operato  ; cosi 
moftrando  grandezza  d’aninio  fupcriore  a i mondani  fucceflì;  c vi  s’impie- 
gò qualche  tempo  in  regolar  le  ftrade  della  Città,  in  abbatter  gli  archi,  che 
le  rendeuano  olcurc,  c pcricolofe,  & in  forni aprirdclle  piazze , chele  rcii- 
deffero  chiare . Cosi  terminò  quell’  anno  col  fine  delle  guerre  ; nel 
corfò  delle  quali  hauea  tenute  la  Città  d’ Auignonc  alcune  fregate  armate 
sti’l  Rodano,  per  afllcurar  la  nauigazione , e per  infèftarc  i nemici . 
Racconta  il  Pcruflì , che  la  fregata  d’  Auignone  comandata  da  i Capitani 
imbert , e Liicfhino  non  ccfsaua  di  danneggiar  gli  auucrlàri} , allora  c’  ha- 
ucano  occupato  Mornàs , fouente  lor  togliendo  del  pane , del  vino , della 
carne , e d’altre  munizioni , che  faceano  fcendcrc  lungo  il  Rodano . Che  a’ 
27.  d’Agofto  del  1552.  fece  prigioni  quattro  de’  nemici  , c conduiseli  m 
Auignonc.  Che  intorno  a gli  virimi  giorni  di Pebraio  del  1 5 63.  gli  auUer- 
farij,ch’crano  a Bagnolo, & a Laudunc,e  corrcuano  fouente  fopra  i Cattoli- 
ci , che  lauorauan  ìc  terre  , tante  volte  vi  andarono , che  pagarono  final- 
mente il  dazio , condofiachc  le  due  fregate  d’Auignone  li  batterono,  e ra- 
piron  loro  tutto  il  befliamc  . Che  nell’  ifteffo  mele  effendo  montate  le  fu- 
dette  fregate  verlb  Mornàs,  oue  caricarono  de’  legnami  per  perfeczionar 
de’  molini  a vento , nel  ripafsare  per  Roccamaura  videro  vna  fregata , che 
gli  auucrfarij  haucano  loro  inuolata alcuni  giomiauanti,  c fiaccatala  la  ri- 
condu&ero  in  Auignonc.  Che  a' 25.  di  Marzo  del  1555.  vna  delle  dcccca 

fre- 


1 


Libro  ' 407 

fregate  partita  dal  porto  d*  Auignone  per  portar  foccorfo  al  Caftello  di 
Lers  j hebbe  nél  viaggio  sì  iatto  rincontro , che  le  conuenne  combatter  coi* 
nemici , Se  in  quel  combattimento  reftò  morto  vn  de*  noilri  foldati  ; che 
ritornata  pertanto  al  porto, due  altre  ne  partirono,  le  quali  prefer  vendet- 
ta del  primo  danno , lafciando  morti  molti  de  gli  auuer(ari) , che  le  atten- 
deuano  a pie  fermo  nelle  Ifolc  del  Rodano . Ohe  a dicianoue  d’Agofto  s*- 
auanzarono  fopra  CaderoHa , e vi  fecero  sù  gli  auiicrfarij  qualche  bottino 
di  vino , e di  beftie  da  bado  , che  conduceiiano  nel  Contado  per  riportar- 
ne del  grano . 

59  A fette  di  Febpio  del  15  <54.  accompagnato  dai  Signori  diVoclu- 
fc  , c di  Vaqiieràs  Eletti  del  paefe,  incominciò  il  Sorbelloni  la  vifita  delle 
piazze  , ou'crano  guarnigioni , fecendo  di  due  compagnie  vna,  c difponCn- 
do  con  altri  regolamenti  per  quello  fgrauio  de’  popoli  oppreflì  dalle  paf- 
fatc  miferie,  che  potea  congiungerfi  con  la  ficurezza  dello  Stato:come  n’era 
Rato  pregato  per  determinazione  de  gli  Stati  Generali  tenutili  in  Carpen- 
iràs  a’  25.  di  Gennaio  con  l’alfiRenza  del  Vkrelegato.  E qui  termina  l’Ifto- 
ria , ò più  tolto  il  Diario  , che  fcrilTc  di  quelle  guerre , e diede  alla  luce  Lo-  , 
alouico  Pcrufli , con  far  principio  dalParriuo  del  Conte  di  Ciu-fol  in  Villa- 

nuoua . Da  lui  hò  raccolta  la  maggior  parte  di  quel  c’hò  narrato  dal  detto 
termine . Deuon  molto  alla  memoria  di  quel  Caualicro  la  Cittì  d’Auignt^ 
ne  r e*l  Contado  Venelino  ; i cui  fuccefli  particolari , e minuti  farebbon  re- 
Rati  tri  le  tenebre  fenza  il  Aio  Audio , negletti  da  gl’IAorici,  o di  Francia  , 
odiProucnza:  anzi  hi  dato  qucAo  Autore  gran  lume  a i fuccefli  ancora-, 
della  Prouenza  Ibmmamcnte  alterati  da  qialche  Autore  di  fofpetta  fede  . 
Egli  è in  vero  fenza  flilc  e fenza  ordine  il  Aio  racconto,  in  guifa  ch’c  d’vopo 
di  pefearui  dentro  con  molta  oculatezza  la  fèrie  delle  cofe  : contuttociò  a 
gli  altri  difetti  dell’opera  preualc  il  candore  , che  vi  rifplendc  del  vero  • 

60  Nelj5ò4.  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  viAtò  le  Proiiincic  del  Aio  Re- 
gno -,  e nel  paflare  dal  DelAnato  in  Prouenza  , onorò  della  Aia  prefenza  al- 
cmii  luoghi  del  Contado  VcncAno  ; cioè  fiolena;  Caderoffa , oue  dimorò  la 
notte  fuccedente  a’  2 2.  di  Settembre;  c’I  Ponte  di  Sorga,  oue  s’arreRò  tut- 
to il  2^.  di  11  pafsò  a*  24.  nella  Cittì  d*  Auignone  , riceuutoui  con  Reai 
magnificenza  nel  gran  Palazzo  ApoRolico:  vi  foggiomò  tré  fettimanc  inte- 
re feniitoui  con  fommo  Audio  dal  Vieelegato  Lenzi , e dal  General  Sorbel- 
loni; c ne  parti  a’  Tedici  d’Ottobilr'alla  volta  della  Prouenza . 

61  Verfo  il  principio  del  i%6^.xk  parti  anch’egli  il  Sorbelloni  con  vni- 
iierfal  rammarico  de’ popoli  ; lafciato  in  Auignone  Baldaflarre  Rangoni 
Marchefè  di  Longiano  ; al  quale  appoggiò  Pio  I V*  il  carico  di  Generalo 
Ri  quegli  Stati , come  a Caualicro , c’hauea  gii  dato  gran  faggio  del  Aio  va* 
Jore  nelle  precorfe  guerre , 6c  haiiea  prefa  e^pcrienza  di  quel  paefe . 
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Carlo  Cardinale  di  Sorbone  Legato , Giorgio  Card,  di  Annagndc* 
co  Collegato  : Domenico  Petrucci  V tfc.  dt  Siftgnano , Dome- 
nico Grimaldi  Arciuefc.d*  Autgnone  , SiluioSauelii 
Ardue fc.  di  Roffdno , Ficelegati fenz^  Legato , 

y- 

CAP.  V. 

I T E1 1 5^5.  Alefandro  Card.  Famefe  fi  dichiarò  di  voler  deporre  la 
1^^  Legazione  d’Aiiisnone , ancorché  conferitali  per  tutto  il  corfo 
X ^ della  fina  vita.  Ciò  vditofi, Carlo  IX.  Rè  di  Francia  la  ricercò  per 
Carlo  Card.di  Borbone  fratello  d’Antonio  Re  di  Nauarra,  c zio  d’Arritro, 
il  qual  dapoi  fuccefle  nel  Regno  di  Francia  col  nome  d’Arrigo  IV.  c col  fo- 
pranomc  di  Grande  . Pio  IV.  prima  di  condifeenderc  alle  iftanze  del  Rè  , 
volle  vdirne  i fiiffragij  de'Card.nel  Conciftoro,e  volle  ftabilir  le  condizioni 
oportune  per  la  conferuazionc  della  fede  Cattolica  in  Auign.  e nel  Venefi 
Scrifie  il  Re  fue  lettere  al  Papa  date  in  Tolofa  a’  1 3.  di  Marzo  del  i jtfj.  e 
dette  in  efle  qualiti  di  Chriftianiflìmo  al  Card,  di  Borbone,  e promefie  a S. 
Santit.à  di  difender  con  l’armi  la  Prouincia  d’ Aiiig.  dall’  impeto, e dalle  in- 
giurie de  gli  Vgonotti , e di  foccorrcrc  il  Card.qualor  ne  fofie  Le2ato,OTni 
qualunque  volta  ne’l  ricercafle,  e per  conferuare  illibata  la  purità  della  Re- 
ligione ne  gli  Stati  Ecclcfiaftici  d’Auign.  e del  Venef.  aggiunfe  promdfa  di 
fempre  adoperare  a tal’cfFetto  truppe  Cattoliche  fotco  il  comando  di  Capi 
Cattolici . Anche  il  Card.di  Borbone,  con  fue  lettere  patenti  date  ^larimen- 
te  in  Tolofa  a io.  di  Marzo  del  medemo  anno , fi  obbligò  di  procurare  con 
tutto  fiudio,  qualora  il  Papa  gli  conferifTe  quella  Lcgazione,vi  fi  confcruaf- 
fe  immacolata  la  fede  Cattolica,  e di  non  permettere, che  alcuno  Eretico  vi 
abitafle  . Lette  nel  Conciftoro  le  lettere,  c l’obbligazioni  dell’vno.e  dell’al- 
tro : il  Papa  il  primo  lodò  di  gran  probità  il  Card.di  Borbone  . profeguì  il 
Card.  Farncfe,  commendandolo  di  gran  religione  e pietà , e foggiungendo, 
ch’egli  era  come  oro  prouato  nel  fuoco , e trà  gl’inlaniflìmi  tumulti  de  gli 
Eretici , come  rofa  frà  le  fpine , hlucua  fehTpre  fiorito  nella  Religione  Cat- 
tolica col  più  fragrante  odore  di  Chrifto . Pio  dopo  quefto  accetto  la  dimif- 
lìone  del  farncfe , e dichiarò  il  Borbone  Legato  d’Auignone  a beneplacito 
della  Santità  fua,  e della  Sede  Ajioftolica  ; riferbato  l’accdfo  al  Cardinal  d* 
Altcmps  figlio  di  Teodoro  Conte  d’Altcmps,  e dichiara  Media  forella 
del  Papa , o per  ceflìone , o per  morte  del  Cardinal  di  Borbone  , o per 
({^razione  dell”  ap.oftolico  beneplacito . E poco  dajioi , cd'endo  il  Borbone 
occupatiflfìmo  in  conferuare , e reftituire  la  Religione  Cattolica  nella  Fran- 
cia , riceuè  ordine  da  Pio  d’alfumerc  per  collega  della  Legazione  il  Card,  d’ 
Armagiiacco  , accioche  rifiedendo  1’  Ariiiagnacco  in  Auignone  , fofsc 

me- 


Uhro 

'meglio  retta  tra  1 flutti  di  quel  diffidi  tempo  con  la  prefcnia  del  propri» 
nocchiero  la  naue  del  gouerno  di  quella  Otti  , e del  Contado  Veneflno  • 
Cosi  efegui  il  Cardinal  di  Borbone  ; e portatofi  in  diligenza  il  Cardinal  d* 
Armagnacco  all’amminiftrazionc  della  fua  Collcgazione  , ne  corrirpofer  gli 
c ffctti  alle  fper anze  del  Papa . 

a.  Morì  Pio  IV.  a'  noue  di  Dicembre  delPifteffo  anno  1 5<?5.  chiariifìmo 
per  lo  zelo  della  Religione , col  qual  prolèguì , e terminò  felicemente  nel 
1 5 ò il  Sagro  Concilio  di  Trento , e per  la  prudenza  t & integriti  del  go- 
iierno  ; in  prona  di  che  bafta  dire , che  per  l’amminillrazione  di  eflb  fì  valle 
del  niiniflero  del  Card.  S.Carlo  Borromeo  figliuolo  d’vna  fua  forclla  . An. 
che  gli  altri  Tuoi  nipoti  Borromei  hebbe  acuore  Angolarmente  quello  Pon- 
tefice : Imperoche  Federico  Conte  d’Arona  fratello  del  Santo  fu  da  lui  co- 
ftituito  Generale  di  S.  Chiefa  ; e delle  tre  fuc  Sorelle  l’vna  fu  collocata  in 
matrimonio  con  Fabrizio  Colonna  figliuolo  di  Marc’Antonio>  (al  qual  però 
reftituì  Paliano , che  nelle  guerre  di  Paolo  IV.  con  Filippo  II.  era  paflato 
fbtto  il  dominio  de’  Carafeìchi  ) l’altra  con  Fabrizio  Gcfuaido  Principe  di 
"Venofa  dell’antica  flirpe  de’  Duchi  cU  Calabria,  e la  terza  con  Anibaie  AI- 
temps  figliuolo  d’vn’altra  Sorella  del  Papa. 

Per  la  fua  morte , a’  7.  di  Gennaio  del  1^66.  fii  eletto  Papa  Michele  Ghi- 
niieri  di  tenue  famiglia  allora, ma  per  alianti  Senatoria, & opulenta,nato  nel 
Bofeo , Caflello  vicino  ad  Alefandria  della  Paglia , di  Paolo  Ghilìlieri , e di 
Domenica  Augeria . dall’ordine  de’  Domenicani  egli  era  flato  affiinto  al 
Cardinalato  da  Paolo  IV . col  titolo  di  Santa  Maria  mpra  Minerua  a’  1 4.  di 
Marzo  del  1557.  Aflunlc  nome  di  Pio  V. 

J-  Nel  15^7.  ricominciarono  in  Francia  le  fedizioni , e i tumulti  degli 
Vgonotti,chc  con  poco  interuallo  di  pace  continuarono  fino  a’  z.  d’Agofto 
nel  1570.  ma  perche  feguirono  in' altre  Prouincie,nè  perturbarono  notabil, 
mente  la  Prouenza,  anche  il  Contado  Venefino  poco  male  ne  rifentì.  Era 
• contuttociò  necelTaria  per  ogni  regola  di  buon  gouerno  vna  continua,&:  ac- 
curata guardia  in  Auignonc,e  nel  Venefino . però  Pio  V.  non  negligendo  il 
pericolo,ne  raccomandò  la  cura  a N.  de  la  Baume  Conte  di  Sufa,  il  cui  llre- 
nuo  valore  era  terribile  a gli  eretici,&  era  conofeiuto  in  vn  col  fuo  zelo  dal- 
la Corte  di  Roma , pèr  hauer  militato  con  lemma  gloria  lotto  il  General 
Sorbclloniin  difefa  d’Auignone,e  del  Venefino . 

4.  Nell’editto  di  pacificazione  del  1570.  era  flato  conceflb  in  Francia  a i 
' Religionari)  d’hauere  vn  numero  di  Configlieri  della  lor  fetta  in  ogni  Par- 
lamento del  Regno,  però  gli  Eretici  Proucnzali  non  hauendo  foggetti  abili 

{jer  quella  carica,confcntirono,chc  cinque  Cattolici  a lor  grati  cntralTcr  per 
oro  nel  Parlamento  di  Prouenza,e  tra  que’ cinque,  per  tellimonio  del  Bou- 
che,l’vn  fu  Giouanni  Agard  di  Cauaglionc.  Cofa,c’ho  voluto  rifcrire,per  ap- 
parecnere  a perfona  del  Contado . 

5.  La  Città  d’Auignone , e’I  Contado  Venefino,  che  non  haueuano  pe- 
ricolatone! corfo  delle  dette  guerre  del  1 557.  al  1570.  corfer  pericolo  do- 
po la  pace  fatta  in  dett’auno  70.  Imperoche  non  rìlendo  Hate  in  clTa  còprefe 
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U terre  Pòntificic  ; l'Ammiragb'o  Coligny  prihcipal  corifeo  de  gli  Vgoriot-*  - 
ti  i tentò  d'occuparlc  con  varie  intraprefe , e forprcfc , per  valerfi  di  qwUa  : 
Cittì, e grande, c munita , c di  quella  regione  aflai  ampia,  & amena,  per  fu»  ; 
propugnacolo  contro  il  Re , quando  la  Macftà  SuanonAafsc  all’accordo  v 
fatto , e per  hauere  oportunità  di  ftcndcrc  in  tal  cafo  il  fuo  dominio  per 
tutta  la  rina  del  Rodano , Ma  tre  colè  delufero  l’intento,  e gli  sforzi  dell' 
Ammiraglio . La  prima  fu  vna  particolare , e miracolofa  protezzionc  di  • 
Dio,c  della  Bcatiflìma  Vergine  ; impcroche  allora  che  gli  Eretici  fi  auuici- 
nauano  per  forprcndere  la  Città  d’Àuignone , compariua  fu  le  mura  vna: 
gran  fiaccola  accefa , e ne  facca  tutto  il  giro  ; quando  poi  erano  bafteuol-  ' 
mente  così  auuifatì  il  prefidio , e li  Cittadini,!!  Ipegneuain  vn’ifiante  da  le 
incdefinia.c  dileguauafi , Cofa  che  parrebbe  fauololà,  fé  ancor  oggi  non  vi- 
uclTero  in  Auignone  perfone  grani, che  l’hanno  vdita  da’  propri)  Genitori,  i 
quali  fouentc  l’iuueano  villa,  e chianuuano  quella  fiaccola  la  falfa  Ronda  ; 
anzi  Arnaldo  Soriano  autore  degno  di  fede,  ncll’Illoria  di  Carlo  IX.  tellifì  - 
ca  d’haucr  ciò  iiitcfo  dal  Scucrac  Segretario  del  Cardinal  d’Armagnacco , c 
tellimonio  oculare  del  fatto . La  feconda  fu  il  faggio  goucrno,  e i’oculatif-, 
fimo  zelo  del  medefimo  Cardinale,  che  mai  non  fi  addormentò  nello  lludio 
di  troncarle  llrade  a tutti  gli  auanzamenti  de’  nemici . L’altra  finalmente 
fu  la  prouidenza  del  Beato  Pontefice  Pio  V.  il  qual  fatto  confapcuole  del 
pericolo  mandò  da  Roma  l’anno  1 570.  con  numerofe  truppe  Italiane  Tor- 
quato Conti  nobililfimo  Barone  Romano  di  paragonato  valore,  il  qual  pie- 
nanumte  fodisfaccndo  con  indefelfa  vigilanza,con  coraggio,e  con  prudenza 
efimia  al  fuo  carico  di  Generale  d’ Auignone, e del  Venefino,  pofe  l’vno,  c 1’ 
altro  Stato  in  cosi  buona  difclà , che  vani  riufeirono  tutti  i tentatili!  de  gli  ^ 
auuerfari) , c fi  tenne  lontano  il  contagio  dcll’crefia . è fcpolto  nella  Chiefa 
di  S.  Stefano  di  Poli  con  la  fcgiicnte  ifcrizzionc  , che  di  notìzia  de  gli  altri 
carichi  militari  da  lui  follenuti , 

A Q. 

TopquAto  de  Comitibus  Baroni  Romano  Henrki  Francorum  Regh  intimo 
familiari  i fub  Paulo  IF'.  Pio  IV.  &'PioV»  Stdis  Apojlohcét  Legionum-j, 
fummo  Duci  y Bello  jStapolitano  muralibus  tormentù  y Vmbria , Péce- 

niquf  coppi  militaribns  fub  Paulo  Quarto  Prafedo  i PaultIV.  obitnSedt 
vacante  C;>//>ir>A  Leonina  Pr afidi , Anania  fub  Pio  IV.  Gubernatori , mu- 
nii ionumq.  Prafed.  Afculum fadiones , Auenionem  vt  Vgonortos  reprime- 
rei cnm  imperio  per  Ptum  V.  mijfo . Violantes  Farnejìa  Coniugi  cbarifjìmo , 
Fily  Patri  optimo  majhifi. pofs.  Vixit  ann.'is.menf.^.  obyt  4.  nonas  Septem- 
brn  MDLXXIIy 

Non  mcn  fu  gioueuolc  all’indennità  d’Auignoiic,  che  zelante  della  puri- 
tà delia  Fede,  l’ordine  dato  da  Pio,  Se  efeguito  da’  fuoi  minillri,  d’efpcllerc 
dalla  Città  d’Auignone  tutti  que’Qttadini,  a’ quali  a poco  a poco  fi  era 
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appiccata  la  macchia  dell’  Erefia  ; come  per  le  lettere  di  Gregorio  X"I  H. 
al  Ridi  Francia  e irlo  IX.  fireftifica  lotto  il  1572.  ne  gli  Annali  m.f* 
del  detto  Gregorio;  ancorché  gli  efpulfi  faccfsero  molto rtodua  guer- 
ra alla  patria*  con  impedire  i traffichi  * e con  vfurpare  i beni  de’  loro  con- 
cittadini 4 

6 Nel  ; 571.  il  primo  di  Maggio  refe  Pio  lo  Spirito  al  iuo  Signore , do- 
po hailcrne  in  tutto  il  corlb  della  fua  vita  promolla  Tempre  con  tutto  ftu- 
dio  la  gloria  . tanto  viuamente  intento  nel  iuo  Pontificato  all’cftirpazione 
dell’crefia,&  all’  oppreflione  dc*'I‘urchi,chc  non  folamcntc  prouide  alla  di- 
fefa  de’fuoi  ilari  d’Auig.ma  eziandio  mandati  in  Francia  45où.fanti  e mille 
daualli  lotto  il  comando  dello  Sforza  Conte  di  S.  Fiora  in  foccorfo  del  Re 
Carlo  IX.ftì  cagione  di  molti  auantaggi  di  quel  Re,  e della  disfatta  de  gli 
Vgonotti  nella  battaglia  di  Moncontur.-ibccoric  Ferdinando  Cefare  , m;n . 
tre  guerreggiaua  nell’Vngheria  contro  Turchi, con  vn  largo  fuifidio  di  no- 
tiecentómila  feudi  * promcflìgline  altri  jooOo.ogn’anno  finche  durailé  quel- 
la gucrra;c  confederatofi  contro  Turchi  col  Rè  di  Spagna,e  cón  la  Republi- 
Ca  di  Vcnezia,aggiilnfe  alle  forze  di  que’  Prcncipi  groÌTo  numero  di  fue  ga- 
lee condotte  da  Àiarc’ Antonio  Colonna,onde  col  prefidio  di  quelle  fórze,c 
delle  orazioni  del  Pontefice  riportò  la  Lega  Chriftiana  la  mcmorabil  vitto- 
ria all’lfole  Curzolari . Anzi  ftimando  la  vera  gloria  militare  d’vn  Prcrtd- 
pc  Chriftiano  altro  non  clfere,  che  l’ impiegar  la  propria  potenza  a diftrur- 
aionc  degl’  infedcli,onorò  Cofrao  de’Medici  Duca  di  Firenze,e  di  Siena  col 
titolo  di  Gran  Duca  di  Tofcana,con  la  Corona, ch’egli  fteflb  gl’impofe,con 
lo  Sccttro,e  con  la  Rofa  d’ oro  eh’  egli  li  diede  nella  Domenica  Lartare  del 
1 570 j perchè  quefto  Prencipc  hauea  foccorib  il  Re  Carlo  IX<  con  mille  fan- 
ti,c duccnto  caualli  Contro  gli  Eretiche  Celare  contro  i Turchi  con  tre  mi- 
la fanti,e  aoóooo.fcudÌ4pontcfice  in  fomma,al  qnal  la  Santità  de’coAumi,la 
pienezza  delle  virtù  £uartgeliche*e  la  gloria  de’miracoli  han  meritato  da  S. 
Chiefa  il  culto  di  Beato , 

A I j.di  Maggio  gli  fu  dato  per  fuccelfore  dall’elezzione  de’Cardinali  Vgo 
Buorteompagno  nato  in  Bologna  di  nobili  Genitori  Chriftoforo  Buoncom- 
pagno,&  Angela  Marefcalca, creato  da  Pio  IV.  a 12.  di  Marzo  del  i$6%» 
Card.del  titolo  di  S.SiHo . Affimfe  l’ eletto  Pontefice  il  nome  di  Gregorio 
XIII.  c fu  il  fuo  Pontificato  fcrtilillìmo  di  aimenimenti  confiderabili  per 
Anignone , e pc’l  Venefino . prima  de’  quali  è conuenicntc  di  premettere 
per  lume  di  molti  fucceffivrt  fatto  del  Re  Carlo  IX.  feguito  l’iftcflb  an- 
no 1570. 

7 Vedendo  il  Re  Carlo  di  non  poter  con  l’armi  feoperte  liberarli  da 
gli  Vgonotti*  che  andauano  tuttauia  più  moltiplicando  nelRegno, deliberò 
di  tentare  fe  l’aftuzia  potcfsc  giungere  oue  non  poteua  la  forza  • Pertanto 
fatta  diffimulatamentc  con  elìì  loro  vna  pace , che  fu  da  tutti  tenuta  poco 
meno  che  ignominiofa,  dopo  hauef  communicato  il  difegno  con  la  Madre  » 
col  fiatcllo  Arrigo  cO’duc  Cardinali  di  Borbone,e  di  Lorena  > col  Duca  dì 
^iuers,e  co’Prendpi  di  GhilTajincominciò  ad  accarrezzare  i primi  tra  i me- 
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•IcTuni  Vgotiotti.a  riccuerli  in  Corte, & a dar  loro  onori  e maneggi, tno^- 
<io  più  che  d’ogn’  altro  cófidenza  grande  della  |>crfona  di  Gafjiaro  Coligny 
grande  Ammiraglio  del  Regno,e  capo  f premo  di  quella  peftifera  fetta.'Eii 
allora  in  piedi  la  pratica  di  maritar  Margherita  forclla  del  Rè  con  Arrigo 
di  Borbone  Re  di  Nauarra,  la  qual  per  diuerfiriljjetti  fi  tiraua  in  lungo  ; c 
principalmente  jKrchè  per  efler  cugini  b fognanooui  ladifpenfa  di  Roma^ 
ncufaua  di  concederla  il  Papa,fc  prima  Arrigo  non  detcftaua  P erefia  Vgo- 
jiotta,ond’cra  macchiato  inficme  col  Prencipe  di  Conde,  del  quale  ancora^ 
nel  tempo  ifteflb  trattauafi  matrimonio  con  vna  forclla  del  Ducadi  Niuers. 
Oreffcndofuccedutainquc’giornilamortediPio  V.  datoli  a credere  1* 
Ammiraglio  di  poter  facilmente  indurre  il  Re  giouinc  & inefpcrto  a curar 
poco  della  dilpenfa  del  futuro  Pontefice,chiamati  feco  il  Nauarro,  c’I  Con- 
dè,fc  n-’andò  alla  Corte  con  vna  tranu  di  tremenda  congiura  d’ ammazzar 
( conchiuli  che  fodero  i matrimoni)  ) il  Re, la  Reina  Madre , i Fratelli  del 
Rè,e  tutti  quelli  del  fangue  Reale  , e delle  due  cafe  di  Lorcna,e  di  Ghilà , 
che  poteano  oliare  a i fuoi  penfieri,c  dapoi  dare  il  Regno  à Nauarra , onero 
à Conde , conforme  meglio  li  tornalTe  al  difegno  di  poter  finalmente  vfur- 
parlo  per  fe  medefimo . Carlo  per  buona  ftrada  auuifato  ilei  tutto,c  rifolu- 
to  di^gar  l’Ammiraglio  della  fua  propria  moneta, al  giunger  eh’  egli  fece 
in  Corte  l’accarezzò  {ommamente,ifc  onorandolo  ancor  col  nome  dì  Padre, 
incominciò  a confidargli  alcuni  imjiortanci  negozi;  e difegni , che  fingea  d’- 
iiauere . E perchè  tra  le  altre  cofe  1’  Ammiraglio  medefimo  lo  efortaua  a 
mandare  vn’  cfercito  in  Fiandra  a danni  del  Re  Cattolico , moftrò  d’appli- 
carui  il  penfiero,diccndoli  volere,  ch'egli  fteflb  fofle  Generale  di  tal  impre- 
ja;c  }ier  j>iù  colore  fece  armare  in  Bertagna  fei  mila  fanti , fingendo  per  tal* 
effetto , ma  con  intenzione  veramente  di  mandarli  alPaifedio  della  Rocel- 
la  . firinfc  ancora  a perfuafione  del  medefimo  vna  lega  oifcnfiua  e difciifi- 
ua.fenz’ altra  fpccificazione, con  la  Reina  d’Inghilterra,  c co’ Protellaiv 
ti  d’ Alemagna . E con  quefto  tratto  indufTe  l’Ammiraglio  ad  offerir  da  fi: 
Jleffo  per  l’imprefa  tre  mila  Gcntilhnominide’fuoiVgonotti,  eh’ erano  il 
iìorc  aclla  fetta  , & a farli  venire  a Parigi . Ma  intanto,  prolungandofi  le 
mozze,  e ftrepitandone  l’Ammiraglio , e mollrando  di  voler  andarfene  dit- 
gullato  , il  Re  per  non  perderli  cosi  bel  colpo  deliberò  di  concliSidere  il 
matrimonio»  Ma  perche  Gregorio  XHI.nuouamentcelcstto  Pontefice  non 
volea  nè  mcn’egli  concedere  ìa  difpenla , fé  non  con  le  condizioni  del  fuo 
antecefforc , e lenza  di  efsa , nè  la  Spola , nè  la  Reiiu  Madre  , nc  il  Cardi- 
nal di  Eorbone  voleuano  acconfcntirui . Carlo  chiamato  a ragionamento 
lègrcto  l’ Ammiraglio  gli  dilsc  , che  per  fuggir  quegli  ollacoli  hauca  pcn- 
lato  di  fingere  vna  lettera  dell’  Ambafeiador  fuo  di  Roma  con  auuifo,  che 
giàper  opera  del  Cardinal  di  Lorena  fofse  pafsata  la  difpenfa  : onde  po- 
terli celebrar  le  nozze  , mentre  fra  ranco  egli,  haurebbe  atcelb  alia 
^dizione  , per  mandarla  quanto  prima»  Finta  dunque  tal  lettera  il 
Rè  > C con  intenzione  d’ ottenerne  dajioi  il  perdono  dai  Papa  , quan- 
do làpclse  il  tutto  ) la  cofa  fu  creduta  per  vera  , e lì  cclebraron  I9 
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nozze  : alla  folennicà  delle  quali  concorre  tutta  la  nobiltà  di  Francia  , e 
tra  gli  altri  i Prencipi  di  Ghifa  con  gran  cotnitiua  di  gente.  Il  Re  c’  ha- 
ueadatola  cura  di  tutto  l’apparecchio  all*  Ammiraglio  medcfìmot  trat- 
tolo a parte  gli  dille  . Mio  Padre  : palTando  la  nimicizia  , che  pafTa , tra 
voi  c la  cafa  di  Ghifa  , tutti  mi  hauete  dato  parola  di  non  ofìfcndcrui  1' 
vn  l’altro , mentre  dimorerete  qui  ^ ma  io  non  fon  fictiro  della  lor  fede  , 
come  della  voftra  , maflìnumcntc  cflcndo  cllì  gli  ofFefi  ; per  preueniro 
adunque  ogni  cofa,che  polla  apportar  pregiiuiizio  alla  vita  voftra  , & alla^^i 
mia  riputazione, vorreiich* oltre  le  genti  volire  faccflìmo  ancor  venire  mil- 
le c ducento  archibugieri  per  la  mia  guardia,  li  quali  lì  difponeftero  per  fi- 
carezza  noftra  doue  più  fard  oportuno . Confidato  l’Ammiraglio  ncH’età , 
c nc’faggi  c’hauca  dell’  amor  del  Rè, ne  mai  imaginando(i,chc  vn  giouinet- 
to  di  vcntiduc  anni  in  circa  potcffe  machinar  colè  cotato  ardue, come  in  ve- 
rità machiiiaua,prefe  il  tutto  in  buona  parte, c rilpofe  piacerli  molto , anzi 
ne  lodò, e ne  ringraziò  la  Madia  fua.Ondc  con  tal’occafionc,  non  (blamen- 
te introduflè  il  Ae  li  mille  e ducento , ma  aiKora  molto  maggior  numero  , 
fcnzachc  alcuno  vi  poneffe  mente . Fatti  dunque  tutti  quefti  apparecchi , 
Carlo  giudicando, non  eflcr  più  da  differire  , acdochè  il  trattato  non  fi  (co- 
priffe,il  giorno  ventidue  d’Àgofto  fece  da  certa  cafa  per  vna  fineftra  coper- 
ta tirare  vn’archibugiata  all’Àmmiraglio,métre  da  Palazzo  tornaua  la  mat- 
tina a definare  in  fua  caia.  L’efecutore  ne  fu  vn  giouane  Francefe  arrifehia- 
to,e  confidente  del  Re,chiamato  Moreucl,del  qiule  S,  Madia  fi  era  feruita 
(uu-imcnte  vn’altra  volta  per  farlo  ammazzare  in  campagna  , mentre  dura- 
va la  gucrra,c  non  gli  era  riufcito,haucndo  Moreuel  per  errore  vecifo  vn’- 
altro  pcrfonaggio.^efta  volta  in  vero  non  errò, ma  hauendogli  con  3.  pal- 
le amidcnate  portata  via  la  metà  d’vna  mano,e  pafiàto  vn  braccio,  non  fe- 
ce tal  colpo , che  l’Ammiraglio  foffe  per  morirne  si  predo.  Portato  quefto 
con  gran  tumulto  a cala  da  i fuoi,e  pofto  in  letto,ftaua  con  ferma  credenza, 
che  gli  venifte  il  male  dalla  cafa  di  Ghifà,e  già  hauea  inuiato  a fupplicare  il 
Re , che  gli  mandaffe  dell’  armi , per  potere  armar  trecento  de’  luoi , con 
efclamazioni,  e doglianze,  che  fotto  la  fua  parola  fofse  dato  tradito.  Quan- 
do il  Re, dopo  haucrli  mandate  l’armi , c dopo  hauerlo  ancor  vifitato , per 
non  porgerli  ombra  di  fofpctto,  con  prometterli  vendetta  memorabile  di 
quell’offofa,deliberò  di  finirla  . Onde  la  notte  dclli  ventitré , vigilia  di  S. 
Bartolomeo , mandato  il  Duca  d’ Angiò  fuo  fratello , e’I  Duca  di  Ghifa 
con  le  genti  preparate  per  quefto, & al^ttute  le  porte  della  cafa , fece  vc- 
cidcre  l’ Ammiraglio  in  letto , e gettarne  il  corpo  per  le  fineftre . Indi  tc- 
ncndofi  chhifc  le  porte  della  Città , al  fuono  d’ vna  campana  fii  comin- 
ciata la  ftragc  degli  Vgonotti,  che  durò  tutto  il  giorno  feguente  con 
morte  di  più  di  tre  mila  di  eflì  ; ancorché  molti  per  conciliar  biafimo  al 
fatto  amplifichino  ftranamcnteil  numero  degli  eftinti.  La  medefima-. 
notte  , nella  qual  l’Ammiraglio  fu  morto  , haiiendo  comandato  il  Re 
che  fi  ammazzafsero  in  palazzo  tutti  parimente  quelli  delle  fami  die  di 
Nauarra , c di  Condè  , che  erano  Vgonotti  , fattofi  chiamare  al  letto  il 
' ' Re  di 
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Re  di  Nauarra,che  ftaua  tutto  confr.fo,c  fpauentato , gli  diiTe  con  parole  ri, 
fentite  : Ch’egli  potea  conolcere  dairaltrui  efempio , qual  foffcil  Tuo  am- 
ino verfo  gii  Vgonotti  ; però  fi  rifolucfse , fc  volca  dic’l  conofcelTc , e tc- 
neflc per  Cognato , di  mutar  vita,  cfarfi  Cattolico;  perche  altrimentc  1* 
iftqflb  a lui  auucrrebbc , ch’era  auuenuto  a Colignjr . e fatta  la  medefima 
proteftaaCondè,  ciò  fti  cagione  , che  ambidue , ripcnCindo  meglio  a’ior 
cafi,&  aiutati  ancora  dalle  yuc  efortazioni  della  Reina  Madre,  deì  Cardinal 
di  Borbone , e del  Duca  di  Niuers , fi  rifoluerono  d’cfl'er  Cattolici  : e dopo 
hauerc  abiurata  l’crefia  in  mano  del  Nunzio  Apoftolico  refidentc  in  Parigi, 
mandarono  a pofta  a Roma  l’Abbate  di  Santo  Spirito  con  vmiliflìmc  lette- 
re al  Papa , fupplicandolo  che  fi  corapiacdTc  riceucrli  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa,  e conceder  loro  le  nccefsarie  difpcnfe  fopra  i matrimonij  gii  regni- 
ti ; come  le  lettere,  con  tutto  il  fatto  precedente,  fon  riferite, fecondo  iRe- 
giftri  di  Gregorio , ne’ citati  Annali  m.f.Dapoi  a’ lò.  d’Agofto  fedendo  il 
Re  Carlo  in  publico  Parlaniento , dichiarò  il  modo  col  qiul  di  fuo  ordine 
era  leguito  il  fatto  ; anzi  il  medefimo  publicò  con  editto  de’  28.  per  notizia 
vmuerfalc  del  Regno,  proteftandofi  in  effo  d’haucrlo  fatto  , non  in  odio  del 
ripolb  de’  nuoui  Rcligionarij,  ma  Ibi  per  preuenire  l’indegna  congiura  or- 
dita dall’Ammiraglio,  e da*  fboi  fcguJkd  contro  la  perfona  Rcalc,c'per  ven- 
dicarli delle  grauiìrimc,e  moltiplici  ingiurie  da  lui  riceuutc,c  però  ordinan- 
do, che  tutti  gli  eretici  folfero  come  prima  lafciati  in  pace . Ma  perche  alle 
Prouin.cic  prima  arriuò  la  nuoua  della  feguita  ftraw,chc  l’editto  Regio , in 
molte  di  efse  fi  folleuarono  i Cattolici  contro  i Rcligionari;  con  limili  efe- 
cuzioni,non  però  per  ordine  della  Corte, 

8.  Confccutiuamcnte  a detti  fuccefli  mori  in  Aiugnoneagli  ottod’Ot. 
tobre  il  Conte  di  Tenda  Prencipc  baftafdo  di  Saiioìa  Goucrnadorc  della 
Prouen7a,c’haucua  altre  volte  protetti  gl’intercflì  de  gli  Vgonotti,  Alcuni 
fcriuono,  vi  folTc  vccilb  per  ordine  di  tre  Potentati  : ma  il  Bouche  teftifica  , 
che  nelle  memorie  manoferitte  di  quel  tempo  da  lui  vedute  non  fi  là  men- 
aione.ch’egli  morifse  ammazzato , 

9.  La  fudetta  ftragc  degli  Vgonotti  obbligò  quell’anno  vn  Legato  Pon- 
tificio a trattenerli  alcun  tempo  nella  Otti  d’Auignone . Hauendo  Gre- 
gorio pcnetrato,chc  Carlo,bcnchc  coftantemente  il  ncg^se,trattaua  accor- 
do tra  i Signori  Veneziani , e’I  Gran  Turco,  fpedi  fiibito  Legato  a quella 
Macfti  il  Cardinal  Flauio  Orlino,  per  diuertirla  da  quelle  pratiche , 8c  iniu- 
tarla  ad  entrar  nella  Lega . Ma  perche  il  Re  fece  intendere  a fua  Santità, 
che  non  folamcnte  i fuoi  popoli  dalla  venuta  d’vn  Legato  publico,  e dal 
commercio  di  Roma  riccuerebbono  fofpetti,&  ombre , ma  eziandio  molti 
Potentati  eftemi.giicommofli,  e turbati  dal  l’vccifione  de  gli  Vgonotti,  fi 
accenderebbono  tuttauia  maggiormente,  però  Gregorio  ordinò  al  Legato, 
che  ritrouandofi  di  là  da’  Monti  fi  ritirafsc  in  Auignone^Krfinactanro  «me  le 
difficoltà  fi  fpiauafsero  . Cosi  fece  il  Legato , c fi  trattenne  in  quella  Città 
fin  che  il  Papa  con  fue  lettere,c  col  mezzo  del  Nunzio  Saluiati  fi  adoperò  in 
guili,chc  il  Cardinale  l’iftcfso  anno  hebbe  l’acccffo  alla  Coree . Tra  l’altrc 
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cofc  che  fece  allora  Gre^rio  rapprefcntarc  à Carlo>I’vna  fii  l*agitarioni>^ 
che  datuno  alla  lor  patria  i Cittadini  eretici  d’Auignone  fcacciati  da  Pio  V. 
con  impedire,  come  fi  è detto, i traffichi,  & vfurpare  i beni  de*  lor  concittar- 
dini  ; cofa  che,  (è  non  vi  fi  fbfie  ito  contra , tendeua  alla  toul  rouina , c di- 
llmzzione  di  quella  Città;  e dotierui  il  Re  andar  contra , per  Pobbligazione 
contrattane  con  Pio  IV.  ^lor  che  gli  fece  dar  la  Legazione  a Carlo  Òird.di 
fiorbone . Annali  m.s. 

10.  Contuttociò  l’efièrfi  congiunta  in  Francia  a gli  Eretici  la  fazzione  de* 
Politici  (che  obbligò  il  Re  a prender  l’vltimo  fuppficio  d^alcuni  di  eflì , ad 
imprigionare  i Marcfcialli  di  Momoranfy,  c di  Òifse  , a coftringere  alla  fu- 
ga in  Germania  il  Conde , & a por  le  guardie  al  Re  di  Nauarra , & al  pro- 
prio fratello  Francclco  Valefio  Duca  d’AIanfone)  hauea  recati  parimente.* 
al  Re  non  pochi  difauantaggi , & hauea  dato  nuouo  animo  a gli  Vgònot- 
ci  ; onde  quefti  tuttauia  più  moltiplicando  non  folamentc  in  Francia , ma 
ancora  nelle  contrade  d’Auignone , c del  Venefino , fi  viuca  in  Auignonc.* 
in  continuo  fofpetto , or  di  trattati  occulti , or  di  repentini  affiliti . di  che 
auuifato  Gregorio  dal  Cardinal  d’Armagnacco  l’anno  1573.  mandò  prefta- 
mente  colà  con  la  {olita  qualità  di  Generale  dell’armi  Marc’Antonio  Mar- 
tinengo  Conte  di  Villa  Chiara  Caualiero  dell’Ordine  di  S.  Michele  con  (èi- 
cento  fanti , e cento  caualli . Trouauafi  allora  Carlo  in  tregua , e trattaua 
di  pace  poco  onorata  con  gli  Vgonotti  ; onde  per  non  efacerbarli  con  am- 
mettere in  Francia  genti  del  Papa,  fi  mofirò  tanto  duro  in  concedere  il  pa(- 
faporto.che  la  fanteria  portata  per  narc  a Marfiglia  non  potè  penienire  in 
altra  maniera  deatro  Auignone,chc  alla  sfilata,  fenza  faputa,e  contra  il  vo- 
lere de  gli  vfficiali  del  Re . e la  compagnia  de’  caualli  fu  d’vopo , fi  tratte- 
nefTe  nel  Piemonte , fin  tanto  che  per  opera  d'Aurelio  Sauignano  mandato 
dal  Papa  a polla  per  ciò  alla  Corte  di  Frauda , fi  ottenne  alia  fine  il  pafi'ag- 
gio . Annali  m.s.  Tra  le  prime  cofc  del  fuo  militar  gouemo, volle  il  Marti- 
nengo  collocar  nella  terra  di  Mincrbe  vna  forte  guarnigione  Italiana , ma 
gli  abitanti  di  efia  la  ricufàrono,  vanamente  prelumenJo  delle  proprie  for- 
ze, e del  forte  fito  del  luogo , ilche  fu  cagione  l’anno  fegnente  della  fiu 
perdita . 

11.  A’  30.  di  Maggio  del  1 5 74.  elfendo  morto  il  Re  Carlo  IX.  Prencipc 
religiofiflimo  ; & cficndo  ancora  abfente  in  Polonia  Arrigo  III.  Re  diPo- 
loma  filo  fratello, c fuccefforc  nel  Regno  di  Frauda  : gli  eretici  di  Prouenza 
diedero  all’armi  con  maggiore  animofità , e forprefero  non  poche  Città , e 
Terre  di  quella  Prouincia.  Anzi  entrati  nel  Contado  Venefino  lotto  la 
condotta  del  Baron  d’A1enugna,e  del  Capiti  Fcrrier  fuorufeito  d’Auigno- 
ne,vi  forprefero  alcuni  luoghi,  e tra  gli  altri  Minerba,  piazza  cflremamcnte 
forte  di  fito,  di  diffidliflìino  acceffo , e di  facil  difefa  : e di  là  feorrendo  per 
tutto  il  Contado,  imprigionauano  i paflaggjeri.e  tniddauano  quanti  ofaua- 
no  opporli  alle  lor  rapine,e  gnafii . Contuttociò  fi  fecero  dal  prefidio  Ita- 
liano alcune  profperc  fàzzioni;&  in  vna  di  efse  con  alquanti  principali  ereti- 
ci fu  prdbGiouanoi  Cafliglione  fuorufeito  di  quella  patria y & huomodi 
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peflìmo  aflarc,  il  quale  abandonata  la  Fede , & vnitofì  con  Mombrun  ha- 
uea  dato  a quella  Contea  moleftie , e danni  acerbi  (lìmi . Qnefti  offerendo 
groffa  taglia  per  lo  rìfcatco,  & hauendo  ancora  da  gran  Perfonaggì  calde 
racconundazioni,  con  eilremo  dolor  de’  buoni  (i  tcnea  c’haueffc  a campa- 
re: ma  effendo  (lato  informato  il  Papa  delle  Tue  qualità,  volle  che  per  ogni 
modo  moride  publicamcntc  impiccato  : e piacque  alla  Diuina  Clemenza  « 
che  rauuedutofì  delle  Tue  colpe  moriffe  Cattolico . Impedì  con  molto  va- 
lore , e vigilatiza  maggiori  progredì  de*  nemici  nel  Contado  il  Conte  di 
Villa  chiara , e preferuò  illefa  la  Città  d’Auignone,  d’intorno  alla  quale  in- 
celTantementc  freniea  la  rabbia  Vgonotra , non  fenza  occulta  communica- 
zione  di  alcuni  Traditori . Giouò  fommamente  per  tutto  quello  la  conti- 
nua follecitudine  di  Gregorio, col  mandare  oportunamente  rinforzi  di  gen- 
te , col  far  pagar  le  milizie  a tempo , c col  tener  delti  con  fpedì  ricordi  i 
M;^illrati  della  Città,  i Prefetti  della  foldatcfca . Oltre  ciò  non  poten- 
doli in  Auignone  per  gli  edilìcij  di  dentro  congiunti  alle  mura  villtare  com- 
modamentc  le  fentinclle  , tolti  via  gli  ollacoli , vi  lì  tirò  vn’aperta  llrada, 
detta  Gregoria  : & in  vn  rilcuato  colle,  che  impediua  il  giro  con  vna  grotta 
capace  d’inlldie , fu  pollo  vn  groflb  corpo  ai  guardia , in  guila , die  la 
Ronda  venne  a rellar  libera,  e la  Città  più  fìcura  . Annali  m.s. 

12.  Intanto  arriuato  in  Lione  il  Re  Arrigo  III.  oonFrancefeo  Valelìo 
Duca  d’Alanfone  fuo  fratello , c con  Arrigo  di  Borbone  Re  di  Nauarra,che 
gli  erano  andati  incontro  a i condili  della  Francia, determinò  di  far  la  guer- 
ra a gli  eretici , c’haueuano  ricufata  la  pace  loro  offerta  con  editto  d'am- 
niftia  generale,  c di  libertà  di  cofeienza . Arrigo  di  Borbone,  c’haueua,  co- 
me lì  e detto , abiurata l’crelìa  doixi  la  morte  del  Coligny,  e Francefeo  Va- 
Icfio  rimeflì  dal  Re  in  piena  libcrtà,gli  lì  obbligarono  con  folenn:flìmo  giu- 
ramento tli  fedeltà, mentre  llauano  per  riccuere  infieme  col  Re  la  Cigroian- 
ta  EucarilHa  nel  giorno  di  tutti  i Santi , come  è notato  nel  Diario  d’Arrigo 
III.  allegato  dallo  Spondano . 

1 3.  Indi  il  Re  con  la  Rcina  fua  nudre  fi  trasferì  in  Auignone,  come  Cit- 
tà commodillìma  per  trattami  da  prcfso  con  gli  Vgonotti  della  Prouen- 
za , e della  Lìnguadoca , nella  qual  Prouincia  il  lor  partito  era  protetto 
per  politica  dal  Gouernadore  di  cfsa,  il  Marefcial  Damuille  della  Cifa 
Momoranfy , con  grauiflìmo  detrimento  della  Religione  Cattolica , pcro- 
che  forco  il  fuo  fauore  fu  l’crefia  introdotta  nelle  Città, che  tcncuano  i Cat- 
tolici . Pertanto  non  fi  mancò,quanto  comportaua  la  llagione,  che  allora  fu 
vmidillì.na,  dell’Inuemo,  di  fare  a nome  del  Papa  i conucnicnti  apparecchi' 
per  tale  ofjnziojc  mentre  Arrigo  vi  dimorò  fu  da’  minillri,&:  officiali  ApoT 
dolici  a gara  onorato  e feruito  . Vi  dimorò  fino  al  principio  dell’anno 
fctraiuacinqne , applicato  a promnouer  trattati,  ({^edizioni  militari,  c’I 
buon  gouemo  delle  conuicine  P^ouincie  . Nè  vi  neglefse  l’opcre  di  pietà , 
fattoli  afcriiicre  nella  Confraternicà  de’ Penitenti  bianchi,  come  la  Rei- 
na fua  Madre  fi  afcrifse  in  quella  de’ neri , e’ICardiiul  di  Armagnacco, 
c Carlo  Cardinal  di  Lorena , chefeguiua  la  Corte,  fi  arrolarono  nell’altra 
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dcTorchini.  E quindi  il  Re, per  teftimonio  dello  Spondano,concep!  i!  difò- 
gno,chc  poi  diede  in  luce  nel  i J8 d’iftituire  in  Parigi  la  Confratcrnirà  de* 
Penitenti  bianchi  (otto il  titolo dcll'Annunc.  della  &ntifs.  Verg.  Mori  in 
quefta  Città  a’KJ.di  Dicembre  il  Card,  di  Lorena  primo  Pari  di  Francia, co- 
me Arciucfcoiio  di  Rhcims,con  grane  detrimento  de*  publici  affari, huomó> 
e per  chiarezza  di  fanguc,e  per  fortezza  di  corpo, c per  vigor  d’animo,  e per 
bontà  di  coftumi,c  per  energia  d’eloquenza,e  j>cr  profondità  di  dottrina  da 
clTcre  annoucrato  tra  i primi  de’  noflri  fècoli , fc  con  ingegno  troppo  vago 
di  vmana  gloria  non  hauefse  alcun  poco  offtifcato  lo  fplendorc  di  tante  die 
nobiliflìmc  qualità . la  continua  difcnfionc  della  Fede  Cattolica,  c dell’au- 
torità Regia  gli  concitò  le  calunnie  de  gli  eretici , e de’  politiri,  le  quali 
non  pertanto  gli  fi  conuertirono  in  benedizzioni  auanti  a Dio . Lafeiò , ol- 
tre i ricchi  mobili,  quattrocento  mila  franchi  d’annue  rendite  Eccle- 
fiaftichc  , i qiuli  con  approuazione  di  Gregorio  tutti  furono  trasferi- 
ti nell’Abbate  Rofeanenfe  fuo  nipote  : ma  la  Legazione  di  Lorena  , eh' 
egli  teneua,  fu  per  graui , e giudi  rifpetti  riuocata  da  Gregorio , A eftinta  j 
ancorché  con  iftanza  la  diinandalfe  Luigi  Cardinal  di  Ghida  fratello  del  de- 
funto Carlo. 

14.  Nel  I y 7<J.  hebbe  il  Papa  a trauagliar  più  che  mai  nella  difefa  d’Aui- 
gnone,  e del  Contado  Venefino;  bifognandoli  ad  vn  tempo,  vietare  a’ 
fuorufeiti  il  ritorno,  c la  ricuperazione  de’ beni  lor  confifeati,  e venduti , e 
gtiardarfi  dalla  malignità  de  gli  Vgonotti , c de’  Politici  confinanti , e fpe- 
zialmcntif  dal  Marcìcial  Damuillc,  benché  in  apparenza diuoto , c parziale 
della  Sede  Apoftolica . E quel  ch’era  peggio , conuencndoli  difenderli  dal 
Re  Arrigo  medefimo,  il  quale  fotte  prctefto  di  accomodar  le  differenze  di 
Linguadoca , c di  Proucnza,di(cgnaaa  mandare  in  quelle  parti  il  Marefcial 
Goiuii  fratello  del  Vefcouo  di  Parigi  ; c fpargendo  voce  di  pigliar  la  pro- 
tezzione  delle  terre  Pontificie,  volcuà inectcnii  guarnigioni , e farfelc  a po- 
co a poco  foggette;  e fiotto  il  medefimo  colore^,  per  non  tirarfi  alle  fpallc 
vna  (pefa  grande  , penfaua  di  fabricarc  fii’l  po^o  d’Auignonc  vicino  al 
Duomo  vn  poco  di  fortezza , la  qual  con  cento  Toldati  potrebbe  cuftodirlì . 
Di  tali  trame  per  buona  via , e per  tempo  auuertito  Gregorio , parte  'con  1’ 
autorità  del  Óird.  di  Borbone  Legato , parte  con  la  diligenza  del  Collega 
Card.  d’Armagnacco, parte  eziandio  con  trattar  dolcemente  in  quella  ma- 
teria per  lettere,^  ambafeiate  l’animo  del  Re, e de’  fuoi  piu  cari,c  domclli- 
ci  , c molto  più  col  non  perdonare  a fpefa  in  pagare  , e rimunerare  i Ibl- 
dati,e  gli  vfficiali,confcruò  finalmctc  la  Città  d’Auign.c’l  Cont.  Adoperof- 
lì  ancor  molto  il  Pontefice  per  la  ricuperazione  di  Minerba  ; ma  nè  con  l’e- 
quità della  caufa,nc  con  l’intercclfione  di  pcrfonc  potenti,  ni  con  minaccie 
di  guerra,  uè  finalmente  con  larga  offerta  d’argento  puoté  cauar  quella 
piazza  di  mano  aXfaorufcito  d^Auignone  Ferriera.,  il  quale  con  vna  fquadra 
di  fcelcrati,c  ladroni  fc  ne  manteneua  PingiiiflopofTelfo. 

ly.  Intanto  nel  medefimo  anno  declinando  in  Franda  Franoefeo  Vale- 
fio  dalla  fede  dei  Re  filo  fratello,  e Signore,  accettò  la  qtulità  di  Ca- 
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po  de’ partiti  de’ Politici,  e de’ Rcligionarij  , & vnitofi  col  Re  di  Na- 
tuira,c’haueua  di  nuouo  abbracciata  l’Erefia,  e col  Frencipe  di  Condèy 
ch’era  rientrato  in  Francia  con  Calìmiro  Conte  Palatino  del  Reno  , cj. 
con  numeroib  ersercito  d’eretici  di  Gernunia , alkinic  il  Re  a promulga-  ^ 
re  vn’editto  a’  17.  d’Aprile  così  fanoreuole  a gli  Vgonotti , che  irritati 
i Cattolici  per  Io  pregiudizio , che  riccucuanc  la  vera  Religione  formaro- 
no vn’altro  partito , che  poi  iti  detto  Lega  Cattolica . lo  principiarono 
iPiccardi  , che  non  vollero  ammettere  il  Conde  al  gouemo  della 
lor  Prouincia  aflcgnatoli  nel  detto  Editto . lo  fegui  allora  la  prouincia  > 
del  Poiftù  per  opera  di  Lodouico  della  Tremoglia  principaliilìmo  tra  la 
nobiltd di eifa , c dapoi  lo  fomentarono  i Prencipi  di  Ghiià.  Gli  ere-' 
tici  non  pertanto  non  fi  quietarono  ; e prcib  il  prctcfto , che  in  molti 
luoghi  non  fi  ofieniarscr  loro  gli  articoli  dell’editto,  fi  apparecchiauano 
nuouamente  all’armi  . Laonde  Arrigo  ne’  comizi]  di  filois  preftando 
orecchie  a i Cattolici , determinò  d’vmrfi  con  effì  loro,  c publicò  vn’  altro 
editto , col  quale  ordinò , che  nel  Regno  altra  Religione  non  fi  prati- 
caflc  , che  la  Cattolica;  ma  che  i nuoui Rcligionari]  viuelTero  nella  lor 
Religione  ficuri  nelle  proprie  caie  e beni , e chiunque  oCàiTc  di  molcftar- 
liincorrcfse  in  delitto  di  fellonia.  Non  eran  docili  a quella  benignità 
gli  Eretici  : anzi  più  infelloniti , non  (blamente  richiamarono  dalla 
Gernunia  Cafimiro  Palatino,  ma  eziandio  fi  collegarono  contro  i Cat- 
tolici co  i Re  di  Suezia,  di  Dania  , e d’Inghilterra  , co’  Protefian- 
ti  di  Germania,c  con  gli  Suizzeri  Sagramentarij . * 

j6  Non  ncglefse  Gregorio  gl’intercfsi  d’Arrigo  , mentre  il  vide> 
applicato  a gli  auantaggi  della  Fede  Cattolica  . Quindi  nel  1577.  gli 
mandò  prima  in  dono  cinquanta  mila  feudi  d’oro  in  oro , e poi  per 
via  di  J^ri^lia  gli  nundò  buon  foccorfo  di  monizioni  . In  Auigno- 
ne  col  nuouo  Generale  Saporolo  Matteucci  da  Fermo  mandò  nuono 
fuppicmento  di  Caualleria  , & vna  banda  eletta  di  Fanti  baliani  , 
acciochc , oltre  la  cufiodia  dello  fiato  , aiutalsero  ancora  in  campa- 
gna i Capitani  del  Re  . Stimolò  ancora  con  efficaci  Brcui  il  Marc- 
fcial  Damuillc  a ridurli  all’  obedienza  del  Re  , 8c  egli  il  fece , mof- 
fo  così  da  eflt  , e da’  frequenti  vffici  del  Duca  di  Sauoia  , e del 
Cardinale  d’Àrmagnacco  > come  dall’  vitima  inlblenza  de  gli  Vso- 
notti  , la  qual  parimente  dette  motiuo  di  ritornare  al  partito  Re- 
gio, così  al  Duca,  d’Angiò  Francefeo  Valefio,  ( prinu  chiamato  Du- 
ca d’Alanfone  ) come  ad"  altri  Cattolici  nulcontenti , o Politici . Quin- 
di mentre  con  profperi  (ùccefiì  fi  auanzauano  l’armi  Regie  altroue  ; D 
Mareiciallo  Damtiille  con  grolso  mimero  di  (bldati  fi  molle  alla  ricupera- 
zione delle  CStti;concorrendo  a diftruzzione  degli  Vgonotti  Arrigo  Vale, 
fio  Gran  Priore  di  Francia  fratello  naturale  d’Arrigo  III.  ( che  goucrnaua 
la  Prouenza  in  abfenza  del  Gouernador  Gondi  Marefcial  di  Ketz  ) le^ 
truppe  d’Auignone , &il  Marefciallo  Ruggiero  Bellagarda,  benché  di 
Polpetta  lede,  trauennto  nondimeno,  & am'mato  ants’cfso  da  lettore  c 
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da  erorcaziou  del  Sommo  Pontefice . Siche  in  bicue  tempo  nel  Delfìnato  * 
nella  Prouenza^  e nella  Lin^uadoca  fi  ricuperarono  molte  piazze  impor- 
tanti. Per  quella  profperiti  delParmi  d’Arrigo  coflemati  d 'animo  accetta- 
rono gli  Vgonotti  la  pace,  che  fu  conci  uià  a’  cinque  d’Ottobrc  con  vn’edic- 
to,  che  fece  il  Re,  pregiudiziale  in  vero  alla  Religione  Cattolica , mezzano 
contuttociò  tra  il  primo  troppo  fauoreuoie  a gU  eretici , e tra’l  fecondo 
tutto  a prò  de’ Cattolici . In  quella  pace  feofa  non  feguita  nell’altre)  ef- 
fendo  flato  comprefo  lo  Stato  Pontifìcio  cl’Auignone,  e del  Venelino,  e 
la  reilitnzione  delle  Terre  della  Sede  Apollolica , facilmente  non  molto 
doppo  s’hcbber  d’accordo  Eiitrechaux , firantcs , e Pilcf.  ma  non  andò  così 
di  Minerbe  . che  già  troiuuafi  alTediata  fin  dal  principio  di  Settembre  dall* 
armi  Pontifìcie, e Regie,  ne  volle  mai  renderli, che  dopo  ollinatiflima  oppu- 
gnazione nell’vltimc  ellremità . L’itnprefa  di  quella  piazza  cosi  fegui , per 
racconto  de’  fudetti  Annali  m.s. 

1 7.  Concorfe  volentieri  il  Re  Arrigo  all’efpugnazione  di  Mincrba , co- 
si per  zelo  della  Religione  Cattolica , c per  fodisfàre  all’obbligaziono 
contrattane  dal  Re  Carlo  Nono,qiundo  impetrò  la  Legazione  per  Carlo 
Cardinal  di  Borbonc,come  per  librare  i Tuoi  fuddiri  di  Prouenza dalle  mo- 
lellie , c danni  che  riceueuano  dagl’inuafori  di  quella  piazza  . Ella  era  quali 
incfpugnabile , parte  per  elTer  fondata  in  alto  fu’l  viuo  falfo , e cinta  di 
mura,  c di  terrapieni  ben  grollì , fxirte  per  elTer  dilèfa  da  huomini  difpero- 
tì , & auuczzì  al  dilàgio . Laonde  come  a dura  imprefa  vi  andarono  ; a no- 
me del  Papa , il  General  Saporolb  Matteucci  foldato  di  gran  valore , & 
efpericnza , e Domenico  Grimaldi  nuouo  Rettore  della  Contea  V cnclina, 
huomo  di  langtte  illullre  , e non  meno  in  corazza , che  in  toga , pronto , c 
coraggiofo  ; & a nome  del  Re , Arrigo  Valefio  Gran  Priore  di  Fronda-, , 
che  goucrnaua  la  Prouenza . Tutti  quelli  accampatili  il  primo  di  Settembre 
forco  Minerbe  con  quattromila  fanti,  c dnquecento  caualli  pagaci, con  gran 
numero  di  Venturieri , econdodid  pezzi  grolfì  d’artiglieria,  primiera- 
mente cercarono  di  toglier  l’acque  a i rinchiuli , il  che  buona  parte  lor  ven- 
ne fatto;  c poi  li  pofero  alla  batteria,  ma  con  poco  felice  principio:  con- 
cioliachc  affai  collo  fuentarono  alconi  pezzi , & altri  per  le  inferme  giun- 
ture con  impeto  fcaualcarono , c la  polucre  venuta  da  Ciuicauccchia  mo- 
llrò  mala  tempera  ; ma  incontinente  conundati  d’ogn’intorno  labri , e raf- 
fectati  i cannoni  , erafhnatafi  a poco  a poco  la  polucre,  ù ritornò  alla-, 
batteria , & alle  prime  aperture  fi  diedero  affalci  con  perdita  de’  piò  for- 
ti foldari , maliime  delle  compagm'e  d’Italia  ; difendendoli  que’  di  den- 
tro sì  arditamente , che  al  cader  dell’vno  fuppliua  l’altro  ; lanciauano  fuo- 
chi artilidati  ; Se  oltre  il  piombo  de  gli  archibugi , tirauano  da  falconerei  * 
e fmcrigli palle  di  grolsezzad 'arando fitte  , all’vfanza de  gli  eretici, del- 
ie campane  delle  nollre  Chiefe  ; & i feriti  dalle  Iclieggie  della  muraglia  , 
rimandauano  i làfsi  cinti  dei  prcmrio  fangue , accompagnando  i colpi  con 
vod  orrende , e con  villame  Iporchillimc . Contuttociò  mancando  alla 
gioroaca  i più  fraochi , c fenza  fpcranza  di  prefcnce  foccorfo  antiueden- 
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<lo  il  rerrìero  tutcauia  maggior  ncceiliti , e confidando  ancora  nella 
clemenza  del  Gran  Priore  « fi  rìfoluè  di  chiedere  quanto  prima  con  parla- 
mento le  migliori  condizioni  che  potefle>benchè  afiai  centra  voglia  a’alcu- 
ni  de’fuoi  determinatifi  di  fofierire  ogni  colà, più  tolto  che  abbadonar,Pim' 
prefa . ^ 

Piacque  al  gran  Priore  ( il  quale  hauea  il  principal  carico  ) la  pratica.» 
dell’accordo, benché  il  Grimaldi  & altri  huomini  Icnlati  come  cola  indegna 
la  diiruadcfsero:c  già  conchiulì  gli  articoli,  e dati  d’ambe  le  parti  gli  oflàg- 
gì,  eran  ceflatc  le  icarainuccie  , feortata  l’ artiglieria,  finiti  gli  afìalti  « & i 
Venturieri  quali  tutti  ritornati  a cafa;  in  efccuzione  de’ capitoli  fi  at- 
tendciia  con  ogni  licurezza  a mifurarc  il  grano , che  vi  era  dentro,per  com- 
perarlo ; a vendere  e comperar  1’  altre  robbe  accumulatcui  di  rapine  ; a 
mandar  fuori  le  donne  j e conuerlare  l’ vna  parte  con  l’altra  fenza  fofpet- 
to  : Quando  la  notte  iftelTa  innanzi  il  giorno  deputato  per  l’ vfeita  di  que- 
gli federati  , ad  illanza  degli  emuli  del  Ferriero , cl,cd’ogni  cofa  tciic- 
uano  fcgrctamentc  auuifato  il  Gouernadorc  d’ Grange  , e’I  Dighiera  ca- 
po de  gU  Vgonotri  nel  Delhiuto  , vn  lor  Gcntilhuomo  , per  nome  Sant’ 
Albano , per  vna  cafa  matta  fu  rej^entinamente  introdotto  nella  piazza  con 
vna  buona  fqiiadra  d’ archibugieri, c con  tal  fegreto , c’hebber  commodiul 
di  porre  le  mani  addolfo  al  Ferriero  & al  Segretario  : e fatto  giorno  elcla- 
inandofi,  ammazza  ammazza , e feoprcndolì  il  tradimento,  que’Catcoiici, 
che  dentro  negoziauano , parte  con  fuga  lì  precipitarono  dalla  breccia  ben’ 
alta , parte  furono  tagliati  à pezzi , parte  ritenuti  vi  lafciarono  anch’  cfli , 
ocolferrb  lavita,  o col  rilcatto  la  robba  ; & alcuni  altri , che  alla  fpen- 
fierata  palfeggiauano  in  quel  punto  fotto  le  mura  , toccarono  delParchihu- 
giate  : & i ladroni  animandoli  fra  di  loro , nè  folo  con  ingiurie  e con  mi- 
naccie  , ina  con  vna  pugnalata  maltrattando  il  Ferriero  , con  frefea  lena 
fi  polèr  tutti  fu  le  difefe  : c qiie’  di  fuori  da  cosi  barbara  perfìdia  infiam- 
mati a defiderio  di  vendetta  , di  nuouo  fi  accinlcro  all’  efpugnazionc  ; e 
fc  come  fi  era  già  cominciato  , hauelTer  continuato  a batter  la  terra , fen- 
za dubbio  la  Ibttometteuano  , percioché  rouinati  alquanti  edifici] , or- 
mai gli  aH'ediati  fi  riparauano  in  fotterrance  grotte  : ma  il  difegno  e 
lafperanza  concepita  dal  gran  Priore  di  chiedere  in  dono  , e di  otte- 
nere dal  Papa  quella  piazza  per  fe  , e di  ^>orui  al  gouerno  vno  dc’fuoi 
aderenti,fu  cagione, che  fi  volgeli'e  la  batteria  contra  il  Cafiellerto,  indarno 
contradicendo  gli  ftelfi  periti,  che  in  Configlio  haueuano  folamentc  la  voce 
confultiua;  onde  confumata  inutilmente  gran  quantità  di  mimizione,gli  afi- 
fèdiati  hebber  tempo  di  ripararfii&  andando  la  cofa  più  in  lungo, che  nò  ere* 
dcuafi,parue  bene  a que’  del  Papa  rizzare  in  luoghi  ojxjrtuni  tre  Forti , per 
angulfiare  con  minor  fpclà  i ribclli,e  più  ageuolméte  impedirli  dalle  fortite 
c ruberie  notturne,có  le  quali  in  buona  parte  fi  màtencuano.Fratanto  véne 
ordine  dalla  Corte  di  Fràcia,che  dapertutto  fi  publicaflè  la  pace  vniuerlàle  : 
c ricusàdo  gli  Vgonotti  dclDelfinato  di  accettarla,fe  prima  nò  fi  Icuaua  i’af- 
fedio  di  Minerbe,il  grà  Priore  e i Prouézali  per  aó  cótrauenire  al  Regio  co- 
„ ràan- 
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mandamento,  fc  n’andarono.  & ancora  il  General  Matteucci  vecchio,  c 
ftanco  fi  ritirò  in  Atiignonc , lafciando  con  fufficiente  prefidio  alla  enfio- 
dia  de’  tre  Forti  il  Grimaldo , con  ordine  di  raffrenare  le  fcorrcric , che 
più  del  folico  licenziofe , e più  frequenti  fi  temeuaiio  ; eflendofi  grande- 
mente rincorati  i nemici  per  la  partita  dell’efercito , c per  la  fperanza , che 
tenciuno,  che  la  guardia  de’  Forti  tra  l’incommodità  deirlnuerno , c tra’l 
inancamento  d’aiuti  hauefie  a durar  poco  : ma  acciecati  dalla  cupidità  s’in- 
gannauano  di  gran  lunga  . Pcrciochc  qiuntunque  tutti  gli  amici , & interef- 
fati  venifler  meno,  il  Papa,  ancorché  negli  apparecchi,e  Fazzioni  fudettc  gli 
fofscro  vfeiti  queft’anno  dal  filco  nouantacinque  mila  feudi  contanti,  ftaua 
nondimeno  riioluto  di  vederne  il  defiderato  nnc,per  ficurezza  del  Contado, 
e per  ripuràzionc  di  S.  Chiefa . 

18.  Si  proferì  dunque  gagliardemcnte , anche  nel  corlb  del  1578.  l'iin- 
prefa  di  Minerbe , la  qual  fi  tenea  per  certo , che  non  ricupcrandofi  fareb- 
be fiata  vn’afilo  perpetuo  di  federati , & crctici,come  vn’altra  Giiieura . c 
rapendo  il  Grimaldi  l’intenzione  in  quefio , e femore  di  Gregorio , il  qual 
fi  palesò  con  nuouo  fupplcmento  di  foldatefca , e con  nuoue  rimeffe  di  de- 
naro , ch’egli  mandò  da  Roma , attefe  a firingere  quel  prefidio  con  nuoui 
forti , argini , foffe  , e ftcccati  con  tanta  aflìduità , che  non  rifparmiando 
la  vita  propria  in  correre  la  campagna  di  giorno , e di  notte,  & infollcci- 
tare  i ripari , non  folo  hebbe  a patire  moltiflìmi  difagi , per  mantenere  col 
fuo  eièmpio  gli  altri  in  vfficio , ma  ne  toccò  eziandio  vn’archibugiata  nel- 
la guancia  : per  più  facile  curazione  della  quale  fi  ritirò  a Carpentràs , ri. 
mettendoli  fratanto  ne’  Forti  il  Generale  Matteucci , e poco  dopo  ritor- 
nolTcne  al  Campo  ; e con  inmedire  quanto  era  poflibile  i fùrtiui  aiuti , 
che.  da  varie  parti  col  beneficio  delle  tenebre , c d’vna  vernata  afprif- 
lima  fi  portauan  dentro,  e con  tenere  a fegno,  cconfpauento  gli  Vgo- 
notti  di  Linguadoca , e del  Ddfinato , che  più  volte  haueano  prepa- 
rato generai  foccorfo  , finalmente  condulTe  quegli  ofiinati  priui  or- 
mai di  ogn’altra  munizione  , che  di  grano  , (del  quale  haueano  an- 
cora  per  fette  meli  ) a renderli  à patti , falue  le  bagaglie  , e le  per- 
fone  : Al  che  non  poco  giouò  l’ifianza  di  alcuni  lor  complici  , chj.> 
haueano  perciò  tocco  da  i nemici  buona  quantità  di  denari  . Così 
Minerbe  per  lo  valore , perizia , e follecitudine  del  Grimaldi  fi  riduf. 
fc  in  mano  del  Papa  fu’lnnc  di  Nouembre  del  1578.  dopo  quindici  m:fi 
d’afscdio . 

19.  Non  Iblamcnte  in  quell’anno  1578»  fi  ricuperò  Minerbe,  ma 
ancora  fi  prefemarono  da  infidie  , c tradimenti  la  Città  d’Auigno- 
ne , c Montcos , Ponte  di  Sorga , e Cadarolfa  Terre  conuidne . Con- 
tinuamente rampollauano  nuoue  intelligenze  de  gli  Vgonotti  , c de* 
Politici  dentro  Auignonc  . e tra  le  infidie  , c tradimenti  , che  vi  fi 
ordinano,  molto  atroce,  e jicricolofo  fu  quello,  che  fi  era  deftinato 
per  li  ventidue  di  Luglio  con  intelligenza  di  perfonaggi  principali , fc- 
guiti  dentro  la  Città  da  quattrocento  perfonedi  fpada,  e cappa,  le  quali 
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benché  non  totalmente  confapeuoli  del  trattato,  lì  moftrauano  nondimeno 
indifferentemente  pronte  ad  ogni  tementi, e con  occulte  adunanze, con  al- 
legri conuiti,e  con  certe  diuife  di  colorì  al  Capj>clIo  Se  al  petto,  c finalmen- 
te con  patti  e giuramenti  fi  andauano  di  maniera  firingendo  inficme  , e fc- 
minauano  in  tal  guifa  tra  la  plebe  contra  la  nobiltà  fedizioni  e difeordie  » 
che  venutone  indizio  a i Magifirati , furono  di  quella  turba  altri  mandati 
al  remo , altri  cacciati  in  efilio,  altri  con  trani  di  fune  puniti  < De’  Confi- 
glieri  e de' Capi , alcuni  per  la  foucrchia  potenza  rimafero  fiipcrìori  alle 
kggt,  alcuni  con  feufe  apparenti  altroue  fi  ritirarono  : fei  (òli  fc  nc  puo- 
tcro  hauer  nelle  mani  ; de 'quali  benché  vno  afsai  rodo  rìuelalse  tutto 
l’ordine  del  negotio  ,&  i nomi  de' traditori  j nondimeno  falfificatofi  per 
gli  eccefiìui  fattori  il  procelk) , fù  con  diuerfc  arti  differita  lungo  tempo  la 
ipedizione  . 

jo  Nell’iftefso  anno  i t78.morì  in  Amgnone  il  General  Saporofb  Mac- 
teucci  a'cinqtie  d’ Agofio . e vi  arriuò  in  mo  luogo  ad  efcrcitare  il  mede- 
mo  carico  di  Generale  mandatoui  da  Gregorio  il  Conte  Montauto  - £ qui 
da  ofseruarfi  che  nel  corfo  di  quell' anno  » cosi  per  profcguir  1'  imprclà 
diMinerbe  , come  per  tenere  applicati  ifoldati  e gli  officiali  alla  difcla 
d' Auignone  , vi  rimelse  il  Papa  in  varie  partite  la  fomma  di  cento  fcP- 
(anta  quattro-  mila  feudi  . Giunfc  ancora  in  quella  Città,  verlb  il 
fine  d*  Ottobre  il  Conte  di  Stila  fatto  Gouernadore  di  Prouenza  , c 
vi  dimorò  fino  a gli  otto  di  Nouembre  , di  qua  trattando  col  Parla- 
mento  d'Aix  » e con  molti  Nobili  della  Prouinciz  , per  le  commozio- 
ni > che  vi  regnauano  per  la  prepotenza  della  fimionc  del  Conte  di 
Carces . 

ai  Nel  principio  del  1579-  richiamato  in  Tolcana  il  Conte  Montaa- 
to  da  Francelco  de’ Medici  fuo  Signore  , mandò  Gregorio  inlùo  luogo 
per  Generale  dell'  armi  Pirro  Marchefc  Maluezzi  Caualiero  principa- 
le Bolognelc  molto  efcrcitato  nella  milizia  y e già  conofeiuto  in  Francia  , 
e dal  medefimo  Amgo  III.  per  hatier  militato  core  gran  valore  fotto 
il  Conte  di  S.  Fioraio  fbccorfo  del  Rè  Carlo  IX-  quando  nel  Pontifica- 
to di  Pio  V.  fi  riportò  vittoria  de  gli  Vgonotti»  Guardò  quell'  anno 
il  Maluezzi  con  follecito  valore  lo  flato  commdsogli  , ma  non  prorup- 
pero le  nemiche  infidie  in  autienimenti  confiderabili . La  careflia  in  lor 
vece  inconunciò  ad  angulliarlo  , alla  quale  continuata  l' anno  feguente  fi 
rimediò  oportunamcntc  con  tratte  di  grano , che  fi.  hebbero  dalla  Nor*- 
mandia,  dalia  Borgogna  y e dal  la  franca  Contea  - A’ quattordici  di  Gcn . 
naio  di  quell'  anno  arriuò  in  Auignone  con  la  fua  caualleria  il  Conte 
di  Stila  , e vi  fi  trattenne  alquanti  giorni  , perchè  vi  era  fommamen- 
tc  amato , e di  là  fi  ridulse  nella  fiia  caia  in  Delfinato  - Egli  era  parti- 
to da  Aix  , perchè  veduto  di  non  poter  lèdarnei  tumulti  per  la  contu- 
macia e forza  de’  Carcilli  , che  fi  opponeuano  al  fuo  gotiemo  , pe'l  po- 
co fcguito  , ch'egli  hauea  della  nobiltà  , e per  lo  debole  appoggio  » 
che  dauali  U Parlamento  » pnidcntcmente  determinò  di  dar  la  pace 
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al  pacfc  con  abandonarne  il  gouerno  . Non’  j>crò  fi  quietarono  le  com- 
mozioni di  Prou.n/.a  . laonde  il  Re  confiderando,  derinar  que’difor- 
<Jini  dalla  dclliruzionc  del  Marcfciallo  di  Rctz  , ordinò  eh*  egli  ripi- 
gliatTc  il  Gouerno  , c nel  mentre  egli  era  abfenre  lo  commefic  al  Car- 
dinal d’  Annagnacco  Collega  nella  Legazione  d’  Auignone  , ingiun- 
gendoli di  comandare  a i faz/iofi  di  depor  l’ armi . Fu  riceuuto  il  Car- 
dinale in  Aix  a’ IO.  d’ Aprile  del  1579.  e fi  adoperò  con  ^an  ftndio 
per  rimetter  gliaflfari  in  calma  : c conchiufe  in  vero  la  quiete  in  vn’  aboc- 
ca  mento  eh’  egli  hebbe  col  Conte  di  Carces , reftandoni  ^abilito  , che* 
le  piazze  di  &n  Paolo  di  D irenza  , c del  Puech  fi  rimetccrebbono 
in  terze  mani  , 1*  vna  in  mano  del  Capitano  di  Beux  « c 1’  altra  in 
itiano  del  Signore  di  Mondragon.* . Ma  quando  fi  venne  all’ cfecuzio- 
ne  del  concordato  -,  il  comandante  del  Puech  non  ne  volle  far  nul- 
la. Di  che  difguliato  il  Cardinale  - fcn’vfci  d’ Aix  a*  diciotto  di  Mag- 
gio , c fparfa  voce  d’  andare  ad  Arlcs  all’  incontro  della  Reina  Ca- 
teri:u  -de’  Mvdici , fi  ritirò  nella  fua  Città  d’  Anignone  . A quella^ 
Re  ina  fu  riferbata  la  pace  della  Prouenza  , da  lei  Aabilita  col  far- 
ne coAicuire  Goiiernadore  il  gran  Priore  Valcfio  comrmmeinentc 
dcfidcraco  , per  cfler  Prcncipe  , dall’  vno  c dall’  altro  partito 
de*  fazziofi  . La  medefima  Rcina  partita  da  Aix  a’  due  di  Lu- 
glio , per  andare  a Lione  , alli  quattro  riposò  in  Au  ^nonc  feriii- 
ra  con  fommo  onore  da  i miniAri  Pontifici;  , c da  i ALigiArati  del- 
la Città- 

ai  Cola auucnnc  nel  i?8o.  che  concerne  direttamente  vna  perfona 
particolare  d’ Auignone  , c riguarda  ancor  la  Città . Il  Marefcial  Ruggie- 
ro B.llagarde  infignoritofi del  Marchefato di Saluzzo , c confcrmaroui  dal 
Re  Arrigo  con  ampie  patenti  di  Prefettura , mentre  refofi  a gli  vffici  del 
Papa  era  riuolto  a riAaurarui  con  ardore  la  Fede  Cattolica  ^ col  vietarui 
Oijm  cfcrdzio  c mifcuglio  d’  V gonotti , fopragiunto  da  infermità  mortale 
già  vecchio  Ipiró  fra  pochi  giorni  nel  1579.  eflendofi  innanzi  confefTato  in 
prefenza  di  tcAimonij , e àtro  giurar  fedeltà  a Cefarc  fuo  figliuolo  gioua- 
nctro  d’anni  18.  da  tutti  li  Capitani , tra’ quali  il  primo  luogo  tcneuano 
Domenico  Volueria  Picmootefc  CaAcllano  di  Carmagnuola , e Pietro  An- 
JelMt  Nobile  d'  Auignone  Goucrnadorc  di  Ccntale  Terra  già  fmantclla- 
ta  per  la|uce  di  S.  Quintino , ma  in  fito  forre , e molto  oportnno  al  paf- 
fb  d’ Italia  . Arrigo  intanto  hauea  diipoAo  altrimenre  di  quel  Marcheiato, 
datone  il  Gouerno  a Monsù  della  Valletta  : ma  Cefàre  di  Bellagardc 
fi  moAraua  nel  1580.  rifoluto  di  confeniarfi  totalmente  nello  Aato,  iAi- 
gandoloa  ciò  il  fuo  Segretario  Maturino  Cnareticr  h-jorn.-)  di  profon- 
da aAuzia,  & irificme  Pietro  Anfelmi  (pirite  inquieto  , c meritamente 
imputato  d’ hauer  già  voluto  dare  A lignonc  in  mano  di  Ruggiero . Il 
Dtcad.Sauoia  , j>er  non  offendere  il  Rè  di  Francia  , che  pretendeua  la 
Signoria  di  Carmagnola  , aAcncuafi  da  pigliarne  il  polfcfib  offerto- 
gli dal  Valuiera  : anzi  per  leuarc  al  Valletta  gli  oAacoli  , chcall’cn- 
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trare  alla  Prefettura  di  Saluzzo  gli  fi  faceuano  dall*  Anfelmi  , il  qua- 
le afFcrmaiia  di  tenerlo  per  Bellagarde,  c da  i Compagni  poftifì  per 
ciò  furtiuamcntc  nella  Rocca  di  Saliuzo  , dopo  1’  hauere  sborlàto  gran 
quantità  d’argento  per  pagare  i foldati  già  pofti  da  Ruggiero  a quel 
prcfidio  , veduta  la  rraude  c.1’  infolcnza  dell’  Anfelmi , che  intercetto 
le  paghe  non  volca  vfeirne  , mandò  a quella  volta  Ferrante  Vitelli  con 
mille  fanti , c ducento  caualli  , c dodici  pezzi  d’ artiglieria , c comanda- 
ti di  più  i battaglioni  di  Piemonte,  c la  catiallcria  diSauoia,  sbigottì  1’ 
Anfelmi  in  guilà , eh’ egli  hebbe  di  grazia  infi.mc  con  Cefare  lafciar  Sa- 
luzzo libero  al  Duca  , il  quale  fenza  dimora  al  Valletta  lo  rafsegnò.  Ma 
l’ Anfelmi  auido  femprc  di  noiiità , non  perdendo  la  fperanza  m ricupe- 
rarlo , il  poli-  con  diligenza  a fortificar  Centalc , & ad  impadronirli , fe- 
condo le  octafioni , o con  armi , o con  denari , de’  luoghi  vicini . E Cc- 
farc  feguendo  tuttauia  i di  lui  configli , ritiratoli  a Carmagnuola , indarno 
ccrcaua  di  tendere  infidie  alla  fortezza  guardata  con  eftrema  cautela  dal 
Capitan  Valuicra . Contcntofli  finalmente  Cefare  di  riceuere  dal  Re  in 
contracambio  dodici  mila  feudi  in  contanti  col  Generalato  della  Cauallc- 
ria  leggiera  di  Francia  ; cl’ Anfelmi  trentafei  mila  feudi  col  Goucrno  di 
Tarafeone  in  Prouenza  ; la  qual  Città  per  clTer  troppo  vicina  al  Contan- 
do Venefino  , procurò  il  Papa  , chefimutalfc  la  ricompenGi,  temen- 
do non  fenza  ragione  dalla  torbida  mente  di  quel  fiiggitiuo  qual- 
che gran  detrimento  alla  Città  d’  Auignonc  , pur  troppo  afflitta-, 
in  qùe’  tempi  , c trauagliata  da  cfterne  , c da  domdfiche  infi- 
die. 

25  Non  oftante  che  nell’  vltima  pace  tra  i Cattolici  e gli  Eretici  fegui- 
ta  in  Francia  fofic  flato  comprefo  il  Sommo  Pontefice , non  lafciauano  gli 
Vgonotti  delle  conuicine  Prouincie  di  far  continue  feorrerio  e ladronecci 
c di  ordire  nuoui  trattati  nelle  terre  della  Chiefa:  ond’  era  bifo»no  a i Pre- 
fetti del  Papa  tener  femprc  fpic.c  groffe  guardie,  & vfarc  ogni  diligenza , c 
vigilanza  j>er  ifeoprire  & impedire  le  intenzioni,  & i proCTem  di  cosi  malc_> 
inclinata, e perfida  gente . Ma  come  da  ogni  lato  fopraìtaflero  aguati,non- 
dimeno  con  particolar  cautela  conueniua  cuftodirfi  dagli  abitanti  dellaCit- 
tà  d’OrangCjC  della  terra  di  Nions;l’vna  forto  il  goucrno  del  Blauone  po  • 
ila  nel  centro  ifteffo  del  Contado  Vcnefino,c  l’altra  fotto  la  cura  diGouer- 
netto  fituata  nelle  frontiere  del  Delfinato . Quefte  due  erano  le  principali 
rdidenze  de  gli  Vgonotti , c da  quelli  due  fonti  forgeuano  j>crj>etuamentc 
inganni, machinazioni,  c congiure  a dillruzzionc  della  Religione, e del  padc 
Cattolico.E  fpecialmentc  quell’  anno  i sSo.concorrcua  in  Grange  gran  nu- 
mero di  foldati  foreftierijC  vi  fi  faccua  grande  apparecchio  di  fcalc,  c d’ al- 
tre inuenzioni  da  falire , con  difegno,  quando  l’acqnillo  d’Auignonc  riufeif- 
le  vano, di  tentare  la  Città  di  Carpcntràs.o  laTerra  di  Lilla,trouà<lofi  quali 
in  ogni  luogo  alcuni  Terrazzani, che  teneuano  intelligenza  , c mano  co’nc- 
micì  anzi  vn  Caporale  dello  ftefio  prefidio  d’Auignonc  ; e due  artigiani  di 
Venafea  abitanti  in  Auigr.onc  ; c con  limili  mezzi  veniua  ancora-. 

tenta- 


/ 


• Libro  ^erz^ . 42 1 

tentato  Vifano  « le  quali  cofe  venute  a notizia  de’  Miniftri  del  Papa  fi  or- 
dinò, che  i Confoli  del  Contado , fino  alla  venuta  di  nuoua  gente  d’Italia , 
allbldaflero  per  ogni  piazza  tanti  Francefi , quanti  eran  prima  gl'italiani  : 
e s’ingiunfc  a i popoli  vicini  ad  Grange , che  ftaflero  all’erta , e mandaflc- 
ro  fenza  intermiflìone , cosi  di  notte , come  di  giorno  ad  ofleruarc  i 
mouimenti  de  gli  Vgonotti.  E per  ouuiare  a gl’intenti  del  Capora- 
le , non  rapendoli  di  lui , ne  il  nome , ne  la  nazione , fi  mutarono  lu- 
bitamente  da  Pirro  Maluczzi  tutte  le  fquadre , facendo  cauare  a for- 
ce le  guardie , accioche  ninno  hauefie  huomini  fermamente  da  se  di- 
pendenti , nè  fapefle  di  buon’ora , qual  parte  haucfl'e  a toccarli  ; & in 
vece  di  corali  di  guardia,  che  di  notte  fi  faceuano  dentro  le  mura,  pro- 
lùde di  gran  lumi  con  due  foldaci  per  ciafeheduno , c non  più , affinché  ne’ 
bifbgni  leruiflcro  di  piazza  d’arme  : & ordinò  che  in  quel  mentre  da  va- 
rie  Compagnie  de’  meglio  danti  Cittadini  fi  correflero  le  contrade , e s’in- 
tcrrompelfcro  le  \niioni  : e contuttociò  crefeendo  i fofj)Ctti  furono  incon- 
tinente cacciati  dalla  Città  quanti  forefiieri  vi  li  trouarono , con  proi- 
birli per  l’auuenirc  l’entrata  lenza  notificazione  del  nome , c confegua- 
zionedell’armi . Di  più  fi  vietò  lotto  pena  della  vita  il  trattar  coo_» 
gli  Vgonotti  fenza  l’approuazionc  de’  Superiori:  fi  accrebbero  le  ron- 
de non  folo  dentro  , ma  fuora  ancor  delle  mura  • E’I  Generale  in 
jxirlbna  molte  ore  della  notte  caualcaua  per  la  Città  ; con  hauer  co- 
mandato, che  ad  ogni  rumore  , che  fi  Icuafle  nella  terra  , correfle. 
ro  tutti  alle  mura , accioche  fotte  finte  brighe  di  dentro  non  fi  dalle  luo- 
go a veri  alTalti  di  fuori.  Infieme,  per  hauer  ne’bifogni  maggior  co- 
pia di  foldati , fi  defcrilfero  ad  vno  per  decina  tutti  gli  huomini  del  domi- 
nio atri  a portar  l’armi,  con  obbligazione  di  comparire  ad  ogni  mini- 
mo cenno.  Fra  tanto  i due  di  Venafea  per  indizio  prefi,  confeflarono 
di  hauere  per  aliai  piccioLa  mercede  promellb  di  attaccare  vna  finta 
corda  ad  vn  pilaftro  fra  due  lentinelle , e con  cflà  ad  ore  oportunc  ri- 
cettare i mandati  da  Nions  ; della  quale  fce'cratczza  furono  meritamen- 
te puniti . Vifano  poi  reftò  (alno,  per  hauere  lo  ftefso  corrifpondente  di 
Goucrnetto  fcopcrta  fpontancamente  a Pirro  la  trama . Con  si  felice  riu- 
fcitacran  ccfsati  già  gli  fpauen ti,  e le  cofe  pareano  ridotte  ad  alcuna  tran- 
quillità . Quando  nuouo , & inalpettato  accidente  le  pofe  in  piggiori  ter- 
minile nel  maggiore  fcompiglio,cne  mai . 

24.  Trai  più  celebri  Baroni  del  Venefino  vno  era  per  nome  Spirito 
Atìoaudi  Signore  di  Vaudufe,  oValclufa,  terra  come  fi  è detto,  no- 
bilitata dal  foggiorno  rurale  già  fattoui  da  Francefeo  Petrarca  . Ha- 
iiea  il  detto  Barone  vn  figliuolo  chiamato  Monsù  di  Mafano  , gio- 
lùne  armigero , c licenziolb , che  fecondo  il  coftume  di  molti  con  la 
iulblcnza  mifuraua  la  nobiltà  . Trouandofi  quello  giouane  in  Car- 
pcntràs  , oue  ordinariamente  , come  in  capitale  del  Contado  , rifie- 
dcuail  Rettore  Grimaldi  con  fuo  fratello  Toniafo,  & hauendo  notizia, 
che  due  foldati  Italiani  di  quel  prefidio  liaueuano  tra  fe  acerbe  querele, 
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non  ccfsò  d’ifti^arli  con  falfi  punti  d’onore, fin  tanto  che  gl’indufte  a tcr- 
ininar  Je  contefe  in  aperto  duello , c dichiaratoli  padrino  dell’  vno,  perchè 
dell’altro  fi  era  prefa  la  cura  vn  Caualiero  Italiano,  fen^a  fame  motto  al 
Rettore, nè  ad  alcuno  del  Magiflrato,li  menò  a combattere  fiior  di  quella 
Città  , Fu  a quel  dereftando  fpettacolo , come  auuiene,grandilfimo  il  con- 
corfo  d’ogni  forte  di  gente  : & il  Rettore  fatto  di  ciò  auuifato  per  tempo, 
con  la  fpada  in  mano , e con  alqiunti  armati  vi  fi  portò , c con  giufto  fde- 
gno  riprendendo  l’audacia  , jxrrcofse  di  piatto  il  condotto  dal  Ma'ano , 
che  non  fu  si  prcllo  a ritirarfi,come  l’altro;  & all’autore  di  cosi  empio  par. 
tiro  con  graui  parole  proteftò  di  non  hauerc  a lafciarlo  impunito . Si  rifen- 
ti  di  cotal  dimoftrazionc  il  Mafano,&  imputando  a pallìone  quel  che  era., 
di  vfficio,  cominciò  con  parole  temerarie  e Icdiziofe  andar  (blleuando  gen- 
ti contro  il  Rettore  ; e pafsò  tant’oltre  la  furia , che  non  hebbe  vergoana 
di  prouocare  a fingolar  certame  l’iftcfso  Rettore , e mandarli  per  huomo 
principale  formata  disfida . La  qual  cofa  però  non  ballò  a fmuouere  il  Gri-i 
nialdi , benché  per  altro  coraggiofo  e pronto  nell’armi,  dalla  debita  graui- 
tà,  e dal  propofito  di  procedere  giuridicamente.  E già  haurebbe  comin- 
ciato a formar  proccfso,  5c  efaminar  tcllimonij , fe  prima  da  alquanti  pcr- 
fonaggi  di  qualità  non  fofse  flato  ricercato , c j>oi  anche  dal  medefimo  Pa- 
pa auuertito  di  caminare  in  quello  con  molto  riguardo , per  gli  graui  di- 
fbrdini , che  dalla  natura  del  Mafano,  e dalle  amicizie  c parentele  , chc’l 
fauoriuano , fi  poteano  con  ragione  temere  . Onde  paruc  fpedientc,  difsi- 
mulando  per  allora, contcntarfi  da  lui  di  qualche  fodisfa  ione  di  parole , e 
di  qualche  fegno  di  penitenza  • Et  a ciò  fiuiamente  coadifeendeua  il  Gri- 
maldi ; ma  l’altro  pertinace  & ollinato  fuor  di  maniera , pretendendo  ciic 
la  (bdisfazionc  fi  douefl'e  a lui  , dopo  haucr  buona  pezza  chiufe  l’orecchie 
ad  ogni  menzione  d’accordo,  finalmente  mollrò  di  lafciarfi  condurre  dal 
Legato  Armagnacco,e  dall’Abbate  della  Graffa  Guglielmo  Patris  Vicario 
Generale  del  Legato  come  Arciuefeouo  a promettere  di  non  far  nouitd 
contra  il  Grimaldi . Il  qual  poco  apprcfso  corfe  grauifsimo  nfchio  della  vi- 
ta per  l’accidente,  c’hora  diremo . 

2)  Tomauafene  egli  da  acconpagnare  fuori  di  Carpentràsil  gran 
Priore  Valcfio , il  qual  di  pafso  }>er  Auignonc , era  flato  quiui  da  lui  tenu- 
to in  albergo  , Qj^ando  ecco  fojiragiungergli  contro  da  ottanta  caualli 
benifsimo  armati  : alla  qual  villa  non  punto  sbigottito  il  Rettore,  ben- 
ché non  fi  trouafsc  pij di  venti  huomini  appreffo , fi  rifoluc  con  Tornalo 
Grimaldi  fuo  fratello  d’inucftir  francamente  i nemicimclla  qual zuHFa  To- 
mafo  con  quattro  de’fuoi  cadde  morto.Il  Rettore  co  il  cauallo  ferito  facé- 
do  gran  prodczze,6c  aprendo^  col  fèrro  la  firada, miracolofaméte  capò.  Il 
Gran  Priore  non  molto  quindi  lontano , faputa  la  mifchia,fenza  indugio  fe 
ne  volò  con  molti  alla  porta  di  Carpentràs.  ma  da  i Cittadini  elclulb  fino 
al  comparir  del  Rettore,  vi  fiì  poi  riceuuto  infieme  con  quelli,  mollrando 
nell’elkriore  non  leggier  fentimento  di  si  brutto  calo,  ma  nell’  interioro 
premendo  forfè  più  doglia  de’  falliti  difegni.  Conciofiacnc  fu  poi  commu- 
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fie  opinione  « che  quella  imbofcaca  non  haudié  tanto  mirato  a (our  la  vi^x 
al  Rettore  y quanto  ai  forprendere  al  Papa  vna  Citti  sì  commoda  , & im- 
portante : le  confetture  cU  ciò  furono  : rhaucrc  il  mcdelìmo  Priore  tentato 
gli  anni  adietro  di  farli  padrone  di  Minerbe  f e l’efTcrc  in  que’  giorni  fenza 
necellìtà  alcuna  dal  Ilio  gouemo  di  Prouenza  {laflàto  verlb  Auignone  : ag- 
ginngeuafi  il  numero , e la  qualità  de  gPinfìdiatori  » molti  de’  quali  per  aJ> 
ero  tencuan  pace  & amicizia  col  Grimaldi  ; e finalmente  la  fretta  , con  la 
qual  que’  caiulli  « a^ipena  paflàto  il  Gran  Priore , H erano  dilcc^rti,  & eflb 
non  foccorrendo  all 'attorniato  ofpite , fi  era  per  la  più  breue  fpinto  fino  al- 
le mura  di  Carpenrràs . fu  anco  tenuto  da  perfone  giudiziofe , che  in  que- 
llo negozio  haucfl'e  parte  il  fudetto  Guglielmo  Patns , profondo  fimulato- 
re  ) interefiato  co  i primi  di  Francia , mal  affetto  verlb  la  nazione  Italian3f 
particolare  auucrlàrio , & emulo  del  Grimaldi , e quel  che  più  importaua  • 
per  lunga  feruitù , e lufingheuoli  arti , cosi  potente  nell’animo  del  Padro- 
ne f che  lòtto  vn  tale  Icudo  non  haurebbe  dubbitato  di  commettere  quello 
& altro  qualfiuoglia  misfatto  « fc  non  per  altro,  almeno  per  fodisforc  al  filo 
amico  Mafano . G>munquc  fia , reccelTo  panie  a tutti  i buoni  grauilfimo  . 
£t  il  Rettore  afflitto  dalla  perdita  del  fratello , e da  i pericoli,  che  alla  pro- 
pria vita  del  continuo  Ibpraflauano , pigliò  efpediente  di  andarfene  occul- 
tamente a Roma , e quiui  efpolli  a bocca  i mali , & i rimedi;  d’ Auignone  , 
rinunziare  al  Papa  si  alpra  & infidiolà  prouincia.  Ma  Gregorio  quantunque 
a i trauagli  c dojori  del  Grimaldi  compatilTe  non  poco  ; cuttauia  per  non 
priuarfi  in  tante  necefiità  d’vn  tal  minillro , efortandolo  a perfeueranza  , 
con  molto  onore  di  parole,  e di  fatti,  e con  buone  prouifioni  per  la  cullodia 
della  Tua  perlbna , Io  rimandò  « 

ì6  Fratantoin  Auignonel’iftefroannonuouicafirucceirero,  dai  quali 
anche  Pirro  pollo  in  molta  anfictà , fu  collretto  a valerli  de  i mezzi  più  vio- 
lenti del  folito . Si  teneuano  in  que’  fòlpettofi  tempi  chiule  tutte  le  porte 
della  Città  da  due  in  poi  • l’ vna  di  effe  era  quella  del  Rodano , douc  per 
la  commodità  del  fiume , e del  nobil  ponte , per  la  vettura  di  merci , e di 
vittouaglie  , per  la  bellezza  dell’aria , e per  la  nouità  de  gli  auuifi  di  varie 
parti , uiol  forfi  gran  ridotto  di  forellieri , e di  Terrazzani  « Tanta  radu- 
nanza fri  tanti  mali  vicini , c fri  tanti  maneggi , che  fi  prefentiuano  alla.» 
giornata , Pirro  gelofb  di  quella  piazza  non  giudicando  a propofito , com- 
mifc,chc  non  vi  fi  lalcialTe  fermare  si  groflb  numero  di  perfone, che  il  corpo 
di  guardia  potelTe  rellame  vn  giorno  in  qiulche  maniera  Ibprafatto , & op- 
prefTo . Era  in  quel  prefidio  vn’  Italiano  faceto , il  qnal  trailullandofi , co- 
me anuiene , hebbe  a motteggiare  affai  leggiermente  di  vna  donna  vicina  ; 
della  quale  il  figliuolo  elaggerando  l’offèu , c non  ammettendo  interpre- 
tazione migliore , poftofi  alla  porta  della  Città , con  alta  voce  cominciò  à 
sfidare  il  fbldato  a combattere,  a quel  grido  concorrendo  gran  popolo  dal- 
la parte  del  Rodano , e dalla  parte  di  terra , veniua  ormai  a reflar  foffocaia 
il  corpo  di  guardia:quando  il  Caporale  ricordatoli  del  fiio  vfficio,e  dc’com- 
mandamcnci  di  Pirro  , cominciò  a valerli  dell’ alla  d’vn’alabar da  , c con 

ella 
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^nudc,  tutte  le  ordinate , c legitime  pot^i , venne  a rirencrli  in  quell*, 
impeto  ; & infieme  entrando  tra  eflì  il  primo  Confolc  i & alquanti  grau* 
Gttadini , con  alzar  gli  archibugi , c riprenderli , e fgridarli , li  raflFrena- 
reno  in  guifa , che  quietata  la  Qttà  , e polle  le  debite  cullodic  , efim- 
tinellc,  finì  quel  moto , 1*  vno  dc*  piùpericololì , che  per  molti  anni  a- 
dietro  fi  folse  veduto  in  quella  Città  . Ne  panie  al  Generale  cofa  da  paf- 
far  con  file nzio  : ma  il  giorno  fcgucntc  andato  alla  cafa  publica  , doue  fi 
era  congregata  quali  tutta  la  Nobiltà  co  i Confoli , e co’  Magiltrati , feue- 
ro  nel  fembiante  in  cotal  guifa  parlò . 

Dal  concitato  furore  della  plebe , e dalle  atroci  parole  vfeite  bieri  dalla  boc~ 
ca  de’  Jedizioji  > baurete , Signori , potuto  voi  medejìmi  apertamente  co- 
nofeere  //  grane  rifebto  , dai  quale  la  patria  vojlra  , e voi  tutti  , con 
vojire  mogli  e jìglmoli , per  Diuina  mtjertfordia Jlete  campati . la  Careni  a 
dell’  anno  pr ef ente  imputata , come  accade , a i ricebi  e fplendidi  Cittadi- 
ni , fotta  colore  di  perfeguttare  il  nome  Italiano , baueUa  dato  animo  all/L., 
b affa  gente  di  vendicare , nonfolamente  con  le  facoltà , ma  eziandio  colf  an- 
gue di  tutti  voi , le  calamità  e gl’  incommodijofìenuti  ; i quali  ben  fapete-r 
voi , che  non  fono  imputati  a noi  altri  d’ It  aliale  be  non  ci  trouiamo  quigr,a- 
Tfai,  ni  poderi  , ni  ody  parentefebi  ^ ni  contefe  ciuili:  ma  tutte  le  nofire  az^ 
stionttnirano  alla  dijefa , <27*  allaficurezza  delSmato , e del  Popolo  d’ Aui- 
gnone  . E doue  s’ impiegano  le  nofire  vite  ,f udori  , e ftenti , doue Jifpendono 
t denari  delle  nofire  paghe  y doue  I entrate , ebe  da’  nofiripaejìctvengono  y 
fe  non  in  beneficio  della  Republica  vojlra , a fofiegno  dell’  afflitta  e po- 
uera  moltitudine  i Dtraforje  alcuno  , ebe  tutti  quefii  giouamenti  non  ri- 
compenjano  le  ingiurie,  e le infolenze , con^e  quali  da’  nofiri  foldati  vie- 
ne in  diucifi  modi  attizzata  la  gente  . Moflratemi  voi  vn  reo  di  colpa  no- 
tabile , ebe  IO  fon  pronto  apunirio  e fe  mifrouate  Unto , ricorrete  al  Som- 
mo Pontefice,  ebe  mnlafcieri  di  fare  ladouuta  giujfìzia  cantra  il  mal- 
fattore, econtracbilafciadicafiigarlo:  e fe  paretai’  auuerfione  final- 
mente nafee  da  qualche  fatale  odio  della  nazione  vefira  cantra  il  fran- 
gile Italiano  ; fe  le  grazie  , ebe  vi  fa  ogn’  ora  Gregorio  , fe  le  vigi- 
lie , e cure  , e fpefe  , cb’  egli  fofiiene  per  la  f alate  , e per  li  commo- 
di vofiri  , vi  tornano  in  tedio  ,•  perche  non  lo  dite  voi  ì e perche  non 
lo  .firiùete  al  Papa  iflefio  , accioche  egli  fi  pofia  vna  volta  rifolmert  . 
di  vfeir  d’  affanno  , e di  non  confumarfi  tutto  il  dì  a prò  di  perfi- 
ne > che  la  paterna  fua  affé  Sezione  , la  regia  liberalità^,  la  prouiden- 
za  pafhr ale  non  aggradijcorio  ì Esponete,  dite  ingenuamente  ciò,  ebe 
dentro  a voi  Jentite  ; e fe  tanto  non  bafia  , vi  offcrifcj  io  fieffo  d’ in- 
terporre la  debolezza  mia  , affinché  quanto  prima  fi  adempiano  i vofiri 
dejtdery  . 

In  quello  propolìtofcguiiia  Pirro  di  sfogarli  con  libertà  , c con  facon- 
dia militare  i.  quando  que’ Senatori  , non  IblFcrendo  il  lor  dinoto, zelo 
vn  tal  riniprouero , fi  leuarono  tutti  in  piedi , c pieni  di  iiobile  ardore  * 
c di  gcncrofa  vergogna  , interrompendo  il  parlare  del  Gkncnilc , rtfpor 
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fero  : Che  mùfirafft  loro  ciò  che  per  feruigìo  Jtl  communt  Signore  t Prrmiph 
eonueniuajifacejit:  nontjfer  lapatria  loro  trauogliata  ^ ni  oltraggiata  ; 
ma  difefa  aiutata  benignamente  dagl'italiani  : non  douere  /’  ingratitui 
dine  del  popolaccio  ignorante  rendere  la  communita  indegna  dell'amore , 
della  pietà  di  Gregorio  . che  bene  baueano  conofeiuto  lo Srano  incontro  fat- 
to alla  J'uaperfona  dai  trecento  foldati  loro  pagati  dal  Papa  , e diti  brut- 
to indegno  atto  rejlauano  tutti  fmarriti , &*  eran pronti  a condurre  a 
lui  fenza  indugio  tutta  quella  temeraria  compagnia , accioche  /’  bautjfe  s 
decimare  t e c affare  ^o  infommapunire  afuo  at^itrio  : e ebe  al  Legato  fa- 
rehhono  calde  iflanz* per  la  vendetta  dell'  innocente  Perugino.  E fenza  nno- 
uaeforrazionc  di  Pirro  tanto  crc!>uirono  . lamattinafcgnentecomparne-' 
ro  innanzi  al  Generale,  guidati  dai  Con  foli  , e da  altri  Mobili  , i (bidati 
Francefi  : & egli  contento  di  vna  moderata  riprenfione , fenz’altro  li  licen- 
ziò . De  gli  omicidi] , e di  alcuni  della  feeda  più  arditi , lafciò  la  cura  a i 
Magiftrati  ordinari)  ; fùguendo  cflb  intanto  l’ inuidia , c mirando  a fucile- 
re  le  radici  del  male , più  alte , che  a prima  fronte  non  appannano  . Si  heb- 
be  dapoi  notizia  , che  la  mattina  iftelfa  del  tumulto  erano  ftati  per  tempo 
in  ordine  armati  ne’  fuoi  legni  li  barcaruoli  vicino  al  ponte  , con  fcgrcto 
concerto  di alfalirc  la ]x>rta,  quando  ne  venilfecommoditd,  sì  di  fuori  • 
come  di  dentro  : c ciò  con  la  intelligenza  di  più  di  cinquecento  jKrfonc . Il 
qiul  trattato  era  ftato  tutto  guidato  principalmente  da  Guglielmo  Patris 
intento  ad  ogni  occafìone  di  metter  quello  Stato  in  mano  del  Re  di  Nauar- 
ra,  che  lì  trouaua  nella  Prouincia  della  Ghicnna  ingroflando  1’  efercito, 
c da  cui , tri  l’altrc  Iperanzc  del  Patris , patena  , che  o por  giuftizia  , o 
per  lauore  dipendeife  il  pacifico  polfefTo  dell’Abbadia  della  Graffa  di  quat- 
tro mila  feudi  d’entrata . Pertanto  Pirro  , non  fenza  tacito  confenfo  del 
Papa , al  quale  di  mano  in  mano  daua  minuto  ragguaglio  del  tutto  , deli> 
berò  per  la  quiete  c per  la  falute  di  quel  paefe  leuarc  di  vita  Guglielmo  » 
gii  che  per  molte  vie , e con  molta  longanimità  hatiea  indarno  tentato  di 
giudagnarfclo . ma  l’effetto  di  tal  deliberazione  incontraua  per  ogni  ver- 
fo  in  graui  difficolti . la  notte  vicina  il  Patris  per  fuoi  licenziofì  amori  non 
lungi  dalle  fiie  ftanze  ; ma  fempre  accompagnato , e con  la  feorta  innanzi , 
rcAando  sù  la  porta  del  Palazzo  la  guardia  Siuzzera  in  punto  per  ogni  ccn-  ■ 
no . Di  giorno  andana  ben  come  fblo , ma  in  ogni  cafo  hauea  canti  amici  , 
e discendenti , che  non  poteafì  ne  pure  affalire  lenza  gran  folleuazione  del 
popolo  , c lènza  l’ vccilione  di  quanti  Italiani  lì  trouafscro  in  Auignone  . 
QuclH  impedimenti  in  gran  parte  ccfsarono  con  l’andata  fuori  di  Gugliel- 
mo per  certe  occorrenze  alla  terra  di  Bcdarrida  : oue  mcntr’egli  Ibggior- 
na , Pirro  che  fiata  fempre  sù  l’auuifo , mandò  coli  fcgrctamente  , e con 
fufficicnte apparecchio , il CaualierMarc’Antonio  Oddi  Perugino,  (blda- 
to  accorto  & intrepido , il  quale,  lotto  colore  di  pnblici  affari,  cauatolo  de- 
ilramentedall’ofgizio,  con  molte  pugnalate  fenza  tumulto  l’ vecife  . Di 
che  non  fì  può  facilmente  credere,  quanto  inconfolabile  per  vn  pezzo  ri- 
manefse  Arnoagnacco  ; c quanto  ftrepito  ne  facefsero  con  minaede  di  ven- 

det- 
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detta , il  Gran  Priore  Valcfio , il  Signor  di  Carces , quello  di  Vins , & al- 
tri grandi  amici  di  Patris . Dalla  plebe  parimente  di  Auignone , che  oltre 
modo  lo  amaiia , fi  hebbe  da  temere  di  qualche  pcricolofo  rifentimento  ; 
ma  ciò  fupreuenuto  da  Pirro  , con  fpargere  per  diuerfe  contrade  Giinif- 
huomini  ai  portata  , che  impedifsero  le  radunanze  . Con  la  morte  di  Gu- 
gliclmo'riniafe  il  Papa  libero  da*  timori , e da’  ibfpetti , in  che  lo  cencua- 
no  le  fpdTe  relazioni  della  malizia  > e della  potenza  di  lui  : e nel  gouemo 
d’Auignone  ('oltre la fegretezza de* configli,  ch’erano dal mcdefiino  Pa- 
tris tenuti  Tempre  (coperti  a gli  aderenti  di  Nauarra^  fi  vennero  anche  a 
/pianare  molte  difficolti , che  altrimente  pareuano  infuperabili . 

27  Non  però  ftaua  il  Papa  fenza  penfiero  di  quel  che  per  altra  via  po- 
tè fie  col  tcmjioruccedere  : ficheattefa  la  debolezza  del  prefidio  Italia- 
no, e la  poca  finceriti  de*  mercenari)  della  Terra , mandò  queft’anno  me - 
defimo  in  Atiignone  trecento  foldati  eletti  d*  Italia  lotto  la  condotta  di 
/celtifiìmo  Capitano,  che  fù  Biagio  Capizucchi  d*  infigne  nobiltà  Romana 
gii  cognita  in  Auignone  ; oue  era  fiato , come  habbiam  detto,  quarantafei 
anni  innanzi  Nunzio  A{K>fiolico  Paolo  Capizucchi  con  gran  beneficio  di 
quella  Città,  e della  Prouincia  Venefina;  anzi  cognita  ancora  nella  Pro- 
uenza;  oue  vn  ramo  di  quella  famiglia  dilcefo  da  Bologna  , col  nome  di 
Capizucchi  di  Bologna , e talora , all’vfo  di  Francia , col  folo  di  Bologna  * 
hi  dato  fuccellìuamentc  tré  Vefeoui , Antonio , Lodouico , e Rafiiele , al- 
la Città  di  Digne,  come  può  vederli  nella  Gallia  Chrifiiana,  e nell’miera  in- 
titolata^o/;>M  EctUJU  Dinienjis , che  vi  (lampara  tri  l 'opere  di  Franccf- 
co  CalTedio  : c nota  parimente  nella  Sciampagna,  oue  di  quella  cafa  hanno 
il  gouerno  perpetuo  di  Nogian  , c polfiedono  molti  feudi  e Signorie  . Ma 
piu  ancora  che  la  nobiltà  , era  noto  e riputato  in  tutta  la  Frauda  il  valore 
di  Biagio:  conciofiache  militando  in  Francia  nell’efcrdto  Pontificio  fotto  il 
Conte  di  S.  Fiora  in  foccorfo  del  Re  Carlo  IX.  fi  fegnalò  non  folo  oltre  mo- 
do nella  fiimofa  battaglia  di  Moncontur,  oue  refiarono  i Rcligionari)  dis- 
fatti , ma  fu  eziandio  potilfima  cagione , che  la  gran  Città  di  Poiftiers  de* 
medefimi  V^notti  non  diuenifle  preda  ; quando  hauendola  quelli  anta 
di  firetto  afiedio , e ridottala  all*  vltime  angufiie , con  hauer  gettato  vn 
gran  ponce  di  tauole  nel  fiume  Clar , per  indi  tramandar  1*  eferdto  all’  af- 
falco  generale  della  Otti,  vfeito  il  Capizucchi  di  mezza  notte  da  Poiftiers, 
c fcagliatofi  dentro  1*  acque  fri  vna  tempefia  di  piombo  grandinatoli  (opra 
da*  nemici , tagliò  con  vn  gran  coltello  i grolfi  canapi , che  teneuano  vai- 
ti i tauoloni , e cosi  disfacendo  il  ponte  liberò  la  Città  dal  fourafiaute  ine- 
uitabil  pericolo  ; maggiore  in  vero  ( come  olferua  Famiano  Strada  nella  (ha; 
Ifioria  di  Fiandra  rifr^pata  in  Anuerfa  ) in  quella  imprefa  il  Romano  Ca* 
pizucebi  per  la  patria  altrui , che  non  fi)  per  la  propria  il  più’vetullo  Roma- 
no Orazio , che  fi  gettò  nel  fiume  dopo  che  il  ponte  era  fiato  tagliato  da* 
Tuoi  conipagni . fatto  che  meritò  d’elTer  commendato  dal  B.  Pio  V.  in  vn 
Breue  di  grazia  diretto  all’ifielTo  Biagio  con  quelle  parole.^/  in  bello  con- 
tri ntfundijjjìmoi  Hugonottoc  in  Regno  Gallin  dimicando ^renni  ttgeJJìRi , 
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^prafertim , •nf  nobis  conjiitit , in  objidione  Ciuitatis Piiiauienfis  ab  tpjù 
Hugonottisfaiia , nt  Ciuitas  ipfa  expugnaretur , te  ipfum  in  ip/tus  fl-umen 
proyciendo  , quefndam  pontem  ex  tabulis  confedum  , per  quem  mimici  tran- 
Jìre  poter  ani  , ne  ipfitranfirent^CHnì  quodatn  magno  gladio,  atti  infirumert~ 
tofetr*eo  inp>arte  ad  impediendum  buiufmodi  tranfitum  ingrejfum , non 
fine  mà^no  vita  tuapériculo,  dexaJiautJH^Jtue  amputaiìi . Nel  mandare  il 
Papa'il'detto  rinfonto  ordinò , che  nel  fouucnirc  di  gente  i mirùftri  del  Rè, 
chcfrc^nentcmeiite  la  richiedciuno , fi  procedefic  con  tal  circolpezzionc 
che  non  hàtieiTè  il  Contado  a rimanere  fprouediito  ; potcndofi  con  ragione 
temere  non  folo  da  gli  Eretici  manifefti , ma  anco  da  quelli , che  lotto  no  - 
nw  di  Cattolici  più  mirauano  a’  particolari  dilcgnì , che  al  Icruigio  di  Dio  , 

& alla  quiere  commnnc , & a gl’intercflì  medefimi  del  Rè  di  Francia  . 

a8  Tra  i riferiti  difordini  d’ Auignone  intorno  alli  ventiquattro  di 
> Maggio  vi  arrkiò  dopo  molti  difagi  il  Cardinale  Alcfandro  Riario  manda- 

to dal  Pontefice  Legato  a Latere  in  Portogallo , e vi  lì  trattenne  alquanti 
giorni , per  afiìcurare  il  relhinte  del  viaggio  con  la  feorta  e con  la  dirczzio- 
ne  del  Marefcial  Damuille  -,  onde  alli  tredici  di  Giugno  peruenne  a Bar- 
cellona . Annali  m.  s. 

2j>  L’ omicidio  di  Guglielmo  Bianco  Vefcoiiotii  Tolone,  Prefidente-» 
della  Ruota  d’Auignone,e  miniftrodcl  Card.d’Armagnacco,  che  intorno  a 
quefii  tempi,  come  feguito  d’ordine  di  Gregorio,  è riferito  da  qualche  Ifto- 
rico  Proucnzale , è francamente  rifiutato,  come  fuppofto,  dal  Noguier  nel-' 
l’iftoria  de’  Vefeoui , e de  gli  Arcitrefcoiù  d’Auignone , teftificanao , ( per 
k mertioriefomminiftratsli  dall’erudito  Arrigo  &iares  ) che  tmel  Prelato 
non  men  pio , che  dotto , morì  di  morte  naturale  , nè  inai  fu  ibrpctto  d’- 
alain  delitto , che  moritalTc  tal  pena . 

50  Nel  I j8i.  per  la  debolezza  di  ArrigoIII.fi  conclufc  in  Francia  nno- 
uo  accordo  con  gli  Vgonotti  con  la  rendita  di  Durone,  e con  lo  fmantclla- 
mento  di  Gap  ; e per  includerui  la  ficurezza , c l’ indenniti  di  Auignono , 
bilbsnò  che  sborfalTe  il  Papa  nuoua  fomina  d’argento . Cosi  tri  guerre  im- 
perfette,e paci  finte  riceueua  la  Religione  ogn*  ora  vie  maggiori  danni  per  i 
ogni  vcrìb . V 

31  La  pefte  affliU'e  queft’anno  Auignone  , e*l  Venefino  , c per  la  poca 
obe^enza  de’  popoli  fuperando  tutte  le  prouifioni  de’  Magiftrati  ,rauuolfe 
il  Papa  in  grani  fpefè , e moleftic . Souuenne  Gregorio  all’afflitta  Contea , 
non  folamente  con  f^ifieij , & orazioni , che  in  diuerfe  jiarti  a quefta  in- 
tenzione comandato  nauca , ma  eziandio  con  denari  del  proprio  fifeo  , li- 

? berando  le  Communiti  Venefine  dalla  cura  , c dalla  foftcntazionc  princi- 

palmente  de’  foldati  Italiani , con  accrcfcer  egli  a ciafeuno  le  paglie  ; 8t 
erìggendoin  S.Verano  fuor  delle  mura  d’ Auignone  vno  fpedale  a pofta  , 

; fornito  a fue  fpefe  di  Medici , di  feruidoii , c di  tutti  quelli  apparati , cRc  a 

. tal  tempo  fi  conueniuano  . 

32  £ cri  queRi  atti  di  mifericordia  non  dimenticatoli  della  giuRizM-, 

le  altre  cofe  ordinò , che  fi  finifse  vna  volta  di  riuedere  , e tkcidere-Ia 
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inura  de  gl’imputati  di  congiura  l’anno  del  fettantotto  : non  potendo  più 
fofFerirc  tante  lunghezze, ne  la  ragione  iftefla,nè  il  popolo . Era  quefta  fpe- 
dizione  molto  difficile,  c piena  di  fcogli , sìper  ertcre  Ibto  il  proceflb  poco 
finceramente  guidato , si  anco  per  fopralbre  a’  Giudici, o dalla  condanna- 
zione graui  nimicizieco’  parenti , e con  gli  amici  de’  Carcerati , o dalla^ 
aflbluzione  m*  intollerabil  odio,,  e fdegno  delle  Otti  dello  flato,  le* 
quali  teneuano  la  cofpirazione  per  certa , e ne  ricercauano  gii  vn  pez- 
zo a chiare  voci  rìgorofb  & afpro  cafligo  . Dalle  quali  anguftie  defi- 
derando  fottrar/ì  il  Ou-dinale  Armagnacco , ottenne  dal  Papa  con  artifì- 
ciofi  pretefti,  chela  controuerfìa  tutta  fi  terminafle  con  Taffiftenza  de* 
tre  Vefcoui  del  Contado , e del  Rettore  Grimaldi  ; ma  ricufando  tutti 
quelli  per  la  fudetta  & altre  cagioni  la  carica  ; né  potendoli  facilmente^ 
ritrouarc  in  quei  paefi  perfonc  delle  quali  ti , che  ricercaua  ilbilbgno;  il 
Papa  rifoluto , che  fc  ne  veuiflc  al  debito  fine , determinò  d’inuiarui  d’I- 
talia con  ampia  porcili  il  Dottore  Giorgio  Diedo  Rauennate , huomo  va^ 
lorolo , & cfcrcitato  in  cosi  fatti  giudizi) . Quello  ComrailTario  tra  moltT 
pericoli  giunto  in  Auignone,attefc  primieramentea  riconofcerc,  & a rifor- 
mare canonicamente  il  procefib:  quindi  con  l'appoggio  della  vecchia  depo- 
jfizionc  d’vno  de’carccrati  entrò  ali*crame,e  più  toflo  con  dolcezza  di  paro- 
le,e  varietidi  rincontri, che  per  via  di  minaccie,o  tormenti, feppe  talmente 
girarc,c  piegar  la  mente  de  gli  altri  cinque  colpenoli,che  da  ciafeheduno  di 
cflì  ( benché  dianzi  rilbiiiti  di  morire  fu  la  cor^  più  rollo , che  di  feoprire 
quel  che  furato  haueano  di  nafeondere  ) con  efplicita  & viw forme  confcf- 
fione  cauo,  i principali  motori  di  quella  federata  pratica  clTcre  Rati  il  Ma- 
refcial  Bellagarda,e’l  Tuo  Segretario  Maturino  Carretticr,il  Conte  di  Car- 
ecs,  ParabdIaGoucrnadorc  di  Beaucairc,  c Pietro  Anlèlmi  Nobile  Aui- 
gnoiKfe . La  fiicina  di  quelli  crudi  c perniciofi  configli  era  fiata  lacafa  dell! 
Anfdmi  con  determinazione  d’occiq-are  il  giorno  di  S.  Maria  Maddalena 
con  cinquanta  archibugieri  la  porta  che  chiamano  de’Miracoli,e  quindi  con 
fiimo,e  con  vna  Iparata  dar  fegno  ad  altri  due  mila  archibugieri  imbofeati 
nelle  Ifole  vicine  del  Rodano;&  immediatamente  auuifarc  i fudetti  Signo- 
ri , che  teneano  in  pronto  molte  compagnie  di  fanteria  : e per  non_> 
bauer  la  plebe  contraria  nel  primo  ingrefso , imiitarla  a parte  del  Tac- 
co , afiìcurandola  delle  Tue  robbe  e perfonc  ) c con  tale  aiuto  acqui- 
fiare  il  piccolo  Palazzo , la  Rocca , & alcune  Chiefe  forti  , per  impa- 
dronirli più  ageuolmente  della  Città . Quelle  in  fomma  eran  le  traccie 
de’ congiurati , le  quali  nel  fopradetto  modo  venute  a piena  luce  , fi 
hebbe  inficme  qualche  notizia  delle  orditure  di  Patris  col  Re  di  Nauarra, 
c col  Marefcial  Damuille;  onde  fi  vide  maggiormente  , quanto  fofie 
fiato  Ijiediente  leuarfi  diiunzi  per  tempo  quell’  infidiatore  domefii- 
co . Rcllaua  ora  il  far  de’  conuinri  vna  cfeinplare , c fegnalata  giuilu 
zia  ; al  qual  fine  il  CommilTario , Tauiamente  auuertendo,  che  i compre- 
fi  in  COSI  fatte  colpe  fogliono  per  difperazionc  o vergogna  prcucnirc  il 
carnefice  , fin  dal  primo  giorno  ch’egli  arriuò  , hauca  fatto  dallo 
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earctri  leuar  i'crri,  vetri,  legnami , lenzuola , & ogni  forte  di  fomento  at- 
to in  alcun  modo  a priuar  di  vita  : la  qual  cautela  in  vero  fù  necelfarìa^  » 
poiché  imedefimi  rei  già  vn  pezzo  in  euento  di  condennazione  lì  haueano 
e'  :tto  di  darli  da  le  Ui  fli  la  morte  ; c con  tutta  quella  diligenza  non  hebbe  il 
Diedo  totalmente  l’intento  ; conciofìachè  vno  di  quefti , dalle  mani  di  vna 
picciola  fìgliuola  del  aillodc  allora  ablcnte , con  alluzie  e con  lulliighe  ca- 
nato vn  coltello  da  tauoia , fé  lo  ficcò  nella  gola,  e nel  collato  manco  sì  fie- 
ramente, che  in  vn  tratto  fpirò.  ma  non  per  quello  feampò  il  iriifcro  l’igno- 
minia della  forca  ; impcroche  il  Diedo  fiittolo  così  morto  publicamento 
impiccare , il  di  feguente  ordinò,  che  La  tclla , & il  tronco  fi  attaccalTero 
quelle  porte,  per  le  quali  fi  era  fatto  il  concerto  di  forprcndcrc  la  Città  : c 
col  fiipplicio  medefimo  furono  poco  da}X>i  puniti  gli  altri  cinque  fenza  tu- 
multo , mediante  la  prefenzadel  Generale  Maluezzi  e de’  tre  Confoli,  con 
tanta  allegrezza  vniuerfale  , che  in  ogni  Chiefa  ne  furon  date  foienni  gra- 
zie a Dio  • c fu  di  più  ordinata  publica  procelfione  da  farli  ogn’ anno  in  me- 
moria d’vn  tal  beneficio . Segui  poi  il  CommilTario  di  citare  , c fentenzia- 
re  in  contumacia  que’  compUci , che  a lui  parue  : e nominatamente  l’ An-' 
fclmi  , dichiarandolo  con  la  confilcazionc  de’  beni  ribello  del  Papa,  e 
traditore  della  patria  : alla  qual  confifeazione  però  non  volle  Gregorio  > 
che  di  prcfentc  fi  proccdellc , per  non  attizzare  in  tal  tempo  vn  cane  cosf 
terribile  ; fe  bene  ciò  non  oAante , per  altra  via  dopo  molte  ftorciturc  , c 
molti  giri  a piè  lento  lo  giunfe  la  cclcllc  vendetta  . Perciochc  ritornato 
di  Piemonte  in  Prouer^  , non  folo  per  tema  di  riuolte  c difturbi  fù  ef- 
clufo  dalle  terre  murate  , nu  eziandio  dallo  fielTo  Arrigo , al  quale  di- 
anzi hauea  venduto  Centale  , fù  cotanto  perfeguitato  , che  trouaodoli 
prefib  ad  Aix  in  vna  olleria  con  quindici  caualli  , repentinamente  ve  lo 
colfe  il  Colonnello  Alfonfo  Corfo  ; & a nome  di  S.  Macfti  condottolo  in- 
continente a Marfiglia , iui  lo  rinchiufe  in  vna  torre  due  miglia  fuori  del 
porto , douc  coufcfsatc  a forza  di  tormenti  nuo'ie  nuchinazioni  , pagò 
(Irozzato  il  fio  de’  llioi  ambiziofi  e disleali  cofiumi  , lalciando  a*  morta- 
li documento  notabile  di  quanto  fia  bene  l’ allenarli  dall’ offendere  alcu- 
no , e maggiormente  i Prencipi  grandi . 

3^  Ma  ritornando  al  Commifsario  Diedo,  riportò  egli  da  così  prc- 
Aa  e compita  fazzionein  que'paefi>;reditoe  famanon  picciola  : 8c  afsai 
toAo  P accrebbe  con  raoArarc  la  medema  vigilanza  , e vigor  d*  animo 
nella  cauià  de’ fratelli  Grimaldi  ; la  qual  non  potendoli  con  dignità  del 
Pontefice  tener  più  lungamente  fofpcfa  f il  Commifsario  dopo  triplicate 
proclamc,  non  comparendo , nc  il  Signore  di  Valclulà  , nè  Mafano  fuo 
figliuolo,  indiziati  d’ haucre  hauutagran  parte  in  quel  delitto , condan- 
no cAì  ancora  in  pena  capitale , A in  bando  perpetuo  da  tutti  gli  Stati  del 
Papa  » con  applicare  i loro  beni  Aimati  da  cento  mila  feudi  alla  Came- 
ra , c con  fpiaiurc  il  palazzo , douc  fi  erano  in  arme  radunati  i malfatto- 
ri a concertare  il  tempo  e’I  luogo  dell’ omicidio.  Gioiiòperla  facile  fpe- 
dizkme  di  tutto  quello , oltre  la  perizia  eia  franchezza  del  Diedo  , anche 
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h.  poblicazione  d*vn  moto  proprio  del  Papa,  nel  quale  da  i fiidctti  condan- 
nati in  poi  lldaua  perdono  generale  a tutti  gl'  intereflati  nella  medelt.nai 
colpa . Vero  c,  che  Gregorio  poco  dapoì  pl^to  dalle  vmili  preghiere  del 
vecchio  Aftoaudi  » che  li  moftraua  innocente , e dalle  calde  irtterceflioni  di 
Arrì<^o  IIL  e della  Rcina  Caterina,  e di  altri  molto  gran  perfonaggi  , lo 
fipolegraziolamente  nelle  facoltà,  ma  con  patto  che  al  figliuolo  nondaC- 
iib  ricetto  giamai . Benché  nè  meno  il  cafiim  del  Malano  fi  terminò  con  la 
perdita  della  patria  c della  robòa;  poiché  Seguendo  egli  di  prouocare  con 
la  naturai  furia  orqucAo , or  quello , sìncootrò  finalmente  in  perfona , che 
a dannato  fingolar  certaoK  lo  priuò  del  corpo , e forfè  ancora  dell’anima. 
iarono  celebrate  gran  pezzo  quefte  azzioni  di  Giorgio  ERedo  ; e contra  1 - 
^inione  di  molti  pain-ofi , e lenti  diedero  a conofeere  al  mondo  , che  la 
IJiiiina  Prouidenza  con  gl’ incorrotti  & indiiftriofi  rainiftri  fuole  dal  can- 
to fuo  gagliardamente  concorrere  > Ma  non  perciò  finirono  in  quella 
Contea  , e Città  fimili  tranagli  , c tumulti  : anzi  come  in  corpo  non 
ben  purgato  , vi  fuccedeuano  alla  ^mata  recidine  di  non  Icggier 
oiomento  . Conciofiachè  appena  c|uin&  partito  il  Commillario  Diedo , 
fi  rinuouarono  i penfieri  , & i maneggi  di  prima  ; a i quali  perchè  i 
crifii  non  vedeuano  maggiore  oAacolo,  che  il  valore,  e la  vigilanza  dì 
Pirro , fi  applicarono  con  tutte  le  forze , e frodi  a rimuouerlo  « 

34  Era  trà  gli  antichi  aderenti  di  Bellagarda  , e di  Patris  , iti 
Prouenzale  Signor  di  CrofTo  , 8c  vn  Capitano  Taraud  naturale  di  Lin- 
guadoca . Amenduc  queAi  con  occulte  pratiche , e con  gran  promeflc-» 
cercarono  di  fubomare  i foldati  d' vna  fregata , che  fi  teneua  per  la  guar- 
dia d’ Auignoiic , e ne  indufl'ero  tré  particolarmente  ad  vcciderc  con  ar- 
chibugiateil  General  Pirro , quando  pafTe^liaflè  lungo  il  fiume,  com’era 
(olito  : indi  occupata  , fecondo  la  tracaa  della  congiura  di  prima  , la 
porta  del  ponte,  doueano  forprendere  la  Gttà  , Cc  ammazzare  il  rcAo 
degl’italiani  con  l’aiuto  del  medefimo  CrofTo,  che  sii  quel  fatto  douc- 
ua  con  groffe  forze  portate  da  gran  Baroni  trouarfi  all’  Ifola  poAa  in 
faccia  della  detta  porta  frà  Villanuoua  , & Auignone  . Tal’ rra  1*  ini- 
qua loro  intenzione  fénza  dubbio  riufcibile  , miioucndofi  già  da  varie.» 
parti  a quella  volta  compagnie,  e truppe  d’armati,  fc  per Diirina Cle- 
menza primieramente  al  Òirdinal  d'  Annagnacco , c poi  a Pirro  non  nc 
fofTe  penetrato  l’indizio.  Coneflb  prefa  vna  quantità  di  coli>cuoli , itre 
dcAinati  a quel  tiro  , non  tollerando  tortura  , naanifeAarono  affai  fa^^ 
cilmente  la  verità  ; e mentre  fi  procedeua  al  rimanente , furono  feiTza  di- 
mora giuAiziati . Con  che  il  rumore  ccfsò , terminando  in  vn  fiilfo  All’- 
arme nato  caftialmcnre  da  motte  archibugiate  , che  fi  vdiuan  di  fuori  , 
trà  i legni  mandati  da  Pirro  iAefsoa  riconofccre  le  Ifblc,  Sci  porti  , 8t 
a leuar  le  barche  del  j>afiaggio  a’  nemici , nella  più  trepida  e fófpcttofa.» 
notte , che  mai  • Cosi  frequenti  lacciuoli  , che  fi  tcndeuano  al  Gene- 
rale , tic  il  nome  , eh’  c®li  hauea  di  Spagnnolo  , per  toccare  annuo 
Aipendio  da  Filippo  1 1.  Kc  di  Spagna  ; P cfsere  fpefso  aunertito  di 
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hauerfì  cura , non  mcn  da  veleno , che  da  ferro  ; c*l  non  parergli  d’haotr 
forze  baftanri  a difender  fc , e lo  ftato , che  teneiia  in  gouerno , lo  fece 
totalmente  rifoluere  a non  feniir  di  berf^^lio  fenza  potere  auuentar 
re  vna  pietra  ; e douc  prima  non  hauea  lafciato  di  chiedere  modc- 
ftamente  dal  Papa  cornuto,  dopo  gli  vltimi  fucceffi  rifbddò  per  let- 
tere, e per  agenti  le  preghiere  in  guifa , cheverfoil  fine  dell’  anno  gli 
arriiiò  fuccefl'ore  nel  Generalato  con  vna  nuota  compagnia  di  foldati 
Italiani  Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchefedi  Cetona  figliuolo  del  famofo 
Chiappino  Vitelli.  Annali  m.s. 

55  Nel  principio  del  1581.  vncafoanuennc  in  Auignone  di  orrenda-, 
memoria , il  quale  c riferito  da  Girolamo  de  Laurentijs  nella  fua  dcdfio-. 
ne  della  Ruota  d’Auignone  125.  e dagli  allegati  Annali.  Antonio  Monte- 
renfio  Dottor  Bolognelc , e Collaterale  delle  milizie  Pontificie , dopo  ha- 
uer  molti  anni  feniito  in  quel  maneggio , troiiandofi  all’  vltimo  debitore 
alla  Camera  di  otto  mila  feudi , e parendogli  d’cfTcre  a torto  & acerba- 
mente perfeguitato  dal  Generale  Vitelli  , e da’  Capitani  Capizucchi  , 
d’Od^ , c Funugioli , e da  alcuni  altri , dopo  molto  ondeggiare  di  pen- 
fìeri , fi  lafciò  talmente  dalla  malinconia  opprimere,  che  deliberò  di  am- 
mazzar fc  medefimo  ; c fcrittc  in  ifeufazione  della  fua  difperata  pazzia 
quattro  lettere , che  lafciò  figillate  nella  fua  ftanza , l’vna  al  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio , e l’altre  al  Cardinale  d’Armagnacco , al  Cardinale  di 
Como , & a fuo  Fratello  ; su’l  fare  della  notte  de’  noue  di  ^nnaio  , 
chiufo  dentro  le  fuc  camere  del  palazzo  apoftolico  folo , beuè  il  vele- 
no, e non  fofirendo  la  delorofa  tardanza  dell’ operazione,  poftofivn* 
archibugietto  fopra  lo  Aomaco , fi  trapafsò  , tenendo  in  ordine  vno  ftil- 
. letto  , & vn’altro  ferro , quando  la  ruota  non  hanefle  giuocato  . En- 
trati all’ora  da  lui  deputata  i domefiici,  dopo  di  hauerlo  al  buio  più 
volte  chiamato  per  nome , portati  i liuni , non  fenza  fpauento  il  vi- 
dero giacere  a trauerfo  del  letto  con  vna  coppa  d’argento  dimezzata 
su’l  vicino  (cabcllo . E dapoi  nelle  vifcerc  dal  Chirurgo  fi  difeoprì , oltre 
il  filoco  del  piombo , anche  la  quantità  del  toflìco  tracannato . Quindi 
mofli  altri  a compaTsione,  altri  a difdegno,  fu  di  commirsionc  de’  Supe- 
riori fepolto  in  luogo  profano . 

55  Moftrò  quell’anno  Gregorio  il  filo  paterno  amore  , non  meno 
verfo  il  Re  Arrigo , che  verfo  vn  Caualiero  della  Città  d’Auignone  • 
Seguita  in  Roma  la  morte  del  Gran  Maeflro  di  Malta  Giouanni  de  la-, 
Cafsiere  Francefe  dopo  la  cofpirazionc  contra  cfTo  fatta  da  alcuni  nel- 
la fua  Religione  l’anno  precedente  ; della  cui  dannata  follcuazione-i 
eran  quattro  de  i Capi  , Antonio  Crcfsino  , Ccntorio  Caglinolo  , 
Pietro  Fantoni  , c Giouanni  fiattifta  Calderari  ; Gregorio  per  fuggi- 
re i ramnurichi  , c dare  all’  atto  più  feinbiante  di  libertà  , non_* 
volle  che  l’clezzione  del  nuouo  gran  MacAro  feguiAe  in  Roma  , ma 
volle  che  con  oAeruanza  de  gli  antichi  riti  fi  celebrafTe  nello  Acfso 
Conu«oto  di  Malta  , ngminando  però  egli  a tal  carica  tre  quali- 
ficate 
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ficate  perTone  * e tutte  del  nome  Gallicano,  poiché  fì  doleua  Arrigo  , che 
laCafiiere  iolTeftacodaircdiziofì  dcpodo  iolamentc  in  onta  della  nazio- 
ne Francefe  . I nominati  furono  France/co  Paride  Priori  di  S.  Egidh  « 
FranccfcoMarctton  Bali  di  Manofco  , VgodcjLoubenix  Vcrdalla.  Tri 
oncfti  inclinala  Gregorio  fìngolarmcntc  in  Franccfco  , non  folo  per  eC- 
fer  egli  tenuto  huomo  pacifico , e pio , ma  eziandio  per  cfTere  laturalc^ 
della  Città  d’ Auignone , «come  accetto  al  Redi  Franaa  , così  nè  an- 
che rofpetto  a i miniffri  del  Re  di  Spagiu . nu  per  tener  più  fegveto  il 
difcgno  per  tale  effetto  , con  vn  Breue  a parte  comandala  , che  vencn- 
alo  afTunto  al  MacArato  alcuno  fiiordellitrè  , l’elezzione  folTc  di  niun. 
valore , c s’ intendefse  in  tal  cafo  il  Priore  di  Sant’  Egidio  legitimamen-, 
te  eletto  in  gran  MacAro  dal  Papa  medefìmo  fin  dal  giorno  della  data 
del  Breue:  e fol  per  raoftra  di  maggior  larghezza  agdtinfencUa  nomi- 
ma  gli  altri  due;  tenendo  pcrcofa  molto  probabile , che  del  Bali  di  Ma- 
noso abfente  non  fi  fareb^in  Malta  piu:  motto  ; ei  Vcrdalla  benché^ 
prefentenon  baflcrcbbe  naia  concorrere  con  credito  con  la  riputazione 
dclParàlTc^  maivrchc  PanifTc  in  tanta  fbfpcnfiouc  d’animi  non  fi  moflc 
punto  , nè  meno  imieAigò  nulla,  fuccefTe  fuor  d’ ogni  credenza,  che  il 
Vcrdalla  intefa  1’  occulta  nominazione  da  vn  Segretario  di  Monfignor- 
Vifeonti,  al  quale  il  Padrone  i’haueapoco  auiiedutamente  communica- 
ta^  prefo  animo  dall’ abfcnza  dell’ vno,  e dalla  modcftiadell’altro,  fi  po- 
iè  animofamente  alla  pratica  ; c si  felicemente  gli  rialci , che  chiuli  al  foli- 
to  i Tedici  Elettori  in  CoDclauc , egli  fri  poche  «re  con  tutti  ] voti  ( cofa 
per  auucntura  in  que’  Comizi;  non  accaduta  giamai  ) rimafe  dichiarato 
Gran  Maeftro . Annali  m.  C 

37  Ncll’ifteflbanno  vi  è menzione  -d’vn’  altro  fbggetto  Auignonc- 
fe . Per  l’inmrcfa  del  Monferrato  contra  Guglielmo  Duca  di  hbntoua 
meditata  da  Òirlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia,  comparue  dalle  vicine  con- 
trade Pietro  Anfelmicon cincjuccento  fri  Capitani , e foldati  eletti  fegua- 
ci  Tuoi , che  faccano  tutti  profeflione  di  Cattolici  : il  qual  medefuno  Anfel- 
mi  coni  Tuoi  cinquecento  fcruì  poiGarlo  nella  tentata  forprefa  diGineura 
J’iAcHb  anno . Ann.  m.  f. 

38  Nel  qual  parimente  moftrò  Gregorio  , quanto  fbfTe  indulgento 
verfo  il  Rè  Arrigo  ; {«rcioche  dubbiranao  S.MacAà,  come  diccua , Ae  per 
ifdegno  deli*  ingrcflb  dell’  Angiò  in  Fiandra , e per  le  pretenfioni  di  Cate- 
rina in  Portogallo , non  foffero  gli  Spagnuoli  per  far  qualche  ingrcfso  nel- 
la Prouenza , c vedendo  per  quello  mal  volentieri  al  gouemo  militare  d*- 
Auignone  Gio.  Vincenzo  Vitelli  antico  feruidore  di  Spagna,  cfso,  e Chiap- 
pino fuo  Padre  : Il  Papa , benché  il  timore  d’ Arrigo  fofse  in  quefta  par- 
te fouerchio , nondimeno  con  qualche  incommodità  propria  ne  lo  riuo- 
cò  ; follitucndogli  nel  Generalato  il  Conte  Baldafsarre  Bofehetti  Vafsallo 
di  Ferrara  , c confidcncc  di  Francia  . Del  rimanente  in  Auignone  , c 
nel  Venefìno  , da  gli  ordinari  fofpetti  in  poi  , che  obbligauano  ad  efattc 
diligenze,  e guardie  , non  fcgiu  per  qualche  tempo  alcuno  accidente  mo- 
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fto;  vi  profeeiiixu  la  pace  con  larghezza  di  vittouaglie  f anzi  predicano-' 
fì  la  {>arola  di  Dio  con  fìructo  , anco  nelle  vicine  contaminate  Prouin- 
ck  . 

39  A' *2.  d’ Ottobre  del  1584.  morì  in  Aiiignone  il  Generale  Bof- 
chctti  ; onde  Gregorio , proueduta  d' altro  foggetto  la  Rettoria  del  Con- 
tado ( come  nel  Catalogo  de’  Rettori  nel  lib.  i.  capMj.  ) mandò  in 
Auignono  Domenico  Gnmaldi  col  carico  di  Generale  di  quella  Citri, 
e del  V^nefino  col  quale  gli  congiunfe  anche  1’  altro  di  Vicclega- 
30  . E ben  v'  era  vopo  allora  di  cosi  ftrenuo  guerriero  , per  gli  perìco- 
li, che  fi  rinuouarono  all’ intorlùdarfi  delle  cofe  di  Franda  ; cklle  quali 
conuicn  dar  lume , tanto  più  che  toccano  in  buona  parte  Carlo  Card,  di 
Borbone  Legato  d’ Auignone  . 

40  Per  la  morte  di  Francefeo  V alefio  Duca  d’Angiò  feguita  nel  mefe 
di  Maggio  di  quell’  anno , reftò  rrd  i Prencipi  del  fiingue  il  più  prolfimo 
alla  Corona  Arrigo  di  Borbone  Re  di  Nauarra , Prendpc  allora  Eretico  . 
j»crò  fremendo  i Cattolici  per  lo  danno,  che  potea  riccuere  la  vera  Reli- 
gione dalla  di  lui  fucceflìone  nel  Regno , promolT.ro  più  viuamente  la  le- 
ga , i cui  Temi  erano  ftaci  gettati  r come  fi  c detto , molti  anni  alianti  . Il 
Duca  di  Ghifa , il  Duca  del  Maync  , & i procuratori  de  gli  altri  Prencipi 
Cattolid  fi  radunarono  nella  fortezza  di  Giomiille  co’  Depurati  del  Rè 
Cattolico , che  proteegcua  la  lega . E tra  gli  altri  articoli  iui  accordati  , i 
principali  furono  : Che  fc  il  Rè  ntorillè  fenza  mafehi  legitinii , Carlo  Card, 
di  Borbone  Legato  d’ Auignone  Zio  paterno  del  Rè  Nauarro  fofTc  per 
dritto  di  proflìmità  dichiarato  Re  della  Francia,  cfclufo  per  l’erefia  il  drit- 
to di  rapprefentazione , che  concorrcua  in  Arrigo  , nella  guifa  che  nella 
ftirpe  de’Carlouingi  era  fiat©  da  gli  Stati  cfclufo  dal  Regno  il  più  proffìmo 
Carlouingo  Carlo  Duca  di  Lorena,  per  hauer  portate  1’  armi  contro  la 
Francia  infieme  co  T nemici  della  Corona  : Che  la  fola  Religione  Cattolica 
hauefiè  luogo  nel  Regno  : c che  vi  fi  publicaflc  il  Concilio  di  Trento  . Indi 
in  auanti  il  Card.di  Borbone  iniiariatamcntc  s'intitolò  primo  Prcncipe  del 
fanguc  Regio , c fucceffore  nella  Corona . 

. 41  Nel  1 585.  il  primo  d’Aprile  publicò  il  Card.di  Borbone  vn  manife-- 
ftodaPcrona,  per  giuftificare  l’apparecchio  d’  armi  , eh’ egli  faccua  in 
vn  co’  Prencipi  Collegati , per  impedir  che  la  Francia  diueniffe  per  ne- 
gligenza del  Re  nel  fatto  della  Religione  vn’  altra  Inghilterra  : dandoli  al- 
l’incontro fuora  altre  Icritture  contro  i Prencipi  Ghifardi , come  fotto  co- 
lore della  Religione  afpiralfcro  con  prauiartifieij  a deporre  dal  foglio  la 
famiglia  Reale . 

42  Intanto  in  Roma  trapafsò  a miglior  vita  Gregorio  pochi  giorni  ap- 
prclfo , cioè  a’  died  d’Aprile  . Pontefice  di  retti  c pij  collumi , miferìcor- 
diofo  in  guila , che  nel  foccorfo  de’  bifognofi  dirfùfe  non  meno  di  due  mil- 
lioni  di  feudi , tutto  intento  a conlcriur  la  publica  pace  , c tanto  applicato 
a promuoucrc  c propagare  la  Religione  Cattolica  , quanto  moftrano  , tri 
gli  altri  Gioì  Chriftianilfimi  farti  , i numerofiColleg/j  a quello  fine  da  lui 
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eretti . Et  a*  ai.dell'ifteflb  mefe  fù  eletto  Papi  Felice  Perette  figliuolo  di 
Perette  di  Montalto  , e di  Mariana  di  Camerino , il  qual  dall’  Órdine  de* 
Minori  fù  afliinto  da  Pio  V.  al  Cardinalato  l’anno  1570.  col  titolo  di  S. Gi- 
rolamo de  gl’  Illirici  : Afsunfc  il  nome  di  Siilo  V^ 

43  All’  elezione  di  Sifto  d<^  tre  meli  fnccedc  la  morte  del  Card,  d’- 
Armagnacco  a’  21.  di  Luglio  . Di  lui  fi  ripiglieri  il  ragionamento  nell’  vi- 
timo  libro  fotto  la  ferie  de  gli  Arciuefcoiii . Confiderando  allora  il  Ponte- 
fice i meriti  di  Domenico  Grimaldi , a lui  conferì  l’ Arciuefeouado  d’ Aui- 
gnone  ; onde  quello  grand*  huomo  in  vn’  illefso  tempo  ne  fù  Arciuefeouò» 
Vicclegato,  e Generale.  A Carlo  Card,  di  Borbone  abfcntc  non  fù  dato 
in  tal  congiuntura  altro  Collega  nella  Legazione , onde  n’hebbc  tutta  1’- 
amminillrazione  il  Grimaldi . 

44  fri  tanto  il  Ré  Arrigo  III.  congiuntoli  quell’anno  con  la  Lega  Cat- 
tolica , promulgò  vn’  editto  ( che  dichiarò  perpetuo  & irriuocabilc  ) col 
quale  approuò  tutti  i moti  fino  allora  feguiti  de’  Collegati  i come  fatti  per 
zelo  della  Religione  Cattolica  ; riuocò  tutte  le  pcrmilfloni  conccfse  con 
altri  editti  a gli  Eretici  ; & ordinò,  che  nel  Regno  altro  vfo  non  fofsc  le- 
cito, che  della  Religione  Cattolica,  che  i minillri  Vgononi  vfcifscro  tri 
vn  mefe  dal  Regno  , c tutti  gli  altri , ch’entro  lo  fpario  di  lei  meli  non  fi 
rifoluefsero  di  profcfsar  la  fe<ìc  Cattolica,  indegni  fi  riputafsero  d’  ogni 
carico  publico  . Dalla  qual  dichiarazione  d’ Arrigo  animato  Sifto , fiilmi- 
nò  con  feommunica  Arrigo  Rè  di  Nauarra  , & Arrigo  Prcncipe  di  Con- 
dè  fuo  cugino  , come  Corifei  del  Caluinifmo , e relapfi  nell’  Erefia , c*- 
haucano  vna  volta  abiurata' , dichiaratili  eiprdsamcnte  incapaci  di  fuc- 
cedcrc  nella  Corona  di  Francia  : Cola  che  l’antecefsore , ancorché  fpeC- 
fe  volte  follccitatonc , hauea  fchinata  con  molta  contazione  . Pafsòil  re- 
ftantc  di  quell’  anno  , e li  due  fegnenti  in  continue  fazzioni  di  vario  cuen- 
to  trà  le  armi  del  Re,  e della  lega  da  vna  parte  , c del  Rè  di  Nauarra  dall’- 
altra , c de  gli  Eretici , afliftite  ancora  da  alcuni  Signori  Cattolici,  che  giu- 
dicauano  a^tarfi  in  quelle  occorrenze  più  la  caufa  del  Regnò  , che  della 
Religione  . In  tali  turbolenze  meritamente  è domita  al  Vieelegato , e Ge- 
nerale Grimaldi  la  preferuazione  d’Auignone , c del  Venefino  dalle  inua- 
fioni  de  gli  Eretici  ; conciofiachc  inuigilandoui  con  fommo  ardore , e peri.» 
zia  militare 0 continuò  lungo  tempo  a montare  ogni  giorno  arinato  a caual- 
lo , dopo  hauer  celebrata  la  Mcfsa , & alla  tefta  della  nobiltà  del  paefe  , c 
della  caualleria  del  Papa  ( folito  in  que’  tempi  a mantenere  per  ordinario 
in  quello  Stato  1 500.  fanti,  e 500.  caualli  ) feorrere  fino  alle  porte  d’ Gran- 
ge , & altrouc,  ouunquc  fofse  più  Ipedicntc . 

45  Confiderabilc  fù  nel  1580.  l’arriuoin  AuignOnc  del  Duca  d’  Ef- 

pernon  a’ 13.  di  Settembre  , che  Arrigo  III.  mandaiu  Gonernadorc  in 
Prouenza  per  calmare  i torbidi  cccitatiuifi  dopo  la  morte  del  Gran  Priore 
Valefio  . fù  dico  confiderabilc  , cosi  per  la  qualità  dcl’a  fua  perfona,  e j>er 
la  nobile  comitiua , che  fcguiualo , di  jvrfoiiaggi  della  Corte  Regia , coirle 
per  Peferdeo , che  conduceUa  di  quindici  mila  fanti , e due  mila  caualli  . 
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Riceuucoui  con  magnificenza  dal  ViceIej^to>e  Generale  Grimaldi, & allo^-^ 
giatoui  fbntuofamcnce  nel  Palazzo  Apouolico  y vi  fi  trattenne  fino  alli  zo« 
del  mefe  , facendo  in  quel  mentre  interinare  le  fue  patenti  nel  Parlamento 
d’Aix . Bouchc.  Nel  1 587.  fii  dato  il  Generalato  dcll’armi  d’Auignoac  a 
Roberto  d’Altemps,  Conte  di  Gallefcy  nu  in  breue  richiamato  in  Roma,fu 
rimefTo  nclPifteflb  pofto  l’anno  fcguentc  il  Grimaldi . 

^6.  Del  1588.  congregatifi  i Prcncipi  della  Lega  « e formati  nuoiu  arti- 
coli, li  fecero  prefeatare  al  Re , per  obbli^rlo  a più  ftrettamente  vnirfi  nc’ 
lorfbntimenti . ilchc  quantunque  riduceflc  in  an^uflie  il  Re , egli  nonper- 
tanto non  fé  fembiante  dell’amarezza, ne  concepì . ma  differenoo  il  rifpon- 
derui,  fi  munì  in  Parigi  del  prefidio  di  molte  coorti  armate  di  FraiKcfi,  e di 
Suizzeri,  perche  diccuafi,chc  i Prcncipi  di  Ghifa  cofpirauano  non  pure  nella 
fua  autontà  , ma  ancor  nella  vita . Certo  è,  che  dopo  l’arriuo  del  Duca  di 
Ghifa  in  Parigi,  con  pretefto  di  voler  giulHficarfi  con  Sua  Maeftà , fi  folle- 
uò  la  Otta  a tumulto , fi  barricarono  le  fhade  a’  dodici  di  Maggio,e  furo- 
no dalla  moltitudine  armata  rinchiufe  le  milizie  Regie  ne’  loro  quartieri  « 
e difarmate.  Nè  fi  qnietò  la  commozione,  nè  fi  refèro  l’armi  a i fbldati,  che 
per  opera  del  Ghifa,  il  qual  però  più  fi  refe  fbfpetto  al  Re  in  così  fatta^ 
oftentazione  della  fua  potenza  . Indi  rinuouato  la  notte , e crefeiuto  il  tu- 
multo, fe  n’vfcì  U Re  Mila  Q'ttà  il  giorno  fluente,  fatto  fembiante  di 
gire  per  diporto  a gli  otti  Tuillierani,  eprefioche  fblo  s’incaminò  verfb 
Chartresyfeguito  poi  in  gran  confufionc  da  alcuni  fuoi  fedclilMmi,c  la  notte 
albergò  in  Tracia  :oueiInonhaiicrIo  il  Ghifa  arreflato,  nè  l’hauerlo  pari- 
mente fatto, mentre  il  Re  era  nel  Louero,come  potea  con  grandifltma  age- 
nolezza,  fli  manifeflo  argomento, che  mai  non  cadè  in  penficro  a quel  Fren- 
dpc  d’attentar  nella  vita,o  nella  perfbna  Reale , ma  ben  sì  di  fare  vna  mo- 
ftra  della  fua  autorità,  per  indurre  il  Re  a concedere  le  colè  richiefle  na^ 

Sii  virimi  articoh',  e partkolarnlence  la  fuprema  Prefettura  dcll’armi  dei 
kCgno  eflrcmamcnre  da  lui  ambita . Nulladimcno  dopo  la  partenza  del 
Re  occupò  la  fiaftiglia , e’I  Caflellodi  Vincenne , depofe  i Magiflrati  co- 
ftituiti  dal  Rc,fbftìtuendo  ne’ carichi  fog^tti  a fé  fidi,  e di^H>fè  a fuo  arbi- 
. trio  tutte  le  cofé  della  Città,  per  ben  fobilirui  la  propria  potenza.  EIopo 
quello  fattifi  vari)  tranati  per  la  rìconcih'azione , Arrigo  alla  fine  con  pie- 
tà in  veroChriflianifsimarifblutofì  di  non  romper  l’vnione  co’Canolici» 
pofe  in  obliuione  le  rìccuute  o^efe , e nel  mefe  di  Luglio  promulgò  da 
Roano  vn’edino , nel  qual  s’ob  'ligò  con  giuramento  aa  eflirpar  l’erefle  r 
tc  a profèguir  la  guerra  coatro  gli  eretici , & ordinò  fono  pena  di  ribel- 
lione, che  tatti  i Prcncipi,. e i Grandi ^ tutti  di  Ordini,  c le  Cinà 
del  Regno,  tutti  gli  Ecclefìaflici,  e Laici  preflalsero  il  medemo  giura- 
r mento,  e di  più  ancora  giurafsero,  che  venendo  lui  a morte  fenza  legi- 
tinu  poifterità  di  mafehi  , niuno  ammetterebbono  nel  foglio  Reale , 
-!  che  non  profcflafse  la  fè  Cattolica  : In  oltre  promife , che  niuno  in  auantl 
:fì  farebbe  aminefso  alle  Prefetture,  Magiflrati,e  carichi  publici,del  qual  uó 
.coAalse  prima  per  attcftazione  de’Parochi,e  de’  Vefcoui,noncfser  fbfpetto 
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d*crffia  I G)nundò  che  tatti  i Cattolici , i qtuli  erano  vniti  con  la  Mae- 
ftà  Suat  promctteflero con  giuramento  la  donata  fede  alRc>  & a i figli- 
uoli ) che  di  lui  nafceflcro , c rinunzialTero  ad  ogni  altra  lega  , cosi  denteo, 
•come  fiiori  del  Regno  : c decretò  l’obliuione  di  tutti  gli  eccedi  coinirtedid 
ne’  paflati  tumulti  di  Parigi  : e finalmente , oltre  la  publicazionc  d’vn  tal* 
editto,  conccflc  al  Duca  di  Ghifa  il  fupremo  conuudo  dell’armi  del  Regno 
nell’ablcnza  del  Re , e la  dignità  di  Maggiordomo  del  Palazzo  Regio  < Di 
tutto  che  furon  refe  alla  Maeftà  Sua  grazie  per  parte  del  Cardinal  di  Bor 
bone, del  Duca  di  Ghifa,e  del  Parlaaiento  di  Parigi.  Morì  fra  tanto  Arrigo 
Prcncipc  di  Conde  : c’I  Re  di  Nauarra  maneggiò  con  felicità  le  armi  in  al. 
cune  Prouincic,e  vi  fi  ftabilì  fermamente  < 

47.  Il  Re  a’fedici  di  Ottobre  diede  principio  in  Blois  a i Comizi)  Gene 
rali  del  Regno,  già  prima  conuocati , con  eloquentifiima  orazione  , nella 
qimle,  benché  fignihcaflc  d’hauer  deporto  il  fenfo della  riceuuta  ingiuria, 
e l’animo  della  vendetta , diede  contuttociò  a vedere , eflcrgli  altamente 
htiprcfib  nell’animo  il  defiderìo  di  riaiperare  l’autorità  Reale  tanto  dimi- 
nuita, c qiufi  abolita  per  le  leghe  , epe’ tumulti  popolari;  nella  deferiz- 
zione  de’  quali  torbidi  non  nominò  il  Duca  di  Ghilà , ma  lo  delincò  in  gui- 
fii , che  ognuno  ageuolmcnte  penctraua , eflcr  di  lui  il  difegno , come  di 
autore  di  tanti  mali . Quindi  offefi  dall’acrimonia  di  quelle  parole  i fègua- 
ci  del  Ghifa  numcrofifiìmi  in  quell’afTcmblea , e minaedando  d’  abando- 
nare  i Comizi) , onde  feguirebbono  maggiori  turbolenze , fe  non  fi  efpun- 
gefiero  dall’orazione , che  douea  publicarfi  alla  luce , il  Re  con  la  folita  fa- 
cilità benignamente  confenti , che  parte  fc  ne  caflafie . Due  giorni  dopo 
volle  il  Re  , che  l’vltimo  editto  di  Roano  fcruifie  di  legge  fondamentale 
in  que’ Comizi);  c precorrendo  a tutti  nel  giurarne  l’oflcruanza,  gli  altri 
parimente , così  Ecclefiartid , come  Laici  publicamentc  la  giurarono . 
Indi  fù  prertntata  a i Comizi)  vna  fnpplica  del  Nauarro  in  rtampa , per 
la  qual  chiedeua  piena  libertà  di  Religione , e la  conuocazione  d’vo-« 
Concilio  nazionale , oue  alla  prefenza  del  Re  difputaffer  Teologi  dcll’vna, 
c dell’altra  Religione  , e decidefser  gli  articoli  controuerfi  ; proteftando 
di  millità  dC’ Comizi) , fe  non  confentiuano  in  quelle  dimande.  Fu  allo- 
ra conclamato  contro  il  Nauarro;  c pregato  il  Re  a difègnarfi  folleci- 
tamente  vn  Icgitimo  fucceflbr  Cattolico , per  ifeiogliere  viu  volta  i Cat- 
tolici dal  giurto  timore, c’haueuano  concepito  dd  pericolo,che  da  gli  eretici 
fburartaua  alla  Rcligionc.Di  che  fattane  il  Re  piena  potertà  a gliOrdini  del 
Regno, l’Ordine  Ecclcfiartico  dichiarò  indegno  il  Nauarro  della  fuccefiione 
alla  Corona,comc  relapfo  ncll’crcfia;  & a quel  decreto  haiiendo  Ibttofcritto 
gli  ordini  della  Nobiltà, c del  Popolo  ; tutti  vnitamente  fupplicarono  il  Re, 
volcfse  confermarlo  con  la  fua  Regia  autorità  per  diploma  publico.  Il 
'Re  non  fapcndo  contradir  loro  apertamente , fi  (aisò  dalla  precipitazione 
del  giudizio  in  negozio  di  tato  mométo;e  rìfpofe,megIio  parcrli,che  i Comi- 
zi) con  nuoua  Ambafceria  lo  inuitafsero  a ritornare  alla  Fede  Cattolica,e  fc 
«cufafse  farlo,gl’intimafsero,che  fi  procederebbe  fcco  giuridicamcte.Intato 
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il  Duca  di  Niuers  mandato  contro  il  Re  di  Nauarra  con  valido  eièrdtó  ^ 
ricuperò  alcune  terre  da  quello  occupate . 

Dojx)  quello  s’introduceuano  alla  giornata  nell’animo  Regio  nuoui  foC- 
petti  del  Duca  di  Ghifa , rcndendòfi  infopportabilc  ad  Arrigo  la  prepo- 
tenza , con  la  quale  il  Duca  maneggiaua  i comizi) . L’ofFefc  l’intempefti- 
ua  richieda  dello  Igrauio  de’popoli , della  reuifione  de’  conti  a i Teforieri 
del  Regno  > c della  promulgazione  del  Concilio  di  Trento  : petizioni,  fcri- 
iiono , promofse  dal  Ghifa , acciochè  otteneudofene  l’ effetto,  fuo  ne  forte 
l’applaulo, e non  impetrandoli,  ne  rertafle  l’odio  , e’I  bialìmoal  Re.  Lo 
ina(|»rì  l’idanza,  con  che  premeuano  i fazziofi.che  forte  con  decreto  dc’Co- 
mizij  creato  il  Ghifa  Cótedabile  del  Regno, del  qua!  fupremo  Imperio  del- 
l’anni  douelfe  a fuo  arbitrio  valcrlì,maIgrado  ancora  del  Rc,pcr  idabilir  la 
Relidone,  & ordinare  le  cofe  publiche . e finalmente  lo  tolfe  dall’ingenita 
moderazione,  e da  tutte  le  perpleflìtà  l’anuifo,  chedaLioneilDuca  del 
Mayne  fratello  del  Ghila,  & altrónde  altri  dcll’idefla  famiglia  li  nundarp- 
no,  che  fi  guatdarte  la  Maedi  Sua  da  i temerari)  configli  del  detto  Duca  di 
Ghifa . Quindi  determinatoli  il  Re  di  farlo  ammazzare , feguì  la  fiineda., 
elècuzionc  a’ 25.  di  Dicembre  . Cosi  infelicemente  perì  Arrigo  Duca  di 
Ghifa , l’vno  de’ tre  maggiori  Capitani  di  quel  lècolo , clTendo  gli  altri  due 
Arrigo  Re  di  Nauarra , dapoi  Re  di  Francia,^  Alefandro  Farnefe  Duca  di 
Parma . Il  Cardinal  di  Ghila  fuo  fratello  imprigionato  infieme  con  l’Ar- 
ciuefeouo  di  Lione  fu  anch’erto  trafitto  dall’adc  de’  làtelliti , mentre  chia- 
mato a nome  del  Re  era  condotto  per  luoghi  ofatrì  ; fendofi  gii  prima  con 
l’Arciuelcouo  apparecchiato  chridianirtìmamente  alla  morte  con  artìduo 
preghiere  a Dio,  con,  mutue  efortazioni  alla  codanza , e con  ifcambieuoli 
confelfioni  fagramentali . Furono  ancora  catturati  il  Duca  di  Nemours , 
il  Duca  d’Elbcuf , Carlo  Prencipe  di  Gionuille  figlio  dcll’cdinto  Ghifa , & 
altri  di  minor  nota.  Anche  a Carlo  Cardinal  di  Borbone  furono  pollo 
guardie:  & altri  Vefcoui,c  Nobili  ricercati  per  vna  medema  forte,  feampa- 
rono  con  la  fuga . 

48.  Con  sì  funeda  Tragedia  entrò  il  nuouo  anno  1589.  & Arrigo  efiU- 
taua  per  quel  fucceffò, allora  dandoli  a credere  d’erter  Re,che  Femulo  Ghi- 
ù era  tolto  di  mezzo  : ma  in  vece  d’haucr  edinto  con  quel  (àngue  il  fuoco , 
crebbeper  elfo  più  auiulorato  l’incendio  delle  fazzioni , come  gli  hauea 
predetto  la  Reina  fua  Madre  ;immantinente  codituiti  in  Parigi  PrcGdcntc, 
e lupremo  Prefetto  Carlo  di  Lorena  Duca  d’Omala,col  qual  fi  congiunfe  il 
Nemurs  fuggito  dalla  prigione.  Per  Ibdisfare  il  Re  a i Cattolici  irritati  ri- 
nuouò  con  publico  diploma  il  precedente  editto  dcll’vnione  có  i Cattolici , 
decretò  di  profeguire  con  maggior  calore  la  guerra  contro  gli  Eretici  , 
& alficurò  1 fazziofi,  che  ridrotta  la  pena  ne  gli  autori  del  nule  , non  s’in- 
quirirebbe  contro  alcun’altro,pur  che  fi  adened'ero  in  auuenirc  da  ogni  có- 
ucnticolo,e  lega,  conformeméte  all’editto  di  vnionc.  Ma  tutto  in  vano.  La 
lega  fi  dabili,e  s’ampliò.Parigi  có  la  Sorboiu,e  con  parte  del  Parlamcto,  & 
altre  Otti, e Prouincic  con  gran  numero  di  Vcfc.e  di  Nobili  fcoflcro  l’obe- 
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dìéza  del  Rcifu  dichiarato  il  Duca  del  Mayne  Vicario  e Luogotenéce  della 
Corona  diFranda:ftirono  rotti  i figilli  Rcgij,e  fattine  degli  altri  con  le  armi 
di  Frida  all’intorno  d*  vn  l^lio  vuoto:furono  maltrattate  reffigic  del  Re, 
e commeffi  altri  fintili  cccefli.  Roma  ancora  fi  commofle  contro  Arrigo, di- 
fapprouando  gli  attentati  dc’fcdiziofi,ma  condannando  l’omicidio  delCar- 
dinal  di  Ghifa,e  la  prigionia  del  Cardinal  di  Borbone, c dcll’Arciuefcouo  di 
Lione . Haueua  il  Re  ordinato  al  Cardinal  di  Gioiofa  cfificntc  in  Roma,& 
al  MarchefcPilani  fuo  Ambafeiadorein  quella  Corte  di  prefentar  le  fiic 
feufe  al  Papatindi  vi  mandò  nel  i ^Sp^Claudio  di  Rambouillet  Vcfcouo  del 
Mans  con  commiflìone  di  dimandare  a nome  del  Re  la  benedizzione  del 
Sommo  Poiuefice, ancorché  hauefie  gii  prefa  l’aflbluzione  della  feommuni- 
ca  in  virtù  d’vn  Breue  fegreto,coI  quale  pochi  anni  prima  gli  hauca  la  Sant. 
Sua  conceduta  facoltà  di  confegtiir  pienifiìma  grazia  da  vn  fcmplicc  con- 
fcfl'orc  per  qualfiuoglia  delitto  grauiflìmo.  Siilo  lo  vdi  benignamente  ; ma 
cCiggerando  a gran  fegno  la  morte  del  Cardinale  per  l’ efimia  dignità  dei 
Girdinalato , e pe’l  carattere  venerabile  del  Vefcouado  , Bette  tìffo  nella 
rentcnza,che  non  potcua  in  altro  modo  fodisfarc  il  Re  a quel  delitto , che 
chiedendo  al  Papa  con  folcnne  rito,e  riccuendone  l’alToluzionc . Scrittone 
però  il  Ccnomano  al  Re , egli  refcrifl'e , che  fi  dimandafle  1’  alwkizione  a 
fuo  nome  ; onde  pollratofi  il  Vcfcouo  a pie  di  Siilo  alla  prefenza  dd  Car- 
dinal di  Gioiofa, e del  Marchefe  Pifani,  domandò  l’afsoluziouc  a nome  del 
Rè, ma  il  Pontefice , benché  lo  afcoltafse  con  l’ illersa  benignità , ricusò  di 
darla/e  prima  non  fofsero  liberati  il  Cardinal  di  Borbone,  c l’Arciuefcòuo 
di  Lione, o almeno  mandati  in  Roma  al  giudizio  della  Santità  Sua . Al  che 
replicò  il  Re  con  altre  fuc  lettere,  non  poter  liberare  il  Cardinal  di  Borbo- 
ne,per  lo  pericolo,  al  qual  fi  c(porrcbbe,che  i ribelli  fc  lo  clcggefscr  per  Re, 
i\è  PArciuelcouo  di  Lione , perchè  più  non  era  in  fuo  potere  , ma  del  Co- 
mandante della  Fortezza  d’Ainbois;  Se  efser  già  partito  di  Francia  il  Lega- 
tq  A|)ollolico,acui  haurebbe  potuto  confegnarc  il  Cardinal  di  Borbone.  II- 
che  vdito  da  Sifto,a’?.  di  Maggio  in  pieno  Concifloro  publicò  vn  monitorio 
cótrail  Rcjdichiaràdolo  fcómunicato,fe  nel  termine  di  lo.giorni  dalla  pu- 
blicazionc  del  monitorio  nò  mettefsc  in  libertà  il  Card. di  Borbone,  e l’Ar- 
ciucf.diLioneidichiaràdo  ancora, ninno  hauer  facoltà  d’afsoluerlo  da  quella 
fcómunica,che  il  folo  Sómo  Pontefice, fuorché  in  articolo  di  morte, & allora 
nò  altrimétc,chc  preftata  cauzione  d’obedire  alla  Chicia;e  dcrogàdo  a tutti 
ipriuilcgij,indulti,e  facoltà  in  contrario  altreuolte  date  in  qualfiuoglia  mo- 
do,c  forma,oal  Re,  oa’fuoiantecefsori.  Quel  monitorio  fu  publicato  in 
Roma  a’  14.  di  Maggio , & iu^'rancia  a’  ij.  di  Giugno  con  l’affiflionc  tU 
cfso  alle  porte  di  Meaux,  e di  Chartres . Pendenti  quelli  trattati  in  Roma, 
il  Rè  fe  tregua  nel  prinepio  d’Aprile  col  Nauarro  per  vn’anno,concordan- 
do  con  cfso  lui  , che  feparatamente  dalle  truppe  Regie  conducefsc  il  fuo 
clèrcito  contro  il  Duca  del  Maync,datoli  in  mano  Soinur,  acciochc  potefse 
tragittare  il  Ligeri . Tenne  fegrcta  quella  tregua  finche  durò  la  iperaiua 
di  concordar  còl  Duca  per  la  mediazione  del  Cardinal  Morofini  Legato  A- 
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poftoiico  in  Francia  ma  quando  conobbe , che  il  Legato  non  poteua  impe* 
trar  dal  Duca  cofa  veruna , x*  atf.d'Aprile  publicò  la  tregua  col  Re  di  ' 
uarra . Intanto  il  Duca  del  Mayne  incaminatoli  con  potente  elcrcito  coa- 
tta il  Re  verfo  Tours>Arrigo  che  forte  non  fi  conofcca  per  refifterli , foco 
feria  rifleifione  all*  oCequio,che  moftraua  portarli  il  Nauarro , c determinò 
d’ammetterlo  nella  fua  grazia . Seguì  il  congrefib  tra  li  due  Re  a 'trenta  d* 
Aprile  con  figaificazioni  grandi  di  mutua  bcneuolenza , & amendue  vi  con- 
certarono vna  ftrettiflìma  confederazione . Il  Duca  del  Mayne  dopo  ha- 
uer  combattuto  due  giorni  lotto  a Tours  con  llrags  (cambieuole , ma  però 
maggiore  de'  Reglj,fi  ritirò  par  tema  delle  fuppe  del  Re  di  Nauarra,  è del 
Duca  di  Efpernon  > che  fi  approfiìmauano . Indi  il  Re  congiuntoli  col  Na- 
uarro marcic  alla  volta  di  Parigi , e coftretta  alla  tela  dopo  venti  giorm'  d* 
afpra  batteria  la  forte  terra  di  Pontoife,o  Pontifara  fette  leghe  diìiante  da 
Pariglie  foprarriuato  di  più  l'efercico  aufiliare  Icnato  nell’  Eluezia , e nella 
Germania, s’auanzò  con  armata  di  treutacinque  mila  pedoni , e cinque  mila 
caualliiC  s’accampò  due  leghe  da  Parigi  a S.  Cloud , già  arridendoli  la  fpe- 
ranza  di  ricuperare  in  breue  con  la  Òtti  di  Parigi  la  prillina  autorità  {)er 
tutto  il  Reame  : Quando  sbucò  dall’  inferno  vn  perfido , che  fingendo  di 
portare  al  Re  alcuni  fegreti  difpacci  del  primo  Prefidente  del  Parlamento 
di  Parigi  rinchiulb  nella  BalUglia,nell’  auuicinarfi  al  Re,  che  allora  allora  s* 
era  alzato  di  letto, con  coltello  auuelcnato  ferino  di  tutta  forza  di  fotto  il 
ventre . Il  ficario  fu  trucidato  in  vn’attimo  da  i circoftanti,  e’I  fuo  cadauc- 
ro  fu  trattato  con  gli  ftrazi),e  con  le  ignominie  conuenienti  : ma  la  perdita 
del  Re  fu  irriparabile,  morto  a due  <r  Agofto,dopo  efl'erfi  due  volte  confef- 
fato  Sagramentalmente  con  gran  pietà , dopo  haucr  promeflb  di  (bdisfare 
alia  Chie(à,fè  foprauiuefle,  conforme  al  monitorio  del  Sommo  Pontefice , c 
dopo  hauer  condonata  a’fuoi  nemici  ogn’  ingiuria , e perdonato  ancora  a^ 
gli  autori  della  fua  morte  , pregando  sìltamente  il  Sigtiore,che  perdonafie^ 
loro  ogni  delittoiuclla  guifa,  ch’egli  defideraua  dalla  Diuina  Maefià  Sua  il 
perdono  de’proprij . Dopo  quefto  molti  riceucronoper  Re  di  Francia  Ar- 
ingo Re  di  Nauarra  detto  Arrigo  I V.riccuuto  prima  da  lui  vn  giuramento 
fauorcuole alla  Scurezza  della  Religione  Cattolica.  Altri  per  zelo  della 
Religione  non  vollero  riconofcerlo  per  Ré  di  Francia  * ma  fi  dichiararono 
Ihiarati  dal  partito  della  Lega . Et  altri  decimarono  alla  Lcgada  qual  pre- 
fé allora  ma^ior  vigore , e dichiarò  Re  di  Francia  Carlo  Cardinal  di  fior- 
bone Legato  d’  Auignonc,tutto  che  vecchio, e prigioBÌero;c  ne  fu  fiitto  De- 
creto nel  Parlamento  di  Parigi  a’ventuno  di  Nouembre  ; tutti  i confedera- 
ti della  Lega  obbligatifi  a fare  ogni  sforzo  per  liberarlo . Molti  Parlamen- 
ti riceacroìio  quel  Decreto, -e  tutti  gli  ordini , e diplomi  emanarono  indi  in 
auanti  fotto  nome  di  Carlo  X.  Et  egli  medefimo  il  Cardinale  affunfe  nella 
carcere  la  qualità  Regia-Spondano . anzi  io  l’ ho  veduto  in  vna>  lettera  da 
lui  fcricta  in  quel  tempo  a Dragonetto  fogaflo  Nobile  Aiugnonefe  fuo  fa^ 
migliare . 

In  quello  anno  158^.  tanto  fertile  per  la  Francia  di  flrani  auucnH*- 
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menti  chiamato  da  Sifto  in  Roma  L*Arciue(couo  Grimaldi , e mandato 
con  numcrofc  truppe  a fedar  grani  tumulti  nella  Prouincìa  della  Marca  » 
gli  fu  dato  per  fucccflbre  nella  Vice  legazione  d’Auignone  Domenico  Pe- 
trucci Nobile SencfcVcfcouo di Bifignano,  enei  Generalato  dcll’armi  il 
Conte  Ippolito  de*  Vifdomini,  i quali  goderono  del  benefìcio  della  tregua  > 
« della  confederazione  d’Arrigo  III.  e del  Re  di  Nauarra  ; hauendo  Arrigo 
fatto  comprendere  nella  tregua  in  grazia  della  Sede  Apoflolica , la  Citti  d* 
Auignone , c’I  Contado  Venefino . 

50  Non  era  in  quel  tempo  così  pacifica  la  Prouenza . Vi  ardea  la  guer- 
ra tra  il  Parlamento , che  tencua  il  partito  della  Lega , e tra  il  Goucraado- 
ra  della  Vailetta  fratello  e fiicceflbre  dell’Efpemon  , che  fofteneua  quello 
di  Arrigo . Il  Signor  d’Ampùs  feguito  da  Gio:  Panifle  Nobile  Aulgnonefe 
con  altri  Capi  e Soldati  al  numero  di  trecento  Caualli  attaccò  con  tal’impc- 
xo  Si  in  fito  cosi  auantaggiofo  preflb  a Malemort  1 5 00.  Fanti, c zoo.  Caual- 
li , che  il  Momoransy  Gouernadore  di  Linguadoca  inuiaua  in  fbccorfb  del 
Gouernadore  di  Prouenza  fotto  il  comando  del  Signor  di  FolTuze,  che  colti- 
li sbandati  tra  l’acqne  della  Durenza , e della  Craponna,  con  battaglia  di 
cinque  ore  gran  parte  ne  tagliò  in  pezzi , & altri  n’afirinfè  a precipitarfi  nel 
fiume  fcampato  fol  poco  numero  di  Caualleria , e di  Fanteria  col  beneficio 
della  barca  di  Cadenet.  Non  vi  perde  PAmpùs,  che  trenta  in  quaranta 
huomini  : e quindici  infeghe  vi  guadagnò  de’  nemici  > delle  quali  fette  fu- 
rono trafindie  in  Aix , & otto  in  Auignonc , cosi  potendo  raccoglierfi  dal 
numero  delle  infegne  mandate  in  Auignonc , la  parte  c’hebbero  nel  nume- 
ro di  que’  trecento  Soldati  gli  Auignonefi  & i Venefini . Bouche . 

5 1 A’  none  di  Maggio  dei  i spo.  mori  prigioniero  a Fontana/  nel  Poi- 
ftù  Carlo  Card,  di  Borbone:  il  che  arrecò  maggiori  confufiom*  alla  Fran- 
cia, per  l’incertezza  di  chi  fofTe , o haueffe  ad  efler  Re  , e per  le  prcten- 
fioni  degli  Spagnuoli , e de’  Prcncipi  di  Ghifa . £ per  la  fua  morte  refiò  la 
legazione  d’Auignone  focto  la  fola  amminiflrazionc  del  Vieelegato  Pc- 
trucci  • 

$ 2 Nel  qual  tempo  il  mentouato  Panifie  conducendo  nel  nftfe  di  Lu- 
glio cinquanta  Caualli , & altrettanti  pedoni  io  feruigio  del  Parlamento , fi 
abbattè  di  notte  col  Signor  di  Belloc  GendUiuomo  Giufcone , c’haueua  fe- 
co  egual  numero  di  genti  del  partito  del  Gouernadore  di  Prouenza  , & at- 
taccato il  combattimento  ne  reflò  vincitore , e lafciaCo  buon  numero  d’au- 
uerfàrij  morti  fu’l  campo , molti  ne  condufTe  prigióni  in  Aix . 

5 j A’ventifètte  d’ Agofio  del  medemo  anno  mori  anch’egli  il  Sommo 
Pontefice  Sifto  , il  qual  da  baffi  natali  tratto  vn’animo  Regio,  rinouò  con  la 
magnificenza  di  numerofi  edifici)  Roma , e ciò  non  oftante  rinchiufe  in  Ca- 
flel  Sant’Angelo  per  la  Sede  Apoftolica  cinque  millioni  di  feudi , e cOn  pro- 
fonda prudenza  diede  nuoua  fàccia  con  vtiliffime  difpofizioni  alla  Cor-> 
ce  Romana.  Eletto  dopo  lui  a' quindici  di  Settembre  col  nome  di  Vrba- 
no  VII.  Gio:  Batcifta  Caftagna  nato  in  Roma  di  Cofmo  Caftagna  Gend- 
HcfcyC  diCoAanza  figliuola  di  Giulio  Ricci»  ediMarialacouacci,  e da 
" • ■ Gre- 
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Gregorio  X 1 1 1.  a*  1 1.  di  Dicembre  del  1 5 gii  creato  Cardinóde  del  tf»' 

colo  di  San  Marcello , a’ vencifetce  dell*ifteflomeiè  fu  dalla  morte  rapito 
alle  Iperanze  vniuerfalmente  concepite  della  fua  pallonata  virtù . 

J4  Pendente  in  Roma  la  Sede  vacante,  il  Pani&  d’Anignoncprorò 
nel  mele  d’Ottobre  euento  in  vna  Tua  fazzione  diuerlb  dai  precedenti , inv 
perochc  incontrato  verfo  la  Contea  di  Sault  dalle  genti  del  Gouemadoro 
di  Frouenza , reùò  vcdlb  in  battaglia , e la  Tua  Compagnia  disfatta  . Bau- 
che  . 

5$  NeliftelToanno  1590.  duePrelìdenti,  e dne  Còu/ìglieri  del  Parlai' 
mento  d'Aix,  eh’ erano  ^ti  imprigionati  nel  1588.  per  non  hauer  voluto 
fottoferiuere  all’vnione contro AÌrigo  III.  furono  liberati  dalla  carcere 
con  ordine  di  tollo  partire  dalla  Città  » Il  Prendente  di  Stemmo  fignore  di 
S.  Gioiianni,e  li  Coniìglieri  Aymar,e  Simiana  con  le  lor  famiglie  flritiraro^ 
no , come  in.  porto  libero,  neUa  Città  d'Auignone , e’IPrelìaeatc  vi  morì 
Bouche. 

55  A’cinque  di  Dicembre  fu  eletto  Papa  Nicolò  Sfondrato  dichiara  di 
antica  ùirpe , nato  in  Milano  del  Conte  Francefeo  Sfondrate>  ( che  dopo  la 
morte  della  Conforte  fu  creato  Cardinale  da  Paolo  1 1 L ) e di  Anna  Vif' 
conti,  e promoflb  da  Gregorio  XIII.  al  Cardinalato  col  titolo  di  S'Ceciliai 
a’ dodici  di  Dicembre  del  i;85.  AlTunicil  nome  di  Gregorio  XIV.. quefto 
Pontefice,  huomo  di  grande  orazione , di  gran  digiuno , e d’illibata  Vergi»- 
nità  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  » 

57  Per  zelo  della  fànta  fede  perfhafb  più  che  gli  AnteceHbri'  in  fiuors 
della  lega  Cattolica  di  Francia,  mandò  in  Tuo  aiuto  con  buon’efército  il  fuo> 
nipote  Conte  Sfondrato  Duca  di  Monte  marciano  Generale  di  S.  Chiefa  >. 
rpefìin  qucUagucrra  dnquecenco  quarantamila  feudi,  e fulminò  cenfurc 
contro  Arrigo  Rè  di  Nanarra,  e contra  ogn’altroi  che  nel  termine  di  quin- 
dici giocni  non  fi  ritiraffe  dalla  ùiaobedienza,  econ  rinforzo  parimente  db 
foldatcfcbc,e  di  denaro  mandò  in  Atùgnone  Generale  di  quell’armi  il  Con- 
te Girolamo  Moreni , che  vi  arriuò  a gli  otto  di  Luglio  del  1 59i.-Ma  do|X> 
pochi  mefi-trapaffato Gregorio  a miglior  vitaa’ ij.d’Ottobrc  déll’illclscv 
anno  ; i Cardinali  a’  29.  del  mefe  gli  diedero  per  fuccefsore  Antonio  Fac^ 
chenetti  Nobile  Bolognefe  figliuolo  d’Antonio  Facchenetti  del  Noce  c di 
Francefea  Tita  de  Cinis  r psomofso  da  Gregorio  XUL  al  Cardinalato  cob 
titolo  de’  SS.  Quattro  Coronati  nelldflefsa  creazione , che  i due  fuoi  an- 
tecefsorì . Afsunto  il  nome  d’Tnnocentio  IX.  appena  hauca.  cominciato  a. 
fblieuar  la  plebe  con  la  diminuzione  de’  dazi;,  cnc  morì  a’  ai.  di  Diccmbre- 
nel  mezzo  dcil’vniuerfalc  efpettazionc , che  dhaueano  conciliata  le  fue  di- 
mie virtù. 

$8  Gli  fuccci^  nel  Pontificato a’jo.  di  Gennaio  del  1592.  col  nome  db 
Clemente  VIIMppoIito  Aldobrandini Nobile  Fiorentino  naro-di  Silueùro,. 
c di  Le-fa  Detta , creato  già  Ordinale  delcit.  di  S.Pancrazio  daSiftoV- 
a’ 18.  di  Dicembre  del  1585.  Su’l  principio  del  fuo  Pontificato  fpedi  Cle- 
mente da  Roma  Achille  Cianaio  con  qualità  di  Gommifsario  Apoftolico  » 
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fer  procefsocorttraxlVkclegatoPetrucci,  contri  fl  Generale  Moronf,  e 
contri  Valerio  Arcaagelo  Auditor  doraeftico  del  medemo  Vicdc'^ato  d* 
Auignone«  li  Notaio  della  caufa  chiamauad  Giacomo  Aynclìo  manderò 
parimente  da  Aotna  ; ma  per  Procurator  Fifcalc  fa  aifunto  Pietro  Guion  d* 
Auignonc  Dottore  di  riputata  integrità,  c dottrina.  Il  proceflb  fi  tcrmnid 
a’  1 3.  d’Ottobre  di  (Quell’anno  1 590,  Se  in  eflb  fu  condannato  al  remo  Va- 
lerio Arcangelo . Rimollì  in  quella  pendenza  di  caufadailoro  caricai  il 
Pctrucci,  e’I  Moroni , foctentrò  a gli  1 1.  d’Aprilc  del  1 392.  nel  Generalato 
al’Auìgnone  il  Marchelè  Diomede  della  Corgna  N jbi  le  Perugino  trafi>or- 
tato  per  adozzione  in  quella  famiglia  dall'altra  della  Penna  : e nella  Vice- 
legazione  J’Arcincfcouo  Grimaldi , il  qual  col  titolo  di  V iccicgato  fu  capo 
ddla  Le^zione  vacante  fino  alla  fiia  morte,  che  fegui  pochi  m:fi  do{)0  noa 
fenza  fofpctto  di  veleno.  Quindi  per  lafua  morte  mandato  da  Clemente 
impugnò  nel  mefe  di  Agofto  delPiftefso  anno  1591.  IcrcdinidellaLega- 
aione  in  qualità  parimente  di  Vicelcgatò  Siluio  Sauelli  chiariflìrnoB  itone 
Romano,  Arciuefcoiio  di RolTano , il  qual  le  trattò  fino  al  Giugno  del 

J9«  II  Vkclegato  Sauelli,  e’I  Generale  della  Corgna  hebbero  occafiono 
aliai  tofto  d’irapiegarfi  in  vn’affàre  importante  della  Proiienza . Dopo  la^ 
aaorte  del  Signore  della  Vailetta  era  giunco  in  Prouenza  il  Duca  d’Elper- 
non  Ino  fratello  in  qualità  di  Gouernadore  , c Comandante  Generale  per 
Arrigo  IV.  non  ancora  conuertito  alla  fede  Cattolica,  ne  riconolciuto  dal 
Parlamento . Tra  quello  dunque, e’I  Duca  ardena  la  guerra,  ancorché  per  1* 
mirrino  dell’Efpcrnonfoire  debilitato  il  partito  della  Lega  Cittolica,  e del 
Duca  diSauoia,cheproteggeuJa  in  quelle  parrù  nè  v’era  alcuno,  che  ofaflc 
di  prepor  trattato  eli  pace , o di  tregua , per  le  rigorofe  proibizioni  fartene 
ulal  Parlamento . Ma  il  ViccJcgato  Sauelli , e’I  Generale  Corgnefeo  hauen- 
^o  difpollo  il  D ica  a prellarui  l’orecchie , determinarono  d’intauolarne  il 
trattato,  però  deputarono  il  Sadoleto  Signor  di  Blouac  Gentilhuomo  di 
•Carpentràs , per  fare  intendere  al  Parlamento , & al  Conte  di  Carces  le  in- 
tenzioni dcII’Efpcrnon,  alle  quali  fe  volcuano  dalla  lor  parte  corrifponde- 
re,  lì  potrebbe,  o la  pace , o la  tregua  concludere  nella  Otta  di  Cana^^lionc 
.alla  prcfcnza<lel  Vicelcgaco.c  del  Generale  d’Amgnonc  . Nel  che  hauendo 
condifeefo  il  Parlamento,  e’I  Conte , molti  viaggi  conuenne  al  Sadoleto  di 
farc,per  concordare  de’  deputati , de’  falui  condotti,  degli  ortaggi  dell’ vna 
c dell’altra  parte,  e del  luogo  del  congreflb . Per  elfo  finalmente  fu  eletta 
la  terra  di  S.  Mallimino , c fu  il  tempo  determinato  alli  a i.  di  Gennaio  del 
1 s 93»  oltre  li  Deputati, furono  di  confenfo  d’ambe  le  parti  eletti  per  arbitri 
delle  differenze  li  Signori  d’Aubres,  di  Venafea,  e di  Blouac  feucUtari;  del 
Contado  Venefino.  Difeordauano  da  principio  le  parti  ; poiché  quella  del 
rarlamento,c  del  Conte  di  Carces  non  volea,chc  la  tregua,  e l’ETpernon  era 
fi/To,o  nella  continuazione  della  guerra, o in  vna  pace  generale  . Dopo  varie 
propofirioni  d’articoli,  così  li  moderarono  eli  arbitrij  Che  il  Duca  d’Efpcr- 
aoQ  Hircbbe  riconofeiuto  per  Gouernadore  di  Prouenza  in  virtù  delle  pnme 
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fue  fiicolti  interinate  nel  Parlamento  allor  che  viueua  ArngoIIL  Che  la 

Città  d’Aix  s^alicnarebbe  da  tutte  le  leghe  rh^mere,&  opporrebbefi  aU  ac- 

ceflb  di  forze  foreftierc . Che  il  Duca  non  entrarebbe  m Aix,  e "cHe  puzze 

della  fua  vnione  perfinattanto^he  la  Franca  non  haneffe  vn  Re  • 

Che  in  quel  mentre  il  Conte  di  comanderebbe  nelle  piaae^ 

detta  vnione, c la  GiulUzia  fuffifterebbe  nel  medefimo  ftato  . Che  il  Duca  fi 

opporrebbe  validamente  a tutti  coloro,  ch^c  voleflero 

dizio  alla  Religione  Cattolica  Romana . Contutt^o  perche 

non,  che  la  parte  contraria  cfprellamentc  nnimzufsc  alla  lega  del  Duca  del 

Mayne,non  volle  accettar  gli  articoli,  benché  fenza  dub^o  molto  «f 

uolffofsero . Onde  fi  fepararono  i Deputati  l’vlwmo  di  Gennaio  fenz  al^ 

frutto  . E per  l'iftclfa  ramone  inutUi  furono  tutti  i vugg>.chc 

to  nel. corro  del  mcfe  dil^cbraio , commumeando  all  vna , & all  altra  parte 

nuoui  articoli  con  nuoue  modificazioni . ,iu 

6o.  Partito  verfoquefto  tempo  il  General  Diomede  della  Cor^  alta 
volta  di  Roma,lafciò  in  Auignone  fiio  Luogotenente  Gen 

Afeanio  II.  della  Corgna  Marchefe  di  Chiugi  fuo  fighuolo  ; c Clemente  gU 
mandò  iIBreue  di  Generale  a’  io.  di  Febraio  del  1 5 94. 


Ottaulo  Card.  d’Acijuauiua , Cinthio  Card.  Aldolrr andino , Scipione 
Card,  *Borp)eft , Lodomeo  Card.  Lodomfio , Francefeo 
Card.  Barberini,  Ledati, 

t 
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I TEI  mef«  di  Giugno  del  1593-  incomincio  a reggere  mperfona 
quefta  Legazione  Ottauio  d’Acquamua  nobililTimo  Barone  Na- 
politano  nato  di  Gio:  Girolamo  d’Acquauiua  decimo  Duca  d» 
Adria,e  di  Margherita  Pia,da  Gregorio  XIV.  a’d:  di  Marzo  del  i59i-crea- 
to  Cardinale  Ducono  di  S.  Giorgio  al  velo  d’oro,  e da  Clemente  nundato 
a foftener  quello  carico  per  Pegregia prona  della  fua  intei^ita,  e valore  da- 
ta  nella  Legazione  del  Patrimonio , e nelle  Con^cgazjoni  della  Corte  (h 
Roma . e nel  fuo  arriuo  eflendofi  rincruditi  gli  affari  tra  il 
Prouenz3,e»l  Duca  d’Efpcrnon , già  quello  affcdiaua  la  Citta  d Aix  . 

Ic  Ginnafio  Rettore  del  Contado  partito  pero  da  Carpentras  annuo  in  Aix 
il  primo  di  Luglio,  portando  lettere  credenziali  di  S.Santita,  per  adoperar- 
li l fedarc  quelle  turbolenze  , col  far  concedere  dail’Efpernon 
che  farebbe  giudicato  ragioneuolc,e  giufto . Rifpofe  a Citta,  che  fc  il  Duca 
facca  ritirar  Pcferdto,c  celiar  dal  lauoro  del  forte,  ella  fi  metterebbe  a tut- 
te forti  di  douere  : c pregò  il  Rettore , a far  ritornare  1 Signori  d Au^cs,di 
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Ventfca,  e di  Blooic  per  ripigliare  i trattati  mcatiolaci  col  Duca , nu  la  rìf- 
pofta  del  Duca  fu  ben  diuena  ; Che  voleua  elTer  riconofduco  dentro  tro 
meli  per  Gouernadore  di  Prouenza , & entrare  in  Aix  ; e volere  inunto , 
che  per  (tcurezza  di  quello  gli  lì  mettelTero  in  mano  la  Torre  di  Bouc*  il 
Gaftello  della  Tem  di  Noues , e le  Terre  di  Salone , e di  S.  Remigio  : al- 
la qual  richiella  non  nTpofe  la  Citti  con  altro  > che  con  m tiro  di  Cannone, 
che  vccite  due  delle  genti  del  Duca, e recife  il  Alo  d'ogni  tratuto . Bouche  • 
2 Ardea  fra  unto  in  tutte  le  Prouincie  del  Regno  di  Francia  la  guer-- 
ra  tra  il  Re  Arrigo  da  vna  parte , e i Collegati  dalPaltra  alltlliti  da  gli  aiuti 
di  Spagna  ; or’a  qucfti.or’a  quelli  arridendo  la  fortuna , lìnunto  che  il  pri- 
mo di  Maggio  del  1 59  li  diede  nel  villaggio  di  Siu-cna  a due  leghe  da  Pa- 
rigi principio  ad  vn  Colloquio  tra  gli  Ecdeuafrici  & i Cattolici  principali , 
cosi  della  Lega , come  de  gli  aderenti  di  Arrigo  ; e fri  perciò  prorogata  la 
fbrpcnlione  d’armi  già  £itta  nel  concertar  qdel  congrelTo . Di  colà  fu  in- 
uiato  al  Re  lo  Sciombergo , il  qual  lo  Ihinfe , che  li  determinafle  viu  volta 
a propalare  la  fua  fentenza  intorno  al  fatto  della  Religione.  Già  prima  Ar- 
rigo s’era  piegato  non  poco  verlb  la  Rclim'one  Cattolica  ; onde  per  le  illan- 
ze  dello  Sciombergo  fcolToli  a penlar  da  lenno  a non  perder  col  Regno  l’a- 
nima, dopo  haucrne  prefo  configlio  da’  fiioi  più  intiini,riroluè  di  farfi  illrui- 
rc  della  tede  , come  più  volte  s’era  protcllato  d’hauere  in  animo . Riferi- 
ta nel  colloquio  la  rifoluzioiie  d’Arngo , fi  Igomentarono  de’  feguaci  del- 
la Lega,  cosi  quelli  che  non  haueano  in  efu  altro  impulfo,  che  l’ambi- 
zione , come  quegli  altri , che  benché  animati  d’ottimo  fine  finu  credeua- 
no laconuerfione  del  Re.  Voleano  pertanto  procedere  all’elezzione  di 
nuouo  Re  della  Francia , nè  piegauano  a conceder  tregua  ad  Arrigo . Ma 
il  Duca  del  Mayne,  che  fi  vide  dicaduco  dalla  fperanza  del  Regno , per 
efierfi  dichiarato  il  Duca  di  Feria  minilfro  di  Spagna  in  fauore  del  Duca  di 
Ghifa  figliuolo  dell'vccifo  ne’ Comizi;  di  filois,  differì  con  vari;  pretefti 
l’elezzionc , e concorfe  nella  tregua,  ch’era  viuamente  promofTa  dall’ordi- 
ne della  Nobiltà , e dimandata  dal  popolo , eziandio  con  moto  di  fedizio- 
ne . Dubbitauafi , fc  fofl'e  lecito  di  ammettere  Arrigo  alla  riconciliazio- 
ne con  la  Chiefa  fenza  l’autorità  del  Sommo  Pontefice  ; e con  altri  molti 
vi  fi  opponeua  Carlo  Card,  di  Borbone  giuniore  figliuolo  di  Luigi  Prend- 
pc  di  Condè  , e cugino  del  medefimo  Arrigo , ornato  della  porpora  da 
Gregorio  XIII.  a preghiere  d’Arrigo  1 1 L nu  preualfc  la  fentenza  de 
gli  altri,  i quali  lo  fiimaron  lecito  pe’ grani  pericoli,  che  fourafrauano 
dall’indugio , dichiarandofi  nondimeno , dhaueflè  l’afToluzione  a conce- 
derglifi  con  legge , che  fenza  dilazione  s’informafTc  il  Pa)>a  della  neccfiìcà 
del  fatto , e da  lui  fi  chiedefTe  la  confermazione  di  eflb . Cosi  dopo  hauer 
fei  ore  continue  vdito  il  Re  Prelati  dottiflimi  fopra  gli  arcicoli.che  gli  face- 
nano  difficoltà, già  prima  concordando  co  i Cattolici  in  molte  cofe , dichia- 
rofl'cne  pienamente  fodisfarto:c  non  oflanti  le  protefte  ^ ordini  in  contrario 
di  Filipjx)  Sega  Card.  Piacentino  Legato  ApolIoIico,a’25.di  Luglio,  giorno 
dedicato  a S.Giacomo  Ajx)ftolq,fù  aflbluto  Arrigo  fu  la  foglia  della  Chicfa 
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di  San  Dionigi  dall’Arciucfcouo  di  Burgcs , con  l'aflìAcnza  del  Cardinal  di 
Borbone,  e di  molti  Vefcouij  hauendo  in  primo  luogo  vmilmente  richiefto 
d’eflere  accolto  nel  grembo  della  S-Chiefa  Cattolica  Apoftolica  Romana 
indi  pronunziate  genufleflb  quelle  jiarole:  Ifrottftor  oc  turo  cor  am  Beo  Onu 
nipotite  vitttre  me  velie  &“  mori  in  Religione  Cattolica  Apojioliea  Romana , 
eamque protegere  oc  d^'endere  aduersìts  omnet  ferie ulo  fanguinis  &‘vitét 
tmairenuncians  omnibus  betrejihus  contrarysdoSirma  S.  Ecelejia  Catboltcu 
Apojioliea  Romana  . e fatta  dapoi  la  foUta  profeflìone  della  Fede;  e baciata 
in  Hnc  l’anel  o Archiepife.  Spondano»  Si  debilitò  la  Lega  per  la  conuerlìone 
d’Arrigo  IV..  ma  non  lì  cllinfe,perfìnattanto  che  non  cócorlc  nella  di  lui  aC- 
Ibluzione  il  Sómo  Pontefice.  Ricusò  Clemente  di  darla  quell'anno, nò  oliaci 
tutti  gli  vffici  del  Duca  di  Niuers  mandatogli  Ambafc.  dal  Re, ma  dal  Papa 
non  altriméte  riccuuto,chc  a nome  priuato,  come  Duca  di  Niuers;e  diflc  di 
volere, e doucrc  attendere  più  chiari  fegni  di  penitéza,e  di  vera  cóuerlione. 

j.  Nel  1 594.  era  ftato  Afrigo  coronato  in  Chartres , c confagrato  con.» 
la  Regia  vnzione  ; hauea  riccuuto  l’Ordine  militare  dello  Spirito  Tanto , & 
hauca  prellato  in  quel  facto  il  folito  giuramento  di  difefa  della  Chiefa , e 
della  Religione  Cattolica:  hauca allìllito  in  Chiefa  allapublica  alToluzio- 
ne  del  Giouedi  Tanto;  hauea  minillrato  a tauola  a dodici  poucri,  c lauati  lo- 
ro i piedi  ; e communicatoli  il  giorno  di  Pafqua  haueua  cocchi  700.  llrumo.< 
li.  co’  quali  atti  undaiu  tutcauia  più  confermando  il  concetto  della  Tua  lin- 
eerà conuerlìone, & introducendo  maggiori  difpgfizioni  nell’animo  di  Cle- 
mente per  concedergli  l’aflbluzionc. 

a In  qucfto  llato  degli  affari  d’Arrigo  fu  da  Clemente  collituito  Genera- 
le ti’Auignonc  Biagio  Capizucchi  Marchefe  di  Monte  Catim',  c’haueua  gii 
militato  nel  medclimo  Stato  fotto  il  Generale  Pirro  Maluezzi,  e vi  hauea_. 
Iblìfenuro  il  Gouerno  militare  della  Qcti  di  Carpencràs . Haueua  Biagio  a 
i primi  Tuoi  meriti  acquillatili  nella  guerra  di  Corlica , nel  foccorlb  di  Mal- 
ti,nell'’imprefc  fopraccennate  contro  gli  Vgonotti  in  Franrìa,e  nella  forno- 
fa  battaglia  contro  Turchi  all’Ifole  Curzplari,  aggiunte  dopo  il  gouerno  di 
Carpentris  indefeffamente  nuoue  palme  colte  nelle  guerre  di  Fiandra  fot- 
to AldandroFarnefc  per  dieci  anni  conrinui,prima  con  vna  compagnia  di 
lancie,comc  altri  fcgnalati  Signori,Appio  Conti  figlio  del  fu  Generale  Tor- 
quato, Pietro  Gaetano , Anibaie  Gonzaga , Mario  Farnefc,  Ippolito  Benti- 
uoglio , Ai  Tonfo  Daualos,  Francelco  del  Monte,  Alefandro  Malafpina,  Gi- 
rolamo C^arafa , Afeanio  Oiraccioli , &c.  etwi  col  comando  di  molte  trup- 
pe di  cauallcria , c di  fanteria  infieme , in  Fiandra  ; e nella  Francia  col  go- 
uemo  di  cinquecento  caualli,  quando  il  Duca  di  Parma  vi  trafportò  l 'eser- 
cito per  foccorrer  Parigi , nella  qual’imprefa  notabilmente  Biagio  fi  fègna- 
lò , reftatoui  apcor  ferito  di  mofehettata  in  vna  cofeia , Giudicò  pertanto 
il  Pontefice  di  ben  riempire  il  pofto  di  Generale  d’Auignonc  con  si  qualifi- 
cato guerriero  ; e lo  fè  con  Brenc  dato  a’  27.  di  Giugno  del  1594.  ffimo  a 
propofìto  lo  flendcre  il  tenore  del  Breue  della  Tua  iflituzione  communicO/- 
tomida’  Tuoi  pofleri  per  mettere  in  luce  tuttociò  che  appartiene  al  carico 
’■*  di  Gc- 
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di  Generale  nella  guifa , che  alerone  fi  è delcritto  il  Breite  dell’ifiituz<one 
del  Rettore  del  Cont.  Dtle£Ìo fiìio  Blajio  Capifucco  Nobili  Romano  Arma- 
rum  Ciuitatis  Auinionen,  Comitatui  Venaijfìni  Gubtrnatori  Omerali . 
Cltmens  PP.VUL  Dileéiefiti falutem,0'  Apojloi.  benediflionem.  Cum  de  rei 
militaris  Ciuitatis  Auinton.  & Comitatus  nofìrorum  Venaijfmi , tura 
gubernio Jlrenuo  alicui  aeprujianti  viro  committendo  hot  tempore  cogitare- 
mus  tTunobisoceurrifiii  qui  rei  militaris peritia^  oc  bellica  fortitudinis 
taude,^mulque  generis  nobilitate,  ac  Jtngulari  in  primis  erga  nos,  O*  Apojlo- 
licam  Stdem fide  oc  obferuantia  grafia! , cui  tur  am  gubernium  buiuf- 

modi  committererhus , quemque  tn  bis,  qua  tibi  commiferimus , d fiderio  no- 
firo  cumulati fatisfaifurum  tonfidimus . T e igitur  in  Ciuitate  Auinionen. 
oc  Comitatu  Venaifino  pradifiis  adgubemandas  res  militarti, & curam  ar- 
morum,ac  tàm  equitum,  quàm  peditum  in  illis  partibus  cum  omnibusfacitl- 
tatibus,aulÌoritate,  potefiatt,  bonoribus,  & oneribus,ac  emalnmentis  folitis 
ClT*  confuetis  auBoritate  Apojìolica  tenore prafentium  ad  triennium  proxi- 
tnum fa-tmus, confi ituimusi^ deputamus . Mandante! dileélisfilys noRrOt 
& Apofiolica  Sedis  in  Ciuitate,  Comitatu pradifiis  Legate , V tcelegato , 
& Confulibus,&  Communitati  Ciuitatis  nofira  Auinion.  ac  Elefiis,t^  Po- 
pulis,  ac  hominibus  ipfius  Comitatus  VtnaiJJtni,  net  non  Capitanti!  particu- 
iuribustam  equitum, quàm  peditum  nofirorumpradifforum,  Peditibufque , 
& Equitibus  ipfis,eorumque  OfflcialibusiVt  te  suxta  tenorem prafentium  ad 
hoc  nsunus  T ibi  per  Nos  dema^atum fiatim fine  contradi  £i  ione  recipiant 
admittant , T ibique  in  omnibus, qua  eis  ordmanda,ac per  eos  exequenda  du- 
xeris,prompte  effitaciter partane  <27*  obediant,  is^aque  C7*  mandata  tua 
exequantur.  Jn  contrairium  facitntibus  non  obfiantsbus  quibufeumque.  Vo- 
lumus  autf,vt  de  di  fio  munerefideliter  obeundo  in  manibus  nofiri  & S.R.E. 
Camerari/ debitam  prafies  informa  folita  turamentum . Dat.  Roma  apud 
S.Petrumfub  Annulo  Pifeat.  die  xxvy.Iun.MDLX^XXIUl.  Porrtif.  nofiri 
anno  T ertio  * Quando  poi  ncll’iftcfso  carico  fu  confermato  da  Paolo  V . a’ 
I di  Settembre  del  itfo5.  fu  poco  diuerfo  il  tenore  del  Breue  . Dilefio 
fillio  Blafio  Capifucco  Marchiani  Podi/  Catini  domicello  Romano  Armorum, 
&c.  Psitlus  C!7V.  DileBe fili  O'c.  Cum perfonam  tuam  rerum  milit ariti  Ci- 
uitatis  Auinion.  & Comitatus  nofìrorum  Venaiffini  cura  Crgubernio  T ibi 
afiel.rtt.  Clemente  PP.VIIJ.  nofiro  pradcc  fiore  demandatis,  ZP"  pluriespro- 
, rogati! firenuì,&  laudabiliter  funfium  eJfe,T eque  rei  militaris ptritia,&c. 
praditum  effe  acceperimus,  curam  CPOuberniàbuiuf modi  tibi  denuòcom- 
mietere  deertuimus  firma  fpe  ac fiducia  conceptis,quòd  tu  in  bis,qua  tibi  com- 
miferimus  defiderso  nofiro  cumulati fis  fatifiaBurus  .Te  igitur,  KTc.  volu- 
mui  autem,Ó'e.  in  folita  forma  iuramentum,vtque  quandocumque  a Nòbii 
Capii aneum,aut  Gubernatorem  Gtneralem  militum  S.R£.  deputari  conti- 
gerit,tu  ab  ilio  dependere,ac  iUi fubejfe  ttnearis.  Dot. Roma  apud  S.Marcum 
fttb  Annuh  &*e. 

5 Trattaua  intanto  il  Re  Arrigo  con  perfeucrate  vmilti,e  femore  l 'ani- 
mo di  Clemente  nclPaffarc  della  fua  afsolnzionc  có  l’opera  di  Arnaldo  Ot~ 
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&C0i  e finalmente  gli  midò  a quefio  effetto  la  feconda  ambafeiata  del  Vefl 
cono  Perrone  ; e vi  aggiungeua  acutiflimi  lUmoli  in  fàuore  d’Arrigo  San 
Filippo  Neri  allora  viuente , c’haucua  ingiunto  a Cefare  Baronio  Con- 
fefTore  del  Papa  di  adoperare  ogni  Audio  per  muouere  la  Santità  Tua  a quel 
fiitto,pcrchè  per  lume  Dìuino  ci prcuedeua  il  grà  bene, che  douea prouenir- 
oe  alla  Chiefa  di  Francia, come  tcAifica  il  Ciacconio  d’iuuere  vdito  in  vna^ 
publica  orazione  dal  Baron  o iAciro . Però  Clemente  dopo  haucre  con  lim- 
ghc  orazioni, & affìdue  lagrime,e  con  far  più  volte  inginocchioui , ancorché 
afflitto  dalla  podagra, la  ^ala  (ànta,  follecitata  in  quel  dubbio  la  Diulna  zC- 
fillcnza,&  illufirazione,  per  fare  quel  che  tonueniua  a maggior  Tua  gloria,  e 
renugio,rirolué  finalmente  di  concedere  la  dimandata  adduzione . La  ceri- 
raouia  cosi  fegui  .A  1 7.  di  Settemb.  del  1 59$.  caduco  in  Domenica,  aflìfb 
nel  trono  il  Sommo  Pontefice  nel  portico  di  S.  Pietro , a twee  chiufe  della 
B3filica,{cdcdo  a’  Tuoi  lati  tutti  i Card,  da  tre  in  poi,&  amllcndo  altri  VefI 
coui,e  Prclati,comparuero  il  Vcfc.Perronio,&  Arnaldo  Olfato  Procuratori 
Rcgi),eproftrati  a’ piedi  di  S.Santicà,e  baciatili,!!  Perrone  ad  alta  vocc,c  1’ 
Oliato  (ommeframente,lcfsero  la  fupplica  del  Re,il  quale  imploraua  la  be~ 
nedizzionc  Pontificia,e  la  fuprema  afToluzionc  dalle  cenfiHrc,ai  cui  era  (lato 
afibluto  in  Francia  da  vn  Prelato  col  configlio,&  afienfo  d’altri  Prelati.Indi 
efibirono  il  lor  mandato  di  proaira . L’Afle  (Tore  allora  del  S.Oificio  lelTe  il 
Decreto  del  Papa,che  dichiarò  irrita  l’afToluzionc  data  dal  Prelato  in  Fran- 
cia,douerfi  nondimeno  afibluerc  da  tutte  le  cenfure,e  fencenze  da  lui  incoc- 
fe,c  contra  lui  pronunziate,  dopo  che  haueficro  i Procuratori  in  Tuo  aome.^ 
abiurate  tutte  l’erefie,e  giurato  di  ftare,e  d’obedirc  ai  corrundamenti  della 
Chie(à . llche  fucceifiuamente  efeguito  da  i Procuratori  Regi),  c fatta  da  i 
medemi  la  profeflione  della  Fede, elfi  la  cófcgnarono  in  fcritto,  come  è de- 
fcritta  nel  Pontificalc,aggiuntaui  (blamente  la  redrizzione  di  predare  al  So. 
mo  Pontefice  l’obedienza,che  gli  altri  Re  fuoi  antecelfori  Cattolici,  c Chri- 
dianifs.  gli  hauean  pre(lata,e  tralafciatone  quel  che  nel  fine  vi  obbliga  a far 
ofl'criiar  la  Fede  Cattolica  da  tutti  i fudditi.Lette  poi  le  16.  condizioni  pre» 
Fcritte  da  Clemente  in  penitenza  ad  Arrigo,&  accettate  da’  Procuratori  co 
fromcfsz  d’o(reruarle;e(ft  prodratili  di  nuouo  a tcrra,mentre  i Cantori  can- 
tauano  il  Salmo  Miftrerc,i\  Papa  ad  ogni  verfetto  li  toccò  leggiermente  su 
le  ^lle  có  la  verga  c*hauea  in  mano.Ciò  fatto,for(è  il  Papa,e  recitò  in  pie- 
di le  (blenni  orazioni  del  Pótificalc,indi  ripodofi  a (édere  pronunziò  ad  alca 
voce  la  (éntenza  dell’afsoluzione  . Aperte  allora  le  porte  della  Bafilica,co- 
mandò  il  Pontefice  al  Card,  di  S.Seuerino  Gran  Pcnitéziero  d’introdurueli 
co’  (bliti  riti:  ilchc  efeguito,  vi  fu  cantato  ì\Te  Deum  con  gran  concor(b  di 
tutti  gli  Ordini,e  con  lo  fparo  dcll’artigUeria  diCadel  S.Angelo.DaiK>i  per 
tre  (ère  arfero  per  le  drade  fuochi  publici  d’allegrezza , e (ìmcoIc  ai  varie 
gui(è  per  le  fine  Are  di  Roma.  Per  vltimo  fu  mandato  ad  Arrigo  il  diploma 
delPalToIuzione  . Egli  in  riccuerlo  ingiun(é  il  renderne  publiche  grazie 
Dio  per  tutto  il  Reame  : e ne  ringraziò  Qemente  con  lettere  piene  di  gra* 
cicute, d’o(Tequio,e  di  rìuerenza . 

d.Sa’l 
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6,  Sii’l  principio  d’Ortobrc  il  Cardinal  d’Acqiianiua  Legato  d’A’iigno- 
ne  fece  intendere  alla  Città  d’Arlesil  liicccflb  della  fiidetta  alToliizione  da- 
ta ad  Arrigo,  & a nome  del  Papa  efortolla  a rimetterfi  ncll’obedienza  del 
Re,chc  fino  allora  non  haueua  riconofciiico, aderendo  al  fentinieiiLo  di  qnc’ 
della  Lega,  che  temeuano  toiTe  finta  la  di  Ini  conuerfione  : ilche  fii  efegiiito 
da  quella  Città  con  gran  gioia . 

7.  Così  fedati  tutti  i tunuilri  della  Prouenza,  il  Parlamento  ridiiffej 

10  feudo  d’oro  all’antico  valore  di  fcfl'anta  foldi , il  che  cagionò  gran  dan- 
ni, c gran  liti , particolarmente  a que’  d’Anignonc,  e del  Ven;fino,  i 
quali  hauendo  predato  groflc  fomme  di  denaro  alle  Commnnità  di  Prouen- 
za nel  corfo  delle  turbolenze , quando  lo  feudo  d’oro  era  in  prezzo  molto 
maggiore , non  voleuano  ibttomctterfi  alla  ridiizzione  fattane  dal  Parla- 
mento . Bouchc . 

8.  Dal  Regiftro  delle  lettere  fcritte  dal  General  Capizucchi  al  Car- 
dinal Pietro  AldobrandiniSoprintendente  Generale  dello  Stato  Ecclcfiadi- 
co , il  qual  fi  confcrua  nella  Caia  Capizucchi , fi  raccolgono  alcune  cofcji 
concernenti  Auignonc,  c’I  Vene  fino  ne  gli  anni  94.  e 95.  ne’  quali  dopo  la 
conuerfione  d’Arrigo  fi  agitaua  in  Roma  la  caufa  della  fua  affoluzione  ■ Da 
vna  fua  lettera  de’jo.  di  Settembre  del  i J94.  fi  ha  notizia  delle  milizie  Ita- 
liane,che  la  Sede  Apoftolica  mantcncua  allora  in  quelli  Stati, narrando  il  ri- 
partimcnto,  che  n’hauea  fatto  per  lor  difefa . pofe  il  Caualicre  Ricalbli  iA 
Carpentràs , come  prima  piazza  del  Contado;  il  Capitano  Marc’Antonio 
de*  Malfimi  in  Cauaglionc,come  frontiera  della  Proueiua;  il  Capitano  Bru- 
to Capizucchi  in  Valreàs,  come  frontiera  del  D.lfinato;  ciafeheduno  con 
140.  fanti . Il  Ricafoli  hauca  da  guardare  18.  luoghi  ; il  filimi  zj.  Bruto 
Capizucchi  altri  23.  In  Auignonc  collocò  la  compagnia  del  Colonnello 
Pompeo  Catenina, e l’altra  del  Cap.  Cafrello  Quarantafei;  ciafeheduno  con 
i8o.  fanti;c  24.  lancie  fpczzate  col  fuo  Capitano  per  guardia  del  Generale, 
e da  altra  fiu  lettera  fi  ha  che  v’erano  in  piedi  due  compagnie  ancora  di 
Cauaileria . 

9.  Da  vna  lettera  de’ 15.  di  Marzo  del  1595.  fi  ha,  che  durando  an- 
cora i moti  tra  i Regi) , e i Leghifti , foftcncua  il  Contado  di  molte  feor- 
rcric  : ne  poteua  il  Generale  adeguatamente  opporuifi . le  fue  parole  fon 
quelle.  Per  la  debolezza  delle  noftre forze  non  potemo  opporci  alle  fpeJJ'e  fcor~ 
rerie,  che  fanno  per  quefto  Contado,  che  intiero  a me  pare  di  riceiterne  troppo 
affronta . 

In  vn’altra  de’  15.  d’Aprile  d:l  1595.  ferine  cosi.  Al  Conte  di  Carfeb 
ftato  dato  foccorfo  dall'Aldigbiera,  il  qual  nel  venir , che  fece, pafiò  per 

11  Contado , dotte  non  ha  però  fatto  danno , fé  non  in  cofe  da  mangiare . h 
poi  foggiunge.ilfo/r/  giorni  fono  io  toijì  la  Compagnia  al  Cap.  Marc’Anto- 
nio de’Majjimi per  vna  difubbidienza.^  ragguagliando  in  altre  d’hauere  ilh‘« 
tuiti  alcuni  Capitani, fc  ne  raccoglie  l’autorità  di  quello  officio  di  Generale. 
Con  altra  de’28.  di  Settembre  del  1 595.  ragguaglia  il  Cardinale  della  par- 
teaza  del  Duca  d’Efpernon  dalla  Prouenza  con  quelle  parole.  Il  Due. 

, Gg  j d'Eper- 
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i'Efpernon  ipi^afoper  quefìo  Stato  co»  1200,  caualli}' e la  prima  ftrao^^ 
foggiò  a Cauaghone,  edilà/ol^entecon^o.eaualli  ft  mvtnnt  a Carptm^ 
tras , per  vifitart  l'IlluRrifiimo  Stgn.  Legatt^doue  io  lo  andai  ad  incontrare 
vna  lega  innanzi,  come  anco  nel  partire  l’ accompagnai  vna  lega,  e dalle  com- 
pagnie di  Caualli  di  quejlo  Statolo  feci  accompagnare  fino  a Ponte  Sorgete 
luogo  del  Contado , doue  alloggiò  la  fera . 

10.  Nell’iftcfso  anno  il  Generale  Capizucchi  riccuè- lettera  del  mefedi 
Dicembre  dal  Ré  Arrigo , che  moftra  Pappbcazione  di  qnefto  Miniftro  nel 
promuouere  dalla  Tua  parte  gl’interelsi  non  ancora  calmati  della  Maefti- 
ina . Quefto  n’è  il  tenore  tradotto  dall’originale  Francefe  > che  fi  conferua 
apprcfso  i pofteri  del  medefimo  Capizucchi . 

Signor  Biagio  Capizucchi . Ho  tante  prone  della  vojlra  affezziont  verfo  l’  ' 
auant aggio  de'  miei  affari , che  non  ho  voluto  permettere , che  quefio  latore  , 
fe  ne  tornale  in  cotejte  parti  fenza  la  prejente  : Con  la  qual  vi  prego  di  cre- 
dere, che  nerefìo  fodisfattifsimo , Ó' haurò  gufio  grandijjimo , che  mi  fi' 
prefenti  l'occafione  d’vfarne  di  reciproco , tenendo  per  certo , che  come  haue- 
te  ben  cominciato , vorrete  ancora  continuare , eziandio  nel fatto  particola- 
re, del  quale  m’ha  parlato  qu^o  latore . Non  vogalo  niente  d'altrui,  ma' 
folamenteconferuare  l'eredità,  che  mi  fpetta  , la  qual  mi  fi  vuol  leuare_, 
contra ogni  ragione.  Gofa  tanto  manifefia  a tutti,  econofeiuta  partico- 
larmente dal  nofiro  Santo  Pad/e  il  Papa , che  fon  certo  farete  cofa  ; che  non’ 
gli  farà  men  grata  , che  a me , aiutandomi  a ricuperarla , e conferuarla,co- 
me  vi  prego  dtfare,e  di  afpettar  da  me  tutta  la  riconofcenza,t  gratificazione, 
thè  potete  defider  are  da  vn  Prencipe,che fiima  grandemente  la  vofira  virtù,e 
non  farà  mai  immemore  de' feruigif  che  gli  haurete fatti,  come  vi  dirà  quefio 
latore,al  qual  mi  rimetto . Prego  Dio,Signor  Biagio  Capizucchiche  vi  h ab- 
bia nella  jua  fant  a guardia . Scritto  a polambray  quefio  di  15.  Dicembre^ 
Henry.  De  Neufuille. 

11.  Da  vna  Icttcvxdel  Gapizucchi  fcritta  parimenre  al  Card.  Aldobran- 
dino a’  28.  di  Gennaio  del  1 55XS.  fi  ha  notizia-,  che  nel  Contado  Venefino  in  ■ 
quell’anno,  oltre  il  prefidio  Italiano,crano  in  piedi  foldatelche  Franceli  ili  -> 
pendiate  dal  Papa, alle  quali  diede  il  G.mcrale  con  l’autoritàiua  vn  Sergen- 
te maggiore  contro  la  volontà  de’  Confoli  di  Carpentràs , i quali  fopra  ciò 
ricurfi  al  Card.  Aldobrandino,il  Goncrale  con  informarlo  mantenne  férma 
la  propria  difpofizionc . 

Con  altra  de’ tredici  di  Giugno  dell’ifteflb  anno  gli  di  conto  d’vn'alcro 
pafl'aggio  del  Duca  d’Elpernon  per  la  Contea  Venefina  con  molto  danno 

arrecatole  dalla  licenza  militare  delle  fuc  truppe Seno»  darle  conto 

^egli  fcriue)  del  paffaggio,che  ha  fatto  il  Sig.  Duca  di  Pernone  per  quefio  Sta- 
to con  qualche  danno  del pouero  Contado,  battendo  le fue genti  fatto  alla  peg-i 
gio  in  tagliar  granile  bruciar  Grangie , che  fe  nonfeffero  fiate  quefie  dut_t 
compagnie  di  caualli,  che  parte  con  minaccie,  e parte  con  buone  parole  ritene- 
uano,  che  non  fi fcart  afferò  dal  graffo  delle  truppe  i fidati  per  andare  a ree- 
barena  Contado  bauria  patito  a/iai  più . 

12.  New 
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•n  NcU’ifteflb  Anno  1595.  Gcnebrardo  huomo  dottiamo  » c pio  > che 
rper  zelo  iadiio'eto  haueua  nelle  publiche  predicazioni  troppo  fparlaco  d' 
Arrigo  I V»  eziandio  dopo  la  di  lui  connerlìone  alla  Fede  Cattolica , prina- 
.co  perciò  delFamminiilrazione  dclFArciuefcoiiado  d’Aix,  li  ritirò  in  A'oi. 
gnone  per  alcuni  meli;  & iui  ii^iegandoli  nello  Audio  della  lingua  Ebroi^ 
.ca , della  quale  era  dato  preFeUor  piiblicoi  cerreggeua  i Giudei  nella  lec- 
.cura  > e nella  pronunzia  di  quel  linguaggio-. 

■ >13  lo  quel  tempo  ancora  iimiò  Arrigo  in  Proneuza  Lodouico  Bertoa 
ideila  pròna  Nobiltà  d’Auignone,  Coualicro  dell’ordine  dello  Spirito  Santo, 
« Maeftro  di  Com|^  del  Reggimento  delle  gnordieRegie, riputato  l’vn  de* 
più  prodi  guerrieri  del  fuo  tccolo , ich’era  Ibto  grandemente  amato  > e fti- 
mato  da  Arrigo  III.  il  qual  nominatolo  a i VelcQuadi  di  Scnez , di  Tolone , 
cdiFrcgiùs,  gli  haueua  fatto -lungamente  godere  delle  rendite  de’ loro 
Economati . Mandounclo  .per  confcruare  nella  Tua  obedienza  la  Città  di 
Marlìgliauuouamcace  ridotta,  e per  manirdi  lènno , e di  manoilgioua^ 
ne  Duca  di  Gai  là  nel  gouemo  recentemente  commefloli  della  fudetta  Pro- 
uincia  ; c furono  in  vero  vtiliffimi  a quel  Prencipe  il  coniiglio , il  valore , c 
la  riputazione  di  quello  Caualiero . Bouche  . 

14  Entrò  queft’anno  nel  porto  di  Marlìglia  vna  moltitudine  innume- 
rabilc  di  Delftni,  che  gettandoli  nc’vafcelli,  e nelle  Galee,  lefaceano 
feoppiare , « fommergerE  : dinoraiiano  tutti  gli  hnomini , che  cadenano  in 
mare , & obbligauaao  i mercodanti  a tener  chiufe  per  paura  le  botteghe 
Ilungoil  porto . Tenuti  indarno  molti  rimedij  vmani,  fi  ricorfe  finalmente 
per  que’  della  Chielà  al  Cardinal  d’Ao]uaiuua  Legato  d’Auignonc  , il  qual 
vi  mandò  Gianfrancefeo  Bordini  allora  Vefeouo  m Cauaglionc.  Giunto  che 
vi  fu  il  Bordini  prefe  in  primo  luogo  giuridiche  informazioni  dc’graiù  dan- 
ju,che  que’  groilì  pefei  recatiano  alla  Città , indi  procedè  all’Elbrcifmo , & 
iuuendo  lor  comandato  per  l’autorità  della  Chiefa  di  fgombrar  dal  porto , 
vfeitine  in  vn’iilante,  tutti  fi  dileguarono , fenza  reftaruene  vn  folo , ancor- 
ché vi  hauelTero  contumacemente  abitato  per  lo  fpazio  di  vn  mefe  , e mez- 
20 . Manifcllo  fegno  della  potcftà  della  Chiela  Romana  , ch’c  la  vera  Chie- 
fa di  CiriAo , dato  oportunamente , o per  conuerfione , o per  confufione 
ale  gli  Eretici  di  quel  tempo . Bouche . Spondano . Noguier . 

1 5 Verfo  il  mefe  <ii  Nouembre  il  Card.  d’Acquaiiiua  n’andò  in  Roma , 
-dopo  hauer  regolati  i tribunali  della  Legazione  e della  Città  con  fiioi  ordi- 
ni , c coAituzioni , le  qnali  hebbero  bali  così  (ode  di  giuAizia , e d’equità , 
che  non  ha  il  tempo  hauuta  forza  di  abbatterle  e vi  compongono  oggi  anco- 
ra gran  parte  della  regola  del  buon  gouerno . Continuò  nondimeno  tutto 
che  abfente  nel  carico  della  Legazione , reAando  in  Aio  luogo  ad  ammini- 
Ararla  di  prefèn/a  Gian  Francelco  Bordini  Vefeouo  di  Couaglione,  del 
qual  ù tiifeorrerà  nell’vltimo  libro  dell’IAoria . 

1 6 Nel  1 5P7.rcAituiti  dal  Gran  D ica  di  Tofeana  i forti  del  CiAello  d’ 
ir,  e di  Pomegues , ch’egli  hauea  fabrìcati  ncll’Ifole  di  Marfiglia  con  appa^ 
renza  d’oAilita,ma  con  fegteta  intelligenza  col  Re  di  Francia;  la  MaeAà  foa 
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ne  coftituì  Gouemadore  Paolo  di  Fortià  Signor  di  Piles  Gentilhuomo  di 
Carpentrisi  al  qual  nell’anno  feguente  fii  da  Arrigo  aggiunto  il  gouemo  di 
Berre , piazza  refUtiiitagli  dal  Duca  di  Sauoia . 

1 7 In  quell’anno  i sp8.  (ì  làceuano  in  Auignone , & in  altri  luoghi  del 
Contado  delle  conuenticolc , e de’  monopolii  in  pregiudizio  del  icmigio 
del  Re  Chriftianiilìmo  da  alcuni  parziali  del  Duca  di  Sauoia , che  oftenta- 
uano  in  ciò  pieti , e zelo  ChriAiano.  11  Generale  Capizucdii , come  fi  ha 
nel  Regifiro  delle  Tue  lettere>  gclofo  di  conleruare  a quello  fiato  inalterata 
la  beneuolenza  Regia , e volendo  con  zelo  rimuotiere  tutto  quello  > che  pò- 
tede  raffreddare  l’ofTeruanza  d’Arrigo  verfo  la  Sede  Apofiolica , ne  firepi- 
tò  col  Vieelegato  che  fi  mofiraua  lento  nel  prouederui  ; ponderò  con  Aie 
lettere  gl’inconuenienti  di  quel  difbrdine  al  Card.Aldobrandino,  (limolane 
dolo  ad  adoperare  in  quel  male  il  taglio  ; con  rimproueri , e con  minaccio 
afpramente  fi  rifentì  con  alcuni  de’  fediziofi  ; e fi  mofirò  rifbluto  di  fuelle- 
re  ) eziandio  con  la  forza, quelle  nociue  radia  ; ne  mai  fi  quietò  perfinattan- 
to , che  non  fece  rimuouerc  da  quello  fiato  Pontifìcio  l’autore  de’  fediziofi 
configli, e non  vide  mortificati  altri  de’  fuoi  feguaci.  Onde  ne  riceiiè  da  Ar> 
rigo  vna  lettera  di  gradimento  di  quefio  tenore  nella  fua  pura  traduzzionc. 
Monsù  il  Generale . HauenJo  faputo  dal  gran  Prepojlo  di  Campagna  la  buo- 
affe&z.ione  c’bauete per  la  profperita  de'  miei  affari  ; e come  per  impedire  $ 


na 


monopolii, che fifanno  nella  Citta  d' Auignone , ^ in  altri  luoghi  del  Contado 
contro  il  mio  feruigio  da  alcuni,  che  vijitrouano  a quefio  ffetto , vi  fete  of- 
ferto di  farli  pigliare  e cafìigare , non  ho  voluto  lafciar  atfcriiierui  quefia 
lettera,  per  affeurarui , che  la  vofirabuona  volontà  mi  ì grata  e per  pre- 
gami di  continuare  in  effa  verfo  di  me , con Jtcurez.zui  che  vferò  di  reciproco 
verfo  di  voi  nelle  oc  cafoni , che  p prefenteranno  per  la  vofira fodisfazJont^ . 
Con  quefio  prego  Dio,  Moniti  il  Generale , d'batierui  nella  fua  fanta  guar- 
dia . Scritto  a Parigi  quefio  di  io.  Pebraio  1 598.  Henry  . porget . 

1 8 Nel  1599.  giunfe  m Auignone  ad  amminifirar  la  Legazione , in  ab- 
fenza  del  Card.  Legato , il  Vieelegato  Carlo  Conti  Vefcouo  d’Ancona  Ba- 
rone Romano  difiefo , come  fi  è accennato  in  altri  foggetti  di  quefia  Cafa , 
daU’antichiffima  c nobiliffima  profapia  de’Romani  Anicij,chc  nel  fiio  ramo 
de’ Conti  di  Segue  era  fiata  ne’ più  moderni  fecoli  illufirata  da  tre  Sommi 
Pontefici , come  ne’  vetufti  da’  Prefetti , da’  Confoli , e da’  Cefari . 

19  Nel  ideo,  eflendofi  trasferito  il  Re  Arrigo  a Lione , vi  fi  portò  a ri- 
ucrirlo  il  Generale  Capizucchi  ; & hauendo  il  medefimo  Re  poco  do^>o  rot- 
ta la  guerra  al  Duca  di  Sauoia,  mofirò  la  Maeftà  fua  la  fiima , che  facea  di 
quefio  minifiro,  col  dargline  conto  con  quefia  lettera . 

Monili  il  Generale.  Vedendo  le  dilazioni  del  Duca  di  Sauoia  in  refiituir- 
mi  il  mio  Mar  chef ato  di  Saluzzo,  ho  fatto  entrare  nel  J'ito  paeje  il  Du- 
ca di  Bircne  per  vnaparte,  e'I  Signor  d'Ediguiere  dall  altra,  che  hanno 
nel  bel  principio  occupatagli  la  Citta  di  Borgo  in  Bteffa,  e Momigliano  ì 
del  chef  e non  fete  ancora  auuertito  , ne  io  farete  nel  riceuere  la  prefen- 
te:  iV  ioj pero  che  quefio  pine  ipio  farà  accompagnato  da  altri  fortunati 
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ftueejjti  toUhì  la  ragion*  ì per  me.  E fon  rif aiuto  d'entrar  di  perfona  nel 
paefe  di  detto  Duea,  * congiungermi  al  detto  Signor  d' Ediguiere , non  con 
intenzione  di  romper  la  pace  co'  miei  vicini , ma  per  ricuperar*  quel  eh*  mi 
fpetta  idei  che  bò  voluto  auuertirui  con  quella  l*ttera  y * pregami  dibautr 
memoria  dell'  armi  > cb*  mi  promette fle  vltimamente  a Idon* . 'E  con  quefit 
prego  Dio , Moniu  il  Generale,  che  vi  habbia  nella  fua  font  a guardia.  Scrit- 
to a Grenoble  quefio  dì  io.  Agojto  1 600.  Henry . DeNeufuiO* . 

- 20  Hauendo  il  mcdcfimo-Rè  Arri:»©  il  Grande  gii  ({X>rat3  per  procura- 
tore la  Prencipefla  Maria  de’  Medici  figliuola  di  Francelco  Gran  Duca  di 
Tofcana>  e della  Gran  Duchefla  Gioiunna  ArciducheiTad'Audria  , perla, 
nullitd  del  primo  matrimonio  da  lui  contratto  , quand’era  Re  di  Nauarra  •, 
con  la  Prcncipelsa  Margherita  di  Valois  (brella  di  Arrigo  Ill.accompagna- 
ra  la  nuoua  Reina  dalla  Duchefsa  di  Mantoua  Tua  forella , e dalla  DucheGn. 
di  Bracciano  fua  zia,  alli  20  di  Noiiembre  entrò  in  Auignone  , riceuutatit' 
con  pompe  di  fplendida  magnificenza , che  fono  a lungo  delcritte  dal  Vala- 
dcrio  nel  fiio  Labirinto  Reale:  e vi  fi  trattenne  alcuni  giorni . Nel  qual  fat- 
to , per  tefiimonio  dell’iiledb  Aurore  , col  zelo,  e con  lo  (ludio  grande, che 
pofero  nella  difpofizione  del  magnifico  apparecchio  grandemente  fi  (ègna- 
larono  il  Vieelegato  Conti , e’I  Generale  Capizucefii  ; i quali  vnitaraente  n* 
andarono  a trouare  la  Rcina  a Cauaglione , e baciarle  le  mani , & offerirle 
la  Città  : e la  incontrarono  di  là  da  Caiuglione  nel  porto  d’Orgon,  qtundo 
già  ella  paffaua  il  fiume  della  Durenza . iùi  intefo,  che  la  Madia  fua  voleua 
edere  in  Auignone  il  giorno  feguente , ritornarono  immantinente  alla  Cit- 
tà, per  dar  ordine  alla  funzione  di  quoll’entrara . 

2 1 Fù  foléne  parimente  e }>ompofo  il  riceuimento,che  a’28.  di  Gennaio 
del  i6ot.  fù  fatto  in  Auignone  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  Nipote  di 
Clemente  , Soprintendente  Generale  dello  Stato  Eccldìaftico , e Legato  a 
Latcre  in  Francia  per  la  folennità  dello  f^iofalizio  della  Reina  Maria,  quan^- 
do  quella  feguita , e condotto  tra  molti  fcogli  al  porto  il  trattato  della  pa- 
ce trà  il  Rè , c’I  Duca  di  Sauoia , ripalTaua  da  Lione  in  Italia . Condofiachè 
jier  onorare  il  Cardinale  ferui  l’ illelTo  apparecchio , che  fi  era  cfpofto  per 
la  Rcina , folamcnte  cangiate  le  armi,  e le  ilcrizzioni,  che  doucano  cangiar- 
li per  la  diuerfità  delle  perfone.  Ne  fà  tellimonio  il  Diario  m.  f.  del  viario 
«.lei  Card.  Pietro  ; oue  jvirimente  fi  fà  menzione  d’ altre  particolarità  , co- 
me di  fei  orazioni , che  1’  vnaapprcilbl’altraafcoltòil  Cardinale  in  vna 
mattina  da  gli  Ordini  de’ Magiftrati , dello  (plendido  banchetto  , che  gli 
fù  dato  dal  Generale  Capizucchi  nella  fua  cala  nobilmente  fornita,  con  mu- 
fìchc , fuoni,  balli  di  corda,  e comedia  de’  Comid  Italiani , di’  erano  fiati  a 
Lione  per  le  nozze  Reali  &c.  Era  però  entrato  il  Cardio,  in  Auign.priuata- 
mcntc  alli  27.  prima  del  folenne  ingreffo' , in  carrozza  ferrata  col  Viceleg. 
con  l’Ardnefc.c  col  Gcnerale,che  l’naucano  riceuuto  allo  sbarco  dal  fiume . 

22  Nell’ iftefio anno , nonofiantela  calma  delle  cofe  di  Frauda-.  , 
pur  tentauano  gli  Eretici  delle  conuicine  Prouincie , di  turbar  la  tranquilli- 
tà del  Contado  V enefino , col  machinar  la  forprcfi  di  alcuni  luoghi  di  clTa , 
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Ande  non  bi{<^naua.addornaentar(ì  nella  Tua  ctiiiodia'*  Si  raccoglie  da  qnc- 
fta  rirpoiia  del  Re  Arrigo  al  General  Capirucchi^  J^onmilGemrale. 
^.vìfio  ftr  la  itttera , fbt  mi  bauete feriti  a /opra  il  /oggetto  4eJIa  nafeiU 
4el  Delfino  tnio  figliuolo , /’  allegrezzatU  contento , che  n'  bauete  rieeuuto  s 
il  ebe  mi  ì vnficuro  tejìimomo  delia  cttmuaxàone  delU  vofira  buona  volita  , 
delia  qual  vi  ringrazio . Hauete  bauuta ^articolar  ragione  di  rallegrarui 
di  qutfia  benediax-iont , tbe  Dio Jti  fomptaciutodarmit  perche  quanto  pi» 
la  fortuna  mifauorirà  ctonio  piu  baurò  oportunit'a  di  gratificare  efauori~ 
re  quelli , tbe  io  ama  e fiimo , come  voi , defiderando  che  mi fiprefentia» 
oceafioni  di faruelo  vedere  in  effetto  m Hò  bauuto  auuifo  ^ ebe  fieno  fiatele- 
patealfune  truppe  in  IJnguadoeay  dicefi per  intraprendere  /apra  alcune^ 
piazze  del  Contado  ^ Se  ctòfigiufiifiea , e ebepoffiate  bauere  in  mano  gli  Au- 
tori jO  complici  y tome  ancbHoiwJ  arò  fare  tutte  le  diligenze  neceffarie  « da- 
ufte  erederey  (be  ne  farò  fare  t’ifteffagiuftizàa  efemplare,  ebe  fe  /offe  mio  pro- 
prio affare  j non  volendfi  in  ciò  fare  Marna  dffermza  , 9 dtfiinzione  tra  i 
miei  intereji  > r qttelli  del  No/ìro  S.  Padre  il  Papa , conforme  mi  ci  f mo  ob- 
bligato per  legrazie  tbe  n‘  bò  riceuute , e ricetto  giornalmente  • Con  quefio 
prego  Dio  y Montù  il  Generale  f tbevi  babbia  nella  fua  fant  a guardia^  , 
Scritto  à Pontanablò  quefio  di  ti.  Nouenért  x6oi.  Henry  . Porget  • 
% i Haueua  in  qucfto  tempo  gii  terminata  la  Tua  Legazione  il  Card.' 
d’ Acquauiua  ) e n’  era  gii  in  po^ciTo  il  Card.  Qnthio  Àldobrandini  fin 
dall’agno  I6oo.  per  dirpofizSonc  di  Clemente  • della  cui  forella  Giulia  Al- 
dobrandino 1 e a'  Aurelio  PaiTero  nobile  di  Sinigagtia  era  nato  Cintbio , e 
nel  1 era  fiato  creato  Diacono  Card,  di  5.  Giorgio  col  cognome  « e con 
Pormi  Aldobrandine . Rifiedeua  cootuttodò  in  Roma  ; e per  luifeguitò 
ad  ammiuifirar  la  legazione  il  Viceicgaco  Conti  fino  al  Nouemb.  del  1 504. 
ma  con  titolo  di  Prolcgato  dalli  noue  di  Giugno  di  quell’anno  • nel  qual 
giorno  il  Conti  in  premio  dcli’ottimo  Aio  gouerno  • e de  gli  altri  Tuoi  meri- 
dinfigni  fù  da  Qemence  creato  Cardinale . 

*4  A’  tre  di  Marro  del  1 60^,  morì  in  Roma  Clemente  Vili.  Pontefi- 
ce d^infigne  dottrina , prudenza  > c probità , che  felicemente  ricuperò  alla 
Chiefa  col  Colo  apparecchio  dcH’armi  il  Ducato  di  Ferrara . £t  a lui  fiiccef- 
fc  peri' elezzionc  feguitane  il  primo  d*  Aprile  dei  medemo  anno  Leone.* 
XI,  prima  nominato  AlcCindro  de'  Medici , nato  in  Firenze  di  Ottauiano 
Medici,  e di  FranccfcaSaUliati,  nipote  di  Leone  X.  e di  Clemente  VII. 
creaci  Arciuefcono  di  Firenze , c poi  da  Gregorio  XlII.a’  i ?.  di  Dicembre 
del  1 pFomoAbai  Cardinalato  col  cit.  de’SS.Qnirico  e Giulita;  da  que> 
fio  titolo  però,  e dall'altro  de 'SS  Gio.  e Paolo  era  palfato  al  Vefeouado 
Prenefiinó , quando  fu  afianto  al  Sommo  Pontificato,  Qucfto,  c la  Aia  bne- 
niti  gli  fù  ficuramence  predetto  da  San  Filippo  Neri  , aliar  eh' egli  era 
Ambàfciadorc  in  Roma  del  Gran  Duca  di  Tofeana  ; & allora  ch’egli  andò 
per  Clemente  Vili»  Leghto  in  Francia  ,quefta  profezia  ne  proferì  in  vn 
fatto  S.Man>  Maddalena  de’  Pazzi  Carmelitana . Quefio  Cbrifio  ( con  tal 
p«me  «ila  chiaaiaua  i Prelati  ^ ba  di prefentevn grande  onore  y O'arriue- 
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ri  stuo  sljuprmo  ; ma  potagli  durerai  qmndo  varrà  aUraetiart  lafueu^ 
gloria  J^  jpar irà- > £ in  quella  conformiti  fiì  sì  brene  il  Tuo  Pontificato^ 
non  ftorfe  il  nfcfc , nel  cpialc  hebbe  il  principio;  condofìache  a*  17.  d'- 
Aprilc  refe  lo  fpiritoa  Dio  qufcfto  degniflìmo  Pontefice  f di  cui  fcriut  liic- 
cofo  elogio  il'Baronio  ( Ann.£ecl.ad  an.  i rSj.  ) concjtiefte  j>ochc  parole  « 
vere  egregio  oc  jìngulari  virtutit  exempla  cor^umatus  licet  in  breni  rx- 
pleuit  tempora  multa  .■  £ più  ancora  fi  commendo  Leone  da  fé  medefitAó 

auando  immobilmente  refiflendo  alle  violente  preghiere  de’  Cardinali*  c 
c gli  Ambafeiadori  Rcmj  * non  volle  nell’eflremiti  della  Aia  vita  promuo^ 
uere  al  Cardinalato vn Ito  pronipote,  anzi fcacciò  dalla  fua  prefenta  per 
feinprc  il  proprio  Confcfsore , che  ve  l’fefortaua  : Dele6Ìo  ( per  parlar  col 
Baronie  ) pojl  bac  ad  facrum  munut  patnitentue  impendendum  viro  dignif- 
Jtmo  Petro  de  Maire  Dei  a^  Rocca  Htfpano  Carmelitano  refiituta-  ohferuan- 
Sia  cujlode  O' propagatore  y /acri  Palatf  a Clemente  VUk  drleifo  ContioPia- 
tore  tfub  citius  mintlìerio  feliciter  Dea  anintam  reddidit  vi^or , Cr  triiem- 
jfbator  amplijjimus . Succcfse  aLeone  a’  fcdici  di  Maggio  Camillo  Borghe- 
fi  nato  in  Roma  di  nobili  Genitori , Marc’Antonio  BorghefiSenefe  ,:e  Fla- 
minia Aliai  li  Ronaana  ,<rcato  Cardinale  del  dt.  di-S.  Eufebio  da  Clemente 
Vili,  a 5.  di  Giugno  nel  i %96^c  del  tit.  di  S.  Grifbgono,  e Vicario'dcl  Pa- 
pa allor  che  fu  eletto  al  Pontificato . Afsunfe  i 1 nome  di  Paolo  V.-  . 

25  Nel  principio  del  fuo  Pontificato  continuò  nella  Legazione  d^  Auf- 
gnonc  il  Card.  Cinthio'Aldobrandino  Pcnitenziero  Maggiore , nella  Vice- 
legarionc  Pier  Francefeo  Montorio  Romano  Vcfcouo  di  Nicallròfiicccdu- 
toincfsaal  Cardinal  Carlo  Conti  , e nel  Generalato  il  Marchefe  Biagio* 
Capizucchi , il-qual  da  Paolo  , «omc  fi*òdetto,  fù' confermato  in  quel  cari- 
co . 

26  Ma  nel  ido5.  volle  deporre  il  Gapizucdii  il  Generalato  j e tornato- 
in  Roma,  paftò  a i feruigidiCofinoGcan  Daca  di  Tofeana  ,'che  auida- 
mcnte  defidcraualo , e con  lo'flipcndio  di  ducento  feudi  il  mtfc , ( oltre  il 
dono' del  Marchefatodi  Montieri  Terra  del  Scnefe  fattogli  dal  Gran  Duca 
Ferdinando  I.  ) gli  conferì  la  carica  pcrhianente  del  Generalato  della  ca- 
tìallcria  Tofeana  ; & cfercitò'con  lui  atti  di  tanta  flima , che  la  guerra 
infurta  tri  il  Duca  di  Sauoia , c’I  Cardinal  Ferdinando  Duca  di  Muntoua  , 
mandato  in  foccorfo  del  Mantouano  il  Prcncipc  Francefeo  fuo  fratello  con 
cfcrcito  di  tredici  mila  fanti , e quattrocento  canali i , gli  appoggiò  la  libe- 
ra direzxione  del  PreiKipc , c dell’  eferciro , nel  foglio  delle  fue  ifttuzzio*- 
ni  cosi  dicendogli  ; he’ricordt  &•  auiiertimenti /opra  ordini , ertgole-,  e dì- 
fcipline  militari , noi  non  vogliamo  entrarui  punto,  perche  ei  parrebbe  di 
far  torto  alla fua  ènuettrMa-,  celebre  e valorofa  efpereen^a , che  la  fa  viue- 
re  conforta  dHmde'  maggiori  Ct^kani  , t Guerrieri  dei nojtro  /twpo . On- 
de il  Pofscuinontll’illoria  Gonzaga  non  fenza  ragione  chiamò  i!  Capiztic- 
chi  Generate  di  qnell’efèrrico , nel  narrare , ch’egli  fi'i  l’vno  de'  teftimomi , 
che  affiftcronoalla  ricognitionc  del  corpo  della  famofa  Contefsa  Marilott 
d^CafaGonsagafikttaà'’ t'8.  diGingnodel  i6i^.  dal  predetto  Cardinal 
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Duca  Ferdinando . AàditieerUjJimttfideiteJlesi  Prhtcep$  ipfe  Fratfcifcmà 
MtdiceSiexercitusTbnfcorum  Imperator  Bla^usCapiz,uccayMarcbio  Prati- 
tifcus  MaUfpim^tComts  Marcus  Antonius  Maluez.zas&e. 

a 7 Mandò  Paolo  in  fuo  luogo  al  Generalato  d’Auignone  Pompeo  Fri- 
glpani  Barone  Romano  di  riputato  valore  , e di  (angue  fommamente  chia- 
ro jcome  deriuaco  dal  gran  tronco  Anicio . Di  alcune  cofe , che  concerno- 
no le  materie  militari  di  quello  Stato , c le  applicazioni  di  quefto  Generar- 
le, mentre  ancor  folkneua  la  Legazione  il  Card.  Cinchio  Aldobrandini  , 
può  ritrarfi  qualche  lume  dalle  lettere  fcrittegli  dal  Card.Scipionc  Borghe- 
lì  Soprintendente  dello  Stato  Ecclefiaftico,  che  (bno  efpofte  alla  luce  nel 
volume  di  quelle  del  Card.  Lanfranco . Eccone  (èi , o intere , o in  parte  - 
L’ Imbafciadore  del  Contado  Venufino  ( di  qui  G raccoglie , clw  in  quclV  an- 
no i6o6.  mandò  Auignone  la  folita  Ambal'cicria  d^ob.*dicnia  al  nuouo  P5- 
tcGce  ) bàfupplicato  N.  Signore  a commettere  a V.  S.  per  mio  mexjus , cbt_^ 
mentre  ft pigliano  certe  informazioni  intorno  alla  milizia,  voglia  non  inno- 
uare  cofa  alcuna  , vfare  amoreuolezza  con  quelli  delpaefe . In  petizione 
€Ost  onefia  i parfo  a S.  Beatit.  di  fatssfarlt  ; conforme  alla  mente  della  quale 
faràperò,cbel^.S.  nè  innout,  nè  vf  altri  termini  ebe  amoieuoli  con  loro  , 
£ Dio  la  profperi Jempre . 

Monjtgnore  ti  T ejòrtero  Generale  ba  bauuto  ordine  d’inuiar  cojla  col prefen- 
te  ordinario  vn  credito  di  parecchi  migliar  a difendi  ■,  i quali  bifognando  fi 
fpendano  per  la ficureS^za  di  cotefìo  Aitato , in  cafo  ebe  il  moto  dell*  armi  di 
Francia , benché  lontano  ,partortfie  qualche  alterazione  cofit , o nelle  Pro- 
mncie  vicine , o nafeefìero  altri  accidenti  inopinati . Io  ne  dò  conto  a V ,S. poi- 
chéfuo  principalmente  ba  da  ejfere  il  penjiero , e'I  pefo  di  prouedere  ad  ogni  bi- 
fogno , del  quale  conuerrà  nondimeno  che  le  conjli  chiaramente  prima  di  co- 
minciare a f pender  e il  denaro  . E fe  bene  mi  perfuado  > che  in  vn  caf ìtale  el- 
laJta  per  communicare  con  Monjtgnore  il  V relegato , e per  battere  ogni  buo- 
na intelligenza , e corrifpondenza  feco , bò  voluto  nondimeno  non  lafciar  di 
dirle  , che  quefla  è l'intenzione  di  Nofho  Signore . Rimette  Monftgnor  T c- 
foriero  il fuo  credito  al  Ricafoli . Et  a V.S.con  ciò  mi  offero  di  cuore  . 

Al  piacere , che  fent'i  N.  Signore  dell'opera  interpofia  da  V^.per  riconcilir- 
re  il  Bertone , éf  il  Qajlelletti , ba  dato  molto  aumento  l'auuifo  del  J'uccefio  > 
Ci7*  baurà  fempre  caro  Sua  Santità , che  in  occafiont  tali  ella  procuri  la  quie- 
te priuata  d' ognuno  , con  la  quale  è congiunta  la publica . Se  a Lilla  è no- 
cejfario  y che  jlia  vn  Gouernadore  Italiano , conuerrà  che  fe  ne  contentino  gii 
babitatori , ma  ficome s' hanno  da  vfarfi più  toflo  le perfuajioni  amorcuoli  , 
che  il  rigore  y cosi  trouandoli  y,  S.  duri  nella  renitenza  y dourà  auuifarne , 
auutfare  injtemejeil  Gouernadore  vi  fifa  tenuto  veramente  per  l’ addie- 
tro. Con  lapiaceuolezza pure  vorriaS.  Santità,  che  s'inducejjero  leCom- 
munitaaìla  rifiauraztone  de'  luoghi , ebe  ne  hanno  bifogno,  conf  orme  a quel- 
lo che  rifpofi  a l^.S.  molti  di  fono  nei'ijiejfo  particolare  > la  quale  .intenia  in 
fomma  , che  in  cafifimili , e congente  tale , ha  piu  caro  S.Santitad’  efier  f er- 
utta con  lenita  , quando  l'  vfarla  non  pregiudichi , oal ferutl^ia  , ooL 

l'obe- 
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l>obtdienzay  cbedtuottofrtftareli  vafalli.€Tr,  , -r  j » 

Sono  àevmtiàut  ài  Settembre  l>vlttme  d,V.S.  y atta  qual 
particolare  dette  confife  azioni  y che  f e bene  venne  tnf  enfierò  a S.  Santità 
d> applicarle  alrifarcimentodeUuogbigia/critti , l'e  nondimeno  afienuta^ 
t t'attiene  di  darne  gli  ordini  oportum  , riffetto  all'  mtereje  che  può 
baueruiilCardinalégatOy  del  quale  però  conmemebe  V.  S.fi  cbtarifca 

O'  auuifii  fi  come  auuifer'a  ancora , jel'ifiefi  a difficoltà  cada,  o no , nel  ca- 
po de' I^udemij.  f^c,  ....  . rr 

A Nolìro  Signore  fouuenne  la  difficoltà , cb'io  auuifat  vltimamente  ^l'-Sy 
nell' applicar  le  confife  azioni  e i Laudemy  alla  rifiauraZionede'  luoghi , che 
toccherebbe  atta  Corner  a y efen'afpetta  la  fua  rif patta . Ma  fe  diffictj^ 
g poco  proportionata  alla  condizione  de' tempi  fi  giudica  ancora  la  coUettOy 
come  veramente  è , conuerrà  pigliare  altro  partito.  CÌT-f. 

Atta  riììaurazione  de'  luoghi  fi  potrà  venire  in  tempo  piu  oportuno  , conu 
giàfifnificaiaV.S.  alla  quale  fidici  intanto  ,efi er fi  rifoluto  qui  da  ^uefit 
Camerali  in  vna  loro  congregazione  y che  il  rifar  cimento  delle  Citta  y 
ÀelleT erreyO luoghi fpetti  aglibahitatori  fenza  difficolta  alcuna y e queuo 
de'  Caftetti , o Rocche  degli fteffi luoghi , che  hanno  qualche  forma  di  J er- 
tezza y atta  Camera  &c.  Con  quelli  di  Lilla  ha  caro  Sua  Beatitudine  y che 
non  l'innoui  y nè  ficoftringano  a pigliar  Gouernadore  Italiano,  fe  nonjono 

ftatifolitid'bauerlo.&c.  . . .• 

i8  Nel  1607  lafciò  la  Legazione  il  Card.  Cinthio  Aldobrandino  > prc- 
ftante  d’ingegno, di  dottrina, di  prudenza, di  giuftizia,d’innocenM , di  rcli- 
gione:libcraliflìmo,f particolarmente  co  i poueri  ) nugnificentimmo,  betu- 
oniflìoio  : Dorroiua  fu  la  paglia,  fi  difciplinaua  con  flagelli , s’inuccchuua-j 
nelle  orazioni  ; nudriua  e fauòriua  nella  fua  cala  i dotti , tenendoli  di  con- 
tinuo alla  fua  tauola,  come  Torquato  Talfo,8t  altri . Conferì  Paolo  la  le- 
gazione a Scipione  Caffarclli  Nob  ì?  Romano  fuo  Nipote  per  forella,che  a’ 
18.  di  Luglio  del  1 505  era  fiato  creato  Cardinale  col  titolo  di  S.  Grifogo* 
no, e con  l’armi, c cognome  Borghefi.  E per  la  mutazione  del  Legato  fi  niu  - 
tò  jjarimente  il  Vicclegato.inuiatoui  per  tal  carico  Giufeppc  Ferricr  da  Sa- 

uonaArciuefcouod’Vrbino.  . r • n 

29  Nel  1609  Femina  di  condizione  incomparabilmente  intcriore  alia 
Reina  Maria,  che  vi  fii  nel  i<5oo,  ma  di  prima  nota  nella  virtù,  ifinfirò  la>. 
Citti  d’Auignone  . Giuliana  Morella  natiua  di  Barcellona  dottifliina  nella 
Filofofia,fdella  qualfofienne  magifiralmente  conclufioni  publichc  la  Lione 
l’anno  1 606)  nelle  Leggi,  nelle  lingue  Latina,  e Greca,e  perita  ne’  priiicij^ 
dell’Ebraica , trasfentafi  in  Auignonc , vi  fi  fece  Religiofa  nel  Motuftero 
di  Santa  Caterina  di  Siena , oue  viife  occup^di^  di  continuo  in  cfcrcizij 
di  pietà  , e nella  compofizione  di  libri  fpirituali  . Ella  fu  contata 
tra  le  perfone  illufiri  del  fecolo;  come  n’è  argomento  il  fuo  ritratto 
efpofio  nella  celebre  Biblioteca  de’  Padri  di  Sant’  Agofiino  jti-i 

ao.  Ncll’iftcfib  anno  morì  in  Auignonc  il  Vieelegato  Fcrricr}  laóde  dc- 

putato 
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putito  in  fuo  luogo  Stefano  Dolci  ArciueArouo  d’Auignone  fino  all*  arriao' 
dciruccclTorc . Qucfti  vi  arriuò  nel  principio  del  i5io.  egli  fu  Filippo  Fi- 
lonardi Romano  Vcfcouod*  Aquino;  enei  mele  d’Agollo  del  i6iii  crea- 
to Cardinale  , lì  vide  dopo  il  Card.  Conti  il  fecondo  efempio  d’  vn  Cardin. 
che  continuò  nel  carico  di  Viccl^ato  col  titolo  di  Prolegato . c nell’iftclTb 
anno  giunfc  in  Auignone  Carlo  felice  Malatefta  Marchefe  di  Roccafredda 
fucceliore  del  Frangipani  nel  Generalato . 

j I II  Callello  della  Terra  di  Noue  in  Prouenza  contigua  al  territorio 
d’Auignone  hauea  feruito  nelle  pallate  guerre  d’afilo  a tutti  i fediziolì  ; pe- 
rò in  quell’  anno  fù  demolito  in  virtù  d*  vna  tranlàzzionc  feguita  tri  i Pro- 
ciu-atori  del  paefè  di  Prouenza , e l’Auuocato  Arrigo  Ribcra  Procuratore-* 
a tal’  effetto  fpecial mente  coflituito  da  Stefano  Dolci  Signor  di  Noue  come 
Arciuclcouo  d’Auignonc  . la  Prouincia  lo  demolì  a fue  fpefe , e confègnò 
all’  Arciuefeouo  tutti  i legnami,  e materiali  del  Cartello  demolito,  egli  pa- 
gò in  rifarcimcnto  del  danno  due  mila  c cinquecento  lire . 

jz  Nel  idi4.  partitodaAuignoneilProlcgatoCard.Filonardi,vifb- 
prarriuò  il  Vicelegato  Gio.-Francefeo  de’ Conti  di  Bagno  Arciuefeouo  <K 
PatralTo . 

33  Dopo  la  morte  del  Marefcial  Concini  ritiratali  nel  itfi  7.  dalla  Cor- 
te a preghiere  del  Ré  Lodouico  XIII.  ( fucceduto  ad  Arrigo  il  Grande  dio 
Padre  morto  il  mcfe  di  Maggio  del  idio.  per  mino  d’empio  lìcario  ) la_» 
Reina  Maria  fua  madre  ; n’  andò  con  efsa  Armando  Plefsìs  de  Richelieù 
Vefeouo  Lucionenlè , de’  nii  configli  ella  valeuafi  ; indi  a poco  per  le  fug- 
gertioni  de’  maleuoli  ordinato  dal  Rè  al  Richelieù  di  torli  da!  fianco  della-. 
Reina,  fi  ridiifse  Armando  nel  fuo  Vcfcouado  : ma  riccmito  ancor  quiui 
nuouo  comandamento  di  fgombrare  dal  dominio  Regio  , c di  portarli  a 
Ibggiornare  in  Auignone , egli  obedendo  vi  fi  trasferì , e dimorouui  fino  al 
mele  di  Maggio  del  K^ip.  nel  qual  tempo  fù  richiamato  da  Lodouico , per 
conchiuderc  con  la  fua  mediazione  la  riconciliazione  con  la  Rcina  , corfit-» 
fegiù  nel  Settembre  di  quell’anno  . E'  degno  di  memoria  per  Auignone^ 
quello  I ungo loggiorno, che  vi  fece  vnPcrmnaggio,  c’  hi  oltrepaìfata  la 
gloria  de’  primi  nuomini  di  molti  fecoli . 

34  A*  2 8.  di  Gennaio  del  i6ìt.  perde  il  mondo  il  Sommo  Pontefice 
Paolo  V.  Orbi  quo  imperante  reddidit  AJinea  Uto  fèccia  rurftts  aurea  . 
Quali  fofser  le  doti , c quali  i fatti  di  Paolo , balli  indicarlo  co’  feguenti  c- 
logij  di  lui  proferiti,  ne’ quali  l’adulazione  non  hdalain  luogo  . Ne  dilTc 
Tn’anonimo , FÙc  bene  conueniunt , bac  vna  in  fede  morantur  ardua  maie- 

■ fiat , offici^us  amor . Ne  Ibggiunfe  vn’altro,  Kegnantis  fpecitìum  tu  fapien- 
th  eras . Prolcgiu  il  terzo . Non  docilis  falli  ipfefuit , nec  faUere  doéìus  , 
Verum  erat  in  magno  Principe  quicquid  erat . Egiurtamente  molti  il  chia- 
marono , Principum  arbitrum  ; Pacis  fatorem  j T emplorum  poJitorepL-»  i 
duium  aufptcem  j Populorum  patrem  ; bumana gentis  tutorem  ; Roma  co- 
iumen-, prajidium,  decusi  publica  falutisprajidem  j reSiiibomJliqueparth- 
ttm  ìfautorem  erudì  forum  ,•  cujiodem  probit  atis . 


. 
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cinquecento  anni  prima  della  Tua  cfaltazione  chiara  in  Bologna,  c^e  ducen- 
to  anni  auantihauea  dato  il  Senatore  a Roma  nella  pcrfona  di  Giouanni 
LudouiOo  Conte  d’ Agrimonte  , e nel  Regno  di  Gioiianna  IL  era  ftata  a- 
fcritta  ne’  leggi  della  Nobiltà  di  Napoli . Egli  era  nato  in  Bologna  del 
Conte  Pompeo  Ludouilio , e di  Camilla  Bianchina , teneua  l’ Arciucfcona^, 
do  della  fua patria , & era  flato  creato  da  Paolo  V.  Cardinale  del  titolo  di’ 
S.  Maria  in  Tra^pontina  a’  19.  di  Settembre  del  i5id.  Afsunfc  il  nome  di 
Greeorio  XV.  c per  la  fua  efaltazionc  terminò  la  Legazione  del  Cardinale 
Scipione  Borghefi  Penitenziero  ma^iore  . e la  Vieelegazione  dell’  Arci- 
ucCcouo  di  Bagno;  efsendocoflituito  Legato  d’Auignone  da  Gregorio  XV. 
LoJoiiico  Ludouilio  figliuolo  di  Tuo  fratello  già  creato  Cardinale  del  tic.  di 
S.Maria  Trafpontiiia  a’  i di  Febraio\  c Vicclcgato  Guglielmo  du  Nozet 
Arciuefeouo  di  Sclcucia . * 

35  Cofa  auucnne  miracololà  nella  Città  d'  Auignone  a gli  vndici  di 
Luglio  del  i6n.  nella  pcrfoqa  d’ Alefandro  Dominici  da  Lione  folda- 
to  del  Reggimento  del  Crequy  . Era  diuotifsimo  quefl’  huomo  dello  f<a- 
pularc  della  Santiflima  Vergine  del  Carnune  , c’I  portaua  di  continuo  in 
Jofso  ; & efsendofi  arreflaro  in  Auignone  per  confefsaruifì , e communicar- 
uifi  il  giorno  della  folennità  del  Cirmine , fi  abatté  per  la  Grtà  in  vn  fuo 
nemico , che  di  botto  gli  f^>arò  contra  vn  colpo  di  pillola  carica  di  tre  pal- 
le . Credendoli  il  Lionefe  ridotto  alla  morte , immantinente  implorò  l’af- 
(ìflenza  della  gloriola  Vergine  Madre  di  Dio  ; e nel  medefimo  iflante  fenti 
colarli  trà  la  pelle  e la  camicia , le  palle  di  piombo , c’haueuano  trapalTato 
il  mantello , il  giubone  e la  camicia , e s’eran  fermate  nello  fcapulare  , la- 
feiandoui  il  fegno  fenza  forarlo . Accorfe  gran  popolo  al  miracololb  Spet- 
tacolo j e l’Arciuefcouo  Dolci  ne  fece  prendere  informazioni  autentiche  . 
II  racconto  ne  fù  gratiflimo  al  Re  Lodouico  X 1 1 L nel  tempo  che  S. 
Maeflà  foggiornò  in  Auignone  poclù  meli  apprelTo  . Cancell.  Archiep. 
d’ Auign.  Bouche . 

35  Dall’  affedio  e refa  di  Mompellier  portatoli  il  Rè  Lodouico  in  Pro- 
tienza , nell’  andar  di  colà  a Lione  onorò  della  fua  prefenza  la  Città  d’Aui- 
cnonc . Splandiano  di  Momoransy  Signor  d'Halìicr,e  d’Entraigues  Gentil- 
nuoino  di  quella  Città,c  figliuolo  naturale  del  Conteflabile  Momoransy  fù 
deputato  dalla  medefima  Ambafciadore  alla  Maeflà  fua , per  fuppb'carla  a 
lafciarfi  feruire  trà  le  fue  mura  ; c Francefeo  di  Berton  Signor  tu  Bcauuois 
Configliero  del  Re  ne’  fuoi  Configli  di  Stato , e priuato,  e Maeflro  di  Cam- 
po fù  Ambafeiadore  alle  Regine  , che  fi  trouauano  in  Lione,  per  prefenta- 
re  alle  Maeflà  loro  gh  olfcqui)  della  Qttà . Vi  era  allora  Vicclegato  Gu- 
glieliTM)  dù  Nozet  Arciuefeouo  di  Selencia  ; General  dell’armi  Carlo  Felice 
Alalatcfla  Marchefè  di  Rocca  fredda  ; Colonnello  dcirinfanteria  Italiana.* 
r r.  Luigi  Magalotti  Caualier  di  Malta  ; Colonnello  dell’  Infanteria  Fran- 
cefe  fcr  fua  Santità  Gabriele  di  Grilletz  Signor  di  Briffac  ; Capitano  oc* 
Cauaileggicri  Ottauio  Vbaldini  , Auditore  della  Legazione  Bartolomeo 

Gui- 
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Guìdocti;  Vighiero  della  GtcàGto.Francerco  di  Galliens  S^ore  di  Ca> 
iUllet;  IVimo  Confolc  Tomafo  di  Bcrton  de’ Signori  di  Crillon  ; II.  Coo- 
fole  Carlo  Ogoncnco  ; HI.  Confolc  Pietro  Bayolo;  Aflcflbre  Pier  Giofep- 
pe  di  Saluador . V’ entrò  dunque  il  Re  a*  Tedici  di  Nouembre  del  itfxi» 
iùordella  porta  della  Città  gli  lì  prefentò  auanti  la  fanciulla  Margherita 
di  Berton  ngliuola  di  Francefeo  Signor  di  Beauuois  in  habito  di  Ninfa  ac- 
compagnata dal  fanciullo  Gio.  Francelco  di  Saluador  figliuolo  delPAdelTo- 
rc  , che  in  abito  di  Cupido  mrtaua  le  chiaui  della  Città . ella  lo  falutò  riue- 
reatemente  con  quedi  veru  Francelì . 

Grand  Roy  la  merueilìt  des  Cieux  » 

Quifaiéìes  briller  a nos  yeux 
Mille  efclati  de  vojire  viSioire  • 

Auignon  le  Diuin  f e tour 
Vous  ouure  li  del  de  la  gioire  , 

• Et  donne  let  clrfs  de  /’  amour  . 

Gò  detto , prefe  le  chiaui  dalle  mani  del  compagno  > e oMntre  <Hla  le  dana 
al  Re , foggiunfe  Cupido  cosi . 

Ces  ctefi  vous  rendront  ouuerts 
Tous  les  coeurs  de  l'Vniuers. 

Prefclc  benignamente  il  Re , le  refe  fubito  al  primo  Confole  . Non  era  cer- 
to qual  luogo  tener  douclTero  il  Vicclegato  > c’I  Generale  nella  Caualcata 
Reale  ; c perche  la  dcfcrizzionc  dell'entrata  della  Reina  Maria  de’  Medi- 
ci , negletto  qucAo  punto , non  fomminiftrauane  veruno  efempio,  dimandò 
il  Rè  la  deferizzione  dcll’ingreflb  d’Arrigo  Ill.ma  nóelfendofi  ditta,  come 
ne  mcn  de  gli  altri  de’  Rè  preccdciui  Carlo  IX.  c Francefeo  I.  la  Maedà 
fiia  biafimò  la  negligenza  de’  Magiftrati  di  que’  tempi , non  potendoli  per 
eflarifoluer  quel  dubbio  con  la  regola  de’ ca/ì  fèguiti.  furifoluto  nondi- 
meno con  altre  regole  di  conuenienza . Siche  l’ordine  dell’entrata  Rea- 
le dà  qiiefto . Marciauan  prima  le  famiglie  religiofe , poi  i Canonici  e gli 
Ecclefìadici  delle  fette  Parocchiali  , indi  la  Nobiltà  a piedi  in  confufo  . 
Seguila  la  comj>agnia  de’  Caualleggicri  del  Papa  , e dopo  lei  la  Nobiltà 
a cauallo . fei  trombette  fuccedeuano  con  cafacche  di  taffetà  roflb  con  le 
armi  d’ Auignone  . ApprefTo  i Magiftrati  della  Città . Dopoloro,ilPre- 
pofto  con  gli  Arcieri  del  Rè  , la  compagnia  delle  Carabine  , le  Guardie* 
Scozzefì , gli  Araldi , e li  Rè  d’armi . Poi  caualcauano  gli  officiali  del  Rè  : 
fucccdcua  prima  il  Generale  Malatefta  in  mezzo  al  Marefcial  BafTompicr- 
rc , & al  Conte  di  Sciomberg  ; c poi  il  Vieelegato  Du  Nozet  co’  Marefcialli 
di  Crequy  , c di  Pralin  a i lati  t e dopo  lui  veniua  il  Marefciallo  di  Lian- 
airt  primo  Scudiero  del  Rè  con  la  fpada , c con  l’ armacollo  Reale  . Il 
Conteflabile  del  Regno  con  la  fpada  di  gitifUzia  in  mano  precedeua  im- 
mediatamente al  Ré,  il  qual  caualcauafotto  il  Baldacchino  foflenuto  dal 
Vighiero,  da  i tré  Confoli , dall’ Afleflore , cdal  Coloncllo  dell’  infante- 
ria Francefe  di  S.  Santità  ► In  vltimo  chiudeuano  dopo  il  Ré  la  pompa  i 
Duchi  di  Niuers , diMomoransy,  c d’Efpcrnon  . Dapoi  fbpragiunlcro 

in 
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in  Auignone  molti  Prcncipi  > etra  gli  altri  il  Cardinale  > e’I  Duca  di  Sa- 
uoia  . 11  Rè  , il  Duca  di  Sauoia , il  Cardinale,  iPrcndpi  , c gli  Officiali 
-della Corona,  il  Vicclegato , cM  Generale  d’ Auignone  fiirono  bandict- 
tati  dal  Duca  di  Luxemburgo  nella  cala  del  Bcrton  di  Crilloii.  Nell’  en- 
trare il  Rè  in  quella  cafa  Madama  di  Bcrton  partorì  vn  mafehio  . Il  Rè 
fi  compiacque  di  farlo  tenere  al  fagro  fonte  a fuo  nome  dal  Prencipe 
di  Gioniiille  della  Cala  di  Lorena  : Rantola  ne  fu  la  PrencipelTa  di  Conty  ; 
lo  battezzò  il  Viedegato  in  cafa  di  Francefeo  di  Galiens  Signor  des  Yf- 
lars.  Olle  abitauailGionuille,  eh’ era  indifpofto  j cfìi  importo  al  Bambù 
no  il  nome  di  Lodoiiico . Effendo.  molto  in  quel  tempo  il  Signore  di  Ven- 
tabren  Generale  dell’  artiglieria  del  Papa  ne  gli  Stari  d’Auignone , e del 
Venefino , Lodouico  XIII.  con  lettera  Ibrittane  da  Auignone  a Sua  Sanciti 
ricercò  quel  carico  per  la  cafa  Berton,  detta  Crillon  dal  iciido  di  quefto  nó- 
me , e la  ottenne . onde  s’ inganna  chi  Icriue  , che  la  conferì  da  le  medefi. 
mo  il  Rè , nè  hi  veduto  fopra  quefto  il  regiftro  della  lettera  Regia  , o’I 
Breiic  originale  di  Gregorio . Nelle  arenghe  fatte  da  i Confoli  al  Rè  quelli 
fi  proferirono  femprc  vmililTimi , obedientiinmi , e fedclilTìmifcruidori  ; e • 
nclprclèntargliinfieme  col  Vighicroper  le  mani  dell*  Afl’eflbre  duccnto 
medaglie  d’ oro  in  vna  gran  coppa  d^  argento  dorato,  non  rtettcro  ingi- 
nocchioni,  come  fanno  gli  officiali  delle  Città  foggettc  . E 'ben  vero  c^ 
Lodouico  nel  fuo  foggiorno  cfcrcitò  molti  atti  di  giurìlìlizione  in  querta 
Città  per  maggior  titolo  di  conuenienza , che  non  hebbero  in  farlo  nella» 
Francia  gl’impcradori  Sigifmondo , e Carlo  V.  che  punto  però  non  pregio, 
dicarono,  come  atti  onorari} , alla  Regia  Iburanità . Di  tutto  ciò  fà  mep- 
zione  la  deferizaione  dcll’ingrcfl'o  di  lodouico  XIII. 

37  SiVl  principio  del  I da  j.  fù  prefo  per  camino  da  gli  Eretici  di  Ni. 
mcsil  VJcelegatoduNozet,  c trattenuto  in  quella  Città  ; onde  Ortauio  , 
Corfini  Arciuefeouo  di  Tarlò , e Nunzio  di  Gregorio  al  Rè  Chriftiauiffimo, 
che  fi  trouò  di  pafTaggio  in  Auignone , n’aftimfe  m quel  tempo  la  Vicclcga- 
zione , e la  trattò  per  Io  fpazio  d’vn  mefe  . 

38  L’ vltimo  d’Aprilc  dell’ ifteflb  anno  fi  congregarono  in  Fontanablò 
con  ampie  facoltà  i Deputati  di  Gregorio  XV.  e di  Lodouico  XIII.  per 
concordare , fecondo  le  facoltà  delle  loro  deputazioni , intorno  alle  dif- 
ferenze , eh’  erano  foprauenute  tra  gli  abitanti  della  Città  d’ Auignone , e 
del  Contado  Venefino , c trà  quelli  di  None , di  Cartel  Renardo , c d’ altri 
luoghi  della  Prouenza  affifi  lungo  il  fiume  della  Durenza , per  cagione  de’ 
limiti  de’  loro  territori)  dal  Ponte  di  BuonpafTo  fino  al  Rodano  , e de’  ' 
ripari  eh’ erano  flati  fatti,  oin  auuenire  fi  farebbono  dall’ vna  e dall’al- 
tta-parte  contro  le  inondazioni , corrofioni , e rapine  dell’acqua  . L’  Ar- 
ciuefeouo Ortauio  Corfini  Nunzio  della  Santa  Sede  in  Parigi  fu  per  par- 
te del  Paj^a  , e per  quella  del  Rè  interuennero  nel  congrefTo  il  Signor  di 
Champigny  Configliero  di  S.  Macrtà  ne’  fuoi  Configli  di  Stato , c pnuato  , 
il  Sig.  di  Prcaux  Caualjicro  , e Cancclliero  de  gli  Órdini  Regi; , e’ISig.  di 
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Marigliac  Condglicro  di  ftatOr  Conucnnero  tutti  in  quefti  articoli.  I.  Che 
tutte  le  palificate  piantate  dopo  la  bocca, o buca  dc’Bclli  r con  lo  fperono 
ch’era  loro  al  di  {opra,farebbono  demolite  da  qiie’  d’Anignone , e gli  fpe- 
roni , che  reflercbbono  lungo  le  palificate  rcftanti,  fàrebbono  fpnntati  in 
guifà,  che  fatti  da  ogni  banda  eguali  punto  non  fporgeflcro  oltre  quelle 
palificate.  II.  Che  farcbbono  tirate  dne  linee  in  diftanza  di  trecento  canne 
l’vna  dall’altra  ; Wna  dal  Iato  di  Prouenza , la  quale  incominciafTe  dal 
Fonte  di  Buonpaflb,  e tcrminafle  nel  Rodano;  l’altra  dallato d’Aui- 
gnonela  quale  andando  parimente  a finir  nel  Rodano  prendelTe  principk> 
dal  fine  delle  palificate  , che  reflercbbono  in  piedi . Che  in  quello  fpa- 
zio  di  trecento  canne  procnrcrcbbono  di  gettare  il  corfb  del  hiime>  così 
gli  Auignonefi , come  i Proncnzali . Che  le  dette  due  linee  fàrebbono  di- 
regnate  da  due  Depurati , l’vno  d’Anigncne,  e l’altro  della  ProocnzaL., 
c’haurcbbon  Ceco ciafeheduno  di  elfi  vn  Perito,  i quali  procnrcrcbbono  , 
che  la  larghezza  delle  trecento  canne  cadefe  al  poffibile  fu’I  mezzo  del 
letto  della  Diirenza . Che  le  per  dare  al  fiume  detta  larghezza  folTc  bifb- 
gno  di  prendere  della  terra  ferma , fé  ne  prenderebbe  la  mctd  dalla  parte 
d’Auignone , e l’altra  meri  da  quella  di  Fronenza  ; £ potrebbe  ciufehe- 
duna  delle  parti  dalla  fua  banda  far  palificate,  & altre  riparazioni  di  pie- 
tra , o d’altra  qnaifìna  materia  dietro  le  dette  linee  , eziandio  dentro 
l’acqua,  fcnz’hauer  riguardo  ad  alcun  canale,  purché  non  oltrcpaffi  le 
lincc.lII.Chc  nonfarà  pcrmclTo  ad  alcuna  delle  partho  edificare,o  coltiuare 
dentro  il  fndetto  (pazio,e  fe  vi  fi  troua  qualche  edificio, o opera, fia  demolita 
a fpefe  di  chi  l’ha  fatta , affinché  tutto  refti  per  Ietto-  del  fiume.  IV.  Che 
per  perpetua  durazione  delle  linee  difegnate  fi  pianteranno  da  vn  Iato , c 
l’altro  termini  di  pietra  dall’altezza  neccfl3ria,ciafchcdnnorifpcttiuamen- 
te  a fpefe  della  fua  parte  ; c per  maggiore  {labilità  delle  lince , fi  regole- 
ranno da  vna  parte  e l’altra  con  limiti  perpetui  in  diflanza  determinata-, 
da  i tei  mini  fndetti  di  pietra  ; pcrcioché  qucfli  foggiacendo  al  pericolo 
d’efler  trafportati  col  tempo  dall’impeto  dcH’acqua  , potrebbono-  le  parti 
entrare  in  controuerfia  per  la  verificazione  delle  dette  lince , che  racchiu- 
dono lo  fpazio  delle  trecento  canne,nel  voler  fai^alificatc  c riparazioni  : 
Onde  con  lo  flabilimento  de’  limiti  perpetui  poflano  le  parti  in  ogni  tem- 
po far  le  oportunc  riparazioni  dalla  lor  banda , eziandio  dentro-  l’acqua  , 
purché  non  entrino  nello  fpazio  delle  linee  . V.  Il  foflcgno  o chiufà  di  pie- 
tra,rh’è  al  di  fbpradcl  Ponte  di  Buonpafso,  e ferue  pc’niolinre  prati 
d’Auignonc,farà  demolito  fino  alla  neceflària  altezza  c continenza  della 
bocca  , che  di  prclènte  c aperta  , per  prendere,  c ritener  l’acqua:  Il 
larghezza  della  muraglia  di  detto  foftegno  farà  ridotta  ad  vna  fòla  canna 
di  pietra;  ilfoprapiù  ne  fari  fcarnato,  e demolito:  da  lunghezza  della 
medefima  muraglia  fari  aumentata  , e diminuita  prefcntemcntc  , c per 
rauucnireiin  modo  che  femjire  poffa  prenderfi  dell’acqiu  del  fiume  con. 
Bcuientemcntc  ^ e baflcuolmcnte  pe’  molini , c pe’  prati.  VI.  I Pdi- 
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Ari  di  Buonpalso  faranno  fturati , e -fa  abia  accumulataaidauanti  ; 
e dietro,  farileuataafpefcdi  que»d'Auignone;cpcrla  labbia  ammonti- 
catafi  lungo  le  palificate,  che  reftetanno  , fari  fatta  vna  fcauazionc  della 
lunghezza,  rhc  dai  Deputati  fi  giudicherà  neceflaria,  a fpefe  communi 
delle  pam.  VH.  l’acqua  del  fiume  fari  feparazione  de  gli  Stati  d’A  ii'»no:ie, 
ediProuenza,  reftandotuttauia  la  fouraniti  dell’ acqua  a SuaMaefti  , 
benché  l’acqua  pafsa&e  la  linea  dalla  banda  d’Auignoiic.  L’Ifolc  perfette 
e principiate , che  fi  faranno  entro  la  detta  larghezza  di  trecento  canne, 
finche  faranno  circondate  d’acqua , nè  faranno  vnite  alla  terra  ferma  d’A- 
uitrnone,appartcrranno  parimente  a SuaMaefti.  Come  all’incontro  l’I- 
ole perfette  e principiate  , che  fono  e fi  faranno  di  li  dalla  linea  dalla  ban- 
^ d’Auignone,  benché  fieno  circondate  d’acqua  apparterranno  in  piena 
louranita  a S.  Santità.  Vili.  la  proprietà , giurifdizzione  , c fourani'-i  di 
qucltcrntorio,chercftcridi  q-iiilalIa  DuPenza  dalla  banda  d’Aui<»nonc, 
fiaui  terra  ferma, fabbionaccio,  liole  perfette, Ifolc  principiate,  bofeW,  . . . 
... . , adunamenti , & accrcfcimentrfino  all’acqua  corrente  del  detto  fiii- 
ine,  incominciando  dal  ponte  di  Biionpafso  fino  al  Rodano,  c fc^natamen- 
‘^  territorio  pretefo  daque’di  None  dalla  banda  d A. li^nonc, apparter- 
rà alla  Santità  fiia,&  alia  Città  d’Auignonc  ri/pettiuamente  : Come  all’  in- 
contro tutto  quello, che  fi  troaerà  di  là  dalla  Dircnza  dalla  banda  di  Pro- 
aicnza  , ap|«rterrà  nell’iftefso  modoaS.  Macftà,&  alle  comm  initi  di  Pro- 
nenza.  IX.  Se  il  fi aine  difeenden  o dalla  banda  d’Auignone  pafserà  la  linea 
.di  quella  parte,le  terre, che  Cirauno  riachiufe  tra  la  Darenza  c la  linea  dal- 
ia banda  d’Auignone,rcfteranno/er/<i  la fouranità  di  S.  Santità,  e fempro 
reftera  nonuimeno  fottola  fola  fouraniti  del  Re  il  corfo,  c la  nauigazionc 
del  fiume.  X.fc  11  fiume  difeendendo  dal  lato  di  Prouenza  paffcràll  linea 
d«  quella  parte  , tirando  verfo  Tarafconc,o  altri  luoghi  di  Prouenza,  la  li- 
nea  in  tal  cafo  fara  frontiera  tra  la  Prouenza  & Auignone.fenza  che  la  fou  • 
rantta  del  Papa  Ci  fienài  oltre.  XI.  Tutte  le  aflegnaztoni  c procedure 
fotte  ^ gh  officiali  di  S.  Maefti  di  qui  dalla  D iren.  a dal  lato  d’A-iignone 
ncUo  fpazio  pretefo  da  que’  di  Noue,faranno  di  aiun  valore , come  fe  non 
folTcro  mai  ftatc  fotte,&e(fe  nò  oftanti  il  detto  territorio  impartcrrà  a que* 
d Auignonc,e  la  fouranità  di  ^o^ome/ìi  dettola  S.  Samttà.  XILChe  per  le 
pretenfioni , le  quali  haueano  i detti  di  None  (opra  quel  tcrr  torio  • per  la 
riparaMone de’ danni,  de  ?rintcrcflì , e delle  fpefe,  ch’cfli  prctcndeua- 
no  infieme  con  que’di  Caftel  Renardo  , c d’altre  Communirà  di  Pro- 
uen^,  per  la  coftruzzimic  delle  palificare,  c per  altre  opere  fatte  da.. 
ghAiugnonefidentrolaDurcnza;  e per  tutt’ altra  forte  di  pretenfioni, 
che  ^trebbonodecte  terre,  e’Ipacfedi  Prouenza  hauere  per  ra-ionc  di 
qncfte differenze , pagherà  Auignonc  la fomma di  diecimila  lire°  ciocia 
ra;ta  tra  fei  meli  proftirai,  e l’a  tra  metà  lei  mefi  apprc fio.  XIII.  Che 
per  1 cfccuzione  del  prefente  accordo , que’  d’Auignone,e  que'di  Prouen- 
za nomineranno  dentro  tre  mefi  i lor  Deputati,!  quali  quindici  giorni  dopo 

li  deputazione  laran  tenuti  di  rrouarfi  coi  Periti  lii’I  luogo  , per  imma^ 
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tinente  difegnare , e tirar  le  linee . Il  che  fatto  > faranno  obbligati  que’  dV 
Aiiignone  a demolire  nel  termine  di  tré  meli  le  palificate , gli  (peroni , e li 
Ibflcgni  fopramentouati , come  ancora  a far  le  aperture  de’  pilaftri  del 
ponte  ; c’I  tutto  in  guifa , che  non  venga  impedito  il  libero  corfo  dell’  ac- 
qua . XIV.  Potranno  così  gli  Auignonefi , come  que’  di  Prouenza , pigliar 
le  pietre  per  la  coftruzzione  de’  fudetti  ripari  dalla  pctriera  de’  PP.  Certo- 
fini di  Buon  paflb  con  le  medefime  condizioni,  con  le  quali  que’  Religiofi  le 
vendono  a gli  Auignonefi . DaWoriginalt  degli  articoli . 

39  Morì  intanto  |x>chi  mefi  dopo  a gli  otto  di  Luglio  Gregorio  X V. 
Pontefice  , i cui  gran  fatti  e difjxifizioni  fono  in  tanto  numero  , che  può 
recar  maraiiiglia  , che  ne  folle  capace  il  fuo  breue  Pontificato  . Et  a’  lei 
d’ Agofto  gli  fucceflc  nel  Papato  Vrbano  Vili,  il  qual  nell’  iftefia  elez- 
zion  fua  fi  moftrò  con  incomparabil  grandezza  d’  animo  fuperiore  al 
culmine  di  dignitd  sì  fublime  ; conciofiachè  fendo  gii  eletto  con  cin- 
quanta voti  , perche  nondimeno  fi  trouò  mancare  per  non  sò  qualo 
accidente  vna  Ichedula  nel  confronto  del  numero  de  gli  Elettori , vol- 
le intrepido  foggiacere  al  cimento  di  nuoua  clezzionc , la  quale  non_> 
fiì  mcn  piena  dell’  altra  per  la  coftanza  de’  fulfraganti  . Egli  era  no- 
minato Malico  Barberino  nato  in  Firenze  di  Antonio  Barberino,  c di 
Camilla  Barbadori  Nobili  Fiorentini  d’  ampie  facoltà,  edi  nobiltà  a- 
mendiie  antica,  impcrochè  la  Cafa  Barberina  hauca  fiorito  prima  di  cin- 
quecento anni  nella  Rcpnblica  di  Simifonte  mcn  di  due  miglia  diftan- 
te  dal  Cafiello  di  Barberino  , c dopo  la  difiruzzione  di  Simifonte  lat- 
ta dall’  armi  de’  Fiorentini  trasferitali  a Firenze  , vi  era  fiata  fubito 
alcritta  trà  le  famiglie  nobili  di  prima  nota  . Malfeo  feguendo  1’  or- 
me più  di  Francclco  fuo  Zio  Referendario  dell’ vna  , e dell’  altra  Si- 
gnàtura  , e Protonotario  Apofiolico  , che  dell’  altro  Zio  Rafiiele  , il 
quale  hauea  fotto  il  Duca  d’  Alua  foftenuti  in  Fiandra  carichi  milita- 
ri cofpicui  , s’  incarnino  nella  Corte  di  Roma  col  pafib  d’infigne  let- 
teratura, c d’ alti  talenti . nalTato  lodeuolmcntc  per  varie  Prelature  al 
Chiericato  di  Camera  , fùda  Clemente  Vili,  inuiato  Nunzio  ftraordi- 
nario  ad  Arrigo  I V.  per  la  nafeita  del  Delfino  ; poi  aggradendo  ad  vn* 
gran  Rè  vn  miniftro  grande , qualificato  col  carattere  d’  Arciuefeouo  di 
Nazaret  fù  mandato  all’ificflà  Corte  Nunzio  Ordinario  ;•&  iui  fiando, 
agli  vndici di  Settembre  del  iiJoj.  fù  da  Paolo  V.  promofib  al  Cardi- 
nalato , nel  quale  prirtia  riceuc  il  titolo  di  San  Pietro  Montorio , c poi  l’- 
altro di  S.  Onofrio  . Accrebbe  Cardinale  i fuoi  meriti  nel  Vcfcouado  di 
Spoleto,  nella  Legazione  di  Bologna  ? e nella  Prefettura  della  Signatu- 
ra di  Giuftizia  , cn’  egli  amtninifirò  con  dottrina,  con  prudenza,  con 
integrità , con  vigilanza , con  vigore , c con  vmanità  lìngolare  . onde  il 
laigro  Colleg  o giufiamente  a luiifiriuoircpcrricmpircgloriofamente  la_. 
Sede  di  Pietro . 

40  Per  l’cfaltazione  dunque  d’ Vrbano  Vili,  terminò  quell’anno  la 
Legazione  del  Cardi  Ludouilio  VicccanceJlicro  di  Santa  Chiefa  , hupmo 
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d*  eroico  talento  : e fò  cofUtuito  Legato  Fraiiccfco  Barberino  figliuolo  di 
Carlo  fratello  d’ Vrbano , e di  Colianza  Magalotti  di  primaria  nobiltà  Fio- 
rentina « il  qual  era  fiato  creato  Cardinale  a’ due  d’ Ottobre  • Egli  ancor 
viue  quello  Principe  con  l’officio  di  Vfcecancellicro  di  S.  Chiefa  , Deca- 
no del  fagro  Collegio , c Vefc.Card.  Oftienfc  nel  cinquantefìmo  quarto  an- 
no del  C^dinalato . emincntiflimo , non  meno  che  per  la  dignità  , per  la 
moltiplice  erudizione  > particolarmente  fagra , per  la  profonda  elpcricnza 
di  negozi]  grandi,  per  la  pietà  dell’animo,  per  la  liberalità  della  mano  ver- 
fo  i poueri , e per  la  modellia  , & efen^larità  de’  cofturai . 

41  Frà  tanto  le  differenze , e le  difficoltà , ch’erano  inflitte  tra  le  par- 
ti , hauendo  fatto  prolungare  l’ efecuzione  dell’  accordo  feguito  intorno 
a i limiti  de’  territori]  d’ Auignonc  , e di  Nouc  : Cofmo  Bardi  de’  Conti 
di  Vernia  Vefeouo  diCarpentràs  fucceduto  dall’  anno  precedente  nella 
Vicciegazione  d’ Auignonc , Antonio  Bruuaggio  Tuo  Auditor  Generale  , 
e Melchiorre  Giacomo  de  loannis  Signor  di  Ruffan  deputati  da  S.  Santi- 
tà ; e’I  Signor  de  Lionne  Configliero  Regio , de  Mouftricr  Prelìdente  nel 
Parlamento  di  Prouenza  , e’I  Signor  de  la  Verrierc  Gentilhuomo  della 
Camera  del  Rè  deputati  da  S.  Maeftàjier  l’ efecuzione  del  detto  accordo 
dell’ vitimo  d’ Aprile  del  1623.  s’ aflcmbrarono  nel  1^24.  perdami  P- 
vltimamano.  la  difficoltà  nafceua  dal  fello  articolo  dell’accordo  : Con- 
ciofiachc  i Comm' ffari]  Pontifici]  fofteneuano,  che  gli  alTabbiamenti  non 
doucuan’  efl'er  rimoffi  da  que’  d’ Auignonc , che  lèi  canne  lotto  a i pilallri , 
e per  al  difopra  a ptoporzione  ; clic  i pilallri  erano  abballanza  aperti  ; o 
che  gli  ^biranti  di  None , c di  Calici  Renardo  non  potcuano  cauare  alcuna 
folla  dentro  la  larghezza  delle  trecento  canne . All’  incontro  nrunteneuano 
li  Commiffarij  Regi] , clTernccelsario  di  fare  il  detto  dilsabbiamcnto  nella 
lunghezza  di  loo.cannc  al  di  sù,  e di  325.  al  di  fotto,  in  22.  di  lai^hezza,  & 
in  2.C  meza  di  profonditàic  d’aprire  i pilallri  per  render  libero  il  canale  del 
fiume  & cfser  pcrmefso  a que’  di  Noue,e  di  Calle!  Renardo  il  far  folse  den- 
tro la  larghezza  di  30o.càne>ondc  nó  fu  poinbilc,che  per  allora  cóucnilsero. 

42  A’  1 2.di  Diccmb.dcl  1525.  Bernardino  Spada  Nunzio  Apollolico  in 
Francia  hebbe  commiliìonc  da  Vrbano  di  cenere  inlìemc  col  detto  loannis 
Sig.  di  Rullino  vn’  altro  congrefso  co’ Commilsarij  Regi) , per  cercar  di 
Ibpire  vna  volta  in  qualfiuoglia  modo  le  accennate  differenze  ; c lìmil’ordi- 
nc  hebber  dal  Rè  i luoi  Commifsari] . 

4J  Però  chiamato  il  Ioannis>Sig.  di  Rufsan  , e ratinatili  a’  trenta  di 
1626.  quando  era  llato  lo  Spada  creato  Cardinale , coniicnne- 
roinquefto  . Che  la  Città  d’ Auignonc  pagando  altre  quarantamila  lire  f 
oltre  le  dicci  mila  prima  impollele , larebbe  libera  da  ogni  prctenlìone  di 
que’di  Prouenza , e Icaricata  dal  pelo  dell’ aprire  i pilallri , del  rimiioutfr 
la  labbia , del  leilare  i promvlfi  ordini  di  pietre  dal  loflegno,  e dal  letto  del 
fiume , del  far  le  folTe  llabilite  a fpclè  communi , c d’o^’altra  opera  , eh’ 
era  tenuta  a fare  per  gli  articoli  dell’accordo . £ perche  larebbe  difiiciliffì- 
mo  di  rimettere  il  fiume  nello  Ipazio  delle  trecento  canne  dellinatc  per  Ilio 
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•Ietto  , fenza  il  mezzo  d’alcune  efciuazioniMì permedè  ad  ambìdne  lé  pitti 
ili  ferie  , ciafchcduna  a proprie  fpcfc,comc  lor  parrebbe  vna  volta  fola  ncHa 
-larghezza  di  ccntocinquatacanncdentroil  detto  Ietto, da  nrcndcrfì in  lar- 
ghezza ciafchcduna  dal  Tuo  lato , 8c  in  lunghezza  fìno  alla  nne  dehipari  ri- 
mafti  in  piedi  per  gli  articoli  dclPaccordo.  Fu  ancora  permeffo  a quc'di 
Nouc , c di  Cafteì  Renardo  di  rmuiouere  a loro  ipefe  ledici  ordini  di  pie- 
tre dal  foftcgnojc  quclIe  ancora,che  lì  trouerebbono  dentro  Faojua  lungo 
i ripari  reftati  nell’  accordo  ; 11  qual  nel  di  più  refterebbe  nel  fuo  vigore  c 
forza, lenza  poter  le  parti  ripugnare  all’ cHèttuazione  di  elfo  lòtto  afcun_» 
pretello,nè  alcuno  turbar  la  Otti  nel  godimento  del  territorio  rilalèiarolc 
per  detti  articoli.  A tre  di  Giugno  S.  Macfti  con  lettere  patenti  ratilicd 
le  fudetre  conuenzioni,con  crprelsodiuictodi  turbar  la  Girti  d’Anignone  , 
e i lìioi  abitatori  nel  poflcflb  del  territorio  rilalciato  pe*!  concordato  dell* 
vltimo  d’Aprile  del  162  j.  Et  hauendole  parimente  ratificate  Sua  Santiti» 
forono  appreifo  interinate  le  lettere  Regie  nel  Parlamento, e nella  Camera 
. de’  conci  della  Prouenza  • 

44  Cosi  fegui  l 'accordo  di  quel  la  controuerlìa,che  nel  r 5 t 4 con  affon- 
, foeconfermazionediLeoneX.ediFrancelcoI.  comehabbiara  detto  nel 
.c.  4.  di  quello  libro  al  n.  z.  Hi  fedata  con  decreto  protriltonahr  * Che  Hnat» 
aanto  foife  decifa  la  caufa  principale  , il  fiume  con  le  lite  Ifole  folTe  com- 

. nume -ad  Auignone,  & a Nourc.  Prona  il  Belli  , contro  l’opinione  de* 
Dottori  di  Francia , con  buone  ragioni , e dottrine  » eflcr  communi  i fiumi, 
che  lèruono di  confine  trai  Princìpi  fourani.  C'on/Iyy.  «.4^.  II  Rodantr 
. fo  altre  volte  egualmente  polseduto  da  i Re  di  Francia , e da  i Conti  di 
Prouenza.  AnzilaDurcnzanellolpaziocontrouerfodoueafpettarc  inte- 
ramente alla  Santa  Sede,  poiché  il  territorio  d’ Auignone  ne’  tempi  andati 
fi  llendeua  molto  auanti  di  li  dal  fiume,  come  moftra  il  citato  Belli  nel 
detto  conf.^j,  nttm.  i.  RìfeTciò  nondimeno  la  Santa  Sede  per  ra- 

gioneuoh  motiui  in  feuore  del  Re  le  fue  antiche  e ben  fondate  ragioni, 
cosi  fu  la  fouraniti  del  fiume, o di  parte  di  elfo , come  fu  i limiti  del  tem- 
torio  d’Auignonc  di  li  dal  fiume  r e la  Città  dxursò  a i Prouènzali  cin- 
quanta mila  lire  , per  zelo  di  ftabilire  ui  tal  guifa  la  pace,  fpegner  con 
l’acque  cedute  l’ardore  de’ fbddici  di  Prouenza»  c redimerli  col  denaro 
da  ogni  loro  velTaz  ione  - 

45  DofK)  quel  tempo  la  Città  d’Auignonc  procede  alla  ripara- 
zione de  gli  argini  di  Buonpafso  con  fpefa  grandrfsima  di  (òpra  cin- 
quanta mila  feudi  per  la  lunghezza  della  riparazione  d’vna  lega , c per  la 
profonditi  di  fette  in  otto  palmi  : nu  que*  di  Prouenza  hauendo  ab- 
battuti a poco  a poco  alcuni  ordini  delle  groffe  pietre  de’  ripari  fo- 
no flati  cagione  » che  ilifl;qjandofi  la  Durenza  habbia  con  ampie  inonda- 
zioni arrecati  danni  grauifsirai  al  territorio  della  Città.  Hauendo  però 

• vohito  procedere  gli  Auignonefi.  ad  altre  riparazioni  de*  prinù  ri- 
pari , gli  hanno  fempre  impediti  i Rcgij  con  quelli  prctclli . Che  gli  Aui- 
enouefi  babbiaoo  trafpoctatii  limiti  ài  pietra  oltre  lo  fpazio  delfib 
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trecento  canne i loro  argini  iìiìcao  auatuati  oltre  la  lìnea  f O 
che  gli  argint , i.quali  vogliono  que’  d’Aiùgnone  riparare»  non  fieno  qli  an- 
richi  » nu  altri  < Òrquaadoa  tutto  quello  fi  rirpondc  , che  dalla  fola  if- 
pezzione  oculare  fi  raccoglie  incontr^abilmente , non  etfcr  altro  i detti  ar- 
gini, che  quell’ ifieila  vaiamole  di  pietre,  chefù  fatta  in  ièguko  delle 
<oniienzJoni , la  quale  farebbe  fiato  impofitbile  di  innouere , o d'alterare.,^ 
jfenzache  tconuidoifene  ibfl'ero  pienamente  accorti;  c che  fe  bene  man- 
cano i limici  di  pietra  , fuclti  non  dalla  malizia  de  gli  A’iignonefi  , ma. 
dall*  impeto  dell’ acque  , refiano  tuttauiai  termini  perpetui , & inuario-  • 
bili  ftabiliti  nell’  elèaizione  del  concordato  , a i quali  ricorrendoli,  fi 
può  ]>er  cifi  manifefiamcnte  rinaenire  fenza  errore  il  firo  deile  liuee  » 
e conofccre  che  non  vi  entrano  in  alcun  modo  gli  arguii  ; allora  ì mi- 
nifiri  di  Froucnza  , in  vece  di  procedere  alla  verificazione  c mifura 
de’  termini  imiarlabili  , eludono  le  buone  ragioni  della  Ciccd  , c ’l . 
fine  intefo  da  i Deputati  Poiuificij  c Regi)  nel  regolamento  de’  limi  - , 
ti  jiiuariabili , o procraiìinando  i congrefit,  o difctogliendoii  repeutina-.* 
mente  col'prctdlo  d’efler  richiamaci  in  fretta  da  alcri  grani  emergen- • 
xii:  come  più  volte  fece  il  fù  Barone  d’Opede  con  Monfignor  borenzoi 
Icomcllini  Vicclegaco  , che  fi  era  fiudiofiunente  applicato  ah’  vlcima- 
zione  di  negozio  sì  rilfuantc  : 1’  ìndecifione  del  quale  può  eìser  cau^ 
fa , che  la  Otti  d’  Auignone  a («co  a poco  venga  fpogltata  di  tutto 
il  filo  territorio  dalla  liccma  non  raffrenata  del  nume  - I termini  in- . 
aiariabili  dalla  turcc  d’ Auignone  fono  la  Torre  di  Tnigliis  dentro  ia  Or- • 
ti , la  Rocca  di  Buon  pafso , & vna  Ru|ic  in  Luiguadoca  cri  £fsars  & Aui- 
gnone difiinramente  defederà  nell’ ifirutucuto  dcircfecuzlone  deiiacon-, 
cordia , da  mifurarfi  per  aria. 

45.  Mentre  pendeua  il  trattato  della  riferita  comienzionc  -,  il  Signor 
Ordinale  Barbenno  mandato  da  Vrbano  Legato  a Latere  in  Francia,  8c 
ìnirjiagna  per  condliare  gli  animi  de’ Rè  Chrifiianiifimo , e Cattolico  , 
pafsando  per  Auignone , vi  fece  come  Legato  di  quella  Citti  la  folenno 
entrata  con  Regia  magnificenza  nel  fegnalacifi  in  quella occafio- 

jie  nello  fiudìo  di  far^i  il  dounto  onore  , così  il  Vicclegato  Bardi  , 
c’I  Generale  Malatcfia  , come  Gio.  Francefco  Cambi  de  &:rniercs  Vi- 
ghicro,  Francefco  Berton  Signor  di  Beapuois  primo  Confolc  , c gli  altri 
Magifirati  della  Gttà . Di  qui  s’ inoltrò  l’ Eminenza  fua  a Parigi , on’cti- 
trò  a’  2 1.  di  Maggio  con  pompa  celebre . 

47  Nel  1628.  incominciò  in  Auignone , c nel  Venefino  la  pefic,  che 
vi  continuò  interrottamentc  nel  idzp.  enei  i6)o.  con  molto  danno . 

48  A’ i’o.  d’ Ottobre  del  1628.  eflendofi  refa  la  Roccella  a dilcrc- 
zione  al  Rè  Lodoiiico  XI1J[.  ccfsò  ogni  pericolo,  che  prima  porca 
temerfiin  quefii  Stari  dalle  armi  degli  Eretici  . però  nel  162^.  fu  ri- 
chiamato a Roma  il  Marchefe  Carlo  Felice  Malircfia , & abolito  il  cari- 
co di  Generale  d’ Auignone,  furono  ridotte  a numero  molto  minore  le 
truppe  , c fù  ilfituito  nel  idjo.  vn’ altro  officiale,  il  qual  fù  Ottauio 
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Vbaldini,  che  col  titolo  di  Gouernadore  dell’ armi  comandarse  a quelle 
che  vi  reftarono  , fotto  però  la  fopraintendenza  generale  di  Mario  Fil(^ 
nardi  Arciuefcouo  d’ Auignone  , che  nel  ap.  era  fucccduto  nella  Viccle- 
gazione  al  Bardi . la  qual  foprintendenza  generale  dell’  armi  è Hata  in 
apprcflb  congiunta  coni’ officio  di  Vicelegato,  ancorché  habbiano  varia- 
to  gli  altri  comandi  militari , come  fi  è detto  nel  c. 8.  dcllib.r. 

49  Nel  idja.  difgufiato  del  Rè  Tuo  fratello  Gallone  Duca d’ Orleans 
perla  prepotenza  del  minillero  del  Cardinal  de  Richelieu  , vfd  dalla 
* Francia , indi  ricntratoui  armato  con  mille , e duccnto  caualli , fu  riceuu- 
to  a braccia  aperte  nella  Linguadoca  dal  Duca  di  Momoransy  Goucrna- 
dorc  di  quella  Prouincia  malcontenta  del  Cardinale,  il  qual  Momoran- 
sy fè  riuoltare  molte  Citti  , molti  Baroni , e quattro  V efcoui  a fauor  del 
partito  dell’ Orleans  . In  que’ tumulti  mandò  Vrbano  con  follecita  pro- 
uidcnza  al  Vicclegato  Filonardi  cinquanta  mila  feudi , |Kr  impiegarli  nel- 
la difefa  d’ Auignone , c del  Venefino  in  cafo  che  l’armi  fi  aiianzafiero  . 
Trattò  allora  1’ Orleans  col  Vicelesato,  per  entrar  come  amico  ad  abi- 
tare in  Auignone  per  propria  fodisfazionc . Vi  piegò  il  Vicclegato , dan- 
dofi  a credere  di  così  rifparmiare  alla  S.  Sede  la  fpefa  di  cinqiunta  mila 
feudi , non  confidcrando , che  cosi  offendeua  il  Rè  , e porca  tirare  enr- 
troie  vifcctc  del  dominio  Ecclefiafticorarnu  Regie  .Ma  il  fecondo  Con- 
folc  della  Città  fopranominato  Mornàs  di  cafa  Siffredi , congregato  fen- 
za  notizia  del  Primo  vn  Configlio  di  Cittadini , c di  Mercadanti , fi  oppo- 
fe  a quel  difegno , & armato  il  popolo  pofe  guardie  alle  guardie  dello 
porte  , c coH  impedì  il  riceuimcnto  dell’  Orleans  . Hauea  parimente  il 
Momoransy  pregato  la  Città  di  preftarli  de’  Cannoni  per  fcrUigio  del 
Rè;  c pur  n’ impedì  l’effètto  P iftcflb  Mornàs  col  fuo  partito  . Di 
tutto  ciò  dato  conto  a Roma , il  fatto  del  Mornàs  vi  fù  impro- 
uato.  E dopo  la  vittoria  riportata  dal  Rè  , andato  il  Vt> 
celegato  Filonardi  a riuerire  la  Maellàfua  al  Ponte  di 
Santo  Spirito , poche  accoglienze  riceuè  da  Lo- 
douico  , eh’  era  a pieno  coniàpeuole  di 
u quanto  egli  hauea  tentato  in 
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'Appendice ^alcuni  emenimenti  fciolti dtl  16 i$,  ah ^70.  fin^ 
fio  continuato  d'Jfioria . 

c A p.  vn. 

X ^•'^^Ermina  nel  precedente  Cartolo  l’orditura  dell’Iftoria  di  qveft* 
I terzo  Libro . Li  fuccefli  più  recenti^  fono  abbaftanza  noti,o  non 
JL  pofTono  pienamente  notificarli  fenza  vrtar  nello  fcoglio , o dell* 
adulazione, o del  rimprouero . Sari  altrui  incumbenza  l’iftruime  ne’  tempi 
a venire  i pofteri . Onde  nel  prefente  Capitolo  camineremo  aialtiinon  con 
pafso  feguito:  & in  vn  campo  Ipaziofo  raccoglieremo  a genio  fol  pochi  fiori, 
lardando  altrui  il  penfìcro  di  »me  generai  raccolta . 

a Nel  fegni  vn  fanguinoTo  combattimento  di  quindid  Ga’ecSpa- 
gnuolc  , c di  altrettante  Francefì  in  faeda  di  Gcnoua , nel  quale  i Francclt 
prefero  fei  galee  Spagnuole,e  gli  Spagnuoli  tre  delle  Francclì,e  fi  contarono 
tra  le  )>crlbne  fegnalate,  che  vi  morirono  dalla  parte  de’  Francefì  Gio.  Sd- 
pione  Poi  o Pauli  Signore  di  S.  Tronquet  Gentilhiiomo  d*Auignone , & il 
Cadetto  del  Signor  di  Piles  Gcntilhuomo  di  Carpentris,araendue  feudata- 
rij  del  V enefìno . 

j Nel  1^43.  la  Città  tPAuignoneie*!  Contado  Venefino  fomminiftraro- 
no  ad  Vrbano  Vili,  nelle  tiu-bulenze  d’Italia  confiderabili  fbecorfi , e ge- 
nerofi  donatiui . Quarantacinque  mila  feudi  contribuì  il  Venefino , e venti 
mila  Aminone . Dall’vno  , e dall’altro  Stato  valicarono  per  fentimo  del- 
ia Santità  Tua  in  Italia  quattro  mila  fbldati  di  leua  ; e molti  de’  Nobili  paf- 
fàrono  con  generofo  ardore  a feruire  la  fanta  Sede  in  carichi  militari  mol- 
to onoreuoli  : tra’  quali  fi  fcgnalarono  con  riputazione  di  gran  valore  due 
Macftri  di  campo  e gran  Croci  di  Malta  di  cafa  fierton  de’  Signori  di 
Crillon . Il  Caualiero  di  Malta  Gallicns  des  Efsars  fu  Capitano  della 
guardia  del  Cardinale  Antonio  Barberino  Legato  allora  d’Auignone,e  Le- 
gato,e Gcneraliffimo  del  Papa  nella  Lombardia.  Il  Simiana,de  l’Auelanodl 
Fetris  la  Ramiere,l’Alfbnfi,e  molti  altri  condufTero  compagnie;  e tutti  vni- 
uerfalmente  riportaron  lodi  di  fcdeli,e  di  prodi. 

4 Nel  id$o.  danneggiò  grandemente  vn  fùlmine  conia  diftnuzione 
del  Forte  di  San  Martino  la  Gttà  d’Anignone , come  fi  è detto  nel  lib.  i. 
al cap.  3. num.  8.  e fu  danneggiata  nel  i6^i.  l'iflefTa  Città  dall’acqua: 
conciofiache  la  Durenza  rigurgitando  dall’aiuto  copri  con  orribile  inon- 
dazione tutto  il  fuo  territorio , c ne  giunfe  a battere  con  onde  orgo- 
gliofe  le  porte . Prccorfero  quefU  preludij  alle  perturbazioni  dell’anno  fc-* 
gueate  . 

?.  Haueua  il  Vicclegato  Corfi  col  deferir  fbmmamente  al  Cardi- 
nale Alefandro  Bichi  Vcfcouo  di  Carpentràs  aperta  al  Cardinale  la 
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ftrada  di  ftabilirfi  in  Auignonc,  c nel  Venefino  vn’cftrcma  autorirà,c’hauea 
hauuto  principio  verfo  il  fine  della  Vicelegazione  del  Card;  Federico  Sfipr* 
zà^.‘  Accortofi  del  prepudizio , che  ciò  recaua  alla  propria , mofibui  anco; 
ra  da  ifiruzzionc  fupenorc.,  fidiedeil  Vicele^to  a voler  rimediare  a quel 
male  > e cefl'ando  dalPvfaca  deferenza , fi  fiumò  di  rimccrcre  in  piedi  la  po- 
tefti  della  Vicclcgazionc,  che  fi  era  troppo  proftituita  alla  Digniti  mag- 
giore . Ciò  non  potè  feguire  fenza  difgufti , & animofiti  tra  le  parti  : c per- 
che era  forte  quella  del  Cardinale  per  Tadcrenza  de’  Nobili , ù Vieelegato 
per  fonificarfi  fitoneiliò  il  popolo  > I Nobili  per  non  foccombere  alla 
za  della  moltitudine  popolare , haueuano  nella  Città  introdotti  de’  fore- 
fheri , c più  de  gli  altri  n’era  munito  il  Caualicro  di  Caderoflà , che  teneua 
armati  nella fua Cafa  cinquanta  huominidel  Viuarefe  > Quindi  il  fuoco» 
che  di  lunga  mano  ferpena , diuampò  con  gran  furia  nel  ló^  j.  dopol’elez- 
zionedc’nuouiConfoli . Siarmòl’vna,  e l’altra  parte , e con  pericolo  in 
vero  di  gran  difordine  > fe  non  fi  fofie  troiuto  in  Auignonc  Moufignor  Cor- 
fini ddlinato  Nunzio  in  Francia  > il  qual  con  molta  follecitudine  fu  media- 
tore della  concordia  tra  Fvno , c l’altro  partito . In  vigor  di  cfsa,  i primi  a 
depor  l’arnù furono  i Nobili  ; doueua  anch’egli  confccutiuamente  deporlc 
il  popolo  ) ma  come  vide  difarmati  i Nobili  » corfe  infuriato  fenza  tener  pa- 
rola esporre  il  fiioco  alle  cafe  di  tre  Gentiihuomini . (1  che  veduto,  vici 
fenza  indugio  il  Card.  Bkhi  dalla  Città  con  la  niaggior  parte  de’  Nobili , c 
delle  loro  genti . Se  bene  allora  era  col  Cardinale  tutta  la  Nobiltà , il  Crii- 
lon  nondimeno,  e’I  Puget  Cefiucl  fi  tennero  col  Vicelegato . Semi  furono 
quefii  di  molte  difeordie , che  lungamente  continuarono  a tener  diuifi  gli 
•animi  della  Nobiltà , per  hauerne  apprcfso  aderito  vna  parte  al  Criglion . 
Fiaccua  a Roina , che  riforgcfse  la  prolirata  autorità  del  Vieelegato , ma 
non  a^iprouò  i nxjti  del  popolo , Laonde  richiamato  il  Cord,  fi  prouò-di  fe- 
dorli  con  l’opera  di  nuouo  Miniftro,  inuiato  a quella  Vicelegazione  Ago- 
Aino  Francioti  Arciuefeouo  di  Trabifonda , Ma  feguitando  il  popolo  forto 
il  filo  gouerno  a maltrattare  la  Nobiltà , a fegno  di  trafcprrece  nel  i ò5  j . fi- 
no all ’mfolenza  di  facchegmare , e dillruggere  alcune  Cafe  di  Nobili}  an-, 
corchè  il  Franciptti  non  IzKiafse  di  }>unir  con  l’vltimo  fupplicio  alcuni  de* 
delinquenti  » volle  nondimeno  lonocenzio  X.  fperimentare  in  quell’arduo 
ailàre  ladcArezza  di  Gio:  Nicola  Conti  Barone  Romano  di  quella  gran  fii-‘ 
miglia , che  notifitma  per  lo  fuo  fplendore  a tutta  l’Europa , era  parricolar-, 
mente  cognita  ad  Auignonc  & al  Venefino  per  la  memoria  di  Sagace  Conci 
VeilouQ  di  Gatpentràs  » del  Cardinale  Carlo  Conti  Vieelegato , e di  Tor-, 
quato , e di  Carlo  Conti  Generali  di  quello  fiato . Alla  fua  prudenza  fu  ri- 
ferbaco  di  refiituire  la  quiete  alla  Città  agitata , col  mortificare  c riot  uzza- 
re  il  popolo  coA  la  morte  d’alcuni  (edUiòfi , e col  conciliarfi  la  Nobiltà  con. 
fauori  achc  non.le  dauano  nondimeno,  o baldanza , o vigore , per  ificndcrli 
oltre  i confini  del  doucrc  a veflarc  alcuno . 

d Per gliauniii,  fi  haueuano,  chc.il Re Gbrifiianifllimo etra rifoluto di 
portarli  da.Zolo&  in  Feoueuza , s’era  aficmhraro  a’  nou«  di  Dicembre  del 
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' tiJfo.  il  Coniglio  Ordinario  c Straordinario  della  Girti  d’Au^ooe*  c 
Baldalfar  Fo^afse  Signore  de  la  Badie,  e d’Entrechaux primo  Coiirolc  vi 
era  dato  deptuato  per  andare  all’incontro  del  Re  ad  offcrirligli  vmiliflimi 
rifpetti  della  Città,  c fupplicare  la  Maedi  fua , fi  compiacefle  d’onoraria 
della  fua  prefcnia  ! & in  cafo  che  la  grane  ctl  nel  rigore  della  ftagione  non 
permcttcfse  al  primo  Confole  di  commetterfi  a quel  viagrio , era  dato  fo- 
dituito  in  dio  Itiogo  Gio:  Giufeppe  FoMfsc  Signor  de  la  Badie  il  figliuolo . 
^edi  dunque  per  l’impotenza  del  padre  decr^ito  poftofi  in  camino , tro- 
no in  Nimes  a’ none  di  Gennaio  del  x66ot  il  Card»  Mazzarino , ed^intefe 
che  la  medefima  fera  vi  giungerebbe  il  Re.  Vide  immantinente  l’Eminenza 
fua , & efponcndolc  il  fine  della  dia  deputazione , la  complimentò  riucrcn- 
temente , c ricercolla  del  fauorc  della  fua  protezzione . Gradì  il  Cardinale 
l’vflicio , & in  lingua  Francefe  rifpofe  in  qnedi  precifi  ternuni . UfictirtXr- 

'ze,  che  voi  portate  far  anno  con  fummo  gradimentoriceuute  dalle  lar  Mae- 

Jlà  : parimente^  ejfendo  voi  quel  ebefiete  a St  Santità  y non  fi  dubbila  purUO , 
tbe  non  tonferuiate grandifiimi  fentimenti  difedeltàper  la  Corona  di  Fran- 
• eia . Voi  vedrete  il  Re,  Cr  io  faro  rifpofia , Il  Re  c la  Remna  efsendo  munti 
la  fera  di  quel  giorno , il  Signore  de  la  Badie  prefe  l’ora  dell’vdicnza  Regia 
dal  Signor  di  Scntot  Maedro  di  cerimonie  per  la  mattina  vegnente:  ma  per 
efserli  il  Re  trasferito  al  Ponte  di  Gar , fi  trasferì  parimente  l’ora  aisegniu 
ta  ; e Ài  intanto  dal  Maedro  di  cerimonie  introdotto  il  Dentato  a riueri- 
rc  la  Rcina  Madre , la  quale  aflìia  in  vna  fedia  a braccia  afcoltò  con  volto 
compodo  ad  vn  pieno  gradimento  l’efpreflioni  dell’affctto , e della  fèniità 
della  Città , e prcla  la  lettera  de’  Confoli  cosi  rifcoic . Alon  fi prefenterà 
maioctafionediferuire  alla  Città  d'Aitignone  y th'io  noi  fateia  con  piatir 
grandijjmo . Voi  potete  afiteurarne  tutti  i voftri  Cittadini . La  icra  idefki 
efsendo  Sua  Maclti  ritornata , il  Signor  di  Sentot  v’introdufse  il  Signor  de 
la  Badie.  Egli  era  il  Rè  nel  fondo  della  camera,  quando  il  Deputato  en- 
trò , & auanzandofi  fino  al  mezzo  di  efsa , fi  leuò  il  capali  > , mentre  face- 
nali  il  Deputato  profondiffirae  riucrenze  ; indi  copertofi , predò  attcntiflì- 
tne  orecchie  alle  parole , con  che  quello  lo  àfficuraua  a nome  della  Città  d’ 
vn’  inuiolabile  attaccamento  al  fuo  Rcal  fcruigio.c  dell’ardente  defiderio , 
c’hauca  tutto  il  popolo  d’tfser  onorato  della  dia  auguda  prefenza . Finitb 
quel  complimento,  fi  leuò  il  Re  vn’altra  volta  il  cappello , e tornato  a dò- 
prirfi,  così  gli  parlò.  Ancorché  voi  non  fiate  miei  J udditi , h eonferuerò 
nondimeno  fempre  molta  afiezzione  per  tutta  la  vofira  Città  y e per  Voi, 
Prefa  dapoi  la  lettera  de’  Confoli , fi  lenó  la  terza  volta  il  cappello , e pafsò 
in  vna  danza  contigua . La  rifpofia , che  fece  al  Deputato  il  fratello  del  Rie 
neH’vdicnza  datali  la  matuna  de  gli  vndici , fu  queda . Monfieuty  io  virm, 
grazio  detie  vofire  buone  inclinazioni  y non  fi  prefenterà  mai  occafionedi 
dèmo  fìr  or  ui  amie  y cb*io  noi  faccia  con  molto  afirttOy  e piacere:  voidouete 
tferne  tutti ficuri . Madamigclb  figlinola  vnica  del  primo  letto  del  Dura 
d’Orlcans , oltre  Ifora  dell’vdienza , tratf  eniK  lungamente  il  Deputato  iq 
altro  tempo  con  elpreilioni  oiolto  obbliganti  per  la  Otti , & hanendogU 
» • fatto 
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^tto  intendere  , ch’eila  anderebbe  in  Auignone  » il  Signor  de  la  fiaftie  oci 
diede  Albico  auuiib  a i Confoli  per  corriero  efpreflb.  Eflendo  partita  1ìl« 
Corte  a i dodici  alla  volta  d’Ajles,  la  Ballic  riuoltò  faccia  verfo  Auimone, 
e giuntoui  due  ore  dopo  mezzo  giorno , prefentò  a i Con  (oli  le  rifpofte  del- 
le loro  Maellà , Altezze  Reali , e Tua  Eminenza.  11  tenore  delia  rifpofta.* 
del  Re  tradotta  in  Italiano  è quefto . 

i no/iri  csrijjtmi  e bm'amati  i Confoli  dilla  Città  d*Auignone , ; 

Carijjimi , i L en‘  amati . Noi  babbiamo  riceuuta  ton  fodisfaxàene per  le  ma- 
ni del  Signore  de  la  Bajiie  vojlro  Deputato  la  lettera  i che  ne  bautte  fcritts  ' 
in  data  de' fette  del  corrente  i babbiamo  ben  gradite  le^cureziu , che  et 

ba  date  di  viua  voce  della  continuazione  della  vojlrafedeltà  & affezzione  al 
nofiroferuigio.  Voi  douete  altresì  credere  y ebe  nelle  occ  afoni  y che  fi  pre- 
fenterannodidaruide'fegnidellanojlrabeneuolenza  Reale y ci  trotterete^ 
fempre  dtfpujlt  afaruenefentir gli  effetti . La prefente  non  efftndo  ad  altro 
fine , noi  preghiamo  Dio,  ebe  vi  bal^ia,  carijjimi  e ben'  amatiy  nella  fua f an- 
ta guai  aia.  Scritto  a Nimes  gli  1 1 . Gennaio  1 660.  Luigi  Lomenie . 
Della  lettera  della  Reina . A i nofjri  Carijpmiy  e ben'  amati  i Confoli  della 
Città  d'Auignone.  Carijfimiy  e ben' amati.  Noi  babbiamo  riceuuta  con 
piacere  la  vojira  lettera  accompagnata  da  quel  che  ci  ba  detto  il  Signor  de  la 
Rafie  da  vofra  parte , che  ne  conferma  fempre  la  continuazione  della  vojira 
affezzione  verjo  di  mi . U ebe  ci  è grato  inguif » , ebe  ben  ci  compiaceremo 
di  poter  ui  tejìtjicare  il  contento  , che  n' babbiamo  riceuuto , con  gli  effetti  del- 
la nojlra  beneuolenza  y della  qual  vi  preghiamo  di  fare  il  medefimocafo  y 
che  mi  babbiamo  tutto  il foggetto  di  fare  della  vojira  affezzione  verfo  di  noiy 
che  non  dubbitiamo  punto  y ebe  la  conclusone  della  pacey  e'I  maritaggio  del 
Re  nojtya  onoratijjimo  Signore  e figliuolo  non  v'babbia  recata  tutta  lagioioy 
tbe  VOI  ci  tefhficate  d'bauerne  : il  che  } vn'opera  dell'Onnipotente  alla  qual 
non  babbiamo  in  nulla  contribuito , ebe  con  le  nof  re  preghiere  e defìderu,  che 
noi  continueremo  per  ringraziare  la  fua  Diuina  bontà  del  gran  beney  ebe  all' 
auuemre fi  prepara  a farne . Noi  intanto  preghiamo  Dio  dbaueruiy  Carijfi- 
miebeu'  amatiy  nella  fua  fant  a t degna  guardia.  Scritto  a Nimes  queilo 
12.  Gennaio  1660.  Anna, 

Della  lettera  del  Duca  d’Orlcans . A Meffieurt  i Confoli  della  Città  d' 
Auignone . 

Meffeuri , / fegni , ebe  io  rieeuo  della  vojira  affezzione  congiunti  aUe Scu- 
rezze y che  il  Signor  de  la  Bajiie  me  n'ba  date  da  vofra  parte  , battendo  ag- 
giunto allajìima . alla  conjider azione , che  di  già  baueito  per  la  vojira 

Cittay  e per  le  vosìre  perfine,  vn  defierio  particolarijfimo  di  darui  delle  pro- 
ue  della  miai  iovipreg  di  credere  ebe  non  fpref entera punto  d'occqfìonedi 
tejljìcaruiivno  e l'altro  y ch'io  non  i abbracci  con  gioia.  Voi  conofeerett 
ancor  meglio  per  gli  eletti  y ch'io  non  japrei  efprimeruelo  con  le  mie  parole  y 
tbejentimmtijlabiliti  fopra  il foltdi  fondamenti  nonpoffommai  effer  f og- 
getti ad  alcun  cangiamento , e che  io far^empre  quanto  voi  potete  dejtderare 
J^jffieurtyVqfiroben  buon'amico  filippo* 

anmti 
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a Kifntt  qutfto  1 1.  Gtmah  1660. 

Della  lettera  di  Madamigella . A Mefsieurs  $ ContoU  &e. 

Mtfsiturs  t io  ho  rictuuto  con  ben  di  gioia  i fegni  delia  voiìra  buona  volanti 
per  me  dalla  lettera , che  mi  ba  refa  da  vojlra  parte  il  Signor  de  la  Bajtie  . 
lo  farei fiata  molto  contenta  di  poter  da  me  medejima  venire  a tefitmoniar- 
uil'aff'ezxione-,  che  ho  per  cw,  che  vi  riguarda^  e fenzM  l'attaccamento 
indi! penf abile  i che  ho  afeguir  la  Regina , io  l'baurei  fatto  con  molta  fo^ 
disfaùone . lo  n'bauro  fempre  vnagrandifsima  di  poter  ui  far  conofeere  in 
tutte  le  occ afoni , ch'io  fono  Mefiieurs  , Vofira  affezTÙonata  Amkeu* 
Anna  Maria  Jjodouica  d’Orleans  ^ 

a Nimes  quello  1 1 • Gennaio  1 66o, 

Della  lettera  del  Cardinal  Mazzanni  . A Mefiieurs  i Mefiìeuri  i Confoli 
della  Città  d'Auignone . 

Mefiieurs . Voi  non  baurete  già  gran fatica  a credere  il  piacer, 

c'bo  baueeto  di  riceuert  dal  Signor  de  la  Bafiie  fegni  con  obbliganti , come_, 
quelli  ch'egli  m'ba  refi,  della  continuazione  del  vofiro  affetto  vetfio  di  me,  fé 
voi  fate  rtfiej  sione Ju  quella , cb'io fempre  bo  bauuta  per  la  vofira  Città,  co- 
me IO  non  oblierò  mae  ilfoggiorno , che  vi  bo  fatto  con  tanta  fodisf azione^ . 
lo  vi  prego  ancora  d'effer  perfuafi , cb'io  non  perderò  mai  l'occ  afone  d' impie- 
garmi pe' fuoi  vantaggi , non  più  ebe  di  tefiimouiarui  nel  vofiro  partico- 
lare , che  io  fono . 

Mefsieurs , Vofiro  affezzionatifsimo  per  far  ui feruigto 

Il  Cardinal  Mozzarmi . 
a Nimes  quefio  1 1 . Gennaio  1 660- 

7 Madamigella  d’Orleans  arriuò  in  AnignonePifteflo  giorno  de’ dodi-- 
ci  fu  l’annottare;  fu  incontrata  fu’l  ponte  da  Gafparo  l^icoris  Caftellar  de’ 
Cohti  di  Vcntimiglia  Vieelegato , da  Lorenzo  Lomellini  Gran  Prior  d’In- 
ghilterra Gouernadordell’armi,  da  Gianfrancefeo  de  Cambis  de  Seruic- 
rcsVighiero,  e dal  prenominato  primo  Collibie,  e da’ Tuoi  Colleghi;  fii 
riceuuta  a lume  di  torchi,  con  lo  fparo  di  Cannoni , e di  mortaletri , & ac- 
compagnata da  cinqiunta  carrozze  fino  alla  caia  del  Crillon , ou’ella  volle  ■ 
.alloggiare,  non  oftante  che  il  Vieelegato  le  offerilTc  il  Palazzo.  lui  riceuè 
come  incognita  le  (olite  vifite  de’  Magiftrati , c l’vfato  regalo  della  Città 
di  cera  bianca, e di  confetture;  5:  hauendo  alli  i^.onorato  della  fua  prefen- 
za  il  ballo  delle  Dame  della  Città,ne  parti  a’  14.  vcrib  Arlcs.  One  il  mede- 
fimo  giorno  fi  portò  il  Vieelegato  a riucrirui  le  loro  Maeilà , vifitando  ap- 
preflb  il  reftante  della  Corte  ; e ne  fti  fommamente  accarezzato , in  partico- 
larcdal  Cardinal  Mazzarino,  che  lo  trattenne  a definar  feco  infiemecol' 
Caualicr  Fr.  Vincenzo  Rofpigliofi  Capitano  de’  Caualleggiari  di  S.  Santità, 
che  poi  fu  Nipote  di  Clemente  IX.  e Generaliifimo  in  (^ndia  dell’armata 
del  Papa,  del  Re  Chriftianiflìmo , e della SereniifimaRepublica di  Vene- 
zia . Molti  Grandi , che  andauano  alla  Corte  , paiUirono  alami  giorni  dopo 
per  Auignone  . Li  Duchi  di  Longauilla , e di  Bdforte,  c la  PrencipeiTa  Pa- 
latina Vi  riceucrono  le  vifite  del  Magiftrato,  ma  non  il  Prencipc  ai  Condè, 

(>oich£ 
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Miche  niima  ne  rìcéueiu  • non  hauendo  per  ancora  dopo  il  fao  ritorno  ia 
Francia  veduto  il  Rp  , 

B Hauendo  il  Re  fatta  piiblicarp  in  Aix  la  pace  con  la  Spagna  « di  doue 
ne  li  fu  mandata  coU  la  ratificazione , ne  jfu  cantato  in  mufìca  nella Chiefà 
Metropolitana  d’Auignone  il  Tc  Deifm  a*  J5.diFebraio  del  1660.  con 
l’aflUlenza  del  Viccl^ato  > e dc’ConfoJi,  fiirono  fparati  Cannoni , c mor- 
talctti  > accefi  per  le  ftrade  fuochi  d’allegrezza,  cfpofti  luminari  per  le  finc- 
flre , e tirati  ben  quattro  milla  razzi  di  fu  la  Torre  dell’orologio  della^ 
Città  f 

9 Intefofi  alli  19.  di  Marzo , che  il  Re  era  già  incarnino  verfo  Auigno- 
ne , fu  prima  inuiata  fino  alla  Durenza  ia  Compagnia  dc’  Caualjcggieri  di 
S.  Santità;  poi  montati  in  carrozza  vi  fi  trasferirono  il  Vieelegato,  ìl  Gouer- 
nador  dcll’armi  > ilVighiero,  c i Confoli  feguiti  da  gran  moltitudine  di 
Genrilhuomini , e di  notabili  Cittadini  parte  in  carrozza , e parte  a cauaC 
lo.  Di  la  venendo  col  Re , nel  giunger  tutti  al  la  porta  di  San  Lazaro,on* 
erano  fchierate  in  buona  ordinanza  le  compagnie  della  gtiarnigione  Italia- 
na, cadeuagrofTa  la  pioggia.  Laonde  Tua  Maeftà , ch’era  in  carrozza  col 
Daca  d 'Orleans  fuo  fratello,  s’auanzò  fin  dentro  la  porta,  &iui  arrefla- 
tofi  fotto  il  portico  , riceuè  i compimenti  prima  del  Vieelegato , e poi  del 
Goucrnadore  dell’armi . Succeffi’Jam;ntc  Madamigella  di  Galiensdi  Vc- 
denc,  bella  fanciulla  di  nouc  anni , rapprefentante  in  velie  di  tela  d’argen- 
to la  Q'ttà  d’Auignone  prefeutò  con  molta  grazia  alla  Macl}à  fua  tre  chia- 
ui  d’argento  indorate  |^>endcnti  da  vn  cordone  attortigliato  di  Icta  azzur- 
ra, e d’oro.  PrcfeleilRc,  le  ripofe  fubito  fopra  la  coppa,  ou’eran  fia- 
te portate  , dicendo , Ch’elle  fiauano  in  ottime  mani , f ronueniua  di  la- 
fciflrueh’  Si  auanzò  allora  il  Dottor  Franpefeo  Silueflri  Attore  dellaCit- 
tà  , per  trouarfì  infermo  Gio:  Sauini  l’AfTeflbre , c con  breue  ma  o/Tequio- 
fiflìma  arenga  riueri  il  Re  a notne  della  Città , il  qual  rifpofe  con  fnprema 
benignità . Il  primo  Confple  dopo  quello  gli  offerì  il  baldacchino  di  vellu- 
to azzjitro  feminato  di  gigli  d’orojn  ricanto , orlato  d’vna  gran  frangiaci* 
oro  e d’argento , iPc  ornato  alle  quattro  faccie  dell’armi  Regie  , c della 
Otta,  il  qual  doueua  elser  portato  dal  Vighiero,  dai  tre  Conlbli,  dall’ 
Attore , 9 dal  Marchefe  desylfars . Ma  fua  Macllà  ne  ringraziò  il  primo 
Confolc,  dicendo,  non  efleruene  bifogno , Marciò  allora  la  carrozza  Re- 
gia preceduta  da  vna  parte  de’  mofchetticri  Regi; , e feguita  da’  Caualleg- 
gieri  della  fua  guardia , tra  le  acclamazioni , c i Viua , di  cui  faccoa  rifuo- 
nar  l’aria , malgrado  della  ftrepitofa  pioggia , vna  folla  di  popolo  innu- 
merabilc,  Eran  coperte  le  ftrade,  oue  bifoznaua,  difabbia,  eveftite  di 
nobili  tapczzarie  tutte  le  mura  delle  cafe  . Su  la  porta  della  «fa  cominunc 
della  Città  erano  Hate  erette  l’armi  del  Re  e della  Regina  a lato  di  quelle 
di  FapaAlefandro  VII- nel  fecondo  ordine  l’armi  del  Duca  d’Orleans,  e 
nel  terzo  infcciore  quelle  della  Città  con  quella  ifcrizzionc . 
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Ludouìto  XIV, 

• . Viétori  &"  Pacifico 

'/taol-K ’S  ( Claiut& Lilia, 

■ *<T  Amant  ft  inuieem  Clautì&*  Litiai 

‘ Venere  i calo  Lilia j ' ■«  ' "•  *1 

' Et  Clauei  calum  aperuere  vt  venirent  i ’ 

Accepit  ea  Clodouaus  magnus , 

Et  Ludouicus  XUII,  alter  Clodouaus  efi, 

Sen.  Pop.  q.  Auertiort.  Anno  Domini  M.  DC.  IX. 

Am'uato  che  fu  il  Re  nella  piazza  del  Palazzo  i fu  falutato  da  tutta  Parti- 
plieria, ch’era  Hata  piantata  111  la  Rocca  di  Don<  tra  quegli  applaufi  entrò  il 
Re  nel  palazzo,  fu  la  cui  porta  fi  vedeuano  parimente  le  armi  Tue , e della 
Regina  a lato  di  quelle  di  Sua  Santiti . Mezz’bora  dopo  vi  arriuò  il  Cardi' 
nai  Mazarino  accompagnato  dal  Vicelegato,  ch’erali  andato  incontro . La 
Rcgina^rbe  accompi^iata  dalle  fue  guardie  c da  parte  de’  molchettieri  del 
Re  giunfe  indi  a poco  da  Apt , oue  hauea  vifìtatc  le  pretiofe  offa  della  glo- 
riola Sant’Anna  Madre  della  Madre  di  Dio,trouò  in  arme  alla  porta  di  San 
Lazaro  non  Ibiamentc  le  compagnie  del  prefidio  Italiano,  ma  ancora  Ì Cit- 
tadini fotte  la  condotta  de’  Cipitani  de’  quartieri, che  il  tempo  rotto  hauc- 
iia  impediti  di  raimarlì  a tempo  per  l’ingreflb  del  Re  . Fu  complimentata 
alla  porta  dal  primo  Conlble,e  iu  la  piazza  del  palazzo  fu  parimente  (aiu- 
tata da  tutta  l’artiglierìa , indi  condotta  a fmontare  ai  Palazzo  Archiepif- 
copalc  magnificamente  dall’Arciuefcouo  Marini  apprelhito  per  lei,  c per  l’ 
Orleans  « 

lo  11  giorno  vegnente  20.  di  Marzo  n’andarono  H Vighicro,i  Conlbli , c 
l’Attore  della  Cittd  in  abito  di  Magiftrato  con  nUmerofa  comitiua  di  Gen- 
cilhuomini , e di  notabili  Cittadini  a rendere  i lor  doueri  al  Re,&  introdot- 
tiui  nella  Sala  della  Miranda  dal  Signor  di  Chabenas  Bonmieil  Introdutto- 
re de  gli  Ambafeiadori , i detti  Magiftrati  dopo  molte  profonde  riucrenze 
pofero  vn  ginocchio  in  tetra, ma  alzatili  per  comandamento  di  Sua  Maelli, 
l'Attore  in  piedi'gli  parlò  con  arenga  altamente  efprelliua  delle  glorie  Rei- 
gie,c  della  fedeltà,  e deuozione  della  Otti . e con  limili  arenghc  ritieriro- 
no  l’iftcfla  mattina  la  Regina,  e’I  Duca  introdotti  dal  medelimo  Introdut- 
tore de  gir  Ambafeiadori»  A’ 21.  i niedclimi  Magiftrati  offerirono  al  Re 
il  prcfentc  di  duccnto  medaglie  d’oro , folito  darli  da  loro  a i Re  Chriftia- 
nilfimi  la  prima  volta , che  padano  per  Aiiignone  * Avnlato  delle  meda- 
glie era  rmpreflb  il  volto  del  Re  coronato  d’alloro  con  quelle  parole  a^l’ 
intorno»  LsidouieoXlULGall.&’Nauarra  Regitriumpbatori .Si.o.\Vz\- 
tro  la  Otti  d’Auignone  col  ponte  con  quello  motto  Auenionis  munus . In- 
di prefentarono  aUa  Regina , & al  Duca  gli  vfati  regali  di  confetture  , c di 
cera  bianca»  A’  22»  vilitarono  il  Cardinal  Mazarino,  il  qual  non  volle  ri- 
ceuerc  arenga  per  eflcrc  alloggiato  nell’abitazione  del  Re , e lo  regalarono 
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parimente  di  cera, e di  confetture  . L’iilefTo  giorno  introdotti  ancora  dall' 
Introduttor  de  gli  Ambaiciadori  complimentarono  Madamigella  conoC- 
fequiofa  arenga,  la  cui  vifita  fu  differita  perfinattanto  che  nel  Àio  apparta- 
niento  fodero  ftefe  le  tapezzarie  di  lutto  per  la  morte  del  Duca  d’Òrleans 
fuo  Padre  Zio  del  Re . Alli  29.  vifitarono  con  riuerentc  arenga  il  Duca  di 
Lorena,  ch’era  giunto  in  Auignone  a’  28.  giorno  tli  Pafquaj  ne  ommeflcro, 
prima  della  partenza  della  Corte,alcuna  delle  domite  vigte  de’  Prencipi,  c 
de’  Grandi  della  comitiua  Reale . 

1 1 A’  20.  di  Marzo,  giorno  precedente  alla  Domenica  delle  Palme  fece 
il  Re  vietare  dal  fuo  jirimo  espellano,  c dal  gran  Prepofto  della  Ca&  Re- 
gia le  prigioni  d’Auignone,e  fece  grazia  a tutti  i prigionicri,&  ad  altri  rei , 
che  andarono  in  quel  tempo  a riraetterfi  nella  Città . Ma  molte  di  quelle 
grazie  furono  riuocatc  dal  Vicclegato  d<^  la  partenza  di  Sua  Maefti  : nè 
ciò  difapprouarono  il  Re  , 8d  i Tuoi  Miniftri , i quali  non  incelerò  di  recar 
pregiudizio,  o alla  fouranità  del  Sommo  Pontefice, o all’ordine  della  giufti- 
zia,  con  quelle  grazie  fatte  alla  rinfufa  fenza  difcufsione,  e con  la  giurifdiz^ 
zione  efercitata  per  quella  conuenienza,  che  fi  pratica,  come  altre  volte 
habbiam  detto,  co’  gran  Rc,e  Monarchi . 

12  Afsiftc  il  Re  il  giorno  delle  Palnje  alla  benedizzione  de’  Rami,  & al- 
la proccflìonc  fattafi  per  di  fopra  alla  piatta  forma,  ch’è  dauanti  alla  Chic 
fa  Metropolitana  j ne  volle  per  culto  di  religione  riceucrcla  palma  benc- 
dctta,che  dopo  tmti  del  Clero . L’Arciuefcouo  d’Auignone  cantò  la  Mef- 
£1  in  Pontificale , c vi  afsillcrono  l’Arciuefcouo  d’Arles,c  li  Ve  Icoui  di  Vi- 
uiers,  di  Vafone,  di  Rhodes,  di  Carpentràs,  di  Valenza,  e di  Fregiùs  infie- 
mc  col  Nunzio  ApofioJico,e  col  Cardinal  Mazarino , il  quale  portò  il  Mef- 
fale,  e la  pace  a baciare  al  Re,  Stalla  Regina.  Il  Martedì  Tanto , 2> 
di  Marzo,  le  loro  Macftà  fecer  l’onore  al  Signor  di  Brantcs  di  dare  i 
lor  nomi  alla  Tua  figliuola  nella  cappella  dcll’Arciucfcouado,  oue  fece 
la  cerimonia  l’Arciuefcouo  Marini.  Vdironoil  Mercoledì  nella  gran_» 
Cappella  del  Palazzo  (bntuofamente  ornata  i Diuini  Offici]  cele&atiut 
dall’ArciuefcouQ , c da  i Canonici  della  Metropolitana , con  la  Mufica  di 
quella  Chiefa , e con  l’altra  Italiana  del  Cardinal  Mazarino.  Il  Giouedì , 
il  Re  col  Collare  de  gli  Ordini  in  dodo  feruito  da  i Duchi  di  Ghifa , 
e di  Crecquy  lauò  i piem  a tredici  poueri  nella  gran  fàla  del  Palazzo  Apo- 
Rolico , e vi  fece  il  rcRante  delle  cerimonie  folite  di  quel  giorno . L’ 
ifteffo  fece  la  Reina  a tredici  donzelle  nella  fala  bada  dell’Arciuefcoua- 
do  : c dopo  quello  aflìfterono  nella  Metropolitana  alla  confagraziono 
de’  lanci  Olij , &c  all’Officio , Se  accompagnarono  con  torcia  in  mano  il 
Santilfimo  Sagramento  al  Sepolcro . Dopo  delìnarc  inficme  col  Duca,  con 
Madarnigella , c con  prclfo  che  tutti  i Grandi  della  Corte  vifitarono  le  fet- 
te Chiefe;  indi  afcoltarono,  come  il  giorno  innanzi , nella  gran  Cappel- 
la del  Palazzo  i Diuini  Offici]  ; e la  fera  dopo  hauerc  dalle  fineftrc  veduto 
padar  le  compagnie  de’  Penitenti , n’andarono  ad  adorare  il  Santiflìmo 
nella  Metropolitana , e vi  dimorarono  fin  verfo  la  mezza  notte . Il  Ve- 
nerdì 
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nérdìiànto  le  lor  Maefti,  ‘il  Duca  d’Orleans,  Madamtgella,  il  Car- 
dinale, il  Prtncipe  di  Conty , laPrencipeflTadrConty , eia  maggior  par- 
te de' Signori  della  Corte  vdirono  il  Annone  nella  Metropolitana,  o 
fucccflìuamente  l’officio  fattoui  dalI’Arduefcouo''»  Immantinente  appreC- 
Ib  a gli  ofteianti  andarono  all’adorazione  della  Croce  il  Cardinale , il 
Vefcouo  di  Rhodes , il  Vefeono  di  Valenza , e’I  Suares  Carmelitano  Vef- 
couo  del  gran  Cairo , nè  il  Re  vi  fi  porti  ^ «he  dopo  tutti  del  Clero.  Il 
dopo  definare  interuennero , come  i dì  paflati , nel  medemo  luogo  a i Di- 
urni Officij . 

1 3 La  mattina  del  Sabbato  fanto , vdita  nell  a Metropolitana*  vna  Mcf- 
fa  bada , partì  il  Re  per  Ohinge  con  poco  fcgiiito . hii  riceuuti  gli  oflc- 
qui)  di  tutti  i corpi , & Ordini  della  Citti  , da  que’ de’ Miniftri  Vgonotti 
in  poi,  i quali  non  volle  afcoltar,  nè  vedere;  rimofie  dal  comando  della 
Cittadella  il  Conte  di  Dona  eretico,  col  darlo  al  Commendator  di  Go  ; in- 
di  ritornando  ad  Auignone  vi  ginn  (c  fu  le  quattro  ore  dopo  mezzogiorno 
/aiutato  nell’ingreflbcon  lo  (paro  dell’artiglieria,  & applaudito  la  fera  con 
fuochi  di  gioia  per  la  prouifionc  fatta  del  comando  della  Gttadella  d’ 
Orange,chc  afsicuraua  il  ripofo  de'  confini . 

. 14  La  mattina  di  Pafqiia  vdi  Mcfl'a  il  Re  nella  CWcfa  de’ Padri  Mi- 

nori, e vi  riceuc  la  Tanta  Communione , e poi  paflato  ne’Chioftri  di  quel 
Conuentovi  toccò  ottocento  ftrumofi.  A’  trentuno  di  Marzo  nell’an- 
dare Sua  Maeftà  alla  Mefla  nella  Chiefa  di  San  Domenico  , refe  la 
vifita  al  Duca  di  Lorena,  ch’era  alloggiato  nella  Cafa  del  Marchefe  di 
Peraud  vicina  alla  detta  Chieìà,  otic  Sua  Altezza  fucccfsiuamentc  fer- 
iiìilRe.  Oltre  quel  che  fi  è detto,  vdi  il  Re  altre  volte  la  Mefla  nel- 
la Catedfalc,  vna  volta  nella  Chiefa  del  Collegio  de’ Padri  Gefuiti,  &; 
vn’aitra  in  quella  del  loro  Nouiziato:  Vna  volta  nella  Chiefa  de’ Padri 
Gèleftini , & vn'alcra  nella  Chiefii  di  Santa  Caterina . e la  Regina  afcol- 
toUa  ancora  vna  volta  nella  Chiefa  de’  Padri  Mim'mi , il  cui  Conuento  vi- 
fitò  vna  volta , come  parimente  i Monafierì  di  Santa  Chiara  ,*  dì  Santa  Ca- 
terina i c di  Santa  Praflede  ; e due  volte  quel  delle  Carmelitane  fcalzc . 
VifitòancorailCorpodel  Venerabile  Padre  Cefare  de  Bus  , c la  diuotif- 
fima  Imagine  di  Noftra  Signora  de’ fette  dolori  . Nella  pendenza  del  fuo 
foggiorno  in  Auignone  impiegò  il  Re , nel  paleggio  in  carrozza  lungo  le 
riue  del  Rodano,  nel  giuoco  della  pilotta,  e ne  gli  cfercitij  militari  de’ 
Tuoi  mofehettieri  auanti  al  Palazzo  Archiepifcopale  quel  tempo,  che  gli 
auanzò  a gli  atti  di  pieti  , alle  fpedizioni  de  gliaflari  del  Regno,  & ai 
complimenti,  8c  vdienze  conuenienti.  Tra  le  quali  hebbe  luogo  ncHa* 
Domenica  delle  Palme  l'vdicnza,  che  diede  Sua  Maefiia  gii  Eletti  de’ 
tre  Stati  del  Contado  Venefino  ; i quali  parimente  vifitarono  l’iftcflb 
giorno  la  Regina , e’I  Duca  d’Orleans ; c la  mattina  feguente  Madamigel- , 
la , e'I  Cardmalc , (èmpre  parlando  per  loro  il  Procurator  Generale  del 
paefe . 

< 15  11  primo  d’Apnle  douendo  il  Re  partir  d’Aujguone  ou’eragiimto 
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a’  tren- 
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4’  trenta  di  Marzo  il  Conte  di  Guincé  da  Madrid  , oan  naoud , che  il,  Ra 
di&agna,  e l’Infanta  fi  porrebbono  tra  pochi  giorni  in  camino)  andò» 
piedi  molto  a buon’bora  a veder  la  Regina , e dopo  haucr  con  lei  alqiuo^ 
lodimorato,  montò  a canallo,  & vfd  dalla  Citti  preceduto  da’  fuoì 
Mofchcttifcri  , e feguito  da  iCaualleggicri  della  fua  guardia:.  PaAò  il  Ro- 
dano fopra  il  ponte  ; 8t  ini  lo  comnlinaentarooo  il  , il  GoueC' 

nator  Lomcllini , il  Vighiero , i (inibii,  e l’Attore  della  Oitti,  che  loat- 
tendenano  vicino  alla  Cappella  di  S»  Nicolo  • La  Regina , il  Duca , e Mar 
damigella  foprauennero  indi  a poco  in  fedia , e riceuerono  così  affifi  in  effe 
glioflequijdc’fudettìMagiftrati,  come hauea fiitto il  Cardinale,  ch’era 
paflato  mezz’bora  prima  del  Re . Il  Duca  di  Lorena,  ch’era  a canallo  • 
mefse  piedi  a terra  così  tofto,  che  il  Vicclegato  , egli  altri  s’ananzarotw 
a faliitarlo , &haucndo  rifpofto  con  molta  cortefia  a i lor  comphmenUk 
rimontò  a cauallo , e proicgui  il  camino  • Il  Re  effondo  alla  metà  del  Pon- 
te girò  la  briglia  del  cauallo , e fi  trattenne  a rimirare  alquanto  con  mtffto 
cullo  la  proipcttina  in  vero  aueufta , che  fa  Auignone  da  tpaeUa  parte  - E 
Jià  prima s’craS.Maefti dichiarata,  che Ibmmamentc k gradua  qticft* 
Città , che  n’ hauea  trouata  l’aria  molto  falubre  , e che  reftaua  picnamcftT- 
te  fodistàtto  de’  trattamenti  riccuotioi , onde  ne  conferuerebbe  grat» 

niemorU,  , . j-  x*  /• 

i6  A’si.d’Agofto  del  iddj.  pnnapiola  Vrcelegazitmc  di  MoaUr 
gnor  Lorenzo  Lomellini,  chcinipctrà  molte  grazie  alla  Citti  djJ  Som-* 
ino  Pontefice  , e vi  ricompolc  le  colè  difordinatc , non  men  neliceme^ 
te  , che  già  il  faceffe  il  Cai^nalc  Acquauiiia , con  vtilifltmi  regolamcm*» 
che  fi  rendono  ftabili  fu  le  bali  della  giuftizia.c  della  pniden*^ 

17  Nel  i6ó6.  la  Gtti  d’Auignonc  impetrò  di  nuouo  da  Clemenco 

IX.  la  conférma  de’  fuoipriuilcgiipcropem  dc’fùoiA^afciadonma^ 
diati  quell’anno  a Roma  a rendergli  obedienza , Gio.  Giofcppc  togù^ 
Stenor  de  la  Baftic,  e d’Entrechaux  primo  Confole  della  Otta,  e ^douico 


ne  la  conferma  de*  priuilegii.dpongo  il  ten^  dell’iftrumento  publico  fiu- 
tone in  tal  congiuntura  da  i Notai  Apoftolid, 

/»  Dei  nomine  Amen . Nouerint  vnimrfi  (S'JinguU  bocprnftmpnbluuti^ 
kifiriimentum  vi  f uri.  lemuri , psriterque  auiHurt , quod  mmo  a Nutu^. 
tate  Dopimi  nojiri  lefu  Cbnjli  miUefimofexemttfpm[exa^fimoaa*M  «a- 
aatone  fext»  He  ^umtsmen^  Fehruary  PwtiJkttu$San£itjgmti^ 
Cbrtio  Patris  iT  Dammi  Nafhi  D.  Clemeutas  Diurna  ^oUiHntt» 

Kom  anno  prima . Qoràm  taiem  Sanili j/Jìmo  Domina  nojiri}  Papa 

m/iatoria Pane^alt fedente,  nee  non  EmipentiJ^h^ 

mChnJio  PatnbuiDD.Franeifca  BarberiimBpt/fOpo 

(diario  y Federico  Sf orda  tituli  ò\  Petn  ad  vincala  y Flauto  Cbijiottt.^- 

iioria  de  Ptpuie,  Ca/arc  FLafpam  Ut.  S.  Hamw  ante portap  tatiym^  » 


Liin^ù  . ^8  ^ 

ìjeoho  Ro/p^UoJiofit.  'S.Sixti  Lig»to  ÀueiùoHtn.  Prtsbyieris  , Rthtai- 
doEJienJìS»  Nicolai  in  Carter t Tulliano  t Carolo  Barhtrino  S,  Cnfarti 
Viete amer arto , Angelo  Celfo  S.  Georgi  ad  velum  aureum  DiaeonisS.  E-  E» 

Cardinalibus  iuxfàeorumprioritatiigradum  ibidem  in  fub/tU^t  tonfideto- 

tibus,  Ho/tra^Hefatrarum  Ceremoniarutn  Magifirorum  ^ O'  Sedie  Apa- 
^olica  Natariorum  in folidum  rogaiorum  y tejHumqut  infraferiptorstm  ad 
bac  fpecialittr  voeatorum  & adbtbitorum  prafentia  ante  ]^tt  eutfienu» 
Sandiffitni  D.  N.  Papagentbus  HexitproBrati  UtufiriJJìmi  Dontim  kan- 
net  lojepb  de  Fogajfes  Domhtus  C7*  Baro  de  la  Bajite  dee  Reynauds,  È7*  i’JEy*- 
treebaux  prmus  Confai  Attenion,  Regi  Cbrtfiiani^mo  ex  mbibbut  affi- 
duis , 67*  Utdouicm  Henrieui  de  Guyon  luris  ettriuff,.  Do£Jor,Comet  Palati, 
nus  y 6?*  Sanili  Officy  laquijitionis  Ciuitatii  Auen.  Confukor  eiufdttn  intU- 
ta  Ciuitat  'u  Auen,  Oratoret , 67*  omni  qua  decet  reuerentia  declararunt 
ad  ipfum  Saniiijpmum  D.N.  Papam  a ConfulibutyConJiliaryfqut  tam  ordi- 
narys  > quam  extraordinaryi  diUa Ciuitatis  in  iUimConJilia  leggimi  ton- 
gregatis  Nunttoi  C7*  Oratoret  plurimamnegotiorum,  t!S'  prafertim  bumilli. 
wtam  & denoti ffimam  obedientiam , uee  non  fidelitatu  debita  iurafnmtunt-j 
ipJiSaniliJJtmo  D.NPapa  nomine  prudi  a Ciuitatis  Auen.  ac  Hlius  parti- 
cularium perfonarum profondi  caufa  y quemadmodum  erga  aliot  Sumntoe 
Font ifices feri  confuetum fuH , 67*  mxtaconuentiones  tiufdem  Ciuitatis  rfi 
alys  Romanis  Pontificibus  Sanila  Romana  Ecclefia  initasfatere  tenetuTy 

nuper  conlìitutost^  definatosfuijfe  yde  hoc  confante  Infirumento  publico 
& fermont /cripto  per  dife return  virum  Bartbolomeum  Henrìcum  Secreta- 
riumDomut  communis  dfHa  Ciurtatis  fub  die  vigfma  tertia  Augufii 
1 66y*  rogatOyfubf cripto,  &fgnato  vtu  cttm  littera  Ù' fgillo  publico  Ltga- 
IHatis,  quod  exbibuerunt , O^penes  noi  Magifrot  ceremoniarum , Stdit 
J^oholica  Notar iot  dimiferuìU  ,&  infine  buius  InftruMenti  de  verbo  ad 
verbum  deferibetur , denoti  C7*  entxi  inftantes  ac  petentet , vt  obedientia  oc 
fidelitatis  iuramentum  buiufmodi , quod  praflare  obtulerunt,  SanSìitasfua 
benigni  admittere  dignaretur  : quapropttr  idem  Sanliifs.D-N.Papa  auditis 
& inteUeiiis  pramijfis , eafdem  obedientia  fideìitatii  promiffionei  iuxta 
oblationem  vt filtra fahamprofiari  mandauit . Ipfiver^pranontmati  Ek- 
tkini loannes kjepb , & Ludouteus  HenricuiOratores  pr^fitis  fatrofan- 
tìii  Dei  Euangelys,  iUifq,  a ft  ipfis  corporaliter  manibus  tailuy  /ponti  67*  ex 
torutn  certa  fetentia , animoq.  deliberato  in  bum  qui /equitur , ac  omnibus 
alys  y quibui  magis , melitu , 67*  validiks  pofiuret  OT*  pater unt  , modum  67* 
forrnam , hi  eorum  oc  Vniuerfitatis  ,fingulorkmq.  Vniuerfitatis  eiu/dem-M , 
anhtias  turarunt , 67*  imomtfam , Ò*  inuiolabiltm  iur amenti  eiu/dem  ob~ 
feruantianty  & integrum  iUtus  implementum  /poponderunt  67*  promi/erunt, 
vsdelicet  * Noi  bamus  b/epb  de  Eogqj/es  Domtnus  & Baro  de  la  Bajtit , 
Ludouicus Henricusdo Guion  lurisvtriufque Doihr  in  alma  V niuerfit ate„» 
Auen,  aggregatus  nominibus  inclpta  Ciuitatis  Auen  & illsus  popult  Orato- 
res  ab  eù  67*  ProcuratOrei /peci  aitter  ad  boc  con/tituti  iuramus  67*  promit- 
tinm , q»bi  ^fa  Cittifat  > 67*  iOiM puptdut,  Qiuei , babitatores  B.  Petra 
■ ' - - I i a Apo- 
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Apo/tolo , & vobis  SanfliJJimo  in  Chrijlo  Patri  D.  Clementi  Papa  IX. 
itrifq.  fuccejforibustanoniei  intrantibus  O'S.R.  Ecclejta perpetuò obe- 
dientes  & Jìdelei  erunt , vitam , honorem,  membra  , & iura  vejlra  defen- 
dent , nec  nondamnaeuitabantproviribus,  fi  quid  incontrar  mm  ma- 

chinar i fciiierint , vobis , vii  Reuerendijfima  dièta  S.  R.  E.  Camerario  re- 
uelabunt,  faluiiCtuitatii,vniuerfitatifque,  populi,  bominum pradi- 

èhrumconuesTtionibus , libertattbus -,  immunitatibus , &'priuilegui  alias 
per  Dominos  blim  in  dièia  Csuitate , Summos  Pontifices , tìT*  alias  ao  anti- 
quo concejfis  indultis , oc  alias  prout  ab  alifs  Sismmis  Pontificibus  tjl 
fieri  conj sset um,  inconuentionibusbuiufmòdi  pleniiss  dicHur  cont ine- 

rì. Sic  nos  Deus  adiusset , bac  fanèìa  Dei  Eaan^elia  . Quibus  pera- 
èiis  pnedièii  IllufirsJJisni  DD.  hannes  lofspb  O*  Ludòuicus  Htnricus 
Oratores  €?•  Procuratores  eidem  Sanètifs.  D.  Nofiro  Papa  . bumiliter 
ftspplicarunt  , vt  conuentiones  , libertates  , .ioncejpones  , immunitates  * 
prtuslegia,  Ó'irsdulta  dièta  Ciuitatis  Assen.  per  alias  Romanos  Pont^ 
ces  , CT»  Dominos  eiufdetn  Ciuitatis  vt  pramittitur  concefi as  & faètas 
eùtfirmare,  C7*  approbare  , nibilominus  e a omnia  inuiolabiliter  ob- 
feruare  dignaretur  . Idem  autem  Sanèlifftmus  D.  N.  Papa  fupplicatio- 
nibus  ifiisbenignìannsseni , volens  erga  pradiètam  Ciuitatem  Atsesu 
ac  ilUus  poptttum , Ciuei , <>*  particulares  bomìnes , non  minits  quam—» 
fuerint  aiq  pradecqfoèes  ^ fi  gratum  reddere  , conuentiones  , cancejfia- 
nes,  immunitates,  libertates,  priuilegia,  Multa  per  alias  qmfium- 
que  Pontifices  Romanos  pretdecfiores  pradièta  Ciuitati  Auenionen.  eiufq- 
Confino , vnsuerfitati , popolo  d7*  particularibus  bominibus  quomodóts- 
bet  concefi  a apprisbataex  nunc  par  iter  Apofìolica  auètor  state  appra- 

baùit , C7*  confirmauit , plenamque  roboris  firmitatem  babere  decreuit  d?*- 
fiatuit  , queniadmadìsm  tempore  aliorìtm  Romanorum  Pontykum  ’cati- 
fuetum  , & per  eofidem  Pontifices  faètum  obferuatum  fuit  , man- 
dans  , Ita  petentibus  pranominath  iilisftrijfimis  Dominis  loanne  J fipbó  ^ 
d7*  Lssdouico  Henrico  Oratoribus , vnum  , vel  piar  a publica  Inflrumitp- 
Lt  a nobis  fatrarum  Ceremoniarnm  Magi /iris,  &*  Sedis  Apojlolic  a No- 
tar qs  fuper  omnibtu  Jìngulis  fupradshis  confici  . Aèta  fuerunt  bac  ■ 
Roma  in  Palatio  Pontificio  Montis  Quirinalis  * &'  in  Camera  publsca 
asedientia  , prafintibus  pra  cateris  Pralatis  , aeNobilibus  ^ Illufìrifii^t 
mix  oc  Resicrendifiìmis  Dominis  Potilo  AEmilio  Alterio  Epifiopo  olitn—» 
Corner inen.  Precetto  cubiculi  , Nefiore  Rita  vtriufque  Signatura  Re-, 
ferendarso  Auditore-,  ac  Silueiro  Vannino  Pincerna  eiufdem  Sanètifs* 
D.  Nofiri  Tefhbsu  ad.  bac  adòibstis,  votatis  , 07*  fpeciaUter  rogatis  •■*. 
Testar  autem  Injh^umenti  pssblici  ab  -ipfis  D.  D.  Oratoribus,  vt  fuprà,- 
exhibiti,  & dtmsjfi.,  de  verbo  ad  verbum  fiqifitur  in  bone  formam  , 
videlicet . In  nonuise  Dohtmi  Amen . Nouersnt  vniuerfi  finguli  pra. 

fentes  , pariterque  futsirs  , quòd  armo  a Natsuitate  eiufdem  Domini 
miilefimo  fexcentefimo  fixagfimo  feptimo  , indiètsone  quinta  , .die  verò 
vigefirna  tertsa  mtnfis  Atsgsifii  , Sarsètifs,  in  Cbrijto  Putrii  iV  -pomi-^ 
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ffi  nojirt  Domtnt  Clttntntis  Diurna  frouidentia  Taf  a Noni  anno  eius  pri- 
moinCfuitatt  AutnioniSt  aula  fuper tori  Domus  communit  eiufdem  in 

mei  Secret arij  diéfa  Ciuitatis  infrafcripti , tejliumque  infra  nominando- 
rum  prafentia  exifientes  & perfonaliter  conjlituti  in  Concilio  publico 
sd  ftmum  campana , vt  morii  e{} , congregato  de  mandato  Jliufiris  Do- 
mini Ludouici  de  Breton  Domini  de  Criuon  Locum  tenentislllufìrit  Domi- 
ni lofepbi  Dominici  de  Breton  Baronis  locorum  de  Crillon  , & Cafri 
noui  etus  filij  Viguerij  didia  Ciuitatis  prò  SanHifs.  Dom.  Nofiro  Papa,&* 
Sanila  Sede  Apofolica  in  eodem  Concilio  Prajìdentis , Illufres  oc  magni- 
ci Domini  Ioannes  lofepbui  de  Togafi et  Dominai , Baro  de  la  Baflie 

dei  Reynauds,  & d'Entrecbaux  Regi  CbriJiianiJJìmo  ex  nobilibus  ajjì- 
duiStNicolaus  Cbarles,&'  Petrus  Guillon  Conjules  dtila  Ciuitatis^  nec  non^ 
nobilis,  illujìris  Dominai  Prancifcus  de  Syluejlre  lur il  vtriufque  Doilor 

Ajffior  eiufdem  Ciuitatis.  DD.  Francifcus  Bartbolomeusjoannes  BaJJìnett 
Aegidiui  Perier^Gt'  Antonini  Crozet  lurii  vtriufque  Doilorei . Nobiies  Pe- 
trus de  Perujftì , Prancifcui  de  Granouillai  Dominai  de  Sanilo  Martino  , 
Paul  US  de  Sceiptrei  Dominai  de  Caumoniy  Ioannes  Baptifìa  de  Tendati 
Dominai  de  Blouuae , Carolai  Ioannes  de  loannii  Dominai  de  Verclof, 
D.D.  Stepbanui  Bafunet  , Cafar  Barnioly  , Raymundui  Mazely  , 
iiieronymui  Parjjfofe , T bomai  Bremond,Petrui  Cappelan  , Ioannes  Blanc, 
PrancifcuiGougety  BartboiomeuiProuenfal,PetruiT bomai,  &'  Guillelmus 
Bonxet,  omnes  ConfiUary  diila  Ciuitatis . 

Extr aor dinar ij  verò , lllujiris  Dominai  Francifeus  Fabry  Primiceriai 
Vniuerjìtatis  eiufdem  Ciuitatii-,  RR.  DD.  Francifeus  Maria  de  Suarei 
Prapofitai  Ecclefia  Metropolitana  , Hieronymus  de  Sauonne  Decanui  Ec- 
clejia  Sanili  Agricoli,  Michael  de  Cambii  Decanus  Ecclefia  Sanili  Re- 
tri , Heilor  Ignatiui  de  Tartuli  Prapojitus  Ecclefia  Sanili  Defidery , 
Domini  Francifeus  T oche  , Ludouicui  Henricui  de  Guion , ìofepbus 
Jfoard,  Petrus  Robert,  Gr  Antonius  Rjtff'y  lurii  Vtriufque  Doilorei, 
jUuflrei  Domini  Gafpar  de  Forti'is  Domnmi  de  Montreal , Paalui  Ca- 
rolai de  Fogafsei  Dominai  de  la  Rouyere , Gafpar  de  Sceiptrei  Domi- 
nai de  V auclufe . Domini  Gabriel  de  Rieu , Stepbanus  de  Mayne  , Pe- 
trus Borelly , Hieronymus  Criuel,  Petrus  de  Pian , Francifeus  Gente , 
Paulits  Roque , Ioannes  Atbenofy , Thomas  Colombet , Georgiai  Imon- 
fer,  csr  Ioannes  Cbauderas , Ciuci  O'  babitatores  diila  Ciuitatis  Aue- 
niontt,  qui  omnes  vnanimiter  nemine  diferepaute  , infequendo  deputa- 
tiorrem  in  Concilio  publico  eiufdem  Ciuitatis  die  decimafexta  menfii  lu- 
ly  prateria  failam  , gratis,  O*  f ponti , bona  fide,  ^ ex  eorum  cer- 
iti fcientyt,  Gl'fpontaneii  voluntatibui , omnibus  melioribui  modii,via, 
iure,  caufa,  Gt' forma,  qttibus  meliui , tuti'ui.  Gl*  e fic  ac  ioide  iure  po- 
tueriint , feiuerunt , Gì'  debuerunt , nomine  totius  Concily  , Ciuium- 
que.  Gì' particularium  diila  Ciuitatii,  ’Ù'Vniuerfitatii  eiufdem,  citra 
t amen  qaor  urne  unque  ipfiui  Ciuitatis,  vniuerfitatis , Gì'  particularium 
perfonarum eiufdem  procuratorum  baiìenus  quomodolibet  confiitutorum 
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reuoratioitem  , dtmuo  fectrutit  ■,  ercarunt,  &*  conjlitutrunt , àeputs^ 
runt , Ct*  ordinauerunt  ad  SS.  D.  N.  Papam  Clementem  Nonutn  Prin* 
eiftm  mjlrum  fupremum  nuper  ad  PonttficatHS  afictm  tuefìum  nane 
feliciter Jeden(em,SanffarfHf.  Sedtm  Apojiolica  di£ia  Ctmtatis  Autnian.Vni-. 
uerjitatis -,  &*  yarticuiari»/»  perjonarum  eìufdem  fokmtus  Oratorcs  > a- 
fforts  > faiiorts , ^7*  IsiunciOi  JpteiaUs  gemrales , ttà  tamen , ^òd 
ciahtas  generahtati  non  deroget  , net  i cantra  > v/delictt  lUtutri^'mot 
DD.  iaannem  lofephum  d«  tugajfei  Dominum  Ó*  Baronem  dt  la  Bajiit 
dts  Htym  uds,  C9'  d'  Bntrtebaux  primum  ConfuUm  Re^  Cbrifiianiffi. 
tmtx  mbntbut  ajjiduts , ntc  non  Ltedouteum  Hmricnm  dt  Gftfon  LV.  D(h> 
(iorem  tn  V muerjitatt  general/s  fiudif  diila  Ciuitatif  aggrtgatum , Co- 
mtftm  PaUtwHm,  &'b.Officu  Jnquifitionis  Auen.  Conjultorem pra/m^ 
Ui  CT’  accevt.imts -,  vtdeltcet  Jpecialiter  & txprtfsi  ad  ipfiits  QiuitatiSt 
CP'  vnfutijitatii  Auen,  omniumque  Ciuium,  0'  particmarium  ptrfana» 
rum  ttufdtm  mmimbus  acctdendum  0"  fe  praftntandum  coràm  SS.  D. 
Naftro  rapa  , vbicutnque  tum  effe  conttgerit  , ad  tius  Btatitudini  bn^ 
millimam  0 deuotijjtmam  impendtndum  reutrentiam , 0 obedienfiam , 
otmiaq.  0 finguia  in  infiruiliombus  pradiilorum  DD.  Oratorum , 0 
Hunciortm  contenta  0 defcriptadicendum  ■,  0 proponendum  ^ ae  iHO’- 
rum  expeditionem  profeqmndum  0 obtmendum  , in  tpjìufque  SS.  Dm 
Nofìri  Papa  > feu  alter im  » vel  aliorum  ab  eiui  Sanólitate  deputatorum 
vel  dtp  ut  andar  um  y delegati,  vel  delegatorum  mambus  fuper  faniìaDei 
Buangelia  tailn  per  eojdem  Oratore!  fcripturii  facrofaniiit  obedientia 
debita  , ac  fideiitatii  mramentum  prajiandum  , cum  omnibus  claufu- 
lis,  eapitibus  , 0 capii ulit  in  Jìmilium  iuramentorum  Jbrmis  antiquit 
0 nouis  contenti!  , fìdehtatem  quoque  Jtbi  0 fuii  tenere  , vitam  fui 
0 fuor  firn  , membra  defendere  0 faluare  , iura  ettam  ipjfut  man», 
tenere , 0 damn.*  vitare  prò  viribus  > 0 fi  quid  in  contrarium  ma- 
c binari  feiuerint  , ti  vel  Ultifiriffìmo  fuo  Camerario  rtuelare  , faluit 
Ciu itati  p radula  Auen,  0 C imbuì  illius  tàm  prafentibus  , quàm  fu- 
tura , iibertatibus  , immunitatibia  , confuetudmibus , priuilegyt , con- 
etjjìonibui  , 0 conuentiombus  eorum  per  Summos  Ponttfieti  , 0 alias 
ab  antiquo  conceffs  , 0 per  ipfam  Ciuitatem  referuatis , 0 ret emisi 
ipfafque  conjmludmis  y libertateSy  immunitates,  fiatuta,  priuilegicutt 
conuentionei  0 eoncefftones  per  ipfum  SS,  D,  N,  Papam  approbari  % 
rattjicariy  emoiogari  , 0 eonfrmari , iuramemum  per  Summos  Pontiff 
ces  y feu  altot  ad  hot  deputato!  , feu  deputando!  ferper  ipfarum  conuen- 
tionum  0 aliorum  pradiilorum  obferuatione  prajiari  Jolitum  0 ton- 
fuetum  prajiari  petendum  , videndum  , 0 obtinendum  , tum  0 fub 
modi!  y formi!  y eonditionibus  , elaufulis  > 0 Jolemnitatibui  oportunis  a 
0 ab  alys  Summis  Pontificibus  fieri  0 pr aliar i eonfuetis,  0 ineon- 
uentionibu!  Ciuitatis  pr  ad  tela  contenti!  , 0 deferiptn  ; 0 démum—> 
generai  iter  omnia  alia  vniuerfa0  finguia  faciendum,  dicendum , pra- 
fiandum  , 0 txercendttm  , qua  in  pramiffis  , 0 circa  ea  nectffaria 
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%runti  quotnodolibet  oportuna , qut^é  ipjimet  Domini  conjlituentet 
certnt  » tZLfacere  po/fent  , ^ prdtnijjupncfentes  & perfonalittr  tnttref- 
fent.  promittentennjuptr  prdfati  Domini  Con/ulei  & AJfefior  ^ ca- 
uri congregAti  quibus  Juprà  mminibus  mibi  Secret  ario  infr  af cripto  ,vti 
communi  fj2^publica  perjona  pra/enti,  fiipulanti  , & jolemniter  reci- 
pienti  y vice , nomine , &'  ad  opus  omnium  <27*  fingulorum  quorum  inter eji  , 
Ò*  inter erit , aut  snterejfe poter H quomodolibet  infuturum , fe  ratum-j  , 
gratumy  firmum perpetuò  <2Lfemperbabiturosomneid  , O' quicquid 

mpramijjù  tì^circa  caper  prafatos  Dominos  Oratores  O*  Nunciot  , vt 
prafertury  aBum  y ài&um  ypromifium  y iuratumy  petitum  y ge/ìumqua 
fuerit  yoe  procuratumytofdemreleuare  Ò'  releuatei  ejfe  volentes  ab  omni 
onere fatijdandi , iuàicioq.fiRi , <2LÌuàieatum foìui  cum  fuis  claufulis  vni- 
uerjìs } & ita  iurarunt  y <3*  quilibet  eorum  iurauit  per  eleuationem  m.t- 
nuum  dexterarumeorumdem  fub  exprefiabypotbecay  & obligatione  om- 
nium O^Jinguhrum  ip^us  Ciustatis  honorum  prafentium  & f ut  tir  or  um 
quorumeumque , ^SLtum  (3*  fub  omni  iuris  faBi  renunciatione  ad  bat 

necejfariapariter  cautela  ifuper  quibuj/uit  a me  diBo  Secretarlo  pe, 
titumy  vt  vnumvelplurapubltcum  feupublica  conficerem  btfirununtum 
<3-  Infirumenta . ABa  fuerunt  bac  Auenbne  in  diBa  aula  fuperiore  do- 
mus  communis  prafentibus  ibidem  DD,  Franci/eo  Fouque  Cuììoda  diBa 
Domuscommunis  Tboma  lofepbo  T'beric  Clerico  babitatoribus  Auent 
tefhbui  ad  pramijiavocatis  y Z3"  cum  diBii  DD»  Ctnfulibus  fubjìgnatii 
in  originali  prafentium  a me  Bartbolomao  Henricy  Secretarlo  domiti 
Communis  diBa  Ciuitatis  Auen.  qui  de  pramijjti  notamfumpfi  , ex  qua 
quidemprafenspublicum  Infirumentumextr  ahi  feci  1 <^debita  coUatione 
faBacum  originali  btc  in  fidem  pramtjforumme  fubfcripft . B.  Henrtcut 
Secretariut.  Noi  Index  ordinarius  Curia  Auen.  infraferiptus  fidem  facb 
mus  CZL  attefìamur  fiiprafcriptum  D.  Bartbolomaum  Henricum , qui  pra- 
fentem  extraBum  fignauit  yfuifie  effe  Secret arium  eiufdem  Ciuitatis 
Auen.  bonorum  nomtnis  & fama  y <3  eiufdem  fcripturis,aBispublicis  vt 
fupra  fignatis fidem  indubiam  adbtberi  in  iudicio  y 0*  extra  • In  quorum 
fidem  pr  afentem  attefiationem  per  vnum  de  Gr  afferusnoftr  a Curia  fieri fe- 
cimusy  ^ figillo  iUtui  munir itujpmus.  Datum  Auenioni  ex  adibiis  no 
Jiris  die  tertia  Septembris  anno  Domini  mtllefimo  f excent efimo  fexagefiwq 
feptimo:  PontificatusSanBifs.inCbriJloFatriiy  0D.N.  D.  Clementis 
dtuinapróuidentia  Papa  Noni  anno  primo . Sigillentur  . H.  Siffredi  In- 
dex. Barhier  Gr affermi,  loto  M Sigilli.  CarolusVtncentiusCarcarafiKS 
Sacrar um  Ceremonìarum  Magifier , ^ Sedis  Apofiolica  Protbonotarius 
pramijfìs  rogatui  praferts  injlrurnentum  fubfcripft  y meoq.figillo  requijìius 
munì  ut  y pubhcaui* 

1^1  1669.  moftrò  Clcmcatc  con  quali  vifeer^  dj  paterna  bencuor 
Icnw  abbraaùirc  la  Cit;à  d’  Auignone  ; conciofiachè  cominefle  ad  vn 
Gentilbuomo  di  cfta  il  i)ortarc  al  Duca  di  Bcaufort  lo  Stendardo  deU^ 
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€hiefa  Romana . Il  fatto  è degno  della  notizia  vniuerlàlc  . Volendo  Cle- 
mente opporli  a i tirannici  sforzi  del  Gran  Signore  de' Turchi,  impieJ 
gò  le  Tue  cure  con  Apoftolico  fttidio  per  inìpcgnarc  i Prencipi  Óiriftiani 
al  foccorfo  di  Candia , e particolarmente  il  Re  Chriftianifltmo  , il  qual 
deferendo  al  Tanto  zelo  del  Papa  , promefle  il  chicfto  foccorfo  i e ne 
inginnfe  l’apparecchio  , c 1’  cfecuzione  2 Francefeo  Celare  di  Vando- 
mo  Duca  di  Beaufort  Grande  Ammiraglio  di  Francia  . Però  la  Santiti 
fua  volle  inuiarcal  Ducainfieme  col  titolo  di  Capitano  Generale  della 
Santa  Chiefa  Romana  lo  Stendardo  della  medefima,  ilqiul  fuccede  in 
dignità  allo  Stendardo  del  Crocififso , che  i Sommi  Pontefici  danno  a i 
Gcneraliffimi  delle  fpedizioni  militari  contro  gl’  Infedeli , come  1’  heb- 
beilPrcncipe  D.  Gio.  d’  Auftria  figlinolo  naturale  dell’ Imperador  Car- 
lo V.  per  quella  guerra  , che  terminò  con  la  celebre  vittoria  alle  Ifolo 
Oirzolari , c come  parimente  lo  hebbe  il  Bali  Fr.  Vincenzo  Rofpigliofì' 
Nipote  di  Clemente  Nono  allora  che  fii  creato  Gencralilfimo  per  quella 
Ipedizionedi  Candia.  lo  inuiò  Clemente  per  corricroa  polla  da  Roma 
ad  Auignone . E per  andare  a prefentarlo  al  Duca  fù  feelto  Gio.  Giufep- 
pe  de  Fogafse  Signor  de  la  Baftic,  e d’ Entrechaux , che  l’anno  innan- 
zieraflato  primo  Confolc  della  Città,  & Ambalciadore  della  medefima 
alla  Santità  fua  . Partì  da  Auignone  il  Fogafse  a’  fette  d’ Aprile  feruitw 
da  quattro  Caualleggieri  della  guardia  del  Vicefegato  i e da  buon  fegni- 
to  di  propri;  feruidori  . Giunto  in  Aix  prefentò  al  Cardinal  di  Vando- 
mo  Goucrnadore  di  Prouenza  fratello  del  Beaufort  vn  Breue  di  S.  San- 
tità , & vna  lettera  del  Signor  Cardinale  Giacomo  Rofpigliofi  . Inde 
continuò  il  viaggio  verfo  Tolone  inguifache  potcfTc  prima  giungerui  il 
Cardinale,  che  gli  hauea  fatto  intendere  di  voler  trouaruifi , acciochèla 
Stendardo  vi  fi  riccuclTe  in  forma  più  onoreuolc  . Vi  arriuò  il  Signor 
de  la  BaAiealli  dieci,  c l’iflcffo  giorno  n’andò  a riuerire  il  Duca-.  . 
Nell’  entrar  che  fece  nel  palazzo  di  S.  Altezza,  fi  pofèro  le  guardie  in 
arme,  il  che  fii  femore  oflcruato  qualora  vi  rientro  . fii  incontrato  al- 
le fcale , e ritenuto  da  gran  numero  di  nobiltà  ; e’i  Duca  accoltolo  corr 
piena  cortefia , lo  condulfealla  ftanza,  ou’ era  il  Cardinale , equini  tut- 
ti tré  fi  affìfero , e fi  coprirono . l’ Inaiato  Pontificio  dopo  vn  breue  dif- 
corfodel  foggetto  della  fua  commiflìonc , prefentò  al  Duca  prima  il  Bre- 
ue , col  quale  la  Santità  fua  lo  dichiaraua  Capitano  Generale  fuo  ,•  c di  S. 
Chiefa , e poi  lo  Stendardo  di  S.  Chiefa  dentro  vna  caffii  ; la  quale  im- 
mantinente aperta  , fii  fpiegato  lo  Stendardo , eh’  era  di  forma  quadra 
di  damafeo  cremefino , con  frangia  d’oro  all’intorno , c con  fopraui  dipin- 
te le  imagini  al  naturale  de’  SS.  Apoftoli  Pietro  e Paolo , c trà  effe  V armi 
del  Papa  con  quella  diuifa in  lettere  d’oro  . Frotelìor  Deus  afpice  not  . 
Il  Duca  l’onoro  molto , e’I  fece  fenza  indugio  inarborar  nella  fala  con  vna 
fentinella  auanti  per  onore . In  terzo  luogo  gli  offerì  vn  dono  di  S.  Santità 
confiflence  in  vn  Caualicro  di  dieci  grani  groilì  di  bcllillìmo  Lapis  lazuli  in- 
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filato  d’ oro  con  vna  medaglia  d’ oro  pendente  tutta  intorniata  di  gJ 
diamanti  di  ^ran  prezzo , cheS.  A.  ftimò  fommainente,  econcfl'oyn-j 
Brcuc  Pontificio , che  contcneiia  l’ ampie  indulgenze  irapoftcui , indri/za- 
to  al  Beaiiforr  In  forma  Princifum . Gli  efibì  per  vltimo  vn’  altro  Brcuc 
delle  Indulgenze  conccfleairoldatidiquellafaCTafpedizionc»  &vnaca(^ 
Ietta  con  dentroui  mille  medaglie  d’argento , cnc  il  Duca  diftribuì  tri  gli- 
officiali  dell’  armata . Dopo  viu  conferenza  d’intorno  a tré  ore  , il  Duca. 
condulTe  l’Inuiato  al  mare , e fattolo  falutarc  vna  volta  da  tutta  la  mol-- 
chetteria  de 'foldatijC  da  tutta  l’artiglieria  dell’armata  , e due  volte  ^ 
quella  del  V afcello  Ammiraglio , gli  fé  vedere  prima  il  detto  Ammiraglio> 
e tutti  gli  altri  Vafcelli  > e poi  tutte  le  munizioni  dclPArfcnale  di  Tolone . 
Do^x)  quello  ritiratoli  il  Sig.  de  la  Badie , fu  accompagnato  dal  Capitano  , 
e dal  Tenente  delle  guardie  del  Duca,  e da  lèi  dell’  idefie  guardie  fino  ad 
vna  cafa , c’  hauea  S.A.  fatto  apprcdatli  per  alloggio:  c di  là  a poco  fopra- 
uenne  il  Duca  a vilìtarlo  inficme  col  C^ualier  di  Vandomo  fuo  nipote  , e lo 
menò  a cenar  fcco  . A gli  vndici  arriuò  da  Algieri  in  Tolone  il  Conte  di 
Viuona  Generale  delle  Galee  di  Francia;  ondeilSig.  de  la  Badie  accom. 
pagnando  il  Cau.  di  Vandomo  andò  a complimentarlo  sù’l  mare  . Dapqi 
fcelb  quel  medelìmo  giorno  in  terra  il  Co.  di  Viuona , fi  tenne  il  Conlìglio 
di  guerra , nel  quale  interucnncro  , il  Cardinale,  il  Duca , il  Conte  di  Vi- 
uona Generale  delle  Galee , il  Sig.  de  la  Badie  Inuiato  del  Papa , c’I  Conte 
Marcel  Viceammiraglio . Vi  fù  rifoluto , che  lo  Stendardo  tU  S.  Chiefa  s’- 
inarborarebbe  sù  l’Ammiraglio  così  todo  che  ne  veniffe  l’ordine  Regio , & 
ogni  Capitano  di  Vafccllo,  o di  Galea  farebbe  fare  incanto  dendardi  limili. 
Ma  perchè  vi  fi  agitarono  fenza  rifoluzionc  alarne  difficolti, hebber  per  be- 
ne il  Cardinale,  e’I  Duca , che  fi  auanzafie  l’Inuiato  a Marfiglia , ou’  effi  fi 
trasferiiuno . Pareua  al  Viuona , che  lo  Stendardo  trafmeflb  folTe  più  todo 
Stendardo  particolare  del  Papa , che  della  Chiefa , per  le  armi  di  S.  Santità 
collocate  nel  mezzo  delle  imagini  de  gli  Apodoli  ; ma  cflendo  riufeito  alP- 
Inuiato  di  diluere  agcuol  mente , fecondo  le  fue  idnizzioni , queda  princi- 
pale difficoltà  , coi  modrare , che  fi  come  il  Papa  non  potea  difguingcrfi 
dalla  Chiefa , così  conueniua , che  le  fue  armi  fi  vedefTcro  con  gli  Apodo- 
li , gli  riufeì  parimente  di  fuperare  a piena  fodisfazione  di  Clemente  le  al- 
tre , che  confideuano  nella  forma  del  comando  del  Duca  , nel  luogo  del 
Rendeiiòs  dell’ armata,  enei  tempo  dello  fcioglicr  dal  lido  . Cosi  1’  In- 
uiato  colmo  d’onori  riccuuti  da’ detti  Prencipr,  che  gli  diedero  il  pafl'o 
fopra  tutti  gli  officiali  dell’  armata , eziandio  fopra  il  Viceammiraglio , 
dal  Generale  delle  Galee  in  poi , e pieno  di  contento  pe’l  profperq  cucn- 
to  della  fua  commiffione  ritornò  alla  Gttà  d’ Auignonc , e di  là  inuiò  a 
Roma  vn’  efatta  relazione  di  tutto  il  iucceflb , e di  tutto  ancora  lo  dato 
dell’ armata,  de’ legni,  delle  truppe,  e delle  munizioni  . II  che  comt.» 
folle  gradito , lo  modra  il  tenore  di  queda  lettera  fcrittane  dal  Sig.  Card. 
Rofpigliofi  al  Vicclegato  Lomcllini . 

Motto 
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Molto  Uìujirtyt molto  Rtutrtndo  Signore.  Ha  fentito  con  molta  fodi^a^ 
Spione  Nofiro  Signore  con  qual  fi^ienza , e decoro  dal  Signor  delìa^ 
Bajlia  fi  efeguifser  le  commijfioni  dategli  nel  prefentar  lo  fiendardo , e 
$ Breui  di  Sua  Beatitudine  al  Signor  Duca  di  Beaufort  ■,  e con  quant  r— 
efattezzay  oltre  allo  fiato  dell' armata,  rtferifse  egli  la  riuerenza , ela^ 
venerazione  che  fi  era  da  quello  dimojlrata  in  riceuerli  } onde  formando 
Sua  Santità  vn'  adequato  concetto  de'  talenti , e del  merito  del  predetto 
Signore  della  Bajlia , ne  eoncepifce  quei  benigni  fenfi  d'efiimazione  , che 
lor  conuengono . E io  auguro  aV.S.  dal  Signore  ogni  maggior  profperità. 
Roma  j.  Maggio  1669. 

D.V.S.  Come  Fratello  B Cardinal  Rofpigliofi. 

19  Era  già  ftato  alcuni  anni  prima  vietato  dal  Re  Chriftianifsimo  il 
commercio  delle  merci  d’Auignonc  con  le  Prouincte  della  Francia  da  che 
hanca  proibite  Alefandro  VII.  nello  Stato  Ecclcfìaftico  d’Italia  le  merci  di 
Francia.  Onde  mancando  in  Auignonc  lo  Ijiaccio  delle  fete  ne  mancaua 
parimente  il  lauoro,  che  vi  dà  il  totale  alimento  a migliaia  d’operarìi , c la 
Principal  fiirsillenza  a gran  moltitudine  di  famiglie  ; abbandonauano  però 
giornalmente  gli  opcrarij  la  Città, per  cercare  altroue  il  follentamento  ; c 
temeua/ì  che  a poco  a poco  grande  hauefle  a diuenire  lo  icalamento  prin- 
cipiatoui,  e che  durando  ancor  qualche  tempo  l’impedimento  del  traffi- 
co, lungamente  haucficro  a durami  le  miferie , anzi  dopo  il  rillabilimen- 
to  di  efso  haucfse  parimente  a ftemarfi  a rimettere  nell’antico  letto  il  di- 
uertitocorfo  dcll’acque,e  nel  priftino  vigore  l’indebolito  commercio . Vi- 
de, e prcuide  cosi  fatte  angultie  con  fcnfibilifsimo  compatimento  Monfig. 
Orazio  Mattei  Vicelegato , e con  feruido  zelo  rapprcfentatclc  iterata- 
mente  al  Sig.  Cardinale  Altieri  Legato,  perfuafe  l’Eminenza  fua  la  clemen- 
za di  Clemente  X.  a riuocarc  il  bando  dell’  anteccfsorc  contro  le  merci 
Francefi , ancorché  ciò  priuafsc  la  Camera  Apoftolica  di  buone  rcnditc,c  li 
Mcrcadanti  Italiani  fudditi  della  Chiela  di  profitti  confidcrabili . Con  ch<y 
S.  Maeftà  Chrifiianifsima  (bllecitatane  da  gli  vffici  di  Monfignor  Bargclli- 
ni  Nunzio  della  Santa  Sede  in  Francia  mofsi  non  meno  dal  fuo  proprio 
zelo  , che  da  gli  ordini  di  Roma , c dalle  iflanze  del  Vice  legato  Mattei, 
dichiarò  c rcUituì  il  libero  commercio  a quella  Città  nel  mille  (cicento 
fettanta. 

20  Altra  difpoltzione  di  Clemente  X.  fu  molto  làuorcnole  alla  Città 
d’Auignonc  nel  i67<J,  poiché  recò  vn  confidcrabil  decoro  alia  parte  più 
riguardcuolc  del  fuo  Oero  . Il  Capitolo  della  Metropolitana  veftiua  per 
vfo  immemorabile  nell’  Inuerno  con  Cappe  rofse  , c con  rocchetto  len- 
za maniche , ma  perche  non  potea  moftrarne  alcun  titolo , anzi  tal’  vfo 
elprefsamentc  contrariaua  al  cap.  8.  de  gli  ftattiti  della  medefima  Chiefa., 
fattine!  1499.  dal  Cardinale  Giuliano  della  Rouere  ( che  dapoi  fu  Giulio 
Secondo  ^Legato  & Arciucfcouo  d’Auignonc , fu  altre  tto  a depor  re  lo 
cappe  rofse  , non  oftantc  il  detto  poflcfso  , Se  riafituncre  gialla  gii 
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Astuti  le  psonsz^e  s per  due  Decreti  ad  illanza  di  parte  contrari^ 
emanati  a’  21.  di  Gennaio  , & a’ 4.  di  Marzo  del  157^.  dalla  Sagni 
Congregazione  de’  Riti  . Sorto  li  24.  di  Pebraio  del  Ì674.  cfsendo 
Aato  prouifto  della  Prepolìtura  della  Metropolitana  Loduuieo  Gabrie> 
le  Gerente  de  la  Bruyere  de  Cibancs  , che  fin  dal  i66i.  era  1’  vno 
de’  Tei  Caualicri  di  Malta  delia  guardia  del  Papa  con  più  nobili  i/re- 
rogatiuc  foilituiti  in  luogo  delle  antiche  (ci  lande  (pezzate  da  Oc- 
ménte  Nouo>  ù applicò  da  fenno  il  nuouo  Prvpodo  a tentar  di  co- 
gliere le  Dignità  , i Perfonati  , e i Canonia  del  Tuo  Cat'icoK-»  dall*- 
adlizzioue  ) in  cui  viueuano  per  la  perdita  di  detta  prcroiraciua  -,  e S 
iludiò  di  ricuperarla  alla  Tua  Chiefa  in  forma  ancora  più  dccorola  che 
prima  . Grandi  furono  le  diiTicolcà  , eh’  egli  inconrrò  per  1’  op,'ofi- 
zionc  della  parte  auucrtà  , c |x;r  la  ripugnanza  deli’  iUeU'a  Da. aria-* 
di  Roma  non  più  folita  di  concedere  indulti  di  quella  forcc  . Ma 
tutto  fupcrò  il  vigore  , e la  diligcqza  di  qucfto  fog-jetto  b^n  villo 
dalla  Corte  , che  fcipe  conciliarli  apprdso  la  cK-mjn'a  del  Sommo 
Pontefice  la  protezzione  dell’  JErninentidìmo  Altieri  Legato  , e’ 1 fa- 
ttore dell’  Emincntidìmo  Carpegna  Ditario  « Onde  per  opera  di  que- 
fti  Emincntidlmi  diede  Clemente  Decimo  a*  vcntTctte  d’  Aprile  del 
mille  feicento  fectanta  fei  1’  infrafcritta  Bolla  /ub  Plumbo  , nel  cui  te- 
nore può  dafebeduno  ofscruarc  ampliato  nella  concezione  il  priuile- 
gio  delle  cappe  rolTc  a tutto  1’  anno  , c col  rocchetto  di  Arettc  ma- 
niche . 

Clemens  Eptfeopus  Seruus  Striar tun  T>ei.  Ad  perpetuam  reimemariam. 
In  ApoffohCét  Dignitatis  folio  , & potelìatii  plenitudine  fumma  Re^ 
demytoris  elementia  meritu  iicet  imparibui  tonfiuuti  ad  ea  libenter  in- 
tendimus  , per  qua  proutfi  nts  nojlra  aufpicqs  Eccufùe  finguU  , perfo- 
naque  $bi  aejeruientts  maiortbui  femyer  honorum  O'  dignitatum  pra~ 
rogatiuis  extollantur  , Sani  prò  parte  àiieSlorum  jùiorum  Prapojtti  , 
& Arcbidiaconorum  , oc  Tbefaurary  , Pracentoris , necnonquin- 
decim  Canomeorum  Capitulum  juaentium  , &•  aliorum  quatuor  Ca~ 
nomeorum  Htbdomadariorum  nuucupatorum  EccUJia  Aumionenfii  no- 
bis  nuper  exbibita  petitio  continebat  , quòd  cum  in  dilia  Eccltjta  vna 
Prapojitura  prima  , 07"  pojì  Pontificalem  maior  , duo  Archidia- 
conatus  Dignitates  , & vna  Tbefauraria  , vna  Praeentoria  Per- 
fonatus  , nec  non  quindecim  Canonici  Capitulum  facientet  , CT  aly 
quatuor  Camnict  Hebdomadary  numupati  , Ch  duodeem  Beneficiati  , 
Jtx  pueri  Chorales  , ac  quinqsce  Mujici  , vnus  Saerfia  , ac  duo 
Clerici  operam  Deo  dantes  reperiantur  , m eaque  bora  Canonica  , ca- 
ler aque  Dtuina  officia  quotiate  bora  & temporibus  debitis  & determf- 
natis  cum  multa  deuotione  ac  decentia  peti.g.imur  , oc  ipfa  Ecclefix-» 
Metropoiitana  exijiat  , in  eaque  plurts  Summt  Pontifiets  coronati , Cf* 
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fepulti  futrint , in  taqut  eeUbrarint  , (P*  alikt  feu  nuptr  bo.  mtm.Axo 
Àrtofiu!  tane  exiHeni  Arcbiepifcopus  Autnionen,  eamdem  BccUJiatn^ 
in  maiorsm  formam  ampliar i,  & amari  curauerit-,  ac  alias  tunctxi- 
fìentes  Prapofitus  , O'  Archidiaconi  , &“  Tbefaurarius  , O'  Pracen- 
tor  ds£ia  Eccltfia  , ntc  non  quindecim  Canonici  Capitulum  facientes  , 
& quatuor  Canonici  Hebdomadary  buiufmodi  , qui  suxt  'a  dtdét  Ec- 
cUJiéc  fìatuta  Apofiolica  autboritate  approbata  & conjirmata  Alrnu- 
tif  i de  Grifeit  de  Vareis  foderatis  , oc  cappis  de  panno  violaceo  ciarlo- 
ri  de  pellibus  layticys  foderatis  iuxtà  temporum  diuerjitatem , tam  iti^ 
Cboro  , quàm  Ecclejia  , O"  procejjtonibus  infra  , & extra  Ecclejtam—» 
facien-  vti  debebant  , a tempore  , cuius  memoria  non  extat  , Prapoji- 
tus  , C?*  Archidiaconi  , oc  Tbefaurarius  & Pracentor  ntc  non  Cano~ 
nici  Capitulum  facientes  , Ùf  Canonici  Hebdomadary  buiufmodi  Ro~ 
chetum  abfque  mantcis  , ac  Cappas  rubras  abfque  cauda  a parte  an- 
teriori apertas  in  diShh  Bcelejia  , ac  alys  funÉlionibus  publicis  , byber- 
no  tamen  tempore , vigore  tifuli  , qui  per  tanti  temporis  fpatium  ph*f~ 

S\uàm  probatus  ektitity  defetre  confueuerint , abfque  eo  qstòd  conSìet  iU 
OS  Cappas  buiufmodi  alter sus  quam  rubri  color is  detulijfe . 

Nibilomtnùs  moderni  Prapqfìtus  , ^ Archidiaconi  , ac  'Tbefaurarius  t 
ip"  Pracentor  , nec  non  quindecim  Canonici  Capitulum  facientes  , 
quatuor  Canonici  Hebdomadary  prtedióìi  ipfis  fuccefìoribufque  fuis 
vfum  dtdarum  Capparum  rubrarum  , ac  hocbeti  cum  manicis  tdnu-» 
éejliuo  , quàm  byberno  tempore  per  Nos  vt  infra  concedi  fummoperè 
de^erent  , Quare  ^dem  Nobis  bumiliter  fupplicari  fecerunt  , quate- 
tius  ipfis  in  pramtjjts  oportunè  prouidere  de  benigpitate  Apofiolica  di- 
gnaremur . 

Nos  igttur  modernos  Prapojstum  & Arcbidiacanos  , ae  Tbefaura- 
rtum  , Preeceutorem  , nec  non  quindecim  Canonicos  Capitulum—» 
facientes  « quatuor  Canonicos  Hebdomadarios  pradiflos  ampliortbus 
fauoribus  & gt'atys  profequi  vo.mtes  , ipfofque  & eorum  fingula- 
res  perfonas  a quibufuis  excommunicationis  , fufpeufionis  , inter- 
dilli , alyfque  Ecclefiafhcis  fententys  , cenfuris  , C7*  panis  a iure_,  , 
vel  ab  bomtne  quauis  occafione  , vel  caufa  latis  , fi  quibus  quomodo- 
libet  innodati  exifiunt  , ad  effiHum  preefentium  tantum  confequen- 
dum  , barum  ferie  abfoluentes  abfolutos  fore  cenfentes  , eifdem—» 
Prapofito  , (fP  Arcbidtaconis  , ac  Tbefaurario  , 0'  Pracentor i , ntc 
non  quindecim  Canonicis  Capitulum  facientibus  , 0 quatuor  Canoni- 
cis  Hebdomadary s , vt  ex  nunc  tn  perpetuum  Precpofitus  , 0 Archi- 
diaconi  t ae  Tbefaurarius  , 0 Pracentor  , nec  non  Canonici  Capi- 
tulum facientes  , 0 Canonici  Hebdomadary  buiufmodi  nunc  0 prò 
tempore  exiflentes  Rocbetum  cum  manicis  , 0 Cappas  rubras  abfque—» 
cauda  a parte  anteriori  apertas  in  Cboro  , Capitalo , 0 Diuinis  offi- 
cys  , nec  non  ttiam  in  Proceffionibus , generalibus , publicis , 0 priuatis , 

alijfqut 


; . Libro  ^erz$  ',  « ' 49^ 

aiìHqu*  quibufuii funUìonihus  aSUbus  tàmpartìcidaribui , quamgentr 

rmiouiy  abfque  aliaprorstts  differentia,  prattrquhmfodtraturét , qua  afii^ 
uo  teiupore  non  pellicea , fed  feruta,  rubri  colorii  exijlat , omnibus 
gulis  anni  temporibus  àf' diebus  defrre  &'gejiarey  ac  sili i vti  libere  ^ <3* 
liciti  pofsint  & valeant  , Apotìolica  authoritate  tenore  prafentiurt-» 
perpetuò  concedimus , &*  indulgemus  y ac  Prapojìtutn , & Archidiaconos  y 
ac  T befaurarium , & Pracentorem  , me  non  Canonicos  Capitulum  fa- 
dentei , d?*  Canonicos  Hebdomadarios  pradiéìos  nane  dT*  prò  tempore  exi- 
lìentesfuper pramifìs  a quoquam public'e  y vel occulti y diredi y vel indire- 
di  quouis  quajito  colore  vel  tngenio  molejiari , inquietari , perturbari,  vel 
quoquQ  modo  impediri  nullatenus  vnqu  tm  pojfe  y fuque  per  quojcumque^, 
ludtcesy  & Caufarum  Palati/  Apojlolici  Auditores  , ac  ^nda  Roma- 
na Ecclejia  Cardinales  , etiam  de  Latere  Legatos  , Vicelegatos  y ac  Sedi s 
Apojlolica  Nuntios  iudicariy  & definir i debere  y d7*  f,  fec  'us  fuper  bis  a 
quoquam  quauis  authoritate  Jcienter  vel  ignoranter  contigeri  attentar i , 
irritum  'iT*  inane  decernimus . Non  obflantibus  Conftitutionibus  & Or- 
dinationibus  Apojlolicis , didaque  Ecclejia  etiam  iur amento  , confirmatio- 
ne  Apojlolica  y vel  quautsjirmitate  alia  roboratis  fiat  ut  is,  & confuetudi- 
nibus  contrarys  quibufeumque . Nulli  ergo  omninò  bominum  liceatbanc 
paginam  nofira  abfolutionss , conceJJUnis , indulti  y decreti  infringere , 
vel  ei  aufu  temerario  contraire  . Si  quii  autem  hoc  attentare  prafum- 
pferit  , indignationem  Omnipotentis  Dei  , ac  Beatorum  Petri  O*  Pau- 
liApoflolorumeius  fe  nouerit  incurfurum . Datum  Roma  apud  Sandam 
Mariam  Maiortm  AnrfO  inearnationis  Dominica  millejìmo  fexcenteji- 
mo  feptuagejimo  fextVy  quinto  Kalendas  May  , Pontificatus  nofiri  anno 
f exto . 

5 1 In  vigore  ilei  riferito  indulto , il  Capitolo  della  Metropolitana  d’ 
Auignorie a'  25.  di  M;iggio del  lófó.  ne’  primi  Vcfpri  della  Pentecofte  ri- 
pigliò le  Cappe  roffe  eo'J  gròbilo  yniucrfale  della  ditti  ; & alli  tre  di  Giu- 
gno feri  (Tc  al  Pre  pollo  allora  dimorante  in  Roma- vna  lettera  fottoferitta 
da  tutti  quelli , che  lo  compongono , in  ringraziamento  dell’opera  da  lui 
con  tanta  efficacia  contribuitaiu . alcuni  periodi  del  fuo  tenore  fon  quelli 
nell’iftelTa  lingua  Francclc  , nella  quale  lono  fcritti.  Monfieur , Nousne 
fcaurions  trouuer  dei  termes  capables  de  vous  exprimer  la  ioye  de  tout  no- 
fire  Qbapitre , & lei  eternelles  obligations , que  nous  vous  auons  Monpeur , 
de  nous  auoir  procuri  par  voi  Josngs  y & voli  re  credit  a uec  vn  fi  beu- 
reux  fucces  la  reRitutton  de  noi  ebapes  rouges  &c.  Nous  vous  en  ren- 
do ns  mille  gracesy  Monfieur  , & vous  fiwplions  tres  bumblement  nous 
vouloir  continuer  l'bonneur  de  vofire  puijjante  protedion  dans  tous  nos 
affiaires  a Rome  &c.  puifque  vous  y aues  le  princtpal  interefi-y  camme 
noffre  tres  tllufire  Chef  CP'c  nousvousjupplionsde  voir  les  lettres  de  re- 
merciement  , que  nous  eferiuons  a noJSeigneurs  les  Cardinaux  Altieri  y 
Carpegna  , d?*  les  leur  prefenter  , fi  les  trouues  a propos . &"c.  nous 
VOUS  rendons  de  recbef  , Monfieur  , mille  graces  de  tant  de  bien  , que 

vous 


494  et  tyffiÌ£»one,  e del  Coni,  Venejìm 

V9US  noui  aites  fatti  ^ faf  aditanct  dt  ttttx  qmtnousmt/ftnmi  Mr 
ìts  qutli  nous  ferom  toupouri  Monfitur 
AMignon  tftfoiJUmt  lum\6f6. 

Voi  tris  bumbltSi  &tns  oheiflattttt 
obligts  feruti  turi 

Le  Cbapitre  de  l’Eglift  i'Auignon 
D'Atleman  Arcbidiaert 
S.  Leger  Fenitentitr 
Crozet  Capifcol 
Vigne  Cbamifit 
Fabri  Cban. 

Guyon  Cban, 

Vinet  Cban  . 

T aehe  Cban . 

Honorut  Cban, 

Ve  Fogajfe  Cban, 

Henrici  Cban . 

Vu  Mortjlrier  Cban', 

Pertuys  Cban, 

Talajie  Cban, 

Cban, 

Serre  Cban. 

Angkti  Cban» 


llFlne  delPrimoTotno.: 
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